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S.  AGOSTINO. 


(jiace  nella  parrocchia  di  S.  Maria  Gloriosa  detta  deiFrari  una  chiesa,  oggi  chiu- 
sa, eh’  era  già  parrocchiale,  dedicata  a S.  Agostino  vescovo  d'  Ippona.  Pietro  Marto- 
rio reacoro  di  Olirolo,  ossia  di  Castello,  della  casa  Quintaralle  ( la  quale  possedendo 
gran  parte  dell'isola  or  è posto  san  Pietro  di  Castello,  le  diede  la  denominazione  di 
Quintaralle  ) con  Teodosio  tuo  padre  e famiglia  ediimolla  circa  l'anno  959,  c rolle  per 
testamento  che  soggettata  fosse  a’ vescovi  suoi  successori.  Così  il  Dandolo  nel  capo 
XIV,  lib.  Vili.  pag.  206,  c il  Sabcllico  ( Hist.  Venct.  lib.  III.  Dee.  I.  pag.  69  ) seb- 
bene il  Cornaro,  per  trascorso  certamente  di  penna,  ed  altri  che  da  esso  copiarono , 
abbiati  indicato  l’ anno 669,  in  cui  altro  vescovo  era  sedente . ( Eccl.  Fen.  voi.  II.  38o( 
11  Sansorino  poi  ha  sbagliato,  dicendola  fabbricata  dal  Marturio  nel  1001  ( Falesia 
Lib.  II 1 1 64  tergo)  mentre  sebbene  alcuni  cronisti  anteriori  anche  al  Sansovino  pon- 
gano il  Marturio  non  all' anno  qó5,  ma  all' anno  1001,  nondimeno  non  possimi)  loro 
prestar  fede  in  confronto  della  esatta  cronologia  che  ce  nc  somministra  non  solo  il 
Dandolo,  ina  anche  il  De  Mnnacis  (pag.  6)  lib.  IV.  ),  e dietro  ad  essi  il 

Cornaro;  ciò  che  vedremo  piu  chiaramente  ove  de’  vcscovi^^Holensi  e Castellani  sa- 
rà a trattare  . Sotto  il  principato  di  Ordelofo  Faliero  I'  anno  1 io5  questa  chiesa  con 
altre  rimase  preda  delle  hamme  ( Dandolo  cap.  XI.  Lib.  IX.  p.  sGo),  ed  estendo  sta- 
ta riedificata,  ne  rimase  preda  di  nuovo  nel  >IÌ9  sotto  il  doge  Domenico  Moresini 
( Galliciolli  Mem.  Ven.  T.  I.  cap.  Vili.  pag.  3oi.)  . Il  Cornaro  assegna,  regnante 
Pietro  Orseolo  II,  un  incendio,  clic  sarebbe  stato  tra  il  991,  c il  1009,  ma  può  averlo 
confuso  con  uno  de’ sopraddetti  . Il  fuoco  del  1 i£q  sarà  stato  peravventura  I'  ultimo  , 
perché  a’  tempi  del  Sabellico,  cioè  verso  il  finire  del  XV  secolo,  la  chiesa  rialzala  era 
molto  vecchia:  Angustiai  ara  multo  senio  confecta  acclivi  turre.  ( De  sita  urbis 
pag.  85.)  Certo  è però  che  anche  del  1639  ebbe  questo  tempio  a soflcrirc  un  altro 
incendio,  c clic  nell  anno  stesso  ne  lu  fatto  rapidissimo  ristauro  dalla  pietà  de’  fedeli 
( Martinioni  p.  i8{.  Lib.  IV.)  Il  Martinelli  peraltro  scrive  che  arse  nel  1 63{  ( Ritrat- 
to p.  3ji.  ediz.  1705)  c il  Cornaro  nel  i63o,  dicendo  clic  nello  spazio  di  un  decennio 
fu  rifabbricata  ( Notizie  storiche  p.  34)  ) ; aia  se  così  fosse  non  vi  sarebbe  piè  quella 
rapidità  di  lavoro  che  Tiene  indicata  dall’epigrafe  num.  2.  Il  pavimento  fu  rifatto  da 
Girolama  Lomellini  nel  1 643.  ( Inserii.  9 ). 

La  chiesa  di  allora,  in  una  sola  navata  è quella  stessa  che  oggi  pure  sta  in  piedi , e 
che  fu  consacrata  nel  1G91  (Inscrizione  1).  Durò  parrocchia  fino  al  1808  in  cui 
per  la  prima  concentrazione  divenne  succursale,  piovano  essendone  don  Nicolò  Driuz- 
zi  ; e per  la  seconda  concentrazione  ordinata  nel  1810  fu  chiusa  del  tutto  . Ho  esami- 
nate parecchie  inscrizioni  sopra  luogo,  perchè  il  pavimento  era  iutatto.  Altre  le  trasse 
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rial  Paifero  che  ne  ha  dieci  iole  nel  suo  Codice  a p.  i{6  tergo . Vi  ai  tenevan  qnadri 
e tavole  in  depolito  natati  dalle  chicle  toppresse  . Sei  altari  eranvi,  secondo  lo  Strin- 
ga, ina  il  Forestieri:  Illuminato  non  ne  annovera  che  cinque . Il  maggiore  viene  lodato 
dal  Martinioni  per  disegno  di  marmi,  e per  ornamenti  di  ligure,  d’intagli,  ed  altro;  e 
cosi  pure  l'altare  della  famiglia  Lezze  ( Inscr.  i3).  Granii  pitture  del  Molinari,  di  Ber- 
nardino Prudenti,  del  cavaliere  Liberi,  di  Paris  Bordone  ec.,  e Inor  delia  porta  late- 
rale lin  da’  tempi  del  Boscltini  ( Ricche  Miniere  ediz.  i6*{  p.  3 ( sest.  di  s.  Polo)  era- 
ri, ed  è ancora,  bcnchh  in  cattivo  stato , di  Pietro  Mera  un  capitello  colla  B.  Vergine, 
il  Bambino,  s.  Agostino  ed  altri  Santi  . E all’angolo  della  chiesa  dalla  parte  della  cap- 
pella maggiore,  sul  campo. 

Due  confraternite  d'arti  avean  qui  loro  sepolture  . (Intera.  4 e 5.);  ed  uomini  di- 
stinti interrati  vedremo  con  epigrafe  Antonio  Egenini  ( Inscrit . ■ ).  Giovanni  Renio 
( Inserii . 1 7 ) arobidue  piovani  : Giovanni  e Leonardo  Moro  ( Inscrit . 18).  Anche 
il  celebre  prete  viniziano  Galliciolli  doveva  qui  esser  sepolto  ( Inserii.  *8).  Due  interes- 
santi inscrizioni  poi  alti  num.  2 r e 19  eedrannosi  l'una  a BoemomloTiepolo,  l’altra  alla 
famiglia  degli  Aldi  , 

Di  questa  chiesa  trattarono  pili  o meno,  il  Sansovino  ( Lib.  IV.  p.  64  tergo  ) . Lo 
Stringa  (Lib.  IIIL  p.  1 53  ),  il  Martinioni  ( Lib.  IV.  p.  1 83),  il  Martinelli  (Àitratto  di 
Venesia  p.  371.  ediz.  i)o5),  il  Pacifico  (Cronaca  p.  36i.  edis.  1697  ),  il  Cornavo 
(Eccl.  Veti.  Voi.  II.  3jg.  XIV.  188,  e Notale  Storiche  p.  347  ) f autore  delle  Vite 
de'  Santi  Veneti  . (T.  VI.  p.  1 ),  la  Nuova  Cronaca  Veneta  del  1 79 5,  impressa  nel 
181 3.  p.  63,  il  Soravi^AAieze  Venete  illustrate  voi.  II.  p.  1 58  ) , oltre  il  Boschioi, 
lo  Zanetti , ed  altre  C^^^Rhe  e Guide  dello  scorto  secolo , 

Non  tralascio  di  ricordare  aver  letto  io  in  una  cronaca  che  narra  la  congiura  di 
Boemondo  Tiepolo  , che  questa  chiesa  di  s.  /Agostino  nel  1 3 10  era  cappella  di  Ca 
Tiepolo  e fu  allora  fatta  contrada . Dalle  cose  premesse  vediamo  la  falsità  di  questa 
notizia;  solo  ti  può  dire  che  i Tiepolo  nella  chiesa  di  t.  Agostino  avessero  una  cappel- 
la addetta  alla  loro  famiglia. 
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D.  O.  Bri.  I RENATVM  HOC  B CINRRIBVS  AN- 
TISTITIS  EXIMII  | NICOLAI  FORMENTINI 
CHARITATE  DBLVBRVM  | SVCCESSORIS- 
QVE  VIRI  FAMA  CLARI  | ANTONII  BGENINI 
AERE  ET  OPERE  PRO  CONSECRATIONE  | 
DISPOSITVM  IOANNES  BADVARIVS  PA- 
TRIARCA | NOVA  DEDICATANE  DEI  ET 
SS.  AVGVSTINI  | AC  MONICAE  ANTIQVO 
TITVLO  RESTITVIT  | DIB  IX.  DECEMBRIS 
MDCXCI.  FRANCISCO  MAVROCENO  DVCE  | 
CAROLO  CASTOREO  PLEBANO. 

Rinnovata  dall*  incendio  nel  i65g  la  chiesa, 
come  ho  detto  nel  proemio,  e come  dalla  inscri- 
sione  a apparisce  ; disposto  il  danaro  per  la  sua 
consacrazione  dal  piovano  Egenini,  ebbe  questa 
luogo,  dopo  la  sua  morte,  sotto  il  piovano  Ca- 
storeo  nel  1691  a’ 9 di  dicembre.  L’epigrafe 
ho  tratta  dal  mss.Gradenigo  e dall’altro  presso 
il  Moschini  il  qual  dice  che  era  sopra  la  porta 
interiore . Essa  leggesi  parimenti  nel  Corna- 
re (II.  58o);  nel  Giornale  1799  p.  65.  66,  e 
nella  Nuova  Cronaca  1795  p.  65,  non  senza 
errori . 

Di  Giovassi  Da  dosso  patriarca,  e di  Fsasce- 
sco  Mososisi  doge  parlerò  in  altra  occasione . 

Nicolò  Foni astisi  fu  eletto  piovano  nel  1617; 
era  Canonico  ducale  e arciprete  della  Congrega- 
sene di  S.  Maria  Mater  Domini.  Mori  del 
i65i.  a'  17  di  Maggio  ( Inserii.  10),  e Corna - 
ro  Eccles.  II.  585.  e Cleri  ec.  p.  a 8 ). 

A sto nio  Ecbsisi  ottenne  la  parrocchia  nel  i65 1 
in  sostituzione  al  defunto  Formentini.  ( C amaro 
II.  385).  Fu  esaminatore  sinodale  ed  ebbe  gran- 
dissima cura  della  sua  chiesa  della  quale  èssen- 
do stato  per  quarantanni  padre,  mori  nel  ai 
maggio  1691  non  senza  fama  di  santità,  d'anni 
65.  Lasciò  i libri  suoi  a’ padri  Riformati,  aven- 
do ordinato  nel  suo  testamento  di  essere  sep- 
pellito senza  alcuna  pompa  in  S.  Giobbe;  ma 
fu  spontaneamente  accompagnato  da  quasi  tut- 
to il  clero  della  città,  e posto  nel  cimiterio  co- 
mune vicino  a quella  chiesa,  distinto  dagli  altri 
cadaveri . 11  Necrologio  parrocchiale  dice  che 
fu  fallo  seppellire  da  Faustino  Dressin  suo  nipo- 


te e da  sua  sorella  Margarita,  \ngelo  Tassi» 
dottore  in  ambe  le  leggi  e pievano  di  s-  Apol- 
linare, latinamente  dettò  V orasion  funebre  per 
P Egenini,  che  fii  anebe  impressa  nell'anno 
stesso  1691  per  il  Poleti . L'  Egenini  va  posto 
nella  serie  degli  scrittori  Veneziani  per  il  se- 
guente libro  che  trovo  indicato  in  un  catalogo  ■ 
Synopsis  doctrinae  christiana  e tue  va  rii  s et  sa- 
pientissimis doctoribus  colicela  ab  Antonio 
Eeenino  S.  Angus  tini  V encliarum  plebano . 
Vcnctiis  apud  luntas  MDCI.IV.  in  » a.  dedi- 
cato al  piovano  di  s.  Angelo  Francesco  Lazza- 
roni . Il  padre  Serafino  Maria  Maccarmelli  in 
una  nota  alla  vita  di  frate  Girolamo  Vieimo  ha 
inserita  la  notizia  che  il  nostro  Egenini  aveva 
raccolte  e scritte  più  cose  pertinenti  alle  cose  e 
alle  Veneziane  famiglie . La  notizia  ebbela  dal 
vescovo  Gaspare  Negri,  il  quale  però  non  gli 
ebbe  indicato  ove  esistessero  le  opere  manoscritte 
dell’  Egenini  ( Uic^gnymi  Vieimi  de  divi  Tho • 
mae  doctrina  ec.  ^jfNxiae  1 74®*  4 p»g-  a ’ no* 
ta  6a).  Io  credo  però  ebe  il  Negri  intendesse 
di  parlare  di  vani  libri  spettanti  a cose  e làmi- 
glie  venete  raccolti  dal  detto  piovano,  non  già 
ai  opere  sue  su  questo  argomento,  e ciò  deduco 
da  un  breve  squarcio  sulla  famiglia  V ielrna  dal 
padre  Maccarinelli  riportato  nella  detta  Nota, 
come  cavato  dai  manoscritti  dell*  Egenini,  i) 
quale  squarcio  accorda  colle  comuni  nostre  cro- 
nache cittadinesche  scritte  da  varii  e in  vani 
tempi  anteriori  anche  a quelli  dell’Egenini,  ma 
che  son  pressoché  tutte  eguali  Potrebbe  peraL^yJf 
tro  il  nostro  piovano  avere  prodotte  fino  n jv. 

tempi  le  antiche  cronache  e arricchite  di 
zie  ulteriori. 

Cablo  Castorbo  all’  Egenini  successe  nel  a 4 
maggio  1691,  e mori  del  1700  a’  la  di  ago- 
sto \Comaro  1.  c.  ) d’  anni  73,  essendo  stati  me- 
dici alla  cura  1'  eccellente  Castoreo  et  Fanoni , 
come  nel  Necrologio . Di  questo  cognome  e di 
veneziana  famiglia  troviamo  due  scrittori  dram- 
matici l’uno  Bartolommeo  Castoreo  che  scrisse: 
Armidoro,  Dramma  rappresentalo  nel  teatro  di 
s.  Cassi  ano  1’  anno  i65i,  e stampato  in  Vene- 
zia per  Giacomo  Batti  nel  i65i.  ia.  e Giacomo 
Castoreo  il  quale  scrisse  : Argelinda  — Arsi - 
noe  — - Curimene  — Fortune  d Urente  — La 
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Guerriera  Spartana  — Il  Patto  Polìtico  — Il 
Pericle  Effemini  notò  — Il  Principe  Corsa - 
ro  — La  Regia  Pescatrice  — il  primo,  com- 
ponimento scenico,  e gli  altri  tutti  drammi  re- 
citati in  Venezia  parte  nel  teatro  alli  Saloni,  e 
parte  in  quello  di  s.  Apollinare  dall’ anno  l65o 
al  1670  indusivamente  ; di  che  vedi  nella 
Drammaturgia  dell' Allacci  ( I7 enezia  1755.4.) 
Di  questo  Giacomo  Castoreo  vidi  un'opuscolo 
in  prosa  intitolato.*  La  Croce  descritta  Discorso 
alt  illustrissimo  et  eccellentissimo  Già nnan to- 
ni 0 Zen  patrizio  veneto  senatore  amplissimo  . 
y enezia  per  Andrea  Giuliani  i656.  in  4-  Si 
dà  minuto  ragguaglio  in  esso  di  una  gran  croce 
tutta  d argento  posseduta  da  (iiovanpietro  Tie- 
nolo,  di  esqiiisito  lavoro  d'intaglio  con  rilievi, 
bassori lievi,  fogliami  ec.  la  cui  base  era  a forma 
di  triangolo  sostenuta  da  sei  cavalli  marini  di 
metallo  corintio  dorati  ec.  J1  sito  poi  della  cu- 
stodia del  Ss  legno  era  composto  di  un  cristallo 
in  sei  pezzi  connessi  tra  se  con  cornice  d’  oro  . 
Non  si  dà  1’  altezza  nè  il  disegno  di  questa  Cro- 
ce, ma  dicesi  che  alcune  figure  eran  poco  me- 
no di  un  pic*de-  Si  vede  che  il  possessore  volen- 
do farne  un  lotto,  ebbe  pregato  il  Castoreo  a de- 
scriverla, e lo  fa  con  una  lunghissima  scrittura 
allegorizzata  ec.  secondo  il  gusto  di  allora. 

Francesco  Castoreo , fo*e  della  stessa  fami- 
glia di  Carlo,  fu  nievano^Pqucsta  medesima 
chiesa  dal  1720  ai  «704  ( Cornare  1.  c.  ). 


e al  tempo  dell’  incendio  e dell'  immediato  ri- 
stauro,  toglie  ogni  dubbio . 

3 

D.  0.  M.  1 ANDREAS  DELPHINVS  I Q.*  GA- 
SPÀRIS  ALOTSY  l IIQ.  NONAS  8BRY. 

Andrea  figlio  dì  Gasparo  Alvise  q Andrea 
Dolfi>  patrizio  veneto  abitava  a san  Paolo.  Era 
nato  del  iG58.  Del  1680  ammngliossi  in  Ma- 
netta Falier,  e del  1684  >n  Margarita  Orsetti. 
Mori  de!  17*4  ,n  ottobre  . Cosi  dai  libri  d’oro 
del  Coronelli,  e dalle  patrizie  geneologie  dei 
continuatoti  di  M.  Barbaro  . Nulla  mi  accade 
di  notare  su  lui,  se  non,  col  Cappe-Ilari,  che  do- 
po varie  cariche  fu  nel  1714  eletto  Signore  di 
Notte  al  Criminale. 

Sito  padre  Gasparo  Alvise  era  nato  fin  dal 

i656. 

La  epigrafe  ho  veduta  sul  suolo  in  piccola 
pietra  dinanzi  il  primo  altare  entrando  in  chie- 
sa alla  sinistra  per  la  porta  maggiore.  Il  Co- 
leti  di  suo  capriccio  pose  all'epigrafe  l’anno 

1 554- 
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SKPVLTYR A DELA  SCOLLA  DI  | MERCANTI 
ET  BOTTKGHIKRI  | DALL  OGLIO  | 
MDCXXXXI1I. 
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VOR  ACIBVS  REPENTE  FLAMMIS  ARSVM- 
PTV\1  I GUARITATI®  FIAMMA  ILLICO  RE- 
PAR  ATVM  | NICOL  M>  FOKMKXTINO  ANTI- 
STITE ANNO  SAL.  M.DC.XXXIX. 

Si  legge  questa  inscrizione  scolpita  sul  fregio 
della  maggior  porla  esteriore  . 

Arsa  la  chiesa  colla  casa  del  piovano,  come 
fio  detto  nel  proemio,  fu  cosi  grande  la  diligen- 
za e sollecitudine  del  parroco  Nicolo  Fobmenti- 
ni,  che  in  breve  tempo  coll'  elemosine  del  pub- 
blico e dei  privati  fecola  ristorare  nella  forma 
in  cui  oggi  si  vede  su]  modello  di  Francesco 
Contini,  insieme  colla  casa,  e ciò  nel  1609.  Co- 
sì scriveva  il  Martinioni  ( Lib.  /F.  p.  184)  at- 
testando pienamente  della  verità  dell’  epigrafe. 
Il  Comaro  ( U-  58n)  avendola  male  riportata, 
cioè  coll’anno  MDCUX,  e avendola  pur  male 
corretta  (XIV.  188)  coll’anno  MDCXLIX- 
disse  che  del  1C39  arse,  e che  in  dieci  anni, 
cioè  fino  al  16^9  fii  rifabbricata.  Ma  il  fatto 
dell'  epoca  MDCXXXIX  sulla  pietra,  riferibile 


Stà  sul  pavimento  a destra  dinanzi  -al  primo 
altare  • È duplicata. 

Nell’ arte  de’  Mercanti  da  olio  ( secondo  che 
lasciò  scritto  fin  del  1800  Apollonio  del  Senno 
circa  le  Arti  e Mestieri  Veneziani  all’  epoca 
1797  ) si  poteva  entrare  con  una  contribuzione 
di  lire  ottanta  Avevan  la  privativa  della  ven- 
dita dell’ olio  di  uliva  al  minuto  nelle  isole  di  5. 
Marco  e di  Rialto,  come  i Postieri  da  olio  ave- 
anla  nelle  altre  situazioni  della  città.  Eran  in 
numero  di  41  tutti  costituiti  come  Inviamcnti 
parte  di  ragion  pubblica,  e parte  del  pio  luogo 
detto  la  Ca  de  Dio  calcolali  in  pieno  del  valo- 
re di  5o  mila  ducati.  Fu  trasfusa  in  questo  cor- 
po de*  mercanti  da  olio  anche  la  privativa  di 
vendere  al  minuto  del  sapone.  Ascritti  poi  all' 
arte  n’  erano  io3;  e 1’  origine  del  loro  concen- 
tramento  in  un  corpo  risaliva  al  i565,  e gl'  in- 
dividui ammessi  potevan  essere  veneti  e dello 
stato,  mediante  la  filiazione  o garzonato  per 
cinque  anni  dagli  anni  12  ai  16,  0 la  anzidetto 
beninlrata  di  lire  80. 

La  Confraternita  poi  loro  che  in  questa  cbie- 
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«a  radunava»!  era  tallo  la  invocazione  della  xrs  p./nrrs  | cexxaxms  s.  t.  d nrirs  ucl. 
Beala  V ergine  del»  \ «nazione,  su,  pnxrs  Paesana  | r.Trurr.  tT  asto- 

xir*  ri\<TRss  I uoemviMi  rosrenr*T  ini* 

5 tT  IteHEDIBFS  [ 4 .Tifo  JUVt'LX.TFt  I fìtt  Fi  ÀT- 

CTSTl. 

1 DPaLL  A ITE  DEGLI  ACCONCIA  CV-  l'ici  Alvise  FojrfAtA,  giusta  quanto  mi  co- 

RAMI  RISTORATA | LASNO  MDCCLVII.  manica  I'  erudii,,  sig.  canonico  Maschietti  con 
...  . . , , sua  tollera  da  l’ortogruaro  l/(  aprile  ìftaS  fu 

Alla  parie  sinisli  sul  pavimento  dirimpetto  provvedalo  in  eli  giovanile  del  Decanaio  nri- 
il  secondo  aliare  Metto  anche  questa  epigrafe  ma  Dignità  nel  Capitolo  Cattedrale  di  Concor- 
• orrosa  nel  principi.  Nel  mas.  Meschini  avvi  dia,  con  bolla  di  Alessandro  VII.  la  agosto 
l'antica  cori:  AXC.  \ Dell' Atre  | or  accok-  iG.ij,  secondo  le  riserve  Romane  praticate  in 
CIA  \ OSAMI  I lino  161)9.  I Curarne,  cioè  quel  tempo  nelle  materie  Beneliciarie  • e ni 
cuojo  n enjame ; .dicesi  fra  noi  caniacurame  detto  posto  cessò  di  vivere  l’ undici  novembre 
quegli  che  prepari  ed  acconcia  il  cuojo  Que-  1709.  Gli  atti  pubblici  non  contengono  di  lui 
sio  moto  di  cvnzcuranu  (dice  il  del  Senno)  cose  che  meritino  mandarsi  alla  posterità  I a 
oramai,  applicai  derivò  da  que’ pómi  temili  tradizion  popolare  lo  ricorda  come  sor -elio 
ne'  quali  quest ' un  avrà  avuto  probabilmente  fornito  di  molti  talenti,  ma  non  fa  poi  cenai 
anche  C acconóade  curami  ad  uso  di  suo ■ elogio  alla  sua  condotta  . Is.  mancato  a vivi  in 
la  ; lavoro  pres-.nmr.nte  in  privativa  deir  al-  l'orlogruaro  e venne  sepolto  nella  parrocchia 
tra  arte  de'  Scorri,  come  altrove  si  i indica-  allora  di  s Cristoforo,  ora  di  s.  Arnesi...  ’ 
to.  Essa  però  è cte  manifittrice  e tf  impor-  Bt»s»som  Fusti»!  dottore  in  V.  I.  Diacono 
lama  per  C accorta  delle  pelli  inservienti  al-  titolar  in  5 Agostino  è cosi  ricordato  nel  cala- 
le  così  dette  tornei,  quanto  a molli  altri  usi.  E logo  secondo  dei  Vettori  del  clero  di  Venezia 
riservata  «’  nuzìcati,  i quali  peraltro  volendo  eli  è nella  Venezia  del  Martiniom. 
entrarvi  devono  > soggettarsi  alla  prova.  Ma 
perchs.  può  aprir, un  negozio  di  vendita  delle 
indicate  pelli  ante  da  chi  non  professa  lime- 

stiere  dell'  accana,  si  ammettono  degC  indi-  M ARINO  CONTENTI  | ET  | ANTONIA!'  ny 
vidu  senza  la  prò  con  la  sola  beninlrata  di  RVBEIi  CVM  SORORE  BENE  VENTA  I Nfr 
B6  ducati,  e code/rito  di  valersi  pei  lavqri  NON  I BERN  ARDCTPAVANBLLO  [ADM  R n 
delle  Aiam  per ■ nell  arte.  A riguardo  di  | ANT0N1VS  ET  CAMILLVS  FRATRES  i DK 
quest  arte  fu  pelata  t introduzione  delle  pel-  TANTO  PATRIS  AMORE  CON  TENTI  I HOC 
vitello  di  tea  acconcia  e dei  marocchini.  MONVMKNTVM  POSVEHB  I ANNO  i MDfl  V 
V erano  ascrittile!  1797  num.  Ilo  L’origine  XX.YIIIt.  **  ‘ l'LV 

in  corpo  Kn  dal  ióg  t e anticamente  l’ acconcia 

era  proibita  nellTerraferma  del  Dominio  Ve-  Cmmnm.  Di  questo  cognome’  avevamo  un» 
neto.  A»ea  d, «densa  quest  arte  dal  Magi-  filmigli»  patrizia  già  estinta  alla  fine  dello  sco* 
strato  d^  Provvisori  alla  Giustina  Vecchia,  so  secolo;  ma  questa  iscrizione,  che  le -co  sul 
IladunavVii  la  mola  sotto  la  invocazione  di  pavimento  nel  mezzo,  non  ispetla  ad  essa 
santa  Lifemia.  Necrologi  parrocchiali  è scritto;  iCq5.  a.*Ì  set- 

tembre il  sìe.  Mann  Conienti  d'  anni  :»6  circa . 

6 Medico  il  Mi  re  oh  ru  ni  e il  Gnidi  [din . 


IO  . FUMANA..  . . | PET.  . AL 01  SI . . | 

1 BEL  S.  T D.  ET  HVIVS  E . • . . j | 

ANNO  MlCLXm.  | DIE  VI.  AVGVSTI 

Io  noi]  ho  potuto  leggere  di  più  sul  suolo 
dinanzi  Importa  laterale  sopra  cui  stava  il  pul- 

iiitn  lliKémL  «..À  : f*  ■» 


Ilei  cognome  PamMllo  Veneziano  mi  viene 
indicato  un  Francesco  Pai-anelli  poeta,  pastore 
d Arcadia,  che  ha  due  sonetti  a c.  110,  e 111 
della  Raccolta  per  Nozze  di  Antonio  Pesaro  con 
Canterina  Sagredo  impressa  in  Venezia  nel 
1733.  in 


pilo.  Abbimi»  però  intera  nei  niss.  Gradenigo, 
Svayer,  | Moachini  cosi  t ioaxxi  toxtaxa 
m tic atos,  finista  | rrr Sri  Aiorsirt  1.  r.  n. 
n coxcnt, ,*ut  I ecciesise  ctxoxicrs  enee- 

ToJlll. 
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8 seti  uni  elegia.  È inserirà  l pag.  65  delT  optr- 

scolo  : losephi  Farsetti  portai  veneti  equità 
C.  *.  F.  I MARSI LY . hierosolymitani  commensitarii  carminum 

libri  duo . V enetiis  \ 763  e trovasi  anche 
nelle  altre  edizioni  di  cjesti  carmi  ; nelle 

3 uà  li  parimenti  innanzi  al  bro  primo  sta  un 
istico  del  Mars/lj  sotto  il  pme  medesimo  di 
lano  I liofilo  Simposiano  j lode  dell*  opera. 
H Farsetti  a p.  5$,  e 46  li  questa  edizione 
1760  ha  un  epigramma  edma  elegia  dirette 
ad  lanum  Phìlophilum  Sjsposianunt . 
a.  Due  suoi  strambotti  per  ’ Accademia  de' 
Gran  tilt  sdii,  della  quale  a socio,  stanno 
nel  tomo  XIV  della  llacco  l del  Treni» 

3.  Fungi  Corra  rieri  sii  histot  . Pafucd  . apuli 
lo.  Bapt.  PenaJa  1766.  4-  >n  tavola  in  ra- 
me nella  quale  è la  figura  ii  quest' 1 luogo, 
che  in  Toscana  dicesi  A^lltnovÈ  lodala 
questa  dissertazione  per  < dizione  ed  ele- 
ganza . 


Ma  usti.  j.  Sul  pavimento  nel  mezzo,  piccola 
lapide  di  marmo  nero  quadrata  Nei  Necrologi 
della  parrocchia  leggo  ; 1680  af»  novembre  il 
Conte  Carlo  Francesco  Marsilli  da  Bologna 
d‘  anni  60  in  circa  da  febbre  maligna  e peti- 
chic  già  giorni  *0»  Medico  C Atbriùo.  Lo  fanno 
seppellir  li  suoi  figliuoli.  Di  questo  cognome 
abbiamo  avuto  ed  abbiamo  anche  noi  delle  fa- 
miglie, alcune  delle  quali  troveremo  in  queste 
inscrizioni  e fra  gl*  illustri  contiamo  il  professo- 
re di  Padova  Giovanni  Morsili,  del  quale  qui 
iiii  piace  di  estendere  il  seguente  articolo  1 
Giovanni  Morsiti  di  veneta  cittadinesca  fa- 
miglia nacque  alla  Pontieba  nel  Friuli  lì  4 giu- 
gno 1727.  Datosi  fin  dai  principio  dell  ottima 
sua  educazione  allo  studio  de’  prosatori  e poeti 
classici  italiani  recossi  a Firenze  ove  ebbe  mol-  4-  Novella.  È a pag.  107  del  Notizia  de* No 
to  a conversare  col  celebre  Antonio  Cocchi,  t vellieri  italiani  posseduti  al  conte  Anton 
da  Firenze  nella  Francia  passò  e nell' Ingioi-  Maria  Borromeo.  Bassan  794.  8.  gr.  P 

lena  : ne’  quali  viaggi  assai  approfittowi  delle  eevnlissima  novelletta  scrii  con  ammirabi- 

lingue,  della  bibliografia,  e alcune  nozioni  pre-  le  eleganza  sopra  un  caso  caduto  a’  tempi 

se  intorno  allo  studio  della  botanica,  che  poi  ri-  del  Marsili  in  Firenze, 

tornato  in  Venezia  cultivó  grandemente.  In  ef-  5.  Inscrizione  latina  posta  al  polcro  di  Edu- 

fello  divenuto  esperto  conoscitor  di  questa  scien-  ardo  Wortbley  Montagu  ir  -se,  la  quale  si 

za,  il  Veneto  Senato  flesselo  nel  18  gennaio  1 *l — 

17603  professore  di  botanica  in  luogo  dà  chia- 
rissimo Giulio  Pontedera.  Utilissimo  si  rese 
nello  arricchire  di  piante  nuove  e di  alberi  eso- 
tici i più  rari  il  giaidino  alle  sue  cure  affidato. 

Eletto  accademico  pensionano  dettò  molte  me- 
morie, alcuna  delle  quali  vedesi  pubblicata  col- 
le stampe;  e non  abbandonò  poi  l’amena  lette- 
ratura nella  quale  sì  in  verso  che  in  prosa  gra 


» 


;e  nel  muro  de’  cluostrilt-gli  Eremitani 
adova  (v.  Mumiograpn^Musei  Obicia- 


ni  exarata  a P.  Paulina 


Barthclomeo . 


Patavii  1799.  4-  P *3  }.  E’  iirizione  reca  V 

LXX - 


anno  MDCCLXXVI,  e l'asrc  dice;  Hoc 
monumentane  et  epitaphium  brihleyc  posali 
Marsilìus  celeberrima  quo/t i/n  in  Patavino 
Gvmnasio  Bofanices  projìss (^defuncti  l’or - 
thleyi  praeclarus  eurator. 


/tosamento  scriveva.  Mori  in  Padova  nel  9 di  6 Descrizione  della  Finniana  afro  esotico  che 


Maggio  1795  e fu  sepolto  nel  chiostro  primo 
prossimo  aita  chiesa  di  a.  Antonio  dove  legge» 
^colpita  la  seguente  epigrafe  dettala  dal  eh.  ab. 
Giuseppe  Gennari.  H.S.E.  \ Ioakkes.  Massi- 
urs  | domo,  resemi  | qrt . ersi , rotinone . 

HFUASITATB  | Mei  . SERBA  SIA  E . PgSSTIA  | 
TS  4 SSA LP IMS  . PEMSGSt]tAT!OSlBfrS  | ISCLA- 


Rrisstcr 
FESSOMI  . CZARISSIMO 

recrrs  | erm  . werse 


ha  portato  fiori  e frutti  nel  jt bblico  giardi- 
no dei  semplici  di  Padova  A a p 106  del 
voi.  I.  dei  Saggi  scientìfici  Mette  ri  rj  deli* 
Accademia  di  Po  dova  ivi  ifB.  4. 

7.  Memoria  del  genere  e d*  um  nuovi  specie 
di  Phytolacea..  a pag.  10.4  dévol.  II  Par- 
te J.  de’ detti  Saggi.  Padova  ag4.  1. 


I iruo  . poktedesa  | botasicms  . pio-  8.  Del  Citiso  de$li  antichi,  mentria  he  sta  %. 

p.  1 58  delle  Memorie  dell*  kcac  nia  di 
scienze  lettere  ed  arti  di  Padcm . i\  1809.  4 
La  Cosa  stanze  rusticali  di  épvani  Mar* 
sili  pubblico  professore  di  bo Usici  nell  uni 
versi tà  di  Padova.  Venezia  Alla  ipografia 
Andreola.  i85o.  8.  Si  impressi  pr  la  pri- 
ma volta  a celebrare  le  nozze  iel»ob.  Gios 
Paolo  Paglioni  colla  neh.  Co;  ffealustioian 


su.  rii.  n tesero  §rr- 
xzx.  tr.  AMpurs  . AH- 
KOS  | ersi  ■ LATDE  . TKMriT  | 01  . MOSTO  . ME- 
duo  . opt  . Mtsrrrs  | nx  . asm.  Zxrit  . m.  t~ 
dsc  ni  . io  . ma  . | cn  ixcrc  . 

Traile  sue  onere  mi  son  note  le  seguenti 
i,  Ioni  Philophitì  Sym pestoni  ad  Th.  los.  Far - 
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Accanali . Editore  fu  il  eh.  Pietro  Santini 
medico  fisico,  che  le  trasse  da  un  codicetto  a 
lui  somministrato  dall'eruditissimo  nostro  sig 
ab.  Bettio  bibliotecario . Sono  queste  stanze 
scritte  con  assai  purezza  di  lingua. 

>o  Varie  Memorie  manoscritte  (ralle  quali  una 
sopra  il. merito  de*  Patrizii  Veneti  nello  stu- 
dio della  botanica,  è ricordata  dal  eh  ab 
Moscbini. 

1 1-  Molte  Lettere  sue  originali  scritte  da  Londra 
e da  Parigi  ali’ ab.  Antonio  Conti  si  conser- 
vavano nella  Avtagrqfiteca  Toutitana  in 
* Michele  di  Murano. 

Del  Marsili  si  fa  menzione  nelle  Novelle  Let 
t era  rie  di  I' enezra  1760.  p.  219.  nella  Minerva 
176'».  num.  XXIV.  p.  a0$.  e XXXIIJ  p a>3. 
nelle  Novelle  Letterarie  di  Firenze  1768.  pag. 
711  71  a.  nel  tomo  III.  p.  aoa.  anno  1767  del 
Giornale  iP  Italia  spettante  alla  sdenta  natu- 
rale ec.  Nella  Letteratura  Veneziana  delf  ab 
Giannantonio  Meschini  voi.  Hi.  p.  306.  voi 
IV.  p 55  nella  Gn  feria  dei  letterati  ed  artisti 
illustri  delle  provincie  Venete , nel  quadro  eli* 
è premesso  al  primo  \ ohimè  di  essa  Galleria 
-sutto  il  titolo  Storia  Naturale  ed  Agraria  : e 
ne  abbiamo  un  breve  elogio  a p.  XXI.  del  voi 
J.  de*  Nuovi  Saggi  della  Cesareo  R.  Accade- 
mia di  sdente  lettere  ed  arti  di  Padova  1817. 
4-  Anche  li  teste  defonti  chiarissimi  Francesco 
Negri,  e Bernardino  '{'orni  fa  no  raccolsero  nei 
■loro  zibaldoni  notizie  del  Marsili  ; e quest*  ulti- 
mo anzi  ha  nutato  che  il  Marcili  circa  il  1710 
aveva  fatto  intagliare  in  Firenze  il  suo  ritratto 
in  una  corniola  con  cui  per  lo  più  sigillava  le 
«ue  lettere.  Avendo  io  chiesto  ultimamente  il 
professore  chiari»,  in  Padova  Giuseppe  Anto 
nio  Donato  a cui  predecessore  era  stato  il  Mar- 
sili.  se  qualche  notizia  ulteriore  ne  avesse,  mi 
rispose  con  lettera  39  marzo  1828  che  di  tutte 
le  carte  sue  e forse  di  qualche  suo  scritto  fu 
erede  Santina  Marsili  sorella  di  Giovanni; 
ia  quale,  non  ha  mollo,  venne  a morte,  per  quel 
che  mi  fu  detto . Aveva  il  Marsili  anche  due 
(rateili  Georgia  e Sebastiano  ambidue  avvoca- 
ti aneli* essi  fra’iiiù.  II  celebre  Pietro  Ar- 

duini  Veronese  custode  dell*  orto  de*  semplici 
in  Padova  dedicò  al  Marsili  nel  i;f*9  Specimen 
animadversianum  botanica  rum  ; e nel  176.4. 
Giano  Reghellini  medico  e cerusico  in  Ve* 
nezia  gl' intitolò  una  delle  sue  Osservazioni  so- 
pra alcuni  casi  rari  medici  e chirurgici . 


9 

HIERONIMA  LOMELL1N1  IOB  5IKGVL AREM  | 
PIKTATEM  IN  DEVM  ET  AMORKM  I IN  BILE 
CTISSIMVM  CONIVGBM  | IACOBV  CALDO 
NIVM  1IVIVS  I TEMPLI  PROCVRATOREM  ET 
I I1ENEPACT0REM  MVNI  | FI  CENTI  SSIMVM 
PAVIMENTVM  l HOC  E PROPRIO  AERE  FA 
CIENDVM  I CVRAVITl  ANNOD.MDC  XX  XXIII. 
) DIE  XXII.  M.1VLII 

Nel  mezzo  poca  discosta  dalle  precedenti . II 
pavimento  che  per  il  fuoco  del  1059  a*  era  gua- 
sto, fu  fatto  di  nuovo  a spese  di  G isolami  LoMct- 
i»ii  »1  cui  cognome  potrebbe  farla  credere  di 
famiglia  Genovese.  Abbiamo  nei  necrologi: 
*G4  ».  io  afo  tj  il  c/ariss.  sig.  Gi  scorno  Caldo  ai 
de  Gnni  64  in  circa  da  poplesiù  et  cattare . 

1 O 

NICOLAI  S FORMENTINV S HVIV8  T.  ANTI 
STES  I DVCALIS_F.CC.  CANONICVS  ET  V.*» 
CON.  S.  M **  M.  I DNl  ARCHIPRESBR  I PARBN 
TIBVS  SIBI  ET  HAERED.  I C.C.  I ANNO  MDCL. 

1 OBIIT  DIE  XVII.  M VII  MDCLI.  I 

Formf.vtisi.  Di  lui  vedi  le  inscrizioni  1.  e *. 
La  presente  ho  letta  sul  pavimento  a’  gradini 
della  Cappella  maggiore . 

1 1 

FR  AXCISCVM  ET  YRSVLAM  ZVSTO  I QVOS 
IDEM  THORVS  CONIVNXIT  1 IDEM  ETIAM 
TVMVLVS  EXCEPIT  l FIUORVM  PIETATE  P. 

I MDCXLII. 

Fia  tresco  f.  di  Alvise  q Francesco  Zvjto  na- 
to del  1577  sposò  del  1604  Ometta  Dona  «. 
Francesco  relitta  di  Al.  Antonio  Bragad.n,  e 
mori  del  1624  essendo  stato  Capo  del  Consiglio 
de  X F igliuoli  ebbe  Luigi,  Girolamo,  Angelo, 
Pietro.  Nicolò,  e Giovanni,  oltre  tre  donne  ino- 
nache  in  san  Zaccaria.  Cosi  dalle  Discenderne 
patrizie  di  M.  llarbaro  colla  continuazione. 

l a pietra  era  poco  dall' altre  discosta  nel 
mezro  . 
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LVCI  \E  GRIMANT  1 SAVORGNAN  MALVEZZI  GOTTARDO  BOSELLO  VENETO  CIVI  VXORI 
| CINERBS  • 1 QBIIT  AN.  DUI  MDCCLX1L  I 81 VS  CECILI  AK  BALTA  SS  AM  ET  IOAHNI 
DIE  SEPTIMA  DECKMBRIS  l AET.  SVAE  AN.  DOMINICI)  PILIIS  POSTERISQ.  SV1S  FVTV- 
XClir.  RA  REQVIES.  A.D.  1617. 


Anche  questa  ho  veduta  sul  pavimento  in 
chiesa  vicina  dia  cappella  Lezze . registralo 
nei  Necrologi:  1762.  7.  dicembre  mori  la  n. 
d.  Lucia  G rimani  fu  de  c.  Zaccaria  retina  del 
7.  Gasparo  Marchete  Malvezzi*  d*  anni  (j3.  Fa 
seppellire  il  Co.  Francesco  Martinengo  suo  ni- 
pote . 

I z. 

D.O.M.  1 IACOBVS  LEGIVS  TVM  EX  LEGATO 
1 LVCRETIAE  CONTA  RENAR  MICIIAELIS  I 
LEGII  VXORIS  TV  II  PROPRIIS  KXPENSIS  | 
ANNVENTE  N1COLAO  FORMENTINO  PLE  | 
BANO  ILL.*‘  ORDINAR II  AVTHORlTATE  I 
SVFFVLTO  ALTARE  A FVND  AMENTI S ERE- 
XI T I AN.  DNI  MDCX  XXXVI. 

F.  affissa  alle  pareli  della  cappella  Lezze  in 
cornu  evangelii.  Lo  scultore  fece  eaesit  invece 
di  K a exit  . 

Iacopo  Lczzfc  patrizio  Ri  figliuolo  di  Donato 
<j  \I.t  HH.E,  Era  nato  del  1^76  e mori  del  1C49 
a'  1 /|  di  maggio  . Michele  suo  avo  eh’  era  figlio 
di  Donato  q.  Michele,  aveva  sposata  nel  i.V^ 
L\cnt7.M  Contai un  f di  Fantino  q.  Paolo,  e mo- 
ri drl  imo.  Pereto  in  esecuzione  del  testameli* 
lo  dell  ava  , il  nipote  Iacopo  eresse  fallare  di 
forma  e dì  ricchi  marmi  con  tavola  di 
mano  d+l  Cavnlicr  Liberi  rappresentante  il 
Crocifisso,  s.  Francesco  e due  nitri  santi,  s<> 
con Jo  che  scrive  il  Martinionit  lib.  IV.  p.  >8fr) 
che  riporta  anche  f epigrafe  presente  . 

Vincenzo  bmsantinò  nel  Vanto  XXXIII.  p 
a » '»  d*-lla  sua  Angelica  innamorata  loda  uiva 
Lucrezia  Cantorino \ che  potrebbe  essere  la  no- 
stra impresso  essendo  il  libro  nel  i.V'o^ 

Di  un  Iacopo  da  Lezze  ( clic  può  essere  ve- 
neziano, ma  non  ho  prove  per  dirlo  asseverali- 
temente  ) abbiamo  : Fifa  di  Celestino  papa  F. 
Bologna  k La  notizia  si  conserva  nell’ 

Index  Bibtiolhecae  Bnrbarinae  voi.  p 621  e 
co/,  lì.  p.  535.  lloma*  16R1.  fot  Non  vorrei 
però  che  ci  fosse  qualche  abbaglio  perchè  fra  i 
molti  autori  della  vita  di  Celestino  papa  ricor- 
dati nella  prefazione  dal  p don  Lelio  Mariano 
che  diffusamente  scrisse  di  esso,  non  si  annove- 
ra questo  ìaccpo  da  Lezze . 


Bosru.o.  (Questa  casa  venne  da  Bergamo,  ed 
ebbe  uomini  illustri  in  lettere  ed  anni.  Posse- 
deva stabili  a s.  Agostino  in  Vrenezia,  e a s.  Ge- 
remia e in  questa  chiesa  di  s.  Agostino  aveva 
le  sue  sepolture.  Cosi  le  cronache  de*  cittadini 
stampate  e manuscritte,  le  quali  ultime  rappor- 
tano la  presente  inscrizione  (che  io  traggo  dal 
Fallerò)  aggiungendole  Gottardo  era  figliuo- 
lo  di  Donato  Pusillo,  e che  da  Cecilia  ebbe 
Baldissima  e Già*  oh  sui  co  abbate  - 

Di  questo  cognome  10  trovo  distinto  Vene- 
ziano  Francesco  liose  Ilo*  nato  in  Venèzia  nel 
itìio.  Fu  il  quinto  ed  ultimo  che  sua  madre 
sintonia  ebbe  partorito,  ed  essa  mori  d'anni 
7C  nel  |665.  Francesco  studiò  in  Padova  sotto 
la  disciplina  di  Giandomenico  Sala,  e nel  iti 58 
riportò  laurea  in  filosofia  e medicina.  L'anno 
itìòi  ottenne  in  quella  università  la  cattedra  di 
chirurgia  in  secondo  luogo;  e nel  indo  ebbela 
in  primo  luogo;  ma  appunto  in  quest1  anno  do- 
po il  ay  di  settembre  venne  a morte.  In  $.  Gi- 
rolamo di  Padova  vicin  alla  porta  della  chiesa 
su  marmo  sepolcrale  legge  vasi;  riTJi:  ixhocek- 

TI4M  PAOH  Li  LOM  ! SFQI  I TA  EST  lAOl'lSÀTA  MOZS 
fJL  iXCUCl  BOSELI  IBI  LODISI  VELILI  IP.  PdT.  LI’ 
C£L>  PLlU.iA.il  LUlWUU.r.  IKLFEXL  X.iTrUl 
AlTX.Ht  4TFAE  PAM  IS  A :RUt>lT  t FORTf'S  ATA  CPU- 
conni A VI 4 CONirx.CoB  NdE^TA,  ETMLA*lSSEOtU- 
riOXK  ISSEITLTA  SIT.  T 4 frTl  £7*1  MEMORI  4 llf- 
MOAT  4I.E  SEtrLCimrU IS  CORDE  Morris.  (jFAM  mar- 
mor e Mini cafit  mrrir.  in  irmi  ah.  sai.  i68i. 
Questa  epigrafe  è riportaladalSaloQionio(Lfri6/s 
PatnoAì  i ò.i  ),  l’.sf-n  ne  ha  un'altra  a pag.  1 47 
dell  ./ati  Fntav.  Inscript  come  esistente  nella 
chiesa  ai  Lorenzo  di  Salotto;  ina  non  possiamo 
dire  se  parli  dello  s esso  Borilo,  o di  altro. 
FR/SC  ROSELLO.  P.4TA.  OPT.  IO.  RAVT  FlUFS,  SIRI , 

posTERisfj.  sns  m.  p.  jìkko  168,4.  «Se  è lo  stesso, 
essaci  dà  il  nome  di  un  suo  figliuolo.  Avea  Fran- 
ccsco  ideato  di  pubblicare  un  Teatro  Medico 
che  non  si  sa  che  sia  mai  uscito  in  luce;  e per 
saggio  ne  diede  fuori  l opera  seguente  . Amai- 
ih  tuoi  medico  politi cum  ( Theatri  Medici  pre- 
ludia ) tres  in  apparata  s di  gè  Slum t doctrinaC 
varietale  funi  laureandi «,  cum  medie is,  tum 
canteri  s sa  piemia  e mystis  non  min// s conferens 
qnntn  jf/ru  aduni . Ante  norea  in  Academia  ab 
anno  ,tj  u.que  udhuc  ni'1  die  tri  a e profrsso- 


\ 


Digitized  by  Google 


S.  AGOSTINO 1 * *  4 . • ' ' «b 


rum  encomiti  prò  corollario  addicta  elcgiorum 
heroum  publica  in  ejus  Biblioteca  ex  pictorum 
de  script  ione  ec.  P a Unni  typis  haeredum  Pauli 
Frambotti  i665.  in  /j. 

Di  Francesco  Bosello  fecer  menzione  il  Pa- 
padopoli  ( Hist : Gymn.  Fatav.  pag.  ifl;l  T.  I. 
cap.  aLV.  num.  HI.  e cap.  XLVJ.  num.  ».)  il 
Facciolati  ( Fasti  Gymn.  Patav.  T.  II.  p.  093. 
agà.)  e principalmente  il  Leti  ( Italia  Regnante. 
Parte  terza  libro  terzo  p.  3i  1.  la.  10.  »4*)  il 
Mazzuchelli  ( Scritt.  tT  Italia  voi.  II  parte  HI. 
p.  i85o).  Notisi  che  a torto  il  Papadopoli  chia- 
ma Padovano  il  nostro  Bosello,  mentre  nella 
indicata  opera  Amaltheum  a p-  706  cosi  di  se 
medesimo  dice  : Franciscus  Bosellus  seriptori 
bergomo  oriundo,  venetys  1620  nato  ec.  oltre 
che  nel  titolo  del  libro  si  nomina  Francisci  Ilo- 
selli  veneto-  Bergamo  ti j . 

Non  posso  tralasciar  di  far  menzione  di  un 
sacerdote  veneziano  dello  stesso  nome  e cogno- 
me vivente,  cioè  di  don  Francesco  Bosello  fi- 
gliuolo di  Sante  q Liberale,  e della  fu  Chiara 
Todeschini  q.  Francesco  nato  nella  parrocchia 
di  s.  Samuele,  vicario  benemerito  della  chiesa 
succursale  di  s-  Vitale,  insti  tutore  privato  nel- 
le belle  lettere  di  parecchi  giovani, uomo, come 
appare  dalle  seguenti  operette  sinora  da  lui 
scritte  e pubblicate,  molto  versato  negli  studii 
di  ecclesiastica  erudizione  e infiammato  poi  per 
la  gloria  de’ suoi  concittadini  principalmente 
sacerdoti . 

1 . Serie  di  molti  veneti  sacerdoti  secolari  di- 
stinti nelle  scienze  che  fiorirono  nei  secoli 
decimo  settimo  e decimo  ottavo  dedicata  ai 
chiarissimi  meriti  del  dotto  e reverendissimo 
signore  D.  Angelo  Lippa  ri  e pubblicata  nel 
giorno  in  cui  prende  il  solenne  possesso  del- 
la parrocchia  di  s.  Pantaleone . Venezia 
presso  gli  eredi  Curti  M.  DGCC.  XXIV.  9. 
Vedi  num.  8. 

a.  Lettera  di  un  vecchio  sacerdote  veneto  ad  un 
giovane  nella  quale  si  spiegano  te  pan  ie 
delC  Esodo  cap.  a8.  w Pones  in  radunale  iu* 
dicii  doctrinam  et  veritatem  quae  erant  in 
pectore  Aaron  » pubblicata  a nome  del  cle- 
ro di  s.  Stefano  prendendo  il  possesso  di 
Parroco  in  s.  Luca  il  limo.  d.  Giuseppe 
Lazzari  an.  1824  presso  la  Tipografia  Mo- 
li nari  8. 

5 L*  anima  Cattolica  invitata  ed  accompagnan- 
te Cristo  Gesù  nel  di  della  sua  passione  : 
Venezia  presso  Giuseppe  Battoggia  1 flati. 

4 Sacri  Ragionamenti  sopra  C Indulgenza 


detta  Giubileo  operetta  del  veneto  sacerdote 
Francesco  Bosello . Venezia  dalla  tipogra- 
fia dì  Alvisopoli  MDCCCXXVL  8.  dedicata 
a monsignore  Giuseppe  M.  Manfrin  Prov- 
vedi Vescovo  di  Chioggìa,  Cavaliere  della 
Corona  di  ferro  ec. 

5.  Dissertazione  storico  teologica  sopra  la  di- 
sciplina de*  Greci  circa  il  celibato  sacer- 
dotale . Opuscolo  del  sacenlote  veneto  Fran- 
cesco Bosello  letto  in  un  Accademia  Eccle- 
siastica . Venezia  dai  torchi  di  Giuseppe 
Molinari  1836.  8 dedicato  a monsignore  Lui- 
gi Angeli  parroco  in  s.  Stefano  e canonico 
onorario  della  Metropolitana . 

6.  De  ot  edientia  a ' saccaia  ribus  presbyteris 
in  sacra  ordinatione  promissa  quaestiones 
tres  canonico  theologicae  per  sacerdotem 
Franciscum  Bosello  ecclesiae  J.  f itahs  vi- 
caria m in  veneti  cleri  conventu  enuclea- 
tile. Venetiis  ex  typographi*  A loysiopol t ta- 
na MDCCCXXV11. 8 dedicale  a Felice  Bel- 
iamo diacono  della  chiesa  di  l bioggia  • 

7.  Elogio  funebre  del  reverendo  padre  Giaco- 
mo Coletti  della  compagnia  di  Gesù  recitato 
in  ocra  si  e ne  di  straordinario  esequie  celebra- 
to nella  chiesa  sussidiaria  di  s.Bartolon  meo 
li  4 settembre  1827  e composto  dal  rev.  D. 
Francesco  Bosello  vicario  in  san  Vitale.  V e- 
ne  zi  a per  Francesco  Andreola  tipografo  edi- 
tore. MDCCCXXVII.  8.  intitolato  a monsi- 
gnore Fortunato  Maria  Rosata  protonotario 
apostolico,  arcidiacono,  vicario  generate,  ca- 
valiere della  corona  di  ferro  ec. 

8.  Libellus  hortntorius  ad  Clerum  Venetum  in 
visitatione  apostolica  reverendi s sim  or  uni  do - 
minorum  Laurentii  Campegii  fegati  et  Au- 
gu  stini  Va  ferii  V eronae  episcopi  conscriptus . 
Devesi  al  sacerdote  Francesco  Bosello  la  scel- 
ta e ristampa  di  questo  aureo  libretto,  e al- 
cune opportune  annotazioni  da  ewosoggiun* 
te,  fatta  a nome  del  clero  della  parrocchia 
di  santo  Stefano  in  occasione  della  dignità  di 
canonico  onorario  conferita  al  piovano. Luigi 
Angeli . 11  titolo  dell’opuscolo  è Perillustri 
ac  reverendissimo  domino  domino  Atoysio 
Angeli  ecclesia  e porochialis  s.  Stephani  prof, 
parmcho  mentissimo , Congrega tionis  s.  Mi- 
chaelis  Archangcli  archi  presidierò  me  tropo - 
litanae  s.  Marci  Vene  ti  a rum  Basilica e ca- 
nonici honorani  dignìtatem  ineunti  clerus 
universa s prae  fatar  parochiae  inseriteti*  D. 
lì.  Venetiis  a pud  F ranci*  rum  Andreola  IV. 

» Kat./eb-  MDCCCXX1V.  8.  In  line  poi  del 
libretto  il  Bosello  ba  unita  una  serie  di  uo- 
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mini  illustri  che  nel  veneziano  clero  fiorirono 
ne!  secolo  XVI  Onesta  va  premessa  all’ al* 
Ira  die  indicammo  al  muti  i. 

9 La  dedicazione  dette  chiese  e degli  altari 
descritta  c spiegata  a comune  intelligenti  e 
tp  rituale  profitto . Opuscolo  del  sacerdote 
Francesco  Bastilo  vicario  in  t.  V itale . F c- 
n tia  AlvìsapaU  iflid  i».  dedicato  al  signor 
Bartolomeo  Passatoli  nella  circostanza  del- 
la consecrazionc  della  chiesa  de*  Ss  Mauri- 
zio e sodi  martiri  in  data  4 maggio  i8aft 
Nello  stesso  anno  i8a8  fu  questo  opuscolo 
ristampato  a Bologna  dai  tipi  del  Nobili  in 
occasione  della  con-.ecrazione  della  chiesa  di 
$ Paolo  in  Monte  de*  Minori  Riformiti  dell* 
osservanza  ne*  suburbj  di  Bologna.  È dedica- 
la questa  ristampa  al  card.  Carlo  Opizzoni 
arci  vene,  di  Bologna  e diocesi . 

10  Delle  visite  vescovili  ossia  Istruzione  in  for- 
ni i di  Lettera  chedimostra  l'origine,  lo  scopo, 
il  metodo  ei  i vantaggi  delle  visite  canoni- 
che fatte  dai  vescovi  nelle  rispettive  loro  dio 
cesi . Opuscolo  di  f).  Francesco  Boseilo  sa- 
cerdote veneto.  Venezia  Al  viso  poli  i83o.  i *. 
Dedicalo  a mons  Luigi  Angeli  -monico  del- 
la Marciana  e parroco  di  s.  Stefano  con  let- 
tera ag  maggio  nella  occasione  in  cui  S.  E 
Reve r Iacopo  Monico  Patriarca  nostro  com- 
pì la  visita  pastorale  in  quella  parrocchia . 

Di  alcuni  di  questi  opuscoli  si  è fatta  favo* 
re  voi  menzione  nel  Giornale  sulle  Scienze  e 
Lettere  delle  provlncie  venete,  che  va  stampan- 
dosi in  Trevigi 

iS 

IUNIBM  QVIRINO  SBNlTOaiF.T  Il  EREDI- 
BVS.  DBGrlSSIT  ANNO  »50j  RBST.  i6z». 

D.i«rrr.Lc  figlio  di  Mirco  q.  Pietro  Qvikisi  na- 
to del  i5i8  ebbe  a madre  And  nanna  Tajapie- 
ra  di  Bernardino  Giovanetto  sali  sopraco  nito 
ossia  governatore  in  una  delle  g-ilee  allestite 
nel  i5>3  per  la  guerra  coutra  d * Turchi  sotto 
i!  comando  di  Vincenzo  Cappello.  Ebbi  in  se- 
llilo d anni  il  grado  senatorio,  e dd  i »83  fu 
indico  Inquisitore  in  Terrafermi.  Nel  i *89 
in  gennaro  passò  all'altra  vita  . Tanto  ricavasi 
dalle  genealogie  dì  Marco  Barbaro,  e dallo  sto- 
rico Morosini  (lib.  V’.  p ói3.). 

La  epigrafe  dal  Paifero. 


1 6 

BERN IRDIXVS  CONTI  VS  MATTRBT  FIL.  HOC 
SBPVLCHRVM  SIBI  IPSI  TANTVM  D1C4VIT- 
QVI  OBIIT  DIE  PRIMO  AVGVSTI  1Ò37. 

Le  genealogie  di  Marco  Barbaro  dicono  che 
un  Bernardo  figlio  di  Matteo  Contarìni  q.  Pie- 
tro q A Usano  Ju  seppellito  in  s.  Agostino  vici- 
no alla  po-ta  grande  . Altra  inscrizione  non  es- 
sendovi adattata,  potrebbe  darsi  che  nella  pre- 
sente dovesse  leggersi  cosrusesrs  anziché  con- 
ti*!. lo  la  traggo  dal  Paifero  che  veramente  con 
i-conrezione  scrive  »s»z/sn/jMCO.Tno  u urtar  1 
Tino  ; il  perchè  ho  corretto  col  mas  Colei!  8*1*- 
n tininrs  coxrtrs f che  può  essere  della  famiglia 
Conti,  la  quale  in  latino  dicesi  anche  costi  4 . 
Chi  abbia  noi  ragione  tra  il  Barbaro  e il  Pale- 
rò non  so  decidere  in  mancanza  di  altri  docu- 
menti. Quel  B 'riordino  Contarmi/,  di  Mit- 
ico q.  Girolamo  ( non  q.  Pietro  ) del  i.Ózf  fu 
bailo  e capitano  a Napoli  di  Romania:  e cM 
1 iof  era  stato  Conte  a Trau,  come  dal  mas. 
Reggimenti. 

>7 

IOVNNES  RHSNIVS  SIRI  VIVBN5  POSVIT. 

Dal  Paifero  ho  questa  meni  iria.  Svajrer  co- 
pi  i male  tursaesirs  per  tittENirs. 

Una  cronaca  presso  Apostolo  Zeno  dice  che 
questa  casa  fistio  venne  da  Milano  a Venezia 
in  occasione  di  un*  ambasceria  mandata  a o h 
d ii  Duca  di  quella  città  : e riporta  questa  epi- 
grafe. Un  altro  codice  aggiugne  che  sulla  pie- 
tra cosi  lo  stemmi  adente  in  campo  et  orge  ito 
quattro  fa  scie  in  onda  rosse,  con  sopra  l'  arma 
il  Cappello  cardino  litio . 

In  umilissima  lapide  si  racchiude  un  uomo 
distinto  nel  veneto  clero  . 

Gio"*vtt  Rmio  nacque  nel  lóot  da  Georgi» 
mercante  che  di  malte  ricchezze  aveva  accre- 
sciuta la  sua  casa  La  madre  ebbe  nome  Vm 
cerna.  Non  tralasciò  Giorgio  di  metter  «otto 
ottimi  precettori  il  figliuolo,  ed  uno  di  questi  si 
fu  Nicolò  Reni»  piovano  prima  di  s Maurizi  • 
indi  di  s.  Giuliano,  uomo  letteratissimo  e retore 
eccellente-  Udì  poscia  il  celebre  Rafael  Regio, 
appo  di  cui  cosi  avanzò  negli  studii  delle  uma- 
ne lettere,  che  essendo  appena  giunto  al  viger- 
mi anno  dell’età  ottenne  licenza  da  Antonio 
Contarìni  patriarca  di  recarsi  a Padova  a fornire 
le  ben  incominciate  discipline.  Quivi  si  diede 
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rutto  al  dritto  civile  e pontificio  e tal  profitto  ne 
fece  che  di  a 7 anni  fu  eletto  ad  interpretare  le 
Decretali  e poscia  riportò  le  insegne  di  dottore  in 
ambe  le  leggi.  Morti  i parenti  di  lui  di  pesti- 
lenza nel  iàa8,  tornato  egli  a Venezia  aperse 
officio  di  causidico,  e pienamente  soddisfece  ad 
ognuno  che  per  consigli  e per  assistenza  a lui 
aveva  ricorso.  L' integrità  della  sua  vita,  e la 
dottrina  sua  nelle  ecclesiastiche  cose  fece  che 
di  comun  consentimento  nel  1 536  a*  5 di  no- 
vembre venne  eletto  a piovano  di  questa  chie- 
sa di  a Agostino.  Una  delle  principali  mire  che 
in  tutto  il  tempo  di  questa  sua  reggenza  ebbe  il 
Jtenio  si  fu  quella  di  talmente  contenere  nell* 
osservanza  della  vera  religione,  il  popolo  alla 
sua  cura  commesso,  che  nessun’ombra  di  quel- 
la eresia,  la  quale  in  allora  andava  serpeggian- 
do, potè  in  esso  introdursi . La  qua)  cosa  vista 
dal  patriarca  Vincenzo  Diodo,  lo  tenne  caro  e 
in  grande  riputazione  appo  di  lui  che  spesso 
usava  de*  suoi  consigli.  Del  i556  a*  7 di  no- 
vembre Girolamo  Fuscari  vescovo  Torcellano 
il  fe  suo  vicario;  nel  qual  carico  rimase  confer- 
mato dal  successore  vescovo  Giovanni^eljmo; 
carico  sostenuto  colla  universale  approvazione 
fino  alla  morte-  Fu  insignito  in  progresso  del 
canonicato  di  Castello,  di  quello  di  Sebenico,  c 
di  quello  di  Torcetto,  ne'  quali  due  ultimi  però 
sostituì  persone  sue  familiari,  e volle  trattenersi 
il  canonicato  Castellano-  Ebbe  anche  la  digni- 
tà di  Arciprete  della  congregazione  di  san  Sil- 
vestro; e il  Cardinale  Borromeo  avealo  creato 
Protonotario  Apostolico . Durò  la  sua  cura  iir 
9.  Agostino  fino  al  1570111  cui  lidi  5i  otto- 
bre dal  patriarca  Giovanni  Trivisano  fu  assun- 
to a vicario  generale  in  tutta  la  diocesi,  e a vi- 
cario perpetuo  di  san  B ortolamio.  Era  stato  no- 
minato nel  1571  a*  a6  di  novembre  arciprete 
della  congregazion  di  s.  Maria  Ma  ter  Domini, 
ma  vi  rinunciò  per  non  lasciar  quella  di  s -Sil- 
vestro. Ma  durante  il  suo  generale  vicariato  as- 
sai benemerito  del  clero  si  rese  e della  religio- 
ne ; imperciocché  non  lasciava  scorrere  il  di 
atabilito  all* intervento  nelle  sessioni  del  Magi- 
strato della  Inquisizione,  e ciò  per  togliere  vie- 
maggiormente,  dal  canto  suo,  le  false  opinioni 
intorno  alla  religione  ; e in  sette  anni  e mesi 
sei  in  che  coperse  codesto  officio  difese  con 
grande  eloquenza  ed  ardore  i diritti  ed  i bene- 
fieli  degli  ecclesiastici,  con  ammirazione  del 
Senato,  e dei  giudici,  appo  i quali  trattavan- 
si  le  cauj-e . F ralle  illustrazioni  alle  inscrizioni 
della  chiesa  di  s.  Zaccaria  a)  num.  56  bo  ricor- 
dato un  Giovanni  Rìnìo  giureconsulto  • dotto 


re  in  ambe  le  leggi  che  arricchì  di  un  reperto- 
rio copiosissimo  il  Thesattrum  Christiana  e Re- 
ligioni* ec.  di  Alfonso  Alvarez  Guerrero,  dedi- 
candolo nel  i55g  al  cardinale  Luigi  Cornaro . 
Per  I*  vicinanza  del  cognome,  per  1*  identità 
dell*  epoche  e degli  si  udii,  potrebbe  esserne  au- 
tore il  nostro  piovano  Renio  ; ma  non  posso  as- 
sicurarlo, non  avendo  io  veduto  quel  libro. 
Egli  è certo  però  che  il  Renio  era  uno  de’col- 
laboratori  nella  celebre  Accademia  della  fama 
per  la  classe  del  dritto  Canonico,  come  appari- 
sce dalla  Scrittura  di  Deputazione  falla  da  Fe- 
derico Badoaro  e impressa  in  fol.  dall’Accade- 
mia stessa  nel  i56o;  ed  è quello  nella  lista  de’ 
Canonici  indicato  il  piovano  di  s.  rigatino. 
Mori  questa  dotfu  uomo  nel  1578  d*  anni  76, 
mesi  4»  giorni  10  ; essendogli  siala  recitata  ora- 
zion  funebre  dal  pubblico  professore  di  latine 
lettere  Giambatista  Roseli)  Bergamasco  nel  di 
6 di  maggio  di  quell’anno;  la  quale  fu  nell* 
anno  medesimo  impressa  col  seguente  titolo: 
O ratio  loan.  Rapii  sta  e Rose  Ili  latina  s li  ne  ras 
venetiis  publtce  prof  tenti s in  funere  escimi i viri 
Ioannis  lìhenii  Cenetis  apud  Io.  Rapùstem  ab 
II ostie  . ài DLXXC I IL  4.  Questa  orazione  mi 
servi  di  scorta  principale  a tessere  questo  arti- 
colo . Veggasi  oltracciò  il  Cornaro  ( l.ccle s. 
yen.  T.  lì.  p.  58 a.  383,  e nel  Cleri  documen- 
ta ec.  p.  37,  ove  è posta  malamente  la  morte 
del  Renio  all’anno  1590)?  e il  Nardini  ( Series 
Pae/ectorum  S.  Bartolomaei  p X LV  ),  ove  è 
pur  errata  la  giornata  della  morte  e il  mese, 
mentre  a*  2 4 di  maggio  del  1 578  era  già  morto 
il  Renio,  se  veggiamo  che  nel  6 di  quel  mese 
ebbe  1‘  Elogio  funebre,  dicendo  chiaramente  il 
Boselli  nella  dedicazione  a Giovanni  Donalo 
ut  quarti  pridie  nona t maii  in  funere  Ioannis 
Rhenij  viri  iUius  eximij  ipse  Habui  orai  ione  m , 
Itane  in  Incerti  et  apertum  proferrem , e la  data 
delia  dedicazione  è de*  z5  di  maggio,  decima 
Kulendas  iunii  1078. 
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10  ANNI  11  AVRÒ  LEONARDI  FILTO  SENATO 
RI  OPTIMO  PROCU  RATORI  KCCLKSTAK  OR 
EAQ  BENEMERITO  LKONARDVS  NBPOS  ET 

11  ERE  S . OBIIT  ANNO  1046 

Dal  Paifero  la  lapide  . 

Giovami  figliuolo  di  Ecotipo  q.  Dardi  Mo- 
ro della  patrizia  casa  che  abitava  a s.  Girola- 
mo, fu  senatore  illustre,  e del  «557  fu  podestà 
a Brescia  ; e mori  del  i546  in  febbrajo  . Quid- 


S.  AGOS  . iWO 


di  è a correggere  il  Cappell  iri  il  quale  dice  che 
fu  del  i '»27  luogotenente  a Udine,  mentre  è 
Giovanni  Moro  f.  di  Damiano  q Giovanni  que- 
gli che  fu  a Udine.  (Questo  Giovanni  in  vero 
eh* era  stato  b n dal  ir»aó  podestà  a Crema,  as- 
sai cura  si  prese  della  forti heazione  di  Udine; 
regolò  gli  ordini  praticali  nel  dare  l'udienza 
pubblica  nei  giudizii;  limitò  le  mercedi  agli 
utliciali  del  reggimento,  togliendone  gli  abusi; 
di  che  vedi  il  Palladio  ( llist.  Friul.  Parte  11, 
p.  i5o).  l’er  questi  suoi  bcneficii  ebbe  lapida 
onoraria  a grandi  caratteri  scolpita  sulla  faccia- 
ta della  Torre  dell  Orologio  nella  bellissima 
piazza  Conlarena  di  Udine,  ed  è:# 

IOANNÌ  SI  PRAFS 

r TRIS. 4 MOElflB  ANNB 
AHHIS  ASONA  AFCTJ  P. 

Scrive  il  Saniilo  (Diarii  voi.  XLVI.  p.  t\on  ) 
in  data  geunajo  1Ó27  (cioè  i5a8)clieil 
Moro  luogotenente  giunse  in  collegio  e riferì 
intorno  alla  patria  del  Friuli,  e di  la  fortifica' 
tiom  di  la  terra  e di  la  ordinanza  fatta  et  por - 
tò  uno  designo  bello  della  patria  et  hislr'ia  et 
disse  di  la  forti  fica  11  om  di  Mnnfalcorn  ec.  lau- 
dito  dui  serenissimo,  ( Per  error  di  copia  nel 
Sanulo  si  legge  Zua/n  Moro  q.  c.  Daniel  inve- 
ce che  Dannan,  avendo  lo  stesso  Sanuto  nel 
1'.  XLI.  p 5 1 5 detto  Damimi  che  tal  era  il  no- 
me del  padre )- 

Visse  poi  contemporaneo  un  altro  Giovanni 
Moro  figliuolo  di  Antonio,  q Giovanni,  nel 
1Ó09  eletto  capitano  generale  in  Po,  di  cui  più 
azioni  militari  valorose  narrami  dagli  'turici  Ira’ 
quali  il  Bembo  e il  Sanuto  ne*  diarii  Voi.  IX 
ec:  Anche  qui  il  Capnèllari  scambiò  la  perso 
zia,  perdi*  egli  dice  che  quest»  si  fu  Giovanni 
figl  io  di  Damiano , e invece  il  Sanuto,  cui  è 
certamente  a prestar  maggior  lede,  lo  dice  fi- 
glio di  Antonia.  Di  questo  Giovanni  Moro  q 
Antonio  provvedilor  generale  contra  Carlo  V, 
narra  Cristoforo  Canale  nel  libro  della  Mili- 
zia Marittima,  che  avendogli  la  peste  in  gran- 
dissima parte  disfatta  l'armata  adunò  tutti  quel- 
li che  sani  aveva,  in  tre  galee,  e mettendosi 
con  esse  in  cammino,  tutte  le  altre  fece  presto 
disalberare,  e dietro  a quelle,  rimorchiare  in 
Cor  fu  : fingendo  cosi  di  voler  usare  uno  strata- 
emina  al  nemico^heben  se  lo  immaginò,  quan- 
o egli  altro  non  faceva  che  trasferirsi  ad  un  si- 
curo luogo  per  riparare  a’danni  della  peste  ( ve- 
di Morelli  a p.  4->  de'  ni  ss.  Naniani  Italiani. 

I i 'i'Ufiojt,  padre  di  Giovinki  cui  spetta  P epi- 
rafe  è quegli  di  cui  abbiam  fatto  cenno  frali© 
nscrizioni  del  Corpus  Domini  al  num.  16, 


(.rovi imo  il  nipote  era  figliuolo  di  Carlo  fra- 
tello di  Giova**!.  Da  Elena  Quirini  figlia  di 
Stefano,  che  fu  sua  moglie  nel  1 557,  *bbe  fra 
gli  altri  un  lìgliuoiino  di  nome  Lorenzo  il  qua- 
le da  morte  invidiosa  delle  più  care  cose  gli  fu 
rapito  nel  1 548  in  età  di  soli  tre  anni.  A conso- 
lai* aillitlissimo  genitore  Girolamo  Scala  ste- 
se un  breve  carme  latino  che  abbiamo  a pag. 
1 04. » della  Bibt-  Sammicbeliana,  tratto  da  un 
codice  num.  C'jB;  nel  qual  codice  allo  stesso 
Leonardo  Moro  sta  pure  un  carme  di  France- 
sco l'arago  . Leonardo  fu  senatore  per  danari 
come  scrive  il  Barbaro,  e mori  del  ■ 5^  2 , giusta 
il  necrob  /emano,  in  settembre  . Aveva  nobi- 
lissimo giardino  annesso  al  suo  palazzo  a s.  Gi- 
rolamo ; anzi,  se  star  dobbiamo  a ciò  che  scrive 
il  Sansovino,  questo  palazzo  fu  opera  di  lui  : 
A san  llieroniino  la  Jabrica  de  i A lori,  quasi 
a sembianza  di  un  grosso  castello fju  opera  dì 
Leonardo  Moro . La  qual  espressione,  essendo 
ambigua,  potrebbe  far  credere  che  I’  architetto 
stesso  fosse  il  Moro,  non  solamente  il  promotor 
della  fabbrica,  (vedi  lib.  Vili.  p.  107.  t.  Lib . 

i.V.p:  144). 

Da  Giovanni  figlio  di  questo  LkoHAKdo  ven- 
nero cinque  maschi,  fra’  quali  é Leonardo  nato 
del  076  da  Elisabetta  ISani  f.  di  Giorgio,  il 
qual  Leonardo  Traile  altre  cariche  ebbe  quel 
la  di  Ambasciatore  in  Ispagna  nel  16* a,  e vi 
stette  fin  al  febbrajo  i6aG  more  veneto  in  cui 
morì;  del  quel  luogo  dettò  una  buona  relazione 
poco  prima  che  manoscritta  esiste  nel  politico 
archivio  Essa  comincia:  Fra  tutte  le  cose  che 
partano  beneficio  al  governo  di  Stato,  e finisce 
E questo  è quanto  mi  occorre  dire  delle  cose 
di  Spagna . In  essa  premette  delle  notizie  stori- 
co-geografiche sulla  qualità  e sui  regni  e stati 
governati  e posseduti  da  S.  M.  Cattolica,  e sui 
foro  confini;  enumera  le  rendite  e le  soese  t 
ragiona  delle  sue  forze  e del  governo,  e aa  ul- 
timo delle  relazioni  sue  cogli  filtri  prìncipi,  on- 
de da  ciò  possa  il  veneto  Senato  conoscere  qua- 
le 1*  animo  e i pensieri  sieno  del  re  cattolico 
verso  la  Repubblica.  Ebbe  per  segretario  Gi- 
rolamo Gratarol,  il  quale  si  trattenne  anche  col 
successore  d’ambasciata  Francesco  Cornare». 
Del  16  zi  era  stato  sindico,  avvogadore  e inqui- 
sitore in  Terrdferma,  notò  il  Cappellai  . 
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iq  grandissimo  ajuto  a Francesco  Ziletti  nel  pub- 

J blicare  la  grande  raccolta  di  trattati  legali  ra- 

D.  O.  M.  I ALOISIO  BALBO  SENATORI  TNTE-  dunata  da  lui,  secondo  il  giudizio  di  uomini 
GERRIMO  MONVMKNTVM  QVOD  VIVENS  dotti,  e impressa  nel  1084,  diche  vedi  il  Fo- 
glili ET  POSTKKIS  TANTVMMODO  STATVE*  «carini  {Leder.  Venez.  lib  I.  pag.  78.  num. 
BATFILIJ  PIEPfTISSIMI  BKHNARDVS  MtRl*  ai6)<i).  Passò  poi  questa  libreria  per  eredità 
NVS.  ET  PHILfPPVS  KXTRVRNDVM  CVRA-  nella  famiglia  de’ vendi  cittadini  MafTei,  come 
RVNT.  08.  1074.  6.  IDVS  SEPTKMBRIS  da  Cronaca  citata  dal  Pescarmi  ( Lib.  111.  p. 

5aa  num.  a86.  ).  Lo  Ziletti  sopra  un  esemplare 
mss.  posseduto  dal  Balbi  giureconsulto  ha  dato 
Nel  mss.  Palferiano  leggo  la  epigrafe.  fuori  il  libro:  Sennones  lacubi  de  Vitriaco  ec . 

Lvicr,  0 Ai.visb  11  albi  figliuolo  di  Bernardo  et  card,  ab  adoentu  usque  ad  secundum  dom i- 
q.  Benedetto  ammogliossi  del  1Ò48  indonna  nicae  secundae  post  pascha.  Venetiis  1578.  La 
Elisabetta  Falier  q.  Marino  e mori  del  1074  a’  Accademia  della  Fama  aveva  ascritto  il  Balb» 
9 di  settembre  . Cosi  dicono  le  discenderne  pa-  fra’suoi  socii,  essendo  nella  Scrittura  di  Federico 
trizie  di  Marco  Barbaro  le  quali  però  da  questo  Badoaro  da  me  altre  volte  citata,  del  i56o,  col- 
maritaggio  non  fanno  venir  che  Filippo  solo  li-  locato  fra  gli  Aritmetici.  Era  eziandio  fornito 
glio  di  Lvtcì . Altro  di  lui  non  m’è  noto  se  non  di  ragguardevole  studio  di  Musica,  del  che  fa 
se  che  fu  senatore  integerrimo,  come  attesta  I'  pure  testimonianza  il  Sansovino  (lib.  Vili.  p. 
epitaffio.  i5jj),  tanto  pel  numero,  quanto  per  la  perfezìo- 

Un  Luigi  Balbi  contemporaneo  vi  fu  bensì  ne  de'  musicali  sfornenti  d’  ogni  maniera  . L’ 
notissimo  fra  di  noi,  che  può  facilmente  essere  epoca  certa  della  morte  di  Luigi  non  mi  è co- 
scambiato  col  precedente,  tanto  più  che  da  al-  gnita.  Il  Maxzuchelli  {voi.  II.  parte  I.pag.  88) 
cuni  scrittori,  come  Pierangelo  Zeno,  e il  Gap-  vedendolo  registrato  nel  libro  delle  cose  no - 
pellari,  viene  collocalo  frali»  palrizii;  ansi  il  tabili  di  Venezia  dell’  edizione  iS^aac.  i58. 
Cappellai  ha  conghietturato  che  sia  quel  Balbi  conghiettura  che  allora  fosse  ancor  vivo;  io  do- 
nnole parla  la  sopra  riferita  epigrafe  . Ma  ve*  vrei  dire  lo  stesso  in  una  ristampa  di  detto  li* 
ramente  egli  fu  dell’ ordine  cittadinesco  ed  abi-  bro  del  1601.  dove  a pag.  i5a  è posto  come  vi* 
tava  a s.  Maria  Zubenigo  ed  avea  fama  di  ora-  vente;  ma  il  più  delle  volte  coteste  ristampe  si 
lor  facondissimo  e causidico  eccellente.  Agosti-  dimenticano  di  passare  nel  numero  de’ morti 
no  Superbi  (Lib.  III.  p.  86.  Trionfo  ec.  ) e il  quelli  de’ quali  le  prime  edizioni  parlavan  co- 
suddetto Zeno  ( Memoria  ec.  p.  11.  ediz.  1662  ) me  viventi . 

sotto  l’anno  1Ò80  notano  che  il  nostro  Balbi  In  sua  lode  troviamo  impresso  un  Carmen 
lasciò  manuscritto  un  libro  di  sue  Orazioni  di - di  Mario  Finetti  ad  Aloysium  Balbium  orato- 
verse  ; .un  suo  Commento  sopra  Cornelio  To - rem  ce/eberrimum  (senza  luogo  ed  anno)  in 
cito,  e un  Discorso  sopra  T eloquenza , con  al-  4-  fatto  nella  occasione  in  cui  il  Balbi  difese  in 
tre  cose  Possedeva  scelta  e doviziosa  librerìa,  giudizio  la  famiglia  Finetti,  leggendovi  fragli 
riposta  dal  Sanso  vi  no  fra  le  migliori  del  suo  altri  non  molti,  questi  quattro  versi:  Seu  respon- 
tempo  ( Lib.  Vili.  p.  108  ) nella  quale  oltre  < sa  refers  consultus  jura  potenti  Seu  doctom  or- 
libri  teologici , istorici  e di  legge  ridotti  a faci-  cono  reseras  de  pectore  vocrm  Aulai  in  medio , 
lità  con  sommari  et  repertori t in  ogni  materia  Venetiq.  ora  Senato  s,  Excelli s,  miroq.  deorum 
si  nota  una  singolarissima  sfera  fatta  con  ma-  incedis  honore . Ma  valga  per  tutti  gli  elogi 
raviglioso  artificio.  Questa  libreria  servi  di  che  se  ne  potessero  fare  quello  che  ne  dice  Ber- 

( 1 ) //  titolo  dell  opera  è:  Tractatus  universi  iuris,  duce  et  auspice  Gregorio  XIII  pontihee 
maximo,  in  unum  congesti  ec.  Venetiis  MDLXXXIIII.  Volumi  XV 111.  in  fot  Francesco 
Ziletti  raccoglitore  e stampatore  nella  prefazione  così  s'  esprime  : Maximum  quoque  no- 
bis  commodum  aduli t illuslris  viri  et  omni  laude  digni  Aloysii  Balbi  Biblioteca  optimi*  , 
innumerisq  referta  libris,  quam  ipse  non  tam  suo,  quam  honorum  omnium  commodo  ( quod 
ejus  est  benignitatis  ) sibi  comparavi.  Nihil  unquam  nos  ab  eo  frustra  petivimus,  qui  omnia 
haboat  et  qui  omnia  velit.  Assecuti  igitur  sumus  ejus  praecipue  auxilio  quod  volebamus  ut 
Tractatus  vobis  Iraderemus  pleniores,  cujus  eliaco  concilio  efUectum  est  ut  in  indice  coulicien 
do  nihil  desiderare  possili*. 

To».  Uì 


i 
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nani  ino  Partenio  a p.  48  della  Imitazione.  Poe- 
tica ( Venosi*  Giolito  i56o.  4-  ) Aloigi  Balbi 
in  quella  età  sondasi  rivolto  tutto  olle  buone 
discipline  et  allistudii  deir  eloquenza , tanto  in 
quelli  gli  suoi  eguali  avanzava,  quanto  hora  i 
molto  più  di  lui  maturi  et  vecchi  felicemente 
trapassa  . La  maniera  del  cui  dire  è soave  nel- 
r esporre  et  chiara  efficace  et  sottile  nelle  con- 
tenzioni, aperta  nelle  disposizioni,  ne'  discorsi 
ornata  et  vaga,  ardente  negli  affetti , non  sola- 
mente movendo  g/ì  animi  con  la  sorte  de/r  ora- 
zione, che  è piena  di  sincerità,  ma  in  quelli  si- 
gnoreggiando con  la  dignità  dell  aspetto , et 
con  la  fronte  dipinta  di  modestia  a ciascuno 
caro  et  gratioso  si  rende.  Del  qual  ingegno 
tali  accrescimenti  vediamo  che  torto  si  farebbe 
al  suo  valore  se  si  ponesse  più  tosto  nel  secon- 
do luogo  che  nel  primo  di  quelli  che  per  il  di- 
ritto sentiero  dell  eloquenza  con  grandi  et  ho- 
norati  passi  camminano  nella  nostra  città  . 

Abbiamo  avuto  eziandio  un  altro  Veneziano 
Luigi , o Lodovico  Balbi  che  fiori  nel  medesimo 
tempo,  e cbe  diede  in  luce  varie  cose  musicali. 
I)i  queste  mi  sono  nule  le  due  seguenti  • 

1.  j Musicale  esserci  zio  di  Lodovico  Bulbi  mae- 
stra di  cu  pel 'a  del  Santo  di  Padova  a cin- 
que voci : cioè  Alte,  Canto,  Tenore,  Quinto, 
Basso.  Infrenatiti  appresso  Angelo G ardano 
M.  |>.  LXXXlY.  con  dedicazione  al  cava- 
liere Giovanni  Chisel  de  Collemprun  et  Gno 
vi*  ec  scudiero  nel  contado  di  Gorizia,  con- 
sigliere  ec  e a suoi  figliuoli  Giorgio,  Guido, 
Giangiacomo,  e Carlo.  Nella  prefazione  An- 
gelo Cardano  stampatore  dice  che  il  virtuo- 
sissimo Balbi  musico  eccellentissimo  a'  nostri 
giorni  ha  scelto  alcuni  bellissimi  componi- 
menti di  musici  eccellentissimi , già  altra  volta 
stampati,  e preso  il  soprano  solo  di  loro  ha 
fatto  una  melodia  sopra  quelli  artificiosa  e 
degna  da  esser  veduta  et  udita  a cinque  vo- 
ci. Gli  autori  poi  da’ quali  estrasse  il  Balbi 
sono:  Adriano  Vuillacrt,  Cipriano  Uore,  Co- 
stanzo Porta,  Alessandro  Striggio,  Giacile* 
Vuert,  Annibal  Padoano,  Claudio  da  Correg 
gio,  Andrea  Gabrielo . Balde&sara  Donato, 
Gioan  Contino i Filippo  de  Monte,  Orlando 
Lasso,  Marcantonio  Ingegneri,  Giovan  Na- 
sco, Giovan  Pier  Luigi  da  Palastrina.  Giulio 
Rinaldi,  Luca  Mareruio,  Vincenzo  Rullo, 
Tiblirzio  Massaino,  Giacomo  Antonio  Cardil- 
lo,  Verdelot,  Archaldet,  Corteccia,  Ippolito 
Camalcro,  Francesco  Bonardo  de  Peritone, 
Lupacbino,  Giachet  Bercbem.  Ilo  voluto  de- 


scrivere tpiesfo  libro,  eh*  è assai  raro,  e che 
perciò  dalla  Marciana  ove  figgi  esiste,  era 
stato  trasportato  con  altri  copi  d’ opera  in 
Francia  nel  1797.  Esso  dunque  tornò  con 
una  annotazione  mss.  che  dice  : Les  Madri * 
gaux  sant  d' u ne  execution  facile . 

».  Ludovici  Balbi  veneti  missae  quinque  cum 
quiique  voci  bus  una  ex  qui  bus  alternatila 
cani  tur,  nuper  in  luccm  editar  et  impressae , 
quorum  nomina  sunt  haec:  Al  issa  : Ecce 
mino  Angelummoum:  Ali s sa:  Fuggiie  il  son- 
no: Miss  a duodecimi  Toni:  Ah  ssa  alterna- 
tìm  canenda : Al  issa  defunctorum . Fcnetiis 
apud  Ange/um  Gardanum  MDI  XXXXV. 
in  quarto  transversale.  Di  questo  libro  debbo 
la  notizia  all’  erudito sig.  ab-  Giuseppe  Anlo- 
nelli  vicebibliot.  di  Ferrara;  ed  è senza  alcu- 
na dedicatoria,  essendo  l’opera  divisa  in 
cinque  parti  collo  stesso  frontispicio  . 

Di  questo  Balbi  fece  menzione  l' Alberici 
( Scrii!  Ven.  p 55.  anno  » ^78  )r  Lodovico  Bal- 
bi discepolo  et  imitatore  di  Costanzo  Porta  mu- 
sico eccellentissimo  , diede  in  luce  diverse  sue 
fatiche  fatte  pure  nella  musica,  cioè  messe, 
vespri,  compiete,  motetti,  madrigali,  et  altre  co- 
se simili  gratissime  a professori  et  intendenti. 
Quantunque  nelle  opere  sopraindicate,  e nem- 
meno nell*  Alberici  gli  si  dia  Y aggiunto  di 
Frale  Lodovico  Bulbi  pure  si  sa  che  era  dell* 
ordine  de * Minori  Conventuali , dicendolo  gli 
scrittori  di  quello,  c bagli  altri  il  p.  Giovanni 
di  sant’  Antonio  (Bibf.  F/ancisc.  T.  II  p 291  ) 
e leggendosi  eziandio  nel  libro  Arca  di  s.  An- 
tonio p.  145  n.  5»9-  Jìev.  Pater  D.  frale r Lu- 
dovicas Balbi  Magister  Capellae  in  Ecclesia 
ejusdem  Gloriosi  Sane  ti  prò  regulotione  ipsius 
capellat  pracsentavit  infrascriptam  scriplurarn 
obligatianum  prò  cantoribus  ejusdem  ec-  l r>8>. 
10.  luglio.  E cosi  ap  148-  num  53o.  *585  12 
augusti  avvi  simigliarne  annotazione  . Anche  il 
padre  Sbaraglia  in  Supplem.  ad  Scnptor.Triuin 
Ord.s.Fran.llumac  1806, cosi  di  lui  scrive  pag 
4g5.  Ludovico  s Balbus  C cactus  Alia.  Conv.  et 
Constantii  Portae  Crcmonensìs  discipulus , 
Alusicae  f acuita  ti s peritissimus  a estima  tu  s Pa- 
tavii  modulationibus  Templi  s.  Antonii  prnefe- 
ctus  consti  lui  tu  r,  ut  innuit  elioni  Rodulphius 
lib  3.  in  Constantio  Porta  queni  ait  reliquisse 
post  se  insigne»  di scipulos:  interca et eros  J loret 
sub  hoc  tempore  ( 1 585)  Padane  Ludovicus  Bai - 
busV enetus  eju$  aemulatorqui suis  modulationi- 
bus ubique  acceptus  est  Ricordasi  che  nella  Bi- 
blioteca di  s-  Francesco  di  Ferrara  si  hanno 
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mss.  delle  opere  del  Balbi  quae  in  ecc/esiis 
cantari  solerti  musici*  noti*  concentuque  » E 
un'altra  musicale  opera  sua  intorno  alle  feste 
proprie  delJ'  ordine  de’  Minori  dicesi  in  lucerti 
cxiit  cura  fr.  Angeli  Borsoni  Hrgiensis  Ter- 
ni Orditi,  s.  Frane . teste  Bvrdono  in  Chrono- 
logio  III.  Ordini*  cap.  50.  et  ex  eo  loan.  a s . 
Ant.  Tom . a.  Concbiudesi  poi:  nepolem  habuit 
Aloysium  Ralbum  ejusdem  Insoluti  ejus  alu- 
mnum,  et  in  eadem  musica  fucullate  praestan - 
tern,  de  quo,  uti  et  de  Ludovico  agii  autor  eoe - 
vus  August  Super  bus  in  mss.  Catalogo  music. 
Ord.  Min . 

A seconda  di  queste  notizie  cavate  dalli  sud- 
detti Supplimenti  del  P.  Sbaraglia  ho  scritto  al 
relodato  ab-  Antonelli  onde  vedere  se  nella  li» 
reria  de’  francescani  di  Ferrara  esistessero  in 
effetto  opere  mss  del  Balbi,  e se  si  trovi  il  ca- 
tal  ago  mss.  del  Superbi  intorno  a'  musicami 
deir  Ordine  Minoritico.  Ma  la  risposta  fu  ne- 
gativa • Cosi  pure  col  mezzo  del  mio  amico  il 
professore  Luigi  Pasquali  Min.Conv.  del  Santo 
in  Padova  bo  fatto  richieder  l' erudito  padre 
Maestro  Paolo  Munegato,  se  alcuna  cosa  vi  fos- 
se nell' Archivio  relativa  al  Balbi  ; ma  nulla  ne 
ebbi,  tranne  le  notizie  sopraddette  cavate  dai  li- 
bro Arca  di  S.  Antonio , e dal  Supplimento  del 
P.  Sbaraglia  , libro  che  io  però  non  ho  potuto 
vedere  . Del  resto  io  credo  ebe  non  due  ( co- 
me dicesi  leggere  nel  catalogo  mss.  dell*  Al- 
berici sopraddetto  ) Lodovico,  o Luigi  Balbi  zio, 
e nipote  delC  Ordine  de * Minori  ; ma  un  solo 
sia  stato  il  francescano  Lodovico  Balbi  maestro 
di  musica  ; e un  solo  anche  ne  ha  registrato  1' 
eruditissimo  Muzzuchelli  ( voi.  IL  p.  I.  p.  08 
Se  ni t.  d' Italia  ) . 

In  questa  epigrafe  veggo  nominato  un  Filip- 
po Busi  Dello  stesse»  stipite  vive  oggidì  il  no- 
bile Filippo  Balbi  figliuolo  di  Filippo  q altro 
FilipjM»,  nato  del  1770.  È degnissimo  che  qui  si 
nomini  per  lo  suo  valore  nelle  arti  belle,  e ne- 
gli studi  meccanici;  ammirabile  particolarmente 
per  la  diligenza  è verità  de*  suoi  dipinti  nel  ge- 
nere di  vedute  e paesaggi  in  piccolissima  for- 
ma - Egli  il  primo  fra  noi  fece  rivivere  con  suo 
particolare  trovato  1*  arte  di  trasportare  dal  mu- 
ro in  tela  gli  affreschi  in  modo  da  conservare 
costante  la  loro  durata.  Cosi  ebbe  il  merito  di 
salvare  dalla  totale  (or  distruzione  cento  e più 
ripete  di  Paolo  Veronese  che  celebre  rendeva- 
no »l  palazzo  cb’  era  prima  de’Soranzi,  poi  de* 
Morosi  ni,  ultimamente  de’  Barbari,  detto  la  So* 
rauza  nel  Territorio  Trivigiano;  palazzo  che 
oggidì  più  non  sussiste.  Alcuni  pezzi  dal  Balbi 


levati  da  quel  luogo  egli  donò  alla  chiesa  di  a. 
Liberale  in  Castelfranco,  i quali  furon  colloca- 
ti in  quella  sagrestia  colle  seguenti  onorarie 
epigrafi . Sotto  la  figura  della  giustizia  .*  ria- 

TI  TT  A . AKT BASITATI*  . TKMPVBlSQm  . ICONA*. 

I pr.4S.llt.  AEDIBPS.  BABBABOBFU . AD.  SrPKBAB- 
TIAM  | V.4FLL  . CALLI  AHI  . PKBON  . PABIETÌ  . AD- 

pibxebat  | TtCTono.  ArrLSAs.Ltno.  qre.  tatto- 

StTAS  | PEIL.  BALBI  P.  T.  BOTO,  ABTIFìCW.  AB.  IB- 

t BBirr.  riBDtCAriT . Sotto  la  temperanza:  riB- 
cenno,  ballico.  cab.  tfbcellabo  . abcuipbbsbt- 

TBBO  | 1 OAHtiB.  SAPOBtìNABQ . BOTELLO.  FB  . TBE- 
riSANO  . MED  . PHTS  | SEBAST.  GriDtnTJO  . I.  V.  D. 

templi  artra  • crHATOBnrs  | Alt  ito  uDcccxrm  | 
c.r.  dono  .n.  r.  pbilippì  .balbi.  Un  altro  dipinto 
di  Paolo  cb'  era  pur  a fresco  in  quel  Palazzo  il 
Balbi  donò  al  seminario  patriarcale  di  Venezia  . 
Bappresenta  una  donna  sdrajata  che  sostenta 
una  lapide  dov’  è scritto  | narra  | rr  | sto- 
lli | e al  di  sotto  il  nome  del  pittore  PAru’S 
e l’epoca  MDXXXXX1,  e sta  sopra  la  porta  che 
dal  corridojo  superiore  mette  nell'andito  del 
refettorio.  Nel  Giornale  Patavino  ( T.  XL1X. 
della  serie  intera,  e T.  XVIIJ.  della  serie  se- 
conda numero  55  settembre  e ottobre  1818 
a pag.  188  e seg.  si  è posto  lo  elenco  del- 
le pitture  cosi  levate  dal  Balbi  delle  quali  la 
massima  parte  oggidì  è giunta  in  Inghilterra, 
allettati  que’ signori  e dal  celeberrimo  pennello 
e dalla  durevolezza  che  mostran  avere  quest' 
opere  sulla  tela  in  cui  furon  trasportate  . I a 
Bellona  pittura  di  Paolo  levata  dal  Balbi  fu  in- 
cisa litograficamente  in  Londra  dal  Vendrami- 
ni  in  4 L'1.  R.  Istituto  premiò  l'invenzione  del 
Balbi  con  una  medaglia  d’  oro  nella  solenne 
distribuzione  de’  premj  d’industria  fattasi  nel 
la  febbrajo  1817,  come a|»parisce  a pag.  24  de- 
gli Atti  relativi  in  quel!  anno  impressi  dall' A l- 
visopoli  ; ove  parla»)  anche  della  maniera  de* 
veneziani  nei  pingue  a fresco:  e que* della  ter- 
ra di  Castelfranco  fecero  imprimere  co*  tipi 
stessi  nell'anno  1819  una  corona  di  carmi  ita- 
liani e latini  col  titolo:  Omaggio  di  ricetto* 
scema  al  nobile  signore  Filippo  Balbi  per  al- 
cune pitture  a fresco  di  Paolo  Cagliari  traspor- 
tate dai  muri  in  tela  e donate  alla  chiesa  di  s. 
Liberale  di  Castelfranco . 


ao 

THOM.AE  PRANDO  CHRISTOPHORI  FILIO. 
KDIVM  D1VORVM  CART1ANI  PRIMVM  DKlIf- 
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PIENTISSIMVS  QVI  DIRM  SVVIf  EXTREMVM  soggette,  de’beni  e diritti  che  godevano,  e deeli 
CLAVSIT  ANNO  »47^  SARGOPILiGVM  DICA*  obblighi  suoi  circa  le  medesime;  e ciò  fece  per 
TVM  istruzione  propria  e de’successuri.  (^uesta.Voti'sia 

conservavasi  lin  alla  metà  circa  dello  scorso  se* 
Abbiamo  nel  codice  Palferiano  I* epigrafe . In  colo  X Vi  1 1,  in  pergamena  manuscritta  nella  det- 
origine  in  quel  codice  era  scritto  cb4bsdo  ma  ta  pieve  avanti  ad  un  Innario  pur  manoscritto, 
una  mano  più  recente  con  inchiostro  più  nero  Sul  lembo  della  palla  dell’  aitar  maggio- 
fece  un  p sopra  il  c,  e vi  si  legge  pexndo  con-  re  di  s.  Tommaso  di  Rovereto  si  leggeva 
forme  agli  alti  antichi.  MCCCCLXXXVI  | 4 mcipubsbttero  lbon  /*. 

Tommaso  Pjufido,  oppur  de  prandi*  nel  1 438  do  | contjmeko  \ doctoeb  | ex  elemosinisi 
era  piovano  della  chiesa  di  s.  Cianciano,  come  Era  uomo  molto  pregiato  per  la  sua  condotta 
apparisce  da*  rogiti  di  Giovanni  Rizzo  pievano  di  vita,  e per  la  doti  mia;  il  perchè  essendo  già 
di  s.  Sofia;  e nel  i44a  trovasi  nella  stessa  sua  vicario  del  vescovo  di  Vicenza  Batista  Zeno  il 
qualità  traslocato  in  questa  chiesa  di  & Agosti-  cardinale,  i canonie»,  del  cui  titolo  era  ancb'  es- 
no.  Mori  del  1^0  , concordando  la  epigrafe  so  insignito,  lo  avevano  eletto  dopo  la  morte  di 
con  ciò  che  dice  il  Cornaro  nel  T.  11.  p.  220,  e questo  che  fu  nel  i5oi,  per  loro  vescovo,  e da 
58a  delle  venete  chiese.  In  quanto  ai  traslati  lutti  era  stata  approvala  la  elezione;  ma  non  fu 
da  una  parrocchia  all’altra  salicamente  freouen-  confermata  dalla  Santa  Sede.  Era  stato  anche 
(issimi  vedi  il  Galliciolli  (Meni.  Ven.  T.  IV.  p.  vicario  generale  del  vescovato  di  Padova.  A 
294.  296.)  . questo  passo  io  noterò  ciò  che  con  cortese  lette- 

ra 5i  marzo  1828  mi  fece  assapere  l’erudito 
2 1 don  Antonio  Cornino  ceremoniere  ed  archivista 

vescovile  di  Padova,  cioè,  che  Pietro  Baroizi 
SKPVLCHRVM  SPECTABILIS  ET  GENEROSI  vescovo  di  questa  città  fin  da’ primi  momenti 
D.  LEONARDI  CONTAR  ENI  Q.  MAGNIFICI  D.  del  suo  ingresso  che  fu  nell'aprile  *487  destinò 
CAROLI  DE  CONFINIO  SANCTI  AVGVSTINI.  a *uo>  vicari»  Leonardo  Contarmi,  e Donato  de* 
146/,.  Salci  di  Belluno;  ma  il  Contenni  era  P indefes- 

so coadiutore  dei  vescovo,  non  avendovi  atto, 
L'epigrafe  sta  nel  codice  Palferiano.  per  così  dire,  in  cui  non  si  trovi  il  suo  nome, 

Lionarqo  f.  di  Carlo  q.  Giacopo  Contarini  cominciando  dal  2 giugno  di  detto  anno  1487 
della  contrada  di  s.  Agostino  trovasi  nelle  pa-  ove,  vedesi  indicato  Lconardus  Contareno  sa- 
trizie  genealogie  di  Marco  Barbaro,  le  quali  di-  crac  theologiae  magister , decretorum  doctor, 
cono  che  mori  de!  I4&4  © che  fu  seppellito  in  cananteus  vicentinus  rev.mi  Patri  Barocii  epi . 
questa  chiesa  vicino  al  battisterio-  Nulla  su  di  patini  vicar/us  in  spiritualibus  generali s ec. 
esso  veggo  a notare.  Rammenterò  bensì  qui  il  Rinunciò  alla  carica  nel  i5oa,  poiché  nel  22 
seguente  contemporanco  gennajo  di  detto  anno  il  Barozzi  gli  dà  un  sue- 

LionarJo  Contarmi  dottore  de’decreti  e prò-  cessore  nella  persona  di  Lodovico  dei  Buggeri 
tonotario  apostolico  figlio  di  Moisè  q.  Marco,  e canonico  Petenense  e dottor  de’  decreti  ; e nel 
fratello  di  Lodovico  che  fu  patriarca  di  Vene-  relativo  atto  il  vescovo  attesta  solennemente  che 
oia.  Lionardo  si  è reso  più  noto  nelle  parti  del  per  anni  14  c mesi  sette  il  Contarmi  in  dicti  vi- 
Trentino,  che  non  fu  alle  nostre;  imperciocché  cariata  s officio  iena  ac  fida  [iter  inservivit,  e 
essendo  stato  Moisè  suo  padre  nel  14Ò8  podc-  che  animi  et  corparis  quietem  expetens  a dicto 
sta  di  Rovereto,  fu  conosciuto  con  questo  mez*  vicariata  se  abdicavit.  Essendo  stato  sul  finire 
»o  il  figliuolo  da  Georgio  II.  vescovo  di  Trento  del  secolo  stesso  instituito  in  Padova  il  Santo 
il  quale  gli  diè  1’  anno  1462  un  beneficio  nella  Monte  di  Pietà,  il  Contarmi  somministrò  a quel 
Pieve  di  s.  Maria  di  Val  di  Leder,  diocesi  dì  pio  istituto  in  varie  riprese  mille  e più  ducati 
Trento  . Da  questo  nel  1460  circa  passò  all’ar»  per  impiegarli  in  quest*  opera  a favor  de’  nove* 
ci  pretura  di  Lizzano,  indi  a quella  ai  santo  Ste-  ri,  col  patto  della  ricupera;  notizie  che  il  Co- 
fano di  Mori.  Entrato  appena  al  possesso  della  mino  cava  da  un  opuscolo  storico  sull’origine 
chiesa  di  Lizzana,  e trovate  le  cose  in  grande  del  Santo  Monte . Era  Leonardo  concorso  in 
disordine  in  quanto  all’amministrazione  del  pa-  varii  tempi  al  patriarcato  di  Venezia,  al  vesco- 
(rimonto  ecclesiastico,  pensò  essendo  in  Rove-  vaio  di  Trau,  e all’  arcivescovato  di  Cipro . Ve- 
reto  l’anno  1470  di  scrivere  una  lunga  ed  esat-  di  le  Memorie  antiche  di  Rovereto  raccolte  e 
U Notizia  di  tutte  le  chiese  alla  sua  arcipretura  pubblicate  da  Girolamo  Tartarotti  Veneiia 
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1754.  4*  p-  7®*  65.  il  Riccardi  nella  Storia  dei 
vescovi  Vicentini.  Vicenza  1786.4-  a p-  18$;  e 
Iacopo  Oracolari  pievano  di  8.  Apollinare  nella 
orazione  latina  nel  1 ?»oH  fatta  per  la  promozio- 
ne al  patriarcato  di  Venezia  di  l.odovico  Cen- 
tanni fratello  del  nostro  Leonardo  il  qual  Gra- 
solari  dice  di  Leonardo  : che  allora  era  a Pado- 
va, utriusque  censure  consultissinius  idemque 
sacrarum  liierarum  prestati tissimus  interprer . 


MAR  MORE  CLAVDVNTVR  CINERES.  A TYR- 
RE  QVIKSGVNT 

OSSA  VALBRTINI  QVI  PATER  AEDIS  ERAT. 
MESSE  MARTII  DIE  29.  i5oo. 

11  Paifero  ci  di,  come  le  altre,  questa  me- 
moria. 

Egli  veramente  scrisse  cinz* ex  hoc  a tperb 
ma  Coluti  omini  se  giustamente  dal  suo  ruanu- 
scrilto  HOC . 

V alerti tfo  dalia  Tozze  fu  piovano  di  questa 
chiesa  dal  1 474  al  «5oo  in  cui  è morto  ( Cor- 
naro  li.  38a  ) e fuvvi  poi  ùn  Alessandro  dalla 
Torre  piovano  aneli’  esso  di  questo  tempio  dal 
1Ó08  al  »55o  ( 1.  c.  e XIV.  189). 

In  altre  inscrizioni  avremo  questo  cognome 
dalla  Torre  ( a Turre,  o Turri  ),  che  fra  di 
noi  si  dice  anche  Turno  ni,  o Torrioni . E fral- 
li  Veneziani  distinti  mi  piace  di  notare  i se- 
guenti . 

i Gioachimo  dalla  Torre  ( Turrianus  ) Ve- 
neziano dell’  ordine  de’  predicatori  , uomo 
dotto  in  greco  ed  in  latino,  e in  altre  lingue 
perito,  fu  del  1468,  e del  147  * priore  del 
Cenobio  de’  Ss.  Ciò.  e Paolo  ai  questa  città, 
e amministrò  la  domenicana  provincia  per 
più  anni  con  lode  di  somma  prudenza.  Du- 
rante questo  tempo,  cioè  circa  il  *47°  inse- 
gnò pubblicamente  metafisica  nel  patavino 
Ginnasio.  Morto  il  maestro  generale  dell' 
Ordine  Barnaba  Sassone  ( Saxono  ) napole- 
tano nel  i486  fu  a pieni  voti  nel  capitolo  che 

1 si  tenne  in  Venezia  l’anno  seguente  1487» 
sostituito  Gioachimo  che  nc  tra  vicario  ge- 
nerale; e per  10  anni  ed  oltre  sostenne  la  sua 
carica  colla  universale  approvazione.  Sotto  il 


Qualche  macchia  però  alla  sua  gloria  attri- 
buiscono alcuni,  per  avere  il  Tur  riani  as- 
sentito alla  condanna  di  morte  nel  a3  mag- 
gio ì4p»  sofferta  da  frate  Girolamo  Savona- 
rola e da  due  suoi  socii;  altri  però  Io  escu- 
sanu,  riflettendo  che  Gioachimo  non  proferì 
la  sentenze, maai  Alessandro VI,  avendo  Gioa* 
chimo  soltanto  dovuto  essere  presente  alla 
trattazion  del  processo  e alla  sua  pubblica- 
zione . Aveva  egli  con  grande  cura  e dispen- 
dio e da  diverge  parti  acquistata  una  ricca 
suppellettile  di  libri;  il  perchè  tratto  dal  de- 
siderio di  renderla  utile  agli  studiosi,  sì  pre- 
sentò al  Senato  offerendo  di  erigere  nel  mo- 
nastero de  Ss  Gio.  e Paolo  una  biblioteca 
sotto  il  titolo  di  Biblioteca  di  s.  Marco , e di 
collocarvi  i suoi  libri . Accolse  Y offerta  il 
senato;  anzi  con  decreto  undici  giugno  l4<)4 
ordinò  die  al  dalla  Torre  fossero  consegnati 
anche  i libri  lasciati  alla  repubblica  per  testa- 
mento dal  celebre  caidinal  Bessarione,  affin- 
chè in  luogo  separato  nella  biblioteca  stessa 
fossero  diligentemente  conservati  ,•  ma  il  de- 
creto non  ebbe  eseuxione  in  quanto  ai  libri 
del  cardinale  ; bensì  furonvi  collocati  stuelli 
del  Turriani,  il  quale  puossi  a buon  tìiitto 
chiamare  il  fondatore  di  quella  un  tempo  ric- 
chissima libreria  di  cui  avvi  il  catalogo  a 
stampa  datoci  dal  p.  Beiardelli  nelli  T. 
XX.  XXXII.  XXXIII.  XXXV.  XXXVII. 
XXXVI IL  XXXIX.  XL.  della  nuova  Calo- 
gerana  Raccolta  ; de  oliali  libri  molti  fra  i 
preziosi  passarono  alla  biblioteca  di  s.  Marco 
in  forza  del  decreto  del  Senato  2 5 dicembre 
1789  riportato  dall' ab-  Meschini  nel  voi.  II. 
della  storia  della  Lettera!.  Veneziana  p.  3». 
5a.  Gioachimo  venne  a morte  in  Roma  nel 
i5oo  al  primo  di  agosto,  e fu  seppellito  nel 
tempio  di  s.  Maria  sopra  Minerva  colla  im- 
magine sua  sopra  la  tomba,  e la  seguente 
epigrafe*  ioachiso  tpreiako  veneto  | tmbo- 
LOGO  EXIMIO  AC  VUH  (sic)  | PUMT1SS.  PER  OUKFS 
TRA  EDI  E | OHNiS  DIGKITATES  CENEHAU  | A> 

srurro  ozdo  thaemcah  | r.  or.  b m . ho 
(sic)  | nzrr  akn.  circitkr  utxxnn  | koitsto 

COR  PORR  IXTEGRIS.  QP  | SEHS1BP5  ET  INTBIXTP 
(sic)  OBIJT  AKN  | iPMLXS  MD.  CALEM.  APG. 


carica  colla  universale  approvazione.  Sotto  il  II  Sansovino  (Lib.  XIII  jv  a5a  tergo)  lo  re- 
silo generalato  una  gran  parte  del  Cenobio  registra  fralli  nostri  scrittori  dicendo  che  «/«• 
di  s.  Agostino  di  Padova  fu  compiuta,  come  strò  i libri  di  Aristotele  de  phisica auscultano- 
dagli  stemmi  suoi,  e dall’  epigrafe  riportata  ne.  La  cosa  stessa  ripetono  i suoi  continuatori  ; 
dal  Salo  moni . ( p.  100.  urbis  patav . inscrip.  ) e il  padre  Berardelli  sopmcitato  a p 204  del  r. 
iOACHihOTrHMAHOPEMKT.GHMHHAiiu.cccc.xc.  XX  riporta  un  codice  mina*  LI  III  contenente 
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Lexicon  graeco  latinum  a fr . mag.  Joachimo 
Turriano  a.  v.  gener.  conscriptum.  Il  Rovetta 
aggiugne  del  Turriani  un  T racla  tu  m de  Tran e 
scendentibus  che  mss  dell’anno  1688  egli  di- 
ce di  avere  veduto  nella  libreria  di  S.  Dome- 
nico di  Castello  di  Venezia. 

Vedi,  fra  gli  altri,  I*  Agostini  (Sente.  Vtn . 
T.  I.  p.  XKXIlI.  XXXIV),  I’ ^Alberici  (Seria, 
yen.  p.  53  34);  Marsilio  Ficino  ( Epist.  tra- 
dotte dai  Figi  lucci»  nel  voi.  II.  Fen.  Giolito 
1646  appo  l’Argellati . Volgarizzatori.  voi.  II. 
p.  87);  Leandro  Alberti  (De  viri s iiiustr.  p.  47 
lA5);  T Armano  (Monum.  conv.  S.  Domin. 
cap.  XVI  p.  n5)  il  Rovetta  (Il ibi.  il.  virar,  p. 
84  20  »)  Luigi  Contarini  ( Giardino  p.  fóo). 
L’  Ecbard  (Script.  Ord.  T.  1 p.  869  870)  Gian- 
franco esco  Pico  (Fila  fl.  P.  Jr.  llicr.  Savona  ro- 
lae  Paris.  1874  13  T.  1 p.  tìo)  il  Cornaro  (£0 
Ics.  yen.  VII  a53  a:>4  283),  11  FaccioUti  (Fa- 
sti Gjrmn.  Fatuo.  II  99)  il  p.  de  Rubeis  (De  re- 
bus congr.  B.  Jac . Saloni,  p.  58)  il  Galletti 
(tnscript.  yenetae  p.  L.  6)  il  Berardelli  ( T. 
XX  p.  164  l65  N.  R.  Calog.)  P ab.  Morelli 
(Dissert,  sulla  libreria  di  S.  Marco.  Operette 
I 57  58  e nella  Cibi.  D.  Marci  inanusc.  p 4 1 7) 
il  Superbi  ( Trionfo . Lib.  III.  pag  4X  Apostolo 
Zeno  (Star,  y eneziani  p.  XLV  111.  T.i.J  ec.  ec. 

a.  Giampietro  Torre  (lat.  Turrianus)  sacerdo- 
te secolare  nacque  di  onesti  parenti  in  Ve- 
nezia nella  parrocchia  di  Santa  Marina  circa 
l’anno  i655.  Nella  sua  adolescenza  abbrac- 
ciò r istituto  chcricalc  e fu  ascritto  alla  chie- 
sa parrocchiale  e collegiata  di  $-  Geremia. 
S’applicò  agli  studi,  e si  dilettò  ancora  del- 
T astrologia,  massime  in  quella  parte  che 
chiamasi  Chiromanzia , studio  che  poscia  ab- 
bandonò come  vano  ed  incerto  Dopo  il  ri- 
torno di  Houia  nell*  anno  santo  1700  ove  col 
SulVragiodiS.  Geremia  crasi  portato,  s impie- 
gò con  gran  fervore  nel  promuovere  la  divo- 
zione verso  la  miracolosa  immagine  del  Ss. 
Crocili  mìo  ebe  in  detta  chiesa  conservasi,  cui 
Iddio  aveva  voluto  onorare  col  (are  moltissi- 
me grazie  per  di  lei  mezzo  in  delta  città  di 
Roma.  A tal  oggetto  tra  le  altre  cose,  intra- 
prese l’ ufficio  di  esorcista  che  esercitò  per 
molti  anni.  Fu  per  lungo  spazio  della  sua  vita 
titolato  della  sopraddetta  chiesa  di  S.  Gere- 
mia, e da  varii  titoli  inferiori  ch'ebbe  ordina- 
tamente arrivò  a quello  di  secondo  prete  in 
cut  inori.  Fu  uomo  esemplare  ed  assai  aman- 
te della  giustizia  per  sostenere  la  quale  non 
si  curò  ai  perdere  talvolta  la  protezione  de* 


grandi.  Alquanti  anni  prima  della  sua  mor- 
te divenne  affano  cieco;  disgrazia  che  tolle- 
rò con  grande  rassegnazione.  Meri  d'anni  76 
in  circa  l'anno  1 7 o 17^9.  Scrisse:  Della 
Chiromanzia  libri  IV  mss.  in  4*  che  stavano 
autografi  nella  Biblioteca  de’  padri  predica- 
tori in  Sa.  Gio.  e l'aolo  di  Venezia,  donati 
dall’ autore  1*  anno  1690.  In  questo  tempo  fu 
che  abbandonò  tali  studii  e si  privò  di  quan- 
ti scritti  ed  opere  stampate  aveva  in  tale  ma- 
teria. Diede  alla  luce  un  piccolo  libretto  con 
questo  titolo  : Notizia  distinta  delf  immenso 
tesoro  spirituale  che  alla  pubblica  divozio- 
ne si  è aperto  dalla  Sovrana  Froividenza 
del  Santissimo  Hedentor  Croce  fisso»  i nuovi 
segni  e prodigj  cominciati  ad  operarsi  per 
mezzo  la  sua  sacra  ima  gin  e che  vene  ratis- 
sima si  conserva  nella  parrocchiale  e colle- 
giata Chiesa  di  S.  Geremia  profeta  in  y e- 
nezin , con  t"  occasione  che  il  Suffragio  del - 
f ìs tessa  fa  portò  seco  nelC  alma  città  di 
Homo  dove  pellegrinò  questi  con  tanta  pietà 
e splendore  per  guadagnar  C universale  giu- 
bileo del  decimo  settimo  secolo  di  nostra  lu- 
ce 1700.  In  Venezia  pel  Pinelli  1701  in  8. 
(Tutto  ciò  da  mas.  Memorie  appo  ai  me  , e 
dal  Berardelli  (T.  XXXV7 li  p.  75  N.  Race. 
Calog) 

Orazio  dalla  Torre  Veneziano  dell’  ordine 
de’  predicatori  scrisse  un’operetta  : De  mor- 
tuo  rum  officio  dissertano,  ebe  slà  inserita 
nel  T.  XXVII  della  prima  raccolta  Caloge- 
ro na  p- 409  num.  Vili  anno  1742.  ()ui  si 
accenna  che  I’  autore  scrìssela  per  suo  priva- 
to uso  soltanto;  notasi  che  mori  all’  improv- 
viso in  fresca  età,  e che  era  fornito  di  erudi- 
zione e d’ingegno  atto  a dar  cose  maggiori, 
se  la  morte  non  glielo  avesse  impedito.  L’  o- 
peretta  la  scrisse  intorno  al  1739. 
Giannantonio  Torrioni  (lat.  Turrianus)  nato 
in  Venezia  da  Pietro  Tornarti  circa  il  17.37 
fu  distinto  giureconsulto.  Fece  dapprima  i 
suoi  studii  nel  collegio  de’  PP.  Gesuiti  di 
questa  città,  e mise  abito  chericale  hi  oppres- 
sa la  congregazione  de'  Gesuiti,  e rette  le 
scuole  da  preti  secolari,  il  Tornarli  fu  mae- 
stro di  umane  lettere,  finché  nel  »8  agosto 
1781  fu  eletto  a professore  di  Diritto  Cano- 
nico nella  Università  di  Padova  coll  annuo 
stipendio  di  venete  lire  5683  »a  ; iNel  1798 
li  7 aprile  per  decreto  di  Senato,  il  suo  sti- 
pendio fu  portato  a venete  lire  4898  *4»  atte- 
soché in  quel  tempo  dopo  il  periodo  di  mol- 
ti unni,  veniva  accresciuto  alti  professori  il 


Digitized  by  Google 


S.  AGOSTINO 


salario  e tale  aumento  chiamavasi  col  titolo 
di  ricondotta.  Nel  1807  fu  pitfto  in  istato  di 
pensione  dall'  Italico  Governo;  e nel  1814 
af  *7  di  giugno  all'  ore  7 pomeridiane  ven- 
ne a morte  nella  parrocchia  di  Santa  Giusti- 
na  di  Padova,  essendo  il  suo  nome  inscrit- 
to nei  registri  civili  di  morte  al  num.  958, 
siccome  mi  fa  sapere  l’erudito  sig.  ab.  Atti 

f;oni.  Ne’  mas-  del  cav.  Francesco  Maria  Cof" 
e presso  il  eli,  sig.  Giuseppe  dott.  Vedova 
di  Padova  che  gentilmente  me  li  fece  vede- 
re si  legge MDCCLXXXl  XV  kat.  se - 
ptemh.  Joannes  Antonius  Turioni  Venutiti 
scholam  (Juris  cìvilis  malutina  loci  tertii 
curri  paritate  secondi)  obliti  uit  fior.  CC.C 
cuoi  do  rt rimi  e solertisque  in  doccndo  di  li- 
gcntiae  in  veneti s scholis  periva lum  fedi- 
set  opti/no  successa.  Ad  nos  postqua  tn  ve- 
nti expectationem  de  se  conceptam  constan- 
ter  su  stine  t sedu/ilate  et  scientio  scholaribus 
et  ioni  in  primis  mnrum  facilitate  et  officili 
ntirifice  gratus . Anche  1*  Ah.  Moscioni  nella 
Letteratura  Veneziana  T.  I p.  2G6  ha  ricor- 
dato il  Turriani;  ma  credo  che  pochi  abhian- 
lo  ricolmo  di  elogi  (non  già  dal  lato  della 
scienza)  ben»!  dal  lato  della  officiosità:  giac- 
ché (per  quanto  a voce  mi  vien  detto  da  chi 
lo  conobbe)  colla  sua  lingua  mordace  non 
arca  saputo  cattivarsi  allctto  altrui.  Scrisse 
le  cose  seguenti  a me  note. 

I.  il  Principe  di  Gin  fina  n fon  io  Torrioni  vene- 
to giureconsulto.  In  Poma  MOCCI, XI  per 
Generoso  Salomoni.  4.  col  ritratto  dell'auto- 
re disegnato  da  G.  A.  Franchi,  e intagliato 
da  F.  Polanxani  La  dedicazione  è a S.  E 
Cornelio  Pepoli  Musoni  conte  del  S.  II.  I,  ec. 
in  data  di  Poma  i5  aprile  1761.  Vi  si  pre- 
mette un  lungo  Discorso  ovver  prefazione  fi- 
losofico polìtica  sulla  origine  degl*  iniperj  e 
e sulla  necessità  loro. 

Il  II  Giureconsulto  nel  quale  stabiliti  i veri 
principj  del  Dritto  di  Natura,  delle  Genti  e 
Civile  1 densi  a proporre  una  compiuta  storia 
del  Dritto  de'  Romani  tuttoquanto , cosi  be- 
ne -pubblico  , come  privato.  In  Venezia 
MDCCLXIII  appresso  Antonio  de  Castro 
8 con  intitolazione  a Giovanni  Alhertis  cele- 
berrimo giureconsulto  ed  avvocato  veneto. 

III.  La  filosofìa  delle  Cappuccine , poemetto 
per  la  vestizione  dell* abito  di  Cappuccina 
della  molto  illustre  signora  Lisabetta  Polli 
noi  celebre  nionistero  della  Grazia  di  Vene- 
aia.  8 senz*  anno  dedicato  a tre  fratelli  Cen- 
toni cioè  a don  Giovanni  Centoni  piovao  di 


a5 

S-  Vitale,  canonico  di  S.  Marco  e conserva- 
tore della  Bolla  Clementina,  a don  France- 
sco Centoni  prète;  e al  padre  Luigi  da  Ve- 
nezia diffinìlore  e guardiano  de*  Cappuccini 
al  Itedentore  tutti  e Ire  zii  della  candidala. 

IV.  Il  Cantico  di  Alosè  tradotto  in  terza  rima, 
e pubblicato,  per  monacazione  (opuscolo  che 
non  vidi,  ma  che  è assai  lodato). 

V.  Il  Repubblictmo  poemetto  per  la  creazione 
del  serenissimo  principe  di  Venezia  Luigi 
Mocenigo,  composto  da  Giannantonio  Tor- 
rioni giureconsulto:  senza  data  stamp.  in  8. 
Il  Mocenigo  fu  eletto  nel  1766  . 

VI.  La  fuga  ilelf  obi  Ho,  Canto  nell'occasione , 
che  nella  chiesa  di  s.  Vitale  AI.  un  insigne 
reliquia  di  tre  sacratissime  spine , da  più 
secoli  ivi  posseduta , viene  ora  a solenne  cui- 

' io  restituita  dalla  pastorale  sollecitudine  d 
S.  E.  Re v.  Aions.  Giovanni  lira  godi  no  pa 
inarca  di  Venezia  e Primate  della  Dalma 
aia  ec.  ec.  senz’anno  e stamp.  in  8. 

In  queste  opere  il  Torriani  e spccialmen 
te  nelle  due  prime  si  mostra  un  nomo  assa 
erudito  nella  materia  di  che  tratta;  e nelle  ulti 
me  si  mostra  un  buono  verseggiatore  ed  elt-gan 
te.  In  tutte  poi  si  scorge  la  buona  lingua  balia 
na,  e forse  una  ricercatezza  di  stile  non  comu- 
ne; della  quale  italica  lingua  egli  stende  uno 
elogio  al  par.  XXXI.  del  Giureconsulto , dicen- 
do di  sè  che  quantunque  l' opere  mie  sopra  ma- 
terie versino  nella  truttazion  delle  quali  gli  al- 
tri autori  tutti  della  sola  latina  lingua  senesi 
serviti  continovamente , nientedimeno , anzi  che 
in  altra  guisa , italianamente  coleste  di  disten- 
dere ni * ho  avvisato  più  che  bene,  po  sciar  ht, 
italiano  io  essendo , e conoscendo  la  nostra  ita- 
lica lingua  per  onorata , per  copiosa,  e per  ca- 
pevole  et  ogni  dignità,  e grandezza , sofferir 
non  posso  sì  dì  leggieri  eh ’ essa  colla  misera 
serva  Italia  abbietta  ognor  si  giaccia  e vilipesa 
ove  al  paro  della  Greca  e della  Latina  polrebb ' 
essa  italica  lingua  per  le  sue  qualità  glorioso 
ed  immortai  nome  acquistarsi  e per  ogni  dove 
signoreggiare. 

q3 
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11  solito  codice  Pulferìano  ci  dà  T epigrafe,  gli  si  convertivano  in  oscuri  carboni.  Lampi  di 
La  famiglia  Rota  {pii  ricordata  non  è de*  pa-  vivacissimo  intendimento  ( per  usar  la  frase  del 
trizii  ; ma  de*  cittadini,  e forse  di  quella  casa  detto  Cinedi  ) trovanti  in  alcune  delle  sue  cose  ; 
onde  un  Girolamo  Hata  del  i565  reggiamo  tulle  però  sanno  del  gusto  corrotto  del  secolo  ; 
Guardian  Grande  dell’  archiconfraternila  di  s.  e molle  disconvengono  al  carattere  che  profea- 
Rocco,  ( Soravia  voi.  1IL  p.  no.  delle  venete  sava.  sebbene  fallo  più  maturo  negli  anni,  ven- 
eti iese).  ga  in  esso  lodata  la  insigne  pietà,  il  cospicuo 

La  famiglia  Muti  della  ciuale  più  d’  una  me-  zety  per  le  anime , C ammirabile  osservanza 
moria  nelle  veneziane  lapidi  troviamo  è aneli’  della  monastica  disciplina , oltre  la  grande  em- 
essa cittadinesca;  venne  da  Bergamo;  possedè-  dizione  sacra. 

va  in  Venezia  case  a s Lucia  in  calle  di  Cà  Io  qui  sulla  scorta  di  un  manuscritto  Zema- 
Muti , e un  nobile  palazzo  a s.  Cassiano  Vedi  no,  e di  altri  Marciane  non  che  del  catalogo 
le  Memorie  de’ cittadini  mss.  e stampale,  e il  de’  mss.  de’  Ss.  G io.  e Paolo  noterò  le  opere 
Galliciolli  ( Mem.  V en.  T.  VI.  p.  i5y.)  . Qui  è del  .Muti  che  vennero  a mia  cognizione,  alcune 
degno  di  ricordazione  delle  quali  pur  io  posseggo . 

Giammaria  Muti.  Questi  nacque  in  Vene- 


zia nel  18  dicembre  1649,  c nel  battesimo  lu- 
gli imposto  il  nome  di  Iacopo  Suo  padre  era 
Giammaria  q.  Bernardino  Muli  biava rol  al 
san  Piero  e la  madre  aveva  nome  Catterina, 
come  da’ registri  battesimali  della  contrada  di 
s Gio.  in  Bragora  . Vesti  nel  i6j4  f abito  di 
*.  Domenico  nel  convento  de' Ss.  Gio  e Paolo 
di  questa  città,  assumendo  il  nome  dì  Giam- 
maria, e scorso  I*  anno  fece  la  solenne  profes- 
sione nelle  mani  del  priore  Giampietro  Borto- 
letti  padovano  uomo  a-=sai  dotto,  e che  di  treni* 
anni  era  stato  eletto  a consultore  in  jure  della 
Repubblica.  Il  Muti  lesse  filosofia  e teologia  in 
detto  convento  per  lo  spazio  di  otto  anni  ; inse- 
gnò la  reltorica  a molti  signori  alla  sua  educa- 
zione affidali  ; fu  reggente  dello  studio  genera- 
le di  Padova  e v’insegnò  anche  la  teologia:  pre- 
dicò in  molte  fra  le  cospicue  città  d Italia  ; era 
uno  degli  Accademici  Erranti  sopranominalo  il 
Sicuro,  e uno  anche  degli  Accademici  Animosi; 
Finalmente  dopo  essere  nel  1708  stalo  priore 
del  monastero  di  ,s.  Stefano  di  Monselice,  e 
priore  anche  di  quello  de’Ss-  Giovanni  e Paolo 
di  V enezia  nel  1711,  venne  a morte  in  quest’ 
ultimo  nel  17*7  a*  t6  di  maggio  sendosi  am- 
malato durante  il  viaggio  che  da’  comizii  pro- 
vinciali faceva  verso  la  patria  ■ Fugli  recitata 
orazione  funebre  dal  padre  Amadeo  Luzzo  o 
Lucio  veneziano  minore  osservante  ; orazione 
che  manuscrilla  conservava»!  presso  Apostolo 
Zeno . 

Era  il  Muti  di  cosi  pronto  e fervido  ingegno 
che  molte  cose  e di  diversa  natura  egli  ha  date 
in  luce  fino  dall’età  più  giovane,  ftalle  quali 
due  quaresimali . Quantunque  però,  come  os- 
serva il  Ciuelli,  la  sua  penna  fosse  felicissima 


I.  Problemi  del  Muti  Veneziano.  Ven.  per 
Benedetto  Milocco  1674  n.  Qui  si  dà  il  ti- 
tolo di  accademico.  Sono  dedicati  a Pietro 
Morosin»  cavaliere  e procuratore  di  ».  Marco, 
da  Fiorenza  del  a novembre  1674*  Tratta» 
di  cose  lascicene  anzi  che  no  come  l'autore 
stesso  nel  proemio  dice;  ma  si  scusa  col  dire 
che  nell*  Accademie  si fa  lecito  qual  si  sia 
discorso  dumodo  non  sia  coatta  bonos  mores. 

а.  Gli  aborti  d’ ingegno.  V enezia  per  lo  stesso 
1 674.  » a. 

3.  Fior  idea  del  Muti  consacrata  al  sìg.  Giaco- 
mo bracchi.  Ven.  per  lo  stesso  1678.  la.  È 
un  rumanzo  tratto  aa  storia  Spagnuola. 

4.  />’  Isole-  fortunate  della  Religione  del  p.  Ba- 
celliere  F.  Gio.  Maria  Aiuti  domenicano,  de- 
dicate alftev.  padre  generale  dell’ ordine  de’ 
predicatori  il  p.  Maestro  c.  Antonio  Monroii. 
Venezia  per  Stefano  Curii  1G78.  8. 

5.  lui  Romilda.  Venezia  per  Benedetto  Miloc- 
co iG3o.  1 3. 

б.  La  Maddalena  penitente,  ivi  per  lo  stesso 
1G80.  la  ed  ivi  per  lo  stesso  1G90.  la  Que- 
sta è un  opera  drammatica  in  prosa. 

7.  La  penna  volante  del  Muti  descritta  in  cer- 
te lettere  alla  moda  e dedicala  al  molto  rev. 
padre  Giuseppe  .Maria  Bulgari  ni  domenica- 
no. In  Venezia  presso  Benedetto  Milocco 
<G8i.  1 1 la  epistola  dedicatoria  è in  data  di 
Modena  del  5.»  luglio  1681.  in  questo  libro 
si  trovano  nominati  un  Antonio  Muti  avvo- 
cato che  pare  fratello  dell’autore  — un  ber- 
nardino Muti  che  stava  a Londra  — un  Giam- 
maria Muti  — un  Angela  Muli  monaca  a 
Treviso,  e una  Margarita  Muti. 


Bell’  azion  del  recitare  era  cos)  mal  provveda  8 1 fallimenti  di  corte.  Opera  morale  (in  pro- 
to delle  dot»  del  corpoche  le  sue  stesse  gemme  sa)  ricavata  dalla  vita  delia  principessa  Gio- 
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vanna  di  Portogallo  domenicana.  In  Vene' 
zia  per  il  Milocco  ìGOa.  la. 

La  magia  de  caratteri , commedia  ( in  pro- 
sa ) Yen  per  il  IWilocco  1682  la-  dedicata 
a Girolamo  Mirman  antichissimo  nobile  per- 
siano . 

10  Le  Rotture  del  Genio . ivi  per  lo  stesso 

iG85.  12. 

11.  La  Gismonda.  Trevigi  per  Pasqualin  da 
Ponte  1687.  E ivi  1702  in  12;  e in  Venezia 
171 5 per  Domenico  Lovisa  in  12  edizion 
quarta . Romanzo  cavato  da  un  fatto  fran- 
cese . 

»2  .La  sagra  lega  composta  di  quattro  orazioni 
in  lode  de*  principi  alleati  contro  il  Turco . 
In  Ven.  per  Antonio  Tinelli  16^8  4-  dedica- 
ta alla  repub.  Veneta  - 1 principi  s*mio  Inno- 
cenzo XI,  Leopoldo  I,  Giovanni  HI  di  Polo- 
nia, e la  Repubblica . 

1 Y Orazione  a Venezia  nella  Vittoria  della 
Marca  . ivi  pel  Tinelli  1688 

1 Orazione  in  lode  di  Ferdinando  duca  di 
Mantova  . Venezia  1690.  4* 

1 ».  La  penna  volante  ridotta  in  penna  seria  . 
Venezia  per  Andrea  Potetti  1690.  12.  e ivi 
per  lo  stesso  1700.  12.  seconda  impressione. 
Questa  è una  raccolta  di  lettere  dirizzate  a 
varii  soggetti . La  edizione  è intitolata  al 
principe  D.  Antonio  Ottoboni  di  cui  lauda 
le  qualità  nella  epistola  XXXV.  a p 95.  Ap- 
parisce che  a Firenze  stava  un  suo  cugino 
G landò  nenie o Muti. 

16.  Le  f ortune  della  Corte  per  la  politica  della 
virtù  esercitata  dal  serenissimo  di  Manica  . 
Venezia  per  Lunardo  Pittoni  1690.  4- 

17  La  Politica  della  virtù.  Orazione  in  data 
dì  Venezia  1.  aprile  1691. 

18.  Concistoro  Generale  de*  Santi  delineato  in 
panegirici  sacri . Venezia  per  Gasparo  Stor- 
ti 16 j 1.  1».  dedicata  al  cardinale  Pietro  Ot- 
toboni. Vi  è unito  Concistoro  secondo  de * 
.Santi  (e  sono  similmente  panegirici  sacri  ) 
presentato  alt  ili.  e rever.  sig,  abate  Abbondio 
hezzonico . ivi  per  lo  stesso  1692.  12. 

19.  L*  Accademia  sacro-politica  ( divertimenti, 
ossian  discorsi,  politico- in  orali,  funebri,  e sa- 
cri ) Milano  169.1.  4-  La  stampa  però  é di 
Venezia.  È intitolata  a Giovar»  Carlo  G rima- 
ni ne*  cui  tetti  1*  Accademia  più  degna  di 
Venezia  si  ricovra  ( cioè  quella  degli  A- 
n imo  si  di  cui  abbiam  detto  eh’  era  socio  il 
Muti  ) . Lodasi  la  scelta  Galleria  e Libreria 
della  famiglia  G rimani. 

To*.  IH. 


20.  La  penna  volante  ridotta  al  morale.  Vene- 
zia per  Lorenzo  Baseg  170  3.  8. 

21.  Le  Gemme  del  Vaticano  Panegirici  sacri. 
Venezia  per  Giuseppe  Maria  Ruinetti  170'!. 
8.  dedicali  a Gabriele  e Sebastiano  Venieri. 
Apparisce  da  questi  che  predicò  non  solo  in 
Venezia,  ma  in  Padova,  in  Mantova,  in  Pa- 
lermo . 

22.  V ozio  i/i  Trattenimento  fatica  del  Muti 
dedicata  alt  ili.  sig  Giovanni  Ristetti.  Ve- 
nezia per  Antonio  Uortoli  170.1.  8.  È diviso 
in  epigrafi  italiane,  in  prose  e in  poesie.  L’epi- 

rali  sono  altrettanti  elogi  a varii  personaggi 
istinti;  le  prose  sono  varie  orazioni  accade- 
miche; e le  poesie  racchiudono  diversi  so- 
netti su  diversi  argomenti . 

a3.  La  penna  politica  . Venezia  1707.  1 ». 

a 4-  Quaresimale  (primo)  ivi  per  Andrea  Po- 
leti  1708.  4 con  dedicazione  a Gio.  Batista 
Centurione  principe  del  sagro  romano  im- 
perio . 

ai.  / tre  impegni  del  divino  amore , sermoni 
dell'  Augustiss.  Sacrarn  dell1  Altare,  del  Pur- 
atorio,  e della  espellanone  del  parto  della 
^ergine.  Venezia  per  il  Poleti  1709.  4 

26  Quaresimale  secondo . Padova  nella  stam- 
peria del  Seminario  1711.  4-  £ dedicato  a 
monsignor  Giovanni  Michele  vescovo  e prin- 
cipe di  Trento  t*c. 

27.  La  penna  critica.  Venezia  1716.  12. 

28  Ricordi  politici  a principi  cristiani  dettati 
ed  a loro  profitto  pubblicati . Fatica  umiliata 
alt  A.  S.  di  Francesco  /.  duca  di  Parma  ec. 
Milano  per  Al.  Antonio  Pando/fo  Maio- 
testa  1716.  4-  Lia  si  grande  la  felicità  della 
penna  del  .Muti,  che  durante  la  revisione  del 
libro  qui  segnalo  al  num.  29,  egli  compose 
questi  Ricordi  politici , nella  cui  prefazione 
promette  di  pubblicare  la  Gran  Cronologia , 
fatica  voluminosa  storico-dvgnuitica  ; libro 
ebe  non  credo  uscito  alla  luce  . Questi  Ricor- 
di hanno  il  ritratto  del  Muti  delineato  ed  in- 
tagliato nel  1716  da  Antonio  Luciani . A pag. 
4 55  vi  è un  catalogo  dell*  opere  del  Muti,  ri- 
portatone il  nudo  titolo  senz’  epoca  e senza 
stampatore  ■ 

29  //  Trono  di  Salomone  0 sia  Politica  di  Go- 
verno a tutte  le  nazioni  del  mondo,  dove  s* 
impugna  il  Macchia  velli  ; si  combatte  il  duci* 
lo  ; si  erudiscono  i principi  nel  governo  con 
altri  premurosi  trattati  ; opera  cavata  da  s. 
Tommaso  Aquino . Venezia  1723  appres- 
so la  società  Albriziana  a s.  Lio,  tomi  III.  iu 
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4.  col  ritratto  dell’  autore  in  età  d'  anni  74 
intagliato  da  Francesco  Zuecbinello  stesso 
anno  172:1,  e corredato  de*  titoli  dell’ opere 
di  esso  Muti . È questo  Trono  consacrato  a 
Papa  Benedetto  XIII.  a cui  in  persona  il 
Muti  si  è portato  a presentarlo,  e da  cui  ri- 
cevette in  segno  di  aggradimentouna  casset- 
ta di  Reliquie  di  Ss.  Martiri  che  nella  chiesa 
de’  Ss.  Giovanni  e Paolo  furono  collocate  . 

Oltre  a queste  opere  trovo  indicate  anche  le 
seguenti  nel  mss.  /emano,  che  non  credo  im- 
presse» cioè,  I Soliloquii , t Riporli,  il  Cavali e» 
re  e la  Dama , il  Rosario , Sonetti  e Rime  sopra 
vani  soggetti  per  passar  t ozio. 

Fralli  mss  poi  della  libreria  de*  Ss.  Giovan- 
e Paolo  v’  era  : Ioannis  Marine  Muti  O.  P. 
conclusiones  Thomisticae  in  primam  partem 
examinatae  juxta  germanum  sensum  diviTho- 
mae  adversus  male  sentientes.  Cod.  cari,  in  8. 
sec  XVII;  e Notizie  delGiansenismo  tratte  dal- 
r ab.  Tosini  (Cod.  cari.  sec.  XVII).  Lasciò  an- 
che mss.  Discorsi  predicabili  sopra  il  Miserare 
ec.  per  la  cui  stampa  aveva  avuta  la  licenza 
da  frate  Tommaso  Ripoll  generale  dell’ordi- 
ne in  data  8 febb.  1727,  cioè  poco  prima  della 
morte  dell'autore . 

Del  Muti  fecero  menzione,  fragl ri,  Flami- 
nio Cornare  ( Eccl.  Tenet,  voi.  VII,  *65.  ) il 
Cinclli  ( Bibl.  voi.  T.  IH.  p.  38 1.)  il  Giornale 
de’ Letterati  ( T.  XXVII.  p.  U|)FBdhMd 
( Script . Ord.  T.  IL  7$3  ) il  p.  Berardell»  nel 
calai,  della  libreria  de’  Ss.  Gio.  e Paolo  (N.  R. 
Calog  voi.  XXXIII.  79.  e voi.  XL.  61.  ) il  Di- 
zionario Storico  . Bassarici.  ( voi.  XII.  p.  a63), 
1*  ab.  Maschi»  ( Letter.  ven.  T.  III.  p.  1 1.),  e 
in  varii  cataloghi  poi  stanno  registrate  le  sue 
opere,  delle  quali  oggi  è penuria  perchè  ven- 
dute a' pizzicagnoli  nel  aislacimento  dello  li- 
brerie, e perché  trattandosi  in  gran  parte  di  ro- 
manzi, gli  esemplari,  ne  furono  allora  avida- 
mente richiesti,  letti,  quindi  per  troppo  uso 
andati  a male  - 

*4 

C.  F.  Z. 

Queste  cifre  ebe  stanno  nelli  codici  Gradeni- 

fo  e Monchini  si  spiegano  dal  primo  Cattx&i*a 
’arxf.r  Zameelli  . In  effetto  veggo  nei  Necrolo- 
gi della  parrocchia  che  del  1728  a'  3 di  maggio 
mori  C atterina  Farner  q.  Cristoforo  relita  del 
q.  N.  U.  Fariseo  Zambelli  d"  anni  71.  e mezze. 


75 

A . V | . ANNO  MDCLXVII.  1 A.  V. 

Fra  le  lettere  doppie  A.  V.  avvi  uno  stemma 
rappresentante  una  Torre.  Sta  sul  suolo  dinanzi 
la  porta  laterale  che  mette  in  istrada . 

26 

D.O.M.  | IOANNES  MARIANI  IVIR  MORVM  ET 
V1TAB  1NTKGER  I ACERRIMVS  IVSTIT1AK 
SERVATOR  | CVLTOR  AM1CORVM  OBSER 
VANTISSIMVS  1 NEC  NON  FAMILI4RIVM 
SVORVM  ÀMICISSIMVS  | MEMOR  YITAK 
NON  IMMEMOR  MORTIS  1 SIBI  KT  POSTE 
BIS  SVIS  HOC  PARAVITMONVMKNTVM.  | 
DVO  ET  SEPTVAG1NTA  ANNOS  A GENS  | 
OBIIT  I DECIMO  SBXTO  CALENDAS  MAR- 
TU  ANNO  DOMINI  MDCXCI. 

Stava  all' aitar  del  SS.  Sacramento,  siccome 
ni'  indica  il  mss.  Moschini  ■ 

Il  padre  Sebastiano  Steffani  Carmelitano 
dell'  antica  osservanza  della  congregazione  di 
Mantova,  predicatore  e lettore  della  sacra  Scrit- 
tura in  sant’ Apollinare  di  Venezia  nel  suo  li- 
bretto intitolato.  Il  Para  della  Fede  ossiaVcne- 
xia  supplichevole  e festiva  per  la  libera  lione  di 
Vienna  e per  la  santa  legha  contro  i Turchi 
( Venezia  1684.  **•)  a p r3.  dice  che  fra  i Ri- 
dotti più  frequentati  a’  suoi  giorni  era  la  specie- 
ria  de’  signori  Mariani  detta  la  Vigilanza  situa- 
ta in  piazza  di  a Marco,  giacché  si  vedeva  sem- 
pre ripiena  di  soggetti  cospicui  e per  lettere  e 
per  nobiltà,  vi  si  leggevano  le  più  scelte  com- 
posizioni in  verso  e in  prosa,  e conchiude  che 
nei  virtuosi  congressi  di  questa  specieria  famo- 
sissima sorti  felicemente  il  suo  natale  t illu- 
stre accademia  de?  Paragonisi/,  che  tenendo  la 
pietra  del  paragone  per  sua  divisa  potea  ben 
con  C assaggio  sperimentar  la  finezza  di  quegl ' 
ingegni  che  in  quel  letterato  liceo  s' armila* 
vano.  "'■* 

Qui  mi  cade  in  acconcio  di  ricordare  due 
veneziani  dello  stesso  cognome,  e forse  della 
stessa  famiglia  corrispondendo  anche  il  nome. 
Le  notizie  che  vengo  a dare  sul  primo,  io  c re- 
dole dettate  dal  padre  servita  Bergamini,  il 
uale,  come  ho  gii  detto  nel  primo  volume 
eli'  opera  mia  p q5  aveva  scritti  gli  elogi  de- 
gli uomini  illustri  del  veneto  convento  di  s.  Ma- 
ria de’ Servi . Io  le  traggo  da’mss.  Marciasi. 
t benedetto  Mariani  dell’ ordine  de’ Servi  fu 
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-»  figliuolo  di  Giovanni  Non  si  può  con  sicuro  * la  congregazione,  che  nel  susseguente  anno 
•w  fondamento  Magnare  i tempi  ne’  quali  vesti  1*  ?»  fu  permutato  in  quello  che  ora  ni  trova  dentro 

* abito  della  religione  e stabili  egli  la  sua  vo-  » la  città  sotto,  il  titolo  di  s Giorgio.  In  somma 
r cazione  nel  monastero  di  Venezia,  per  essere  » consacrò  tutta  la  sua  vita  a gloria  di  Dio  ed  al 

hi  manchevoli  i registri  di  questi  tempi,  e per  1'  * profitto  dell’Ordine,  e ce^sòdi  vivere  essendo 

* abuso  che  s' era  introdotto  delle  tacite  profes-  * Commissario  della  Congregazione  in  Roma 

* sioni.  Combinando  però  ciò  che  di  esso  seri-  **  l’anno  »5s{  circa  li  «4  di  maggio,  e non  I' 

» ve  Rafaello  Ma  (Tei  nel  suo  Trattato  degli  Uo-  t»  anno  i5oo,  come  scrive  il  MafTei;  del  che  som 

* mini  Illustri  dell’ ordine,  che  conservasi  mss.  n fatto  certo  dal  Diario  di  questi  tempi  che  ac- 
ri nella  nostra  libreria  di  Fiorenza,  cioè  ebe  ab-  * cennai  funerali  che  se  gli  sono  fatti  in  Venezia. 

* bia  avuti  per  maestri  in  Padova  nelle  umane  »»  Filippo  Alberisio  nella  serie  de*  vicarj  generali 
« lettere  Pietro  da  Montagnana,  e nella  teoio-  t»  all’ anno  i5oo  cosi  parla  di  Benedetto;  Fin- 

* già  Pietro  dalla  Croce  portughese,  e che  per  ?»  centiaejìt  convento*  ubi  Benedictus  Marionus 
■»  conseguenza  sia  venuto  nella  religione  in  età  « F enetus  theofogus  Ficarius  generati*  etici - 

* assai  adulta  co]  vederlo  nc’  Diarii  del  con-  * tur.  vir  quitìcm  et  morum  servantia  et  do- 
ti vento  all*  anno  1489  nominato  quivi  maestro  « ctrinoe  copia  plurimum  pollens  et  in  concio- 
ri  di  studio,  si  può  presumere  che  si  sia  portato  * niLus  valens . seti  imprimi S Religioni  addi- 

* a questa  santa  conversazione  circa  l’anno  *»  ctissimus.  Ed  il  MafTei  compendia  il  suo  elo* 

» 1 -iÓ 4-  Senza  però  obbligarmi  al  rigore  crono-  r gio  colle  seguenti  parole:  Omni  laude  carnu- 
ti logico  dirò  col  sopraddetto  Maflei  che  fu  uo-  t *»  latissitnus , sempiternisque  saeculorum  aeta - 
» mo  di  bella  presenza,  eminente,  e ben  dispo-  * tibus  celeberrima*.  Oltre  i monumenti  sopra- 

* sto  della  persona;  ma  piò  bello  per* le  virtù  r>  citati  di  eloquenza  ha  il  nostro  Mariani  la- 
- dell’animo,  e per  la  onestà  e santità  de* co-  »?  sciati,  secondo  lo  stesso  Rafaello  MafTei,  altri 
« sfumi  co’ quali  si  pose  sotto  i piedi  tutti  i pia-  *>  manoscritti,  e specialmente  un  Trattato  di 
« ceri,  e superò  tutti  i vizii  con  somma  riputa-  « questioni  Teologiche:  extant  hujus  viri  quar- 
ti sione  di  sua  illustre  famiglia,  deHa  patria,  e » dam  scripta  et  praesertim  quaestionesTheo- 

-r  dell’ordine . Possedeva  le  lettere  greche  e la-  * legale s u 

» tine  unite  ad  una  eloquenza  incomparabile.  Gasparino  Borro  dello  stesso  ordine  de5  Ser- 
» Fu  teologo  insigne,  ed  acuto  disputatore  di,  vi  ha  indirizzata  una  sua  prefazione  al  nostro 

* maniera  che  nella  difesa  delle  proposizioni  Mariani,  e a Filippo  Cavazza  altro  servita;  la 

* tenuta  nel  collegio  di  Padova  per  la  laurea  qual  prefazione  é dopo  la  epistola  dedicatoria  a 

* dottorale  (errano  gli  Annalisti  che  lo  voglio-  Girolamo  Donato  nell’opera  del  Borro  intifo- 
w no  dottorato  circa  l’anno  ióa3  ) li  a3  di  ago-  lata  Commenlum  super  Tracia  tum  ò'pherae 
» sto  1496  cosi  aggiustatamente  sciolse  eli  ob-  mundi  Joannis  de  Sacrobusco  ec.  Veneti».  Sco- 
■*  bietti,  che  il  collegio  di  que’gravissimi  dottori  tus.  1490.  in  4-  vedi  l’Agostini  (II.  604) 

* si  riempi  di  stupore,  e concordemente  confes-  Giovanni  Mariani  Penepiano  teneva  officio 

* sarono  di  non  aver  a* giorni  loro  udito  il  più  nella  camera  degl*  Imprestiti  sin  dal  s 55 1 
" dotto,  il  più  profondo,  ed  il  più  sottile  candì-  Di  lui  abbiamoalle  stampe:  Il  Ragionato  (Ra- 
« dato.  Nella  eloquenza  e nella  predicazione  sonato  de  Mercantia  composto  per  Giovanni 

?»  non  era  punto  inferiore  ai  più  celebri  oratori  Mariano  dalle  Tariffe ) con  la  riduzione  del  * 

?»  del  tempo  suo:  Quantum  vero  eloquenza  peso  di  tutta  la  Sona  in  lire  sottili  di  Vene- 
» praeditus fuerit  (scrive  il  MafTei)  locupleti*-  sia  ec.  Venezia  per  Gio.  Antonio  da  Sabbio 
« sime  testantur  ejus  monumenta  . Affeziona-  1 553  8* — Tariffa  di  tutti  li  Ori  correnti  per  il 
?»  tiasimo  alla  religione  governò  con  sommo  se-  mondo,  ridotti  in  ducati  da  lire  6:4  fri  i55S 

* lo  e prudenza  il  monastero,  e per  cinque  fiate  la  — Tariffa  perpetua  con  le  ragion  fatte  per 
-»  la  congregazione  come  vicario  generale  con-  scontro  de  qualunque  mercadante  si  voglia  con 
■*»  servando  la  monastica  disciplina,  difendendo  la  riduzion  della  moneda  veneziana  in  monc- 
•**  intrepidamente  i diritti  della  congregazione,  da  imperiale  ec.  ivi  per  il  Rampazetio  m 
?»  ed  ornandola  di  privilegi  impetrati  da’ som-  la.  Libro  altre  volte  stampato,  del  quale  vidi 

-*»  mi  pontefici  Giulio II.  e Leone  X.  Con  il  da-  l’edizione  per  Francesco  Rampatelo  ad  in 
naro  di  amendue  i monasteri  di  Venezia  com-  stantia  de  fautore  Zuane  Mariani  P anno 
t*  però  l’anno  iòo?  da  Virgilio  Ghisilieri  in  MDLXVII  12. 

*»  Bologna  fuori  di  rorta  san  Felice  un  terreno  Michelangelo  Mariani t 0 Ma  rianni  vissuto 

* ed  una  casa  per  fabbricarvi  un  monaitero  per  to  dopo  la  metà  del  secolo  XVII  io  qui  noteic 
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da  ultimo,  quantunque  dì  nascita  non  Venezia-  V anno  » 396-97  era  formato  da  qualunque  claa- 
no,  ma  da  Vallico  nella  Garfagnana.  In  Vene-  se  di  persone;  cosicché  i cittadini  per  nascita 
zia  però  «'ette  lungo  tempo,  e,  se  crediamo  al  per  ricchezze,  per  talenti,  per  antichità  distinti 
Dizionario  storico  di  (lassano,  egli  fu  piovano  dal  basso  volgo  potevano  essere  nominati  dagli 
nella  nostra  Chiesa  di  S.  Giminiano;  il  che  pe*  elettori,  e formare  l’annuo  Maggior  Consiglio- 
rò  io  non  credo,  non  trovandosi  nella  serie  di  Conosciutosi  il  pregiudizio  che  da  cotesto  uso 
quei  giovani  dataci  dal  Comaro  e dal  Galliciol-  derivava,  perch’  infinito  era  il  novero  de’ 
li,  né  dicendolo  l’autore  nel  suo  libro  il  & Gl-  concorrenti,  quindi  infiniti  i maneggi,  i raggi- 
miniano.  Scrisse  le  seguenti  opere  a me  note,  ri,  le  seduzioni,  i disgusti  che  nascevano  tra  di 

loro  per  giungere  a conseguir  tanto  onore,  uscì 
1.  Trento  con  il  sacro  Concilio  et  altri  nolahi-  nel  1196  all’ultimo  di  febbrajo  more  veneto, 
li;  aggiunte  varie  cose  universali  ; descrittio-  cioè  ia.^7,  la  famosa  legge  che  chiamasi  Serra- 
ne hislorica  ; con  un  ristretto  del  Trentin  ve-  la  dei  Maggior  Consiglio.  (Juesfa  comandando 
scovato.  Trento  1673  4-  (Storie  Farsetti  e che  quind'  innanzi  i membri  da  eleggersi  a for- 
Coleti).  ^ mare  il  gran  Consiglio  dovessero  estraersi  da 

а.  La  Francìa  ne’  tre  primi  anni  di  pace.  Ve-  quelli  soltanto  che  avean  fatta  parte  de’cnnsi- 

nezia  pel  Zavtonì  1667  4*  C Haìm).  gli  degli  ultimi  quattro  anni,  venne  in  sosta»- 

3.  H san  Glifi  yii/mo,  Storia  eroica  ( in  prosa)  za  ad  istituire  una  classe  di  persone  distinte 
Venezia  per  Giovanni  Cagnolini  i683  8.  dalla  quale  uscir  nonsi  poteva  nelle  elezioni  fu- 

4.  li  più  curios  0 t memorabile  della  Francia  ture,  e venitesi  quindi  ad  escludere  tutti  celio- 
ne!!’occasione  che  termina  il  reggimento  di  ro  che  alla  classe  stessa  non  appartenevano  (^ue- 
Francia  1’ ambasc.  Luigi  G rimani.  Venezia  sta  misura  eccitò  l'odio  degli  esclusi  contro  il 
1670  6.  dedicato  al  procur.  Antonio  ('rima-  doge,  che  allora  era  Pietro  Gradcnigo,  e contra 
ni  fu  ambasc.  a Roma,  luogotenente  a Udi»  la  forma  del  governo  attribuita  ad  una  tiranni, 
ne,  e Pretore  a Padova  (Bibl.  mss.  G aspari),  ca  usurpazione  de’  diritti  della  nazione.  Da  ciò 

5.  La  morale  cristiana  portata  dal  francese  nacque  principalmente  la  congiura  di  Marino 

per  il  M.  R.  sig.  D.  Michelangelo  Mariani.  Bocconio,  o Bocco,  uomo  audace,  facinoroso, 
Parigi  1668  12.  (Catalogo  Floncel  disposto  pronto  ad  ogni  scelleraggine,  ma  bel  parlatore 
dal  Cressonier  Voi.  I.  p.  t3.  come  ci  attestan  le  storie;  il  quale  con  Giovan* 

б.  Sonetto  in  lode  del  B.  Jacopo  SalomonioMa  ni  Baldovino  e altri  seguaci  mal  sofTerendo  d’ 
premesso  alla  vita  dei  li. Giacomo  Salomone  essere  escluso  dal  Consiglio,  tentava  di  abbai- 
scritta  da  Mona.  Tiepolo  . Venezia  1691  l a.  terne  le  porte,  di  entrarvi  co’ suoi  armata  ma 
Egli  si  sottoscrive.  Ò.  Michelangelo  Maria-  no,  e di  uccidere  quanti  loro  si  opponessero; 

se  non  che  scoperta  a tempo  la  congiura  fu  ed 
egli  e i complici  colla  morte  punito;  il  che  cir- 
ca il  i3oo  successe:  sebbene  al  dir  del  croni- 
sta manoscritto  creduto  Daniel  Barbaro,  il  fatta 
del  Bocconio  debba  piuttosto  chiamarsi  una  buia- 
ria  da  bravi  precipitosi  et  inconsiderati, che  con- 
giura diretta  da  persone  savie  e prudenti  con 
disegni  e con  mezzi  atti  e facili  a riuscire # 

3ualfu  di  poi  la  congiura  di  Baumondo  Tiepolo 
etra  Quìrin o- T ìepola,  della  quale  l’ epigrafe 
mi  dà  soggetto  di  parlare. 

Roemondo,  detto  volgarmente  Do jn monte 
CcleW  avvenimento  mila  nostra  Bopub-  dell’ antichissima  veneta  casa  Tiepolo  figliuolo 
Mira  ricorda  questa  in-cririone  di  Jacopo  q l-orenzo  doge  q Jacopo  doge  (t). 

11  Maggior  Consiglio  di  Venezia  prima  del-  e marito  di  una  figlia  di  Marco  q.  Giovanni 

(,)  Mutamente  da  alcuni,  /ra  quoti  il  Sonoro,  il  Moro, Ini,  il  Tentar,  direno  Uremonda 
figliuolo  di  Lorenzo  dogo  Son  ,nlo  le  e, al/’  genealogie  dt  M liarlmro  q.  Storco,  ma  d De 
Monaci.,  (p  a;/,)  ferire  lue  inflatus  honoriLos  et  dignilalihu*  Jacobt  patns  optimi  viri  Lau- 
renli  dui  s avi,  et  Jacobi  duci»  proavi  Errò  UTmtori  nella  Stona  (p.  zog  e a >>  ‘ • •)  n,a 


ni  accademico  Intrepido. 
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Querini , era  Malo  fin  dal  idoo  condannato  dal 
Consiglio  di  X La  rifondere  nel  pubblico  erario 
una  somma  che  nel  1299  usurpato  aveva  nel 
r^ggi risento  di  Modone  e Corone  Di  questa 
condanna  sospettò  egli  che  il  doge  Gradenigo 
fosse  stato  principale  motore.  Quindi  giuragli 
un  odio  implacabile  avvalorato  poi  anche  dalia 
circostanza,  che  sebbene  dopo  la  morte  del  do- 
ge Giovanni  Dandolo  fosse  stato  dai  popolo  pro- 
clamato successore  Jacopo  l'iepclo  padre  di 
Boemondo,  pure  venne  escluso  dagli  elettori 
» quali  scelsero  il  detto  Pietro  Gradenigo  Uo- 
mo avido  di  vendetta  e nel  tempo  stesso  di  glo* 
ria,  non  contenfavasi  di  tener  in  se  il  mal  ani- 
mo contro  il  doge,  ma  andava  spargendolo 
massimamente  nel  popolo  facendogli  vedere 
come  dalla  nuova  introdotta  forma  di  governo 
i popolari  erano  stati  esclusi  dal  consiglio,  e 
coinè  non  potevano  piò  aspirare  ad  alcuna  di- 
gnità nella  Repubblica  ; e in  cofal  modo  cer- 
cava di  cattivarsi  la  loro  grazia  e il  loro  amore 
onde  a un  bisogno  potersene  valere.  E sebbe- 
ne Boemondo  non  fosse  stalo  escluso  dal  Mag- 
gior Consiglio  (siccome  contra  P asserzione  del 
fcandi  ha  bene  riflettuto  il  Tenlori,  T.  V.  p. 

*54)  , c quindi  potesse  intervenirvi,  non- 
dimeno, disgustato  per  le  sopraddette  cagioni 
viveva  per  lo  piò  lungi  da  Venezia,  standosi  o 
nella  Schiavonia  presso  i parenti  di  sua  avola 
paterna  ch’era  figliuola  del  Re  della  Rascia, 
oppure  nel  castello  di  iMarocco  poco  lungi  di 
Mestre  nella  Marca  Trivigiana.  Ardevano  allo- 
ra per  la  guerra  di  Ferrara,  cominciatasi  fin 
dai  1007,  molti  dissidii  fra’ Veneziani,  perchè 
alcune  famiglie  cran  del  partito  che  si  dovesse 
sostenerla,  altre  che  si  dovesse  invece  restituire 
la  città  al  Papa  Questi  dissidii  fecero  divider  i 
Veneziani  in  due  parliti,  1’  uno  detto  de’  Guel- 
fi 1’ altro  de’ Ghibellini.  Il  doge  Gradenigo 
eh’  era  de’  Ghibellini,  nimico  del  pontefice  a- 
reva  insinuata  questa  guerra;  e alcuni  delle  fa- 
miglie Querini,  Tiepolo,  Doro,  Barozzi,  Ba- 
doer  cb’eran  de  Guelfi  sostenevan  la  contraria 
opinione.  L’  esito  infelice  che  poscia  ebbe  la 
guerra  stessa,  e contrario  all’  opinione  sostenu- 
ta dal  Gradenigo  e dalla  sua  fazione,  e alcune 
private  ingiurie  contra  alcuni  de’  Querini  non 


vendicate  nè  punite  dal  doge,  accrebbero  il 
male  umore  a tal  che  i Querini,  capo  dei  quali 
era  Marco  (ebe  aveva  abbandonata  Ferrara 
senza  I*  assenso  della  Signoria),  deliberarono 
una  congiura  contra  la  persona  del  doge,  e il 
partito  suo.  Marco  fattosi  capo  de’Guelfi, per  a- 
vere  un  forte  sostegno  nella  impresa,  fece  ve- 
nire a Venezia  suo  genero  Boemondo  Tiepolo, 
e comunicatogli  il  piogeno,  lo  accettò,  e fece 
si  clic  con  loro  asaociaronsi  molti  di  altre  case 
Quirini,  Barozzi,  Doro,  Badoeri,  Tiepolo,  ed 
altri  tra  nobili,  cittadini,  e plebei  il  favore  dei 
quali,  come  si  è detto,  il  Tiepolo  assai  godeva. 
Nè  questi  Millanto  furon  con  essi,  ma  concor- 
sero parecchi  fra  quelli  Padovani  e Trivigiani 
che  noti  erano  per  il  loro  odio  verso  la  repub- 
blica lor  confinante.  Combinate  le  cose,  nella 
notte  14  venendo  al  i5  giugno  del  lóto  parti- 
tosi Boemondo  dalla  sua  casa  posta  in  questa 
parrocchia  di  S.  Agostino  andò  co’  suoi  segua- 
ci a S.  Matteo  di  Rialto  alla  casa  del  suocero 
Marco  Querini,  c da  questa  partirono  recando- 
si all' ufficio  delti  Cinque  alla  paté.  Quivi 
bruciarono  le  Scritture  che  riguardavan  con- 
dannati e banditi;  indi  passati  al  Magistrato 
del  Fermento , rotte  le  porte,  s’ impossessarono 
del  danaro.  Ciò  fu  pei  messo  dal  Querini  e da 
Boemondo  si  per  rendere  conienti  i plebei  loro 
complici,  e si  per  guadagnar  tempo  e aspettare 
l’arrivo  da  Padova  di  Badocr  Badoer  uno  de’ 
principali  autori  della  congiura  (1)  che  colla 
sua  gente  concorrere  doveva  all’  impresa.  Ma 
ella  è opinion  degli  storici  che  il  tempo  che  in 
cotesto  saccheggio  perdettero  tornò  a tur  danno, 
perchè,  come  diremo,  la  parte  contraria  ebbe 
piò  agio  intanto  di  porsi  in  sulle  difese . Comin- 
ciata T aurora  del  giorno  i5,  quando  i congiu- 
rati diretti  dal  Tiepolo  passato  il  ponte  di  Rialto 
s incamminavano  per  la  strada  detta  la  Merce- 
ria verso  la  piazza  di  s.  Marco  mentre  quelli,  dt 
cui  era  capo  Marco  Querini,  avean  presa  1’  al- 
tra strada  che  dal  ponte  del  mal  pano  ( ora 
detto  de*  Dai  ) metteva  nella  stessa  piazza  . Ma 
le  trame  non  poterono  essere  cosi  segrete  che 
c il  doge  e i partigiani  suoi  e la  gente  tutta  non 
se  ne  fosse  accorta  . Alle  grida  de’ congiurati 
che  sclainavan  morie  al  doge  Gradenigo  e a' 


(*)  Il  Caroldo , il  Morosini,  il  Tentorì  e altri  dicono  che  questo  Badoer  Badoer  fosse  podestà 
di  Padova;  ma  non  lo  dicono  nè  il  Care  $ ini,  nè  il  de  A lonacis,  nè  il  Sa  nulo,  e non  lo  ve/;- 
gn  registrato  nella  serie  de'  Poilcstà  di  quella  città  dataci  dalC  Orsato  e dal  Salomonio. 
Egli  era  un  privato  spedito  in  Padova , e a P eroga,  ove  aveva  i suoi  leni,  onde  raunar  gen- 
te. Il  Intugier  malamente  lo  chhma  Marco  Badoer. 


Digitized  by  Google 


3®  S.  AGOSTINO 

tiranni,  lattasi]  la  gente  abitante  nella  Merce-  preso  un  mortajo  per  gettarlo  sopra  Boemondo 
malie  finestre,  principiaron  a gettar  sassi  e pie-  le  falli  il  colpo,  e uccise  invece  quegli  che  la 
tre  e checché  lor  veniva  alle  mani  sopra  gli  ar-  bandiera  di  lui  portava  (t)  . Questo  successo 
mali;  e nota  la  storia  che  una  certa  Giustina  non  rallentò  per  altro  la  marcia  del  Tiepqlo. 

(i  ) Dicono  alcuna  e cosi  tengo  anch * io,  che  questa  donna  accorsa  alla  finestra  dallo  strepito 
della  gente,  abbia  non  già  volontariamente  gettatoti  mortajo , ma  a caso  dato  di  urto  in  esso 
sì  che  cadde  e colpì  C alfiere.  Altri  con  evidente  errore  scrissero  che  il  mortajo  colpì  di  netto 
Boemondo  t lo  uccìse.  Questa  donna  che  alcuni  voglìon  di  cognome  Bossi,  e di  nome  Giusti- 
na, ma  che  in  uno  struniento  di  vitalizio  veggo  nominata  Lucia,  fu  chiamata  dal  doge  Ora - 
denigo  che  voleva  premiarla;  a2  quale  essa  altro  non  domandò  se  non  se  di  poter  esporre 
nel  di  di  s.  rito  e in  agni  solenne  giorno  della  città  a quella  finestra  donde  precipitò  il  mor- 
tajo uno  stendardo , o bandiera  collo  stemma  di  s.  Marco ; e che  i Procuratori  di  San  Mar- 
co non  potessero  accrescere  la  pigione  della  casa  de  essa  abitato , nè  a lei , nè  a*  suoi  discen- 
denti; e le  venne  ogni  cosa  accordata  ( redi  Tentori  voi  r . p.  2*3,  e Burchellati  Comm. 
ilistor.  Taryis.  p.  6m.)  Curiosità  mi  spinse  a indagare  la  storia  posteriore  di  questa  casa  e 
dell*  affitto  che  non  st  dovea  pii t accrescere.  Giustma,  o Lucia,  che  sìa^nel  i5to  pagava  ay 
Procuratori  di  s.  Marco  padroni  dello  stabile  ducati  |5  veneti  alf  anno.  Ciò  sappiamo  per- 
chènel  *{ti3  un  certo  Nicolò  Bosso  discendente  dalla  detta  donna  ritornato  dall  armata , e 
visto  che  i Procuratori  dì  s.  Marco  avevano  appigionata  la  detta  casa  per  ducati  28  fece 
suoi  ricorsi , e ottenne  dai  capi  del  Consìglio  di  Dieci  con  Parte  1 f\ 68  undici  maggio  che  si 
restituisse  al  Rosso  e a*  suoi  discendenti  la  casa  persoli  i5  ducali  annui  siculi  per  antea 
semper  solvebatur.  La  cosa  meglio  si  vednì  dulia  seguente  supplica  e dal  decreto  soggiun- 
tovi, che  stà  nel  Registro  del  consiglio  di  X nunt.  17  dal  i486  al  1472  P^g.  17  tergo. 

MCCCCLXVIII.  die  XI  rnay. 

« Ala  111,"“  Uucal  sig,,ia  et  ex.,u  Conscio  di  X.  Expone  tl  suo  fidelissimo  citadino  Nicolo  fiosso 
« niarcer  de  spechi  in  la  mariana  de  sanMarco  che  al  tempo  che  mis.  BaiamonteTiepolo  vene 
n da  Rialto  a san  Marco  a chaualo  co  la  soa  malvasia  compagnia  in  contra  el  ser.m’ mis  lo  doxe 

* de  veniexia  el  qual  coni  altri  xentilhoinini  e boni  citadini  era  in  piaia  fra  i qual  era  el  mari- 
ti dode  una  dona  mia  parente,  del  sangue  dela  qual  io  supplicante  son  desexo,  e quando  el  dito 
» mis.  Baiamente  fo  zonto  al  suo  balchon,  la  dita  dona  buto  el  mortei*  de  su  in  20x0  per  dar* 
» li  sala  testa  con  el  dito  morter,  e deli  su  la  groppa  del  cavalo  per  lo  qual  atto,  el  dito  ms. 
r>  baiamente,  el  qual  da  Rialto  a san  Marco  non  haveva  trovalo  contrasto,  ne  pur  cridor  al* 
» guno,  romaxe  molto  stenido  (sic)  senlarfdo  tal  segno,  et  aliando  criiar  feinineo  contra  de 

* lui,  el  qual  come  essa  bave  principiado  tute  le  vexine  la  segui,  e fo  si  grando  e si  subito 

n cbel  fo  aldido  fina  a la  pierà  del  bando  e champaniel  • In  el  qual  luogo  era  el  principe 

» cum  el  popolo  e fenida  la  pugna  e cruda  bataia  suso  la  piaxa  e scontilo  el  dito  mia  baia- 
li monte  el  qual  scampa  e si  no  torna  minga  per  marzaria  temando  el  mal  i saria  intervegnu- 
» do,  scampo  dal  ponte  de  i dadi  via.  El  s.nu>  mis.  lo  doxe,  e tuta  la  sig.rl*  volse  Saver  e ve- 
ti der  chi  jera  questa  dona  a la  qual  sola  haveva  basta  1*  animo  de  voler  amasar  uno  si  gran- 
ii do  homo  fio  de  doxe,  fio  de  un  altro  doxe  de  venieiia,  homo  de  tanto  gran  seguito  e de 
w tanta  reputalion,  che  la  mita  de  veniexia  el  seguiva,  e fexela  vegnir  a la  soa  presentia  e 
11  laudo  la  virtù  soa  e che  la  dimandasse  quella  grafia  la  volesse.  E lie  rispoxe  subito,  che 
n quello  I’  haveva  fatto  non  T haveva  fatto  per  premio  ne  per  marcede,  ma  come  venetiana 
s per  amor  de  la  ex.”  sig/**  Ben  pregava  cue  i signor  procuratori  de  m,  san  marco  in  le  dia- 
li xe  di  qual  la  stava  e in  botega  non  li  acresesse  più  nto  a lie  et  a so  fie.  et  el  s.1**"  principo 
» aldando  tal  honesta  dimanda  de  dona,  li  rispose.  Non  solo  a ti  e to  fie  ma  a quanti  iosira 

* de  ti  e de  quelle  fina  che  mai  ne  sera  semenza  in  veniexia  non  li  sera  acressuao  el  fitto,  et 

» a queste  parole  fu  presente  tutta  la  ex.**  sig "*  e tutto  el  puovolo.  E mis  lo  procurat.  de 

« san  marco  el  qual  jera  la  presente  laudo  e confermo  e promesse  e cussi  dal  i5io  fina  al 

* i436  sempre  de  parente  in  parente  mai  tal  ebaxa  e botega  non  • stada  acreiiuda  e lai 


— —Bigitized-by  Google 


S.  AGOSTINO  3| 


Frattanto  i!  doge  ed  i suoi  armati  partitosi  dal- 
la sede  del  Palaizo  Ducale  aspettava  i congiu- 
rati nella  piazza  ; e Marco  Querini  ▼’  era  anch’ 
egli  giunto  dalla  parte  del  ponte  de * Dai . Qui 


la  piazza  divenne  campo  di  battaglia  ; sangue 
scorreva  dall'  una  parte  e dall*  altra  ; ma  alla 
fine  il  doge  rimase  vincitore  perchè  Marco  Que- 
rini fu  trucidato,  e Boemondo  fu  costretto  a ri* 


» grafia  e donesladain  el  parentado  nostro  uno  bonorevole  beneficio  che  quello  del  parentado 
» ha  voiudo  la  botega  tuli  de  grado  in  grado  la  bauuda,  e siandn  mi  ^colo  in  larmada  con 
n mia.  facomo  Loredan  mia  ameda  morite,  et  i procuratori  aftito  la  botega  e la  cbaxa-  Io  lo^ 
« domandada  me  respondeno  mostra  scriptura.  lo  li  provo  questa  verità  perdo  prove  più  po- 
« tento  e più  vere  che  per  scriptura  de  noder.  prima  per  tuto  el  popolo  de  veniexia  i qual  tu- 
**  ti  grandi,  mezani,  e picoli  uno  ore  dicono  Sciame  hoc  et  patres  nostri  annuntiaverunt  no- 
« bis  cbe  una  femena  nulo  un  morter  sul  cavo  de  mis.  Baiamente  ticpolo.  La  segonda  prova 
n e che  per  sfibri  de  la  procuratia  tute  ohaxe  e botege  son  sta  acressude  ncsuna  exceptada, 

* excepto  la  botega  de  i spechi  dela  fedelissima  venetiana  laqual  con  fatti  e cura  parole  fo  la 

* prima  femena, e primo  homo  che  contrastasse  al  homo  el  qual  voleva  turbarci  pacifico  sudo 
n de  la  liberta  de  veniexia-  laqual  so  cbaxa  e botega  pagava  due.  XV.  e cussi  paga  fino  dal 
*•  i5io  fina  i/|56  cbe  retomado  da  larmada  trovai  quella  esser  sta  afiiada  da  XV  a XXV  11 J. 
» Consyderado  adoncha  le  cosse  preditte  le  qual  son  verissime  e trovandone  esser  povero  cum 
w fie  grande,  supplico  che  la  vostra  aig.,w  con  el  suo  ex  »D  conseio  de  uxado  fsic)  a suo 
» fedeli  donar  danari  possession  e chastclli  per  suo  naturai  clementia  e magna  lineralita  se 
» degna  farine  attender  la  promissa.  Sicome  e stadu  sempre  de  natura  de  la  ex.*»*  sig.r“  vo- 
» stra  dela  qual  non  se  trova  che  mai  babia  manchado  de  fede  ad  alguna  persona  anzi  le 
*•  grafie  e beneficij  suo  sempre  la  ja  ampliade  e acreasude.  * 

V ista  la  supplica  il  Consiglio  decretò 

n Quoti  in  signum  el  memoria  m illius  suprascnptae  tonine  rei  prima  sua  domus  completo  an- 
„ no  sibi  supplicanti  resi  ir  un  tur  curri  affìctu  ducato  r.  XV  in  anno  siculi  per  antea  semper 
„ solvebatur. 

Posteriormente* al  »46B  succedette  un  contratto  di  Livello  perpetuo  tra  li  Procuratori  e 
e gli  eredi  di  donna.  Giustina,  o Lucia,  per  il  quale  gli  eredi  obbliga ronsi  di  pagare  alla 
Procuratia  stessa  il  canone  di  annui  ducati  7 e mezzo  assumendo  essi  eredi  t obbligo  di 
tutti  i risia  uri  e dei  pubblici  aggravj  annuali.  Cosicché  fin  che  li  Procuratori  di  s.  Marco 
furono  proprietarii  dell  utile  e del  diretto  dominio  affittarono  e riscossero  dalla  Giustina 
e dagli  eredi  i5  annui  ducati , c quando  ebbe  luogo  il  livello  percepirono  solo  la  metà  cioè 
ducati  7 e mezzo,  ma  vennero  esentati  da*  correspettivi  aggravj.  Eli  eredi  poi  divenuti  pro- 
prietarù  dell * utile  dominio  affittarono  ed  affittano  la  casa  stessa  a molto  maggior  prezzo , 
secondo  eh * è t uso  della  giornata,  e eh * è di  loro  interesse : e C affitta  ale  ha  V obbligo  di 
estrarre  dal  corpo  del  fitto  primieramente  li  ducati  7 mezzo  da  darsi  alla  fabbricieria  di  san 
Marco  subentrata  alla  procuratoria  de  supra , e di  dividere  fra  gli  eredi  di  Giustina  il  ri- 
manente affitto  ; t quali  eredi  0 compatroni  deir  utile  dominio  sono  in  molto  numero  tanto  in 
V e ne  ti  a „ che  fuori  e spezialmente  in  Passano.  Negl*  istromenti  di  locazione  fatti  sotto  la 
repuIUfUca  questa  casa  con  sottoposta  bottega  chiamasi  : La  casa  e bottega  di  ragione  della 
Grasia  del  morter  ( mortajo ) posta  sotto  l’orologio  di  s.  Marco  nella  calle  del  Cappello  al  num. 
a 59  lettera  E.  In  questi  istromenti  ì locatori  compatroni  consegnavano  a ir  offittuale  questa 
casa  con  il  suo  stendardo  cbe  dovrà  essere  esposto  ognivolta  vederano  esposti  quelli  di  riazza 
di  S.  Marca  E in  fatti  fino  alt  ultimo  anno  della  Repubblica  si  usò  por  fuori  lo  stendardo 
da  uno  de  balconi  del  secondo  piano  ; e questo  stendardo  o bandiera  si  conserva  tuttora 
gelosamente  da  Catturino  Benvenuti  relitta  di  Giovanni  Maria  V elot  affittuario  della  casa 
suddetta  num.  aSg.  E ; e si  vede  involto  in  un  sacco  di  tela  appiccata  fra  una  trave  e f al- 
tra dt  una  delle  stanze.  La  bottega  è ad  uso  di  mereiaio . ed  è sotto  la  Ditta  Giovanni  Moria 
Velo. 

Tutte  queste  particolari  notizie  deggio  alla  cognita  amicizia  e diligenza  del  sig.  Ingegna. 
Casoni. 
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tirarsi  co* suoi  dentro  l'isola  di  Rialto,  ove  giun 

10  fatto  tagliare  il  ponte  si  fortificò  aspettando 

11  soccorso  de*  Padovani  (i).  Ma  le  barelle  che 
questi  dovean  condurre  essendo  rimaste  in  sec 
co  più  ore  alte  sponde  del  Brenta,  giunte  in 
laguna  troppo  tardi  furon  prese  da  Ugolino 
Giustiniano  podestù'di  Chioggia,  e il  Badoer 
loro  oonduttore  perdette  su  un  palco  la  tenta 
nzl  giorno  18  giugno  . Acchetate  le  cose  il  do- 
go Gradenigo  nello  stesso  giorno  i5  pub- 
blicò un  generale  perdono  a tutti  quelli  che 
avean  seguito  le  parti  di  Boemondo,  se  ritor- 
nassero alla  obbedienza . Si  procurò  nel  giorno 
medesimo  co]  mezzo  di  Giovanni  Soranzo,  che 
fu  poi  doge,  e di  Matteo  Manolesso  di  persua- 
dere il  l'iepolo  ad  umiliarsi  non  già  al  Doge, 
ma  alla  Signoria,  con  promessa  dì  perdono.  Ma 
Buenionlo  vantando  le  ingiurie  dal  Doge  ri- 
cevute, era  risoluto  di  vendicarsi . Se  non  che 
Filippo  Beleguu  uno  de*  più  riputati  Cousiglieri 
seppe  indurre  nel  di  susseguente  16,  il  Ticpolo 
ad  abbandonare  Venezia  unitamente  «'suoi 
partigiani,  segnando  un  capitolato  nel  quale  lo 
stesso  Tiepolo  elesse  di  venire  confinato  per 
quattro  anni  nella  Dalmazia  oltre  Zara;  capito- 
lato che  approvossi  nel  17  giugno  dal  maggior 
Consiglio,  colla  clausula  giuntavi  che  se  si  fos- 
se mancato  a’  patti,  sarebbero  il  Tiepolo  e i suoi 
riguardati  e trattati  siccome  traditori.  Ma  quan- 
tunque avesser  giurato  di  obbedire,  pure  aven- 
do osservato  che  il  numero  degl*  intervenuti  al 
maggior  Consiglio  del  17  giugno  era  stato 
scarso  in  confronto  del  numero  degli  eletti  in 
quell'anno,  ch’eran  900,  cosi  argomentarono 
Boemondo  e i ribolli  che  quelli,  che  intervenu- 
ti non  erano,  fossero  segreti  loro  fautori,  (^ue 
sta  speranza,  rinforzata  dall'  offerto  ajulo  de’ 
Trivigiani  e Padovani , fece  che  essi  violando 
il  giuramento  non  si  recarono  a* confini  ov’eran 
•tati  dannati,  ma  aozi  ad  una -nuova  sollevazion 
si  disponevano.  Furono  frattanto  in  Venezia 
prese  tra  le  altre  le  seguenti  deliberazioni . Che 
il  giorno  de*  Ss.  Vito  e Modesto,  i5  giugno, 
fosse  solenne,  e vi  fosse  processione  alla  toro 
chiesa  coll*  intervento  del  Doge  e della  Signo- 
ria-che la  casa  dì  Boemondo  sia  demolita  da' 
fondamenti  e più  non  possa  fabbricarsi  — che 


i beni  di  Marco  Querini  trucidato  nella  piazza 
col  tiglio  siano  confiscati,  colla  sua  casa  posta 
nella  puroccbiadi  Matteo  di  Rialto.  Ma  ben 
più  forti  misure  si  presero  per  provvedere  alle 
cose  e allontanare  il  timore  di  nuove  insorgen- 
ze. Imperciocché  fu  instituito  il  Consiglio  de* 
X.  colla  facoltà  di  ponderare,  'di  ordinare;  e di 
eseguire  tutto  ciò  che  opportuno  credesse  nell' 
argomento;  furono  premiati  que*  cittadini  che 
eransi  distinti  a favore  della  pubblica  tranquil- 
lità al  momento  della  congiura;  fu  decretato 
che  tutti  i nobili  dovessero  venire  armati  nel 
Maggior  Consiglio . E siccome  il  Doge  non  p<>- 
teva  saper  con  certezza  se  temere  più  dovesse 
da  quelli  che  in  quell'anno  erano  attuali  mem- 
bri del  Consiglio,  o da  quelli  che  non  entrava- 
no a formarlo,  fece  aprire  le  porte  del  Conses- 
so,'onde  avere  un  pronto  soccorso  al  caso  di  bi- 
sogno. Frattanto  il  Tiepolo  e quelli  del  partito 
suo  avean  diliberato  di  fermarsi  in  Trevigi, 
luogo  più  atto  alle  nuove  loro  niacchinasioni . 
Fra  ben  naturale  che  il  Maggior  Consiglio  pro- 
curasse ogni  via  per  allontanar  da  luogo  cosi 
vicino  gente  cotanto  sospetta.  E durante  il  do- 
ga do  di  Pietro  Gradenigo,  e delli  successori 
suoi  Marino  Giorgi  e Giovanni  Soranzo  molto 
fu  tentato,  colla  interposizion  del  Consiglio  Tre- 
vigiano, onde  pacificamente  por  fine  alle  diffe- 
renze Era  stalo  perfino  proibito  che  nessuno 
de’  Veneziani  andasse  alla  fiera  di  Tre  viri  ove 
eran  li  ribelli  ; e fu  bandito  un  Angelo  Badoaro 
che  era  ito  a trovarli;  ma  gli  ambasciatori  dell* 
una  parte  e dell'  altra  nulla  ottenere  potevano 
Finalmente  dati  in  iscritto  i nomi  e i cognomi 
de*  congiurati,  il  Consiglio  dell»  Trecento  di 
Trcvigi  nel  17  giugno  i3i5  prese  di  scacciare 
dalla  loro  città  Boemondo  Tiepolo  e i suoi  par- 
tigiani,  e il  merito  [principale  di  colesta  risolu- 
sione  devesi  ad  Artico  della  Rosa  uno  de'  più 
ragguardevoli  Trivigiani  cittadini,  e che  per  ciò 
venne  aggregato  alla  veneta  cittadinanza.  Boe- 
mondo partito  da  Trevigi,  secondo  l'asserzione 
de*  più  accreditati  Cronisti,  si  ritirò  nella  Ra- 
scia ove  fini  di  vivere  dopo  il  1S28,  non  sapen- 
dosi in  quale  anno  veramente.  Abbiamo  un  de- 
creto del  Consiglio  de’  X in  data  1 1 giugno 
i3»3  che  ordina  di  catturarlo:  quoJ  statini  pre « 


(1)  Vogliati  alcuni  che  il  saccheggio  dato  da  Boemondo  e da'  suoi  alC  ufficio  de'  cinque  alla 
pace,  che  abbiamo  detto  di  sopra , sia  avvenuto  invece  in  questo  momento  del  ritiro  di  Boe- 
mondo e del  taglio  del  ponte  ; e in  effetto  la  cosa  sembra  più  probabile.  Una  cronaca  appo 
di  me  che  assai  diffusa  mente  narra  questa  congiura  pone  il  saccheggio  appunto  in  questo 
momento- 
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porttur  ista  barcha  quac  cernii  ile  Sibinicho 
quac  barella  instnnter  rrquìrat  Dajamontem 
libi  dori  per  ipsum  F oyvoda  si  vivus  est  ec. 
Cosi  ebbe  a finire  questa  celebre  congiura  nel- 
lo estendere  la  quale  io  sonmi  attenuto  princi- 
palinente  al  Tentori  ebe  ne  compilò  la  narra- 
zione sull’appoggio  di  autentici  documenti,  e 
secondo  i piu  accurati  Cronisti. 

Molti  quistiunarono  quale  sia  stalo  veramen- 
te lo  scopo  de* congiurati,  e delTiepoIo  spezial- 
mente» se  la  morte  del  doge  Gradenigo  perodio 
suo  privato»  se  !a  cupidigia  di  larsi  signor  di 
Venezia»  se  1*  annullamento  della  Costituzion 
i?q6  per  ritornare  le  cose  nel  primiero  stato. 

1 monumenti  pubblici  e le  carte  ebe  negli 
ardii  vìi  nostri  si  conservano  chiaman  cote- 
zia  gente  col  nome  di  ribelli  e traditori  ; gen- 
te quindi  ebe  mirava  alla  distruzione  del  par- 
tito ducale;  e lo  provano  le  deliberazioni  in- 
fornanti prese  allora  contro  di  loro»  e i preniii 
proposti  a chi  favoreggiasse  il  partito  del  doge . 
1 cronisti  e gli  storici  variano  nelle  loro  opinio- 
ni» aia  quasi  tutti  narrano  il  fatto  come  una 


congiura  e danno  il  nome  di  congiurati  al  Que- 
rini  e al  Tiepolo,  riconoscendo  bensì  il  prioci- 
pal  movente  nella  riforma  Gradenigo  aa  casi 
chiamata  Serrata  ( perchè  escludeva  molti  d«l 
maggior  Consiglio)  ma  non  lasciando  però  di 
ravvisarci  gli  odii»  e le  vendette  private  (»)  Il 
Laugier  tiene  indubitato  che  il  disegno  loro 
fosse  non  solo  di  deporre  il  doge  dalla  sua  se- 
de, ma  anche  di  ristabilire  l’antica  forma  della 
repubblica.  Il  Tentori  uno  di  quelli  che  pi\ 
addentro  esaminò  1* aliare»  conchiude  che  U 
congiura  fu  diretta  principalmente  contro  la 
persona  dii  doge  Gradenigo  per  inimicizia  im- 
placabile di  Boemonio  contra  di  lui.  e per  f 
oggetto  di  usurparsi  il  dominio,  e costituirsi  ti- 
ranno di  Venezia  col  distruggere  la  repubblica. 
Il  distinto  mio  amico  *ig.  Iacopo  ( biodo  bene- 
merito direttore  degli  archivi!,  che  ebbe  molto 
studiato  ru  quest’  argomento,  in  una  sua  mss. 
dissertazione,  tiene  altri  essere  stati  gl*  interni 
motivi  de' capi  e dei  nobili,  altri  quelli  che  an- 
nunciarono pubblicamente,  e per  li  quali  tanti 
seguaci  ed  armati  radunarono . Marco  ()uerim 


(l)  Frj  i cronisti  noterò  quello  che  manuscritto  corre  sotto  il  nome  di  Daniele  Barbaro  tiri 
quale  vedi  il  Fosca  rini  {p  »6a  i65).  Riportando  Ir  discussioni  insorte  in  ca*a  de  Qyerini 
dice  t Dette  e proposte  multe  cose  fu  concluso  che  vivendo  il  doge  non  si  poteva  far  cosa  al- 
cuna che  fosse  buona,  e che  potesse  proseguire  1*  effetto  che  volevano  : ma  troncando  e to- 
lendo  via  qualche  capo  facilmente  saria  introdur  nuova  forma  di  governo  che  fosse  piè  gra- 
ta c piè  accetta  all*  universale,  anzi  un’altra  volta  introdurre  la  vecchia  con  la  quale  »’  bave* 
governata  la  città  dal  principio  sino  ai  tempi  presenti  ...  E poi  chiamato  il  popolo  in  pia*- 
za  far  elegger  un  doge  che  riformasse  la  città  e la  ritornasse  alla  primiera  maniera  di  gover- 
no, e tutti  eran  di  coumn  volere  che  si  dovesse  eleggere  Marco  Querini . E facendo  parlar 
Baemondoy  dice : che  le  ingiurie  da  se  ricevute  sono  ardentissimi  stimoli  et  incitameni  ga- 
gVt  ardiscimi  per  dover  liberar  la  patria,  e levar  via  la  tirannia  dalla  quale  resta  oppressa  e tor- 
nar il  passato  amorevole  governo  del  quale  si  soleva  con  pace  e concordia  di  lutti  i cit- 
tadini cosi  grandi  come  piccoli  regger  già  molt’  anni  la  città  ; ma  quel  che  non  s’  ha  fatto 
manzi  se  ben  eramo  obliirati  doverlo  fare,  siamo  ancora  in  tempo  di  farlo  al  presente,  ec.  e 
tutto  questo  discorso  od  altr > non  tende  che  a favoreggiare  il  pTp  do  e emetterlo  negli 
orni  hi  suoi  diritti  dui  -ju  ili  I'ierazzo  Gradenigo  C aveva  tolto.  Non  altrimenti  la  discor/e 
Jan} scopo  Caroldù  di'  iì  pur  cronista  assai  riputato , presso  cui  Marco  Querini  assenta  che 
dalla  nuova  forma  di  governo  un  pessimo  effetto  dive  succedere  perchè  come  tutti  li  citta- 
dini et  grandi  e mediocri  et  infimi  sono  stati  sempre  unitissimi  di  metter  la  vita  non 
che  le  facoltà  loro  per  la  repubblica  nostra,  cosi  essendo  sta  esclusi  e dagli  altri  s«q>aratf, 
si  vedrà  in  loro  una  tanta  mutazione  et  mala  contentezza  che  impossibil  è che  possino  espor- 
si alti  bisogni  della  patria  cosi  volentìer  come  facevan  ...  E Boemvndo  dice  : a noi  non  può 
esser  offerta  miglior  occasione,  essendo  » c (ladini  tanto  mal  contenti  di  luì  {del  doge ) spero 
che  si  ponerà  tal  governo  a questa  città  che  universalmente  sarà  laudato  ...  Micotò  Crasso 
nelle  annotazioni  alGiannot  ti  tiene  che  la  congiura  fosse  contra  il  doge  per  certo  privalo  in- 
teresse nemico  de’ congiurati.  Francesco  Feraizzotti  dice  : Odiavano  mortalmente  il  princi 
pe  Gradenigo  fosse  o per  antica  competenza  o pure,  come  vantavano,  perché  abborrissero  1; 
nuova  forma  del  già  serrato  Consiglio  ec.  F edi  il  Tentori  nell * Opuscolo  : U vero  caratter 
politico  di  Bajamonte  Tiepolo. 
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egli  dice,  e Boemondo  Tiepolo  c eli  aderenti  rato  e mostrava  di  volersi  sostenere  e di  rifar 
nobili  del  Consiglio  furono  mossi  da  spirito  di  1'  armata  in  Rialto,  onde  avesse  a partir  da  Ve* 
vendetta  e di  partito,  ma  non  annunziarono  al  nezia.  Si  stese  il  trattato,  in  cui  con  moderate 
popolo  questi  oggetti  privati . La  riforma  1236  parole  fu  dato  il  nome  di  eccesso  alla  congiura , 
che  il  più  de* cittadini  escludeva  dalla  reggenza  si  stabili  la  partenza  cogli  aderenti  suoi,*  si  de- 
dei governo  la  religione  offesa  per  la  guerra  fini  un  tempo  limitato  a’  nobili  del  Consiglio 
di  Ferrara,  la  signoria  dell*  odiato  doge  Grade-  di  star  lontani  dalla  patria;  si  determinò  un  co- 
rigo  fu; ori  le  loro  ragioni  pubbliche-  Il  popolo  modo  luogo  di  confine  a Boemondo,  e tutto  fu 
allettalo  dal  suo  interesse  si  armò  contra  il  do  da  lui  e dai  seguaci  giurato, 
ge.  Se  Boemondo  e il  Querini  e gli  altri  nobi*  (guanto  a me,  io  direi  che  il  solo  odio  priva- 
li avessero  avuto  in  animo  veramente  di  resti-  to  e il  desiderio  di  vendetta  contra  la  persona 
luìre  I’  antica  costituzione  non  avrebbero,  riflet-  del  doge  e i suoi  trionfanti  partigiani  e i nobili 
le  Io  stesso  sig  Chiodo,  lardato  quattordici  an-  del  Consiglio  abbiano  animato  il  Querini  e il 
ni.  Essi  conoscer  dovevano  lo  spirilo  e gli  og-  Tiepolo  a cotanto  eccesso,  essendo  poi  anche 
getti  della  legge  sin  dal  suo  nascere,  perché  pre-  ben  ragionevole  la  conghiettura  del  sig  Chio- 
santi molti  alle  sessioni  del  Consiglio  che  la  sta-  do  che  per  avere  dalla  lor  parte  i popolari,  ab- 
bili. Essi  non  avrebbero  sostenuto  i carichi  del  biangli  lusingati  colla  vana  speranza  di  rimet- 
la  nuova  costituzione;  essi  si  sarebbero  uniti  fi-  tere  r antica  forma  di  governo.  1/ oggetto  de* 
no  dal  i3oo  a Marino  Bocconio  mòia  congiura  capi  non  era  quello  di  cambiarne  la  nuova,  ma 
di  cui  sopra  abbiam  detto-  Si  son  già  indicati  i sì  di  cambiar  le  persone  eh*  eran  preposte  al 
motivi  dell’odio  privato  del  Cenerini  e del  Tie-  nuovo  governo  perché  contrarie  al  loro  partito; 
polo.  Doleva  infatti  al  Tiepolo  potente  e ricco  quindi  far  se  stessi  signori  coiravvilimento,  colla 
che  fosse  stato  scelto  nel  1 a8y  alla  sede  ducale  morte  eziandio,  se  fosse  stato  possibile,  di  tutti 
Pietro  Gradenigo,  e rifiutato  il  suo  parente  la-  quelli  del  partito  Gradenigo  non  solo,  ma  di 
cono  Tiepolo  che  pur  si  era  acclamato  dal  po-  qualunque  altro,  che  non  fosse  stato  del  partito 
polo  . Doleva  di  essere  stato  condannato  nel  loro  Querino-Ticpolo  . Non  sembra  infatti  che 
i5oo  per  accusa  di  peculato  a pagare  iperperi  fosse  lor  mira  quella  di  abolire  la  nuova  costf- 
aiaa.  condanna  eh’  egli  chiamò  ingiusta,  e che  lozione  giacché  essi  nessun  danno  ne  avevano 
forse  ora  tale  perchè  il  reato  non  risultò «video-  risentilo,  non  essendo  stati  degli  esclusi  dal 
le- Accrebbero  in  lui  le  amarezze  i forti  dissi-  Maggior  Consiglio . Non  sembra  nemmen  ra- 
dii  avvenuti  nel  Consiglio  Maggiore  per  I*  ini-  gionevole,  come  il  più  degli  storici  afferma, 
presa  di  Ferrara  dal  Doge  sostenuta  e supera-  che  Boemondo  tendesse  a tarsi  signore  assolu- 
ta, e le  ingiurie  e le  offese  che  ne  riportarono  i to  di  Venezia,  a distruggere  la  repubblica,  e a 
suoi  parenti  Quei  ini.  Questi  furono  gli  stimoli  stabilire  una  forma  di  governo  allatto  diversa 
veri  e le  cagioni  che  lo  determinarono  adacco-  dall*  antica  e dalla  nuova.  Imperciocché -Marco 
elisie  l'invito  del  suocero  Marco  Querini,  e Querini,  che  fu  veramente  il  captr  del  partilo, 
lasciare  il  suo  ritiro  nel  villaggio  dì  Marocco,  chiamò  a Venezia  Boemondo  onde  secondasse 
onde  condurre  gli  armati  aderenti  contra  il  i suoi  progetti,  i quali  erano  non  già  di  sovver- 
Doge.  Coleste  ingiurie  per  I'affar  di  Ferrara  tir  l’ordine  delle  cose  politiche,  ma  di  vendicar- 
spinsero  similmente  Marco  Querini,  al  che  si  ri  di  alcuni  nobili  e principalmente  del  doge, 
aggiunse  una  condanna  avuta  da  lui  forse  per  Come  mai  alloia  nelle  conferenze  ««crete  temi- 
avere  offeso  un  signor  di  Nolte,  od  un*  altra  da-  te  da*  congiurati,  Boemondo  poteva  macchina- 
ta a suo  figlio  Pietro  Querini  ch’era  stato  b-i-  re  di  rendersi  egli  dominator  assoluto  di  Vene» 
lo  a Negropontc-  Le  parenklle,  le  amicizie,  le  zia,  e di  tradire  cosi  l’amico  Querini  che  per 
adunanze,  gli  odii  privati  e gl’insulti  perle  lutt*  altro  oggetto  aveva  chiamata  la  sua  assi- 
pubbliche discussioni  e per  le  loro  conseguenze  sten»?  Ben  lontano  infatti  dal  distruggere  la 
Irassero  gli  altri  nobili  del  Consiglio  ad  unirsi  Repubblica  Marco  Querini,  secondo  i progetti, 
a questi  due  principati  uomini,  c tutti  si  con-  doveva  sieder  doge  in  luogo  del  Gradenigo, 
di.sseio,  ripete  il  sig.  Chiodo,  per  ben  altro  contro  la  cui  vita  si  macchinava  ; per  lo  cbò 
motivo  che  quello  della  patria  e della  cosi ituzio  doveri  sempre  più  concliiudere  che  non  volo- 
ne-  E il  doge,  egli  conchiude,  che  conosciuta  la  vasi  cambiare  il  governo,  ma  le  persone  . La 
potenza  dell*  avversario,  c I*  ampiezza  della  tra-  parola  domina*  ebe  trovasi  negli  alti,  e ne’ de- 
ma ebbe  timore  di  vedersi  soprafatto,  pattuì  creli  di  allora,  e che  è usata  da’eronisti,  non  è 
destramente  col  nemico  Tiepolo,  che  s*  era  riti  ad  interpretarsi  come  signore  attuluto,  come 
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padrone  dispotico;  ma  si  come  capo  di  un  go- 
verno ch'era  amministrato  da  una  fazione,  da 
un  partito.  Debellato  che  fosse  il  capo  cadevan 
i tuoi  partigiani,  e subentrava  il  nuovo  signore 
co*  suoi  alleati.  Non  è però  che  il  nuovo  capo 
non  potesse  avere  la  mira  eziandio  di  innovare 
in  qualche  parte  1*  amministraiion  del  governo, 
creare,  per  esempio,  nuovi  magistrati,  e abolir- 
ne alcuni  ec  ma  quand’anche  ciò  fosse,  questa 
sarebbe  una  mira  secondaria;  la  principale  es- 
scndo  sempre  quella  di  farsi  signore  ossia  capo 
del  governo,  colla  morte,  o almen  colla  deposi- 
«ione  del  capo  del  partito  contrario . Che  se  il 
Tiepido  continuò  nelle  sue  macchinazioni  an- 
che dopo  la  morte  di  Marco  Querini  ( che  av- 
venne duran'c  la  auffa  ),  e dopo  la  motte  ezian- 
dio del  doge  Gradendo  (avvenuta  nel  i5i  t ) 
quando  bandito  co*  suoi  partigiani  da  Veneiia 
andava  vagando  pel  Trivigian»,  pel  Polesine,  pel 
Padovano,  ciò  prova  che  r animo  suo  era  tuttavia 
fervente  contro  i rimasti  seguaci  del  defunto 
doge,  e contro  i seguaci  deìli  succeduti  dogi 
Marino  /orzi  prima,  e poscia  Giovanni  Soran- 
*o,  e insomma  contro  tutti  quelli  che  non  erano 
del  proprio  partito  Querino-  Tiepolo.  Nò  fa 
ostacolo  che  i registri,  le  leggi  allora  contro  co 
storo  emanate,  le  paròle  de’  cronisti  chiamino 
congiura  contro  lo  stato  e contro  il  dominio  il 
fatto  del  (Querini  e del  Tiepolo . Queste  leggi 
eran  l'effetto  della  stessa  fazione  trionfante  ; ed 
era  ben  naturale  che  (mesta  fazione  avendo  im- 
medesimata la  salute  della  repubblica  colla  cau- 
sa propria  privata,  chiamasse  congiurali  e ri- 
belli dello  stato  tulli  quelli  della  fazione  contra- 
ria ; e che  » suoi  decreti  li  colpissero  come  rei 
di  lesa  Maestà,  e cospiratori  contro  la  salvezza 
della  cosa  pubblica  e contro  là  patria.  Quanto 
poi  a’ cronisti,  sono  per  lo  più  tutti  posteriori 
ci'  assai  all*  avvenimento  . Essi  usa ron  P espres- 
sioni delle  leggi  suddette,  e molti  |K>i  divaga- 
rono nel  darci  le  parlate  [lerfiuo  che  tennero  i 
congiurati  (o  a dir  meglio  i sedizioni,  i (azio- 
narli ) nelle  loro  combriccole  ; parlate  che  poti- 
no bensì  riguardarsi  come  pezzi  di  eloquenza 
dello  storico,  ma  non  come  verità  indubbie  de* 
pensamenti  de* radunali  Querini  e Tiepolo  e 
loro  seguaci . 

b assai  però  lodevole  Io  storico  Tentori  se 
aguzzò  l' ingegno  nel  far  vedere  che  il  Tiepolo 
non  congiurò  contra  il  doge  pel  genio  alt  anti- 
ca costituzione  della  repubblica  ed  odio  alla 
nuova  riforma , ma  che  vi  congiurò  per  I*  og- 
getto di  costituirsi  tiranno  di  Venezia  ccl  di - 
struggere  lo  repubblica.  Imperciocché,  cosi 


scrivendo  veniva  a porre  un  riparo  in  qualche 
modo  al  furore  democratico  del  *797,  in  cui 
nel  ai  mietitore  (cioè  a*  9 di  luglio)  in  una 
delle  pubbliche  sessioni  da  alcuno  s'  era  propo 
sto  di  onorare  la  memoria  di  Boemondo,  quasi 
che  un  eroe  fosse  e un  martire  della  libertà,  col- 
I'  erigergli  un  busto,  col  tome  qualunque  mo- 
numento d'infamia,  col  porgli  inscrizioni  di  lo» 
de,  e col  celebrargli  ogn' anno  a' 1 » di  luglio 
un  solenne  funerale.  Se  non  che  alcuni  altri 
più  posati,  prima  di  decretare  codesti  onori  al 
Tiepolo,  insinuarono  che  I*  argomento  dovesse 
rimettersi  al  comitato  di  Pubblica  Istruzione, 
allineile  consultati  i filologi  e i documenti  di- 
plomatici si  riconosca  la  vera  storia  di  lui,  e 
quale  veramente  sia  stato  lo  spirito  elio  alla 
congiura  lo  ha  mosso:  Quale  sia  stato  il  vero 
carattere  politico  di  Bajamonte  Tiepolo  e se  fu 
tratto  solo  me'  tf  dal  genio  della  libertà  e della 
democrazia  ri  impugnar  C armi  contra  il  go- 
verno c€  allora  di  cui  era  capo  Pietro  Crude- 
nigo.  E fi  licer,  tato  un  premio  di  cinquanta 
zecchini  a chi  documentata  producesse  una  Re. 
lozione.  Salvador  Marconi  e Tommaso  Galli* 
no  furono  così  opinanti  Vedi  Quadro  delle  ses- 
sioni pubbliche  1797.  per  il  Curii  p 186.  • O7 
il  Monitore  Veneto  1797.  p.  aa/f.  sii.  ov’è  il 
discorso  fatto  dal  Mumcipalista  Sordina  a fa- 
vore del  Tiepolo:  e il  volume  IV  della  / [accol- 
ta di  carte  pubbliche  ec.  Catti  1797.  a p.  2 Ó6. 
007.  ov'è  il  decreto  col  programma  e 
messa  del  premio  in  data  2 ">  mietitore 
glio  1797.  )•  Fra  quelli  che  presentarono  mas. 
questa  Relazione  fu  Tab.  Tentori  (il  quale  ave- 
va già  parlato  di  Boemondo  anche  nel  T.  V. 
della  Storia  Veneta  ) che  la  stampò  I*  anno  do- 
po sotto  l' austriaco  governo,  col  titolo  : Il  vero 
carattere  politico  di  Bajamonte  Tiepolo  ec.  Ve- 
nezia pel  Curti  1796.  8.  e l’erudito  sig.  Iacopo 
Chiodo  che  mù.  similmente  ne  presento  una  al 
Comitato,  e che  non  fu  mai  stampata,  avendo- 
ne-copia  l’autore  con  tutti  i documenti  ch'egli 
stesso  estrasse  dai  pubblici  registri  negli  archivii 
nostri  esistenti . Nel  1797  però  varo  opuscoli 
su  questo  proposito  uscirono,  e fra  questi  mi 
zoo  noti:  un  Allocuzione  al  Sovrano  popolo  ve- 
neto col  titolo  : Memorie  di  Bajamonte  Tiepo- 
lo in  occasione  delle  solenni  pubbliche  esequie . 
Ven.  j>er  Isidoro  Borghi  1797.  16.  Un  Opusco- 
lo Storico  della  così  chiamata  congiura  Queri- 
ni e Tiepolo  . Ven.  1797.  1*.  ove  ai  loda  il  de- 
mocratico fetlele  Francesco  Funtebon  che  rup- 
pe la  colonna  d*  infamia  di  cui  dirò  in  appres- 
so. Evvi  anche  Narrazione  storica  ove  si  etn- 


ìa prò- 
( i3  lu- 


S AGOSTINO  57 

prender  dal  Consiglio  di  Dieci,  all*  a n ledei-  Io  Stringa,  e il  Talfcro  e il  Marti  ninni  e altri, 
to  li  fu  fatta  tagliar  la  mane,  e cacar  gli  occhi  che  lo  Stringa  copiarono  hanno  inscrfia:  DE  BA- 
e poi  fu  bandito  perpetuamente  eo.  Anche  il  ia  morte  tiepolo  rr  Qresro  tersero,  i m/o  v 
Caroldo  (T.  II.  p.  43  tergo  mss.  tufo)  ricorda  rosro  tu  COMMUM  accioccee  sia  a ciasceevfe 
questo  Fantebon  (o  Fontcbon)  come  uro  de’  ri-  spaferto  tee  sempre  e sempre  mai  pel  mille 
belli  sebbene  non  narri  che  abbia  egli  rotto  la  treserto  e diese  a mero  il  mese  delle  cerib- 
colonna  ; ma  si  che  per  isparlar  del  governo,  a ss  bagìamorte  passò  il  forte  r per  esso  ro 
faxer  della  congiura,  gli  furon  cavati  gli  occhi  fatto  il  cornicio  Di  diese.  Le  quali  parole  cer* 
e perpetuamente  cacciato  in  bando,  ferire  1'  tamente  del  mille  ec  sono  una  giunta  capric» 
Erizso altro  cronista  presso  il  GaliicioIIi  (Jiem.  dosa  di  qualche  scherzevol  poeta-  In  fatti  ri* 
Ven.  T.  I.  pag.  99  io*»)  che  nel  *5io  i5  lu-  inasta  per  tant' anni  cosi  spezzata  e logora  me* 
elio  Ju  preso  di  aitar  una  colonna  d injamia  zo  sotterra  la  colonna  fu  nell'anno  »7&5  scopen 
e demolir  la  casa  di  Ila}  a monte  Tiepv/o,  e ta  e il  chiarissimo  d.  Jacopo  Morelli  allora  cu* 
che  ta  colonna  fu  piantata  sotto  la  figura  del - stode  della  libreria  di  S.  Marco  (come  scrive 
la  nostra  donna  sulla  contrà  della  Oli  coria  de  il  Tentori  Storia  V 160)  esaminata  la  inserì- 
sant*  Agosrin  dove  iera  la  dita  caia  se  chia-  zione,  rilevò  la  falsità  di  quanto  viene  detto 
ma  il  campo  dnlC  erba.  E a pag.  291  dello  dallo  Stringa  c suoi  continuatori,  avendovi 
stesso  volume  il  GaliicioIIi  ricorda  un  anonimo  egli  letto  solamente  quanto  segue  : 
il  quale  noia  che  a Oajamonle  furono  confisca* 
ti  ; r isola  di  Scopulo  e Schiari  , e la  casa  so- 
pra il  campo  di  S.  Agostino : la  quale  fu  rui- 
nata,  e.  preso , che  in  quel  luogo  mai  si  potes- 
se fabbricare , che  a perpetua  memoria  ne  sia 
fatto  nota  in  detto  luogo  sopra  una  colonna  di 
pietra , sotto  una  figura  della  gloriosa  ? ergi- 
ne : cd  osserva  il  GaliicioIIi  stesso  che  come  il 
Tiepolo  aveva  delle  possessioni  in  quel  sito  a 
S.  Agostino  ove  oggi  si  vedono  due  ponti  di 
pietra  sul  medesimo  canal»,  co6Ì  forse  quel 
luogo  per  la  sua  eminenza  diceva*!  Scopulo, 

Sch iati  con  altro  nome.  (»)  Finalmente  nella 
Cronaca  mss.  Magno  voi  III.  p.  100  si  legge 


DE  BAIAMENTE 
FO  QrESTO  TERSERO  E MO 
TER  LO  SO  IRIQFO  TRADÌ M ERTO 
•E  FOLTO  PER  COMFK  SPAFERTO 
AXEO  LO  TEDA  TETTI 
IR  SEMPiTBRRO 


DE  RAI  A MOTE  FF  QVTO  TERSERO  ET  MO  p EL  CAXO 
IRIQFO  TRALI  MIETO  E POSTO  I COME  ET  I*  ALTRI 
SPAFERTO  rr  P KOTiriCMAR  A TFT!  SEMPRE  {E 

oel  mss  Cradcnigo  cosi  : ri  boemorte  ro  qfe- 

STO  TESERO  E MO  P LO  SO  EMPIO  TRA  PI  M ERTO  E 
POSTO  IR  COMFR  PER  ALTRFI  SPAFERTO  A CIO  LO 

rEnt  tfti  ir  sempiterso  Tutti  questi  esempli 
ho  riportato  perchè  si  vegga  quanto  è alterata 
« lontana  dal  vero  la  seguente  epigrafe  che  « 


Ottenuta  in  quell*  anno  questa  pietra  da  An- 
gelo Maria  Qnerini  patrizio  veneto  la  traspor- 
tò nella  sua  deliziosa  villa  di  Alticchiero,  ed  4 
descritta  da  Giustiniana  Wynne  contessa  di 
Bosemberg  a pag.  5*»  paragr  XX IX  del  libro 
Alticchiero.  Fattene  1787  in  4 e se  ne  dà  un 
intaglio  in  rame  nella  Tavola  XXIV.  Su  que- 
sto intaglio  che  presenta  le  spezzature  e logo- 
razioni  della  colonna  si  legge  : 

. . . MORTE  . . . EO 
Q RESTO  tesero  E MO 
r in  so  iriqFo  tr  ammesto 

SEROSTO  IR  CBOS/rR  PER  AL  . . 

. . . FERTO  , . . 

I»  ...  TERMO 


( »)  fo  però  sono  di  contrario  sentimento  del  GaliicioIIi , e teng*  che  t Isola  di  Scopalo  e 
Schiatti  non  fosse  già  una  delle  venete  isolette  unite  d i ponti , ma  bene  /*  ìsola  di  Scbiato 

o Sciati  distante  due  leghe  dall*  altra  hola  di  Scopnli  0 Scoppio  ambe  nell* Arcipelago  che 
avevano  un  vescovado  detto  di  Schiatti  Scopulo,  e che  forse  alt  epoca  iato,  erano  possedu- 
ta dalla  casa  Tiepolo , non  altrimenti  che  Stampalia  era  posseduta  dalla  casa  Querini.  Dà 
forza  alla  mia  opinione  il  cronista  Andrea  biavo  fiero  (Rer  Uni.  T.  XXIII.  p.  ioti})  il  qua- 
/•  dice  che  fra  i beni  confiscati  v*  erano  di  ser  Bajainonte  Tiepolo  1*  Isole  ( non  V isolo)  di 
fcopulo  e Schiati,  e la  casa  sopra  il  campo  di  s Agostino  Giovanni  Villani  nel  Uh.  IX  p 
5 19.  Storia  ediz.  Giunti  4 chiama  il  nostro  Tiep  do  messer  Gaiamente  dello  Scopolo 
di  Vinegia;  e nel  Codice  Ambrosiano  ( Danduli  Chronicon  fl  I.  T XII.  p. 4o5)  si  legge  ot- 
/ aun.  1 291:  Jacobus  Tbeupolo  dictus  Scopulocatus. 
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Quantunque  veggasi  chiaro  che  il  disegnatore 
lesse  malamente  eo  invece  di  rot  sosto  invece 
di  tosto , nondimeno  questa  lezione  si  accosta 
più  alla  verità  di  tutte  le  altre.  Il  Querini  col* 
locò  questo  frammento  sopra  un  piedestallo,  sul 
quale  fu  scolpito:  antiqtat4E  democratiae  | 
sio.vrjfRifTr.if  1 mcccx  \ r et i state  ac  uomintm 

i NITRI  A | PENE  DELErrM  | K&CENTlOKrjt  TEM- 

po  Era  i semi  a | sia  ceri  a stb  platea  d.  Arar - 

STI  NI  IAM  DBTRrsr  * | IJf  APRICTX  DESTO  PROLA- 
TTM  | MDCClXXXr  | A NT  IQTIQRIS  A ETl  ETISIE  PER- 
MISTTM  I INSBQrE*Ti3  LAPST  | TSA  CTM  LOCO  ET 
NOMINE  | EXIT  IN  U Et  TOTO  \ NON  ETASTRTM, 

A me  però  non  piacque  di  stare  né  alta  lezione 


del  Morelli  né  a quella  della  RosemLcrg  senza 
fare  prima  un  confronto  ; e nella  circostanza 
che  esiste  tuttavia  nella  Villa  di  Alticchiero  U 
colonna  coll’  epigrafe,  di  cui  parliamo,  ho  pre- 
gato il  diligentissimo  e cortesissimo  amico  mio 
signor  Ingegnere  Giovanni  Casoni  a recarsi  so- 
pra luogo,  e copiarla  con  tutta  Y attenzi  one.  Il 
risultamelo  delle  sue  indagini  apparisce  dal 
qui  unito  disegno,  e dalla  sottoposta  copia  del- 
la lettera  a me  diretta,  (i)  La  diversità  impor- 
tante tra  l’epigrafe  del  Morelli,  della  fìoseov 
berg  e quella  del  Casoni  consiste  nelle  lettere 

e p mostra sempre  seno  e questa,  senza 

dubbio,  del  Casoni  è la  vera  lezione.  Si  osservi 


(i)  Ecco  la  lettera  che  colla  epigrafe  mi  accompagnò  T egregio  mio  amico  sig  Casoni  in  data 
27  ottobre  i8zc).  « Ritorno  da  Villa  Altichiero  dove  espressamente  mi  sono  recato  ieri  26  ot- 
» tobre  per  riconoscere  il  monumento  della  Veneziana  Democrazia  e per  verificarne  la  inscri- 
vi zione.  Le  assicuro,  signore,  che  molta  pena  e fatica  me  ne  ha  costato  1’  esame  per  la  inco- 
ri moda  località  ove  sorge  quell’  informe  avanzo,  offeso  dall*  urto  de*  secoli,  ma  più  assai  mal- 
li trattato  dagli  uomini  e già  ridotto  ad  estremo  deperimento  con  profondi.-simi  so  (chi,  con  trac- 
ri  eie  di  antica  ed  anco  recente  corrosione,  abbandonalo  ad  ogni  intemperie,  frammezzo  ad  al- 
vi fissimi  alberi  che  rendono  il  sito  cupo,  umido,  e mantengono  un  aria  pesante,  onde  la  colonna 
« vedesi  ricoperta  e lorda  di  eterno  musco  e dì  una  mucillaggine  che,  a prima  vista,  toglie 
n ogni  apparenza  della  quasi  perduta  inscrizione.  Queste  dillicoltà  non  mi  fecero  rinunciare 
« al  progetto:  rilevai  con  misure  il  monumento,  poscia  ho  dedicata  ogni  diligenza  in  leggere 

* e rileggere  la  Inscrizione,  che  mi  è convenuto  prima  far  nettare  con  acqua  e con  rusco.  Aveva 
« meco  la  copia  che  in  altri  tempi  ha  pubblicata  il  Morelli,  ed  anco  la  inscrizione  disegnata 

* nell’opera  della  Rosemberg,  usa  il  trovare  sensibili  differenze  tra  queste  due  copie  e Porigi- 
» naie,  che  mi  stava  sott* occhio,  raddoppiò  lamia  atteiìzione,  e cosi  mi  é riuscito  leggere  pre- 
w cisamente  ciocché  resta  di  scolpito  su  quel  pregevolissimo  avanzo  La  colonna  di  liajamon- 
n le  è un  tronco  cilindrico  di  pietra  Istriana,  ed  ha  V altezza  di  g8  centimetri  : nella  parte 
1*  superiore,  ove  sta  la  Inscrizione,  ha  un  diametro  di  07  centimetri,  il  busso  poi  è talmente 
« consunto  che  ne  manca  metà  . Un  arpione  di  ferro  la  tiene  assicurata  verticalmente  sulla 
« base.  Questa  base,  che  si  direbbe  attica,  forma  un  solo  masso  col  piedestallo,  alto  in  tutto 

* metri  1 ; 5a%  che  io  reputo,  ed  è,  lavoro  modernissimo,  ma  però  ideato  ed  eseguito  sec un- 
ii do  il  gusto  rozzo  del  XIV  secolo  Su  d'  una  faccia  sta  la  inscrizione  fattane  scolpire  dal  pa- 
«•  drone  della  Villa  nel  MDCCLXXKV.  a xtiqnatae  democratiae  mon tm e sttm  ec  : le  altre 
n tre  faccie,  tutto  eguali,  rappresentano  due  mascheroni  per  cadauna  in  mezzo  a contorni 
» quadrati.  Per  assicurarla  che  le  parole  da  me  scoperte,  e per  le  quali  la  mia  lettura  si  al* 
« lontana  dalle  preindicate,  veramente  esistono  e sono  visibili,  le  accompagno  oltre  la  inseri- 
ti zione,  anche  un  fac  simile  dell’  ultima  parola  seno  ...  Il  paltrk;  e p mostra  . . . ec-  si 
« leggono  pure  a primo  aspetto,  ma  le  traccie  sono  tanto  poco  profonde,  che  la  mano  non 
n poteva,  con  la  carta  frammezzo,  puntualmente  seguirle,  molto  più  dovendo  io  onerare  su 
» su  d’  una  debolissima  scala.  Ella  quindi  può  rettificare  non  solo  la  copia  del  Morelli,  e del- 
» la  Rosemberg,  ma  quella  pure  riportata  da  Marino  Sanuto  nella  vita  del  doge  Pietro  Gra- 
ti derv'go,  e l’ altra  dello  Stringa,  iquali  due  viddero  la  inscrizione  alcuni  secoli  prima  di  me, 
n quando  per  certo  il  monumento  era  assai  men  danneggiato.  Fra  plichi  giorni  mi  darò  il  pre- 

/ » gio  di  offrirle  un  disegnato  nel  quale  si  vegga  la  colonna  e lo  sviluppo  di  sua  superficie  : 

w procurerò  indicare  tutte  le  corrosioni  per  le  quali  è svisata  ond’ella  abbia  idea  precisa  del- 
ti lo  stato  in  cui  trovasi  Se  gli  amatori  delle  patrie  co«e  si  lagnano  pel  guasto  fattone  dal  lem- 
*i  po,  essi  d'altronde  trovar  devono  argomento  di  soddisfazione  dacché  «Ila  imprende  a doli* 
r mente  illustrarla.  Mi  ami  e creda,  a 
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primamente  che  si  è inteso  di  scrivere  in  versi 
rimati,  cioè  il  secondo  col  terzo  colla  desinen 
xa  in  fiero,  e il  primo  col  quarto  colla  desi- 
nenza in  beo,  Quindi  non  può  stare  nell  ulti- 
mo verso  la  voce  sempiterro  letta  dagli  scrit- 
tori, o,  a dir  meglio,  malamente  dedotta.  Sul 
marmo  le  corrosioni  maggiori  sono  nel  primo  e 
nell*  ultimo  verso  II  primo  è chiaro  abbastanza 
cioè  w B ii  4.vrt.xTS  ro  qrtsrr)  r susino.  11  secon- 
do è:  » am  (ora)  pi*  io  so  isiqto  traoimen- 
ro.  Il  terzo  s*  è posto  ir  cboMuit  per  a iteti 
spatesto.  Il  quarto  devesi,  senza  fallo  inter- 
pretar cosi  : « rea  mostrar  a Trrri  sempre  5* 
so  ( sieno , cioè,  queste  parole)  Nè  è capricciosa 
questa  interpretazione.  È fondata  su  d’una  cro- 
naca del  secolo  XVI  dal  Casoni,  e da  me  sco- 
perta dopo  che  egli  aveva  copiata  sul  marmo 
{'  epigrafe.  (1)  Or  all’  anno  iato  si  legge  : La 
signoria  de  Feniesia  dopai  cessado  et  conflit- 
to de  Baiamente  Tiepolo  ptr  suo  disonor  et 
vittuperìo,  et  per  esser  sue  asso  issiate  case  in 
la  centra  de  santo  Agustin  li  fece  desertar  al- 
cune case,  dnue  lui  haveva  fatto  lo  principio  del- 
ia Con  spira  tion  et  massa , et  fece  in  quel  luogo 
metter  una  eollona  in  meta  al  campo  a perpe- 
tua memoria  con  queste  sottoscritte  parole  in 
verso. 

De  Baiamente  fo  questo  terreno 
E mò  per  suo  iniquo  tradimento 
Posto  in  comun  et  per  C altrui  spaccalo 
E per  mostrar  a tutti  sempre  seno. 

Fu  assai  grata  a noi  U scoperta  di  una  cro- 
naca che  in  tal  parte  fu  ignota  ad  altri,  e che 
combina  perfettamente  colle  parole  che  nell’ul- 
timo verso  rimangono  tuttora  sull*  informe 

tronco. 

Nello  stesso  libro  Alticchiero  nella  Tavola 
XXV  è inciso  un  Leone  sdraiato  c sotto  l'epo 
ca  M 111 X .verta.  È facile  che  anche  questo 


pezzo  fosse  alla  colonna  unito,  essendo  la  scul- 
tura di  quel  tempo  ; e potrebbe  dirsi  che  nel 
novembre  del  i Sto  fu  propriamente  essa  eret- 
ta- Lo  Spada  nel  1797  Municipalista  allorché 
Irattavasi,  come  bo  detto,  di  celebrar  la  memo- 
ria di  Boemondo,  fece  una  mozione,  die  que- 
sta lapide  fòsse  ricercata  al  Cittadino  possesso- 
re affinché  come  documento  nazionale  fosse  ri- 
messa alla  Nazione,  non  dovendo  rimanere  di- 
sperso. ( Quadro  delle  Sessioni  1797  p 187). 

Nè  solo  è questo  il  monumento  che  *i vedes- 
se in  pubblico  relativo  alla  congiura:  Nel  me* 
xo  del  campo  di  s.  Luca  sorge  un  aitate,  ossia 
colonna  quadrata  di  pietra  su  cui  fin  a questi 
ultimi  anni  si  erigeva  uno  stendardo-  Su  que- 
sta colonna  ovvi  scolpita  1*  epoca  MCCCX , 
che  allude  alla  congiura,  lo  stemma  di  s.  Mar- 
co, lo  stemma  della  scuola  della  Carità,  e Io 
stemma  di  s.  Luca,  imperciocché  leggeri  in  un 
antico  cronista  presso  il  Galliciolli  (T-  I.  p- 
5 1 ti).  Nella  congiura  di  Baja monte  una  por- 
zione dei  ribelli  essendo  stata  sconfìtta  a s. 
Luca  principalmente  dal  guardiano  delta  Ca- 
rità soprawenuto  con  molti  dei  suoi  fratelli 
di  Scuola , e alcuni  delt  arte  dei  Pittori , in 
memoria  di  ciò  scrivono  che  fu  stabilito  alzar 
lo  stendardo  in  campo  a s.  Luca  e nella  ban- 
deruola metter  il  segno  di  quella  scuola  e di 
quell  arte.  Questa  notizia  si  rijiete  dall*  ab 
Schioppalalba  nella  sua  Dissertazione  in  pe- 
rantìquam  tabularti  del  Card.  Bessarione  {I  f* 
netiis  1767.  p.  l/|6  in  nota)  cosi:  Cantati s con- 
fratres  anno  i5io  adversus  celebrem  Ba/a- 
monti  Theupoli  conjurationrm  arreptis  armi* 
prò  principe  ac  patribus  fortiler  dimicarunt  .... 
In  ejus  autem  rei  perenne  monunientum  pur- 
purea ni  ili  ad  ve» illuni  in  Platea  D,  Lucae  ere- 
ctum  fui e,  soda  li  tu  ti  s nonne  stemmate  vrna- 
tum  quod  adhuc  erectum  sena  tur.  Vederi  de- 
gli ultimi  anni  una  medaglia  coniata  in  occasio- 
ne che  dovendosi  rifare  lo  stendardo  si  trovo 
indizio  del  fatto  sulla  banderuola  (iris*  Olio- 


(1)  La  cronaca  è appo  iti  me,  cartacea  in  fol  assai  voluminosa , e comincia  : Cronaca  anti- 

3 riissima  transcri ta  da  diverse  et  antique  qual  tratta  del  nascimento  de  Attila  ec-  In  nomine 
ei  eterni  del  qual  ogni  intelligenti*  procede,  Inconi incielasse  a descriver  una  cronica  vol- 
garmente ec.  Finisce  air  anno  MDXLIX  colla  morte  di  Papa  Paolo  III  e colla  elezione  di 
li tulio  III  : li  quali  ( Cardinali)  erano  stati  serrati  in  conclavi  a far  sua  eleUion  dal  di  ag 
novembrio  fino  adi  sopradicto  (7  febrajo)  Questa  cronaca  detta  Barba  perchè  crcdcsi  esser- 
ne autore  uno  della  famiglia  Barbo  sta  in  copia  simile  alla  precedente  anche  nella  Marcia- 
na ( Classe  Eli.  cod.  LXFI.  pag.  £08),  e vi  si  legge  il  verso 

■ E per  mostrar  a tutti  sempre  senno.  - — In  altra  sìmile  copia  che  sta  pur  nella  Mar- 
ciana {Classe  FII.  cod.  DLXXXIII)  ti  legge  » E per  mostrar  a tutti  sempre  seno. 
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do).  11  pilastro  fu  ristoratone!  MDCCLXXXXI 
epoca  che  vi  si  legge  al  basso  scolpita . 

La  seconda  memoria  • an>  le  imposte  della 
porta  grande  della  casa  di  Boemondo,  date  per 
decreto  del  Senato  del  a’  18  luglio  (non 

t i5i8)  alla  chiesa  de'  Ss.  Vito  e Modesto  per* 
chi  servissero  per  la  maggior  porta  di  quella 
chiesa:  Itcm  quoti pai!  est  ruta  e qua*  f veruni  de 
domo  Dajamontis  p rodi  tori 5 concedantur  ec- 
desine  s.  Vili  prò.  repara  Itone  parine  majoris 
ipsius  ecclesia  e ( Cor. 'laro.  Ucci.  Ven  T.  I.  p. 
to6  Galliciolti  L 60);  delle  quali  imposte  non 
so  che  cosa  sia  avvenuto  dopo  il  disfacimento 
di  essa  chiesa . 

Un*  altra  memoria  sono  gli  stemmi . Venne 
ordinato  nel  dicembre  i5io  che  tutti  gli  aleni* 
mi  Qu  rini  e Tiepolo  fossero  cambiati:  Otnrtis 
ar maturi  de  ca  Theupulo  et  de  ca  Quiriao 
qua  e kucusque  fuerunt  non  (indenni  per  ali» 
q netti  i tei  aliqtos  teneri  nel  fieri  pirtgi  modo 
ad  quo  vel  ingenio  de  caetero  nec  in  Venetiis 
nec  extra  in  ali  qua  parte  subjecla  comuni  V c- 
netta  rum,  et  ubi  in  die  lì  $ pura  bus  esserti  di- 
piacine  dictae  armatura e dabeant  removeri  in- 
ter  4 5 Jies  proximos)  (,U  Barbaro,  Alberi  dei 
Querini)-  In  conseguenza  di  che  (come  leggo 
od  cronista  credulo  Daniel  Barbaro  ) C armi 
del  Querini  eh'  erano  prima  a quartieri  d* oro 
e rossi , furono  similmente  mutate  e ridotte  in 
due  parti  per  larghetta*  nella  parte  di  sopra 
gli  furono  messe  tre  stelle  di  oro  in  campo  az- 
zurro, e C altra  di  sotto  tutta  rossa  ; m i alcuni 
Qu crini  che  noi  havevano  huyuto  intendimento 
nella  congiura  vedendo**,  no  tostante  la  sua 
innocenza,  svergognati  a queLmodo,  per  rime- 
diar a qurtC  infamia  meglio  eh  f potevano,  e 
mostrar  eh'  erano  tutti  buoni  e fedeli  e non 
ha  vesserò  tenuto  mano  con  tristi , per  gratin 
speciale  impetrarono  di  poter  meter  un  li  bian- 
co nella  parte  rossa  dell  arma  . . E cosi  dove 
i Tìe poli  portavano  un  castello  di  argento  con 
due  Torre  in  campo  azzurro , vi  misero  in  cani' 
bio  un  corno  di  capra,  e non  solo  in  tutti  1 
luoghi  privati  e profani  furono  mutate  tutte  C 
insegne  de  Piepoli  ; ma  nei  pubblici  e nei  sa- 
crit c nella  sala  del  gran  Consiglio , all'  imma- 
gine di  Giacomo  e Lorenzo  "Tiepolo  dogi  e nel- 
le sepolture  poste  nel  vestibolo  della  chiesa  di 
s.  Gio.  e Pa  lo . Tn  effetto  chi  ben  guarda  ve- 
drà pur  oggi,  che  nel  duplice,  stemma  Tiepolo 
sovrapposto  a' lati  esteriori  del  cassone  che  rac- 
chiude i corpi  de*  detti  due  dogi  fra  due  pila- 
stri esteriori  della  chiesa  suaccennata,  fu  scar- 


petlata  Tarma  vecchia,  e incavata  la  nuova,  os- 
sia il  corno  di  capra. 

Una  quarta  memoria  è il  palazzo  di  Marco 
Querini  confiscato,  il  quale  è situalo  nella  par» 
roccbia  eli*  era  di  «.  Matteo  di  Rialto  in  campo 
delle  beccarie,  che  ha  un  grande  stemma  di  s. 
M arco  al  di  fuori  (ora  cancellato);  il  cui  piano 
terreno  fu  ridotto  ad  uso  di  beccaria,  e il  supe- 
riore  ad  uso  di  magistrati  ; palazzo  che  oggi 
pur  si  vede,  benché  ad  altro  uso  ridotto . la 
latti  leggesi  sotto  il  di  39  luglio  i5»o  essersi  pre- 
so nel  Consiglio  di  X che  due  terzi  della  casa 
Maggior  (Querini  siano  atterriti,  salvo  l’altro 
spettante  a Giovanni  Querini  ; e poscia  de! 
1 si  vede  essersi  acquistato  questo  terzo  co* 
danari  del  comune,  e vi  fu  posta  la  beccarla 
pubblica,  la  quale  era  per  1'  addietro  appresso 
la  chiesa  di  s /.nanne  di  Rialto  al  cantori  deir 
le  drapperie  per  andar  in  Ruga  J;  zogclien , 

Altra  sussistente  memoria  é quel  pezzetto  di 
pietra  bianca  posta  sul  suolo  nella  .Merceria 
dell'  orologio  mi  .sito  che  corrisponde  alla  bot- 
tega oggi  di  liquori  difaccia  il  sottoporne  > che 
mette  nella  calle  del  Cappello,  imperciocché  la 
tradizione  costante  insegna  che  questo  fu  il  ve- 
ro sito  dove  la  donna  ( di  cui  sopra  si  è detto  ) 
ittó  il  mortajo  sopra  il  capo  dell’  atti  ere.  di 
oemondo,  e allora  questo  luogo  si  denotava 
in  Marce  ria  dove  giara  cl  sambugher  ( Galli- 
ciolli  T.  I.  iSj) . V* edi  la  nota  precedente  a 
pas.  3o- 

Un  altro  monumento  dicesi  essere  una  meda- 
glia coniata  in  cui  vedesi  dall'ima  parte  la  test* 
del  doge  Gradenigo:  per*rs  GR*D*sicrs  tr.t 
reiteri**  dall’  altra  il  mare  tranquillo  con  un 
po\to  fortissimo,  e nel  mezza  del  ciclo  la  luna  , 
colle  parole  all’  intorno  ponrrs  secrers  et  tre  a 
is  medio  M4*is . F,  registrata  in  più  cronache,  e 
anche  in  una  descritta  serie  di  medaglie  di  uo. 
mini  illustri  per  lo  più  Veneziani  appo  di  me 
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8 AEVT  SRPVLCRVM  PÀTRAT  I CAVTVM  VO- 
JLV1T  . ! AN.  MDCCCVI. 

Questa  epigrafe  composta  dall* ab  Bibliote- 
-cario  d.  Iacopo  Morelli  doveva  in  questa  chie- 
sa essere  collocata  cogl’  interiori  del  celebre  no- 
stro prete  veneziano  don  Giambafista  Galliciol- 
li . Ma, avvenuta  la  concentrazione  delle  parroc- 
chie, cambiatosi  pensiero,  il  Galliciolli  fu  sep- 
pellito in  s.  (tassiano  dove  vedremo  inscrizione, 
e di  lui  parleremo  . La  presente  sta  impressa  a 
p.  LXVIII.  della  Vita  e degli  scritti  di  questo 
sacerdote  dettata  dall’ ab.  Giannantonio  Mo- 
■chini .(  Venezia  1806.  per  il  Palese  in  8 ), 
ove  a pag.  49  dìcesi  che  1’  epigrafe  s'inciderà 
nel  marmo  che  ne  ricopre  le  viscere  sepolte 
nella  chiesa  di  s.  Agostino  nella  quale  parroc- 
chia morì.  Nel  Necrologio  di  questa  ho  letto: 
1806  ta  maggio  il  m n.  sìg.  D.  Gio.  Battista 
Galliciolli  q.  Paolo  veneto  (V  anni  73  da  nove 
giorni  colto  da  emiplegia  del  lato  sinistro  con 
febbre  continua  remittente  mista  a sintomi  di 
lenta  nervosa,  questa  mattina  alt  ore  il.  circa 
finì  di  vivere  per  stasi  cerebrale  . Il  suo  cada- 
vere dovrà  esser  tumulato  dimani  al  mezzo 
giorno  circa.  Santo  Bianchi  Af.°  F.°  (.Una  giun- 
ta poi  dice)  Fu  portato  in  s.  Cassan. 

in  questa  chiesa  eran  comuni  sepolture: 

ARCA  DELLA  SCOLA  DEL  | SANTISSIMO  SACRAMEN- 
TO ; e un  altra  doppia  nel  mezzo  della  chiesa 
a'  gradini  della  cappella  maggiore  : sacerdo- 
JTMCUfBRBS  | MhCCLXU  | 
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lì  eh.  sig  abate  don  Vincenzo  Zenier  rettore 
della  chiesa  di  s.  Tommaso  Apostolo  di  Vene- 
zia, il  quale,  come  abbiano  detto  altra  volta,  va 
disso  iterando  la  memoria  de’  più  illustri  nostri 
cittadini,  onorandola  di  analoghe  inscrizioni,  ha 
fatto  porre  nel  maggio  tQatt  la  presente  lapide 
poco  lungi  dal  campo  di  s.  Agostino  su  una 
vecchia  casa  segnata  col  num.  aoi3. 

Cbe  Aldo  Manuzio  il  Vecchio  avesse  la  sua 
stamperìa  in  questa  contrada,  non  v’ è dubbio; 
cbe  poi  questa  propriamente  al  n »oi5  sia  la 
casa  ove  1’  aveva,  come  sembra  cbe  indichino 
le  parole  hoc  loci,  io  non  posso  affermarlo  che 
con  autorità  stessa  di  chi  fece  porre  l’epigrafe, 
Tosi.  III. 


il  quale  avrà  certissimi  documenti  per  tenere 
che  quella,  e nop  altra,  in  questa  contrada  è la 
casa  dove  la  manvccià  cerne,  o a più  propria- 
mente parlare  aldo  il  recano  imprimeva . Cbe 
se  poi  1*  hoc  loci  vuol  significare  in  questo 
contorno , allora  non  v*  è più  dubbio  sulla  veri- 
tà della  cosa . 

Del  resto  vedremo  nei  seguenti  cenni  bio- 
grafici sugli  Ai 01,  che  Aldo  Manuccio  il  vec- 
chio riceveva  lettere  da  Marco  Musuro  colla  di- 
rezione seguente:  appresso  sancto  Angustia 
dove  se  stampa.  Anche  Apostolo  Zeno  in  una 
lettera  al  Fontanini  in  data  26  marzo 
confermava  che  Aldo  vecchio  slava  di  casa  a 
s.  Agostino  (£w/.  voi.  100).  Però  è assai 
probabile  cbe  all’epoca  della  sua  morte  avve- 
nuta nel  i5j5,  egli  o avesse  la  stamperia,  o al- 
meno avesse  la  sua  abitazione  nella  contrada 
di  s.  Patemiano,  essendogli  stati  Catti  i funerali 
in  questa  chiesa  di  s.  Patemiano  ed  ivi  provvi- 
soriamente depositato  il  suo  corpo,  come  già 
vedremo.  Questa  opinione  può  essere  confer- 
mata anche  dal  sapersi  che  Paolo  Manuzio  c 
Aldo  il  giovane  del  i56tt  avevano  la  loro  stam- 
peria appunto  in  s.  Patemiano,  come  dalle  let- 
tere al  Aldo  il  giovane  dirette  ; e Aldo  il  gio- 
vane nel  «otta  aveva  la  sua  casa  di  stazio  nella 
contrada  di  ».  Benedetto  (poco  lontana  da  quel- 
la di  s-  Patemiano),  siccome  ho  io  riconosciuto 
dal  Catastico  della  chiesa  di  s.  Andrea  della 
Certosa  dove  si  legge:  lòtta.  2.  aprile.  Afjitta- 
twn  fatta  per  il  il.  P.  Prìor  del  Mon.  a mis. 
Aldo  Ma  nudo  de  una  casa  da  statio  posta  in 
contro  de  s.  Beaeto  in  corte  de  s.  And*  . 

Oltre  i Catalogi  de* libri  Aldini  cbe  gli  stes- 
ai Aldi  impressero  nel  1498,  i5o3,  iói5,  1 565 
e quelli  fche  si  hanno  anche  alia  fine  di  varie 
edizioni  Aldine  , oltre  quelli  che  ci  dà  il  Mari- 
ni e il  Zaccaria  de’  libri  impressi  dal  vecchio 
Aldo  ( elenchi  tutti  imperfetti  ),  il  primo  che 
abbia  pendalo  a darci  un  catalogo  compiuto  di 
tutte  lé  edizioni  Aldine  fu  Apostolo  Zeno.  Egli 
indica  nella  lettera  al  Cardinal  Querini  del  20 
decembre  17411  p.  579  58o.  voi.  VI,  che  dopo 
aver  date  fuori  h:  sue  Notizie  sui  Manuzii  nel 
1706  egli  pensava  di  lavorare  la  storia  di  tut- 
ta la  stamperia  Manuziana  cronologicamente 
disposta  dalt  anno  «494  ** no  n/  1Ó97  incoi 
fini  colla  morte  del  giovane  Aldo.  Ma  essendo- 
gli stato  sfortunatamente  rubato  fuori  di  saccoc- 
cia un  libretto  di  memorie  che  sempre  portava 
indosso  per  notarvi  le  edizioni,  ciò  fu  cagione 
cbe  più  non  pensò  all'opera  per  la  quale  ovea 
pili  cose  raccolte . ]]  Cardinal  de  Briennc  nel 
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1 790  fece  stampare  a Pisa  un  catalogo  di  edi- 
zioni Aldine  col  titolo  Serie  dell'  edmoni  A (di- 
ne . Questo  catalogo  fu  di  nuovo  impresso  a l'a- 
dova  nel  1791  ,e  a Venezia  pel  Curii  nellostesso 
anno  e altre  copie  se  ne  fecero  con  aggiunte  a Pa- 
dova nel  iCoò,  e a Firenze  nellostesso  anno  Ma 
il  più  copioso  è quello  di  Antonio  Agostino  He- 
rouord  intitolalo  Annoici  de  C imprimerle  dei 
Aide.  Tomi  li-  e un  terzo  di  supplimento.  Pa- 
ris i8o5,  181  a Opera  aumentata  poi  dallo  stes- 
so Ilenouard,  e ridotta  a tre  volumi  in  8.  ino* 
ressi  a Parigi  nel  iftiS,  con  varii /ac  simile 
e*  caratteri  Aldini  ec. 

Ma  venendo  a parlare  particolarmente  di 
questa  famiglia,  e de’ varii  individui  che  la  com- 
posero, dico: 

Aldo  pio  Makvoo 

detto  A 14)0  il  Vrrcaio  ( diminuiti  o di  Tto- 
zai.do  nome  da  esso  ricevuto  nel  battesimo) 
nacque  nel  i/}Ì9(t)  in  Bassiano  terra  vicina 
a beriiioneta  , posta  nella  campagna  di  Po- 
ma, poco  discosta  da  Velletii.  Il  suo  cogno- 
me si  scriveva  ora  Manuzio  or  jl latinuccio,  or 
Manudo,  or  Mnnnucci  ec  II  secondo  nome  di 
Fio  ebbelo  dal  principe  Alberto  Pio  da  Carpi 
die  fu  suo  scolare  od  assilliselo  dopo  il  irio5. 
Aldo  ancor  fanciullo  ito  a Poma,  quivi  da  un 
ignorante  maestro  gli  furono  fatti  apprendere 
gli  elementi  della  grammatica  sull'  intralciatis- 
simo Dottrina fe  di  Alessandro  de  Viltadti\ 
ma  annojato  di  esso  passò  sotto  la  disciplina  de’ 
celebri  professori  di  umane  lettere  in  Poma 
stessa  Gasparo  da  Verona,  e Domi/io  Calderi- 
ne: e «rotai  profitti.»  vi  fere  che  a lui  fu  affidata 
la  educazione  del  giovane  principe  A forilo  Pio 
da  Carpi  die  riuscì  poi  uno  de'  più  scienziati 
del  suo  tempo,  e de' più  utili  proteggiteli  del 
nostro  Aldo.  J)a  Poma  passato  a Ferrara  udì 
nella  lingua  greca  le  lezioni  dd  celebre  Ba- 
tista Guarino  Veronese  : e quando  nel  i/|8a 
dovette  abbandonar  Ferrara  stretta  d*  assedio 
dall’ armi  venete,  si  ritirò  ptiina  alla  Mirando- 
)a  appo  il  principe  Giovanni  Pico,  e poscia  a 
Carpi  appo  il  suo  scolare  Alberto  fio  . È pro- 


babile ebe  allora  nelle  conferenze  letterarie  col 
principe  Alberto  e il  Pico  abbia  Aldo  conce- 
pita la  grande  idea  di  piantare  una  stamperia 
destinala  soprattutto  a dare  corrette  ed  elegan- 
ti edizioni  de’  migliori  autori  greci  e latini,  sce- 
gliendo Venezia  per  il  luogo  più  adatto,  sicco- 
me città  dove  l'arte  della  stampa  più  che  al- 
trove fioriva;  ed  è probabile  altresì  ebe  quei 
due  principi  promovessero  col  loro  danaro  f e- 
sccuzione  del  progetto,  perchè,  come  osserva  il 
Tiraboschi,  non  pare  ebe  Aldo  fosse  uomo  così 
facoltoso  da  poterselo  addossar  da  se  solo.  In 
effetto  circa  il  14&8  recossi  Aldo  a Venezia,  e 
sua  prima  cura  fu  di  leggere  e spiegare  pub- 
blicamente a numeroso  stuolo  di  giovani  nobili 
gli  autori  Greci  e Ialini,  nel  quale  incarico  con- 
tinuo pei  vari*  anni  ; ma  quanto  alle  produzio- 
ni della  sua  stamperia,  prima  del  sembra 
che  non  siansi  redole  in  pubblico  : impercioo- 
cliò  i due  primi  libri  che  si  conoscono  sono  il 
breve  poema  di  Museo  greco  e Ialino,  e la  Oa • 
leoptytmtachia  in  greco,  in  4*  i quali  sebbene 
senza  data,  si  tengono  indubbiamente  essere 
del  149V  Occupossi  nel  seguente  anno  in  riu- 
nire e correggere  gli  scritti  di  Aristotele  non 
ancora  in  greco  pubblicati,  e ne  fece  la  rino- 
matissima edizione  che  ebbe  il  suo  compimen- 
to nel  1/(98-  Figli  fu  il  primo  che,  mentre  la 
maggior  parte  degli  altri  stampatori  e di  Vene- 
zia e di  altre  città  datari  fuori  libri  per  lo  più 
scolastici,  mistici,  legali,  mise  mano  alle  opere 
di  letteratura  greca  e latina,  e all' opere  di  an- 
tica filosofia-  Fu  il  primo  parimenti  non  ad  »- 
s lampare  in  greco,  come  malamente  taluni  cre- 
dettero, ma  si  ad  adoperare  bellissimi  caratte- 
ri greci  modellati  sopra  i migliori  manoscritti/ 
e fu  il  primo  altresì  ad  inventare  il  carattere 
minuto  italico  detto  comunemente  corsivo  dan- 
do una  collezione  di  opere  classiche  in  piccola 
forma-  C iò  fu  nell'anno  irioi  in  cui  impresse 
il  Virgilio,  1’  Ora? io,  il  Giuvenale,  il  Marziale, 
il  Petrarca.  Per  poter  usare  esclusivamente  di 
cotesto  suo  ritrovamento  ebbe  nel  17  ottobre 
dell’  anno  i5oi  dal  Senato  un  privilegio  col 
merco  di  Marino  Sanuto:  privilegio  che  ne* 
Diarii  mas.  di  lui  è cosi  indicato  : Fu  po- 


< 1)  Dobbiamo  al  padre  A ntor moria  Amoretti  la  scoperta  dell' anno  certo  della  nascita  di 
Aldo  tl  vecchio.  Il  più  degli  scrittori  precedenti  avean  detto  che  nacque,  circa  il  i447* 
Ma  dalla  dcdicazion  di  Aido  il  giocane  premessa  al  libro  De  morie  dialogus  Aegidii  Fer- 
ri ni  Parieini.  Romae  1297.  si  sa  che  o'  io  di  febbraio  di  quelC  anno  1S97  correva  ranno 
147  dalla  nascita  di  Aido  il  vecchio;  dunque  è chiaro  essere  succeduta  nel  &4/ì9:  Fedi 
Lettera  sull’  anno  natalizio  di  Aldo  Pio  Manuzio.  Homo  1804* 
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sto  per  li  Con  sieri  me  fauctore  la  gratta  di  senio  poi  vescovo  di  Monembasia,  Tommaso 
M°  Aldo  romano  fa  stampar  libri  opere  e cos-  Linncro,  Gabriele  Braccio,  Giocai. ni  Losca- 


se  e lettere  nove : niurt  non  Ma  ni  pi  per  X an- 
ni etc.  ave  luto  il  Consrjo.  Altri  privilegi  ebbe 
e prima  e dopo  per  la  bellezza  delle  sue  edizio- 
ni*  leggendosi  alla  line  del  primo  volume  del- 
T opere  di  Aristotele  l ^5  : eoncessum  est  ei- 
dem  Aldo  inventori , cioè  trovatore  di  quella 
bella  forma  di  greco  carattere.  Cotanto  poi  fu 
pregiato  il  carattere  italico  Mdino,  e tanto  smer- 
cio avevan  le  sue  edizioni  di  picciola  forma*  cbe 
alcuni  stampatori  di  Lione  contraffecero  lino  dal 
ir>oa  molte  Aldine  edizioni  in  8,  sì  latine  che 
italiane  Che  se  i tempi  non  gliele  avessero  impe- 
dito era  suo  pensiero  di  far  veder  anche  nei  ca- 
ratteri ebraici  la  somma  stia  intelligenza  , dei 
quali  un  piccolo  saggio  abbiamo  in  un  fogliti  di 
modello  di  una  Bibbia  trilingue  (grec.‘ebr.  lati- 
na) ch’egli  aveva  impreso  a stampare  ; foglio 
che  si  conserva  nella  Biblioteca  nazionale  di  l'a* 
rigi,  e di  cui  fa  menzione  anche  il  1 iraboschi 
(VII.  p.  t'iaH),  e che  il  Henouard  ci  diede  im- 
presso litograficamente  alT.l II  p.44-degli  Annali. 
Conobbe  Aid»  che  da  se  solo  non  poteva  esse- 
re sufficiente  alla  collazione  e correzione  di  tan- 
ti e si  varii  testi  ; il  perchè  si  mise  a far  incet- 
ta di  uomini  illustri  che  secondassero  i suoi 
sforzi.  Alcuni  d’  essi  uni  ronzi  a lui  per  la  sola 
gloria  di  servire  all’amico;  altri  ricevevano  un 
onorario;  altri  alle  sue  «pese  vivevano  nella 
«tessa  sua  casa.  All’adunanza  di  codesti  dotti 
fu  dato  da  lui  il  nome  di  Neacademia.  Uni- 
vansi  il  più  ne’  giorni  stabiliti  in  sua  casa  per 
trattarvi  interessanti  letterarie  quistioni*  de’  ma- 
noscritti da  consultarsi,  delle  varianti  da  prefe- 
rirsi ec.  Aldo,  Scipione  Forteguerra  detto  Car- 
teromaco,  e Giovanni  Gr ego  reputo  detto  Cre- 
tense  stabilirono  le  costituzioni  di  questa  Ac- 
cademia che  sì  formò  intorno  al  1300,  e che 
durata  alcuni  anni,' si  sciolse  per  la  morte  di  al- 
cuni, e per  la  partenza  di  altri.  I nomi  che  la 
componevano  erano  i seguenti,  oltre  » tre  capi 
suddetti;  Andrea  Navagero , Pietro  Bembo, 
Daniele  llenier , Marino  Sanato,  Nicolò  Giu- 
deco , oppur  Giudeo , Michele  Fortiguerra , Ur- 
bano BùUanio,  Desiderio  Erasmo  , Girolamo 
Avanzo , Benedetto  Ramberti,  Pietro  Alcionio , 
Batista  Ugna  zìo,  G torneati  sta  Ramusio,  Ales- 
sandro A gn tornerò  oppur  Dondeno,  Marco  Ma- 
turo, M.  A.  Coccio  Sa  bellico.  Benedett  o Tir- 
reno, Paolo  Canale  oppur  Feneto,  Giovanni 
Giocondo , Francesco  Rosetta,  Girolamo  A lean- 
dro,Girolamo  Menocchio , Giovanni  da  Lucca, 
Già  trino  Dccadeo,  Aristobulo  A postolio,  Ar- 


ri , Drmetrio  Ducas  , Angelo  Gabrieli , Al- 
berto Pio  di  Carpi  , Andrea  'Forre sano , Fe- 
derico Tarn  sa  >o,  Francesco  Torresano.  E al- 
tri forse  v’  eran  di  cpielli  che  nelle  prime  edi- 
zioni Aldine  ebber  inano  Aveva  inoltre  amici- 
zia il  vecchio  Aldo  con  Giovanni  Bembo  viag- 
giatore del  secolo  XV,  con  Girolamo  Donato 
ambasciatore,  con  Demetrio  Calcondila  ec  e 
ponno  annoverarsi  anche  Enrico  Stefano,  Gì ri  - 
torno Boi  ogni,  Arnoldo  lterge//auo,  7 roderà 
Beta,  Gioachtmo  Camerario  dei  quali  hanno*i 
intorno  a!  nostro  Aldo  il  lustri  testimonianze  ri- 
ferite del  Renouard  a p 1 16.  del  voliti  (guan- 
to all’amicizia  sua  con  J)<sidcrio  Erasmo,  que- 
sta ebbe  principio  colla  impressione  che  Aldo 
fece  degli  Adagi  di  quell’autore;  ina  poi  si 
cambio,  si  può  dire,  quasi  in  odio.  Alcuni  ri- 
petono il  motivo  di  ciò  dalla  diversa  maniera 
del  vivere,  e che  fa  sobria  e parca  di  Aldo  sia 
dispiaciuta  ad  . Erasmo  avvezzo  alla  vita  agiata; 
il  perchè  dicesi  che  in  uno  de’  suoi  colloquii  in- 
titolalo de  Opulcntia  sordida  Erasmo  punges- 
se Aldo.  Comunque  sta  1 inimicizia  fu  assai 
lunga,  perché  Aldo,  e i successori  suoi  nel  ri- 
stampare qualche  opuscolo  di  Erasmo  lo  muni- 
naron  quasi  sempre  per  disprezzo  Transalpi- 
na s quidam  homo.  Fratta  rito  la  stamperia  d’ 
Aldo  da  tanti  uomini  celebri  ajutata  divenne 
celebre  aneti’ essa,  ed  egli  lungi  dall’ attribuire 
tutto  a se  il  merito,  faceva  onorcvol  menzione 
de’  suoi  collaboratori  nelle  prefazioni  a’  libri  a* 
quali  avevan  posta  la  mano.  Il  perchè  molte 
seccature  avendo,  come  è il  solito,  non  poten- 
do senza  gran  perdita  di  tempo  tutti  ascoltare, 
aveva  scritto  a caratteri  minuscoli  fuori  della 
porta  della  stanza  queste  parole  ; QnsQns  Kg*, 

BOG.4T  TB  JLItrS  ETJASf  ATQrE  ET  1.4  SI  : fT,  Si 

Qnn  est  qroD  a si  trias  : renr.sras  AGas  : 
dei  s de  AcrrrrM  ibbasi  misi  Ttyqr ist  sencr- 
lks,  defesso  vt’.  iste  , rrsEPis  sriPosiTrsrs  nr- 
MERO*.  SKSIFEK  ESIM  EElT  (jrOD  ET  TT  AG  4!  I 

et  QroTqroT  urc  ATTrupisT  iedp.ì.  Motto  si- 
mile un  altro  letterato  aveva  posto  sopra  la  por 
ta  dui  suo  studio;  Asncex  qnsQns  are  TETtis, 

AI'T  AGITO  P iFCIS,  ATT  AHI,  ATT  ME  LAFOBAB- 

tem  ADirrA.  (Vedi  Henouard  I c.)  Intorno  al 
ì^oo  ebbe  Aldo  menata  a moglie  una  figliuola 
di  Andrea  Torresano  da  Asola  terra  nel  Bre- 
sciano, il  quale  fin  dal  i/|8o  aveva  comperata 
la  stamperia  di  Nicolò  Jenson  ; il  perchè  po- 
scia accomunatomi  le  due  officine  Aldina  e 
Torrcsana.sjccorae  appet  isce  anche  dalTedra-is* 
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ne  delle  lettere  di  Plinio  del  i5o8.  Ma  nel  i5o6  nella  contrada  di  s.  TaterDiano.  l’altra  che  in 


epoca  della  guerra  che  lacerava  spezialmente  1’ 
Italia,  Aldo  si  vide  costretto  di  abbandonare 
Venezia1,  e quindi  sospendere  i suoi  lavori . 
Convennegli  anche  molto  spendere  per  ricupe 
rare  de’  beni  de’  quali  era  stato  spoglialo;  ma 
non  vi  è riuscito;  e per  giunta  in  un  viaggio 
che  taceva  di  ritorno  da  Milano  a Venezia  eb- 
be la  mala  sorte  di  venire  arrestato  da  alcuni 
soldati  del  Duca  di  Mantova  che  presolo  per 
un  esploratore  condusserlo  prigione  a Caneto; 
donde  poi  fu  liberalo  per  li  buoni  oflìcii  di 
Giaflredo  Carlo  vie  scancelli  ere  del  Senato  di 
Milano-  Itiprese  però  i suoi  lavori  nei  1007  ma 
col  soccorso  de)  Torrcsano,  e d'altri  amici, 
fra’  quali  Ticrfrancesco  figlio  di  Marco  Barba* 
rigo  che  fu  doge  di  Venezia.  Giunta  anche  per 
li  Veneziani  l’enoca  fatale  della  lega  di  Cam- 
bray,  Aldo  nel  làio  abbandonò  V enezia  di 
nuovo,  e trovasi  che  del  ióm  era  a Bologna  e 
a Ferrara.  Riaperse  peraltro  la  stamperia  nel 
idi  a con  maggior  fortuna  di  prima,  e conti- 
nuò  fino  al  tempo  della  sua  morte  che  seguì  in 
Venezia  nel  giorno  6 febbrajo  i5»4  a stile  ve- 
neto, cioè  »d»5  a stile  comune,  in  età  d an- 
ni circa  6ti  avendo  lasciato  gran  numero  di 
edizioni  in  pronto  per  la  pubblicazione.  La  no- 
tizia del  tempo  certo  della  morte  del  nostro 
Aldo  la  dobbiamo  al  chiari**,  ab.  d.  Iacopo 
Morelli  ebe  trasse!*  il  primo  dalli  Diarii  mss. 
del  8anuto.  nei  quali  alla  pag.  a$5  del  voi.  XIX 
da  me  anche  riscontrata  si  legge  : » io  14  (cioè 
n i5«5)  8.  febbrajo.  In  questa  mattina  essen- 
» do  morto  za  do  zorni  qui  Domino  Aldo  Ma- 
» nutio  romano  op  timo  bum  artista  et  greco  qual 

* era  zencro  di  Andrea  di  Asola  stampador: 
» il  qual  ha  fatto  imprimer  molte  opere  latine 
r et  greche  ben  corrette,  et  fatto  le  epistole 

f » davanti  intitolate  a molti,  tra  le  quali  assai 

* operette  a mi  Mario  Sanudo  dedicò  et  com- 
« pose  una  granitica  mollo  excellente.  Hor  è 
» morto,  stato  molti  zorni  ammalato:  et  per  es- 
■n  ser  sta  preceptor  de*  Signori  de  Carpi , et 
rr>  fatto  di  la  casa  di  Pii,  ordinò  el  suo  corpo 

* fussc  portato  a seppellir  a Carpi  et  la  moglie 
v et  figliuoli  andassero  ad  babitar  ivi,  dove 
r quelli  Signori  li  déttcno  certe  possessioni.  Lt 
r il  corpo  in  cbiesa  di  san  Patrinian  posto  con 
« libri  attorno,  ivi  fu  fatto  le  esequie  et  una 

* oratiom  in  sua  laude  per  Raphael  Regio  lector 
n pubblico  in  questa  città  in  Immanità  ; et  il 

* corpo  poi  posto  in  uno  deposito  fino  si  man- 
n di  via  «*.  Dalle  quali  parole  si  nonno  tener 
per  certe  due  cose,  1’  una  che  Aldo  abitasse 


effetto  poi  il  corpo  suo  sia  stato  a Carpi  tradot- 
to, sebbene  il  Sanuto  non  lo  diea;  tanto  più 
che  in  Venezia  nessuna  memoria  sua  sepolcra- 
le si  trova;  ma  però  non  la  si  trova  nemmeno 
in  a.  Nicolò  di  Carpi,  la  qual  chiesa  non  era  a 
quel  tempo  per  anche  compiuta,  come  dice  il 
Tua  boschi  T.  VI.  339,  il  quale  dubita  sesia 
stata  eseguila  la  volontà  di  Aldo  quanto  alla 
sua  sepoltura . 

Questa  volontà  chiara  eziandio  apparisce  dal 
Testamento  di  lui  che  fu  \»er  la  prima  volta 
pubblicato  dal  Zaccaria  ( biblioteca  antica  e 
moderna  dì  storia  letteraria.  Pesaro  1768.  T. 
111.  p.  871.  e seg.  ).  Esso  è fatto  in  Venezia  nel 
XVI  gennaio  là  14  a siile  veneto  cioè  16 *5  a- 
stile  comune,  e ne  fu  notajo  Nicolò  Moravio- 
prete  di  S.  Marco  . Dice  il  testatore:  volo  quod 
(corpus  me  um ) deferti  turCarpum  et  ibi  sepe  ita- 
tur  quemadmodum  visum/uerit  domino  Alber- 
to Pio  illius  oppidi  Principi  et  illustrissimo  do- 
mino Leonello  ejus  fra  tri . Dice  inoltre:  prae- 
terea  quia  est  perjicienda  quaedam  Utero  car- 
sica quarti  Canzellariam  appellante  rogo  ipsum 
Andream  ( 7 'orrtsanum  ) socerum  ut  velit 
eam  li iterarti  perfeì  a lulio  Campagnola , ut 
fa  citi  t majusculas  quae  inier  se  scribuntur , et 
quae  adjunguntur  Uteri s Canzel/ariis  . Stabili- 
sce per  suoi  commes&arii  tra* nostri  batista 
Egnazioy  Daniele  benier,  Domenico  Pizza  ni  a - 
no  q.  Antonio , Giambatista  fìamusio,  e An- 
drea Asolano  suo  suocero.  Tanto  poi  dalla  da- 
ta dell»  morte  segnata  dal  Sanuto  quanto  dalla 
data  che  ha  questo  testamento,  si  vede  avere 
errato  il  Renouard  (voi.  IH-  p.  *’*3. ) nello  in- 
terpretare che  il  K>i5  posto  dui  Morelli  a p, 
»4  dell  'Aldi  scripta  trio  sia  more  veneto , e 
che  quindi  Aldo  sia  moilo  a’ 6 di  febbraio  del 
i5iG  deir  era  volgare . Imperciocché  è indubi- 
tato ebe  mori  nel  »5i4  more  veneto,  cioè  »5i5 
dell’era  volgare;  e la  sua  morte  fin  dal  mese 
di  aprile  i5i5  era  pianta  da  Batista  Egnazio 
nella  prefazione  al  Lattanzio  ( V enetiis  Aldus 
mense  aprili  MDXV.  8.)  e nel  maggio  dell’ 
anno  stesso  l5i5  era  pianta  da  Andrea  da  A- 
sola  suo  suocero  nella  prefazione  all*  Ovidio 
(P  enetiis.  mense  maio  MDXV.  8.)  Egli  era 
ben  facile- che  un  uomo  dì  tal  fatta  non  andas- 
se esente  da  critiche.  Fu  detto  che  lasciava  cor* 
rere  degli  errori  nelle  edizioni  greche;  che 
vendeva  i libri  troppo  cari  ; che  dava  loro  de* 
margini  troppo  grandi  ed  inutili  ; che  si  pren- 
deva molta  licenza  nelle  sue  conghietture  ; e 
troppa  libertà  nelle  interpretazioni  e correzio- 
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ni  de*  testi  'antichi.  Ma  fuvvi  che  il  difese,  e folio  ad  Firginem  gloriatisi.  Symboìum  A- 

fra  gli  altri  il  Renouard.  Imperciocché  se  è ve-  postolorum . Dki  Joannis  Evangelisiae  E- 

ro  che  le  cose  greche  dateci  da  Aldo  sono  in  vangelium . Aurea  carmina  Pythogorac. 

generale  meno  corrette  delle  latine,  è vero  al-  Phociiidis  poema  ad  bene  beateq.  vivends/m. 

treei  ohe  sono  le  prime  edizioni,  quindi  degne  Omnia  haec  cupi  interpretatìone  latina.  In- 
ài oscurazione.  Che  se  non  fu  felice  talvolta  traducilo  perbrevis  ad  hebraicam  tingitani. 

nella  scelta  delle  lezioni,  ciò  attribuir  si  deve  Venetus.  Mense,  febr.  NI  DI.  4.  Fu  più  volte 

a mancanza  di  migliori  manuscritii  ; ma,  ciò  stampata  dagli  Aldi  e da  altri  impressori, 

malgrado,  le  sue  edizioni  latine  e soprattutto  le  come  dal  Paganino  nel  1 5 19.  in  «6.  da  Pie- 
greche furono  e saranno  sempre  consultate  da’  tro  de*  Ravani  nel  4-  dalli  Dindoni  e 

posteriori  scrittori,  (guanto  alla  licenza  della  Pasini  ió43.  8 oc.  L’operetta  Introdu - 

correzione,  questa  taccia  è piuttosto  da  darsi  elio  ad  hebraicam  Un  guani  era  già  stata  int- 
agli Aldi  successori  del  vecchio,  i quali  sebbin  pressa  da  Aldo  nella  grammatica  greca  del 

dotti  anch*  essi,  come  qui  sotto  vedremo,  hanno  Lascaris  1494— -5.  L*  interpretazione  latina 

però  in  generale  date  edizioni  mediocri,  e di  di  tutte  queste  operetto  è dello  stesso  Aldo, 

minor  importanza  di  quelle  di  Aldo  loro  ante-  come  asserisce  anche  Renouard- 

nato.  Egli  adottò  ottimamente  per  i&temma  un  a.  Aldi  Manutiì  Romani  grammatioae  insti- 
Ancora  attortigliata  da  un  Deljino , inuiercioc-  tutiones  graecae.  Fenetus.  mense  novembri 

ché  il  Delfino  indica  speditezza  e rapidità,  e lf  JVIDXV.  4*  Una  interessante  prefazione  d» 

Ancora  la  solidità,  il  riposo,  la  costanza;  vo-  Marco  Musuro  a Giovanni  Grolier  ricorda 

lendo  significare  che  nel  formare  un  progetto  è in  breve  le  virtù  dell’autore  e la  sua  morte, 

necessaria  tutta  la  posatezza,  e nello  eseguirlo  II- Musuro  dice  di  avere  ripolita  questa  ope- 

tutta  la  celerità  e costanza.  Nel  Renouard  ah-  ra  di  Aldo  che  era  rimasta  priva  dell*  ultima 

biamo  il  fac  simile  delle  differenti  figure  ado-  mano, 

perate  dagli  Aldi»  net  loro  stemma.  Abbiamo  la  5.  &e  metrorum  Ilorvtii  generìbus.  Annotatio - 
effigie  di  Aldo  premessa  a varie  edizioni  Aldi-  ncs  nonnullae  in  Uoratium  ec.  Questo  trai- 
ne ; r abbiamo  nelle  notizie  dello  Zeno;  nel  tato  e queste  note  sono  inserite  nella  secon- 

volume  I.  dello  stesso  Renouard.  Anche  in  for-  da  edizione  dell’ opere  di  Orazio:  Q Uora- 

ma  di  4.  intagliala  in  rame  collo  stemmati  la-  tii  Placet  poema ta  in  quibus  multa  correda 

tu  della  testa  e col  motto  sotto  Atovs.  pivs.  ma-  sunt  ec.  Fenetiis  ùpud  Aìdum  M.  D-  IX,  8. 

avviva,  r è aggiunta  nel  libro  lllustrium  Iure - con  una  prefazione  dì  Aldo  a Giaffredo  Cai* 

consulterum  imagincs  Romae  ».*>66  che  sta  Io  giureconsulto  in  Milano,  da  Venezia  ter- 

nella  Marciane  Un  ritratto  similmente  del  vec-  fio  cal.  aprii . MDIX.  Fu  questo  libro  più 

cbio  Aldo  premette  il  Manni  alla  vita  di  esso  volte  ristampato. 

Aldo;  una  medaglia,  se  ne  vede  nel  Museo  ^.Alphabetumgraecum.Sìùnc\YAppeTìà\cesi\- 
Mazzucheliiano  Tav.  XXXVII.  voi- 1;  un  ritrai-  la  grammatica  greca  del  Lascai  is  « òo4~^* 

fo  è anche  nel  voi.  II  di  quelli  pubblicati  dal  Anche  la  traduzione.  Ialina  di  questa  grana- 

Detieni  (Milano  1820)  ; un  altro  veggo  presso-  malica  greca  del  Lascaris  (per  quanto  si  può 

il  chiariss.  sig-  llarlolammco  Gamba,  eseguito  dedurre  dalla  prefazione)  è fattura  del  no- 

a granito  in  profilo,  in  forma  di  4»£f,ir  epigrafe  stro  Aldo,  e lo  confermano  e il  Maitlairc 

seguente  : Aldo  Manuzio  engraved  by  Moses  (Annales.  II.  5i.)  e lo  stesso  Renouard  (voi. 

lluughton  a&ter  an  originale  piotare  by  Ciò-  III.  p.  56)  il  quale  Renouard  aggiungo  che 

» >an  Bellino  in  thè  possession  oj  Al.  Edward*  Aldo  tradusse  anche  in  latino  la  Batracho- 

Pali  Alali.  myomachia  attribuita  ad  Omero  ; ma  ciò 

Venendo  a dire  dell’ opere  sue,  ommetto  di  non  veggo  indicalo  dal  Mailtaire. 

notare  le  lettere  o prefazioni  poste  innanzi  ad  Fila  etl'abeliae  Msopi  cuna  interpretatìone 

alcuni  de'  libri  d’  altri  autori  usciti  dalla  sua  of-  latina  ec.  cr.  lat.  Veneti!*  apud  Aldum 

ficina,  bastando  di  ricordare  le  sue  seguenti:  MDV.  fol.  Il  Maittaire,  e H Renouard  ne* 

] ungiti  citati  fanno  autore  Aldo  della  versione 
z,  Aldi  Manutii  Romani  Rudimento  grammo-  latina  ; ma  non  è veramente  chiaro  se  Aldo 

tices  latinae  lingua  e Ile  liieris  graecis  et  parli  di  se  solo,  o anche  de*  suoi  collahora- 

dìphtongis  et  quemadnmdu/n  ad  nos  ve*  tori  dicendo  nel  principio:  vita  et  fabcUae 

ninni.  Abbrevialiones  quibus  frequentergrae-  /B sopì  cum  interpretatìone  latina  quibus 

ci  utuntur.  Orai  io  dominion  et  duplex  salu-  traducendis  multum  certe  e la  bora  vi mut. 
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Versiamo  nella  stessa  incertexza  anche  per  eap-Jitissimum  Paraenesis.  in  A.  i in  versi 


altre  traduzioni  latine  che  può  aver  fatte  Al- 
do anche  in  concorso  degli  altri  Accademici. 

6 Arati  Vita,  È inserita  nella  edizione  degli 
astronomi  antichi:  lutti  Firmici  Astronomi • 
co  rum  libri  odo  ec.  V metili  cura  d diligen- 
tia  Aldi  ilo.  MID  fol.  Non  e*  è dubbio  che 
quella  vita  è di  Aldo,  dicendolo  egli  mede- 
simo ; è però  cosa  assai  breve. 

7.  Ortographia  et  ficxus  dictionum  gru  eco  rum 
omnium  apud  Stalium.  Sta  nello  Stazio: 
Stalli  Sylpurum  libri  quinque  ec.  Penetri*  in 
a e di  bus  Aldi  IVI  DII.  8.  Fu  ristampato  nel 
1019.  Anche  qui  potrebbe  sorgere  il  dubbio 
se  veramente  sia  di  Aldo  questa  operetta  in» 
teramente  o se  v’abbia  altri  lavorato,  perchè 
nella  prefazione  a Marco  Musato  dice:  Or- 
tographiam  . . . non  pano  labore  colleda  $ 
et  Ialine  et  graece  imprimenJas  curavimus 
. . . quoti  tanti  labori s particep*  niecum  J ue - 
ri S cum  forte  in  A cade  mia  nastra  esses. 

8.  Ooidii  Nasonis  vita  per  Aldum  ex  ipsius  li 
bris  excepta.  ìleroidum  epistola e ec.  Pene- 
tris.  Aldus,  tòt:»  mense  maio.  V*  è una  de- 


latini inserita  nel  voi  HI.  del  flenouard  pag. 
5iG,  e ricordala  nel  Voi.  II.  p.  191.  L’ori- 
ginale gli  era  stato  comunicato  dal  nostro 
patrizio  fu  Giovanni  balbi  ne)  1809;  dal 
die  prende  motivo  il  [lenouard  di  lodare  il 
llalbi  come  già  possessore  di  una  raccolta  di 
libri  Aldini  e di  classici,  se bben  poco  nume- 
rosa, ma  però  rimarchevole  per  la  bellezza 
degli  esemplari,  e per  articoli  preziosissimi. 
(Voi.  Ili  p 60.) 

la.  Nouae  Academiae  lex.  Il  Morelli  nel  ripe- 
tuto libretto  Aldi  script a tria  pag.  4°-  ha 
ristampato  questo  opuscolo  in  greco,  e vi  ha 
aggiunta  del  suo  la  versione  latina  Sebasti  a- 
no  Ciampi  a Firenze  1'  ha  tradotto  in  italia- 
no e inserito  nelle  sue  notizie  intorno  a Sci- 
pione Carteromaco,  e il  Ilenouard  lo  ha  vol- 
tato in  francese  e pubblicato  negli  Annali. 
Voi.  HI.  p.  ai8.  Ho  già  detto  che  questa 
legge  della  Nuova  Accademia  era  stata  com- 
pilata dal  Carteromaco  di  concerto  con  Aldo 
c col  Gregoropulo. 

io  llercuhs  Strozae  ep’fnphium  per  Aldum 


dicazione  di  Andrea  Asolano  a Bernardo  Homanum.  Sta  a p.  63  dei  T.  HI.  del  Reno- 

Divizio  cardinale  in  cui  ricorda  il  defunto  uard,  tratto  dal  volume  Strozioruni  Carmina. 


genero  suo  Aldo,  e ne  fa  il  meritalo  elogio. 
Annotationes  in  omnia  Oridii  opera.  Index 
fabula  rum  et  caeterorum  quae  insani  hoc  li- 
bro per  Aldum  Manutium  liomanum.  Sono 
nell*  Oridii  Metamorphoseou.  P enetiis  Al 
dui  i 5 1 G.  8. 

g.  De  duobus  dierum  grneribus  : simulque  de 
umbri s,  et  horis  quae  apud  Palladium  ec. 
Sta  coi  Rustici  antichi:  Libri  de  ile  Busti- 
j ca  ec  Penetri s.  Aldus  MDKI11I.  4-  ristam- 
pati nel  i553.  4-  dagli  eredi  di  lui. 

io-  Musarum  panngyris  per  Aldum  Mannuc- 
cium  Da  stianole  m latinum  rum  hexastico— 
Pararne sis  ad  Albertum  Piu-n  magnificata 
atque  inclytum  Carpi  principe  ni — Epistola 
Catherìnae  Pine  principi  ria  rissi  ma  e ac 
prudentissimae — Carmina  Alberto  Pio  prin- 
cipi Car pensi.  — Ep‘ grammo  in  P enerem  ■ 
Tutti  quest'npuscoli  di  Aldo  stanno  nel  libretto: 
Aldi  Pii  Manu  ti  i Scripta  irta  longe  rarissi- 
ma a lacobo  Morellio  denuo  edita  et  illustra • 
te.  Bassani.  Typis  Remnnd.  MDCCCVI 
Alcuni  furono  ristampati  dal  Rcnouard.  Voi. 

III.  p.  5io.  5*4- 

1 1 . Aldi  ManuCrii  Bassianatìs  ad  Leonella m 
Pium  Mngnijicum  praestantiq.  ingenio  può- 
rum  atq.  ad  eos  qui  boni  esse  cupiunt  sibiq. 
a dì  tu  m et  ad  rirlulem  et  ad  coelum  patere 


Aldus  i5i5.  8. 

14.  Carmina  graeca  et  latina.  Se  ne  trovano 
vaili  nelle  edizioni  da  lui  eseguile  ; Per  e- 
sempio,  sei  versi  greci  sono  premessi  al  voi. 
I.  doli’  opere  di  Aristotile  ligi  fo|.  Un  te- 
trastico  greco  è nel  Poliziano  1 taf.  Nel  fine 
dell*  edizione  dì  SI  Gregario  Natiameno 
i5o4,  Aldo  dice  eh’ è pien  d’ affari  con  tre 
versi  greci,  tradotti  in  tre  altri  latini  II  Mait- 
taire  dice  che  egli  ha  tradotto  anche  i carmi 
del  sud.  S.  Gregorio  Nazianzeno  ; e potreb- 
be essere  leggendosi  nella  prefazione;  Car- 
otina nuper  e greco  in  latinum  ad  verbum 
fere  tralata  imprimendo  cura  rima * \ ma  ver- 
siamo ndlo  stesso  dubbio  detto  dapprincipio  . 
Versi  latini  poi  di  Aldo  sono  anche  premes- 
si alla  sua  grammatica  latina  : altri  al  Virgi- 
lio del  tào»  ec.  altri  f abbimi  indicali  al 
nuin.  »o. 

1 !ì  De  ridata  ooca/ium  et  diphtongarttm  prò- 
lattone.  Sta  nell’ortografia  di  Aldo  £ di  Pao- 
lo: Ortograpkiae  ratio  ab  Alda  Manutio 
P aulii  F.  colicela  ec.  Pen.  Aldus  t566.  8. 

16  Monitum  in  Lugdunenscs.  Avendo  Aldo  ri 
conosciutochefinod.il  t5oz  alcuni  stampa- 
tori di  Lion  contraffacevano  le  sue  edizioni 
in  8-  Ialine  ed  italiane,  fralle  quali  il  Virgi- 
lio,  1*  Orazio,  il  Dante,  il  Petrarca,  il  Giu  va- 
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naie,  H Marziale,  il  Lucano,  1*  Ovidio  cc:  li  ingrati  a del  carattere  originale  di  Aldo  vec- 

pubblicò  un  Avviso  in  cui  mette  in  guardia  chiù.  E in  data  di  Bologna  XX  aprile  i5i  l. 

i lettori  notando  le  differenze  Ira  le  copie  e Avvi  appresso  un  lettera  greca  di  Marco  Mu- 
gli originali.  (Questo  Monitum  fu  ristampato  suro:  eruditissimo  viro  J nonni  Gregoropulo 

dal  Henonard  tanto  nella  prima  clic  nella  se*  anche  questa  litograficamente  impressa  die- 

ronda  edizione  degli  Annali,  e reca  1*  anno  Irò  alla  quale  si  legge  : l' cnetiis  in  casa  de 

MDlIi.  V cnetiis  A/"'/  mariti  ms.  Aldo  apresso  òanrto  Augustin  dove  se 


tj.  Epistola  ad  Ang+lurn  P alida  riunì  Sta  fra 
quelle  del  Poliziano  (Lib  Vili,  episl.  VII. 
Aldus  »4q8  yò/.)  Ricorda  Aldo  di  essere 
stato  alla  Mirandola  presso  Giovanni  Pico. 
ld.  Epistola  e ad  Beuchlinum.  Manno  nel  libro 
Clarorum  virorum  epistolari  latitine,  gr< »#• 
cae  , et  heiraicae  ad  Joannent  Beuchtin 
Phoreensem.  'Figuri  i S "*8  8.  a pag.  •'►8  óq. 
Sono  due,  l’ima  datata  18  agosto  idoì,  l’al- 
tra »4  dicembre  i >02,  ambedue  da  Venezia 
e ricordano  varii  libri  da  Aldo  impressi  e 
spediti  al  Reuclm 

19*  Epistola  ad  Ileinricum  Vrbanutn  s.  Ber- 
nhardi  sacerdote m,  a.  i5o6.  Sta  nelle  V'ire 
de*  Giureconsulti  Alemanni  all’ articolo  Con- 
radus  Minutianus  Rttffus  (Renouard  voi 

III  58. 

a©  Epistola  ad  Gregorium  Spnlatinum  anno 
l5l4-  Sta  nella  raccolta  di  lettere  scelte  da 
Feder.  Heckel.  p.  ai.  aa.  (Renouard  Vói. 
IH.  p 58) 

ai.  Epistola  ad  MarccJlum  Firgilium.  Sta  a 
p.  a8.  del  libro  Collectìo  ve  te  rum  aliquot 
monimentorum  Ang ■ Marine  bandini.  Ar- 
retii  17.5*.  8.  è in  data  a8  ottobre  > 499»  e 
ricorda  di  avere  spediti  a Marcello  lutti  i li- 
bri greci  che  aveva  impressi, 
a a.  Epistola  Corrado  Celtae  et  Piacendo  Lon • 
gino  in  data  di  Venezia  nonis  iulii  MDI  in 


stampa.  Non  ha  data,  notandosi  solo  il  ao 
giorno  di  settembre  Onesta  lettera  fa  prova 
indubbia  che  Aldo  allora  aveva  la  stamperia 
nella  contrada  di  s.  Agostino,  e ebe  forse  vi 
abitava  pure  di  casa. 

a4-  Alcune  lettere  di  Aldo  il  vecchio  diconsi 
esistere  inedite  in  alcune  biblioteche  d’ Ita- 
lia e specialmente  nella  Ambrosiana  ( Re- 
nouard T.  Ili  p.  58  ).  Una  a Catterrna  Pia 
F abbiamo  indicata  al  num.  10. 

a 5.  Alcune  lettere  di  Aldo  stesso  con  alcune  J 
sue  poesie,  e alcune  lettere  di  altri  a lui  ave/ 
va  in  animo  di  pubblicare  fino  dal  17^7. 
Francesco  Lance-Rotti . Non  si  sa  a chi  fosse- 
ro dirette  quelle  di  Aldo;  ma  quelle  ad  Al- 
do erano  scritte  (fra  gli  altri)  dalli  seguenti: 
Sci  pian  Carteromaco,  Marulio  Ficino , De- 
siderio Erasmo , Pietro  Candido , Summon* 
zio , Daniel  Fini,  Filippo  Beroaldo  i!  giova- 
ne, Giovanni  Colla  uria,  Giovanni  Fruii  ceno 
Alatteo  Acquaviva  ec.  Vedi  Morelli  nell’  Al- 
di scripta  trio.  p.  XI li. 

26  Epigrafe  latina  al  Camaldolese  Eusebio 
Spagnuolo  leggesi  nella  chiesa  di  s Michele  di 
Murano  in  ornatissimo  marmo,  un  esempla- 
re in  cesso  del  quale  sta  nel  corridojo  supc- 
riore a el  patria  «cale  seminario.  Vtggann  a 
suo  tempo  le  inscrizioni  della  chiesa  di  •. 
Michele . 


cui  ricorda  la  morte  di  Battista  Mantovano, 
e varii  libri  da  esso  Aldo  impressi,  sta  ap.  76 
del  libro  .*  Melchioris  G odiasti  phitologica- 
rum  epistolari/ m centuria  una^Lipsiae  1674 
8.  dove  a pag.  65.  e 67-  sono  ristampate  due 
delle  prefazioni  di  Aldo,  cioè  quella  al  Co- 
tumelia,  e quella  al  Palladio.  La  lettera  al 
Celta  e al  Longino  fu  ristampata  dal  Reno- 
uard nel  voi.  III.  p.  *75.  E ad  essa  ne  ag- 
iunse tre  altre  inedite  una  del  t-5<j8,  altra 
el  i5oi,  e la  terza  del  i5o3.  Furono  cava- 


immenso, per  cosi  dire,  è il  numero  degli 
autori  che  parlano  o poco  o molto  del  vecchio 
Aldo.  Fra  questi  ho  veduto  i seguenti,  e li  ho 
consultati.  Apostolo  Zeno.  Notizie  letterarie 
intorno  a*  Manuziì;  stanno  colle  epistole  di  Ci- 
cerone tradotte.  Venezia  1706.  12.  Domenico 
Ala  ria  Alunni . Vita  di  Aldo  Pio  Manuzio  . Ve- 
nezia 17:19.  8.  Iacopo  Morelli . Viaggiatori  eru- 
diti n.  26.  28.  c nell’  Aldi  scripta  ina  Basaani 
1816.  Amoretti.  Lettera  sull’anno  natalizio  di 


te  e musaeu  Stephani  Federici  Ladis/ai  Fu- 
ri fr  che  r H unga  ri  Pisonicnsis , e son  dirette 
ad  Conradum  Celtem  Protucium  Ostrofran- 
ca num  primum  e germanis  poetam  laurea- 
tum. 

2 A.  Epistola  Patrio  B amba  sio  Bonomensi  è im- 
presta dal  Renouard  nel  T.  III.  381.  colla 


Aldo.  Roma  1805.  8 Ant.  Aug.  limouard K 
Annales  de  l’ Imprimerle  des  Aide,  l'aris  180J. 
i8u.  due  volumi  col  supplimento;  e 1820 
edizione  seconda  in  tre  volumi  in  8 'rimbo- 
schi. Storia  voi  VI.  i53.  228  e seg  voi.  VII. 
14*8-  ediz.  venda  ultima.  Scrii!- 

d‘  Italia  voi  I.  p.  087.  e Musco  voi.  L p.  »65. 
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Giauim alleo  Toscano.  Pepiti*  Ilaliae . 1078. 
pag.  48-  A pastini.  Scrittori  Veneziani  T.  I. 
prefaz.  XXXIX.  XL.  voi.  II.  a «4  *58.  Fonia- 
nini  Cibi,  colle  noie  dello  Zeno.  voi.  1.  45*  £7. 
58.  59.  II.  5.  ai  ai  47.  a55.  *98.  Dizionario 
Storico.  Cassano  T.  X.  p.  075.  Foscarini  Le* 
teratt.  Ven.  p 566.  367.  nota  9».  Biografia  u- 
Riversale  T.  XXXV.  p.  i63.  ediz.  veneta  Goni’ 
ba.  Serie  de’  Testi  di  lingua.  1828.  alli  nura. 
122.  1 55.  »4»-  ec.  Stefano  Piazzane  da  Asola. 
Frac  esercitameli  La.  t5a6  in  principio.  Aposto- 
lo Zeno.  Lettere  Voi.  Ili  Sai-  V.  5a.  85.  400. 
271.311.  3ai.  VI.  38o.  Moschìni  Lettera*. 
•Veneziana  Voi  II.  pag.  68.  Quadrio . Storia  e 
Ragione  di  ogni  poesia,  voi.  I-  108.  Carmina 
italorum  poetarmi!-  Fior.  1720.  voi.  II.  p.  060. 
Angelo  nocca  Biblioteca  Apostolica  Vatica- 
na. Roraae  i5gi.  4-  p*  4°^*  Maittaire  Anna* 
les  Typogr.  17  \t.  in  varii  luoghi  che  appajon 
dall'indice  eh’ è nel  tomo  V.  parte  I.  pag.  a5. 
2 3.5.  26-  27.  Questo  autore  «u  lutti  gli  Vidi 
ba  parlato  assai  copiosamente  Sebastiano  Ciam- 
pi. Memorie  di  Scipione  Carteromaco.  Pisa. 
18 n.  pag.  7.  e segg.  Pietro  La zzeri  Miscel- 
laneorum  ex  ms$.  Libris  Bibliuth.  collegi*!  ro* 
mani  societatis  Iesu  . Bomae  1757.  volu- 
me II.  p 191.  192.  Melchior  Goldasl  Epi- 
•tol.  Philologicac.  1674.  8.  p.  65.  67.  76.  lo. 
Gottlob  Lonze . Academia  VTeneta  . Lipsiae 
1801.  p.  22.  a5.  c seg-  Corniani.  Secoli  della 
letteratura  italiana.  Brescia  t8o5.  voi.  III.  p. 
3.  Zaccaria . Biblioteca  di  Storia  Lettor.  Pe- 
saro 1768.  Tomo  ili.  p.  3;i.  077.  078.  58o. 
082.  Bandini  Ang.  Marine . Collectio  veterum 
monumentoruni  ad  historiam  praecipuc  liltera- 
riam  pertinvntium  . Arretiì  «7.14.8.  p.  a8.  Ma- 
rino Sanuto.  Diari!  mas.  voi.  IV.  p.  127.  voi. 
XIX  pag.  29*).  Gbimb.  de  Cristo  fori s . Elogio 
di  Alno  traili  ritratti  di  illustri  italiani  (Milano* 
Bettoni  1820.  voi.  II.). 

Abbiamo  detto  che  Aldo  intorno  al  1*00 
aveva  sposala  una  figliuola  di  Andrea  Torre- 
sano da  Asola  detto  anche  Andrea  Asolano  . 
Il  nome  di  essa  era  Mari*,  come  vietisi  a cono- 
scere dal  testamento  di  Aldo  dato  in  luce  dal 
Zaccaria  ( Biblioteca  T.  III.  p 577  ),  ciò  che 
nè  lo  Zeno  seppe  (p  XII)  nè  il  Renouard  eb- 
be avvertito  . Il  nome  poi  della  suocera  di  Al- 
do era  Li«BKrrm  come  vedremo  da  una  epi- 
grafe  già  esìstente  nella  nostra  chiesa  di  s.  Ste- 
fano protomartire  . Da  questo  matrimonio  Aldo 
ebbe  tre  figliuoli  maschi,  ed  una  femmina,  de* 
quali  or  vengo  a parlare  . 


Alda  Aldo 

Ebbe  nome  la  figliuola  del  vecchio  Al- 
do . Fu  ignoto  e allo  Zeno  ( pag.  XII  ) e 
al  Renouard  ( II.  p.  3a  prima  ediz  );  ma  ne 
veniamo  in  chiaro  pel  Testamento  suddetto 
( p.  58o)  ove  leggili:  Praeterea  quìa  est  mihi 
puclta  nomine  Alda  volo  auod  duce  tur  inler 
monachas  et  sorores  s.  Fraudici  in  eodem 
oppi  do  Carpi  sta  tuta  mercede  singulorum  an - 
norum  siculi  videbitur  principibus  praedictis , 
et  cum  nata  fuerit  anno  XV, I.  extra  ha  tur  ex 
mona  storio  praediclo  et  roga  tur  dili  gemer  sine 
deceptione  aliqua  an  veld  esse  religiosa  ? ec. 
Sembra  però  che  in  vece  di  monacare  abbia 
scelto  il  matrimonio,  e che  siasi  sposata  ad  uno 
della  famiglia  Catone  di  Mautova,  leggendosi 
nella  epistola  Vili  del  libro  V ( Epistolarum 
Panili  Ma  nudi ) ricordato  Givzio  Catone  fi- 
gliuolo della  sorella  di  Paolo  Manuzio  ( sororis 
mene  flio  lulio  Catone  ) cui  il  Manuzio  aveva 
chiesto  in  che  cosa  si  occupasse  1*  ingegno  di 
Dionigi  Bambino  al  quale  il  Manuzio  quella 
epistola  dirige . Quindi  il  Renouard  errò  ne! 
dire  sapersi  da  quella  lettera  che  la  figliuola  di 
Aldo  il  vecchio  èpousa  un  nommé  ludo  Cato- 
ne, et  en  eut  un  f/s  du  mente  nom;  mentre 
la  lettera  ci  fa  conoscere  soltanto  il  nome  del 
figlio  c non  quello  del  padre  . 

Makvzio  Manvaio 

Fu  il  primo  de*  figliuoli  di  Aldo.  Abbrac- 
ciò la  carriera  ecclesiastica,  nè  punto  badò 
alla  stamperia,  essendo  vissuto  in  Asola  nei 
beni  originari  della  famiglia  sua  . Di  esso  scri- 
ve il  fratello  Paolo:  quo  in  oppido  (Asu- 
lae  ) fra  ter  meus  ab  omni  remotus  gravio- 
re  cura  , tranquillo  animo  ita  sibi  vivit,  ut 
rem  domesiicam  non  contemnat.  ( Epistolarum 
Lib-  VII.  nutft.  6 ).  E in  una  delle  lettere  ita- 
liane in  data  di  Venezia  5 febbrajo  i555  a lui 
diretta  loda  fa  cura  eh*  egli  si  prende  della  fa- 
miglia dicendo  quasi  in  voi  solo  sì  appoggia  la 
mia  debole  famìglia  ( p.  n5)  . Egli  mori  del 
1 :60  d anni  62  dopo  di  avere  istituito  erede 
Aldo  il  giovane  suo  nipote  che  gli  fece  V epitaf- 
fio seguente,  il  quale  è riportato  da  Giambaii- 
sta  Castiglione  ( Istoria  delle  Scuole  della  Dot- 
trina cristiana  1801.  voi-  II.  in  4-  Tomo  I.  p. 
ao6)n.  O.  M | HAH7T10.  MASrTIO  . \ ALDI 
r.  \ za.  pur desti  a | us.  mosibts  | oa  tu- 
ro | rr.  PATZZN4S.  LAFDiS  . ae»Bt>tTATB»e  | 
cent: Git  Trzzvrrz  | aldfs.  UASTTtrt  | patl 
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w.  fa  àtei*,  nurs  | ex  . testa  m*ktob*iles  | tate  praestabat,  va  lei  al  in  genio,  excellebòt  in- 
erti . lacbtmis  I pi  rix.  axm.  lxii.  M ...  D.  du  stria . factus  ad  omnia  maxime  omnium  vi» 


J 08.  ABH.  S ii.  00  DLXUX  PEtD  . HOT.  | H.  U. 
».  it.  s.  | ».  M.  d.  Et.  A.  { ( Hoc  moaumentum 
heredem  non  seguitar ) huic  monumento  dolus 
abtit.  Vedi  il  Renouard  Voi.  111.  p.  fu  da  cui 
ho  cavata  la  delta  epigrafe  - Vedi  anche  il  p. 
Lazzeri  ^ Miscellaneoru  m voi-  11-  p.  ao?.  ) che 
ricorda  il  Manuzio.  Il  Renouard  per  errore  cer- 
to di  copia  scrisse  l’anno  co  dliix  anziché 
OC  DLXUX. 

Aktokio  Maxyzio 

È il  secondo  dei  figliuoli  di  Aldo.  Questi 
fu  uomo  fornito  di  molte  qualità  parte  dal- 
la natura  sortite,  parte  acquistate  colla  indu- 
stria sua  . f u cagione  di  grandi  afflizioni  al 
fratello  6UO  Paolo:  imperciocché  ne’ primi  anni 
della  sua  giovanezza  fu  sbandito  dalla  patria 
per  inopinato  accidente  . Dopo  molto  tempo 
avendo  pregato  e fatto  pregare  inutilmente,  al- 
ia fine  ottenne  grazia,  e ripatriò.  Ma  nel  i55a 
caduto  in  nuovo  fallo,  fu  di  bel  nuovo  esiliato. 
Andò  a Bologna  e quivi  ebbe  piantata  unastam- 
peria,  secondo  lo  Zeno  ( p.  XXVIII),  ma  il 
Renouard  (IH.  167)  non  crede  ch'egli  abbia 
avuto  colà  stamperia,  ma  bensì  che  aboia  latto 
imprimere  delle  opere  col  suo  nome  servendo- 
si de’ caratteri  di  altri  stampatori.  Comunque 
sia  le  sue  stampe  sono  eseguite  assai  politamen- 
te col  nome  di  lui,  e colla  insegna  di  Aldo,  e 
fra  queste  è del  «556  una  interpretazione  lati- 
na di  Gavino  Sambigucio\  due  Orazioni  di  Alt- 
chele  Tommaso  Taxaquezio ; del  i So- 

netti del  À lassalo,  il  Pianto  della  Marchesa 
di  Pescara,  le  Stanze  del  Castellani  ec.  Paolo 
il  fratello  che  lo  amava  teneramente  ( vedi  let- 
tera di  Paolo  fra  quelle  raccolte  dal  Torcaceli! 
p.  ia8.  ediz.  1576-;  lettera  di  Paolo  al  Badoaro. 
Ven.  tjBo.  p.  90  ; e altradi  Paolo  a Manuzio 
Manuzio  3 febb.  iS55  a p.  11 5 ivi  ) andò  a Bo- 
logna a trovarlo  ; e per  procurargli  di  nuovo  il 
perdono  si  era  raccomandato  a Paolo  Ramusio 
secretarlo  del  Consiglio  de'  X ; ma  è ignoto  se 
l’ ottenesse.  (Zeno  p.  XXVIII).  Nel  1 558  o 
poco  tempo  dopo  mori  a Bologna  avendosi  la 
notizia,  però  dubitativa,  dalla  epistola  scritta  da 
Paolo  a Stefano  Saulici  ( E pistola  rum  lib.  I. 
num.  5 ) in  cui  si  legge  . Obiisse  audio  fratrem 
meum  Liononiae , cum  vaierei  opti  me,  repenti - 
no  morbo  oppressum,  fratrem  cum  dico , me 
alterarti  iure  naturar  dico.  V e rum  addo  illud , 
obìerit  <i  vera  narrantur,  frater  15,  qui  boni - 

To».  III. 


debatur . Anche  scrivendo  Taolo  al  conte  Mi- 
chele della  forre  vescovo  di  Ceneda  ricorda 
la  morte  di  Antonio;  ma  non  essendovi  data 
nella  lettera,  non  si  sa  stabilirne  l'epoca  certa 
( Epistola  rum  lib.  IV.  num  1).  Questo  Manu- 
zio va  nella  classe  degli  scrittori  nostri  per  al- 
cune dedicazioni  e per  alcune  sue  lodevolissi- 
me  raccolte  . Imperciocché  diede  egli  fuori  il 
secondo  volume  delle  Lettere  Volgari  di  di- 
versi ( Venezia  Aldo  i5/j8  8 ) dedicandolo  a 
Paolo  Tutti  figlio  di  Santa  patrizio  veneto.  Del 
»n4’i  aveva  dedicato  a Giambatista  Olivo  il 
Furioso  dell*  Ariosto  ( Venezia  Aldo  in  4-)-  L 
fino  dal  • 543  ebbe  pubblicata  colle  stampe  me- 
desime Aldine  una  pregevolissima  collezione 
di  sette  Viaggi  fatti  da  Veneziani  eruditi,  cioè 
due  da  G iosa  fa  t Barbaro,  uno  da  Ambrogio 
( non  Gasparo  come  malamente  scrisse  il  Re- 
nouard ) Contarmi,  due  da  Luigi  Rnncinolto, 
uno  in  Costantinopoli  diviso  in  tre  libri  senza 
nome  di  autore,  ma  che  si  sa  essere  di  Bene- 
detto Ramberli  segretario,  siccome  ebbe  a sco- 
prire il  padre  degli  Agostini  ( Scrittori  Ven. 
voi  II.  p.  $68.  569  );  e un  ultimo  nelle  Indie 
fatto  da  un  anonimo.  La  diligenza  usata  dal 
Manuzio  nel  pubblicare  o cose  nuove  o pii 
corrette  &i  rileva  dalla  dedicazione  che  fa  di 
questo  volume  ad  Antonio  figlio  di  Giannalvi- 
se  Barbarigo(Vedii!Foscaripi  Letteratura  Ven. 
p.  586.  454  nota  5 14.  Lo  Zurla  Viaggi  II  207. 
m nota  ).  Intendente  era  eziandio  dì  medaglie 
il  Manuzio,  sapendosi  che  ne  somministro  al 
.Vico  e al  Golzio,  come  ricorda  lo  stesso  Fòsca- 
rini.  Pietro  Aretino  addirizza  a lui  alcune  let- 
tere fralle  quali  due  nel  voi.  IL  p.  45.  4^  che 
sono  circa  U Z 55 1. 

Pyoìu  Maja*  /IO 

È il  terzo  de’  figliuoli  di  Aldo  il  vecchio,  c 
nacque  da  Marta  Torresano,  figlia  di  An- 
drea da  Asola , in  Venezia  ne!  giorno  1 a giu- 
gno loia,  scrivendo  egli  stesso  a Gugliel- 
mo Taccio:  t ’enetiis  Al  OXXXllI , pridìe 
id  lun . qui  mihi  prima s diti  est  anni  XXI. 
Passò  molta  parte  della  sua  fanciullezza  in 
Asola  co’ suoi  fratelli  maggiori  Manuzio  ed 
Antonio  e colla  sorella  picciola,  e colla  vedova 
madre,  sotto  la  educazione  e tutela  di  Andrea 
suo  avolo  materno.  I primi  suoi  maestri  furon 
di  pochissima  levatura  se  si  eccettui  Stefano 
Piazzone  da  Asola  che  pubblica  scuola  teneva 
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di  umanità  in  Venezia;  ma  stretta  poi  cono*  etiche  contese  parti  di  nuovo  dalla  patria  nel 
scénsa  oon  uomini  celebri,  fra* quali  Pietro  i55tf,  scorse  la  Lombardia,  eia  Romagna  e 
Bembo,  Iacopo  Sadoleto,  Lazaro  Bonamico,  per  la  seconda  volta  rivide  Roma  1*  anno  i54». 
Reginaldo  Polo,  Giampierio  Valeriano,  Bene*  Era  però  in  Venezia  nel  1 546  in  cui  si  strinse 
detto  Lampredi,  Onorato  Fascitellu,  Gaspare  in  matrimonio  con  Margarita  Odoni  figlia  di 
Contanni.  Batista  Egnazio,  e spezialmente  Pie*  Girolamo  e sorella  di  Carlo  e Rinaldo  uomo  di 
tro  Bunello  francese,  e Benedetto  Ramberti  lettere  . In  questi  tempi  furongli  offerte  due 
nostro,  potè  dietro  a’ loro  consigli  ed  esempli  cattedre,  P una  nel  if>49  in  Venezia  occupata 
mettersi  nel  buon  sentiero,  e talmente  darsi  al*  già  da  Batista  Egnazio  il  quale  divenuto  vec* 

10  studio  che  la  salute  sua  in  progresso  di  lem*  chio  avevane  ottenuta  dispensa,  e l'altra  nel 
po  n’ebbe  non  poco  a sofferire  . Per  la  morte  i55z  in  Padova  resasi  vacante  per  la  morte  di 
del  sunnominato  Andrea  Asolano  succeduta  Lazaro  Bonamico;  ma  e la  mal  ferma  salute, 
nel  ìòag,  e per  le  insorte  familiari  controver*  e La  passione  sua  per  la  stamperia  obbligarono 
sie,  la  stamperia  Aldina  rimase  quattr’  anni  ino*  Paolo  a ricusarle.  Attese  in  vece  con  tutta  la 
perosa;  e nel  1 533  Paolo  vedendo  che  i fratei-  diligenza  c premura  a pubblicare  autori  greci 

11  suoi  non  badavan  punto  ad  essa,  ne  assunse  e latini,  tutti  da  lui  riveduti,  corretti,  illustrati 
solo  il  carico,  reggendola  per  nome  ed  a prò-  con  commenti,  annotazioni,  prefazioni,  indici 
Rito  degli  eredi  riuniti  di  Aldo  e di  Andrea  èc. ; ma  le  opere  di  Cicerone  furono  da  lui  spe- 
Asolano:  perlochè  laddove  nelle  stampe  ante-  zialmente  predilette  come  si  può  vedere  dalle 
riori  leggevasi  : In  aedilus  Aldi  et  Andrene  molte  e pregevolissime  edizioni  fattene  ; nelle 
soceri , dal  iò55  in  poi  si  lesse;  In  aedilus  quali  pubblicazioni  aitavanlo, secondo  il  costume 
haeredum  Aldi  Manutìi  et  Andrene  Asulnni  del  padre  Aldo,  per  la  scelta  dell’  opere  alcuni 
soceri.  Ma  questa  società  ebbe  corta  durata,  di  que*  grand’  uomini  ebe  abbiamo  più  sopra 
perchè  risvegliatesi  nel  1ÓÓ7  le  familiari  con*  ricordati,  e altri  che  in  seguito  nomineremo, 
troversie,  la  stamperia  restò  senz’  operare  fino  Del  i5.i5  recossi  a Roma  per  la  terza  Hata,  do* 
al  i54o.  non  essendosi  in  quello  intervallo  ini-  ve  incontrò  nuove  amicizie  e fu  accetto  a Papa 
presso  che  un  sololibro,  cioè,  Le  rose  de * Tur-  Giulio  III.  A Bologna  fu  nell’  »555  per  ritro* 
ehi  MDXXXIX  ; e del  »54o  si  disciolse  affa!-  vare  suo  fratello  Antonio  che  come  ai  è detto, 
lo  la  società,  e i libri  purlavan  il  nome  solo  di  per  un  trascorso  giovanile  era  stato  forzalo  ad 
Aldo,  apud  AldiJUios , e in  casa  de  figliuoli  et  abbandonare  Venezia.  I Bolognesi  offrirono  a 
Aldo.  In  questo  frattempo,  cioè  del  ió5ó  Pao*  Paolo  un  generoso  stipendio  perchè  si  ferma»* 
lo  9 era  recato  a Roma  allettato  da  belle  prò-  se  colà  ad  imprimer  libri  che  utili  fossero  alle 
messe,  ma  nuli’ altro  frutto  riportò  che  la  cono-  lettere  e facesser  onore  alla  città;  e furongli  fatto 
scénsa  de*  più  dotti  soggetti  ai  quella  capitale,  proposizioni  non  meno  vantaggiose  anche  da 
c in  ispczieltà  di  Marcello  Cervino  che  fu  poi  Perugia  ; ma  non  accettò  nè  le  une  nè  le  altre . 
Papa,  di  Bernardino  Malici,  di  Annibai  Caro;  Aveva  però  accolte  quelle  che  gli  vennero  da 
vedendosi  infatti  da  una  sua  lettera  che  nulla  ot-  parte  del  Cardinale  Ippolito  d' liste,  e sarebbe 
tenne,  e che  dopo  pochi  mesi  ritornò  in  patria,  andato  ad  istabilirsi  presso  quel  gran  mecena- 
ti egli  aperse  un' accademia  in  sua  casa  on  te,  se  la  pestilenza  che  si  spiegò  in  Ferrara, 
de  istruire  dodici  giovani  patrizii  fra' quali  fu  e il  cattivo  stato  di  sua  salute  non  avesser- 
Paolo  Contarmi  lo  storico,  e per  tre  anni  inse*  gli  impedito  di  effettuare  il  disegno.  Giunto  1’ 
gnò  loro  P eloquenza.  Ma  all' oggetto  di  acqui-  anno  1 5 *»6.  Federico  Badoaro  uno  de’ più  di* 
star  nuove  cognizioni,  e poter  dar  fuori  edizio-  stinti  senatori  della  repubblica(i)  formato  aven- 
ni più  pregevoli,  e per  torsi  anche  dalle  dome-  do  il  disegno  di  fondare  un'Accademia  in  cui 

(1)  Federico  Badoaro  fu  figliuolo  di  Luigi  q.  Rigo  q.  Maripo , ed  era  della  casa  che  allora  a- 
bitava  a j.  Ramala.  Nacque  del  i5iÒ.  Fino  dal  i546  fu  spedito  ambasciatore  al  Duca  di 
Urlino  per  condolersi  della  morte  della  moglie  di  luì.  Oratore  a Milano  passò  nel  i54®  Per 
far  onore  n Filippo  principe  di  Spagna  venuto  in  Italia , ed  accompagnarlo  per  gli  Stati  del» 
la  Rentt  bilica  ; e amba  sciatore  nel  i5’»4  fi*  a Carlo  E (ross.  ambasc.)  Sostenute  queste  ed 
altre  luminose  cariche  si  diede  dopo  il  t56a  a una  vita  del  tutto  privata.  Interveniva  però 
alle  discussioni  senatorie,  di  una  delle  quali  fa  menzione  il  Morosini  sotto  t anno  i58a, 
nouindo  un  bel  d- scorso  dal  Badoaro  tenuto.  Egli  fu  il  fondatore  della  celebre  Accademia 
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nessuna  delle  umane  cognizioni  fosse  trascura-  sa  una  Fama  che  spiega  il  volo,  col  motto . lo 
te  le  pose  il  nome  di  Accademia  F eneziana  e volo  al  del  per  riposarmi  in  Dio . E«sa  era 
altre»  della  Fama , avendo  assunto  per  impre-  composta  di  cento  circa  de*  piò  scienziati  uo* 


Penda  detta  della  Famose  ben  poteva  meritamente  esserne , perchè  oltre  avere  ricchezze 
di  famiglia,  era  dif'pià  eruditi  e scienziati  uomini  che  ci  vivessero.  La  cattiva  fine  però  che 
fece  quelC  Accademia , e di  cui  nella  seguente  annotazione  dico , oscurò  alquanto  la  gloria 
del  Badoaro,  e io  credo  che  quello  sia  stato  il  vero  motivo  per  cui  egli  si  sottrasse  da'  pub- 
blici impieghi , e menar  volle  vita  privata.  Abbiala  una  Relazione  mss.  letta  da  lui  in  Sena- 
to al  momento  del  ritorno  dalle  legazioni  a Carlo  F e Filippo  II.  ed  è registrata  nel  co- 
dice 368  descritto  a p.  g3  della  Sammicheliana.  Essa  comincia  : Dio  volesse,  Serenissimo 
prìncipe,  che  siccome  ho  diligentemente  procurato.  È di  suo  alte  stampe  quell'  {strumento 
di  Deputazione  ec.  in  data  So  dicembre  i56o  con  cui  egli  stabilisce  la  fondazione  dell * Ac- 
cademia, e detta  gli  statuti  e regolamenti  di  essa . La  prima  edizione  è quella  aliar  fatta 
dalC  Accademia , e la  seconda  sta  nel  tomo  XX III  del  giornale,  della  Italiana  Letteratura 
( Padova  1 808  8.)  eseguitasi  per  cura  del  padre  Domenico  Maria  Pellegrini  prefetto  della 
Zen  tana  di  Fenezia.  Lodovico  Dolce  fa  menzione , lodandole , dì  due  epistole  del  nostro 
Badoaro,  Cuna  latina  diretta  a Batista  Egnazio,  Coltra  italiana  a Jacopo  Marmitta  ; C Al- 
berici ricopia  Orazioni  latine  e volgari  del  nostro  Badoaro  ; ma  non  dice  se  sieno  stampa- 
te. Pierangelo  Zeno  le  nota  come  stampate ; però  io  non  lo  credo.  Fra  gli  epistolografi  del 
secoli  XP l ne  sono  molti  che  a lui  diressero  lettere , e fra  questi  noterò  Pietro  Bembo, 
Claudio  Talomeì,  Nicolò  Franco,  Agostino  Fercntilli,  Daniel  Barbaro.  Bernardino  ^Daniel- 
lo, Giumb  lirista  Susta,  Luca  Contile,  Giorgio  Gradenigi,  Cornelio  Frangipane,  Lodovico 
Dolce,  Pietro  Aretino , Paolo  Minuzia.  1 quali  nel  rallegrarsi  degli  onori  a lui  dalla  patria 
conceduti,  o nel  ragionare  con  lui  di  filosofiche  materie  fanno  testimonianza  della  estima- 
zione e della  amicizia  che  verso  di  lui  professavano  . Arni  due  delle  dette  lettere  r una 
del  Daniello,  F altra  del  Dolce  formano  V elogio  non  solo  di  Federico,  ma  eziandio  del  pa- 
dre suo  Luigi  Badoaro  (Pino  voi  II.  p.  90.  186.)  Il  Dolce  rammendilo  con  onore  anche  in 
una  satira  diretta  a Domenico  Feniero  grande  amico  del  Badoaro:  Alberto  Lollio  gli  pre- 
senta la  traduzione  de * documenti  circa  C elezion  della  moglie  di  Francesco  Barbaro.  F en- 
turino  F asolio  addirizza  ad  humanissimum  Federicum  Baduarium  un  latino  epigramma. 
Bernardo  Tasso  un  Sonetto  che  allude , forse,  alla  istituzione  deli  Accademia  ; ed  un  so- 
netto pure  il  Feniero  rallegrandosi  della  sua  elezione  ad  ambasciatore  a Carlo  F.  Giro- 
lamo Parabosco  lo  introduce  a ragionare  nei  suoi  Diporti.  Paolo  Manuzio  parlando  del  Ba- 
doaro dice  : Federicum  Baduarium  auctorem  et  conditorem  Deo  duce  Academiae  nostrae 
cui  quidem  viro  tuoi  vitae  probità»,  tum  ex  assiduo  studio  doclrina  et  ex  diuturno  rerum  usu 
prucieniia  fidem  atque  auctoritatem  in  omni  sermone  conciliai.  Non  dissimili  son  le  voci  di 
Luca  Contile  che  il  chiama  in  ogni  aorte  dì  virtù  a niuno  inferiore,  che  con  tnaraviglioso 
giudi tio  et  con  prudentissima  sollecitudine  anzi  spirato  di  Dio  ha  fondata  la  nobile  et  eccellen- 
te Accademia  Veneliana  in  tutte  le  scienze  et  arti  ripiena  d’  uomini  d’altro  sapere  (Prefi  al- 
r Istoria  delle  cose  occorse  nel  regno  d’  Inghilterra  ) Morì  Federico  Badoaro  nel  5 novem- 
bre i5q3  come  apparisce  dalle  Genealogie  di  M.  Barbaro. 

Fra  i molti  che  parlan  di  lui  sono  i seguenti  che  ho  esaminati  .*  Bembo  (lettere.  T.  II. 
p.  ago  ediz.  1743.)  Tolomei  (Lettere  p.  187.  ed.  i53g)  Epistolae  claror.  virorum  p.  14*- 
143.  ed  i568.)  Nuova  scelta  di  lettere  fatta  da  Bernardino  Pino  (ediz.  F oi  t.  p.  a4* 

Ha.  Sya.  Fol.  II.  p.  4.8.  67.  00.  186.  464.  498.)  Zuccbi  (Idea  del  Secretorio  parte  III.  191) 
Satire  di  varò  autori.  Libri  FlI.  (p.  196.  ediz.  i56o.)  Parabosco.  (/  Diporti  p.  9.  n.  45* 
edìt.  18,4.)  Domenico  Venterò  (liime  ediz.  iqói.pag.  io.  142.)  Franco  (Lette re  ediz.  1604. 
p.  65.  i3o).  Bernardo  Tasso  (tlime  lib  F.  p.  65.  ediz.  1060).  Frane.  Barbaro  ( Docum . circa 
la  elezione  della  moglie  tradotti  da  Alberto  Lollio.  Fenez.  Giolito  1 5^8).  Mazzuchelli  (Scrit- 
tori voi.  II.  p.  5o.  5i.  5i).  Pier  Giustiniani  (llist.  Fenetae  Lib.  XIII.  58o.  50t).  Andrea 
Morosi  ni  (///ja  Fenetae  Lib.  Ft.p.  63  j.  Lib.  Xltl.p.  la).  Alberici  (Senti.  Fen.  p.  a.i.) 
Mìttarelli  (Bill.  Codd.  mss.  s.  Michaelis  p.  g3).  Pierangelo  Zeno  (Memoria,  p.  io).  Diogr. 
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mini  di  allora  a’  quali  tutti  era  assegnata  una  si  fu  commessa  a Paolo  la  soprantendenza  alla 
cattedra  di  lettura.  A Paolo  Manuzio  fu  dato  il  stamperia.  Non  si  aperse  però  questa  Accade* 
primo  posto  per  quella  di  eloquenza  ; ma  sic-  mia  che  intorno  al  tagennajo  i553  j e durò 
come  1’ obbietto  principale  era  quello  di  propa-  fino  al  1 56 1 nel  qual  anno  tutto  si  sciolse,  e 
gare  colle  stampe  de’ libri  in  ogni  materia,  co-  appena  ne  restò  il  nome  (ì).  In  questo  anno 


Univers.  ( T . JV.  ia4-  edit.  veneta).  Pauli  Manutii  praefatio  XXII  (pag . Epistol.  et 

Praejat.  edit.  i5Òo).  Lo  stesso  Manuzio  (lettere  volgari  Fan.  i 56o.  8 p.  90),  Aretino  ( Lette - 
re  Irol.  I,  a58.  Ili . a5o.  544*  a 6.  58.  60.  182.  226.  3a6.  PI.  119.  i5i.  219.  239).  Ven- 
turini Vasolii  ( Musarum  V irida rium.  Papiae  *555.  4 P*  46  tergo).  Luca  Contile  ( Dedi- 
cazione a Margarita  tf  Austria  del  libretto  Historia  delle  cose  occorse  nel  regno  d*  Inghil- 
terra in  materia  del  duca  di  Notomberlan  dopo  la  morte  di  Qdoardo  VI,  Venezia  nell’  Ac- 
cademia M.  D.LVIII.  12.)  A proposito  del  qual  libretto  son  venuto  per  avventura  a scoprir- 
ne il  vero  autore,  ciò  che  fu  ignoto  al  Tiraboschi,  al  Renouard,  e a tutti  i precedenti  scrit- 
tori, altri  dei  quali  attribuironlo  a Luca  Contile  il  quale  non  fece  che  la  dedicazione  a 
Margarita  d'  Austria.  L'autore  dunque  è il  Ferrarese  Giulio  Baviglio  Bosso  il  quale  nel 
MDLX.  stampò  a Ferrara  in  4-  it  seguente  libro : I successi  d'  Inghilterra  dopo  la  morte 
di  Odoardo  Sesto  fino  alla  giunta  in  quel  regno  del  serenisi  don  Filippo  d*  Austria  fri  nei» 
pe  di  Spagna  ec.  In  fatti  in  un  breve  avviso  a'  lettori  che  sta  dopo  la  tavola  delle  cose  no- 
tabili si  legge:  Li  signori  Academici  Venetiani  cosi  dotati  d’alto  et  integro  giudilio,  come  or- 
nati di  belle  et  dotte  lettere,  all)  mesi  passati  pubblicarono  al  mondo  questa  mia  fatica  no- 
minandola C Historia  d Inghilterra  ec.  senza  inio  nome  e senza  alcuna  mia  partecipazione. 
La  quale  essendomi  pervenuta  alle  mani  P ho  trovata  cosi  abozzata  come  era  ancora  a- 
bozzato  il  mio  primo  originale,  donde  mi  fu  cavata  sotto  nome  di  amico.  Il  che  mi  è doluto 
senza  fine,  il  vederla  priva  di  que  debiti  ornamenti  che  se  le  convenivano,  perchè  non  vi 
mancano  gentilhuomini  diversi  et  infiniti  che  sanno  al  sicuro  essere  mia  fattura,  et  che  si 
crederanno  ad  un  bisogno  che  sia  uscita  dalle  mie  mani  con  cosi  poca  considerazione,  tra  li 
quali  lo  sa  il  clamsimo  sig.  Giovanni  Michele  che  di  questa  materia  mi  diede  molti  av- 
vertimenti essendo  egli  ambasciatore  in  Inghilterra  per  la  serenissima  signoria  di  Yenetia,  a 
que  tempi  che  le  diedi  principio,  et  similmente  il  clarissimo  signor  Federico  Badoaro,  che 
mentre  per  la  medesima  signoria  era  ambasciatore  appresso  V imperatore  Carolo  Quinto  l’an- 
no 1 554  1'  hebbe  in  mano  la  vide  et  lesse  ec.  quindi  conchiude  che  per  non  lasciar  andare 
quest  opera  vagabonda  et  cosi  incuba  C ha  rivestita,  ed  ampliata. 

(l)  Il  disegno  di  questa  Accademia , come  dice  Apostolo  Zeno,  era  tale  che  quasi  un  sovrano, 
non  che  un  gentiluomo  privalo , quale  il  Badoaro,  avrebbe  dubitato  di  non  essere  sufficiente 
a pienamente  eseguirlo.  Dei  cento  e più  individui  de* quali  era  composta , alcuni  leggevano 
Teologia , altri  Filosofia  e Metafisica,  e Naturale  e Dialettica , e Morale,  fion  mancavano 
professori  di  Geometria , di  Aritmetica , e di  Astrologia , di  Musica,  di  Cosmografia  . La 
legge  vi  aveva  i suoi  professori  di  Canonica , di  Civile , e v eran  i deputati  alt  Oratoria,  al- 
la Poetica,  alla  Storia . alla  Grammatica . I nomi  di  questi  individui  appariscono  da  Iti  stru- 
mento di  fondazione  di  essa  Accadendo  stampato  allora  cioè  nel  i56o,  e ristampato  nel 
1808  nel  T.  XXIII  del  Giornale  di  Padova,  fra  i quali  noterò  i seguenti:  Gasparo  Bembo, 
Marin  Gradenigodi  Zaccaria,  Marin  Grimani,  fra  Marcello  Giustiniano,  fra  Antonio  da  Lez- 
ze,  Fabio  Savioni,  Marco  Moresini,  Filippo  -Mocenigo,  Agostino  Val  ier,  Sisto  Medici,  Marzia! 
Bota,  Luca  Contile,  Alessandro  Bota,  Francesco  Tron,  Jacopo  Zane,  Francesco  Barbarigo, 
Nicolò  Tinto,  Antonio  Girardi,  Decio  Bellebuono,  Alvise  Mocenigo,  Jacopo  Suriàno,  Giam- 
battista Lodovici,  Livio  Susio,  Francesco  Tiepolo,  Ettore  Ausonio,  Andrea  Gabriel,  Luigi 
Balbi,  Alessandro  Zorzi,  Pietro  Salviati,  Luigi  Zorzi,  Girolamo  Orio,  Alessandro  Contarmi, 
Giuseppe  Zarlino,  Livio  Sanuto,  Iacopo  Gastaldo,  Girolamo  Colombina , Antonio  Tiepolo, 
Rocco  Cattaneo,  fra  Antonio  Pagano,  pre  Micbiel  Pegolotto,  Girolamo  Gigante,  Ottonello 
Pasino,  Agostino  Broncone,  Marin  de’  Silvestri,  Francesco  Assonica,  Matteo  da  Riva , Ca- 
millo Trevisano,  Nicolò  Crasso, Galeno  Bellebuono, Carlo  Sigonio,  Giorgio  Gradenigo,  Gior- 
gio Nani,  Paolo  Manuzio,  Filippo  Terzo,  Gio.  Batista  Basano,  Bernardo  Tasso,  monsignor 
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medesimo  lettere  del  cardinale  Girolamo  Seri*  nuzio  i libri  di  molti  padri  e dottori  della  cbie- 
pando  partecipavano  al  Manuzio  il  desiderio  sa  fossero  con  ogni  diligenza  riveduti  ettaro- 
del  pontefice  Pio  IV  che  per  cura  di  esso  Ma-  pati,  e fecegli  onestissime  condizioni.  Paolo 


Fenaruolo,  Bernardino  Feliciano,  Damian  Bresciano,  pre  Luigi  Arseo,  Iìafaelle  Cillenio, 
Francesco  Coccio,  Fausto  da  Longiano,  Paolo  Ramusio,  Francesco  Oratori  ec.  Il  testé  no- 
minato Bernardo  Tasso  era  il  cancelliere  dell*  Accademia  colf  annuo  stipendio  di  dugento 
ducati  (furo.  Si  è dubitato  dal  Renouard  nella  prima  edìzion  degli  Annali  se  veramente  ilTasso 
nefosse  cancelliere  perchè  cecin’est  prouvépar  aucune  lettre.niaucun  autre  écritcontemporain: 
ma  nella  seconda  edizione  riconobbe  essere  là  cosa  fuor  di  dubbio , apparendo  essa  appunto 
da  una  scrittura  contemporanea  cioè  dall ’ Accordo  della  Ditta  e fratelli  col  Tasso  impres- 
so dall ’ Accademia  e dallo  stesso  Renouard  ricordato  ove  mette  l*  elenco  delle  cose  dall*  Ac- 
cademia pubblicate.  Eviri  a stampa  il  catalogo  de*  libri  che  doveansi  dar  fuori  per  cura  jdi 
questa  celebre  adunanza , ed  è in  latino,  ed  in  italiano,  col  titolo  Somma  delle  opere  ec. 
Summa  libroram  ec.  e una  ristampa  di  questo  catalogo  latino  fu  fatta  dal  p.  Pellegrini,  e 
stà  nel  V.  XX.Il.  e XX Iti.  del  sopraddetto  giornale  di  Padova,  a.  1808.  Ma  fatalmente  la 
brevissima  durata  eh*  ebbe  questo  istituto  fa  applicar  il  detto  parturient  monte».  Pochissimi 
libri  potè  dar  fuori , e questi  per  lo  più  sono  opuscoli,  e fogli  volanti,  i quali  però  sono  al- 
trettanti gioielli  per  gli  amatori  delle  edizioni  Aldine , e,  se  non  è vanagloria , dirò  che  pos- 
siedo anch*  io  alcuno  di  siffatti  gioielli  É stata  gran  quistione  fra  gli  eruditi,  ed  è tutta- 
via, quale  siòsi  veramente  il  motivo  per  lo  quale  cominciata  quest*  Accademia  del  i558, 
ebbe  il  suo  fine  cos)  tosta,  cioè  nel  i56i.  Altri  dissero  per  esser  venuta  in  sospetto  all * uf- 
ficio della  Inquisizione  ; altri  perchè  non  da  tutti  fu  approvata  la  disciplina  della  Instituzith 
ne;  altri  per  le  discordie  e per  le  gelosie  che  ponno  essere  insorte  fra  i numerosi  mem- 
bri che  la  componevano  ; altri  perchè  essendo  troppo  estesa  e troppe  relazioni  avendo  col - 
r estero,  fosse  divenuta  oggetto  di  gelosia  al  governo  ; altri  perchè  venne  a mancare  una 
delle  colonne  delf  edificio  cioè  Paolo  Manuzio , che  appunto  in  quelf  anno  1 56  a fu  chia- 
mato a Roma  ; altri  s*  accordati  nel  dire  che  il  Dadoaro  e i capi  della  Società  derubarono 
ì danari  della  cassa  di  essa,  per  lo  che  il  Badoaro  sia  stato  posto  in  prigione,  e ordinato 
dal  Senato  lo  scioglimento  deh*  Accademia  ; altri,  più  mitemente  parlando,  dicono  che  fu 
disciolta  colpa  il  fallimento  del  Badoaro  medesimo,  il  quale  per  le  tante  spese  incontrate , 
pei  grossi  salarii  che  si  doveva n distribuire,  per  le  stampe  intraprese,  per  le  corrisponden- 
ze ec.  siasi  trovato  scoperto  a danari , abbia  dovuto  mancar  di  parola  co*  creditori  o som- 
ministratori de*  generi  o de*  danari , e quindi  siasi  dichiarato  fallito , cosa  che  veggio m suc- 
cedere tutto  giorno  a chi  spinto  da  troppo  zelo  negli  affari,  vuol  far  più  di  quello  che  puote , 
e reca  danno  altrui  forse  anche  colla  intenzion  di  non  volerlo  recare.  Luca  Contile  in 
fatti  uno  degli  Accademici  scrivendo  a Tommaso  Giacchia  velli  (Lettere  voi.  IL  p.  *66.) 
in  data  ai  agosto  i56o.  dice:  che  sìa  successo  il  fallimento  de’  Badoeri  dogliorui,  che  ne 
fui  profeta,  e come  reggente  della  scienza,  ch’io  era,  me  ne  levai  e quello  antiveder  mio  mi 
darà  quel  credito  che  io  desidero.  Tieti  citata  anche  un*  altra  lettera  del  Contile,  in  data  4 
febbraio  1Ó60  in  cui  dice  che  M esser  Federico  Badoaro  ha  fatto  sotto  il nome  delf  Accademia 
cosa  che  gli  torrà  per  giustizia  l’h  onore  et  forse  la  vita;  ma  per  quanto  abbia  rintracciato  que- 
sta lettera  fra  quelle  del  Contile  io  non  C ho  veduta.  Ma  già  oggimai  diventano  inutili  tut- 
te le  questioni , perchè  il  chiarissimo  mio  amico  consigliere  Giovanni  dottor  Rossi  ebbe  la 
urte  di  trovare  negli  archivii  politici  due  decreti  di  Senato,  ambidue  emanati  nello  stesso 
giorno  19  augusti  i56i  in  Rogatis  che  fanno  vedere  la  vera  causa  dello  scioglimento  di  co- 
testa-  Accademia,  Col  primo  di  essi  decreti  si  dice  : Che  per  il  debito  contratto  sotto  nome 
d‘  Accademia  Veneziana  et  fraude  commesse  in  tal  maneggio,  de  presenti  siano  retenuti  c 
Ferigo  Badoer  fu  de  £ Alvise,  £ Giustinian,  Alvise,  et  Zuanne  Badoeri  sui  nipoti  de’  c Se- 
Lastian  et  parimenti  1’  abbate  Marlupino,  et  quelli  di  loro  che  non  si  potranno  haver  siano 
doman  da  mattina  proclamati  sopra  le  scale  di  Rialto  a doversi  presentar  alle  preggion  no- 
stre in  termine  di  giorni  otto  nel  qual  termine  non  comparendo  si  procederà  contra  di  loro 
la  soaabsentia  non  ostante,  et  per  li  avvogadorì  nostri  di  comun  sia  de  presenti  mandato  a 
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dopo  qualche  esitazione  accetto  I*  offerta  del 
pontefice,  e partito  colla  sua  officina  da  Vene* 
zia  nel  giugno  ió6i,  giunse  a Roma  nel  settem- 
bre, e colà  pure  nel  seguente  anno  i*»6z  volle 
trasferita  la  sua  famìglia  ; avendo  però  lasciato 
stamperia  anche  a Venezia  alla  quale  attende- 
va Aldo  il  giovane  figliuolo  suo . Multe  e belle 
edizioni  a Homa  diede  fuori,  ed  ebbe  eziandio 


T incumbenza  di  correggere  insieme  con  Giu- 
lio Poggiano  e Cornelio  Àmalteo  il  Catcchìs • 
no  del  Concilio  di  Trento,  di  cui  la  prima  edi- 
zione usci  nel  1.ÌO6  in  fui.  Egli  però  non  fece 
che  correggerlo  dal  lato  della  lingua,  perché 
per  quanto  riguarda  alle  dottrine  vi  presiedet- 
tero tre  teologi  cioè,  Leonardo  de  Marini,  Egi- 
dio Foscherari,  Francesco  Forerio  tutti  e tre 


tuor  tutti  li  libri,  conti,  e scritture,  et  fatto  bollar  tulle  le  robbe,  denari,  et  zoieche  si  Novera- 
no nelle  case  delti  sopradetti  Badoeri,  et  Marlupinn,  et  quelle  inventariate  portar  nell’  offi- 
cio di  avogadori  sopradetti  le  qual  tutte  robbe,  denari  et  zoje  siano  tenute  per  camion  d’ i 
creditori  dell’  Accademia  sopr J et  tutto  il  presente  caso  sia  commesso  ad  essi  avog  di  Co- 
mun,  li  quali  debbano  formar  diligente  processo  con  ogni  prestezza  possibile,  potendo  con- 
stituir  de  plano  tutti  li  sopradetli  et  etiam  con  tortura  col  Collegio  ordinario  se  giudieberano 
esser  bisogno,  col  qual  Collegio  possino  essi  avog.  far  retener,  proclamar,  et  esaminar  ut  su- 

1>ra,  tutti  quei  altri  che  li  paressero  complici  nel  caso  sopradetto  per  la  espedizione  del  qua- 
e con  tutto  quello  che  averano,  debbano  venir  a questo  Con».0  acciò  che  sia  deliberato  quan- 
to seri  giudicato  conveniente.  Col  secondo  decreto  del  quale  però  non  fu  dita  copia  leg- 
gendooisi  (Non  detur  esemplimi)  fu  preso:  Essendo  stati  uditi  nel  Collegio  nostro  li  credi- 
tori della  compagnia  et  dita  dell’Accademia  intitolata  Veneziana  et  C Ferigo  Badoer  fu  de  c 
Alvise,  £ Zuanne  Badoer,  et  fratelli  de  e Sebaslian  suoi  nipoti  con  esso  C Seba&tian  loro  pa- 
dre, et  T agente  dell  abbate  Morlupino,  ciascuna  parte  separatamente,  si  die  far  in  questa 
causa  quello  che  conviene  alla  giustizia  et  alla  dignità  pubblica,  et  però  Tanderà  parte  che 
le  donazioni  fatte  dal  soprad.  c Ferigo,  una  a c Giustinian  Badoer  suo  nipote  q.  c Sebastian 
del  1 545,  et  T altra  a lutti  tre  fratelli  soprad.  per  nome  dell’Accademia  del  i56o,  siauo 
tagliate  et  annullate  sicché  tutti  li  beni  in  esse  dooazion  contenuti  ritornino  in  lui  c Ferigo 
et  decelero  con  tutti  li  frutti  venturi  siano  liberi  sai,  com’  erano  prima,  che  fossero  fatte  esso 
donazioni  d*  i quali  beni  però  esso  non  possi  disponer  in  alcuna  cosa  salvo  nel  pagamento 
dalli  debiti  dell  Accademia.  Il  q lai  appresso  abbi]  azion  di  ricuperar  di  ciascuno  tutte  le 
robbe  et  dinaro  spettanti  al  essi  accademia.  Con  questa  conlìzion  però  clTel  sia  tenuto  sa- 
tisfare tutti  li  creditori  sopraddetti  restando  obbligati  a questo  pagamento  lui  e tutti  li  suoi 
beni  presenti  et  futuri,  et  questo  s:a  senza  pregia  lizio  dalli  creditori  di  essa  academia,  così 
contro  li  detti  figliuoli  di  c Sebauian  Badoero  come  contra  ciascun  altro  le  ragion  de*  quali 
creditori  siano  salve  contra  ciascuno,  et  dichiarando  che  non  sia  fatto  pregiudizio  alli  credili 
anziani  et  in  caso  che  esso  c Sebastian  o li  figlioli  suoi  o altri  fossero  astretti  a pagar  et 
nell* avvenir  pagassero  alcun  debito  dell* accademia  passino  aver  regresso  contra  lui  £ Feri- 
go, come  quello  che  per  oblazion  sua  si  è contentato  di  satisfar  egli  tutto  il  debito  con  le 
condizion  sopra!,  et  se  nel  termine  d’  un  m ^se,  il  qual  non  possi  esser  in  alcun  modo 
prorogato,  essoc  Ferigo  non  si  sarà  accordato  con  li  creditori  di  essa  Accademia  siano  obbli- 
gati li  savj  del  Collegio  nostro  dell’ima  et  dell’ altra  mano  sotto  pena  di  due.  >00  a ognun  di 
loro  da  esserli  tolta  per  cadauno  dei  avogadori  di  Comun  over  del  Collegio  nostro  senza  al- 
..  tro  Cons.°  immediate  venir  a questo  Con.*.*  o uniti  o separati  con  Topinion  loro  per  far  quelle 
provvisioni  che  giudicherano  convenirsi  alla  dignità  pub.  et  alla  satisfazion  di  credito- 
ri cosi  contra  lui  c Ferigo,  come  contra  l’abbate  Vlorlupmo  et  altri  che  loro  parerà.  Et 
questo  titolo  d*  Academia  Veneziana  sia  del  tutto  casso,  talché  sotto  pena  di  bando  perpetuo 
di  tutte  le  terre  et  luoghi  del  stato  nostro  non  possi  piti  esser  usato  da  alcuno,  et  cosi  sotto  la 
med.  pena  non  possi  esser  usalo  alcun  altro  nome  pubblico  nelle  azioni  privale. 

Dì  questa  Accademia  tennero  ragionamento  Jra  gli  altri  : Apostolo  Zeno  (Malizie  sui 
Manu/.ii  p.  XF  ll!t  e Annat.  al  Fontnnini  li.  85.)  H òaspari  (Difesa  del  Cardinale  Cristo 
foro  Makruceio.  p.  87)  Il  Foscarini  (Letteratura  F tn.  I.  p.  73.)  //^Morelli  (Operette  f. 
ao '*•)// Quadrio  (f.  ioj  ) Il  Tiraboschi  (Storia  voi.  FU.  parte  /.  p.  *37.)  //  Mazzuchelli 
(Scrittori.  T.  IL  parte  /.  p.  Si.)  Giuseppe  Fossati  (Memoria  sopra  due  celebri  Accademie 
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dell*  ordine  de*  predicatori.  Fu  anche  detto  che 
Paolo  Manuzio  corresse  per  quanto  spelta  alla 
lingua  i Canoni  e i Decreti  del  Concilio  dì 
Trento  impressi  da  lui  a Ruma  per  la  prima 
volta  nel  i564;  ma  *1  padre  Girolamo  Lago- 
mar&ini  (a  p.  9)  e seg  del  voi.  HI.  Epistola r. 
lutti  Poggiani  ) prova  non  esser  vero,  e che 
ncque  Manulius  ncque  alius  extra  Concilium 
quisquam  Concila  Tridentini  illa  acta  per- 
scripsit.  Cosicché,  in  quanto  a ciò,  altro  merito 
non  ha  il  Manuzio,  se  non  se  di  averli  impres- 
si  con  assai  diligenza.  Il  Salvini  ( Fasti  conso- 
lari p.  186  ) ricorda  che  Paolo  aveva  avuto  da 
stampare  anche  il  Decamerone  corretto  j*er  or- 
dine del  Concilio  di  Trento,  e ciò  nel  l566;  il 
che  però  non  ebbe  effetto,  essendone  stata  fatta 
la  prima  edizione  dall’  Accademia  Fiorentina 
nel  1573.  per  li  Giunti.  Erano  frattanto  stati 
affidati  alla  sua  disciplina  alcuni  giovani  nobili 
e fra  questi  i due  fratelli  Arrigo  e Camillo 
Gaetani  figliuoli  del  principe  Ronifacio,  il  qua- 
le Arrigo  fu  poscia  Cardinale;  e il  profitto  che 
nella  lingua  latina  fecero  si  riconosce  dalle  loro 
lettere  che  in  numero  di  novanlaquattro  origi- 
nali inedite  si  conservavano  presso  GiamLati- 
tla  Catena  senese  uomo  amantissimo  della  let- 
teratura . Se  non  che  non  corrispondendo  a 
tante  fatiche  gli  utili  che  ricavava,  malgrado  le 
protezioni  che  aveva,  balle  quali  quella  del 
Cardinale  nostro  M.  Antonio  da  Mula,  (Epist. 
VII.  num.  a5),  peggiorata  d'altra  parte  la  sua 
salute,  risolse  di  partire  di  colà,  e tornarsi  alla 

gairia  . Alcuni  malevoli  aveano  .«parso  che  il 
lanuzio  era  stato  scacciato  da  Roma;  ma  egli 
assai  pulitamente  se  ne  difende  in  una  delle 
sue  epistole  latine  diretta  a Iacopo  Gorscio  in 
data  di  Roma  VI  Kal,  octob.  i56g  (lib.  IX. 
nutn.  i5).In  effetto  lasciata  quella  città  nel 
settembre  1:570,  e venuto  nel  dominio  Vene- 
ziano si  ritirò  a Pieve  di  Sacco  luogo  nel  Pa- 
dovano raccomandata  frattanto  la  casa  di  Ve- 
nezia alla  moglie,  e la  stamperia  al  figliuolo 
Aldo,  la  quale  allora  era  situata  nella  parrocchia 
di  san  Paterniano  ( ZenoXXlV  ).  l'er  meglio 
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però  ristabilirsi  in  salute  nell’ ottobre  1571  ri 
solse  di  fare  un  giro  per  I*  Italia.  Si  portò  a Ge- 
nova, a Reggio,  a Milano:  e ripatriò  nel  mag- 
gio 1.573.  Aveva  egli  lasciata  a Roma  una  fi- 
gliuola in  educazione.  Desideroso  di  rivederla, 
colà  per  la  quarta  volta  si  diresse  fin  dal  giu- 
gno ai  detto  anno,  coll’  animo  di  ricondurla  a 
Venezia,  ed  accasarla;  ma  trovato  in  Roma  un 
buon  parlilo  la  maritò  nel  febbrajo  i5qù.  Frat- 
tanto la  salute  del  Manuzio  andava  sempreppiù 
peggiorando,  e in  falli  a Roma  essendo,  venne 
a morte  nel  6 aprile  >57/»  (non  12  che  La  il  Ti- 
raboschi)  come  appare  da  una  lettera  di  Aldo 
il  giovane  al  ( ratonc,  e come  dicono  e lo  Ze- 
no c il  Renouard  , d’anni  61,  mesi  9,  giorn- 
s6  nelle  braccia  del  figliuolo  Aldo  che  all’ ani 
nuncio  della  malattia  del  padre  s’  era  recato  a 
Roma  per  tradurlo  a Venezia  . Fu  interrato 
senz’ alcuna  iscrizione  nella  chiesa  de’  PP.  Do- 
menicani alla  Minerva.  Abbiamo  1 effigie  sua 
in  varie  delle  edizioni  Aldine.  Essa  è anche  in- 
tagliata in  rame  in  fine  di  un  esemplare  del  li- 
bro lllustriuni  lureconsullorum  I me  gin  e j , 
Il  ornar  i566.  4.  che  sta  nella  Marciana,  leggen- 
dosi sotto  tjtìts  MAxrriTs.  aldi.  t.  Eli  è pu- 
re nel  Mu  scvn,  llistoricum  et  physicum  dell* 
Imperiali  p.  107.  Di  una  sua  effigie  fatta  ad 
olio  parla  lo  stesso  Manuzio  ( Epistolarum  lib. 
IV.  num  8.  num.  9.  num.  »a.)  Anche  il  Reno- 
uard ne  ha  riprodotta  V effigie,  e il  Lettoni  nel 
voi.  II  de’Riiiatti  d’illustri  Italiani.  Mila- 
no 1830. 

Meritamente  chiamasi  dagli  scrittori  il  Ma- 
nuzio insigne  ornamento  del  suo  secolo,  della 
sua  patria,  della  sua  famiglia  . Profondo  nelle 
due  lingue  greca  e latina,  scriveva  spezialmen- 
te in  quest’ ultima  con  una  dettatura  elegante  c 
pura,  senza  quell’ affettazione  che  si  rimprove- 
ra ad  alcuni  dotti  del  suo  tempo.  Egli  coll'as- 
sidua lettera  e collo  studio  fatto  sull*  opere  di 
Cicerone  se  ne  rendette  cosi  familiare  la  lingua 
e lo  stile  che  lo  converti  in  propria  costanza, 
tal  che  fu  a ragione  detto  di  lui:  de  quo  viro 
merito  dubilari  potest  plusne  ipse  Ciceroni 


Veneziane  p.  ao  ) Gio.  Gottlob  Lunze  ( Accad . Veneta  seu  della  Fama.  Lipsioe  1801.  y 
Il  Renouard  ( zinnale s des  Aide.  ediz.  i8o3.  T.  II.  p.  86  e supplin,;  p.  59.  edit.  »8a5.  T. 
III.  p.  147  e seg)  Il  P.  Pellegrini  (7*.  XXII.  XXIII.  Giornale  di  Padova  1808.)  Miche- 
le Dattagia  ( Accademie  Vencz.  i8ì6.  p.  ao.);  dai  quali  autori  si  può  trar  notizia  di  altri 
che  sullo  stesso  argomento  poco  0 molto  trattarono . Anche  nel  coL  II.  p.  i58.  di  questa  mia 
Opera  e altrove  ho  ricordata  questa  Accademia , e in  questo  mese  di  luglio  i85o  il  sud- 
detto sig.  Cons.  Giovanni  Possi  ne  renne  pubblico  Ragionamento  in  una  delle  Sessioni  de  IT 
Ateneo  Veneziano . 
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an  ipsi  Cicero  debeai.  Non  era  minore  in  luì 
la  eruditone  e 1*  aggiustatela  della  critica 
( armatura  judicii  acunien  ) che  lo  distingue- 
vano eminentemente  dalla  moltitudine  degli 
editori  e dei  commentatori.  Si  fanno  elogi 
eziandio  alla  maniera  sua  nel  punteggiare  , 
e alla  dilicata  sua  coscienza  per  cui  aa  al* 
cune  sue  stamjw?  fece  levar  via  ciò  che  era  al* 
quanto  licenzioso  (Zeno  Fontan.  II.  09).  Fu 
quindi  in  sommo  favore  appo  j grandi,  ma  la 
sua  fortuna  non  fu  al  valor  suo  proporzionata. 
Lbbe  però  anch’egli  molti  invidiosi,  e censori, 
fra'  quali  fu  per  qualche  tempo  Francesco  fìo- 
Lortello.  Questi  nel  libro:  De  convenientia  sup~ 
putationis  Livianae  ec.  Fatavi!  1ÓV7.  fol-  fece 
vedere  varii  errori  da  Paolo  presi  nell'  interpre- 
tare e correggere  i classici;  e nella  dedicazione 
a Giovanni  lionato  dice  che  lo  fa  per  vendi- 
carsi; Et  quotila  rn  Manutius  et'utm  nihil  un- 
quatti  ed  idi  l ante  quatuor  a tino  s in  quo  me 
modo  ciani  modo  aperte  non  carperei  : illius 
quoque  errata  multa  demonstrubo : c nel  Capi- 
tolo XXXIX  parlando  di  Paolo  dice:  Non  amo 
diligente*  impressore  ego,  si  praeserùm  ab 
insedia  prqficiscìlur  dilige  mia  tatti  magna  • Ve- 
ro è in  fatti  che  eziandio  il  Manuzio  diceva  m^- 
le  del  Robortello,  e in  una  lettera  al  Mure- 
to  (111.  num.  5 ) senza  nominarlo  scriveva: 
Cum  ilio , qui  tuihi  nunquam  placuit  impuro 
homine,  si  quid  adversus  me,  suscipe  ( ego  in 
tuis  iniuriis  solco)  et  sustine  proelia.  nero  OS 
enim  habes.  ille%nostram  vicem,  ulciscetur  sua 
malefacta.  nani  invidia  rumpitur.et  habet quoti 
intimis  eunt  sensi  bus  dies  noctesque  ex  crucici 
ec.  Ma  tornò  a rappacificarsi  con  lui  essendone 
stato  mediatore  il  cardinale  Girolamo  Serban- 
do (Cpist  V.  num.  37  ),  scrivendo  il  Manuzio 
allo  stesso  Robortello;  magnam  habeo  grattarti 
Uieronymo  Scapando  quoti  ah  aliqua  noi  ob 
imiuttioneni  virtù tis  exorta  simuliate  ad  suiti- 
mam  benevo/entitim  conjunctionemq.  traduxit , 
Anche  Gabriello  Barri  tacciò  il  Manuzio  di  pia* 
giario  chiamandolo  a vis  implumis  et  fitrax  in- 
tignisi  ma  il  Tiraboschi  ne  lo  difende  assai  be- 
ne ( Vii.  Papa  I - a8i  ).  Nel  Pope  Blount  ( Cen- 
sura p 718.  719.  ) si  veggono  oltra  gli  elogi 
anche  le  censure  che  furon  date  al  Manuzio, 
come  a dire,  che  per  risparmiar  fatica  nel  leg- 
gere gli  antichi  autori  ricorreva  all’  indice,  e 
se  non  trovava  in  esso,  diceva  che  non  v’era 
nell’opera  ciò  che  cercava;  che  sebbene  scrivesse 
assai  coltamente  in  lingua  latina,  pure  imbrattò 
i suoi  scritti  con  parole  nuove  ed  arbitrarie  . 
Ma  molto  maggiore  è il  numero  degli  amici 


e lodatori  suoi,  ed  a quelli  che  abbiamo  ricor- 
dati in  principio,  si  ponno aggiungere  i seguen 
ti:  Carlo  Sigonio,  Ottaviano  Ferrari,  M.  Anto- 
nio Marcio,  Iacopo  Bonfadio,  Paolo  Bamusio, 
Bernardino  Partenio,  Annibai  Caro,  Bartolom* 
meo  Ricci,  Mario  Corrado,  Francesco  Cicceri, 
Bernardino  Torneano,  Sisto  Medici,  Orazio 
Toscanella,  Gianvincenzo  Pinelli,  Sperone  Spe- 
roni ; anzi  il  Partenio.  il  Tomitano,  e lo  Spero- 
ni, introducono  a ragionare  ne*  loro  dialoghi; 
ma  però  quest’  ultimo  nell’ alto  di  laudarlo  per- 
ché il  suo  stile  latino  è vicinissimo  a quel  di 
Cicerone,  perchè  era  dotto  in  ogni  arte  e scien- 
za, perchè  esercitato  nella  memoria  sapeva  ,1 
mente  tutta  V Lneide,  lo  rampognava  perche 
non  voleva  saperne  di  lingua  volgare  sostenen- 
do falsamente  che  la  nostra  lingua  non  era  aj- 
ta  a trattar  elevali  suhbietti,  e le  azioni  de’rao- 
nsrehi,  e le  guerre,  e le  paci;,  soggiungendo 
poi  lo  Speroni  che  il  Manuzio  non  conosceva 
che  il  nome  della  lingua  itti  liana  ; e infine 
conchiudendo  che  Paolo  valeva  mollo  come 
letterato,  ma  poco  come  stampatore . ( Noti- 
si che  lo  Sproni  era  stato  offeso  perchè  i 
suoi  dialoghi  erano  stati  impressi  allora  da 
Manuzii  m forma  assai  bassa.)  Altri  più  sonvi 
letterati  di  quel  beato  secolo  amici  e ammira- 
tori del  Manuzio,  il  nome  de*  quali  si  potrà 
raccogliere  anche  dall  e Lettere  di  diversi  allora 
impresse . 

Molte  opere  ci  ha  lasciate  il  nostro  autore  . 
Ommettendo  di  registrare  le  tante  sue  prefa- 
zioni o lettere  dedicatorie  sparse  ne’ varii  libri 
impressi  dagli  Aldi  e anche  da  altri,  ed  osser- 
vando in  generale  che  non  usciva  opera,  per 
così  dire,  dalla  sua  officina  che  non  fosse  rivi- 
sta, corretta,  migliorata  anche  da  Paolo,  il  che 
facilmente  rilevasi  dal  catalogo  degli  Aldini, 
noterò,  quanto  brevemente  mi  sarà  possibile,  i 
Commenti  suoi  a’ classici,  e Y altre  sue  opere 
proprie. 

i.  Al.  T.  Ciceronis  epistolae  famiìiares . Pauli 
Manu  ti i Scholia  quibus  et  loci  fumiharium 
epistolarum  obscu riore s explanantur  ec.  V e- 
netis  a pud  Aldi  filios  MDXL.  8.  fu  ristam- 
pato altre  volte,  e anche  Lugduni  \blfi.  8. 
a.  Al.  7*.  Ciceronis  Epistolae.  famiìiares  di' tue 
et  inette  Pauli  Ma  nudi  Commentarla  s . Ibid. 
MDLXXIX.  fol.  Fu  ristampato  altre  volte. 
5.  M.  T.  Ciceronis  Epistolae  ad  Atticum  ad 
M.  Bruta m ad  Q.  fratrem . Pauli  Alanutd 
in  easdem  Scholia  ec.  Ibid.  MDXL.  0 fu 
ristampato 
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4-  In  Epistola s AI.  T.  Ciceroni j ad  Atti - 
Fatili  Manutii  Commentar ius . Ibid. 
MDXLVII.  8.  e più  altre  volte. 

5.  Commentar  ius  Cauli  Manutii  in  Epistolas 
Al.  Tallii  Ci  cero»  is  ad  AI.  Iunium  Brutum 
ad  Q.  C'iceronem  fratrtm.  Ibid.  MDLVI1. 
Fu  ristampato  nel  i56a. 

6.  M.  T.  Ciceroni*  Orationes.  P aulii  Alanutii 
Commentarius.  Ibid.  T.  I.  » 5 7 0.  T.  II  et 
III.  i"»79  fol. 

7.  Al.  T.  Ciceronis  Orationes  in  M.  Anto- 
nium  cum  cnmmentariis  P.  Alanutii . Ibid. 
MDLXXll.  8. 

8.  Pauli  Alanutii  in  Orationem  Ciceronis  prò 
Sexiio  Commentarius.  Ibid.  A1DLV I.  e 

MDLÌX.  8. 

9.  Paulli  Alanutii  in  Ciceronis  Orationem  prò 
Archia  poeta  Commentarius . Romae  apud 
Iosephuin  de  Angeli».  MDLXXll.  4- 

10.  Al.  T.  Ciceronis  de  Oratore  Lib . III.  ec. 
Se  ho  Ha  Pauli  Alanutii , Venetiis  Aldus 
MDLXIX  8. 

1 1 . AI.  T.  Ciceronis  de  0(ficiis  Libri  III.  ec. 
cum  anuoUttionibus  Pauli  Alanutii  ec.  Ibid. 
MDLIX.  8.  e fu  altre  volte  ristampato. 

la.  .W.  7 . Ciceronis  de  Philosophia  ec.  cum 
òcholiis  et  conjecturis  Pauli  Alanutii . Ibid. 

* MDXLVI.  voi.  a.  in  8. 

io-  Marcus  Tullius Cicero Alanutiorum  Com- 
menta riis  illustrata s antiquaeque  lectioni re- 
sti tutu  s . Ibid.  MDLXXXIII.  Volumi  dieci 
in  fol.  È una  ristampa  de’  precedenti  scolii  e 
commenti.  Paolo  Manuzio,  dice  il  Renouard, 
e Pier  Vettori  sono  i due  dotti  del  secolo 
XVI  che  hanno  riviste  più  utilmente  le  ope- 
re  di  Cicerone,  e i loro  testi  sono  ancora  dì 
grande  autorità,  malgrado  eli  studi»  fatti  da 
altri  molti  posteriori  editori  aelF opere  stesse. 

■ 4-  Asconiì  Pedinai  Expositio  in  II  li.  Ora • 
tiones  AI.  Tallii  Ciceronis  ec.  cum  Scholiis 
Alanutii  et  Indice  ec.  Ibid.  MDXLVII.  8. 
.Fu  ristampato  altre  volte . 

15.  P.  Virgihus  Maro , Pauli  Alanutii  adno - 
tationibus  illustratisi . Ibid.  MDLVI1I.  8.  e 
altre  volte . 

16.  Demosthenis  Orationes  quatuor  con  tra 
Philippum  n Paolo  Alanudo  latinitate  do- 
natile Ibid.  MDXLIX  e MOLI.  4. 

*7*  Sigonii  Caroli  Regutn  , Consulum , Dieta- 
forum , ac  Censorum  Romanorum  fasti  ec. 
Pauli  Manutii  de  oeterum  die  rum  ordine 
opinio  , ejusdemque  interpretado  iitensrum 
quae  in  Kalcndario  non  ita  facile*  ad  intel- 
lieendum  videbantur,  Ibid.  MDLV.  fol.Que- 
Tom.  III. 


ste  due  operette  di  Paolo  furono  ristampate 
nell’  Ortographiae  ratio  MDLXVI.  8. 

1 8.  Ambrosii  Calepini  Dictionarium  ec.  Addi- 
tamela Pauli  Alanutii  ec.  Ibid.  A/DLVHI. 
fol.  e altre  volte  . 

19.  A poph  legniti  tu  ni  ex  optimis  utriusq  lingua  e 
scriptoribus  libri  11 X.  Paulli  ALj nudi  stu- 
dio atque.  industria  doctissimor.  Theologor. 
atque  ope , ab  omnibus  rnendis  ^indicati  ec- 
lbid.  MDLXXYI1.  ia 

ao.  Adagia  quaecumque  ad  hanc  diem  exierunt 
Paulli  Manudi  studio  atque  industria  ab  ti- 
ni nibus  rnendis  vindicata  ec.  Fiorentine  apud 
Iuntas  MDLXXF.  fol.  Ristampati  in  Vene- 
zia appo  Girolamo  Polo  pel  MDLXXVIII  ; 
nel  MDLXXXV,  ex  l nitorum  societate;  nel 
1.591  da  Domenico  Farri,  e nel  1609  appo 
Andrea  Muschio  in  4 Gon  quelle  parole  ex 
Vnitorum  societate  si  ricorda  T Accademia 
Veneta  degli  uniti  della  quale  ragiona  fra  gli 
altri  il  nostro  erudito  uomo  Michele  Batta- 
già  ( Accad.  F enetiane  p.  18.  19.  ).  Questi 
Adagi  di  Paolo  non  sono  che  quelli  di  Eras- 
mo lioterdamo  che  furon  corretti  dal  Manu- 
zio e da  altri  per  comando  di  Gregorio  XIII 
il  quale  approva  la  sola  edizione  Manuziana, 
condann  andò  le  altre  . 

al.  Andquitatum  Romana  rum  Pauli  Alanutii 
Liber  de  Le  gibus . Venetiis . Aldus  MDLVII. 
fol  Fu  ristampato  dagli  Aldi  nel  1 55g.  e 1 569. 
8.  e nel  Tomo  III.  p.  109  della  Miscellanea 
di  Gaudenzio  Roberti.  Parmae  1691.  ga.  4. 
e nel  Tomo  IL  pag.  1021  del  Thesaurus 
Andquitatum  Rom.  del  Grevio.  1694  fol. 
aa.  Andquitatum  Romanarum  Pau/i  Alanudi 
Liberde  Senato.  Venetiis  Aldus  M DI.  XXXI. 
4-  Fu  ristampato  Cotonine  Agrippinae  i58a, 
8.  ove  si  è aggiunto  a p.  i3  \ l’altra  operet- 
ta del  Manuzio  de  veterani  dierum  radane 
sopracitata.  £ fu  anche  inserito  nel  volume 
I.  p.  894  del  Thesaurus  Antiq.  del  Grevio . 
a5.  Andquitatum  Romanarum  Paulli  Ala- 
nudi Liber  de  Comiliis.  Bononiae  Aldus 
MDLXXXV*.  fol.  Fu  ristampato  dal  Roberti 
nella  Alisctllanea  Italica.  Volume  IV.  p.  1. 
e nel  voi  I.  del  Grevio  a p.  477- 
a4-  Andquitatum  Rtimanarum  Paulli  Alunnu- 
cii  Liber  de  Civita  te  Romana.  Romae  apud 
Bartholomaeum  Grassum  MDLXXXV. 4.  E 
ristampato  dal  Roberti  nel  voi.  1.  p.  161.  del- 
la Aliscellanea  Italica  ; e dal  Grevio  nel 
Thesaurus  Antiq.  Romanarum  voi.  I.  p.  1. 
a 5.  Pauli  Alanutii  epistolae  et  praef adone  s 
quae  dicuntur.  V en etili  in  Academia  Vene- 
8 
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U MDLVIII.  Furono  ristampate  in  V ene- 
zia  e fuori  più  volte  con  aggiunte,  e l’ultima 
edizione  Aldina  è del  MDXC,  sempre  in 
8.  E stimabilissima  è poi  la  ristampa  dell'  E- 
pistnle  e prefazioni  fatta  per  cura  di  Gio. 
Gottlib  Krause  in  Lipsia  nel  17*0  in  due 
volurrii  in  8.  perchè  è corredata  della  vita 
del  Manuzio  posta  per  ordine  di  epoche,  del* 
le  testimonianze  favorevoli  e contrarie,  Jel 
catalogo  delle  varie  edizioni  dell'Epistole,  di 
luche  annotazioni,  di  un  libro  dì  lettere  di 
altri  al  Manuzio  oc.  Alcune  delle  lettere  del 
Manuzio  furon  inserite  nel  libro:  PetriBu- 
n filli  Galli  praecfiploris  et  Paulì  Manutii 
Itali  discipuli  . epistola*  Ciceroniano  stylo 
scriptae  ec.  MDLXXXI.  8.  apud  Enricum 
Stephanum.  Alcune  altre  ne  sono  nel  libro 
AL  /In  tonti  Mure  ti  Orationes  et  epistola r. 
Lipsifie  1698,  8.  In  queste  ristampe  trovasi 
qualche  diversità  colle  edizioni  Aldine,  ed  è 
assai  singolare  la  seguente.  Nella  edizione 
di  Enrico  Stefano  sopra  citata  avvi  la  lettera 
del  Manuzio  a Vido  Fabri  eli'  è la  VI.  del 
Libro  I.  nella  quale  anziché  leggersi:  ego  ab 
ilio  {Bunello)  maximum  huLcbam  benefi- 
cium  quod  me  cum  Philelphia  et  Campanis 
misere  errantem , in  / tane  ride  scribendi 
viarn  primus  in  (lux  c rat,  si  legge:  cum  Polì- 
tìanis  et  Erasmis  ; cosicché  il  Manuzio  per 
far  onore  al  Bunello  avvilisce  lo  stile  non  so- 
lo del  Filelfo  e del  Campano,  ma  altresì 
quello  del  Poliziano  ed  Erasmo.  Enrico  Ste- 
fano dice  di  avere  osservata  cote&ta  diversi- 
tà di  lezione  non  nelle  prime,  ma  nelle  poste- 
riori edizioni  dell’  Epistole  del  Manuzio.  Il 
Nicodemo  nelle  addizioni  al  Toppi  prenden- 
do le  difese  dal  Campano  dice  cue  sebbene 
questi  non  iscriva  Ciceronianamente,  pure  il 
Manuzio  poteva  parlare  di  lui  con  minore 
disprezzo;  e il  Pope  Blount  difendendo  il 
Poliziano  e 1'  Erasmo  dice  eh’ è meglio  er- 
rare con  questi  due,  che  sapere  col  Bunello. 
11  latto  però  è che  io  dopo  un  accurato  esa 
me  di  tutte  le  edizioni  dell’  Epistole  del  Ma- 
nuzio latine  eseguite  dagli  Aldi  e di  alcune 
non  Aldine  non  veggo  la  indicata  diversità 
che  recherebbe  troppo  disonore  al  Poliziano 
e all’  F.rasmo,  e tutte  dicono  cum  Philelphis 
et  Campanis  ; quindi  conchiudo  che  o qual- 
che edizion  forastiera,  o pur  la  sola  edizione 
di  Enrico  Stefano  arbitrariamente  e senza 
saputa  del  Manuzio  cambiò  (chi  sa  per  qual 
vista)  que*  due  nomi,  e pose  quelli  del  Poli- 
ziano e dell’  Erasmo;  e tanto  più  ciò  io  ten- 


go, che  lo  Stefano  dice  di  avere  ristampate 
le /piatole  del  Manuzio  non  già  da  manu- 
scritti  originali  (che  forse  potrebbero  avere 
avuta  quella  diversità)  ma  da’  libri  già  di- 
vulgati. Anche  Giov.  Gottlob  Lunze  p.  97. 
98,  e il  Renouard  ricordando  la  prima  edi- 
zione dell’ Epistole  1 558  osservarono  alcu- 
ne varianti  nelle  edizioni  posteriori,  le  quali 
varianti  il  Renouard  attribuisce  a un  capric- 
cio del  Manuzio  che  corrucciatosi  con  alcu- 
ni suoi  corrispondenti  od  amici  abbia  voluto 
levare  il  loro  nome  dalle  posteriori  edizioni. 
Sarà  ciò  in  parte  vero,  ma  non  lo  è certa- 
mente quanto  al  sopraccennato  cambiamento 
de'  nomi  del  Filelfo  e Campano  con  quelli 
del  Poliziano  ed  Erasmo.  I tre  primi  libri  dell’ 
epistole  latine  del  Manuzio  furono  tradotti  in 
italiano  da  Lodovico  Paolini  : Delle  epistole 
di  Paolo  Manuzio  Libri  tre  tradotti  in  lingua 
volgare  da  Lodovico  Paolini  da  Udine.  Ve- 
nezia 1590  per  Gio.  Battista  Somasco.  8 de- 
dicato al  collegio  de' Nota  ri  di  Udine.  11  Pao- 
lini promette  di  pubblicare  inseguito  tradotti 
anche  gli  altri,  se  piacciano  i tre  primi  : si 
potrebbe  dire  che  non  sten  piaciuti,  perchè 
altri  non  se  ne  videro.  Nella  Marciana  ab- 
biamo mss.4  questa  traduzione  del  Paolini, 
però  del  solo  I.  e II.  libro  (C«d.  CXIX.  clas- 
se X.  italiani).  Le  Prefazioni  latine  furono 
stampate  separatamente  dalle  lettere  anche 
nel  i5^9  in  Parigi  a p.  Ipso  del  libro:  Trium 
discrtissimorum  virorum  praefationes  ec. 
a6-  Epistola  Pauli  Manutii  lohanni  Cratoni. 
Questa  lettera  già  inedita  scritta  da  Roma  a 
Vienna  ove  abitava  il  Cratone  in  data  id.iun. 
1.570,  fu  per  la  prima  volta  riportata  dal  Mo- 
rofio  (Polyhistor,  Vol.L  Lib.  L cap.  XXV.  p. 
317.)  il  quale  dice  doversi  inserire  nel  Un* 
IX.  delle  lettere  del  Manuzio  dopo  il  nume- 
ro IV.  Da  essa  epistola  si  vede  che  il  Crato- 
ue  aveva  offerto  a Paolo  la  munificenza  Ce- 
sarea, atteso  ebe  le  cose  di  Roma  andavan 
male  per  lui. 

2j.  Epistola  Pauli  Manutii  Andreae  Duditio 
quinquecclesiensi  Episcopo.  Romae.  Kalcn- 
dis  Jan.  1 564-  4-  citata  dal  Renouard  ( p. 
47.  voi.  II.)  ed  esistente  presso  il  Marchese 
Trivulzio  ricco  anche  di  siffatti  gioielli. 
a8.  Epistola  Marco  Antonio  Muffito.  IX.  cal 
octob.  1 556-  Venutiti,  Questa  cb’  era  inedi- 
ta fu  pubblicata  dal  p.  Laazeri  nel  voi.  IL 
Miscetlaneorum.  Romae  1757.8.(00  altre 
italiane  che  citerò  più  abbasso. 

39.  Epistolae  duae  Pauli  Manutii.  L’  una  è 
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diretta  a Lodovico  Dolce  XI  Kaì.iulii  i^S 
r altra  ad  Ugolino  Gualterucci,  e furono 
impresse  per  fa  prima  volta  nel  Tomo  VI. 
Miscellanea  di  varie  opere  ite.  Ven.  iy4i* 
pel  Lazzaroni. 

3o.  EpìstvUie  dune  Hieronymo  Serìpnnda  car- 
dinali. L* una  da  Venezia  del  l5S4,  T altra 
pur  da  Venezia  del  i535;  con  quattro  del 
Scrinando  al  .Manuzio  esistevano  inedite  nel* 
la  Biblioteca  Reale  di  Napoli,  e furono  pub- 
blicate  dal  Renouard  (voi  HI.  p.  a85)  con 
altre  italiane  ebe  ricorderò  qui  sotto. 

04.  Carmina  Pouli  Manutii.  Un  epigramma 
sta  api.  tergo  de’  carmi  latini  in  elogio  di 
Girolama  Colonna  nel  libro:  Il  Tempio  del - 
la  divina  signora  donna  Geronima  Colonna 
d'  Aragona.  Padova  ir»68.  — Un  altro 

in  lode  di  Uerardino  Rota  sta  a p.  5t).  del 
voi.  II.  degli  li. logi  di  Loremo  Crasso  — 
Alcuni  esametri  diretti  ad  eos  qui  tabora - 
runt  prò  salute  llonfiulii,  ed  un  epigramma 
ad  Uieronymum  Columnam  stanno  nel  Voi. 
VI.  p.  *4l*  del  Carmina  ilfustr . Poetarum"1 
ftalorùm.  1720;  ed  erano  già  stati  impressi 
da  ‘Giano  G rutero  (. Delirine  hai  poet . Pars 
altera  p-  aa.  a 1608)— -Varii  esametri  diret- 
ti Benedìcto  Rhamberto  stavano  in  una  Mi- 
scellanea Zeniana  ricordata  dall'  Agostini 
(Scrittori.  II.  372);  e leggonsi  pure  in  una 
Miscellanea  Morelliana  p.  aoa  tergo  cod. 
CCXXI.  classe  XIV.  della  Marciana.  Co- 
minciano: Quis,  Rhamberte,  deus  mihi  te 
nunc  ab  nula  ? In  questo  stesso  codice  sona- 
vi pure  del  Manuaio  altri  versi  esametri  di- 
retti Guilleimo  Pacio  Alexandri  fitto  a 
pag-  a 04.  Cominciane  : Paci  dacie,  boni  ca- 
sto s et  amator  homesti.  C gli  uni  e gli  altri 
sono  inediti  per  ouanto  credo.  Il  Manuzio 
nella  epistola  XVI.  del  Libro  VI.  diretta  a 
Mario  Nizolio,  e nell'altra  num.  XI.  del  Li- 
bro  IIX  ad  Antonio  Menila  ricorda  i suoi 
studii  poetici  giovanili , nell’  ultima  delle 
quali  dice  ohe  s'  era  posto  a scriver  de’  versi 
per  il  suddetto  Berardino  Rota,  sed , cum 
non  procederete  indignanti  bus  ntusis  quasi 
eas  per  tot  annos , conversai  ad  alia  studia , 
neglev.issem,  distali  rem,  cansilium  non  a- 
bieci  ec- 

5a.  Degli  elementi  e di  molti  loro  notabili  ef- 
fetti. In  Venetia  MDLVII.  4*  dedicato  dal- 
V autore  a Paolo  Giustiniano  abate  di  S-  An- 
drea di  Busco.  Dice  il  Renouard  che  il  Ma- 
nuzio era  più  abile  a interpretar  Cicerone 
che  a studiar  la  natura. 


35.  Ragionamento  di  il/.  Paolo  Manuzio  in- 
nanzi C Orazione  di  Demostene  tisi  t«  et 
fm **.  Questo  opuscolo  tratto  dal  p.  I>.  Giu- 
seppe Maria  Menti  da  una  Miscellanea  mss. 
della  Libreria  che  fu  de* Teatini  sta  impres- 
so per  la  prima  volta  nel  Voi.  V a p.  i-i, 
della  Miscellanea  di  varie  operette.  Vene- 
zia Lazzaroni  8.  Comincia  Sempre 

che  io  penso.  Conghietturasi  che  il  Manuzio 
1*  abbia  steso  per  privata  istruzione  di  alcun 
suo  allievo  prima  di  farsi  ad  interpretare 
P accennato  arringo  del  greco  oratore,  come 
pire  che  possa  dedursi  dalla  particella  In- 
nanzi. 

34.  Tre  libri  di  lettere,  volgari  di  Paolo  Ma- 
nuzio. Venezia.  Aldo  MDLVI.  8.  e MDLX. 
8 Furono  ristampate  alcune  di  queste  lettere 
in  varie  raccolte  il  secolo  XVI.  e Traile  altre 
in  quella  del  Porcacchi  (Lettere  di  XIII. 
huomini  illustri.  Venezia  Vida/i  1*176  8-  p. 
121.  eseg.  Nel  .libro  I.  epist.  XIII  direna 
ad  Ottaviano  Ferrari  vi  è dello  stesso  Ma- 

* nuzin  un  Discorso  sui  doveri  dell * Oratole 
compreso  in  dieci  pagine  ; e alla  line  di  un 
altra  lettera  diretta  a Filippo  Gualdi  si  tro- 
va un  opuscolo  di  sei  pagine  sulle  cinque 
parti  dell'  oratore. 

55.  Lettere  diverse  stampate.  Nel  Val.  III.  dei 
Renouard  furono  per  la  prima  volta  stampa- 
te cinque  lettere  italiane  del  nostro  Manu- 
zio cavate  dalla  Biblioteca  di  Napoli  dirette 
al  Cardinal  Girolamo  Seripando;  Puna  del 
1 057.  da  Venezia;  l’altra  del  1Ó61.  pur  da 
Venezia;  la  terza  del  *56i.  da  Roma  ; la 
quarta  da  Roma  del  i56a,  e l’ultima  del 
t563.  da  Roma.  Avvi  pure  nello  stesso  volu- 
me una  lettera  italiana  impressa  litografica- 
mente, datata  da  Roma  a.  ottobre  1Ó6O,  e 
diretta  da  Paolo  ad  Aldo  il  figlio,  con  quest* 
soprascritta  : Al  mio  car  i figliuolo  A Ido 
Manutio  a s.  Patemiano  alla  stampa.  Vene- 
eia  — la  quale  ci  rende  certi  che  in  allora  i 
Manuzii  avevan  la  loro  officina  a s.  Pater- 
niano.  — Nel  Pomo  IL  del  libro  Mi  scelta  - 
neorum  ex  mss . Coltegli  Romani.  Romae 
17Ó7.  8.  a p 388.  e scg  sonvi  otto  lettere 
italiane  del  Manuzio  già  inedite,  e dirette  a 
M.  Antonio Mu reto;  la  prima  <Jel5febb- 1 558. 
da  Venezia;  la  seconda  dell*  undici  febb  i556 
pur  da  Ven.  ove  fa  motto  di  un  qualche  di- 
spiacere sofferto,  dicendo  in  fine:  Sto  ora  per 
mia  sicurezza  in  s.  Gio.  Polonelle  stanze  del 
nostro  humanissimo  fra  Sisto  ( Medici ) ma 
presto  per  mutar  luogo  onderò  da  un  amico 


infino  alla  fine  del  giu  diti  e.  (Il  Manuzio  nel 
Lib-  III.  num  27.  scrivendo  allo  stesso  Mu- 
rato dice  del  Medici  Sixtum  Medicem  corri- 
munem  amicum  excellentem  vi  rum.)  La  ter- 
za lettera  è del  a5  febb.  ir»58  da  Venezia, 
la  quarta  del  io  marzo  1 r»5»).  da  Padova; 
la  quinta  dell’ ultimo  di  maggio  i56o  da 
Venezia  ; la  sesta  del  9 agosto  i56t  da  Ro- 
ma. dove  a pag.  898  ricorda:  Ci  è in  Pari- 
gi riesser  Bernardo  Torresani  mio  cugino 
che  ha  una  bella  libreria  et  è giovane  di 
gran  valore  ed  amabile  creanza.  (Il  Reno- 
uard  dà  anche  il  catalogo  de’  libri  impressi 
dal  Torresani  a Parigi):  La  settima  lettera 
è del  ao  settembre  i56t,  e V ultima  del  la 
genn.  i56a  ambe  da  Roma. 

36.  Lettere  diverse  italiane  e latine  inedite  — 
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3a6)  dice:  Capitò  in  mano  delt  abate  Mi- 
chele Giustiniani  un  discorso  del  Manutio 
molto  erudito  de  Monumenti  Senatus  Ro- 
mani e domo  Ciceroni sf  con  una  lettera  di- 
retta a Gin.  Vincenzo  Pine  Ili  mostratagli 
dal  sìg.  Lorenzo  Mari  che  si  diletta  delle 
cose  antiche , e consegnato  alT  eminentissi- 
mo sig . Cardinale  Francesco  Barberino  dis- 
se volerlo  far  stampare  per  soddisfattone 
de’  curiosi.  Non  mi  consta  che  quest’opera 
del  Manuzio  sia  stata  stampata.  Essa  torse 
sarà  una  continuazione  dell  opera  Antiqui - 
taluni  Romanarum  che  si  è più  sopra  ricor- 
data. 

Torna  poi  ad  onore  del  nostro  Manuzio  il 
rammentare  com’egli  altre  opere  aveva  ideate 


Varie  diconsi  esistere  nella  Biblioteca  Am-  le  quali  non  esegui  per  qualsiasi  motivo.  L'una 
brosiana  di  Milano  — Altre  in  Roma  e spe-  delle  quali  è la  otaria  del  Concilio  dì  7 reato 


2 talmente  nella  Vaticana.  Una  Centuria  di  come  si  può  argomentare  della  lettera  preme»- 
Lettere  familiari  latine  di  Paolo  Manuzio  sa  alla  edizion  delti  Canoni  e decreti  del  Con- 
(forse  inedita)  voleva  pubblicare  Pah.  Giani-  cilio  1064.  fol.  Però  potrebbesi  anche  dedurre 
battista  Catena,  come  si  raccoglie  a p.  1 idei  ebe  la  Storia  da  lui  promessa  fosse  di  altra  pen- 
voi.  I.  àe*  Foglietti  letterarii  Venezia  Al  bri  z-  na,  giacché  dice  : Universum  vero  Tridentini 
zi  1724.  — * Altre  con  alcune  poesie  del  Ma-  Conditi  historiam  propediem  expecta.  L*  altra 
nuzio  stesso  voleva  pubblicare  parimenti  opera  é la  Storia  della  Casa  d * foste  intorno 
Francesco  Lancillotti,  come  si  rileva  da  una  acuì  avvi  una  lettera  di  Batista  Pigna  allo 
sua  lettera  diretta  all’ ab.  Morelli  in  cui  di-  stesso  Manuzio  del  i5.*6  ( Lettere  di  diversi  voi. 
ce:  Di  Paolo  Manuzio  poche  poesie t più  III.  p.  81);  di  quel  Pigna  che  scrisse  egli  poi 
lettere  volgari  e latine  non  state  mai  più  quella  Storia  a.  *570..  Cosi  pure  assai  più  ara- 
pubblicate.  Fi  si  ristamperanno  altre  di  pia  aveva  ideata  l’opera  sua  Antiquitatum  Ro- 
Paolo  stampate  da  esso  in  fogli  volantit  r-  manarumf  se  non  che  distolto  da  altre  occupa- 
gnote  a tutti  quelli  che  di  Paolo  hanno  scrii-  «ioni  non  diede  fuori  che  qucllaj>oraione  che 
to\  non  che  al  Zeno  padre  della  storia  lei-  abbiam  già  indicata  ( Foscar . d.  070.  n.  io4.) 
fera  ria  le  di  cui  ceneri  rispetterò  io  sempre  È pure  a suo  merito  I*  avere  il  primo  formata 
rolla  più  viva  venerazione.  (Aldi  Scripta  una  raccolta  di  Lettere  di  diversi  uomini  illu- 
tria  p,  XIV.)— • Altre  lettere  manoscritte  e stri  fino  dal  i54*l  esempio  imitato  posterior- 
forse  inedite  tutte  di  Paolo  Manuzio  stavano  mente  da  molti.  Noterò  anche  di  passaggio  eh* 
in  un  codice  num.  844  descritto  a p.  723  egli  voleva  ristampare  con  aggiunte  e corre- 
dala Sammicheliana.  Nella  sopraddetta  Li-  noni  del  testo  un  antico  Trattatello  di  fra  Lo- 


breria  Vaticana  entro  li  codich  3435  - 3434-  ronzo  (Girardi)  da  Bergamo  intorno  alla  Di • 
3435  che  furono  già  di  Fulvio  Orsini  tro-  sposizione  che  si  ricerca  a ricevere  la  grazia 
vansi  lettere  di  vani  illustri  a Paolo  Manu-  dello  Spirito  Santo.  La  prima  edizione  é del 
zio  dirette  e spezialmente  nel  cod.  343:1  uni  k'534*  di  Venezia  in  4.  per  maestro  Stefano  da 
di  Dionisio  Lambirò  colta  quale  coriqueri-  Sabbio.  II  frontispicio  nuovo  ideato  da  Paolo 
tur  se  apud  Manutium  insimulatum  fuisse  e ra  : Trattato  della  disposizione  ec.  con  due 
de  dfectioue  a fide  catholica  caque  de  devotissime  isposizioni.  L*  una  tratta  del  Con - 
caussa  Manutium  cogitasse  de  expungendo  dito  Coloniense  ; et  t altra  delC  eccellentiss. 
ex  libris  Epistolarum  Lambini  nomine.  Kai  sig.  Giovanni  Picco  dell a Mirandola  sopra  7 
quindi.  1 17  1.  (Notizia  da  mss.  Marciarli  ).  pater  noslm.  ( Attiri ) l’ancora  solita).  Dalla  li- 
37  Concetti  di  Paolo  Man  uccio.  Cosi  manu*  brada  et  Aldo.  Cum  privilegio.  In  F enetia. 
scritti  sono  ricordati  nella  Sammicheliana  M.  D.  LXX.  Questo  libretto  antico  col  mss. 
pag.  723.  nel  codice  num.  876.  frontispicio  Aldino  io  conservo  tra’  miei  opu- 

38.  Il  Toppi  nella  Biblioteca  Napoletana  (p.  scoli,  ed  è il  frontispicio  scritto  di  mano  dello 
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sfesso  Paolo  Manusio  che  pur  fece  nel  testo  di 
suo  pugno  alcune  correiioni  ; e che  sien  di  lui 
son  venuto  a conoscerlo  col  ragguaglio  di  que- 
sto carattere  con  quello  della  Lettera  di  esso 
Paolo  scritta  ad  Aldo  nel  i568,  litocraficarnen- 
te  impressa  dal  Renouard  nel  Voi.  IH-  p-  5o8 
degli  Annali.  Di  questa  cosa  ho  data  notizia 
nella  ristampa  di  quel  Tra  Ita  t elio  fatta  da  Lo* 
remo  Fracasso  in  Venezia  nel  1829.  8. 

Fra  i moltissimi  autori  che  parlano  o ricor- 
dano il  nostro  Paolo  Manuzio  ho  consultati  i 
seguenti  : Apostolo  Zeno  (Notizie  intorno  a* 
Manuzii  p.  XI.  e seg.)  e Annoi,  alla  bibl.  Fon- 
lanini.  (Voi.  I.  45-  *5j.  1 5q.  160.  180.  4o5.  II. 
a5.  59.  a84*  3z6.  40a  ) e ne^e  Lettere  (Voi. 
V.  io5.  38 1 .)  Michele  Mail  taire.  (Annales  Ty- 
png.  Londinì  1 741.  4-  in  varii  luoghi  che  appa- 
riscono dall’  Indice  eh’  è nel  T.  4.  l’arte  I.  p. 
5o.)  A.  A.  limonarti  (Annales  de  P imprime- 
rle des  Aide.  Paris  i8o5,  et  i8a5.)  Io.  Gottlib. 
Krause  (Cita  Pauli  Àianudi,  premessa  alla  e- 
dizione  Epistola  rum  et  Praefadonum  Pauli  Ma - 
nutii  Lipsiae  1720.8  Voi.  I.  p.  XXIII.  XXIX.) 
Pietro  Lazzeri  ( Miscellanorum  ex  tu  ss.  libris 
Dibliothecae  Co  II  e gii  Romani  Soc.  Jcstt.  To - 
mus  11.  Romae  17.57.  8.  pag  087.  88.  89.  90. 
oa.  94.  95.  99.  400.  e ap.  191-  e seg.  usq.  267. 
aove  copiose  son  le  notizie  sulla  vita  di  Paolo.) 
Nic.  Vapadopoli  (Hist  Gvmn.  Patavini.  II. 
227.)  Giovanni  Imperiali  ( Sluscurn  his  tori  cuoi 
Venetiis  i6'|0.  \.  p.  107.  108)  Girolamo  Mag- 
gi (Cariarum  Erettori  uni  Libri  UH.  Cenedis 
1 565.  8.  p.  31  > 48-  tergo)  Ang.  Maria  Dr  n di- 
ni (Collecdo  veterum  mcnumentorum  Arredi. 
1702.  8.  p.  109.  111.  112.  uà.  116.  118.  ia5. 
139  ) Gaudenzio  Roberti  ( Miscellanea  Italica 
Erudita.  Parmae  1691 — 92.  4 p 161.  Voi  I. 
n.  top.  Voi.  IH  p I-  Voi.  IV  ) Frane.  Sav. 
Quadrio  (Storia  della  Poesia-  1739  voi-  I.  p. 

1 09.)  Ottaviano  Ferrari  (De  sermonibus  e.ro- 
tericis.  Cen.  Aldus  1 .17 5.  4-  P-  4*-)  bernardi- 
no Tomitano  (Ragionamenti  della  L ingua  To- 
scana. Ven.  i54ó  8.)  Orazio  Toscane! (p  (Di- 
zionario volgare  e latino  Venezia  ló  8.  4.  nel- 
l'avviso a’  lettori  studiosi)  Giovanni  degli  Ago- 
stini (Scrittori  Ven.  Voi.  II.  58g.  455.  565. 
571.  572.  e vita  dell’ Egnazio  p.  io3.  ) Tom- 
maso Reine  sio  (Caria  rum  Lectionuni  Lib.  IH. 
Altenburgi.  1640,  P-  1 ,0  ) Angelo  Rocca  ( Db 
bltoiheca  Apostolica  Catìcann.  Romae  i5gi. 

4 p-  4o a.  Jo3.)  Salvino  Salvini  (Fasti  Consola- 
ri Firenze  *7*7-  4-  p-  188)  Jacopo  Echard 
(Scriptores  Ordinis  praedic.  Paris.  1721.  T. 
JI.  p.  229.)  Jacopo  Gaddi  De  scriptoribus. 


Lugduni  1649-  Voi.  IT.  p 76  ) Antoine 
Teissier.  ( Le»  Eloges  des  hommes  savana. 
Leyde  171.5.  Voi.  III.  p.  3.  et  seg  ) Nicolò'J'op- 
pi.  (Biblioteca  Napoletana.  Napoli  1768.  fol. 

&3a6.)  Lionardo  Nicodemo  ( Addizioni  alla 
iblioleca  del  Toppi,  ivi  ih85.  fol.  p.  16.  69.) 
Tommaso  Pope  Blount  ( Censura  celebrium 
authorvm.  Genevae  1 7 1 o.  4-  p.  7 1 8.  719.)  Da- 
niele Geòrgia  Morojio  (Polyhistor  literarius. 
Lubecae.  1747-  Lib.  I.  cap.  XXV.  p.  5 1 «7 .)Au- 
berto  Mireo  (Elogia  Belgica , Antuerpiae.  1609. 
i/t  vita  Justi  Lipsii  p.  142  ) Bartolcmmeo  Ric- 
ci ( Epistola  rum  familiariury | Lib.  HI  V.  Fer- 
rarle i 56a.  8.  pag  89.  Lib.  1 1 1 1 ) Carmina 
lllustrium  poetarum  italorum.  Fiorentine  1719. 
8.  Voi.  I.  a3a.  IH.  225.  VI.  241.  IX.  555.)ita- 
nuzio  Ghero  (Iano  Gruferò)  Delidae  CC.  ita- 
lorum poetarum.  1608.  16.  Voi  II.  p.  22  ) An- 
nibai Caro  (Lettere.  Voi.  111.  Padova  Cornino 
1765.  pag.  17.  89.  90.  e Lettere  CXXVII.  rac- 
colte da  Giulio  Bernardino  Tomitano.  Ven. 
1791.  8.  p.  i5.  27.  93.  p4-  e Voi.  I.  Lettere 
inedite  con  annotazioni  di  Pietro  Maxzuchel- 
li.  Milano  1O27.  pag.  QQ.yStanislao  Osio  (Ope- 
ra fol.  Voi  lì.  p *09.  epistola  XCV.  Cardina- 
li A mulio)  Miscellanea  di  varie  operette.  Ven. 
1741.  8 V.  e VI.)  Benedetto  Carchi  (Sonetti 
Parte  Prima.  Firenze  * 555.  p.  i5o.  M.  Ant. 
Murato  ( C ariarum  Lectionum.  Libri  XV. 

I ugd.  Batav.  1 586.  8.  I ili  I cap.  VI.  (Rime 
di  diversi  eccellenti  autori  Libro  I.  Ven.  Gio- 
lito 1.546.  fi.  p.  542)  Pietro  Bunello  ( Petri 
tìunelli  «r  Pauli  Manutii  Epistolae.  l58i.  8. 
jvag.  58.  p.  109  e seg.  e nella  prefazione  di  En- 
rico Stefano.)  Francesco  lìobortello  (De  Con- 
venientia  supputationis  Lòia  noe  ec.  Patavii 
1.557.  fol  ) Ottavio  Sammarco  ( Tempio  della 
Divina  Signora  Donna  Geronima  Colonna  d’ 
dragona-  Padova  1 568.  4.  p.  1.  tergo)  M.  Ant. 
Murato  (Orationes  et  Epistolae.  Lipsiae.  1698. 
8 p 45 1.  45z-  ec.ec.  Lib .II  p.  619.  Lib.  HI.  p. 
63 1.  ec.  ec.  643.)  Alberto  Enrico  Salengre 
(Novus  Thesaurus  A ntiquitatum  Romanarum. 
llagae  Comitum.  1724*  Voi.  IL  p.  i552.  1 5.*»7 
Voi  III  p.  177.  689.)  Giova n Geòrgia  Grc- 
vio.  ( Thesaurus  A ntiquitatum  Romanarum. 
Voi.  I.  p.  i-  477*  89.4.  Voi.  II.  p.  1022  ) Jani 
Pelusii  Croloniatae  Lusuum  libri  quatuor ; 
(Nespoli  1.567  p.  i3.  tergo.)  Jani  Nidi  Ery- 
thraei  Pinacotheca  tenia  imaginum.  (Coloni- 
ae  V biorum.  1648.  p.  24  ) Giambadsta  Pigna. 
(I  Romanzi.  Venezia  Valgrisi.  i554-  4- P <p.) 
Paolo  Gualdo  (Cita  Joh.  C incendi  Vinelli. 
Aug.  Cintlelic.  1607.  p.  2 i5.  16.  a5.  5i  55. 
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86.)  Girolamo  Ghìlini  (Teatro  <T  huominri  let- 
terali. Ven.  1 6 Ì7.  4-  p.  187.)  Onorio  Dorrtenb 
co  Caramella  (Snera  Romana  purpura  ec.  et 
museum  illu  <t  rioni  m poejnrum  Ven  '655.  8- 
p.  aa8.)  Luigi  linai.  Elogio  del  Manuzio  fra 
grillastri  italiani  (Milano  i8*o.  Betlnni  voi. 
Jl.)  Giamhntista  Contèa  ni  (1  secoli  della  lette- 
ratura ) Voi.  VI.  p l ‘5 'f.)  Sperono  Soprani 
(Opere.  17^0.  4-  Voi.  I-  p.  290.  56 1.  Voi.  II. 
p.  44’  47-  2 io.  2»t.  *54-  207.  ano.  2G7.  5a3. 
Vo|.  III.  4^a  Voi.  IV*.  t al*  V«d.  V.  3'9  ) Giulio 
Poggiarti  (Epistnlae  Romae.  17.17.4  p 99  « 
seg.  Voi.  III.)  Pirli  Manutii  Epistolarum  Li- 
bri (in  vani  luoghi  dove  parla  di  se;  e nel  Com- 
mento all’  Epistola  di  Cicerone  I.  del  Lib.  IH. 
p.  118,  odia  1557.  8.)  Jacopo  j Mirrili.  (Vidi 
«cripta  tria  . Bassani  1806  p-  XIV.)  Stefano 
Piattone  (Praeexercitamenta  edit.  tìaC  p.5.) 
Giammattro  Toscano  ( Peplus  ftaline.  edit. 
1578.  p.  108  ) Filippo  Argelati  (Bibl.  de’  Vol- 
garizz  III.  109  V.  4°7  ) ^,1C-  F ditoni  (Voìga- 
riz*  I.  73.)  Antonio  tìalJ  issarrì  (Compendio- 
so Ristretto  delle  Vite  di  personaggi  illustri. 
Ven.  1714*  8-  P 3o9  ) Gio  Gottlob  Lume  ( A - 
endemia  Fenda  seu  della  Fama.  Lipsiae  1801. 
8.  in  varii  luoghi)  FrancescoSansovino.  (Vene- 
zia descritta.  t58i.  pag.  272.  tergo)  Jacopo 
Albenci  (Scritt.  Ven.  p.  71)  Agostino  Super- 
bi (Trionfo  degli  eroi  Veneziani,  Lib.  III.  p. 
i54)  Pietro  Aretino  (Lettere  Voi.  I.  p a3Ò. 
Voi.  IL  291.)  Gianalberto  Fabricio  ( Bibliote- 
ca Latinfi.  1718.  Vcnctìis.  4-  Voi.  IL  p 611.) 
Bernardino  Partenio  (Imitazione  pietica,  p. 
10.  a4  e altrove.)  Giammaria  Orazioni  (Vita 
del  Card.  Cotnmendone  tradotta  in  francese 
dal  Flechier.  Paris.  1702.  ia.  Voi.  I p.  55.)  A- 
postino  y alierò  (De  Cautione.  Cominus  1719. 
pag,  i3.)  Lettere  volgari  di  diversi.  Venezia 
i5.i4  1164.  Voi.  Ili-  in  8.  in  varii  luoghi  ) 
Nicolò  Franco  (Lettere  cita.  160.4  8 pag.  Oa. 
248.)  Bernardino  Pino  (Nuova  scelta  di  lette- 
re. I.  37.  38.  aS.j.  372.  III.  55 1.  IV.  in  più 
luoghi.)  Marco  Foscarini.  (Letteratura  Veti- 
Lib  I.  75.  Lib.  IV.  549.  o'jo.  078.  435.  e Ra- 
gionamento. \).  17  /76.  03.)  Girolamo  Tirabn- 
schi  (Storia  della  Letteratura  T.  VII.  Parte  I. 
p.  272.  ec-  Parte  II.  p.  4*,8  ).  Dizionario  sto- 
rico. (Bassa no.  T.  X-  p.  073.)  Biografia  Uni • 
versale.  (Ediz.  Veneta  T.  XXXV.  p.  166.) 
Giambatista  V ermiglioli.  Scrittori  Perugini.  Voi. 
I.  5 09.  Voi.  IL  281.  Anche  nella  presente  mia 
opera  ho  ricordato  il  Manuzio  in  varii  luoghi 
del  Voi.  II.  che  si  riscontrano  nell*  indice  . 

Paolo  Manuzio,  come  si  è di  sopra  veduto. 


aveva  sposata  nel  t *>45.  Margarita  OJoni.  Da 
questa  ebbe  tre  maschi  ed  una  femmina.  Che 
abbia  avuti  tre,  e non  due,  figliuoli  maschi,  lo 
dice  egli  stesso  in  una  lettera  a Paolo  Bosio  in 
data  ai  settembre  tSSg.  nella  quale  piangen- 
do la  morte  del  figlio  Girolamo  dice  : mi  resta 
tre  figliuoli,  due  maschi  et  una  femmina.  E in 
altra  a Mona.  Beccatello  del  20  settembre  i55gf 
il  rimanente  delia  mìa  famiglia  che  sono  due 
muscoli  et  una  femmina , E finalmente  in 
una  latina  Epistola  Ottaviano  Ferrarlo  (sine 
anno.  Lib  V.  num.  1 1.)  parlando  della  malat- 
tia di  Aldo  uno  de*  figli:  panilo  ernm  contur- 
ba tior,  a egra  tante  flio  quem  de  tribù  s unum 
ha  beo reliquum.  La  femmina  aveva  nome  Ma- 
ria e di  due  figliuoli  sappiamo  il  nome  cioè 
T un  Girolamo , l’altro  Aldo,  ma  del  terzo  Io 
ignoriamo.  In  più  d’ una  epistola  Paolo  si  la- 
gna della  malattia  e piange  la  morte  di  un  fi- 
gliuolino,  senza  porre  nè  data  nè  nome  ; ( Ve- 
di Lib.  IV.  Epist.  1.  14.  36.  Lib.  V.  5.  la) 
Questo  terzo  anonimo  però  dev’esser  morto 
fanciullo  dopo  il  1 55g  , giacché  dalla  sud- 
detta lettera  al  Bosio  apparisce,  eh*  era  un  de’ 
tre  superstiti  a Girolamo.  Ma  proseguiamo  a 
dire  de  due  che  conosciamo,  e di  Maria. 

Ma*u  Masvzu 

nacque  circa  ili 55 a ( EpistoL  lib.  IL  numiC), 
e fu  maritata  in  Roma  dal  padre  suo  nel  febbra- 
io 1.573.  L*  Imperiali,  e il  Papadopoli  e altri 
pretesero  che  questa  figliuola  fosse  di  costumi 
dissoluti,  c fosse  per  ciò  cagione  della  morte  di 
Paolo . Ma  questa  calunnia  è ribattuta  dal  Re- 
nouard.  Paolo  non  mostrò  mai  nelle  sue  epi- 
stole alcun  dispiacere  per  questa  figliuola.  An- 
zi scrivendo  a Camillo  Paicotto  in  Bologna 
( Lib.  XII  ep.  4-  ) dice  che  essa  educata  in  un 
monastero,  non  priva  d’ ingegno,  nè  di  poche 
virtù  fornita  potè  accompagnarsi  in  maritaggio 
con  un  ottimo  giovane,  ai  onesta  famiglia  e non 
mediocri  fortune  . ( Vedi  anche  lib.  XI.  num. 
10.  lai*)  . Una  lette*  di  complimento  diretta 
sotto  il  nome  di  lei  al  padre  Sisto  de  Medici  fu 
pubblicata  dall* Agostini  (Voi.  II.  38g.  3gu. 
Scrittori  Feneziani) . L’intitolazione  é Maria 
puella  (non  picei  la  che  per  errore  di  stam- 
pa si  legge)  Pauli  Manutii  filia  M.ra  Sixto  Me- 
dìceo Dominicano . Non  vi  è data,  ma  deve 
essere  stata  scritta  prima  del  28  novembre  ió6i 
in  cui  mori  il  de  Medici;  quindi  la  fanciulla 
aveva  non  più  di  nove  anni.  E facile  che  il  pa- 
dre, o altri  abbia  dettata  per  lei  quella  lettera . 
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L’  3o  riscontrata  nel  voi  IV.  mss.  deeli  Stre- 
mati del  padre  Medici  che  abbiamo  nella  Mar- 
ciana . 

Girolamo  Manti  io 

altro  figlinolo  di  Paolo.  È incerta  la  vera  epo- 
ca della  sua  nascita  . In  una  lettera  a Federico 
Badoaro  in  data  ultimo  gennajo  >555  (cioè 
: 556  ) Paolo  Manuzio  diceva  che  da  due  an- 
ni innanzi  gli  ò nato  un  figliuolo  maschio : 
quindi  nel  i554-  Questo  è Girolamo , giacché 
Aldo  era  già  nato  precedentemente,  come  ve* 
dremo.  Apostolo  Zeno  ( p XXVII.  Notizie  ) 
scrivendo  che  questo  Girolamo  mori  nel  i55g 
d'  anni  nove  fa  dedurre  eli’  celi  nascesse  pro- 
priamente nel  »55o;  dunque  ]'  anno  i5r>4  non 
sarebbe  applicabile  a Girolamo.  11  Krause  pe- 
rò nella  vita  cronologica  di  Paolo  mette  la  na- 
scita di  Girolamo  al  ià54,  e coai  tengo  che 
sia.  Egli  è certo  che  Girolamo  non  aveva  anco- 
ra cinque  anni  che  il  padre  pensò  di  mandarlo 
a Ragusi  sotto  la  disciplina  di  Paolo  Bosio  uo- 
mo erudito  e amantissimo  di  Paolo  Manuzio 
( Epistola r Lib-  III.  num.  1 a.  ) quantunque 
Marcantonio  Mureto  lo  dissuadesse  dall’ allon- 
tanarsi dal  fianco  un  giovanetto  grazioso,  e dol- 
cissimo ( Manutii  Epi  stola  c . Liber  epistol. 
adoptivus.  Voi.  II.  17  ao.  p.  726.  epist  XXXV.) 
Questa  lettera,  come  il  solito,  non  ha  data,  se 
non  se  Patavii  a.  d.  XIV.  A ai  maii  ; ma  è del 
a 558  circa,  in  cui  si  sa  ch'era  a Padova  il  Mu- 
reto dove  dal  i5ó4  al  i56o  stette.  Allora  la 
N nascita  di  Girolamo  viene  stabilita  col  Kiause, 
circa  il  i5>4  Vedi  eziandio  Pepisi.  XX XVI li. 
p.  753.  Anche  Paolo  nella  sopracitata  lettera 
»a.«*  del  libro  terzo  lodava  il  puerile  ingegno 
di  Girolamo  pari  a quello  di  Aldo  il  fratello,  e 
anzi  diceva  che  era  di  una  salute  più  ferma; 
ciò  malgrado  Girolamo  mori  giovanetto  in  Ha* 
gusi  appo  il  Bosio  nei  1559.  Assai  duolsi  il  Ma- 
nuzio ai  questa  morte  in  alcune  sue  lettere; 
(p.  iaa,  Lettere.  Aldo  »56o)  e nc  abbiamouna 
a lui  scritta  da  Lodovico  Beccatello  arcivesco- 
vo di  Ragusi  in  data  8 settembre  lòfi 9 che 
procura  di  consolarlo  nell*  amava  perdita  ( Let- 
tere di  Diversi.  Aldo  1664.  voi-  III.  p.  107). 

Aldo  Manvzio 

primo  figliuolo  di  Paolo  nacque  in  Venezia  nel 
i3  febbrajo  1547  more  veneto , cioè  1548,  di- 
cendolo egli  stesso  nella  prefazione  al  suo  trat- 
tato de  veterum  notarum  explanotione,  e altro- 


ve. Fu  egli  la  delizia  del  padre  suo  il  quale  do- 
po averlo  dato  all'altrui  disciplina  ne’ primi 
anni,  il  volle  con  se.  Ancor  fanciullo  Aldo  mo- 
strava grande  vivacità  di  spirito;  maturità  di 
giudizio  ; avidità  e facilità  d’imparare;  mode- 
stia e saviezza,  cosicché  era  mono  a sperare  di 
lui.  Il  Mureto  giudicò  che  avrebbe  passato  in 
merito  il  padre  e f avo  ; lo  Scaligero  allo  in- 
contro chiamollo  ingegno  miserabile  e pigro  . 
Ebbe  però  più  giuramento  ad  osservare  lo  Ze- 
no, che  il  Mureto  troppo  vantaggiosamente,  e 
lo  Scaligero  troppo  bassamente  di  Aldo  il  gio- 
vane opinarono  ; per  lo  che  in  due  parole  nella 
Biografìa  universale  si  descrisse  assai  bene  Al- 
do:/*/ un  fanciullo  straordinario , ed  un  uomo 
mediocre.  In  effetto  egli  è de’ pochissimi  che 
prima  ancora  di  compire  1*  anno  decimoquinto 
della  età  abbia  dato  alla  luce  frutti  superiori  di 
molto  alla  età  stessa,  come  vedremo  dal  cata- 
logo delle  sue  opere  . Essendo  andato  Paolo  a 
Roma  nella  state  del  i56i,  volle  con  seco  il  fi- 
liuolo  e la  famiglia.  Quivi  il  maggior  suo  stu- 
io  e diletto  era  di  visitare  le  librerie  c i musei 
e gli  antichi  marmi,  trascrivendo  quelle  lapidi 
che  gli  eran  necessarie  per  illustrare  maggior- 
mente il  libro  della  Ortografia  addietro  da  lui 
impresso  ; e contemporaneamente  raccogliendo 
i frammenti  degli  antichi  scrittori  per  usarne  a 
pubblico  giovamento.  É ignoto  quanto  Aldo  in 
Roma  si  fermasse,  ma  é certo  che  nel  1 565  era 
già  tornato  a Venezia.  Qui  tutto  occupossi  nel- 
la stamperia  del  padre  che  sotto  la  direzion  sua 
continuava  ; ed  anzi  per  far  conoscere  la  iden- 
tità delle  edizioni  che  uscivan  dall’  officina  sua, 
riscontrasi  questa  epigrafe  in  vari»  libri  Etimo 
ai ni  ujnrrti  pjnu  r.  a.  ir.  terroni.  qn.  li- 
ni. cru.  ALDI.  ìrxioùs.  K0M1KÉ.  SKKIOKISQ. 
emaisi.  in.  posTEEm.  zne/rm.  koj.  t amtm. 
actro.  MiAxrrtANAE.  imnoms.  esse.  ( vedi  Epist. 
di  Paolo  Manuzio  ediz.  1571.).  L’anno  1072. 
Aldo  sposò  Francesca  Lucrezia  figliuola  di  Bor- 
tolo q.  Lucantonio  della  famiglia  Giunti  di  Fi- 
renze un  ramo  della  quale  esercitava  da  molto 
tempo  in  Venezia  1*  arte  della  stampa  . Due  an- 
ni appresso  avuta  da  Roma  la  notizia  dell’in- 
fermità di  Paolo,  corse  colà  ad  assisterlo  negli 
ultimi  momenti . Morto  il  padre  nel  1074  Aldo 
ritornato  a casa  rimase  solo  padrone  della  stam- 
peria. Per  la  virtù  e perla  perizia  sua  nella  lin- 
ua  latina,  il  Consiglio  di  X.  Io  assunse  all’or- 
ine  della  Cancellarla  Ducale;  e nel  17  dicem- 
bre 1077  ebbe  dallo  stesso  consiglio  la  grazia, 
che  sebbene  entrato  non  fosse  nel  numero  de’ 
trenta  estraordinarii  attuali  di  Cancellarla,  po- 
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lesse  essere  ballottalo  alla  elezione  de' quattro  do  se  il  Manasji  fosse  divenuto  solo  proprietà* 
ordinarii  che  far  si  dovevano-  Era  stato  fiat*  rio  del  carattere,  ovvero  fosse  un  agente,  o un 
lanio  eletto  a pieni  voti  con  onorevole  stipendio  campagno  della  Ditta  Aldina  . Finalmente  Ab 
a Lettore  della  Cancellarla  stessa;  posto  soste*  do  mori  in  Roma  nel  a8  ottobre  1Ò97,  sendo 
nulo  sempre  da  uomini  di  vaglia  in  dottrina  e vissuto  49  anni,  otto  mesi,  e i5  giorni.  Molti 
in  eloquenza  ; nè  tralasciò  per  questo  di  atten-  furono  gli  amici  suoi,  e quelli  clie  lodarottle 
dere  anche  alla  stamperia,  la  quale  producendo  ne  lor  versi  e nelle  lor  opere,  o che  gli  addi* 
continuamente  opere  e di  Aldo  e di  altri  man*  rizzarono  epistole;  e fra  questi  si  fu  .1  lario  Cor- 
tenevasi  in  riputazione.  Nell’  ottobre  òtta  an*  rado  , Antonio  Corna ro , Girolamo  Catena, 
d i a Milano  dove  fu  molto  bene  accettato  dal  Bernardino  Partenio , Marcantonio  Mureto , 
Cdi  Jinale  Carlo  Borromeo.  Indi  passato  a Fer*  Giuliano  Goselini  ec.  Il  6uo  ritratto  trovasi  in 
rara  vide  in  miserando  stato  il  povero  Torqua*  alcune  delle  sue  edizioni,  e fu  riprodotto  in  ra* 
lo  Tasso  gemere  per  la  nudezza  e per  la  fame  me  anche  dallo  Zeno  nelle  notizie  intorno  a* 
in  prigione  . Ripatriato  ed  ottenuto  anche  il  ca-  Manuzii,  e in  (legno  dal  Rcnouard  (III.  aio  ) 
rico  di  Segretario  del  Senato,  risolse  nel  lóS’i,  il  quale  ha  giustamente  osservato,  che  Aldo  il 
non  si  sa  per  qual  motivo,  o forse  per  ritrarre  giovane  dovette  la  propria  riputazione  più  al 
un  maggior  lucro,  di  abbandonare  la  patria,  inerito  dell'avo  e del  padre,  che  al  proprio, 
rinunciare  "agl’ impieghi,  e andarsene  a Bolo*  Ter  la  brama  di  couipor  libri,  trascuro  la  prò* 
cna  professore  di  eloquenza  in  quello  studio,  in  fessione  de' suoi  maggiori,  e invece  di  tenere  il 
luogo  defunto  Carlo  Sigonio . Gli  fu  nell’  anno  primo  posto  fra  gli  stampatori  non  fu  che  un 
a 5S7  offerta  la  cattedra  di  belle  lettere  nella  uomo  ai  lettere  oscurato  da  tanti  altri  più  dotti. 
Università  di  Pisa,  ma  appena  avevaia  accettata,  c migliori  scrittori  di  lui.  In  effetto  le  edizioni 
che  da  Roma  gli  venne  esibita  quella  che  era  che  uscirmi  dalla  officina  del  giovane  Aldo  so- 
stata lasciata  vacua  per  morte  da  Marcantonio  no  in  assai  minor  conto  tenute  dal  lato  della 
Mureto.  Aldo  rifìutolla,  e andò  a Fisa  ; tale  pe*  correzione,  e della  esecuzione  di  quelle  clic 
io  era  la  estimazione  che  in  Roma  della  fama  usciron  giaietto  i due  vecchi  Aldi;  e le  opere 
d'  Aldo  facevasi,  che  il  suo  nome  fu  posto  nel*  del  giovane  sono  ben  lontane  dallo  stile  di  quel- 
lo elenco  dc'professori,  e la  cattedra  ad  altri  le  di  Paolo  eh*  è elegantissimo . Aldo  sembra 
non  si  diede,  sendo  per  allora  rimasta  vacante,  piuttosto  un  erudito,  che  uh  uomo  di  buon  gu- 
A Pisa  prese  laurea  in  arabe  le  leggi  in  quello  sto,  mancando  sovente  ne’  suoi  lavori  letlciaiii 
stesso  anno  1 587  ; e intorno  a questo  tempo  fu  di  quella  critica  e di  quel  fino  giudizio  che  si 
ascritto  all*  Accademia  Fiorentina . Passati  due  eminentemente  era  posseduto  da  suo  padre; 
anni  a risa,  stimolato  dalle  preghiere  degli  senza  dire  che  fu  anche  assai  giustamente  tao 
amici,  a nome  dello  stesso  Pontefice  Sisto  V ciato  di  plagiario,  come  vedremo  fra  poco  nell’ 
accettò  nel  1Ó88  la  cattedra  suenunciata  del  indice  delle  sue  opere. 

Mureto,  cui  maggiore  stipendio  era  annesso  di  Abbiamo  di  sopra  rammentata  la  libreria  di 
quello  ebe  da  vagli  la  città  di  Pisa.  Avendo  già  Aldo.  Questa  era  composta  di  ottanta  mila  vo* 
egli  stabilito  in  pensiere  di  finire  i suoi  giorni  lumi . Ce  lo  dice  il  contemporaneo  Muzio  Pan- 
in  quella  città  dove  l'avo  li  aveva  cominciati,  sa  (Libreria  Vaticana  Roma  1590):  Sopra 
e il  padre  compiuti,  fece  da  Venezia  colà  tra»*  lutto  per  privata  libreria  è degna  veramente  di 
ponare  non  senza  grande  dispendio  la  preziosa  memoria  quella  di  Aldo  Manuzio  huomo  ee- 
sua  libreria  . Anche  dopo  la  morte  di  disto  V.  lebratìssimo  sì  per  la  fama  di  Aldo  e Paolo 
avvenuta  nel  1 5jo  Aldo  continuò  nell*  esercizio  suoi  maggiori  come  anco  per  merito  proprio 
della  pubblica  cattedra;  anzi  sotto  Clemente  il  quale  essendo  condotto  dalla  Santità  di  Si’ 
Vili  migliorò  la  condizion  sua,  essendogli  stata  sto  V a leggere  lettere  humane  nello  studio  di 
appoggiata  la  direzione  della  stamperia  valica*  Roma,  con  tanto  grande  aspettatone  de  tutti , 
na  precedentemente  fondata  con  molta  lode  da  vi  portò  ottantamila  pezzi  di  libri  in  ogni  sorte 
Domenico  Basa  Veneziano  stampatore,  a cui  di  professione , i quali  furono  già  raccolti  da 
Aldo  era  stato  dato  per  collaboratore.  Malgra-  Paolo  e da  Alilo  suoi  antecessori , che  furono 
do  però  che  Aldo  avesse  per  sempre  abbando  dello  studio  delle  buone  arti  vaghissimi  et  ar- 
nata  Venezia,  qui  non  si  tralasciava  di  impri-  dentissimi.  Il  Morofio  ( Polvbistor.  voi.  I.  ) rr- 
mere  colla  impresa  Aldina  sotto  la  cura  di  *Vt-  peto  la  stessa  cosa:  ultra  privati  sane  sortem 
colò  Manassi  e di  altri,  come  si  comprova  dal  Aldi  Manutii  junioris  bibliotheca  aestimanda 
catalogo  delle  Loro  edizioni;  incerto  però  essen*  est  qui octog'uita  milia  librorum  Pisanac  Aca • 
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dentine  legasse  memora ntur  Francisco  Schoto  dice  lo  Scoto  e che  abbiamo  di  sopra  veduto  ri- 
in  Itinerario  Italico  lib.  a.  cap.  io.  Ma  egliag-  ferito  dal  M orofio,  che  Aldo  legasse  i suoi  libri 
giunge  cosa  che  non  fa  onore  ad  Aldo:  sed  ille  all*  Accademia  Pisana. 

rem  jamiliarem  ornar m in  Biblìolhecam  impu - • Vengo  oggimai  a dire  delle  opere  lasciate  da 


dente r consumpsit . lìefert  enim  in  Pinacolhe • 
ca  Janus  Nicius  Erythracus  adeo  modicis  Al- 
dum  illum  fuisse  facullatibus  ut  illi  necessum 
fuerit  aliquot  centum  aureorum  ad  transferen - 
dam  faniiliam  /oenori  sumere  quo  ex  aere 
alieno  vix  unquam  libera  ri  potuit.  Ma  Y Eri- 
treo, ossia  Gianvettore  Rossi  dice  dell’ altre  co* 
se  a carico  di  Aldo,  come  sarebbe,  che  diede 
il  ripudio  a sua  moglie  per  mettersi  in  prela* 
tura  e aver  modo  di  riparare  alla  sua  povertà  ; 
che  nell'ora  assegnata  alle  sue  lezioni  gli  sco- 
lari voltavano  in  altra  parte  ec.  dalle  quali  ac- 
cuse cerca  di  espurgarlo  il  Zeno  ( Notizie  LIX 
e seg.  ) . Comunque  sia  su  ciò,  egli  è certo  che 
auanto  alla  libreria,  il  veneto  patrizio  Giovanni 
Delfino  che  6Ì  trovava  ambasciatore  a Roma 
appo  Clemente  Vili  al  tempo  della  morte  di 
Aldo  in  uno  de’suoi  dispacci  al  Senato  scrive- 
va, che  Aldo  mori  all' improvviso  per  troppa 
crapula , 6enza  sacramenti,  e carico  di  debiti; 
che  i suoi  «(Tetti  furono  sequestrati  da  parte  de* 
creditori  ,-  e la  Biblioteca  tu  divisa  fra1  credito- 
ri stessi  e fra  i suoi  nipoti  eh*  erano  da  Cigoli 
nella  Marca,  dopo  una  scelta  che  ne  fece  il  ra- 
pa. Aggiugne  poi  il  Delfino  che  essa  biblioteca 
non  era  in  tanto  prezzo  come  scrivevano  alcu- 
ni ; e che  Aldo  poco  tempo  innanzi  di  morire 
tentava  di  sciogliere  il  suo  matrimonio  ( lo  che 
confermerebbe  in  parte  ciò  che  scrive  l’Eritreo). 
Anche  il  cavalier  Morelli  a pag.  XLI1I  della 
Dissertazione  sulla  pubblica  Libreria  di  s.  Mar- 
co dice  che  nelle  giunte  mas.  alle  Notine  dello 
Zeno  « fece  esso  Zeno  ricordanza  di  avere  sa- 
» puto  da  monsignor  Domenico  Giorgi  che 
*»  mercè  una  lettera  di  Giovanni  Delfino 
» Ambasciadore  Veneziano  a Roma  in  data  ao 

• dicembre  1097  si  veniva  a rilevare  che  Al* 

" do  vicino  a morte  aveva  donato  alla  Repub- 
«1  Dica  i suoi  libri,  i quali  aveva  seco  in  Roma, 
«•eT  ambasciadore,  succeduta  la  morte  di  lui, 

» li  aveva  fatti  bollare  a pubblico  nome;  ma 
» poi  scopertisi  più  debiti  di  Aldo  colla  Came- 
» ra  Apo>tolica  e co* privati,  due  nipoti  di  esso 

* a’  quali  perveniva  l’eredità,  s’eran  messi  al 
» possesso  anche  della  libreria,  assumendo  l’ob- 
w bligo  di  soddisfare  a'  debiti  del  defunto  ; colla 
» pretesa  di  più  che  la  donazione  fatta  alla  Re- 
» pubblica  fosse  di  niun  valore  perchè  non  & 

**  era  data  esecuzione  ad  alcune  condizioni  in 
» essa  poste  *.  Quindi  si  riscontra  falso  ciò  che 

Tom.  III. 


Aldo  il  giovane,  ommettendo  di  notare  le  pre- 
fazioni e le  lettere  dedicatorie  a più  opere  d’ 
altri  che  uscivano  dalla  sua  stamperia  t da  al- 
tre; Traile  quali  dedicatorie  è anche  una  a Fi- 
lippo Mocenigo  arcivescovo  di  Cipri  dei  Di- 
scorsi di  Francesco  Veniero  sopra  i libri  del- 
la Generazione  e Corruzione  iT  Aristotile . 
F cnc zia  presso  Francesco  Ziletti  M D LXX I V 4 . 

1.  Eleganze , insieme  con  la  copia  della  lingua 
toscana  e latina , scelte  da  Aldo  Manurio, 
utilissime  al  comporre  nell*  una  e f altra 
lingua.  In  Fenetìa  . Aldo  MDLVi.  8.  Pri- 
ma edizione  di  un  libro  che  fu  più  volte  ri- 
stampato. Aldo  aveva  circa  otto  anni  di 
età  quando  compose  quest'opera;  il  perchè 
fuvvi  taluno  che  negò  poter  esser  sua,  e at- 
trihuilla  al  padre.  Ma  abbiamo  veduto  che 
Aldo  sinda  fanciullo  era  di  un  ingegno  straor- 
dinario, quindi  può  benissimo  avere  raccol- 
te le  dette  elegante , e prima  di  stamparle, 
averle  assoggettate  alla  correzione  del  pa- 
dre suo.  Quella  prima  edizione  è dedicata 
da  Aldo  a Monsignor  Beccadelli  con  lettera 
ultimo  giugno  *556.  8.  Lna  edizione  della 
parte  latina  di  queste  eleganze  si  è fatta  in 
Lione  col  seguente  titolo:  Aldi  Manutii  F. 
F.  A.  N.  purae , elegantesì  et  copiosae  lati- 
nae  lingua  e phrases  . hugduni  »58o.  16. 
a.  Ortographiae  Balio  ab  Aldo  Manutio  Pau - 
li  F.  collccta . F enetiis  MDLXI.  8.  Aveva 
Aldo  allora  quattordici  anni.  Corretta  ed 
ampliata  dallo  stesso  autore'  usci  nel  iò6C. 

' in  0.  avendovi  aggiunto  del  suo  anche  un 
opuscolo  : de  interpungendi  rat  ione,  e un 
commentario  de  ve  te  rum  Seta  rum  explaua- 
tione  quaein  antiquis  monumenti < occurrunt. 
Fu  ristampata  nel  1091-  in  8.  È opera  che 
conciliò  all’autore  grande  stima  ed  applauso 
e di  cui  approfittaron  molto  i posteriori  scrit- 
tori; comunque  molte  delle  inscrizioni  da  es- 
so riportate  non  sieno  con  quella  fedeltà  con 
cui  in  più  moderne  raccolte  si  leggono.  Il 
cavalier  Morelli  scoperse  un  compendio  di 
questa  ortografia  impresso  in  8.  senza  data  e 
nome  di  stampatore,  ma  che  dubitasi  essere 
uscito  dall’ofòcina  di  Aldo  . 11  titolo  è:  Or- 
tographiae Aldi  Manutii  P aulii  F.  Aldi  \ . 
compendiolum  ut  pucrilìbus  sellali s usui  es- 
se possit,  con/ cetani  ; una  curii  viro  rum  do- 
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ctissimorum  annota tìonibus.  Nel  1 5 7-5  e 8.  Ccnsorìni  de  die  Natali  liber  adQ.  Cacrel- 
lago  è uscito  un  altro  compendio  di  quest*  lium  ab  Aldo  Alanuccto  Paulli  F.  Aldi  N. 
opera,  ed  è intitolalo  . Ppitome  ortogrophiae  emendatiti  et  notti  illustratili . V enetiis 
Aldi  Manutii  Paulli  F.  Aldi  Al.  ex  librài  MDLXXXl.  0.  Edizione  tenuta  in  pregio,  « 

aulì  quii  gra 'limati  cìi  etimologia  graeca  delle  cui  annotazioni  si  sono  approfittati  i 

consuetudine  nutnmis  veteribus  tabulis  ae*  posteriori  editori  di  Censorino . 
reti  lapidibui  e c.  Cenetiis  apud  Aldum  in  g.  In  AI.  Tallii  Ciceronis  de  Officiis  libro s 
8.  Aggiunsevi  un  breve  Trattalo  De  epistolis  tres  Aldi  Alanuccii  PauHi  F.  Aldi  Al.  Com- 
conscribendis  diretto  al  Mureto ■ mentarius  ec.  Veneliis  MDLXXXl.  feL 

3 C.  Salluitii  Caspi  Conjuraùo  Catilinae  et  io.  Aldi  Manutii  lunioris  in  AL  T.  Ciceronis 
lieflum  Iugurtinurn  ec.  cum  scholiis  Aldi  de  Rhetorica  volumen  primunt  et  secundum 

Manutii . Cene  ti  is  apud  Paulum  Manu-  Commentarius  . C enetiis  MDLXXXIU . 

tittm  8.  MDLX11I.  Fu  ristampato  altre  apud  Aldum  voi-  a.  fol.  Nell'opera  Cicero* 

volte  . nis  lihetoricorum  cum  notti  va  rio  rum  im- 

4-  C.  C elidi  Paterculi  Uìstoriac  Ro manne  ad  pressa  a Napoli  nel  «777-  in  3.  dall*  ab.  Ga- 

AI  Cuiicium  Cos.  libri  II.  ab  Aldo  Manu - lattoni  editore  si  fa  veder  chiaramente  colla 

tio  Paulli  F.  Aldi  Al.  emendati  et  scholiis  testimonianze  del  ( revio  e del  Uurmanno, 

illustrati.  Cenetiis  AIDLXXI.  ex  Aedibus  c col  fatto  i si  esso,  ebe  questo  Commento  n0n 

Alanurianis  8.  Ericio  Folcano  aveva  coniu-  è di  Aldo  il  giovane,  ma  di  Michele  Toxjta 

nicate  ad  Aldo  varie  sue  annotazioni  su  Vel-  il  (piale  fin  dal  i556  .avevaio  pubblicato  in 

Je}o  Patercolo . Aldo  invece  di  chiedere  il  Basilea  ; e dal  quale  Aldo  impudentemente 

permesso  di  pubblicarle  prese  da  esse  ciò  lo  tolse  facendo!  suo  ( Vedi  Morelli.  Ope« 

che  faceva  per  lui,  ve  ne  aggiunse  dellaltre,  rette.  Voi.  III.  p.  55o.  55 1 ). 

corresse  il  testo  a suo  capriccio  scostandosi  11.  Aldi  Alanuti i lunioris  in  AI.  T.  Ciceronis 
senza  motivo  dall*  originale , e tutto  die-  de  Philosophia  volumen  primunt  et  secun • 

de  come  opera  sua.  Giustamente  osserva  dum  Commentarius . Cenetiis  apud  Aldum 

quindi  il  Rcnouard  che  Aldo  in  questo  operò  a.  voi.  in  fol.  MDLXXXIU  Furono  poi 

assai  diversamente  da  suo  padre  e dall’avo,  compresi  questi  due  volumi  e i due  altri  de- 

i quali  si  facevan  coscienza  di  nominare  i scritti  al  nura.  io  neili  dieci  volumi  in  fol. 

dotti  che  li  ajutavano;  soperchierà  letteraria  delle  Opere  Ciceroniane  pubblicate  da  Aldo 
di  cui  veggiam  tutto  giorno  gli  esempli  rin-  stesso  nel  »583.  Intorno  a questi  commenti 
novali  : c tanto  più  in  Aldo  riprovevole quan-  del  giovane  Aldo  e a*  suoi  furti  letterari  vedi 

to  che  le  note  che  egli  pose  del  suo  sono  cat-  anche  il  lira  boschi  voi.  VII.  p.  aoga  aog3. 

tive,  come  fece  vedere  Pietro  Burmannonel-  ediz.  Veneta.  18*4* 

la  prefazione  al  Patercolo  del  iq/^\  ed  altri.  12.  De  quaesitis  per  Eoi  stola  m libri  III.  AL 
3.  C.  Iulìi  Coesori  $ Commentanomm  de  Bel-  di  Manutii  Pattili  F.  Aldi  N.  Cenetiis 

lo  Gallico  libri  I IX.  ec.  cum  cardi  lectioni-  MDLXXVI.  0.  In  questi  tre  libri  Aldo  di- 

bus  et  scholiis  Aldi  Manutii  Pauli  F.  Aldi  samina  e illustra  trenta  quistioni  di  antichità. 

N.  Cenetus in  aedibus  Alanutianis  MDLXXI.  É opera  assai  dotta  • ma  però  fu  anche  qui 

8.  Anche  qui  Iacopo  Tommasi  nel  libro  accusato T autore  di  essersi  impudentemente 

de  Plagiis  Ltter.  taccia  Aldo  di  avere  rubato  approfittato  delle  cose  altrui,  c di  averle  toF 

gli  scolli  di  Giovanni  Reificano  senza  averlo  te  da  Giano  Parrasio  (che  aveva  scritta  in 
inai  nominato  . Fu  ristampato  altre  volte . a4  libri  un’opera  sullo  stesso  argomento  e 

6 . In  Q.  Ilorntii  Flacci  V enusini  librum  de  collo  steso  titolo);  ma  il  Tirataseli!  lo  es- 

artt  poetica  Aldi  Manutii  Paulli  F.  Aldi  purga  dalla  taccia  . Nel  T.  VI.  del  Thcsau- 

S.  Commentarius  . Venetiis  MDLXXVI.  rus  Antiq.  lìom,  Craecii  zs  . Nel  T.  JX  del 

apud  Aldum  4.  Thesaurus  graccar.  antiq.  Cronoidi  a . Nel 

7.  De  laudibui  Cita  e Rustica  e ode  Uoratii  T.  I.  del  Notnts  Thesaurus  antiq.  Romanar. 

Epudon  seconda  ab  Aldo  Martuccio  expli-  Sa l le n gre  si  trovano  ristampale  varie  fralle 

cala.  Bononice  MDLXXXVI.  4-  dedicala  a dette  trenta  questioni. 

Giulio  Coniarmi  figlio  di  Giorgio;  dalla  \Z.  Orario  in  funere  Bernardi  Rottarii  Ema - 
qual  dedicazione  si  vede  che  Aldo  da  due  nuelis  Philiberri  ducis  So  bau  dio  e apud  V e- 

anni  già  professava  belle  lettere  in  quella  netam  remp.  legati  lutbita  ab  Aldo  Alanu- 

università  . tio  Paulli  F.  Aldi  N.  in  aedo  DD.  Io.  et 
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Panili  IV.  non.  d;c.  <©  DLXXIIX.  4.  dedi- 
cata da  Orazio  Goffredo  a Marco  e Nicolo 
Comari  figliuoli  di  Giorgio.  Non  vi  è luogo 
■ e .«lampa! ore,  ma  1’  edizione  è Aldina  . Era 
allora  Aldo  lettore  nella  cancellarla  ducale 
e in  meno  di  tre  ore  compose  questa  Ora- 
zione . 

) Ad  Sixtum  V.  Pont . OpL  Max.  Orario  Al' 
( di  Mannuccii  ha  bit  a in  A endemia  Bono- 
nienti  prid.  id.  mai  ; Dononiae  apud  loan- 
nem  Rossium . M DI. XXXV*  foì.  Fu  ricam- 
ata nello  Usuo  anno  e luogo  apud  Alexan- 
rum  Benacium  4.  Questa  orazione  fu  pure 
allora  tradotta  colutolo:  A Sino  V.  Pontefi- 
ce Ottimo  Massimo . Oratione  di  Aldo  Ala- 
nuccio  recitata  neri1  Accademia  Bolognese 
fanno  i585  odi  i\  dì  maggio , tradotta  da 
Oio.  Francesco  Costco.  In  Bologna  per 
Alessandro  Bcnacci  in  4. 

»5.  Gratto  de  Franatici  Medicei  magni  Etrts- 
rtae  ducis  laudi  bus  ab  Aldo  Manuccio  in 
augustissima  aede  Pisana  XII.  Kal,  dee. 
GI'JI'J YXCVII.  Fiorentine  ex  typ.  Georgn 
Ma  rescatti  4. 

16.  De  Clemente  Fili  poni.  max.  collapsam 
pìctatis  disciplinam  restituente  ad  illustriss, 
oiru in  hudovi'  um  Torres  Archiepiscopum 
Monti*  Regali / 4-  ( Renouard  T.  II.  p.  177). 
Sono  cinquantascltc  versi  preceduti  da  una 
prefazione  al  Torres  in  data  Uni.  sext.  i5qa. 

1 7.  De  falsa  antiquorum  Religione  deque  La- 
rarìoCommentatìo  hi  storica  Inibita  in  fioren- 
tissima Acati  ernia  Pisana  atque  ex  schedi s 
tnss . nunc  primum  in  lucem  edita.  Sta  a p. 
li*  del  volume  I.  Anecdota  litteraria.  Jlo- 
mae  1770.  8.  e hi  pubblicata  da  Giov.  Cri- 
stoforo Amaduzzi  il  quale  nella  prefazione 
dà  alcuni  cenni  sulla  vita  dì  Aldo,  ebe  nel 
i588  scrisse  questa  operetta  . 

18.  De  Statuii  deque  earum  antiquitate  et 
usu  . Opuscolo  scritto  dal  giovane  Aldo  in 
Roma  circa  il  ir>8ij  e pubblicato  ap  347 
del  voi.  II.  dell*  Anecdota  litteraria.  Ilo- 
mae  1773.  8. 

19.  Epistola  latina  II  agoni  Biasio  1 1 X.  Kal. 
sept.  MDLXXVI.  Ve.net  iis . li  impressa  lito- 
graficamente a p 3o8  del  voi.  111.  del  Re- 
nouard, 

ao.  Epìstola  ad  Cratonem  IX  Kal.  septembrìs 
>574.  (DM.  È ricordata  dal  Krause  nella  vita 
cronologica  'di  Paolo  Manuzio  ( Epistolar. 
P aulii  Manu  rii  voi.  I.  p XXVI.  eseg  1710); 
colta  qual  lettera  Aldo  dà  notizia  al  Orato- 
ne della  morte  di  Paolo  suo  padre. 


ai.  Loca  rioni  delf  Epistole  di  Cicerone  srieltc 
da  Aldo  Alanutio  : utilissime  al  comporre 
nelf  una  e f altra  lingua  ec.  In  Venezia. 
Aldo  MDLXXV.  8.  e altre  volte. 

a a.  Decurioni  di  Terrario  ; ocvero  modi  fami- 
liari di  dire  ne*  quali  con  la  copia  di  forme 
e concetti  si  possono  latinamente  spiegare 
tutte  le  occorrenze  giornali  sci  Iti  da  Aldo 
Alannucci.  In  l ehetia.  Aldo.  Mf)LXXXV.  8. 

ao.  Instruttione  Politica  di  Cicerone  scritta 
in  una  epistola  a Quinto  il  fratello  nuda- 
mente tradotta  in  lingua  volgare.  In  Rema 
per  il  Santi  e compagni  MDLXXXVIII.  in 
la.  (Zeno.  Notizie  p.  LA  III.) 

•s\.  Varie  descrittami  di  Ville  di  C.  Plinio  se- 
condo volgarizzate  da  Aldo  a petizione  dì 
Gammillo  Paleotto.  (Zeno  Notizie  p.  I.VIII.) 
Anche  il  Renouard  ricorda  questa  e la  pre- 
cedente operetta  (mini.  a3.)  come  le  prime 
cose  fatte  dal  Manuzio  subito  che  fu  profes- 
sore in  Roma  nel  1 588, 

a5.  Discorso  intorno  alt  eccellenza  delle  Re- 
pubi,  'eh e.  M DLXX1I.  4--  l en.  Aldo.  Que- 
sto discorso  senza  nome  di  autore  si  trova 
anche  alla  fine  del  Perfetto  Gentiluomo 
i584-  di  cui  dirò  in  seguito;  ed  è anche  in 
fine  dell'Opera  di  Gasparo  Confarmi  : Della 
Republica  e Alagistrari  di  Venezia.  Aldo 
IVI DXCI.  8.  pur  senza  nome  di  autore. 

26.  Vita  di  Cosimo  de  Medici  primo  gran 
duca  di  Toscana,  descritta  da  Aldo  Alan- 
nucci . In  Bologna  MDLXXXV.  fol.  Lo  Ze- 
no loda  questa  vita  per  essere  descritta  con 
pulitezza,  eleganza,  e proprietà,  come  anche 
per  ia  verità  de'  fatti  che  narra,  cosicché  può 
servire  di  esemplare  a chi  vuole  adoperarsi 
ini  simili  argomenti.  Al  Gran  Duca  France- 
sco de  Medici  tanto  piacque  che  fece  offeri- 
re ad  Aldo  la  cattedra  di  umane  lettere  in 
Pisa,  come  ho  già  detto  superiormente.  Fu 
ristampata  nel  1820  in  8.  in  Pisa  dal  Ca- 
pti rro. 

27.  Le  Attioni  di  Castracelo  Castracene  de- 
gli Antehninelli  Signore  di  Lucca  con  la 
genealogia  della  famiglia , estratta  dalla 
nuova  descrittione  d'  Italia  di  Aldo  Ala - 
nuoci.  In  Roma  presso  gli  heredi  di  Gio. 
Gigi lotti  MDXC.  4>  L’autore  la  dedica  al 
Cardinale  del  Mondovi  in  data  di  Roma  ao 
dicembre  i5<)o  e dice  fralle  altre  cose:  La 
presente  raccolta  delle  attioni  di  Castrac- 
elo doverà  esser  registrata  in  gran  parte  a 
suo  luogo  nella  descrittione  tf  Italia  la  qua- 
le io  mi  son  proposto  già  molto  tempo  di  co- 
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ler  fare.  Ma  perché  diverse  sue  occupazioni, 
la  lettura  di  Venezia  e la  Segretaria,  la  Cat- 
tedra  di  Bologna,  poi  quella  di  Fisa,  e da 
ultimo  quella  di  Roma  hanno  protratto  l’af- 
fare più  di  quello  che  era  intenzion  dell’au- 
tore,  così  dà  fuori  frattanto  queste  notizie  a- 
vute  da  Bernardino  Antelminelli  ec  EU’ è o* 
pera  stimata  e fu  ristampata  nel  i8ao  a 
Parigi  in  8.  c anche  nello  stesso  anno  in  Pi- 
sa in  8. 

a8-  Illustrazione  di  una  lapide  di  Gordiano 
. dissotterrata  nella  città  di  Vicenza  in  4* 
Questa  dissertazione  in  lingua  latina  di  Al- 
do il  giovane,  senza  titolo,  è riconosciuta  di 
stampa  Aldina  in  4>  dal  Renouard  a p.  aio 
del  voi.  II.  intorno  al  >589  eseguita. 

59.  Il  perfetto  gentilhuomo  descritto  da  Aldo 
Mannucci . In  Venetia  CIBIDXACÌV.  4* 
con  dedicazione  di  Aldo  al  principe  e alla 
repubblica  Vini/. lana,  data  7 giugno  1684. 
nella  quale  dice  di  offrirle  questo Jrutto  del 
suo  ingegno  qualunque  egli  si  sia  ....  e di 
appresentar  loro  questo  suo  parto  uscito  da 
lui  piU  per  eseroitation  sua  che  per  bisogno 
di  quel  gentilhuomo  a cui  lo  scrisse.  In  fine 
vi  ù ; Discorso  intorno  alt  eccellenza  delle 
Repubbliche , di  cui  vedi  il  num.  aó.  Ho  vo- 
luto riportare  le  parole  di  Aldo  nella  dedica- 
toria per  far  vedere  con  quale  impudenza 
egli  si  approprj  un’  operetta  d’  altra  penna. 
Vero  è però  che  non  fu  solo  ad  appropriar- 
sela. Ecco  la  storiella.  Francesco  Sansovino 
fino  dal  1S66  aveva  pubblicata,  come  sua, 
questa  medesima  operetta  colle  stampe  del 
Rampazetto,  ridotta  soltanto  in  dialogo,  col 
titolo:  Dialogo  del  Gentiluomo  Veneziano. 
L’ ab.  Morelli  nel  1776  descrivendo  la  Bi- 
blioteca Naniana  mss-  scopri  che  il  vero  au- 
tore di  essa  era  Bernardino  Tomitano,  co- 
me da  un  codice  in  quella  Biblioteca  esi- 
stente; il  qual  Tomitano  aveala  dettata  in 
forma  di  Lettera  a Messer  Francesco  Lun- 
go. E chiaro  dunque  tanto  nel  Sansovino 
che  nel  Manuzio  un  furto  letterario,  sia  poi 
clic  il  Manuzio  1'  abbia  preso  dalla  fonte, 
cioè  dalla  Lettera  mss  dei  Tomitano,  op- 
pure dalla  stampa  del  Sansovino.  In  tutte  e 
due  però  queste  copie  scorgonsi  parecchie 
differenze  coll’  originale  Lettera  (che  fu  poi 
pubblicata  nel  T.  XVII.  della  Raccolta  Fer- 
rarese, e ristampata  fralle  operette  Morellia- 
ue  T.  111.),  avendole  ognuno  adattate  al 
proprio  scopo  ; ma  la  sostanza,  i concetti,  e 
moltissime  delle  frasi  e parole  sono  le  stesse 


dell  originale.  Di  ciò  accaderà  far  altre  vol- 
te menzione  in  questa  mia  Opera. 

3o.  V enticinque  Discorsi  politici  sopra  Livio 
della  seconda  guerra  Cartaginese  di  Aldo 
j Manutio  dati  in  luce  da  Paolo  Martinelli. 
in  Roma  appresso  Guglielmo  Facciotto 
MDCI  8.  Giampietro  Onorio  dedica  questi 
discorsi  ad  Altligi  Gallo  abate  di  9.  Tomma- 
so di  Acquanera,  dicendo:  Ho  voluto  per 
caparra  dedicarle  venticinque  Ragionamene 
ti  politici  sopra  Livio  della  seconda  guerra 
Cartaginese  fatti  da  Aldo  Manutio  mio  zio 
di  bona  memoria . Questi  Discorsi  hanno 
meritala  la  pubblica  approvazione,  per  testi- 
monio del  Foscarini  L’Argellati  ne  segna 
una  ristampa  di  Venezia  nel  1624  *n  8- 

5i.  Lettere  volgari  di  Aldo  Manucci  Roma 
presso  il  Santi  e compagni.  MDXCII4-  de- 
dicate a Lodovico  Riccio.  Lo  Zeno  loda 
queste  lettere  come  modello  di  politezza  di 
stile  antico  c moderno;  ma  puossi  invece 
convenire  col  Renouard  il  quale  ripete  che 
Io  Zeno  dà  la  idea  più  vantaggiosa  quando 
parla  degli  altri,  ed  è modestissimo  quando 
parla  di  se.  Una  lettera  di  Aldo  a M.  A.  Mit- 
reto,  ch’era  inedita,  in  data  8 gennajo  »ny4 
fu  pubblicata  nel  T.  II.  p.  4°*-  Miscellaneo- 
rum  Bibl.  coll.  Romani  societati  lesu.  Nella 
Marciana  abbiamo  mss.  la  lettera  di  Aldo  a 
Luigi  Michele  ch’è  fralle  stampatea  pag  ao. 
E scritta  d’  altra  mano,  ma  la  sottoscrizione 
è di  pugno  di  Aldo  Mannucci.  ( Cod.  a43. 
classe  XI V.  ). 

5a.  Lezione  sopra  la  Poesia.  Dice  Apostolo  Ze- 
no sulla  fede  di  Salvino  Salvini  ( Fasti  Con- 
solari p.  a85.  284.)  che  Aldo  nel  28  febbra- 
io a 588  tenne  come  Accademico  fiorentino 
questa  lezione  in  pubblico  nel  Salone  de* 
Medici,  e che  fu  anche  stampata.  Né  il  Re- 
nouard nè  altri  so  che  I’  abbia  veduta  . 

55.  Orazione  in  morte  di  Andrea  Fri  gè  rio 
gran  Cancelliere  di  Venezia  . Mori  il  Frigo- 
rio  nel  1^81,  e fu  sepolto  nella  chiesa  de’òs. 
Giovanni  e Faolo.  NV  solenni  funerali  alla 
presenza  del  doge  e della  signoria  Aldo  re- 
citò 1'  Orazione,  la  quale,  per  quanto  credo, 
non  fu  mai  stampata,  c non  so  se  esista  mss. 
La  notizia  si  badai  Dogiioni  contemporaneo. 

( Storia  Veneta  p 937  ) . 

>4-  Orazione  io  morte  di  Paolo  Orsino  co«- 
dottiere  dell*  armi  della  Repubblica  V cne- 
ziana  . Alquanti  di  dopo  della  morte  del  Eri- 
gerlo passò  all’altra  vita  l’Orsino;  e Aldo 
nella  chiesa  di  Santa  Maria  dell’  Orto/  or’ 
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egli  fu  interrito,  recitò  1*  Orazione  funebre,  mi.  T.  IX.  p.  8o3.  Carmina  poet.  irai  Fior. 
Vedi  il  Dogiioni  nel  luogo  citato.  1720.  Voi.  III.  p.  3i6.  Tofcanclla . Dizionario 

55.  Molte  lettere  inedite  =3  Commentario  all*  p.  66.  Reinesn  Parta*  Lection.  p.  5 26.  592. 
Orazione  di  Cicerone  ptt  hege  Manilia  ine-  Rocchae  Bibl.  Apostolica  p.  4o5.  Sa/vini.  Fa* 
dito  sa  Un  Trattato  de  Statuì 3 pure  inedito  sti  Cons  p #83.  284.  Teissier.  Elogcs.  p.  5i3. 
opere  tutte  di  Aldo  Giovane  prometteva  di  5 14.  Voi  Ili-  Morhofii  Pclyhistor . Voi-  I.  lib. 
pubblicare  fino  dal  1777  Francesco  Lincei-  I.  cap.  HI.  K rati  se  ad  epist.  PauCi  Monadi 
lotti,  come  si  rileva  da*una  lettera  sua  scrit-  pag  XXVI.  Voi.  I.  1720.  Petali i dectr.  Tem- 
iti al  nostro  cavalier  ab.  Morelli  ( Aldi  seri-  porum.  T.  I.  lib.  II  cap.  XII.  p.61.  edit  1734* 
pta  irta  p.  XIII)  . Osservo  che  il  Trattato  Bollanti.  Aeta  Sanetarum.  Antuerpiae.  Iunii. 
de  Statua  sarà  forse  quello  stesso  che  venne  pag.  4«t  A.  Thuani  Ilistoiiae  liber  CXIX.  p 
pubblicato  nell’  Anecdota  Itineraria  e che  817.  edit.  1628.  Goselini  lettere  1392.  8.  p. 
Lo  segnato  al  num.  18.  4®-  fgj.Latteri.  Miscellaneorum  ex  libris  Coll. 

Societ.  Iesu.  lem.  II.  p.  aio.  228  4o»*  ^re- 
E qui  noto  che  ad  Aldo  il  giovane  si  era  ma-  nii  Animadvcrsiones  1 Voi.  I.  p.  4*  3.  Pan - 
lamente  attribuita  la  versione  delle  Epistole  fa-  sa.  Libr  Valic.  p.  629.  Salengre  . Voi.  II.  p. 
miliari  di  Cicerone  impresse  da  Aldo  la  prima  i*44*  >548.  1 35 1 . Graevius . T.  VI.  p.  n83. 
volta  nel  i54r>:  poinel  i5;»9  c altre  volle;  giac-  Par/àsau  carmina  «579.  p.  »35.  Ghilmi  Tea- 
chè  del  i545  Aldo  non  era  ancora  nato,  e poi  tro  p.  5.  /Vanni.  Storia  del  Decamerone  p. 
si  scoperse  essere  versione  di  Guido  Folio  da  157.  e seg-  Manutii  Pauli  Epistolarum  lib.  VI. 
^eggi°;  alla  quale  il  giovane  Aldo  nella  ed i * num-  18.  lib.  VII.  num.  6.  o.  lib  XI.  num.  9. 
sjon  i55o  altro  non  fece  che  delle  correzioni,  Mure  ti  M.  Ant.  epistolae  XXXVI;  XXXVII. 
secondo  che  confrontò  a p.  Zeno.  Il  Renouard  XXXVIII.  a p.  729.  701.  705.  edit  epist  Ma- 
pero  dubita  se  Aldo  l’abbia  nemmeno  corretta,  nutii  17  ao  Voi.  II.  Corniani . Secoli  dellaLet- 
sendo  allora  d’anni  ia.  Può  egli  bensì  nella  ri-  teratura.  Voi.  VI.  p.  161.  Cinelli . Libi.  T. 
stampa  che  se  ne  fece  l’anno  1073  avervi  ag*  J|.  p.  264*  Colomesti  Pauli  opera  p.  669.  Per- 
giunta  la  spiegazione  de*  luoghi  difficili , e la  romana  et  Thuana  ou  pensees  iudicieuses  ec. 
tavola  de * concetti  sparsi  nel  libro.  Furono  ri-  <Ju  Cardinal  du  Perron  et  de  Mr.  le  president 
stampate  queste  lettere  ( che  tutto  giorno  cor-  de  Thou.  169/».  p.  410*  Manni . Vita  di  Aldo 
rono  sotto  il  nome  di  traduzione  di  Aldo  appo  Manucci  il  vecchio  p.  ai.  Morelli  Disseti.  sul- 
i libra  j ) nel  1706  ina.  voi.  in  8-,  alla  qual  la  libreria  p.  XLIII.  ediz.  1774.  Operette  voi. 
edizione  lo  Zeno  premise  le  sue  notizie  intorno  III.  p.  027.  e seg.  Scripta  (ria  Aldi  p.  XIII. 
a*  Manuzii,  come  si  è detto  piu  volte.  Aveva  PapaJopofi . Gj-m.  Palar.  II.  a56.  Stringa.  Ve- 
idea  Aldo  di  dare  in  piu  libri  una  copiosa  rac-  nezia  • Lib.  XHL  p 4*8-  tergo  4*9*  Alberici 
colta  di  antiche  inscrizioni,  come  apparisce  a 2.  3.  Martinioni . Lib.  Vili.  371.  Paglioni. 
p.  600  dell*  Ortographia  edit.  1A9»;  ma  alla  Storia.  Lib.  XVI.  p.  907.  Fabricii  Bibl.  latina, 
promessa  non  è mai  seguilo  I*  effetto . E cosi  ff,  p.  61  a.  edit.  1728.  Foscarini.  Letteratura 
pure  avea  in  animo  di  dare  una  edizione  di  55a.  378.  079.  3qo.  091.  3ga.  4*3i.  4^a.  Ra- 
P lauto  diligentemente  rivista  ed  arricchita  di  gionamento  21.  56.  73.  76.  77.  Àrgelati.  Voi» 
Commentari;  e da  ultimo  una  esatta  Descrìtto • garizz.  IV.  53q.  e in  altri  luoghi  che  apparisco* 
ne  deir  Italia  co)  piano  figurato  di  ciascuna  no  dall'Indice  nel  volume  V.  Paltoni . Vol- 
città ; della  qual  opera,  come  si  e vedutoci  gariz.  I.  207.  III.  l43.  Tiraboschi.  Letterat. 
num.  27-  la  vita  dì  Castruccio  Castracane  è un  Ita},  \ IL  173.  28 1-  285.  a&x  2092-  ediz.  di 
pezzo  staccato.  Venezia  1824*  8-  Dizionario  Storico.  Bussano 

Ho  consultato  anche  per  Aldo  il  giovane  i T.  X.  p.  374-  Biogr.  Universale . T.  XXXV.  p. 
seguenti  autori:  Maittaire.  Annales  Typogr.  468.  eni*.  Veneta.  Tollio  Cornelio.  Appendice 
Tom.III.p.  5a6  usq . 555 .Ze/io.  Notizie  p.XXIY.  al  dialogo  del  V’aleriano  de  infelicitate  p.  247* 
Bibl.  Font.  I.  5760.  116.  1 *19.  22 1-  4i4.  Il  ediz.  1829.  Milano.  Gamba  . Testi  di  lingua  . 
a5g.  Lettere  V.  56o.  Renouard.  Annales  de  l*  202.  277,  281. 5o'|-  3ia.  Fermigiioli . Scrittori 
Impr.  des  Aide.  i8a5.  Voi.  III.  Paris:  Anec-  Perugini  voi.  I p-  041.  E in  varii  luoghi  del 
dota  Itineraria . Romae  1773.  8.  voi.  I et  II.  secondo  volume  di  quest’ opera  ho  ricordato  il 
Bandini.  Collectio  veterani  mommi enrnntm.  Manuzio,  come  dall'  Indice . 

Arretii  1752.  p.  I04-  107-  **9.  la»-  Roberti  Si  è veduto  di  sopra  che  Aldo  il  giovane 
Misceli.  Italica  erudita  p 4»3.  voi.  III.  Crono-  aveva  sposata  Uno  dal  1572.  Francesca  Lucro- 
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aia  Giunti  f.  di  Bartolommeo,  siccome  ci  fa  sa-  di  P trio  \I  muzio,  la  quale  avesse  nome  an- 
pere  il  Manni  nella  vita  del  vecchio  Aldo  ( p.  che  Ctii'rinr »;  mi  a me  U conghiettura  non 
ai.)  (i  );  del  qual  m iritaggio  faceva  pur  me n*  piace,  e dico  (data  la  verità  di  quella  scrittura 
zione  Paolo  il  padre  scrivendo  a Giovai  eiepoca  che  corrisponda)  eh' essa  non  può 
ni  Oratone  a Vienna  in  dita  XI.  Rii.  tnn.it  essere  se  non  che  una  ('otturino  moglie  di 
MDLXX1I.  ( Epislol.  lib.  XI.  num.  9.).  Ora  questo  Paolo  II.  tìglio  di  Aldo  il  giovane. 
varii  tìgli  vennero  da  questo  nodo,  ma  del  In  Aldo  il  giovane  dunque  *’  «stinse  la  fa- 
» a*a5.  maggio  non  ne  viveva  alcuno,  come  miglia  degli  Sta m tatari.  V*  era  però  a*  tempi 

da  una  lettera  di  Aldo  a Mons  Giovanni  An-  dello  Zeno  fp  LK.X  ) chi  si  gloriava  di  trarne 
elo  Papio.  {Lettere  pag,  1).  Di  questi  figlino  1 origine,  nò  egli  gliel  contendeva,  come  non 


1 non  conosco  il  nome  se  non  che  di 
Paolina,  e Paolo. 

Paouu  Mitrnuo 

era  fanciulletta  ancora  nel  » >90,  come  si  rac- 
coglie da  una  lettera  dello  stesso  suo  padre 
Aldo  a Matteo  Senarega  in  data  01  marzo 
i5  )o.  Vederi  che  Questa  venne  alla  luce  dopo 
la  suddetta  lettera  al  Papi»,  e questa  potrebbe 
essere  sopravvissuta  al  padre.  ( Lettere  pag 
aaa.  num.  289). 

Paolo  li. 

È ricordalo  in  una  effigie  di  Paolo  ilfuntf- 
s io  la  quale  sta  intagliala  in  rame  dietro  il 
frontispizio  del  primo  volume  delle  Orazioni  di 
Cicerone  (V enetii s Aldus.  1 07  J.  fol.  ) L*  epi- 
grafe attorno  V effigie  è la  seguente  .*  Pavl- 
lus  Miwvrivs.  Al®.  F Alo!  Patck  Pavlli.  Avvs. 
(Quindi  io  credo  a buon  dritto  che  questo 
Paolo  II.  sia  figliuolo  di  Aldo  giovane,  e 
non  già  di  una  figlia  di  Paolo  Mtnuzio  co- 
me opina  il  IVlaittaire  ( Annales  IH.  5iò  ) 
e credo  che  il  padre  suo  \!do  abbia  voluto 
perpetuarne  la  memoria  della  nascita  con  quel- 
la epigrafe,  che  forse  sarà  in  altre  anche  ante 
viori  edizioni  Aldine.  11  Itcrmuard  (li  1 05)  os- 
servò parimenti  1'  effigie  e V epigrafe  sovrain- 
dicala,  c sembra  eh’  egli  tenga  che  questo  Pao- 
lo II.  sia  quel  Paolo  fratello  di  Gianpietro 
Mtnuùi  de’  quali  or  ora  dirò:  ma  io  sto  fermo 
nella  mia  opinione,  che  deriva  dalla  più  nitu- 
1 ale  spiegazione  di  qudlVpigrafe  11  Uenouard 
poi  a pag.  i5>  del  voi.  HI.  dice  di  aver  vedu- 
to indicato  il  nome  di  una  Caterin  1 Manutia 
consorte  carissima  di  Paolo  Al  muzio,  e con- 
ghietturachequestasia  Margarita  Odoni  moglie 


cioè,  fa  rem  noi,  se  anche  oggidì  vi  fosse  un  simil 
pretendente.  Diremo  solo,  prima  di  compiere 
questi  articoli,  avere  il  Uenouard  scoperto  un 
piccolo  libro  rarissimo  del  1.196.  e clic  abbiam 
anche  nella  Marciana,  il  qiialc  ricorda  il  nome 
di  due  Manuzi!  discendenti  dalla  famiglia  stes- 
sa , cioè  : 

Guwpismo  e Paolo  Makvzh. 

Il  libro  è:  Transsilcania*  oliai  Dacia  e dieta  c de- 
scrivilo a lo.  Vetro  et  Panilo  Manuciis  ex  varii s 
veterani  et  rteentiarum  scriptorum  monumenti* 
et  praecipue  ex  Georg  io  a Reychersdorff,  ac- 
curate in  unum  congesta.  Homae.  C1DIDXCVI. 
ex  tvpogcaphia  Accoltiana.  4 dedicata  a Ugo- 
ne  Boncoiniagnn  marchese  di  Vignola  e duca 
di  Sura  dalli  <Manuzii,  i quali  dicono  : dee  et 
cunt  ma} 0 ribus  minore s idem  sentire.  .Voi  qui- 
dern,  P<i«//o  Manucio  Avo  et  Aldo  avunculo , 
prognati,  quid  quid  ipsi  debent,  debere  nòt 
quoque  jure  exisùmamus.  Eran  dunque  fi- 
gluoli  di  Maria  Minuzia  figlia  dì  Paolo,  del- 
la quale  abbiam  detto  di  sopra,  die  si  era  mu- 
ri-ala in  Iloma  nel  i3;5,  perlaqu.il cosa  Aldo 
il  giovane  veniva  ad  essere  loro  zio  materno. 
E giustamente  essi  chiamano  Aldo  il  giovane 
avunculus , non  già  avunculus  magnus,  come 
pretende  il  Uenouard  (II.  ifi'i.)  che  avessero 
dovuto  dire;  giacche  avunculus  vuol  significa- 
re fratello  di  mia  madre , e va  bene  nel  caso 
nostro,  e avunculus  magna  s é il  fratello  di 
mia  nonna,  che  non  può  più  combinare  cc»Ua 
genealogia  qui  contemplata  Essi  avrebbero  ve- 
ramente dovuto  pollare  il  cognome  del  padre 
loro  (che  non  si  sa  di  quale  famiglia  fosse)  j 
ina  può  darsi  che  per  onorare  la  casa  Manu- 
zia  abbiano  assunto  il  cognome  della  madre  e 
l isciato  quello  del  padre.  Ma  io  non  sarei  Icn- 


(1)  In  loda  drif  illustre  signora  Francesca  Giunta  Mannucci  Fabrizio  Garoso  da  Sermoneta 
dedica  la  descrizione  di  un  Ballo  . Fedi  il  Ballerino  ec.  V enezia.  'Ailetti  iòdi-  l\-  a pag.  17 1. 
Io  credo  certamente  che  sia  la  stessa  Francesca  Lucrezia  di  cui  qui  si  paria  . 
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tano’  dal  credere  che  il  padre  di  essi  ossia  il 
marito  di  Maria  fosse  Onusto  di  cognome. 
Ecco  perchè.  Noi  abbiam  veduto  al  num.  5o 
delle  opere  di  Aldo  il  giovane  che  un  Giam- 
pietro Onorio  nipote  di  esso  Aldo  dedica  li 
Venticinque  discorsi  sopra  Livio  all*  abate 
* Gallo;  e la  stampa  òdi  Roma  del  iQoi.  in 
Roma  (che  si  sappia)  non  era  rimasta  che  la 
sorella  di  Aldo  cioè  la  suddetta  Maria  marita- 
ta con  fieli  { essendo  a quell’  epoca  già  morti  e 
Paolo  padre,  e Aldo  figliuolo.  (Quindi  non  veg- 
go in  qual  altro  modo  possa  Aldo  essere  zio  di 


Giampietro  se  non  se  per  essere  figliuolo  dì 
Maria  sorella  di  Aldo  e figlia  di  Paolo.  E per 
conseguenza  allora  ne  verrebbe  che  quel  Gian - 
pietra  Manuzio  che  diede  fuori  insieme  col 
fratello  Paolo  il  detto  libro  Transilvaniae  nel 
loqfi,  sia  l’identica  persona  di  Giampietro  O- 
norio  che  dedicò  li  venticinque  discorsi  nel 
1G01,  all'abate  Gallo. 

Chiudo  questi  articoli  col  seguente  albero  a 
maggior  chiarezza  di  ciò  che  si  è detto  fino  ad 
ora. 


ALDO  PIO  MANUZIO 


nato  1449 

ammogliato  circa  »àoo  in  Maria 
7 or resan  a morta  i5i5 


t 

A atomo 
m.  circa  ió56 

1 

Manuzio 
abate  rn. 
nel  i568 

Paolo 
n.  lòia 
amni  i5  |6  in 
Margarita  Odimi 

m.  i5^4 

1 

Alda 

sposata  in 

uno  della  famiglia  Catone 

V~ 

ìw.  n. 

morto  giovane 
dopo  u 1559 

1 

CinoMMO 

m.  l 

fanciullino 

! 

Aldo  II. 
n-  1547 

amm.  in  Francesca 
Lugrczia  Giunti  nel 
m.  1597 

Mania 

n.  circa  i55a 
«posata  i57$  in 

<573  uno  della  famiglia  Onorio 

r 

P AOl.lt  A 

nata  dopo  il  *585; 
vivente  nel  1590 

Paolo  II. 
n.  circa  1578 
Qmm  in  una 
Catlerina 

.1  . r 1 , 

Altri  figli  Giampif.tao  Paolo 

morti  viventi  nel  15961=1601 

prima  del 

i585 

Notisi  che  il  Foscarini  ricorda  un  piè  recente  veneziano  della  famiglia  Masvzia,  diversa  però 
da  quella  degli  stampatori,  cui  egli  per  equivoco  di  penna  dà  il  nome  di  Antonio;  e il  fìenouard 
( T.  III.  p.  ao3.  209)  ripetè  l'errore;  imperciocché  egli  è non  Antonio,  ma  Nicolò  Manuzio 
viaggiatore  nell’  Indie , e che  scrisse  intorno  a’  re  Mogoli;  del  quale  sarà  parola  nell’ inscrizioni 
dèi  Palazzo  Ducale . 


Fine  della  Chiesa  di  S.  Agostino  « 
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A.  V.  1667,  *5 

ALDI  famiglia  (v.  MANVZIA) 

BADOER  Giovanni  patr.  1691,  1 

BALBI  Alvise  1574»  >9 

Bernardo  1.I74,  19 
Filippo  1574,  >9 
Marino  l574,  19 

BOSELLO  Baipassare  1617,  14 
Cecilia  1617,  >4 
Giandomenico  1617,  i4 
Gottardo  1617»  14 

CALDONI  Iacopo  1 643,  9 

CASTOREO  Carlo  1691,  1 

CONTARINI  Carlo  »464  ai 

Leonardo  1 464»  a 1 
Lugrezia  1646,  i3 

CONTENTI  Antonio  1694»  7 
Camillo  1694»  7 

Marino  1694*  7 

CONTI  Bernardino  »53^*  10 
Matteo  1007,  16 

DOLFIN  Andrea  1734,  3 

Gasparo  Alvise  1 656,  3 

DRIVZZl  Nicolò  a8 

EGENINI  Antonio  1691,  t 

‘ FARNER  ZAMBELLI  Catterina  a4 

FONTANA  Antonio  1676,  6 
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GÀLLICIOLLI  Angelo  Maria  28 
Giambatista  28 

G RIMANI  SAVORGNAN  MALVEZZI 
Lucia  1762,  ia 

LEZZE  Iacopo  1646,  i5 

Lugrezia  1646,  10 
Michele  1646,  »3 
LOMELLINI  Girolama  1645,  9 

MALVEZZI  (v.  G RI  MANI) 

MANVTZLA  famiglia  29 
MARIANI  Giovanni  1691,  at> 

M ARS  ILI  famiglia  8 
MORO  Giovanni  16^6,  18 

Leonardo  avo  ì-fyG,  18 
Leonardo  nipote  1.146,  18 
MOROSINI  Francesco  Doge  1691,  1 
MVTI  Alalia  1607,  a3 

P AVANELLO  Bernardo  1694,  7 
PRANDI  Cristoforo  1 47^»  *° 

Tommaso  1 47^«  ,JO 

QUERINI  Daniele  i6ia,  i5 

RENIO  Giovanni  1578,  17 
ROTA  Girolatrto  1607.  a3 

Maria  1607,  a 3 
RVBEIS  (de)  Antonia  1694»  7 
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S\VOnCNÀN<r.  GriMAiri) 

TKEI'OLO  Boemondo  ilio,  (*) 
YOfì HE  (dalla)  Valentino  i5oo,  a? 


ZIMBELLI  (v.  fa»*»*) 

/USTO  Francesco  il 

OrsoU  1643,  1 1. 


(*)  H°  potutf>  riscontrare  col  mezzo  dell*  Ingegnere  tig.  Casoni  che  uno  degli  stipiti , già  ap- 
partenenti  alla  porta  del  Palazzo  di  Boemondo,  e da  ultimo  alla  porta  Maggiore  della 
Chiesa  dei  Santi  Cito  e Modesto , dei  quali  ho  parlato  alla  pag.  40,  esiste  tuttora.  E di  ros- 
so di  Verona  alquanto  danneggiato  colle  solite  scanalature  delti  secoli  XIII.  e XIV.  a. 
sta  con  altri  frammenti  di  pietra  delia  suddetta  chiesa  già  demolita  gli  anni  scorsi  da 
Pietro  Crooato,  Riguardo  poi  all*  altro  stipite , questo  essendo  assai  consunto  fu  giudicato 
inservibile  fino  da  quando  il  Cromato  ha  demolita  la  chiesa,  e andò  smarrito , e forse  ridot- 
to in  pezzi  lo  si  vendette  confuso  can  altra  pietra.  Questo  locale  oggidì  spetta  al  valente  mu- 
ratore e macchinista  signor  Wondetti.  / edi  C intaglio  in  rame  che  ne  do  alla  pog.  38  uni- 
tamente alla  colonna  et  infamia. 


TAVOLA  DELLE  ABBREVI ATVRE . 


a 


X . V.  forse  A Turrc  Valentinus  di  cui  Tedi  1’ 
iscrizione  32 

C.  C.  Construendum  curavit 

P.  forse  cincres  familìae,  0 un  nome  proprio. 

C.  F.  Z.  vedi  la  noia  a4- 

D.  domini 

D.  O.  M.  deo  optimo  maximo 
I.  V.  D.  iuris  utriusque  doctor 
>1.  mentis 

HO.  ora,  accorcialo  dal  latino  modo 


OB.  obiti 
V,  posi tu s 

R.  D.  reverenda s dominai 
SS.  Sanctoruni 

S.  T.  D.  Sacrae  Theobgiae  doctor 

T.  Templi  » 

V.  CON.  5.  il.  M.  DN1  V enerandae  congrega 
tionìs  tan  ciac  Maria  e Matris  Domini. 


To*.  ni. 


IO 


t 
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INSCRIZIONI 

NELLA  CHIESA 

DE’  ss.  FILIPPO  E GIACOMO 

E SVOI  CONTORNI 


DEDICATE  AL  SIGNORE 

GIROLAMO  VETTOR  MARCELLO 

NOBILE  VENETO. 
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SS.  FILIPPO  E GIACOMO 

O S.  APOLLONIA . 


kSccondochè  scrive  Andrea  Dandolo  ( Chronicon  col.  260.  T.  XII.  Ber.  Italie.)  t 
Francesco  de  Grazia  ( Chronicon  p.  XII)  nell’anno  MCV  un  incendio  orribile  abbru- 
ciò XXini  chiese  colle  adiacenti  case,  e frali’ altre  eranvi  s.  Lorenzo,  san  Severo,  san 
Zaccaria,  san  Procnlo,  santa  Scolastica,  s.  Basso  ec.  Non  vedendosi  fra  queste  nomi* 
nata  la  chiesa  de’  SS.  Filippo  e Giacomo  loro  vicinissima  giustamente  congbiettora 
Flaminio  Cornaro  (T.  XII.  p.  i*G)  che  non  fosse  per  anco  fabbricata.  Però  il  Marti- 
nelli ( Ritratto  p.  a 1 8.  edn.  1 684)  seguito  dal  Forestiere  Illuminato  p.  ■ 1 6.  ediz.  l'jtfo 
dice  che  fu  eretta  negli  anni  goo.  Comunque  la  cosa  siasi  da  un  diploma  di  Papa  In- 
nocenzo III  si  conosce  che  del  i igg  questa  chiesa  sussisteva  certamente,  imperciocché 
accogliendosi  sotto  la  protezione  della  sede  apostolica  il  monastero  de’  ss.  Felice  e 
Fortunato  dell'isola  di  Ammiano  co’  beni  da  esso  posseduti  si  nominano  fra  questi  le 
Chiese  de'  Santi  Filippo  c Giacomo  e di  santa  Scolastica  nella  diocesi  di  Castello. 
Per  la  distruzione  cni  a gran  passi  andava  incontro  l' isola  di  Ammiano,  quei  monaci , 
circa  la  (ine  del  secolo  XIV  o il  principio  del  XV  si  ritirarono  nel  da  loro  fabbricata 
cenobio  de’ ss.  Filippo  e Giacomo  di  Venezia,  non  abbandonando  però  al  tutto  quello 
dell’isola,  e stettcrvi  finche  per  mancanza  di  abitatori,  nel  furono  ambidoc  i Mo- 
nasteri uniti  alla  ducale  basilica  di  s.  Marco,  essendosi  assegnalo  questo  di  Venezia  in 


abitazione  al  primicerio  di  s.  Marco.  In  seguito,  cioè  negli  anni  1 5 — g in  questo  luogo 
fu  stabilito  il  seminario  Gregoriano  per  la  educazione  de’  oberici  addetti  al  servigio 
della  basilica  ducale:  ma  pochi  anni  appresso,  cioè  del  i5gi  essendosi  trasportato  il 
seminario  a s.  Nicolò  di  Castello,  il  luogo  tornò  a servire  ad  uso  de’  primicerii  : e la 
chiesa  era  amministrata  da  un  rettore  elettovi  dal  principe  . Siccome  poi  da' pili  re- 
moti tempi  era  in  qnesto  tempo  un  sodalizio  sotto  il  titolo  di  santa  Apollonia  vergine  e 
martire,  la  quale  aveva  qui  c altare  e reliquie,  e siccome  poco  di  lungi  crasi  un  Orato- 
rio a lei  sacro  dall'  arte  de’  lavoratori  di  lino  ( Inscr.  i£.  ) cosi  chiamavasi  questa  chie- 
sa col  doppio  nome  e de’ ss.  Filippo  e Giacomo  c di  sant’ Apollonia  . Quali  ristam  i ab- 
biasi avuto  la  chiesa  e il  monastero  non  so,  oltre  a quello  clic  del  i683  ci  viene  esibi- 
to dalla  prima  epigrafe;  ciò  non  ostante  anicndne  conservano  tuttora  delle  traccie  di 
antica  fabbrica,  e per  questo  conto  è principalmente  ammirabile  il  chiostro.  Trovo  ben- 
sì clic  nel  1726  si  è rinnovato  I'  organo,  il  tabernacolo  all’  aitar  maggiore  e costrutto 
le  spalliere  di  noce  clic  adornavan  la  chiesa,  e si  è riformato  il  lastricato  e ripaliti 
i marmi.  Pel  decreto  18  giugno  1807  venne  dichiaralo  che  la  chiesa  cesserà  <f  essere 
m attività;  il  perchè  non  molto  dopo  fu  chiusa,  e in  questi  ultimi  anni  malata  in  parto 
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«li  napello  serve  Hi  officili*  a lavoratori  di  lino , Quanto  al  monastero  ostia  al  Pri- 
miceriato  , dopo  aver  cestaio  di  appartenere  a'  primicerii  per  la  morte  dell’ulti- 
mo che  fu  Luigi  Foacari  avvenuta  nel  1810  ( redi  inacriz.  i3)  fu  asaegnato  all'  uf- 
ficio del  Registro  e Tasse  . Prima  però  ebe  fosae  del  Registro,  cioè  nel  1809  e 
seguenti  si  radunava  in  alcune  stanze  di  questo  Primiceriato  la  Veneta  accademia 
letteraria  già  istituita  fin  dal  1801  del  eh.  sig.  consigliere  Giovanni  dottor  Rossi 
in  unione  ad  altri  letterali;  c proseguì  fino  all'  apertura  dell’Ateneo,  a cui  venne  incor- 
porala, e che  fu  aperloin  Venezia  nel  18 1 a (vedi  Battaglia,  Accad.  Ven.  p.  1 1 3 iz3). 
io  aveva  l'onore  di  appartenere  alla  detta  accademia  socio  ordinario,  come  ora  all'  A- 
tenco  qual  socio  corrispondente.  L’ officio  del  Registro  però  ha  lasciato  vacui 
questi  luoghi  nell'anno  1816,  imperciocché  avendo  dorato  in  obbedienza  diprovviden- 
tissima  sovrana  risoluzione  >3  marzo  i8z3  sgombrare  tutti  gli  uffici  pubblici  dal  pa- 
lazzo Ducale,  onde  questo  preziosissimo  stabilimento  preservato  fosae  a solo  onor  del- 
le arti  e delle  lettere,  fu  assegnato  all’  I.  R.  Tribunale  Criminale  il  Primiceriato  j e 
varie  case  annesse  comperate  da  privali . Ridotto  pertanto  il  luogo  ad  uso  di  oflicii,  con 
mollo  decoro,  e fatto  un  nuovo  ponte  di  comunicazione  colle  vicine  prigioni  (che  po- 
trebbe chiamarsi  il  vero  ponte  de  sospiri,  perchè  1’  altro  antico  non  serve  pih  al  pas- 
saggio  ile’  prigioni  ) il  «letto  Tribunale  vi  si  è trasportato  nelli  mesi  di  novembre  e 
dicembre  i8z8. 

Nell'  ingresso  laterale  alla  chiesa  di  s.  Maria  della  Salute  conservansi  tre  statue  di 
pietra  rappresentanti  Maria  Vergine  che  tiene  il  bambino  adorato  da  un  re,  e da  un 
pastore  ; opere  «lei  priucipio  «lei  secolo  XV,  che  vedevansi  sulla  fronte  di  questa  chie- 
sa de’  SS.  Filippo  c Giacomo.  Quanto  alle  inscrizioni,  il  Paifero  non  nc  ha  che  due, 
cioè  la  seconda  c la  terza  a p.  91  tergo  c nulla  pih  ha  il  codice  Gradenigo . Io  quindi 
nc  ho  potuto  aggiugner  alcune  altre  copiate  sopra  luogo . Vedremo  fra’ distinti  il  ca- 
nonico Stringa  uomo  molto  benemerito  della  patria  storia  ( Inserii . 1.) 

Un  nominato  di  sopra  la  chiesetta  di  Semiti  Scolastica  vicina  al  luogo  di  che  trat- 
tasi. Sussisteva,  prima  che  assegnato  fosse  il  Primiceriato  al  Tribunal  Criminale,  que- 
•t’ antico  Oratorio,  ed  era  posto  dietro  le  prigioni  nella  calle  degli  Albanesi,  e già  di 
ragione  della  famiglia  patrizia  Bomlumier  ; ma  «la  vani  anni  Don  vi  si  celebrava  nem- 
meno la  santa  Messa;  anzi  era  chiuso.  Oggi  però  è demolito  affatto  peechè  forma  por- 
zione di  alcune  atanze  terrene  del  Tribunale  suddetto  sul  cortile  che  guarda  le  prigio- 
ni. Nessuna  inscrizione  vi  era  in  esso  Oratorio;  bensì  il  Martinelli  ( Ritrailo  di  Ven. 
p.  1 33.  ed.  1 jo5)  e il  Boscbini  ( Miniere  p.  zzo  ed.  1733)  cd  altri  ricordano  eh'  era 
adorno  di  alcune  opere  del  cavaliere  Ridolfi . Il  P.  Giampietro  Bergantini  colle  stam- 
pe di  Pietro  Valvasensc  diede  alla  luce:  Novena  in  onore  di  santa  Scolastica . In 
frenesia  1 7*8  in  16. 
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TEMPLVM  HOC  TEMPORIS  INIVRIA  LABE' 
PACTATVM  | SERENISS.  ÀLOVSIO  CONTA- 
RENO  PRINCIPE  | ILLVSTRISS.  AC  REVE- 
RENDA. D.  IO.  BAPTA  SANVTO  I DVCALIS 
ECCLESIAK  PRIMICERIO  HVIVSQVE  RE- 
CTORE  | KXCELL.  PROCVRATIA  I)E  SVPRA 

I SVBCAPSARIATV  ILLVSTRISS.  AC  EXCEL* 
LENTISS.  | D.  IO.  BAPTISTAE  CORNELII  PI- 
SCOPIAK  I ALEXANDRO  POLLIS  CAPELLA- 
NO  | DEVOTO  ECCLESIAE  ZELATORE  ENI* 
X£  IMPLORANTE  | IN  INTEGRVM  RESTAV- 
RAVIT  ANN.  DOM.  M.DC.LXXXIII. 

Traggo  questa  memoria  dal  Ritratto  di  Ve - 
netta  di  Domenico  Martinelli  ( Edizione  1684 
a p.  118),  il  quale  parlando  della  chiesa  pre- 
senta dice:  in  quest  anno  C hanno  restaurata 
in  partet  et  in  una  Vela  hanno  fatto  imprime* 
re  la  seguente  memoria.  Curti  mss.  dice  ch’era 
in  tela  a caratteri  d' oro  posta  sotto  V organo  a 
parte  destra.  Eli*  è parimenti  nella  edizione 
1705  a p.  i34,  e nel  Zuccbini  (Nuova  Crono - 
ca  V eneta  T.  I.  p.  a55).  Siccome  nel  1472, 
«endosi  unita  questa  chiesa  de*  ss.  Filippo  e Gia- 
como a quella  di  s.  Marco  era  obbligo  de* 
Procuratori  di  fare  che  fosse  decentemente  of- 
ficiata, cosi  era  anche  loro  obbligo  di  mante- 
nerla e provvederla  di  tutto  ciò  che  occorreva. 
Ecco  il  motivo  onde  la  Procurala  de  supra 
ristaurò  questo  tempio. 

Di  Alvi**  Cotta  m.\r  doge  veggansi  le  In- 
scrizioni di  s.  Francesco  della  Vigna,  e di 
Giambattista  Comabo  Pjscopia  quelle  di  s. 
Georgi 0 Maggiore. 

Giambattista  Sirtvno  patrizio  veneto  figliuo- 
lo di  Matteo  procuratore  q.  Giambattista,  e di 
Marina  Landò  f.  di  Francesco  nacque  del 
l644*  Fu  dottore  in  ambe  le  leggi,  e nel  1664 
eletto  primicerio  della  ducale  basilica  di  s. 
Marco,  con  particolare  dispensa  non  avendo  an- 
cora la  prescritta  età  di  a5  anni.  A*  1 9 di  giugno 
del.  1684  fu  promosso  alla  sede  vescovile  di  Tre* 
viei.  Visitò  più  fiate  la  sua  Diocesi,  c confermò 
nel  Sinodo  1 decreti  de’suoi  precessori  e nuovi 


ne  aggiunse.  Adornò  la  Torre  della  cattedrale 
di  un  orologio  ; ristaurò  il  palazzo  episcopale 
e piantò  un  nobilissimo  Seminario  la  cui  fab- 
brica fu  compiuta  sotto  il  successor  suo  Fortu- 
nato Morosini,  quantunque  leggasi  oggi  sull'e- 
sterior  facciata  di  esso  in  quattro  lati  s semi- 
na rorM  | episcopale  \ mocci  ir  | *=3  clerico* 

BKM  | STTDUS  | MDCCXII  | E5  FOETIPATIS  MAI- 

bocepis  | KPtscorrs  iabiisipis  | mnr  | Il 
Sanuto  mori  in  Trevigi  nel  34  gennajo  *709 
c fu  seppellito  avanti  l’ aliar  maggiore  di  quel- 
la chiesa  de’  Carmelitani  Scalzi  senza  inscri- 
zione ; la  quale  però  fugli  posta  dal  successore 
summentovato  Morosini,  ea  è la  seguente,  ch’io 
fidi  : SIC  | BESSIBECTIOPEM  EXPECTAT  1 IO.  BA- 
PTIST A SAPIDO  | EPISCOPI*  TAMII  SI  MS  | OSATE 
I mense  i amasio  decbssit  | mocci  x.  Tre  in- 
scrizioni ad  onor  suo  furono  in  quella  città  e- 
rette,  la  seconda  delle  quali  leggesi  tuttavia,  le 
altre  due  sono  perdute  W posteriori  r istauri. 
La  prima  fu  collocala  l’anno  in  cui  tenne  i! 
Sinodo,  ed  era  sopra  le  scale  dette  maggiori 
del  palazzo  vescovile,  amia  magi  incipria  | 
SCALI*  BIEHTinrs  FI  SM 215  RESTITI  TIS  | A EDIBli 
POBILIIS  EX  OS  NAT  13  | PSOXIMIM  PBAELECESSOBIS 
lOTIU  tMPLMIT  | IO.  BATTISTA  SAMBO  MA - 
TP  A E!  D.  MAEC1  PSOCIBATOBIS  F.  | EPS  TAB.  | 

mdclxxxix.  La  seconda,  che  io  vidi  , è per 
andare  dalla  canonica  al  palazzo  sopra  porta  a 
pian  terreno:  altebim.  binc.  adittm  Ìtam - 

()! AM  . IBITERSI.  AED1F1C1I.  COBONIDEM  | KLB- 
GAPTIIB.  DISPOSI1T.  MAGP IFICENTIIS.  OBPAlìT  | 

IO.  BAPTITTA.  SAPIDO.  MATBABI.  D.  MA  SCI.  PEOC. 
IlLIIS  | PONTI F EX.  TABIISIPIS  | MLCLXXXXII-  I ® 

terza  poi  era  sopra  la  porta  della  Cancellarla  da 
esso  nobilitata  : pibucim  | actobim  episcopali* 

FORI  TARI  INIBÌ  | PROMPTIABIIM  MDCIXC.  Un’  al- 
tra inscrizione  che  ricorda  la  consacrazione  da 
esso  fatta  della  chiesa  parrocchiale  di  Mirano, 
ho  letta  in  quella  chiesa  sopra  una  delle  porte 
laterali  interne,  ed  é:  z>.  o.  m.  | templtm  boc  \ 

DUO  MI  CU  A ELI  ABC.  DICATIM  \ ILLMIS  AC  RBIJUS 
DMS  | lOANPES  BAPTA  SAPIDO  ETIS  TABU S.  | JO- 
LEMBl  BIT I COPSECB  AUT  | DOM  IP  ICA  PRIMA  DIE 
tebtia  inni  | ab.  mdclxxxxii.  In  sua  lode  il 
prete  Morando  Morandi  tenne  una  allocuzione 
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quando  fu  eletto  al  Primicenato  : «la  marni* 
ucritta  in  pergamena  ne’  libri  di  Apostolo  Zeno 
col  titolo  seguente  : Arbor foecunda  . Alloca- 
Ho  ad  illustrisi,  ac  reverendiss.  DD.  loann*m 
Baptìstam  Sanutum  pai  ricium  Venetum  cum 
in  ad  B’isilicac  divi  Alarci  primicerio  lem  prò- 
moveretur  dignità  lem  ha  b ita  a Morando  Alo- 
rondi  1.  U.  D.  ejusdem  Basilicae  hypocanoni- 
ro  noe  non  parochialis  et  collegiata a sancii 
Bassi  presbitero  titolato:  Comincia;  Non- 
dum  a clamore  cessas  strepente  tuba  fama  ? 
E al  nostro  Sanuto  è dedicata  da  don  Fausto 
Dotto  una  lettera  scritta  da  frate  Antonio  Pia* 
contini  minore  conventuale  vicario  del  s.  Uffi- 
cio datata  da  Trevigi  nel  2 a luglio  1704,  inti- 
tolata : La  Innocenza  in  prospetto  Lettera  a- 
po  lago  tic  a di  risposta  ad  un  umico'  che  ricerca 
la  informazione  dì  Pietro  IP.  Candiano  du- 
ge  di  Venezia , seconda  impressione.  Venezia 
ij83.  13  Al  Sanuto  è dedicata  come  discen- 
dente dell’  antichissima  Casa  de*  Candirmi  ; e il 
Piacentini  intende  con  questa  epistola  di  vendi- 
care le  ceneri  del  doge  dagl'insulti  della  calunnia 
xxKlIa  inavvertenza.  Il  p maestro  Giacomo  Fio- 
celli  Agostiniano  nel  libro  Detti  r fatti  memora- 
bili de t Senato  e pa tritìi  Veneti  ( V metta  1673 
ap.  aag.)  registra  fra  gl’  ingegni  celebri  il  no- 
stro Giambattista  Sanuto,  siccome  quegli  che 
jn  mezzo  a molti  gravi  ecclesiastici  impieghi, 
possedendo  dotti  volumi  si  pasceva  della  con 
liniia  lettura,  e vi  ve  a assai  ritirato;  e il  co.  Gia- 
como Zabarella  nel  suo  Tuo  Livio  Padovano 
Jo  chiama  prelato  virtuosissimo,  e dice  che  per 
le  sue  sublimi  virtù  et  eccelse  condizioni  si 
snera  certo  che  arrivi  alle  Mitre  et  Capelli 
come  grado  convenevole  al  suo  sangue,  et  alti 
suoi  grandissimi  meriti  (n.  35.  ediz.  dello  Zat- 
Ja)  Oltre  a questi  ba  laudi  come  dotto  prelato 
e zelante  da  Giammaria  Muli  in  una  lettera 
da  questo  scritta  a don  Francesco  Angelico  Mi- 
rimi a Treviso  (Muti  Penna  volante,  p.  199. 
jrdiz-  1 voi.  ti.)  E il  suddetto  Piacentini  ap 
17—iq.  della  lettera  suaccennata  ne  fa  non  mi- 
nore elogio  dicendo  che  le  prime  Corti  di  Eu- 
ropa ebbero  la  felicità  fortunata  di  accoglierlo  e 
di  ammirarlo,  e che  la  sua  carità,  la  sua  dol- 
cezza, la  sua  modestia,  la  sua  affabilità  tengono 
stipendiati  P amore,  1'  ossequio  e la  stima  de* 
suoi  cittadini  (TrivigianÌ).IISanutoè  registrato, 
fra  gli  altri,  dal  Cornaro  nella  serie  de  primi- 
reriidis  Marco(T.X.  p 20h.de  Basilica  ducali); 
se  non  che  falla  nell'  assegnare  l'anno  1674  eli’ 
elezione  sua  in  Vescovo  di  Trevigi;  iinpcrcioc- 
cLè  si  conosce  l’errore  e dal  successorsuo  Gio- 


vanni Badoam  ch’  è posto  nel  *684.  (altri- 
menti per  dieci  anni  sarebbe  stata  senza  primi- 
cerio  la  Basilica  Marciana);  e dalla  inscrizioni 
presente  che  il  dice  primicerio  ancora  nel  i6li3, 
e finalmente  dalle  Alemorie  del  canonico  Ravi- 
baldo  Avogaro  sui  Vescovi  Trivigiani  in  ag- 
giunta al  manuscritto  del  canonico  conte  An- 
tonio Scotti,  inedite  già  possedute  dal  fu  chia 
rissinio  monsignor  Giambattista  Rossi  vicario 
Capitolare  di  l'revigi  ; le  quali  memorie,  die 
io  pur  esaminai,  pongono  la  elezione  del  Sanu- 
to a Vescovo  nel  19  giugno  1684,  epoca  con- 
fermata anche  nell’  Ughelli  (T.  V.  Sqi.  570.) 
IVoIla  Minerva  al  Tavolino  del  canonico  Cri- 
stoforo Ivanovich  (Venezia  1688.  13.  parte  llj 
ap.  *4°  a'it-iA1*  trovami  quattro  lettere  l’una 
dell  Ivanovich  al  Sanuto  in  data  16  dicembre 
1684*  1*  altre  ire  del  Sanuto  all’  Ivanovich  18 
dicembre  1884,  e 7 ed  0 settembre  t685,  in 
due  delle  quali  il  Sanuto  loda  due  Sonetti  di 
quello,  1*  uno  fatto  in  elogio  del  duca  di  Lore- 
na per  la  sconfitta  data  al  serraschiero  sotto 
Strigonia,  l’altro  per  1 acquisto  di  Corone,  li 
nostro  vescovo  è nominato  in  un'altra  lapide 
elistente  a Vetri  ego  nella  chiesa  di  s.  Silvestro 
all  anno  1689,  registrata  dal  Salomon  io . Agri 
Patav.  Inscrtpt.  p 370.  E lodato  da  ultimo  daj 
padre  Francesco  Fulvio  Frugoni  a p.  743.  744» 
del  voi.  VIL  del  Con  di  Diogene.  Venezia  Bt* 
sio  1688.  8. 

* 

T>.  O.  M.  IO  ANNI  STRINGII A R D.  MARCI  CA- 
NONICO RT  CEREMONIARVM  M. AGISTE O 
PREMORTA*  AK  MATRIS  MONVMENTV’  OBUT 
i6i5,  K.  DECEMBRIS  . COMMISSARIJ  EX 
TESTAMENTO  P. 

Giovassi  Stkiivcì  sacerdote  alunno  della 
chiesa  già  parrocchiale  di  s.  Giovanni  in  olio, 
canonico  e maestro  delle  ceremonie  nella  du- 
cale Basilica  di  s.  Marco  è assai  benemerito 
delle  cose  veneziane.  L’  opera  di  lui  più  im* 
ortante  per  noi  si  è l’aggiunta  ebe  fece  alla 
inezia  del  Sansovino  ; renetta  città  nobilis- 
sima et  singolare  descritta  già  in  XIIIL  libri 
da  Al  Francesco  Sansovino , et  bora  con  mol- 
ta diligenza  corretta  t emendata , e più  (T  un 
terzo  di  cose  nuove  ampliata  dal  Al.  R.  D. 
Giovanni  Stringa , canonico  della  chiesa  Duca - 
le  di  s , Marco  ec.  In  Venezia  presso  Altobel- 
lo Salica tó.  MDCIIII.  4.  dedicata  dall'autore 
a’ 7 di  ottobre  i6o3  all’arcivescovo  di  Sali* 
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hurgft  Voi  fango  Teodorico.  Belle  e copiose,  ed  ta  ad  Andrea  Delfino  procurator  di  » Marco  in 
esatte  notizie  ci  ha  egli  in  questo  libro  conser-  data  primo  dicembre  1600.  La  vita  di  s.  Mar* 
vate,  mostrandosi  non  mcn  conoscitore  della  co  e la  descrizione  della  Chiesa  conforme  aire- 
patria  storia  sacra  e profana,  clic  intelligente  dizion  1610  furono  ristampate  anche  nel  1G80 
dell’  Arti.  Tranne  alcuni  difetti  in  cotali  opere  presso  Domenico  Miloco  la.  In  quanto  alla  vi- 
insuperabili,  e tranne  quello  di  essere  stato  più  ta  dell* Evangelista  è da  farne  poco  conto  per 
sollecito  di  aggiunger  cose  alla  l’enezia  del  essere  pieno  d'  errori,  a giudizio  anelli  del 
Sansovr.io  anziché  a correggere  gli  sbagli  dal  Foscarini  {Leu.  Ven.  p.  5bo.  nota  69).  I_a  de- 
Sansovino  stesso  presi,  il  suo  libro  è lutlogior-  scrizione  poi,  che  v*  è aggiunta,  è un  cempen- 
no pregevole  per  il  confronto  di  ciò  che  s*  è dio  di  quella  che  stassi  nella  l'enetia  1604  A 
perduto  con  ciò  die  rimane,  per  la  notizia  de-  petizione  dello  stampator  Giunti  nel  1608. 
gli  oggetti  d’  arte  a*  suoi  tempi  eretti,  e massi-  scrisse  le  Vite  di  Clemente  Vili,  c di  Leone 
inamente  per  la  descrizione  della  Basilica  Mar-  XI.  sommi  pontefici  La  prima  assai  copiosa 
ciana,  la  quale  egli  il  primo  stese  minutissima,  dedicò  a Marino  Marini  aliate  di  s.  Gregorio 
e che  servì  di  norma  e al  prete  Giovanni  Me-  di  Venezia  con  lettera  1.  aprile  1608,  e la  Re- 
ndimeli.» e ad  altri  che  di  quella  Chiesa  trai-  conda  a Giovanni  Tiepolo  primicerio  di  s. 
tarono.  Il  Mescliinello  anzi  a pag.  4*  del  I vo*  Marco  Stanno  a p.  54o.  e r.6o  delle  Vite  de’ 
lume  delia  Chies a ducale  di  s.  Marco  {Cene*  Pontefici  del  Platina  dell*  edizion  Giuntina 
zia  17*15.  4)  chiama  l'opera  dello  Stringa  fa-  MDCXXI1-  4 Queste  Vite  le  ricorda  lo  stesso 
tica  di  sommo  merito  a chi  ben  la  con  side*  Stringa  a p.  5 tergo  della  vita  di  a.  Marco 
r<7#  non  potendo  chi  non  ha  gran  pratica  leg*  dell*  edizione  1610.  e aggiunge  di  avere  scril- 
gernemmen  poche  righe  (delle  Inscrizioni  del-  to  anche  della  creatione  et  coronatione  di  Pao 
la  Basilica)  non  tanto  per  li  caratteri  gotici  , lo  V.  successore  di  Leone  X!  Esse  furono  più 
quanto  per  le  difficilissime  abbreviature;  per  volte  ristampate  e nell'edizione  del  Platina 
la  qual  cosa  egli  riuscì  utile  anche  agli  opera-  (Venezia  1774)30*10  della  parte  seconda  a p 
tori  di  musaico  nel  rimettere  le  parole  di  alcune  663,  e 704  Avvi  pure  dello  Strìnga  1*  ufficio 
inscrizioni  già  cadute  Un  esemplare  di  questo  della  Settimana  Santa  secondo  1*  uso  della  cbie- 
libro  con  annotazioni  di  pugno  di  Apostolo  Ze-  fa  di  s.  Marco,  riformato  in  molte  parti,  e cor- 
no, non  però  di  grande  importanza  dopo  la  redato  di  alcune  dichiarazioni  in  lingua  latina: 
Storia  delle  Venete  Chiese  del  Cornaro,  serba-  V Ufficio  della  Settimana  Santa  secondo  1*  uso 
si  nella  Marciana;  e un  altro  con  note  quasi  si-  della  Santa  Chiesa  Humana,  ornato  di  dìchia- 
mili  di  mano  dello  stesso  Zeno  è presso  il  con  razioni  in  volgar  lingua:  gli  ufficii  propri  i di 
•igliere  Giovanni  dottor  Bossi.  Scrisse  anche  s.  Marco  riformati:  libri  tutti  che  pili  volte  fu- 
lo  Stringa  : Vita  di  s.  Marco  evangelista  oro-  rono  ristampati,  e che  lo  stesso  autore  rarmnen- 
lettore  invittissimo  della  serenissima  repubbli * ta  a pag.  del  Libro  XIII.  della  Pendio 

ea  di  l'enetia  con  la  traslazione  et  appari - 1604  Mori  del  1610  a’ag  di  novembre,  come 
tione  del  sacro  suo  corpo  ; fiatta  nella  nobilis ■ dal  Necrologio  della  Sagrestia  di  a.  Marco  ( li- 
sima  chiesa  al  nome  suo  dedicata.  Opera  scrii - bro  1I-J,  d*  anni  4°  *n  circa  dopo  tre  mesi  di 
ta  già  et  divisa  in  III.  libri  da  Giovanni  Stria - febbre.  Cosicché  I*  epoca  che  dall*  insci  izione 
ga  di  essa  chiesa  canonico  et  maestro  delle  apparisce  o è fallata,  o indica  il  momento  in 
ceremonie \ et  bora  dal  medesimo  riveduta  et  culi  Commessarii  posero  la  pietra  Di  lui  fa 
corr  tta  x et  del  quarto  libro , che  diversi  mi-  menzione  fra  eli  altri  I*  Alberici  {Scrittori  Pe- 
ncoli di  esso  santo  contiene,  ampliata.  Con  netiani  p.  4v:  B Martinioni  {l’enetia  Lib. 
una  breve  descrittione  di  detta  chiesa  et  delle  XIII.  p 4**)s  PArgeìlati  (Dibl.Po/g  III.  11 5. 
cose  più  notabili , che  vi  si  contengono,  posta  ove  malamente  apparisce  che  lo  Stringa  abbia 
in  fine,  et  separatamente.  In  P enezia  per  scritto  anche  la  vita  di  Paolo  V il  quale  è ruor- 
Francesco  lìampazetto.  M.  DC.  X.  in  8.  dedi-  varii  anni  dopo  dello  St»  inga;)eultimamente 
oota  dall'autore  il  17  agosto  1610  a Vincenzo  I ab.  Giannantonio  Mose  bini  (GuidaFol.l.  prej . 
Pisani  eletto  podestà  c capitanio  di  Trevigi.  A*/,  ep  aai  aaa.) 

Fin  dal  1601  colle  stampe  di  Domenico  Mal- 
dura in  8.  aveva  data  fuori  questa  \’ ita  descrit- 
ta già  dall'  illustrisi,  sìg.  Bernardo  Givxiwia * 
no  et  nudamente  dal  htino  tradotta  ec  senza 
la  descrizione  della  chiesa,  ed  aveala  dadiea- 
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PRKSBITER  IOANNES  BAPTIST  A ROBOA- 
NVS  DVCALTS  ECCLKSIAE  D.  MARCI  SVB- 
SACRISTA  ET  SABOTI  IOANNIS  ELEMOSI- 
- ÌHARJ1  TITVLAR1VS  S1BI  SVISQ.  VIVKNS  A. 
D.  1604.  4.  IDYS  IANYARII 

Rodoanvs  cosi  legge  >1  uiss  Palfero.  Coliti 
errardo  Rosoiams . I nota  la  famiglia  Ro'~can 
fra  le  Venete. 

4- 

D.  O.  M.  | JACOB VS  Z AMBONI' LI  | OBYT  | 
DIE  XXI  MENSIS  IVLY  MDCCXL11  l ET.  SVAE 
xXXXXL 

5. 

D.  O.  M ( \ REQVIESCAT  | IN  PACE  I FRAN CI- 
SC VS  FACILE  | ECCLESIA  E DVCALIS  DIVI 
.MARCI  1 CANONICVS  l OBllT  | DIE  XXIll 
XBÌUS  | MDCCXXXVI  | 

G 

D.  O.  M.  I IO  ANNE  S | ZIO  ECCL  I DIVI  MAR- 
CI | CAK.Vf  1 


7 

D.  O.  M.  1 REQVIKSCANT  IN  PACE  | OSSA 
ANGELICA  E ZANCHE  BVONTEMPO  1 OR  TX 
DIE  XXVI II  MENSIS  IVLV  i ANNO  MDCCXX- 
XVIII. 

8. 

MDCCXXIt  » XII  MARZO  1 ANGELA  DAPONTE 
i D ANNI  LX-VIl 
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CONFIN  l DELLE  ARCHE  ! DELLA  MAI)  ! DE 
MASCOLI  1 IN  S . MARCO  \ 

Ho  ventilo  soltanto  nel  gennajo  >829  queste 
lapidi  scolpite  in  altrettali)!  quadrati  di  marmo 
e slanno  nell’ ingresso  della  porla  maggiore.  Di 
alcune  delle  famiglie-  inesEe  nominale  vedremo 
menzione  altrove.  Nell  inserii. num.  0.  potreb- 
be leggersi  XIII.  c LXX1II.  ma  è corrosa.  Del- 
la scuoia  de*  mas»  coli  parleremo  in  s-  Marco. 
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D.O.M,  I GEROLEMO  | MARCELLO  I K.  \ 
MDCLXV1I 

Girolamo  Marcello  . Ho  veduta  e letta  que* 
sta  lapide  scolpita  su  quadretto  di  marmo  toa- 
so  ira  gli  altri  che  formano  il  pavimenfo  di  una 
bottega  in  Merceria  di  s.  Salvatore  allato  alla 
porta  di  fianco  che  mette  in  chiesa . Mi  fu  det- 
to che  essa  col  pavimento  esisteva  in  questa 
chiesa  de* Ss.  Filippo  e Giacomo;  per  altro 
dubito  che  qui  fosse,  perchè  nel  manuscritto 
Coleti  trovo  notata  similissima  epigrafe  collo- 
cata fuor  di  Venezia  in  luogo  di  casa  Marcello 
ne’  contorni  delle  Gambarare.  Comunque  sia, 
non  essendo  nuovo  che  due  simili  lapidi  esi- 
stano in  due  diversi  luoghi,  in  questa  chiesa 
bolla  posta  » 

Gtzoumo  Marci llo,  figliuolo  di  Andrea  q. 
Iacopo,  fu  fratello  di  Lorenzo  Marcello  capitan 
generale  delle  venete  squadre  celebre  per  la 
vittoria  sopra’  turchi  ottenuta  a’  Dardanelli, 
siccome  già  in  altro  luogo  verrà  di  rammentare. 
Per  la  morte  gloriosissima  di  Lorenzo  avvenu- 
ta nel  i656,  il  Senato  con  decreto  primo  ago- 
sto dell'  armo  stesso  estendendo  alla  famiglia  i 
testimonii  della  pubblica  riconoscenza  creò  Gi- 
rolamo suo  frate!  maggiore  a cavaliere  di  san 
Marco.  Stassi  nelle  genealogìe  di  M.  Barbaro 
continuate  da  altri  il  decreto  d’onore.  Ed  a 
Girolamo  in  questa  occasione  il  poeta  Cristo- 
foro  lvanovich  dedicò  il  poemetto  II  Trionfo 
navale  a Dardanelli  che  sta  a p.  190  delle 
Poesie  dell’ lvanovich.  1675.  la.  Mori  Girola- 
mo del  1670. 

D’  altro  ramo  patrizio,  ma  dello  stesso  nome 
e cognome  è fra’  poeti  Veneziani  Girolamo 
Marcello  figlio  di  Agostino  q.  Alessandro,  e di 
Paolina  Cappello  q.  Girolamo,  e fratello  del  ce- 
leberrimo nella  musica  Benedetto  Marcello,  e 
di  Alessandro  pur  poeta  . Fralle  cure  de’magi-# 
strati  in  Venezia,  e de’ Reggimenti  fuori  soste- 
nuti, coltivò  le  muse  il  nostro  Girolamo%  e die- 
de alle  stampe  un  libro  intitolato  : A Alaria 
Sonetti  di  Girolamo  Alarcello  patrizio  veneto 
con  altre  rime  dello  stesso  di  sacro  e morale 
argomento,  Venezia  appresso  Carlo  Pecora 
MIH  CXL.  in  8.  Quantunque  P autore  nel 
principio  confessi  la  pochezza  de*  suoi  talenti,  e 
domandi  compatimento  anziché  rigorosa  cen- 
sura difendendosi  collo  scudo  del  sagro  argo- 
mento, pure  non  va  privo  questo  libro  di  bel- 
lezze poetiche,  nè  è a tenersi  in  quel  poco  eoa- 
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to  che  E autore  troppo  forse  modesto  vorrebbe,  tù  e della  dottrina  del  /ratei  tuo  Benedetto 
Ma  non  tanto  in  questo  genere  di  seria  poesia  Marcello,  del  quale  parimenti  parleremo  a 
egli  si  distinse,  quanto  per  la  somma  facilità  tempo  opportuno, 
eli' ebbe  nel  comporre  in  istile  bernesco,  sicco- 
me  affermano  le  Novelle  Letterarie  del  1 nifi 

a pag.  88  : e in  pruova  di  ciò  indicano  due  1 X 

grossi  volumi  manuscritti  di  poesie  del  Mar- 
cello . Io  non  li  ho  veduti,  né  so  in  quali  ma- 

ni  oggi  siensi . Trovo  per  altro  nei  mss.  Mar-  M.  CCC  I . . . I DE  MAZO  S . . . | DB  LA 
ciani  data  di  essi  più  particolare  notiaia.  Il  ti-  SCVO  ...  I PELIPO  IN  TKO  ....  I S.  NICO* 
tolo  loro  è : Rime  Toscane , Y eneziane  e Miste  LET  ....  1 
di  Girolamo  Marcello  p v.  divise  in  due  libri. 

Contiene  il  primo  una  Selva  Poetica , il  secon-  Questa  lapide  che  mezzo  infranta  e in  carat- 

do  lo  Specchio  Morale . Al  primo  diede  titolo  (ere  gotico  vidi  collocata  a caso  fra  due  delle 
di  selva  per  la  varietà  delle  composizioni  e de*  colonne  che  sostengono  gli  archi  del  chiostro 
metri  si  nella  toscana  che  nella  veneziana  fa-  indica  la  scuola  o fraglia  dell*  arte  de*  Linaro/i. 
velia  ; e al  secondo  di  specchio  morale  riguar-  Essa  mi  dà  occasione  di  parlare  anche  dell* 
do  la  riforma  degli  umani  scorretti  costumi,  altre  Arti  che  avean  tomba  in  questa  Chiesa . 
Fra  le  molte  composizioni  di  sonetti,  di  stanze  La  yiu  antica  però  era  quella  de*  Linaroli 
ec.  vi  sono  ancora:  I.  Trionfo  della  cattolica  sotto  la  invocazione  de* Ss.  Filippo  e Giacomo, 
verità , ovvero  il  Cappuccino  Scozzese  opera  e vi  esisteva  anche  nel  i47a  epoca  dell* unione 
dedicata  al  padre  Antonio  Francesco  Corraro  di  questa  Abbazia  alla  chiesa  ai  s.  Marco;  anzi 
Cappuccino  patriarca  di  Venezia;  argomento  la  presente  inscrizione  del  secolo  XIV  indica 
trattato  già  da  monsignor  Giambattista  Rinuc-  un  più  rimoto  principio.  EH' era  divisa  in  due 
cini  arcivescovo  e Prìncipe  di  Fermo  in  prosa,  colonnelli,  uno  sotto  la  protezion  de*  Ss.  Filip- 
da  cui  il  Marcello  compose  il  dramma.  II.  L*  po  e Giacomo,  l'altro  di  sant’ Apollonia . 11 
inganno  scoperto  intreccio  poetico  Veneziano  e primo  aveva  albergo  presso  il  Ponte,  e 1*  altro 
Toscano,  diviso  in  due  parti.  III.  La  Chietina  presso  la  chiesa,  sopra  il  quale  albergo  esterior- 
sagacei  intreccio  poetico  Veneziano.  Da  una  mente  leggevasi  la  epigrafe  che  qui  segno  al 
lettera  del  p.  Bergamini  servita  all’  avv.  Chia-  numero  itf-  Queste  due  scuole  con  decreto  del 
ramonti  riferita  da  questo  nell* elogio  di  quel-  Consiglio  de*  Dieci  1462.  24  settembre  furono 
lo  (T.  XXVII.  N.  K.  Mandelliana  ) si  ricava  unite  in  una  sola  sotto  la  invocazione  di  ambi- 
che  opere  inss.  del  nostro  Girolamo  Marcello,  due  i titolari . 1 Linaroli,  secondocbè  scrive  il 
e di  Paolina  sua  madre  conservavamo  nella  li-  più  volte  ricordato  Apollonio  del  Senno,  i qua- 
breria  di  s.  Maria  de* Servi,  delle  quali  il  li  avean  la  privativa  della  pettinatura  e della 
Bergamini  pregiavasi  altamente . Sono  pert-  vendita  del  lino  pettinato,  dovevano  essere  na- 
te nell*  incendio  di  quella  libreria  già  da  me  zionali  colla  solita  servitù  e prova  . Quest*  arte 
altre  volte  rammentato.  L*  avvocato  sig.  Gio-  faceva  anche  esercitare  la  matura  e il  lavoro 
vanni  Perissinotli  possessore  di  assai  pre-  del  lino  stesso,  ed  impiegava  quindi  moltissime 
ziosi  manuscritti  specialmente  Veneziani  ere-  persone  indigenti  della  città  e della  campagna  . 
ditali  dal  fu  ab.  Canonici  gesuita,  mi  fe  ve-  Il  lipo  pettinato  non  poteva  essere  introdotto  in 
dere  un  codice  cartaceo  in  di  carte  271  Venezia  nè  dall'estero  nè  dallo  stalo.  Ascritti 
contenente  poesie  del  nostro  Marcello  di  vario  n*  eran  169  all’  epoca  della  cessazion  del  gover- 
genere,  latine,  italiane,  e veneziane.  É intitolato  no  repubblicano. 

Componimenti  poetici  sopra  diversi  soggetti,  e Un'  altra  era  fraglia  de*  Sega  dori.  11  rettore 
co mincia:  Avvertimenti  ad  un  amìgo  nella  sua  Alessandro  Contarmi  morto  del  16  >0  La  con- 
prima  comparsa  in  piazza.  Rime  in  lingua  re-  cesso  alla  detta  scuola  un  luogo  per  fare  un*ar- 
nezìana  del  N.  II.  5 Girolamo  Marcello  ca  pe*  confratelli,  senza  mercede,  I*  uso  di  un 
1754*  altare,  e la  facoltà  di  tener  capitolo  nella  cbie- 

Mori  il  Marcello  nel  a8  febbrajo  174*  d*an-  §a,  obbligandosi  però  la  scuola  di  far  celebrare 
ni  69,  e fu  seppellito  alla  Celestia.  Di  lui  ban  una  messa  bassa  ogni  prima  domenica  di  mese 
(urlato  coi  onore  le  Novelle  letterarie  sud-  ed  una  ogni  mercoledì- Per  tutto  ciò  doveva 
dette  del  174*  a P-  97«  e del  *74*  nel  luogo  essa  contribuire  al  rettore  ducati  sei  all*  anno 
sopra  ricordato,  dicendolo  emulatore  della  vir-  per  la  festa  di  san  Isidoro,  due  libbre  di  ce- 
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ra,  un  pane,  et?  un  santo;  e queste  reciproche 
obblig-izioni  convalidaronsi  con  pubblico  istro- 
mento  io  aprile  i5j8.  Nella  visita  che  fece 
della  chiesa  il  primicerio  Giovanni  Tiepido  1* 
anno  iCu.i»  trovato  avendo  nel  pavimento  una 
lastra  di  marmo  con  epigrafe  pilla  scola  de  se- 
CAOoat  ordinò  che  delta  lastra  fosse  rimossa  e 
levata»  ovvero  che  la  fraglia  facesse  una  dichia- 
razione che  per  dette  lettere  non  pretende  di 
acquistare  alcuna  proprietà  nella  chiesa,  ma  di 
rodere  del  solo  uso  dell'  altare  e della  tomba  . 

I Segadorì  dell’  arsenal  il  cui  istituto  è quello 
di  segar  legnami  per  la  costruzione  de'  navigli, 
tran  veneti»  dello  stato,  ed  anche  esteri.  Eran 
ammessi  però  nell'  arte  i soli  discendenti  da 
capimistri,  e diventavano  pur  essi  capimistri 
dopo  il  garzonato  che  duraira  soli  tre  anni  . L' 
origine  della  loro  riduzione  in  corpo  è anterio- 
re al  1 \\:ì  ; e all ‘epoca  1797  n’ erano  ^scritti 
2o\  Pei  lavori  pubblici  dipendevano  dal  reg- 
gimento dell’ Arsenal;  t*  pei  lavori  privati  dal- 
li Provveditori  alla  Giustizia  Vecchia. 

Eravi  pure  la  fraglia  d e*  Calieri  0 Cartolari. 

II  primicerio  Giovanni  Tiepolo  suaccennato 
fece  erigere  da’  fondamenti  o ristabilire  un  vec- 
chio altare  in  venerazione  de*  Ss  Filippo  e Gia- 
como e g.  Giustina.  Questo  altare  Panno  1608 
fu  dal  Rettor  Canterini  sopraddetto  concesso  al- 
la Scola  de'  Cartari  0 Cortole  ri  osrian  fabbri- 
catorì  di  carte  da  gioco;  arte  unita  a quella  de’ 
dipintori  de’  quali  in  altro  luogo  parleremo. 

Anche  la  fraglia  degli  Osti  qui  aveva  resi- 
denza; ma  è ignoto  in  qual  tempo  e con  quali 
condizioni  sia  stata  introdotta  . Ognun  che  aves- 
se voluto  assumeva  P abboccamento  delle  Oste- 
rie, coll’ obbligo  di  consumar  la  promessa  rjuan- 
liti  di  vino.  All*  epoca  1797  n*  erano  d' ascritti 
nell’ arte  n.  ià5,  e n,  so  erano  le  Osterie  nelP 
isola  di  a Marco  e Rialto.  Per  P impreso  delle 
Olici  ìu  dipendevano  da’  Governatori  dtlP  En- 
trate, « per  lo  vendite  dal  Magistrato  della 
Giustizia  Nuova  c dal  Collegio  oi'VU  Savj . 

Era  qui  la  scuola  degli  bri». /%  lì.  ofruttajuo- 
li,  cui  con  solenne  islroroeiilo  del  i.*8i  fu  con- 
cesso P uso  di  un  altare . 

La  scuola  de  PartUort>t  e liatti-uro  stipulato 
aveva  alcuni  patti  nel  ifinA  col  Reuor  C '(infa- 
rini* ma  per  non  es»e#e  stati  assentili  dal  Doge 
credisi  die  non  abbiano  avuto  effetto. 

La  fraterna  de’  Calofai  parimenti  uvea  me- 
moria negli  alli  di  questa  chiesa  del  i6ia.  Di 
queste  tre  atti  avverrà  di  parlare  in  altri  luo- 
ghi 

Finalmente  travi  anche  la  scuola  da'  Bar* 
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bieri  da  essi  eretta  in  onore  de*  Ss.  Cosma  e 
Damiano;  ma  essendone  cresciuto  il  n imero, 
nò  potendo  essere  sepolti  .nel  Cimiterio  di  que- 
sta chiesa  perché  s’era  ridotto  a pubblica  stra- 
da, implorarono  di  potersi  trasportare  nella 
chiesa  ai  santa  Maria  de*  Servi  ; ed  i Decem- 
viri annuirono  con  decreto  settembre  i^65. 
Vedi  le  Inscrizioni  di  s Maria  do’-**  ervi  al  num. 
aio-  e Flaminio  Cornaro  (T.  XII.  p.  a3o, 
ili.). 

Queste  particolari  notizie  ho  ricavate  da  un* 
opera  manoscritta  ed  inedita  di  Francesco  TV 
aeschini  dettata  dopo  la  metà  dello  scorso  se- 
colo XVIII,  e intitolata  Della  Dignità  de* Pro- 
curatori  di  san  Marco,  la  quale  da  amica  per- 
sona mi  fu  data  a esaminare  per  questo  t per 
altri  argomenti 

ì 2 

QV OS  SPRCTAS  PRIMICERIOS  EX  IIS  VNV3 
ALOYSIVS  DIBDO  TIBI  SPECTA5DOS  PIA 
MENTE  CVHAVITMDCII,  AT  SI  HVIVS  QV l 
PRIMYS  A IOANNK  IUDVARIO  VENETO  DV- 
GK  DGCCXXIX  II  ANO  OBTINVIT  DIGNITÀ» 
TBM  ET  ALIORVM  QV I AD  MCLXXX  VSQVK 
ANNVM  EXTiTERK  NEC  BFFIG1ES»  NEC  NO- 
MINI CONSPICIS  E A SC1TO  OMNIA  EDAX 
TKMPVS GORROSISSK.  ALIIS  ANTIQVITATIS 
SOLERTI  A Al)  KO  KREPTIS  IIOS  TtNTVM 
IDEM  ALOYSIVS  PINO  ENTE  PAVLO  DR 
FRBSCHIS  TIBI  OB  OCVLOS  EX  ORDINI* 
PROPOSVIT 

l a dignità  di  e annerino  fu  istituita  dapprnv 
cinto  per  la  cappella  del  ducale  palagio  allor- 
ché circa  gli  anni  809,  81.0  fu  la  sedo  del  dogo 
trasportata  da  Malamocco  a Rivoalto . Eretta 
poscia  l'anno  829.  8jo  la  Basilica  di  san  Mar- 
co venne  la  dignità  stessa  trasferita  in  questa 
chiesa,  e d allora  in  poi  Primiceri  idi  san  Mar- 
co appcllaronsi  i soggetti  di  rotai  grado  insi- 
gniti Quanto  al  vocabolo  Primicerio  che  in 
sosta  ina  signi  fica  Capo  di  un  ordine , cioè  il 
primo  notato  in  cera , od  in  tavola . reggasi  il 
Ducange  nel  Glossario . Di  questa  ranca  de’ 
Veneziani  parlarono  il  Cornaro  ( T.  X.  179, 
ec.  ),  il  Sardi  ( 1’.  I.  p.  5ó8  c altrove  ) il  Me- 
srbineiTo  (T.  III.  5.  ec.  ),  il  Tentori  (T.  IV. 
299  e altrove)  il  Galliciolli  (IV.  17»  e altrove) 
e I Orsonì  ( Patriarchi  P’en.  p.  45“»  ) ed  alti! 
a’  quali  può  avere  ricorso  chi  più  minute  noti- 
zie bramasse;  ma  venendo  a’  particolari  di  que- 
sta inscrizione,  il  primicerio  Lvtcì  Ditoo  (del 
quale  terrò  tavella  nell#  epigrafi  dell’  Isola  deb 
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U Grazia)  desiderando  di  esporre  al  pubblico  ec.  Venezia.  Gaspari  1828.  8 pag  4*9-  e ®eg  ). 


la  serie  de*  suoi  predecessori  si  diede  con  0^ 
studio  ad  indagarne  i nomi  e la  cronologia  ; 
ma  non  gli  venne  fitto  di  conoscere  alcuno  di 
quelli  che  furono  dall’  8 )9  solfo  il  doge  G io- 
vaniti  Pa  atte*  paco  ossia  fi  a turno  (di  cui  parle- 
remo nelle  Memorie  del  ducale  palagio  ) al 
1180;  e perciò  convennegli  cominciar  la  serie 
da  quest’anno  fino  a'suoi  tempi.  Paolo  db 
Freschi  o FiancejcuI  piitor  fiammingo  discepo- 
lo del  Tintoretto,  studioso  delle  opere  belle  de* 
maggiori  maestri,  eccellente  nel  far  paesi  e ri- 
traiti, (1)  ebbe  dal  Dicdo  la  commessione  di 
effigiare  (a  capriccio  io  mi  credo)  i primiceri! 
rinvenuti»  in  altrettanti  quadri)  facendovi,  co- 
me attesta  Io  Stringa  scrittore  contemporaneo 
( Lib.  I.  p 77  ),  esprimere  il  nome  e il  casato 
foro,  il  teuipo  in  che  vissero)  chi  di  loro  fu 


Serie  de*  primiceri  i della  ducale  Basilica, 

I.  Dimeiiuo  Tributo  primicerio  della  cappe!- 
la  ducale  e notajo  che  sottoscrisse  nell’anno 
819  il  diploma  col  quale  i dogi  Agnello  e Giu- 
stiniano Pariicipazii  donarono  all'abate  di  s. 
Servolo  1 Isola  di  a-  llario  ( Dandolo  R.  I.  T 
XII.  pag  167.  Corna ro  T X.  179). 

IL  s tavraz’o  monaco  della  chiesa  di  Ales- 
sandria (anni  828  829)  che  concesse  a' Vini- 
ziani  mercatanti  il  corpo  di  s.  Marco  Vangeli- 
sta, fu  fatto  primo  de’  ministri  deilacapclla  du- 
cale ( Il  Baronia  appo  il  Cornaro  T,  X. 
8a.  179).  Il  Mescbinello  per  errore  scrisse 
stjitjbiO  (T.  111.  p.  »5.  Chiesa  ducale).  Un 
vecchio  annalista  citato  dal  Galliciolli  (T.  IV. 
17.1.  Menu  ^'en.)  scrive  elio  Giovanni  Partici* 

• i _ n : J.'  ... 


creato  vescovo,  chi  cardinale,  e quali  ebbersi  pazio  doge  nell’ 85*  istituì  Mario  capo  de1  cap - 
da* sommi  pontefici  privilegi  che  adornarono  la  pelimi  o Primicerio  : cosicché  questi  sarebbo 
dignità  del  Primicerio.  Nel  primo  quadro,  eh’  d’  aggiungersi  nella  serie, 
era  senza  nome,  fe  dipingere  la  inscrizione  pie-  111.  Giovarci  prete  e primicerio  di  s.  Marco 
sente  riportata  e dallo  Stringa  (l  e.)  e dal  è sottoscritto  nell  istrumenio  con  cui  Tribuno 
Meschinello  ( T- III  p.  12.  Ch.  due  );  e questo  . Memmo  doge  l’anno  983  dona  a Giovanni 
e di  altri  quadri  vedevansi  attorno  il  portico  IMorosini  monaco  la' chiesa  e 1 isola  di  s.  Gion« 
dell’ abitazione  primiceriale.  Non  so  poi  in  qual  gio.  1/  isfru mento  che  viene  soltanto  accenna* 
tempo  questi  ritratti  siensi  di  coU  levali;  c non  to  dal  Cornaro  (T.  Vili.  ad5.  X.  1^9)  è tra- 
so se  quelli  che  fino  a questi  ultimi  anni  dispo-  scritto  per  esteso  nell’  Ughelli  nel  1\  V.  coi. 
sii  per  ordine  vedevansi  in  una  delle  sale  supe*  ìaoo  ; e la  sottoscrizione  è alla  col.  tao»  tra  le 
riori  del  palazzo  stesso,  fossero  que’del  Fre-  lettere  11.  C.  11  Galliciolli  conghietlura  che 
schi  o altri  rifatti  sugli  antichi.  Non  essendo  questo  Giovanni  prete  sia  quel  Giovanni  prete 
però  ricordati  nè  dal  Ridotti  nè  dal  Zanetti  pa-  e notajo  e vicario  della  chiesa  di  s.  Teodoro 
re  che  af  lor  tempi  pù'i  non  si  vedessero  quelli  martire  il  quale  è sottoscritto  nel  testamento 
del  Freschi . Oggi  nulla  più  v’è.  del  doge  Pietro  Oracolo  li.  1’  anno  1006  ( T. 

Non  Ha  qui  discaro  di  leggitore  ch*  io  metta  I.  p 358  ). 
la  soie  d*’  Primiceri!,  non  già  quella  che  fu  IV.  Cubavo  prete  primicerio  di  s.  Marco  e 
trovata  dal  L)Ìedo  e che  si  ha  nello  Stringa  notajo  l’anno  1008  sottoscrisse  a una  carta  di 

permuta  tra  Maria  vedova  di  Giovanni  Mo- 
netario e Giovanni  Marza  no  piovano  di*.  Mot» 
sé  ( Cornaro  X.  ilio.  Colei i-  Alo/»,  ceri,  s,  Moy • 
sis  p.  a».  ?5  ) . 

V.  Giovassi  diacono  e primicerio  di  3.  Mar- 


che 

(l  c p.  77.  tergo)  imperfettissima,  ma  quella 
ebe  ci  diede  Flaminio  Cornaro  (T.  X.  p.  179. 
• seg.)  col  confronto  di  altre  posteriori,  e di 
quella  ultimamente  dataci  dall’  Orsoni  nel  li- 
bro Cronologia  sierica  de  vescovi  Olii densi 


(0  fi  Zanetti  (Pittura  Veneziana  p.  497-)  ricorda  Paolo  Franceschi  o de’  Freschi  fiammingo 
acrome  studioso  delle  opere  ielle  de'  maggiori  maestri%  eccellente  ne!  far  paesi*  oltre  che 
molto  iene  fece  anche  le  figure. e 1 ritratti  • e a pag.  498  viene  registrando  alcune  sue  o- 
pere,  non  nominando  1 ritratti'  de'  primiceri!  • U che  mi  dà  a credere,  che  non  esistessero 
f iù.  Il  lì idolfi  nella  parte  il.  delle  ritte  de'  Pittori  pag.  7 5.  tesse  il  catalogo  delle  opere  di 
Paolo  Franceschi  fiammingo  discepolo  del  Tin foretto  ma  non  gli  dà  il  cognome  Freschi  e 
non  ricorda  i ritratti  presentì.  Se  in  ira  n dunque  due  differenti  pittori \ il  Franceschi  morto  nel 
»5j6  secondo  il  Hit  io1  fi  e il  Freschi  pingente  ancora  mi  idoa.  come  e dallo  Stringa  e dall* in- 
scrittone  suddetta  a poltrisce.  Potrebbe  però  dirsi  che  prima  ancora  del  1 .196  il  Diede  a Ir 
bia  latto  cominciare  li  pittura  dal  Freschi%  e che  del  i6oj  sia  stata  compiuta  da  ultro  pin- 
nello  ; t allora  un  solo  pcrson<'ggio  sarebbe  il  Franceschi  e il  Freschi. 
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co  nel  1 107  sottoscrisse  un  diploma  del  doge  re  Ottone  11  che  per  la  morte  crudele  soffer- 
OrdelafTo  Faliero  ( Cornerò  III.  70  X.  180  ).  ta  da  Pietro  IV  Candianodoge  volea  rompere  i 
VI.  Giovanni  Andina  hi  primicerio  di  s.  Mar*  patti  co’  Veneziani;  e trovatolo  a Verona  accon- 
to . Leggeai  il  suo  nome  nel  catalogo  de’ bene*  ciò  con  esso  lui  le  differenze  e raffermata  fu  la 
fattori  del  monastero  di  Poltrone  ( Padolirone ) pace.  {Dandolo . il  /.  T.  XII.  col.  219).  Egli  è 
di  Mantova,  il  qual  catalogo  sta  posto  alla  fine  sottoscritto  anche  neil’istromento  dell’anno  982 
dell'  Evangeliario  scritto  circa  il  1097  e dona-  da  noi  allegato  al  numero  III  di  questa  serie  • 
to  dalla  contessa  Matilde  a quel  monastero.  VII.  Bonoaldo  primicerio  di  a.  Marco  nel 
Quindi  rUgbelli  (T.  X.  col.  o55  ) conghiettu-  n5a  sottoscrisse  una  sentenza  data  da  Enrico 
ra  che  Andreadi  vivesse  circa  1109,  e lo  collo-  Dandolo  patriarca  di  Grado  in  favor  della  chic- 
ca dinanzi  a Benedetto  Falier  (1)  . Il  codice  sa  di  s.  Maria  di  Murano . ( Ughelli  T.  F.  co * 
era  posseduto  dal  patrizio  veneto  Giambattista  lonne  1071.  137*.  1376.  Comare  X.  180.  c 
Accanati  che,  per  testimonianza  del  Cornaro,  nelle  chiese  Torcellane.  Parte  II • 60  ) Lo  stes* 
mandollo  poi  in  dono  ?l  monastero  stesso.  11  so  Cornaro  poi  nelle  Notizie  Storiche  p.  199. 
Cornaro  però  e 1*  Ughelli  sbagliarono  nel  no*  dice  che  il  Bonoaldo  intervenne  a un  Concìlio 
me  chiamandolo  Simeone  e non  Giovanni  An-  Provinciale  convocato  dal  patriarca  Dandolo  . 
drudi  ( X.  180  ) ma  Apostolo  Zeno  in  alcune  11  Tentori  (T.  IV.  p.  5i  1 ) scrive  di  aver  tro- 
sue  note  manoscritte  allo  Stringa,  ( esemplare  vato  in  tre  luoghi  il  nome  del  Bonoaldo , cioè 
esistente  nella  Marciana),  e che  vide  il  libro  1.  in  un  documento  che  conservasi  nell'  archi» 
allor  posseduto  dal  Becanati  lesse  Ioannes  An - vio  di  s.  Donato  di  Murano;  a.  in  una  sentenza 
drudi.  Confermata  è poi  questa  lezione  anche  (del  cui  fatto  egli  dubita)  pronunciata  dal  detto 
dall’abate  Tentori  ( IV.  3*3)  che  fece  esami-  patriarca  a favor  della  chiesa  di  s.  Maria  di  Mu- 
ltare >1  codice  stesso  dal  Bibliotecario  di  Poli-  rano;  5.  nel  Concilio  Provinciale  tenuto  dal 
rone.  Di  questa  antichissima  famiglia  Andra • detto  Dandolo  per  regolare  la  disciplina  del  clero. 
di,  o Andreadi  estinta  nel  \ aaC  vi  fu  Giorgio  f.  Ma  il  Tentori  divise  malamente  in  tre  parti  una 
di  Gregorio,  patriarca  di  grado  circa  P anno  cosa  sola,  perchè  uno  solo  è il  documento  che 
896  (Dandolo  H.  I.  col  194)»  e Pietro  il  qua-  ricorda  il  Bonoaldo,  cioè  la  suddetta  scnten- 
le  circa  il  983  fu  mandato  dal  doge  Tribuno  za  data  nel  1 i5i,  cd  esistente  già  nell’Archivio 
Memrno  ambasciatore  con  altri  all’/mperado*  di  Stinta  Maria  e Donato  parrocchia  di  Mura- 

(1)  //  Cornaro  (V.  X.  **  180.)  dice  che  questo  Evangeliario  è scritto  del  iao5. , e quindi  col- 
loca r Andreadi  dopo  Benedetto  Falier  che  qui  abbiamo  al  num.  Vili.  V Ughelli  allo  in- 
contro (2!  X.  555,)  dice  essere  C Evangeliario  scritto  circa  il  1097,  e perciò  pone  C An- 
dreadi innanzi  al  Falier.  In  questa  disparità  di  anni , non  avendo  sott ’ occhio  il  Codice  per 
vedere  chi  vada  errato,  io  intanto  sto  colf  Ughelli  pel  solo  motivo , che  essendo  la  celebre 
contessa  Matilde  nata  nel  io'jB.  e morta  nel  1 1 1 5.  non  poteva  certamente  donare  al  moni- 
stero  di  Poltrone  un  libro  che  fosse  scritto  nel  i»o5.  ma  si  uno  che  fosse  scritto  nel  1097. 
circa.  Dalla  Istoria  del  Monastero  di  s.  Benedetto  di  Polirone.  Modena  1696.  4.  scritta  da 
Benedetto  Bacchini  ; e dalle  Memorie  della  gran  Contessa  Matilda  scritte  da  Francesco  Ma- 
ria Fiorentini.  Lucca  17.56.  4 nulla  si  ricava  rapporto  a questo  Evangeliario  ove  si  porla 
della  copiosa  libreria  raccolta  e donata  al  Monastero  dalla  contessa  Matilde , che  morì  del 
1 1 1 5 a'  a 4 di  luglio . Malgrado  però  le  cose  dette  la  quistione  non  è tolta , imperciocché  po- 
trebbe essere  che  il  codice  fosse  in  effetto  scritto  circa  il  1 097,  e che  il  nome  del  primice- 
rio Andreadi  fosse  fatto  C anno  iao5,  essendo  cosa  comune  il  vedere  negli  antichi  codici 
delle  giunte  posteriori  ; tanto  più  che  trattasi  di  un  Catalogo  di  benefattori , il  quale  di  anno 
in  anno  poteva  essere  accresciuto  di  nomi  nuovi . Ecco  quindi  il  bisogno  di  vedere  co*proprii 
occhi  le  cose . Ma  e come  poter  vedere  questo  codice,  se  dalla  libreria  di  Polirone  passò 
nelle  mani  di  mons.  vescovo  Mauro  Mari  il  quale  morto  a Padova  nel  »8i4-  lasciolto  a 
suo  fratello  don  Giuseppe , che  recatolo  a Milano  il  diede  alt  ab.  don  Luigi  Celotli , il  qua- 
le pochi  anni  fa , lo  vendette  in  Londra , come  da  lettere  a me  dirette  daW  ab.  Fortuna- 
to Federici  Vicebibliot.  di  Padova , dal  Marchese  Janjacopo  T rivai  zio  di  Milano » e dallo 
stesso  ab.  Celotti  che  ora  {ano.  1827)  si  trova  in  F enezia  ? Questo  codice  è rammentato  an- 
che nella  Storia  Pittorica  del  Lanzi  T.  IF.  p.  Bussano  1809.  0* 
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no  ; per  proferire  la  qual  sentenza  Enrico  Dan*  pitale  di  e.  Lazaro  • Egli  era  però  primicerio 
dolo  aveva  convocato  un  Concilio  Provinciale  lino  dal  ) 267  nel  qual  anno  fu  in  concorrema 
( convocala  Provinciali  synodo  ) coll’interven-  per  vescovo  Castellano  insieme  con  Bartolomeo 
lo  de' vescovi  e di  moltitudine  di  clero . Ouerini.il  quale  rimase  ( CornaroX . 280.  XIII. 

Vili.  Benedetto  Falicb  già  piovano  di  santa  5i).  Un  documento  nel  Galliciolli  ( T.  VI.  p. 
Maria  Zobenigo,  poi  nel  1180  eletto  primice-  76.  77)  lo  ricorda  primicerio  nel  1298  ed  al- 
ilo ducale,  e finalmente  patriarca  di  Grado  cir-  tri  documenti  nel  Verci  ( Marca  'J'rivigiana~ 
ca  il  1200.  noi.  ( Corna ro  III.  14-  i5.  X,  T.  IL  docum.  aoa  pag.  »58.  T.  \\\.  docum. 
180).  Del  1169  avvi  nel  Galliciolli  un  docu-  207.  209.  211.  222.  pag.  7.  8.  10. ai.)cel  fan* 
mento  che  lo  nomina  ( T.  VI.  p.  98  ) . Questi  no  vedere  in  questa  carica  nel  1274-  **75. 
é il  primo  nella  serie  dello  Stringa  . 1277.  Ua  questi  documenti  apparisce  che  il 

IX  Lore*»o  Tutolo  primicerio  nell’anno  Corraro  fu  delegalo  pontificio  a decidere  al* 
1207  leggesi  in  una  sentenza  di  Marco  Nicola  cune  liti  e die  solfe  ri  per  questa  cagione  delle 
Vescovo  Castellano  Delegato  Apostolico,  già  contese  co'  Oassaneei  circa  certi  Leni  da  esso 
esistente  nell’ archivio  di  s Malvado  re  di  Ve-  acquistati:  collie  pi»  d illusamente  puossi  nel  Ver- 
nczia  . ( Cornaro  supfdem.  Tom-  XIV.  pag.  ci  leggere.  Chi  stesse  al  Sandi  ( Storia  Civile 
<$09  ) . T.  II.  p,  875  ) crederebbe  che  fin  dal  1 2C0  egli 

X.  Andrea  Casale  «letto  primicerio  nel  fosse  primicerio;  ma  è un  errore  quest’anno 

1208.  ( Cornaro  X.  180).  11  Galliciolli  ba  un  come  dalla  serie  de’  vescovi  Castellani  risulta  . 
documento  da  cui  appare  che  del  1218  era  Malamente  il  Meschindlo  Io  appella  Corner 
tuttavia  primicerio.  ( VI.  112).  È il  secondo  (T.  111.  p.  14  ),  e con  peggior  errore  il  Tento- 
posio  dallo  Stringa.  ri  (T.  IV  p.  014)  dice  che  il  Corraro  passò  all* 

XI.  Leonardo  Qverini  primicerio  istituito  nel  arcivescovado  di  Candia  verso  il  1287;  errore 
I 229  che  poi  circa  il  ia38  fu  assunto  al  pa-  perché  il  senator  Flaminio  Cornaro  non  lo  pone 
Inarcato  di  Grado  (Dandolo,  li  I.  T.  XII.  nè  nelle  chiese  venete,  nè  nella  Creta  sacra;  e per* 
col.  55o.  Cornaro  HI.  19,  X.  »8o).  Mori  cir-  che  l’opera  del  Tcntori  nella  parte  ecclesiastica 
ca  il  ia5o.  È il  terzo  posto  dallo  Stringa.  11  non  fa  che  ostrattare  quella  del  Cornaro  sulle 
ZabaroIIa  nel  Galba  p.  6a  63.  nomina  que.sto  chiese  venete.  Trovo  piovano  in  a.  Apollinare 
prelato  all’anno  1229,  e a pag.  68  ne  assegna  del  1260  un  Pietro  Corraro  e del  1275  piova* 
un  altro  Lanardo  Querini  primicerio  del  1 281  ; no  di  s.  Maurizio  uno  dello  stesso  nome  e co- 
ma è un  errore,  c lo  scrisse  non  ricordandosi  gnome;  Vedi  il  Cornaro T.  XIV.  tuppl.  p.  2ip  • 
dell’antecedente  già  messo  all’anno  1229.  In  e T.  Ili-  p.  081.  II  C’orraro  è il  quinto  primi- 
effetto  in  nessuna  cronologia  di  primicerii  Irò*  cerio  della  serie  dello  Stringa. 

vasi  quest’ultimo  Lunardo.  L’  Orsoni  lo  pose  XIV.  Smn^F.  Mono  dopo  aver  rette  come 
nella  sua  Cronologìa  (p.  4G0)  ma  non  dà  al-  parroco  tre  Venete  chiese,  cioè  de* ss.  Gervasio 
cun  documento  d’  onde  I’  abbia  tratto  . e Protasio,  di  s.  Barnaba,  e di  s.  Tantaleone  fu 

XII.  Iacopo  Bei  legno  canonico  di  san  Mar-  eletto  a primicerio  nel  1287,  e stabili  Je  regole 
co  nel  iao^,  indi  piovano  di  san  Bortolamìo  per  celebrare  i divini  ufficii  nella  Basilica  du- 
nel  1245.  ebbe  la  dignità  di  primicerio  circa  il  cale  ; indi  siedetteAcscovo  di  Cartello  nel  1291 
ia5i,  ed  essendo  arcidiacono  della  chiesa  di  ( Cornaro  X.  181.  XIII.  55).  Di  lui  diremo  più 
Grado  fu  nel  ia55  promosso  a quella  sede  pa-  a lungo  in  altra  occasione.  Egli  è il  sesto  nella 
Inarcale.  Nel  isja  aveva  ottenuto  da  Innocen-  serie  dello  Stringa. 

20  IV  r uso  della  Mitra,  dell’  Anello,  e del  Pa-  XV.  Bartoloucu  QtttRisr  successe  al  Moro 
•forale.  Non  é però  certo  se  uno  o più  sogget-  nel  1291—92  nel  Primiceriato,  e circa  il  1293 
ti  collo  stesso  nome  e cognome  contemporanei  nel  vescovado  Castellano.  (Cornaro  X.  182. 
sieno  stati  fregiati  delle  dette  càriche .(  Dan-  XIII.  55.)  11  Galliciolli  ha  un  documento  che 
doto  R.  I.  T.  XII.  col  56o.  Cornaro  III.  a X.  lo  ricorda  primicerio  nel  detto  anno  1 292  a’  5. 
18 1 > S ardirti.  Serie s Ptaefect  s,  liarth.  p.  XXV.  di  febbrajo  (T.  VI.  p.  96.)  Di  lui  altrove  dire- 
Gatticiotli  Mcm.  Ven.  T.  VI.  p.  ni.).  E il  mo.  K il  settimo  posto  dallo  Stringa, 
quarto  nella  serie  posto  dallo  Stringa . XVI.  Marco  Paradiso  eletto  primicerio  nel 

XIII.  Pietro  Corsaro  f.  del  procur.  Angelo  1293  ( Cornaro  X-  182.)  Nella  Creta  Sacra  (T. 
primicerio  nel  1281  fu  presente  aU'istromen-  11.  44  ) avvi  documento  del  7 aprile  1294  che 
to  con  cui  Bartolomeo  Querini  vescovo  Castel-  Io  rammemora;  e il  Galliciolli  registra  una 
lano  costituisce  Antonio  prete  in  priore  del?  os*  carta  che  il  rammenta  anche  nel  settembre 
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(T.  TI.  p.  io5.)  È I* ottavo  fra  quelli  che  elìso  0 antica  tribunizia,  e a*  ««tinse  in  un  Gir#* 

avevano  effigie  posta  dal  Diodo.  La  Gasa  Para-  Jamo  Paradiso  nel  secolo  XVL  (i) 

(i)  A questo  proposito  mi  piace  di  trascrivere  un  avvenimento  che.  trovo  in  una  cronaca  di  far 
miglie  venevane  scritta  nel  secolo  XV  l,  altrove  da  me  citata , e che  mi  dà -occasione  dì  rè 
chiamare  alla  memoria  altri  soggetti  del  cognome  Paradiso  V evezioni. 

m Di  questa  fameglia  fu  uno  ms.  hier.n*° giovane  ( figliuolo  di  andrea  ) di  anni  3o.  incisa 
m ca  solo,  et  molto  rie  ho,  qual  stando  inainorato  di  una  f gitola  legittima  de  ms,  licenza 
» O rintani  fo  del  ser ,n*°  Principe  ms.  Ant.°  et  non  passendo  quella  ottenir  la  fece  a dima  n- 
m dar  per  moglie  al  padre , ma  questi , non  scio  per  qual  causa,  non  la  volseno  dar  per  mtr 
» glie.  Per  il  che  costui  sdegnato  et  peni  andò  che  A nt*  fratello  della  detta  gì  cu  arte  fo* 
« je  causa  di  questa  tal  repulsa,  qual  era  di  circa  anni  a.1»,  mosso  da  sdegno,  o per  mala 
n sua  natura,  una  matina  lo  aspettò  che  C uscisse  di  casa  sua,  doue  hnbi/aua  a s.  Maria 
n formosa,  et  assaltano  et  ditto  Ani .«  grinta  ni  lo  ammazzò  et  se  ne  fu  gì  fuori  della  Città, 
«t  doue,  che  venendo  dippni  alle  mani  fuori  in  villa  con  uno  vi/lan,  eucr fisse  ordine  Jatto, 

« et  ordinato  fu  passarlo  con  uno  Sftedo  dal  ditto  vi/lan , et  morto  et  ditto  llier.mo  Paradiso, 
m et  fu  r anno  |55a.  dogando  m$.  Andrea  Grittj  dose,  et  così  mancò  la  ditta  casada  in  lui- 
•»  (era  stato  perciò  bandito  nel  9 agosto  i5a{.  dal  Coni,  di  X per  dieci  anni  come  nel  5a- 
« nuto  Diarii  voi.  56.)  Ma  nota,  che  dippoi  si  sollevò  questa  casada  non  nobile.  Et  foche  uno 
n Jacob  hebreo  figliuolo  di  uno  q.  Anseimo  banchier  da  usura,  homo  molto  riccho , ma  tré 
» sto , et  per  sui  smesfatti  questo  Jacob  fu  molte  unite  condannato  dalla  Justìtia , si  per  es- 
r>  ser  ita  trouato  con  monache, corno  per  truffe  et  altro  et  fra  le  altre  siando  capitato  in  venetia 

• uno  messo  del  re  di  Polonia  con  assai  zoghe,  raccomandato  per  lettere  del  re  alla  ili.** 

• S.’ia  et  tra  le  molte  uno  diamante  di  valuta  di  ducati  X.m  haueva  costui  fatto  una  grande 

• amicitia  con  il  predetto  Jacob  hebreo  per  esser  ualentiss .•  Zo gielticr,  et  Jidauasse  di  lui , 
« et  molte  fiade.  bave  el  detto  diamante  nelle  mani,  et  lume  odalo  più  volte  manizado,  et  vi- 
r sto,  si  deliberò  ntbbarlo , et  tolto  il  modello  della  grandezza  della  pietra,  ne  formò  uno 
»»  si  ni  eie,  et  ucnuta  [ occasione  di  hauerlo  nelle  mani , lo  cambiò,  dandoli  la  pietra  falsa, 

• dii  che  il  Commesso  del  He  non  accorgendosi i la  luogo  et  de  li  a molti  giorni  mostrando  la 
m dita  z'glia  per  uenderfu  cognosciuta  falsa , et  non  sapendo  corno  questo  fosse,  si  pensò 
m tal  inganno  esser  venuto  dalle  mani  di  Jacob  hebreo,  et  querelando  alla  signoria,  narran- 
te doli  tal  inganno,  et  fatto  prender  il  ditto  Jacob,  et  dandoli  della  corda,  fo  trouato  tal 
m ladronezzo  nel  dito  Jacob  hebreo,  doue  che  per  la  qu arando  Criminal  fo  sentcnùato  esso 
*»  Jacob  hebreo  alla  resdtudon  della  zoglia,  et  che  li  fusse  cauati  tutti  dai  li  occhi,  con 

• grazia  però  di  poter  ricuperar  li  occhi,  con  ducati  1000  per  occhio , fra  termine  di  giorni 
« tre.  et  così  con  ducatti  domi! Ha  si  ricuperò  li  occhi,  et  restituì  la  zoglia,  et  uscite  libero 

• delle  carcere.  Ilaueua  costui  per  moglie  una  belìssima  donna  chiamata  Stela,  la  qual  in 
n questi  suoi  affani  molto  si  affatichò,  et  bave  vittoria , et  heble  quatro  figlioli  mascoti , def 
» li  qualli  uno  studiava-a  Parisi j Ma  nonjnolto  dippoi  venne  opinion  al  detto  Jacob  di  ue- 
« nir  al  santo  battesimo,  et  iC  accordo  con  li  figlioli  li  fece  don  delti  sui  beni,  et  fecesse 
« christìan , et  badzosse  in  chiesa  di  s.  Marco  con  grandissima  solenitae  etfo  al  suo  bate- 
n simo  la  Signorìa,  et  ms.  Andrea  G ritti  dose  el  tenne  iusta  il  solito,  et  uoter  della  chiesa 
w a batesimo,  et  batizatlo  fecelo  caualier , ponendo l)  una  cadono  al  colo  tT  oro,  tutti  li  con- 
ti su  etti  privilegij,  et  foli  posto  nome  Marco , et  don  oli  C arma  da  cha  Paradiso,  dicendoli, 
m che  t era  partito  dal  Inferno,  et  venuto  al  Paradiso,  non  se  li  poteua  dar  pik  iusto  nome 
m ne  Arma,  et  dipoi  a pacco  tempo  ti  figlioli  si  balizorno,  uenendo  con  il  padre,  et  così  fo 
« renouata  la  ditta  casada  da  cha  Paradiso  in  cittadini  non  nobili  del  Conseglio,  imperan - 

• do  Carlo  Quinto.  « 

Da  cotesto  squarcio  scritto  da  mano  contemporanea  noi  conosciamo  che  uno  de * figliuoli 
di  Jacob  studiava  a Parisi,  e che  anch * esso  si  fe  cristiano  poco  dopo . Ora  il  nome  di  que- 
sto figliuolo  era  Paolo  Paradiso,  e il  cognome  ebraico  era  Canossa,  del  quale  il  Padre  degli 
Agostini  dà  notizie  nel  Tomo  II.  pag.  595.  degli  Scrittori  V evezioni  Avendo  Francesco  I. 
re  di  Francia  istituiti  nel  t5«8  nella  Università  di  Parigi  parecchi  professori  di  lingua 
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XVII.  M*tteo  Vtsict  trovasi  primicerio  fino  XVIII.  Cotriyrrio  Loikoaxo  piovano  di  s. 
dal  1 Soi.  in  un  documento  pubblicato  dal  Cor*  Leone  IX,  detto  s.  Lio,  fu  primicerio  di  a.  Mar- 
nare (XI.  no.)  cosi  pure  del  1S07.  e i3o8.  in  eo  nel  i3i8.  Venne  nominato  ne]  i543.  a ve* 
altri  due  documenti  (III.  47.  X.  208.)  ; dimo-  acovo  di  Cittanova  nelle  lagune»  ma  non  andò 
docbè  prima  ancora  del  i3i3.  anno  segnato  dal  al  possesso  perchè  Clemente  VI.  dichiarò  nulla 
Cornaro  medesimo  (X.  182.)  copriva  quella  la  sua  elezione.  Fece  il  suo  testamento  nel  1 346 
dignità.  Anzida  un  altro  documento, eh’ è pres-  ( Cornaro  X.  182.) 

so  il  Galliciolli  (VI.  1 16  ) vedési  che  il  Venier  XIX.  Giovaci  Ooirtoto  dottore  trovasi  p ri- 
era primicerio  fino  dal  1198.  Fece  riordinare  micerio  nel  i34G  nominato  in  un  documento 
ilceremoniale  della  Basilica  Marciana,  regolan-  presso  il  Cornaro  a p.  208.  del  T.  I e del  134.7 
do  in  varie  parti  gli  statuti  di  que*  Canonici,  in  un  documento  del  doge  Andrea  Dandolo  ci* 
riferiti  dal  Galliciolli  nel  T.  VI.  a p.  68.  e seg.  tato  pur  dal  Cornaro  nel  T.  X.  182.  Mori  circa 
Nel  16  giugno  1026  è nominato  in  detti  statuti  1 3 34- 

(VI.  p.  120  ),  e nell'anno  stesso  fece  il  suo  te-  XX.  Giova  rat  Loredaxo  primo  di  questo  no- 
stani eiito  (Cornaro  X.  182.)  È il  nono  nella  me,  nel  10Ó4  no»  essendo  ancora  siccrdote  fu 
serie  dello  Stringa.  scelto  a primicerio.  Era  anche  canonico  di  Ca- 


santa,  uno  di  questi  in  seguito  si  fu  Paolo  Paradiso  In  fatti  del  i535  diede  cominciamento 
alle  sue  lezioni  di  lingua  ebraica , e progredì  fino  f anno  1^4)  ln  cui  mont  essendo  stato 
eziandìo  onorato  del  tìtolo  di  regio  elemosiniere.  Pubblicò:  Pauli  Paradisi  Veneti  hchraica- 
rum  literarum  regii  interpreti»  de  modo  legendi  hehraice  dialogus.  Parisiis  apud  Hierony* 
muta  Gormonlium  MD\XX II',  in  8 Fu  ristampato  nello  stesso  anno  in  Venezia  in  8.  dal 
Nicolini  \ edizione  non  citata  da IC  Agostini,  e da  me  posseduta,  in  fine  alla  quale  si  legge  : 
Venetiis  a pud  Jean.  Ant.  de  Nicolinis  de  Sabio  sumplu  et  requisitone  I).  .Melchiotis  S essa  e 
anno  domini  MDXXXIlll.  mensis  iulii.  V Agostini  narra  aneli'  egli  C estinzione  della  ra- 
sa patrìzia  Paradiso,  e pone  il  risorgimento  d'essa  nelC  ebreo  Paolo  t .armssa  : ma  colla 
scorta  della  cronaca  or  ora  trascritta  pupssi  rettificare  e aggiungere  alcuna  rosa  alt'  Ago- 
stini; cioè  che  Vincenzo  Grimo  ni  non  fu  l' uccisa  ma  bensì  Antonio  suo  figliuolo,  come  af- 
ferma anche  il  Sanato  nel  volume  LIP.  p.  490;  che  il  primo  della  casa  non  nobile  a riceve- 
re il  battesimo  si  fu  Jacob  pidre  dì  Paolo  ; che  quindi  il  doge  G ritti  a Jacob  diede  prima  il 
cognome  dell  estinta  famiglia ; e che  Paolo  fece  suoi  studù  a Parigi  innanzi  di  recarsi  colà  a 
professore  di  lingua  ebraica  . 

Della  casa  poi  patrizia  vi  fu  Francesco  Paradiso  chefu  generale  de' canonici  secolari  di  s. 
Georgi o in  Alga  nel  1 47 1 , e ripetutamente  altre  volte , e che  morì  del  1 ó 1 6 , lodatissimo  dal 
vescovo  Tomaia  sini  (Armale*  pag.  41 6).  Egli  lasciò  scritta  in  latino  la  vita  dì  Maffeo  Con- 
tarmi patriarca  di  V encziat  che  con  servava  sì  in  un  codice  cartaceo  della  Biblioteca  degli 
Angeli  di  Firenze , siccome  nota  V Agostini  ( Prefaa.  Seri».  Ven.  p.  XLFI.) 

E. lua  Nicolò  Paradisi  pittore  è ricordato  dal  cavalle r D.  Iacopo  Morelli  (Notizia  J’ Opere  di 
disegno  p.  222  ).  Di  esso  avvi  nella  Terra  di  Ferrucchio  presso  gli  Agostiniani  una  croce 
con  Gesù  Cristo  dipinto  ed  i simboli  de*  quattro  Evangelisti,  e leggevi  si  : MCCCCUli.  Ni- 
ellai .tu»  Paralisi  Miles  de  Veneciis  pinxit  et  Chatarinus  Sancii  Luce  inaxit.  ( dirà  incixit  ), 
giacchi)  in  un  parapetto  d'  altare  con  intagli  in  legno  di  quest'  epoca , e che  stava  già  net 
c^ro  delle  monache  del  C >rpus  Domini,  ed  ora  nel  deposito  de  quadri  a s.  Giovanni  Evan- 
gelista, leggo  que  ste  lettere  gotiche  bartolomet  | mi  patlpisxit  \ csATARim  | miri*  uscii 
| tri  ardere  | ixctxtT  HW  ( opts:  il  qual  Ca  Iterino  è probabilmente  lo  stesso  nominato  nella 
croce  a lr errucchio  . Non  posso  per  altro  ammettere  una  giustissima  osservazione  fattami 
dair ab.  Moschini,  cioè,  che  la  parola  Paradisi  non  è forse  il  vero  cognome  del  pittore  Nic- 
colò, ma  sì  piuttosto  un  sopranome  cavato  dalla  situazione  in  cui  Nicolò  abitava , cioè  nella 
contrada  di  s.  Lio  (Leone)  al  ponte  del  Paradiso  eh* è alt  estremità  della  calle  thè  oggi  pur 
si  chiama  del  Paradiso.  In  effetto  abbiamo  nella  Galleria  Alanfrin  una  pregevol  tavola  rap 
presentante  m.  t>.  col  Bambino , sotto  alla  quale  si  legge . uoc  | opts  | fecjt  risi  | 

I)MS  rri£l4  1 BELC.AEZO.iB  | CirtS  TA  | DRtSRSIS  | JtCCCC  fìlli  Ut  MICBOLA*  FI  UPS  MEI  TETRI  PI- 
CT JEtE  DS  PERE  1 CHS  PIRXIT  HOC  OPFS  QPJ  MORATTI  IR  CU  A VITE  FURTI  S PAR  ALITI . 
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stello  alla  cui  sede  fu  portato  nel  lago.  (Corna- 
to X.  i8.>.  i»4-  XIII.  lab)  Lo  vedremo  altro- 
ve. Esso  è il  decimo  nella  serie  dello  Siringa. 

XXL  Francesco  Bembo  eletlo  primicerio  nel 
l3yl.  passò  nel  l^oi.  alla  sede  Castellana,  co- 
me ad  altro  momento  più  a lungo  diremo 
{Cor auro  X.  itt5.  XIII.  i3o  e Galileiani  Vii. 
5o.  3i.)  Era  elligiato  1’ undecimo  nella  serie 
dello  Stringa- 

XXII.  Giovar»»  Loreda*o  secondo  di  questo 
nome  fu  primicerio  nel  t.'jol  edera  canonicoCa- 
stellano  e notajo.  Per  salvare  la  vita  ad  un  reo 
di  morte  stipulo  insieme  con  Biagio  Catena  pio- 
vano di  s.  Leonardo  nel  1407.  una  carta  di 
giuramento  falso;  il  perchè  dal  Consìglio  de* 
A fu  condannato  a perpetuo  esilio  e dal  doge 
Michele  Meno  privato  della  dignità  primi  ceri  ale 
{Cornaro  X 189.  XII  11V  Fra  quelli  dello 
Stringa  è il  duodecimo  L’Orsorii(p.  4**  1.)  pone 
in  dubbio  se  1* esilialo  sia  stato  il  Loredano% o il 
Catena; ma  basti  leggere  il  Cornaro  per  vede- 
re die  furono  tutù  e due  come  rei  di  uno  stes- 
so delitto. 

XXII 1.  I!  AUTO  T,OMKo  oc  RlCOVMTt  fu  detto 
primicerio  nel  i4°7-  ottenne  da  Alessandro 
V.  nel  1409  ampli  privilegi  per  la  chiesa  Mar- 
ciana. ( Cornarti  X-  19.4  ) Ne  vedremo  altrove 
la  sepolcrale  inscrizione.  E il  deciuioterzo  del- 
lo Siringa. 

XXI Vf  Nicolo  dal  Corso  (de  Curso)  prete 
di  s.  Barnaba,  notaro  e cancellier  ducale  fu  nel 
1409  piovano  di  s.  Eufemia,  indi  nel  i4*4-  di 
s.  Barnaba.  Venne  spedito  nel  14*0.  a divida- 
le del  Friuli  per  recare  in  Venezia  il  codice 
del  Vangelo  di  s.  Marco,  ( Cornaro  F.  082.  X. 
175.  177)  Poi  nel  14*5  eletto  videsi  primice- 
rio ducale.  Ottenne  un  aumento  alle  scarse  ren- 
dite della  Carila.  (C ornare  X.  198.  199  ) Nelle 
Notizie  Storiche  il  Cornaro  dice  essere  stato 
sepolto  nell’atrio  della  Basilica  ducale  in  una 
tomba  su  cui  vedesi  la  sua  figura  scolpita  di 
mezzo  rilevo.  Cbe  sia  Malo  colà  sepolto  può  es 
sere,  perchè  eran  le  tombe  comuni  a* primice- 
ri» ; ma  la  figura  scolpita  non  è di  lui,  bensì  di 
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Bartolomeo  de*  Ricovrati  che  qui  i notato  al 
uum  XXlII. 

XXV.  J 'oli doro  Foscari  ebbe  il  primicierato 
nel  ifyaò.  Due  anni  dopo  Martino  V.  papa  con- 
cesse che i canonici  potessero  portare  le  zanfarde 
( ai  mudai ) di  pelli  di  vari.  Del  1 4^7-  fa  assun- 
to al  vescovado  di  Bergamo  ; ma  non  essendo- 
si lodevolmente  diretto,  gli  convenne  nascosa- 
mente fag§' re  a Venezia  ( Cornaro  X.  200.)  E 
nello  Siringa  il  decimoquarto. 

XXVI.  Michele  VI  ariósi.  Da  un  documento  cbe 
sta  nel  Cornaro  del  1 4^  j,  (T.  X.  200.  aoi.)  ve- 
desi che  il  Marioni  primicerio  di  s.  Marco  era 
già  morto  di  quell*  anno  ,*  cosicché  conghiettu- 
rasi  che  sia  succeduto  al  Foscari  nella  dignità, 
altri  non  trovandosi  nello  spazio  di  quindici  an- 
ni dal  1457.  al  i4>a.  in  che  fa  assunto  il  se- 
guente. 

XXVII.  Pietro  Foscari  nel  1^7.  ricevette  il 
priiniceriato.  Fu  poscia  da  Misto  IV.  creato  Car- 
dinale nel  *477-  c vescovo  di  Padova.  Per  de- 
creto del  maggior  Consiglio  fu  stabilito  nel 
1471  che  i primiceri!  della  Marciana  dovesse- 
ro essere  sempre  nobili.  {Stringa,  c.  78.  Corna • 
ro  X.  202.)  Di  questo  Cardinale  terrò  più  di- 
steso discorso  in  altra  epigrafe-  E’  il  quintode- 
cimo  nella  serie  suddetta. 

XXVI II.  Nicolo  vl>  bramirò  f di  Bartolomeo 
cavaliere  e nipote  del  doge  Andrea  successe 
nella  carica  di  primicerio  al  Foscari  l’ anno 
1477.  Mori  l’anno  seguente.  ( Cornaro  X. 
ao2.)  Nell*  elenco  dello  Stringa  è il  deciinose- 
sto. 

XXIX.  Pietro  Parroco  uomo  dottissimo,  e 
protonotario  apostolico  fu  primicerio  nel  1478, 
nel  1.S01.  vescovo  di  Vicenza,  da  dove  neL 
i5o7  passò  all’  episcopio  dì  Padova.  ( Cornaro 
X.  2oa.  XIV.  4 1 o).  E*  il  decimo  settimo  fra 
quelli  dello  Stringa. 

XXX.  Girolamo  Barbarico  Canonico  di  Pa- 
dova e protonotario  apostolico  visse  nel  primi- 
ceriato  dall’ anno  i5oi.  al  1Ó48.  ( Cornaro . IV. 
to').  X.  202.)  Fra  gli  effigiati  era  il  decimotta- 
vo  (i> 


(1)  Leggisi  nei  Dinrii  del  Santi  io  lib.  1F.  p.  07-  adì  2 5 agosto  tlol.  E1  sermo  prencipe  nostro 
D.  August in  Barbarigo  ritornato  da  Padoa  et  vedendosi  in  etade  e non  ben  sano  adeo  di  cam- 
par sua  vita  poebo  si  pensava  et  chiamo  li  consejeri  da  basso  in  el  suo  portego  et  investite 
pri  mode  rio  ai  san  Marco  domino  Limiamo  Barbarigo  fo  di  c Antonio  q c hirolamo  p.wr  fo 
— suo  fratello  in  locho  di  domino  pierò  Dandolo  electo  episcopo  vicentino  il  qual  Dandolo  pre- 
lato di  ottima  fama  fu  ballottato  in  Senato  a vescov  o di  Ficcata  nel  10  maggio  i5oi  e ai  ri- 
mase in  luogo  del  canì'jial  Zeno ; come  a p.  10  del  detto  volume. , Il  Barbarigo  poi  fin  dai 
tv  27  era  stato  nominato  arcivescovo  di  CorfU\  e fin  dal  t55i  era  stato  proposto  al  vescovo- 
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XXXI.  Fra  «casco  Qvfann  f.  di  Giorgio  pri- 
micerio dichiaralo  nel  ià.48.  mori  nel  gennajo 
> 563.  Giulio  papa  III.  nel  i55o.  volle  uniti  a 
questa  mensa  alcuni  benefici!  situati  nel  domi- 
nio ( Cornarti  X.  aoa.  ao5.)  11  decimonono  è 

^ nello  Stringa.  11  Zabarella  ( Galba  pag.  77.)  il 

chiama  autore  di  diverse  orazioni  e rime  italia- 
ne e latine  ; ma  egli  certamente  Io  scambia  con 
un  altro  Francesco  f.  di  Girolamo  del  quale  a 
•uo  tempo  parleremo. 

XXXI I.  l.viot  Dono  ottenne  questa  dignità 
nel  1 565.  Clemente  Vili,  nel  i5y6  approvò  ed 
accrebbe  i privilegi  da*  sommi  pontefici  conces- 
si alla  carica.  Mori  del  i6o5.  (Corna ro  X.  ao3.) 
F.  r ultimo  indicato  nella  serie  dello  Stringa  ; 
e avverrà  di  parlare  di  lui  in  altra  inscrizione, 
com’  ho  sopra  accennato. 

XXXU1.  Giovinoti  Tutolo  primicerio  eletto 
nel  »6o5t  uomo  dotto  e pio  che  fu  promosso  al 
Veneto  patriarcato  nel  1619.  (Corna ro  X.  ao5. 
XIV.  184.)  Di  lui  piu  stesamente  altrove. 

XXXI V'.  Marcantonio  Cornaro  successe  al 
Tiepido  nel  16 li)  come  primicerio,  e fu  poi  del 
i63a.  vescovo  «li  Padova  (Cornare  X,  zoo. 
Jìondiorolngio.  Canon . di  Padova  p.  64.) 

XXXV.  Br.vroF.rTo  Frizzo  abbate  di  s.  Gri- 
•ogono  di  Zara,  nipote  del  doge  Francesco  fu 
promosso  a primicerio  nel  i635.  Mori  del  i655 
(Cornato  X.  ao5j 

XXXVI  Girolamo  Delfino  £ di  Al  moro  eb- 
be nel  16 vi.  la  sede  primiceriale,  cui  rinunciò 
nel  1 665  a’ a5  agosto  ( Corna  ro  X.  ao3.)  Pas- 
sato in  Padova  vi  mori  nel  1691.  a'  39.  settem- 
bre e fu  seppellito  in  quella  chiesa  parrocchiale 
di  s Michele  come  dail'ep  grafe  seguente  ripor- 
tata nel  Salomonio  (Insc.  Urbis,  p.  i54)  siero- 
mirri  DEipnixrs  ohm  resETi/tEtM  p rimicerifs 
PI  ET  A TE  AC  DOCTIltA  EXIMIFS , /TU  PATEOlirS 
. srjrs  MCCLtstAt  sa  neri  mickaelis  ipsi  rrrtLA- 
JIJ  DIE  ri  OEM  SACEO  OP11T  ASVORFM  IX Zìi.  PESTO 
Din  HlEROSTMl  HOC  MARMORE  COJfDITFS  EST  AS- 
PO SAI.  MDLXXXXI. 

XXXVII.  Dannile  GtvsniUfio  f.  di  Pietro 
nel  a5  agosto  »665  fu  eletto  primicerio  ; dopo 
un  anno  ricevette  il  vescovado  di  Bergamo. 

( Cornato  X ao4  ) • 

xx  x vi  11.  Giambattista  Sanvqo  f.  di  Marco 
procuratore  ebbe  nel  1664  la  dignità  primice- 
riale, che  lasciò  nel  1684,  non  nel  1674  (come 
ba  il  Cornaro  e gli  altri  che  da  lui  copiarono  ) 
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f»er  nomina  alla  sede  vescovile  di  Trevigi . Di 
ui  vedi  queste  Inscrizioni  de* Ss.  Filippo  e 
Giacomo  al  numero  primo. 

XXXIX  Giovanni  Baderò  al  Sanudo  fu  so- 
stituito nel  1684  nel  priiuicerialo,  e fu  assunto 
nel  1688  alla  cattedra  patriarcale  di  Venezia; 
indi  alla  porpora  cardinalizia  (Cornata  X.  so4< 
XI V.  190).  Di  lui  altrove. 

XL.  Pietro  Sir.Rt.no  f di  Giovanni  procura- 
tore. nel  1688  ebbe  il  primiceriato.  Alessandro 
Vili,  papa  concesse  a lui  ed  a*  successori  di 
poter  oltre  la  prima  tonsura  conferire  i quattro 
ordini  minori  a’ cheric»  di  loro  giui  adizione,  e 
concedere  le  dimissoric  tanto  per  gli  ordini 
minori  che  per  li  maggiori . Mori  del  i6j6. 
(Cornare  X.  204 -)• 

XI  I.  Lnor  Rvzzini  fratello  del  doge  Carlo 
dopo  avere  per  due  anni  sostenuta  la  dignità  di 
primicerio,  fu  promosso  a Vescovo  di  Bergamo 
nel  ibp8.  Visse  santamente  fino  al  1708.  Tom- 
maso Cova  della  compagnia  di  Gesù  stese  la 
sua  vita . Milano  appresso  Giuseppe  Pandol/o 
Mnlatrsta  MDCCXl /.  4 

XI. II.  GunpiianoescO  Birnar'go  nipote  del 
cardinale  Gregorio  vescovo  di  Padova.  Fu 
eletto  a primicerio  nel  1698  quando  era  stato 
destinalo  ambasciatore  a Lodovico  XIV.  In 
quest’anno  passò  al  vescovado  di  Verona,  indi 
a quello  di  Brescia  . Moti  ultimamente  Cardi- 
nale e vescovo  di  Padova  nel  1730  (Cornaro 
X.  ao4  ) . Ne  diro*  opportunemente  in  altra 
memoria. 

XI. 111.  Pietro  Barbarico  del  1698  è creato 
primicerio,  e del  1706  patriarca  di  Venezia. 

( Cornaro  X.  204.  XIV.  191.  ) . Piò  estese  no- 
tizie a luogo  opportuno  daremo. 

XLJV-  Vincenzo  Michiel  £ di  Giovanni  ca- 
valiere ebbesi  il  primiceriato  nel  1706,  e tenu- 
tolo circa  sette  anni,  rinunciò  nel  1710.  (Cor- 
nato X.  ao5). 

XLV.  Giovanni  Cornaro  f di  Francesco  ca- 
valiere e procuratore  dal  1710  al  1718  tenne 
questa  dignità  in  che  mori  pieno  di  meriti. 

( Cornaro  X ao5). 

XLVT.  Pietro  Dieoo  £ di  Girolamo  senatore 
fu  assunto  a primicerio  nel  17*8  e resse  con 
lode  fino  al  1787  in  che  cessò  per  morte  ( Cor- 
nato X.  ao5.  Zucchini.  Sestier  secondo  n.  1 1 1). 

XLV* II.  Lvici  Paolo  Foscari  succeduto  al 
Diodo  nel  1787  fu  l’ultimo  de’  primiceri,  «•- 


do  di  Brescia,  e ciò  pruova  quanto  bene  inteso  fosse  questo  prelato  comunque  altri  sien • ri- 
masti a coprire  que' due  posti.  Cedi  il  San u lo  ne' volumi  XLC,  e LlC. 
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scodo  che  stabilita  nel  1807  la  marciana  basi- 
lica per  cattedrale,  divenne  la  sede  de*  patriar- 
chi. Del  Foscari  vedi  la  seguente  annotazione. 

i3 

D.  O.  M.  1 DEIPARÀEQ.  VIRGIN!  I SACELLVM 
HOC  PICTVRIS  ORNATVM  DtCAVIT  | PAV- 
LVS  FOSCARI  1 A.  D.  MDCCLXXXVHL 

Ho  veduto  questa  inscrizione  dipinta  nella 
cappella  privata  del  primicerio,  che  oggidì  è 
ridotta  per  camera  aa  uso  degli  ufticii  del  Tri- 
bunale . 

L vi  rii  V detto  Paolo  Foscart  era  figliuolo  di 
Luigi  VI.  detto  Giovanni  q.  Luigi  I.  detto  Gi- 
rulamo,esua  madre  sifu  Paula  Maria  Molin  di 
Domenico.  Nacque  nel  1729  a’ 19  di  giugno - 
Abbracciata  la  via  ecclesiastica  fu  eletto  a ca- 
nonico di  Padova  l’anno  17.55,  e colà  cattivos- 
si  1 amore  e la  estimazione  di  tutto  il  capitolo 
pei  la  soda  pietà  sua,  e per  le  virtù  morali  che 
1*  animo  suo  abbellivano  ; per  modo  che  assai 
dolorosa  riuscì  la  rinuncia  che  ne  fece  allor 
quando  nel  1787  a‘  18  di  agosto  fu  promosso 
alla  dignità  di  primicerio  della  basilica  Mar- 
ciana • Questa  egli  tenne  lino  all*  anno  1807  in 
cui,  com’é  detto,  la  Basilica  sede  divenne  de* 
veneti  Ordinarti;  e mori  nel  18 10  a*  18  gennaio 
ultimo  non  solo  de* primicerj,  ma  anche  della 
cospicua  famiglia  sua  che  Abitava  a’ Ss.  Simeo 
ne  e Giuda  . Quali  meriti  ne’  lunghi  suoi  anni 
acquistali  si  fosse  quest'uomo  possiain  com- 
prendere dallo  onorevoli  commestioni  appog- 
giategli, e dalle  cattedre  vescovili  che  gli  furo- 
no offerte . Imperciocché  canonico  essendo  di 
Padova,  e cameriere  segreto  di  sua  santità, 
Buina  ammirnllo  allorché  nel  1761  fu  trascelto 
dalla  repubblica  a presentare  a Clemente  XIII 
^un  ricchissimo  reliquiario  d’uro  che  conteneva 
una  costola  del  B.  Gregorio  Barbarigo . Pio  VI 
avealo  destinato  a vescovo  di  Padova  per  la 
morte  di  mons.  Nicolò  Antonio  Giustiniani.  Il 
Senato  nominarlo  voleva  ad  arcivescovo  di 
Udine  in  sostituzione  del  defunto  mons.  Girola- 
mo Gradenigo;  e trattava*!  d' innalzarlo  alle 
sedi  e di  Vicenza  e di  Verona;  e lo  stesso  Pio 
VII  eccitollo  nel  1800  a chiedere  il  patriarcato 
della  patria  resosi  vacante  per  il  jiassaggio  alla 
beata  vita  di  mons.  Federico  Maria  Giovameli. 
Ma  il  Foscari  chiese  ogni  volta  la  grazia  d’esscr 
assolto  dal  dovere  di  obbedire  i superiori  suoi, 
non  perché  fosse  poco  istrutto  a sostener  cotan- 
ti onori,  ma  per  quella  umiltà. e modestia  che 
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faceva  brillar  maggiormente  la  sua  dottrina  e 
religione.  Abbiamo  in  suo  elogio  due  Orazio- 
ni ; I*  una  di  don  Angelo  Belimi  alunno  della 
ducale  Basilica  per  lo  solenne  ingresso  del  Fo- 
scari  a primicerio  ( Venezia  . Curii  1788.  4 ); 
l’altra  dell' abate  Giù.  Prosdocirno  Zaòeo  scrit- 
ta per  li  funerali  di  Mi,  e recitata  nella  metro- 
politana cattedrale  nel  gennajo  1810  ( Ve- 
nezia. lerietti  1810.  4.).  Vedi  anche  la  storia 
dell*  anno  1761,  e mons.  Dondiorologio  nella 
serie  de’  canonici  di  Padova  p.  67. 

14 

SCOLA  DI  SANT  APOLLONIA  ARTE  DE  LI  BA- 
ROLI *780. 

Questo  titolo  dipinto  (ma  oggidì  mezzo  per- 
duto) si  legge  sull  architrave  della  già  scuola, 
oggi  magazzino  di  vetri  situato  al  numero  48*7 
allato  il  sito  della  chiesa.  Vedi  ciò  che  dico  al 
numero  1 1 di  queste  inscrizioni. 

15 

GVLIELMO.  K.  COMIT.  G ARDAMI S ! DOMO. 
MANTVA  I PRAESIDI.  XIL  VIRVM.  CRIMINI- 
BVS.  1VDICANDIS  ( VENETI IS  I CKLERIVS. 
HEV.  N1M1VM.  SVBREPTO  I vii.  1D.  APR. 
E DCCC.XXV.  A ET.  AN.  LV  1 1VDICBS.  ET. 
MINISTERI VM  : VT.  VIRTVTVM.  QVII1VS.  EX- 
CELLVIT.  MEMORIA  I POSTER  IS.  SVPERSIT 
l 08SERVANTIAK.  GRATIQ.  ANIMI  | M.  PP.  | 

Bel  consiglio  è certamente  quello  di  eterna- 
re con  lapidi  la  memoria  anche  di  que’  perso- 
naggi illustri  che  ottimamente  presiedettero  a 
qualche  pubblico  ufficio,  sia  per  testificar  loro 
la  propria  gratitudine,  sia  perché  collocati  que- 
sti marmorei  elogi  nel  luogo  dello  uflicio  serva- 
no d’  esempio  a’  successori. 

Nella  sala  maggiore  del  Tribunale  Crimina- 
le che  ora,  come  s è detto,  risiede  in  questo  anti- 
co luogo  dc'SS.  Fil.  e Giacomo  si  legge  la  detta 
Inscrizione  trasportatavi  dall’altra  gran  Sala  del 
Consiglio  del  'I  ribunale  stesso  nel  palazzo  duca- 
le, dove  nel  mese  di  giugno  182  » era  stata  so- 
lennemente collocata  con  breve  discorso  analogo 
alla  circostanza  pronuncialo  dal  eh.  signor  Con- 
siglier  Beni. 

G veti tt.Mo  Fon tvsato  conte  Guidasi  figliuo- 
lo del  conte  Bonaventura  di  nobilissima  Man- 
tovana famiglia  nacque  in  Mantova  nel  1770 
a*  i5  di  dicembre.  I;u  de' pumi  suoi  istitutori 
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V ab.  Tommaso  Paolini  da  Bologna);  poscia  pas*  elogi  alla  sua  condotta.  Col  corredo  |>oi  di  gran* 
salo  nel  patrio  ginnasio  tali  profitti  vi  fece  che  di  virtù  morali  e sociali,  e soprattutto  di  un'  a* 
meritò  il  Gran  premio  stabilito  da  Giuseppe  li  nima  tutta  inclinata  a prò  degli  indigenti,  sen- 
ni più  bravo  degli  allievi  in  quelle  pubbliche  za  alcuna  ostentazione,  anzi  con  tutta  la  possi* 
scuole.  Di  là  si  recò  alla  Università  di  Pavia,  e bile  riserbatezza,  caro  si  rese  ad  ogni  classe  di 
riportovvi  laurea  in  legge  nel  5i  maggio  1791.  persone,  cosicché  fu  pianta  non  solo  in  allora  a 
Ammesso  nell'  ordine  degli  .Avvocati  dal  Tri*  buon  dritto  la  morte  sua,  ma  anche  oggi  con 
burraie  di  Appello  di  Mantova  nel  1791,  ebbe  dolore  la  si  rammenta  da  molli.  E in  effetto 
nel  susseguente  179}  la  nòmina  di  Luogote-  troppo  celeramente  fu  egli  rapito  agli  ammira- 
nente  pretoriale  in  Sermide.  Nel  179$  ottenne  tori  delle  sue  virtù,  colpa  la  debile  fisica  sua  co- 
il  carico  di  Assessore  Aggiunto  all'aula  crimi-  stitiuionc,  resa  tale  maggiormente  dalle  centi- 
naio di  Mantova,  e nel  1798  quello  di  Coni*  nue  applicazioni,  ed  eziandio  da  un  genere  di 
messano  Governativo  presso  i Tribunali.  Du-  vita  soverchiamente  sobrio  e guardingo.  Nel 
rante  t*  assedio  di  Mantova  nel  1799 era  egli  giorno  7 di  maggio  i8a5  che  fu  il  trigesimo 
Giudice  Anziano;  e nel  1800  fu  nominato  Pre*  dalla  morte  di  lui,  i Consiglieri  del  Tribunal 
tore  di  Castiglion  delle  Stiviere.  Gli  si  offerse  Criminale , cui  egli  ottimamente  aveva  per 
nel  i8oa  la  carica  di  Viceprefetto  di  Pavia,  ma  varii  anni  presieduto,  fecero  celebrare  all’ ani* 
non  r accettò  ; ebbe  invece  nel  i8o3  il  posto  ma  di  lui  I esequie  nella  chiesa  di  s.  Maria  del 
di  Giudice  di  Appello  del  Mincio.  Promosso  Giglio,  coll’ intervento  di  altre  autorità  ; e in 
poscia  venne  a Presidente  secondo  presso  la  questa  occasione  Monsignor  Abate  Canonico 
Corte  di  Giustizia  di  Mantova  nel  1807;  indi  Pietro  Dottor  Piantoti  I.  IL  Censore  recitò  elo- 
primo  Presidente  a quella  di  Venezia  nel  1808  quantissima  Orazione  in.  laude  del  defunto,  la 
e nel  181G  da  S.  M I.  H.  A.  gl»  fu  conferita  la  quale  va  alle  stampe  (Venezia  Alvisopoli  1820 
Presidenza  del  Tribunale  Criminale  di  questa  8.)  premessavi  la  inscrizione  che  illustro  Con* 
città,  nella  quale  compi  la  mortai  sua  carriera  corsero  anche  varii  distinti  poeti,  e scrittori  ad 
il  dì  7 aprile  i8»5.  Il  co:  Gardani  fornito  di  onorar  cofesta  morte  con  una  raccolta  di  Persi 
pronto  e perspicace  ingegno,  di  molta  dottrina,  italiani  t latini  che  fu  stampata  dal  Fracasso  in 
di  granile  zelo  p*-l  pubblico  servigio,  uomo  di  8-  E il  dotto  mio  amico  sig.  Francesco  Caffi 
incorrotta  giustizia,  e fermo  ne’ saggi  suoi  prin-  Consigliere  di  Appello  dettò  nel  giorno  stesso 
tipi  *n  qualunque  vicissitudine  di  cose  politiche,  della  mancanza  del  co;  Gardani  un  breve  ma 
si  meritò  la  estimazione  e I affetto  di  ognuno,  affettuoso  elogio  dì  lui,  che  fu  inseritone!  nuiu. 
* massime  de*  Governi  i quali  nelle  lettere  d*  78  della  Gazzetta  Privilegiata  9 aprile  i8a5. 
ufficio  a lui  dirette  andavan  facendo  particolari 


Iute  della  Chiesa  de ’ £5.  Filippo  e Già  cent  t. 
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SAN  SEVERO. 


Cj  li  antichissimi  Parlicipazii,  oggi  chiamali  Badoari,  colla  chiesa  ili  s.  Lorenzo 
martire  edificaron  pure  i|uella  di  s.  Severo  veicoro,  la  quale  per  volontà  di  Orso  Par. 
ticipazio  ? cscovo  fa  sottoposta  alla  giurisdizione  di  quella  di  s.  Lorenzo,  siccome  ab- 
biamo accennato  parlando  di  quest'  ultimo  Tempio.  Scrive  anzi  il  Dandolo  {Ber.  /tal. 
T.  XII.  colon.  i6{)  che  Giustiniano  Par  ticipazio  figlio  di  Agnello  doge  creato  nel- 
)'8o9,  tornando  da  Costantinopoli  fermò  sua  dimora  appresso  la  chiesa  di  s.  Severo, 
nè  volle  andar  nel  ducale  Palagio,  sdegnato  perchè  intese  che  sua  padre  eletto  aveva- 
si  a socio  nella  ducea  Giovanni  minor  fratello  di  esso  Giustiniano.  Malgrado  che  i par- 
rocchiani di  s.  Severo  alla  fine  del  secolo  XII  c posteriormente  suscitassero  assai  mo- 
lestie al  monastero  di  s.  Lorenzo  negandogli  quei  diritti  parrocchiali  che  sino  dall'ori- 
gine avea  con  legittimo  titolo  posseduti,  c malgrado  che  anche  i preti  di  s.  Sevèro  sul 
finir  del  XIII  secolo  insorgessero  ricusando  di  prestare  obbedienza  all'  abbndessa,  pu- 
re in  forza  di  varie  sentenze  delle  autorità  ecclesiastiche  rimasero  salve  mai  sempre  le 
prerogative  e la  giurisdizione  del  monastero  di  s.  Lorenzo  sopra  la  chiesa  di  s.  Severo 
come  può  leggersi  ampiamente  nel  Cornaro  {T.  XI.  p.  i3j  c seg.  ove  tratta  di  que- 
llo luogo);  ed  anzi  il  Senato  circa  al  principio  del  secolo  XV  confermò  c prese  a pro- 
teggere i diritti  del  monastero;  e perchè  ad  ognun  ciò  noto  fosse  fece  elèggere  due 
leoni,  stemma  della  repubblica,  nella  esterior  facciata  della  chiesa  di  s.  Severo  sopra 
le  due  purle  laterali.  Oggidì  non  veggonsi  più,  ma  veggonsi  però  le  traccie  rimaste 
su)  muro  ov’erano  collocati . 

Anche  questo  tempio  fu  preda  delle  Camme  del  1 io5.  Il  tempo  della  riedificazione, 
e quello  della  consacrazione  è ignoto  ; la  solennità  però  della  dedicazione  avea  luogo 
nel  S di  giugno,  come  dall’epigrafe  al  num.  5.  Il  coperto  e la  facciata  che  minaccia- 
van  mina  ristaurati  furono  sotto  il  governo  della  badessa  Elcna  Lorcdan , che  fu  nel 
triennio  ijzo,  zi,  zi,  come  leggo  nel  mas.  ricordato  in  s.  Lorenzo.  Questo  codice 
m’indica  parimenti  che  la  badessa  Cecilia  DolCo  nel  primo  triennio  suo  cioè  dal  1 360 
al  1 j63  pensò  di  rifabbricare  questa  chiesa  sborsando  un  capitate  di  ducati  5ooo  che 
investiti  furono  nel  Deposito  Novissimo  in  nome  di  suor  Matilde  Beneszo  sua  conversa 
e che  altre  pie  monache  tratte  dal  suo  esempio  danari  molti  esborsarono  per  qnesto 
oggetto  fino  alla  complessiva  somma  di  ducati  izz5o,  oltre  gl’interessi  di  altri  due  ca- 
pitali di  ducati  z{oo.  Ma,  qualche  ne  fosse  la  cagione,  la  riedificazione  non  ebbe  effet- 
to, serbando  la  chiesa  e massimamente  il  campanile  delle  marche  di  antica  fabbrica  . 
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Nell’interno  peri  sembra  che  » quell’epoca  abbi»  aiuto  un  ristanro  spezialmente  negli 
«tacchi.  Gasa  era  officiata  ila  quattro  Cappellani  eletti  dalla  badessa  di  s.  Lorenzo,  i 
quali  etercitaran  la  cura  dell' anime  uno  per  settimana.  Nel  1808  a' 17  giugno  fu 
chiusa,  e dopo  arcr  servito  per  qualche  tempo  a ricovero  de’  poveri  lavoranti  della 
casa  d'industria  di  s.  Lorenzo,  oggidì  è ad  uso  di  officina  da  falegname  . (1)  Dal* 
le  Inscrizioni  conosciamo  che  benemerito  fu  di  questo  tempio  il  sagrestano  Lodo- 
vico  Vestri  il  quale  nel  1667  eresse  I'  aitar  maggiore,  c il  prete  Nicolò  da  Cattaro  che 
ebbe  instinola  una  Mansonaria  nell’anno  stesso  della  sua  morte  iSzz.  Paifero  a p.  1 »6 
tergo  ne  ha  tre  epigrafi.  Una  vidi  io  stesso  sopra  luogo,  1'  altra  è dal  mas.  Sasso.  Nei 
dintorni  poi  di  questo  inogo  ità  scolpita  una  memoria  ad  Alessandro  Vili  sommo  pon- 
tefice, del  quale  veggasi  l’ elogio  al  num.  6. 

(1)  Mentre  è apparecchialo  pel  torcimi  questo  fascicolo,  sì  demolisce  la  chiesa  tutta,  e si  erge 
una  nuova  fabbrica  ad  uso  di  prigioni  politiche  (primo  semestre  dei  1819). 
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DEDICATICI  | HVIV8  \ ECCLESIALI  CELR- 
BBATVR  | DIE  QVINTA  I MESSIA  1VN11 

T a raccolgo  dal  mss.  Sasso  (Tomo  C ),  e 
dal  mss.  Curii . Era  sfata  posta  su'  pilastri  della 
Cappella  Maggiore  verso  l’ anno  i 700. 

a 

J.VDOVrCVS  VESTRIVS  I ROM  Alt  V$  SAN- 
CTI  J SEVERI  SACRISTA  | AERE  SVO  FIERI 
FBCIT  I ANNO  MDCLXVII.  | AETATIS  SVAB 
LX. 

L’ho  veduta  e letta  scolpita  sull'  aitar  mag- 
giore in  chiesa,  nella  parte  superiore  di  esso  ; 
il  oual  altare  fu  poi  levato,  e non  so  qual  fine 
ubo  ia  avuto  . Lodovico  Vkstui  è quello  di  cui 
abbaino  veduto  inscrizione  sepolcrale  in  s.  Lo- 
renzo . Coleti  lesse  malamente  MDCLXII  in- 
vece di  MDCLXVII 

3 

STBPHANI  TARTARI  CADAVER  UIC  IACET 
QVl  1IOC  SIRI  VIVEXS  DEDICAVERAT  OPVS 
CONSORTIQ.  NKPOTI  AC  1IAKREDIBVS  SV1S 
ANIMAMQ.  DEO  HVC  REDMTVRIS  OSSA. 
OBIIT  l IllI  NONAS  | SEPTEMD  1 M.  D.  XIX 

IVon  ho  potuto  vedere  di  questa  inscrizione, 
gettata  sul  suolo  nel  gennajo  >839,  se  non  che 
una  porzione,  ebe  corrisponde  però  alla  copi» 
esatta  che  ce  ne  dà  il  Paifero.  Le  parole  obi it 
ec  sono  in  un  cerchio  superiormente  all*  epi- 
grafe trapassi  ec.  e inferiormente  è un  altro 
cerchio  simile,  entro  cui  non  potei  vedere  che 
cosa  vi  fosse;  ma  è facile  lo  stemma  della  fa- 
miglia . 

A pag.  a35  di  un  codice  membranaceo  del 
teeolo  XVI  appartenente  al  soppresso  mona- 
stero di  s.  Lorenzo,  e contenente  Testamenti, 
Istrumenti,  ec.  si  legge:  Punctus  Testamenti 
s.  Stephani  Tartaro  q.  s.  Baici  de  Catharo  de 
§finio  sancti  Severi  rogati  per  ser  Bernardinum 
de  i homasiis  venet.  notar,  sub  die  quintodeci- 


mo  mensis  augusti  indict  septima  de  anno 

MCCCCCXVllll  huìus  tenorìs  »5  p.°  Quando 
memori  cornigeri > ari  imam  menni  deo  altissimo 
creatori  suo  eiusq.  gloriosissime  mairi  ac  ioti 
curie  celesti  humilit.  recomendo . Corpus  vero 
ìneum  sepe  li ri  volo  in  eccita  seti  seuerj  ec  ltem 
volo  et  ordino  q expendantur  et  investiantur 
ducat  tcrcentum  in  stabili  ve! possessionibus  si- 
cut  apparuerit  fi.**  dne  ab  batiste  et  dna  bus 
menialib.  seti  Laurentii  de  Tenetiis  et  reddirus 
vel  provento s qui  prooenient  ex  dieta  stabili 
vel  possessionib.  dentar  uni  sacerdoti  bene 
conditionis  et  Jatne  eligendo  p dictas  venera - 
biles  mania  Ics  et  commissarios  meosqui  perpe - 
tuo  celebrai  missam  prò  anima  mea  et  defitti- 
ctorum  meorum . 

Questo  cognome  Tartaro  lo  vedemmo  anche 
fra  le  iscrizioni  di  san  Domenico  . Un  Marcan- 
tonio Tartaro  ( per  quel  che  leggo  nella  Bibl. 
mas.  del  Gaspari)  diede  fuori  il  seguente  libro* 
Dichiarazione  del  raccordo  di  Marcantonio 
Tartaro  in  materia  dì  monete  raccordate  e 
pubblicate  a sua  Serenità  con  le  rissoluzioni 
raccontate  in  dialogo  delle  opposizioni  e quesi- 
ti che  potessero  esser  fotti  contro  esso  raccor- 
do. Padova  1617.  4 Per  Oasparo  Crivellato , 

4 

MCCCLXXVH.  OCTAVO  DECEMBRIS.  FA- 
CTTM  FVIT  HOC  OPVS  AD  HONOREM  SAK 
CTI5S1M1  tOANNIS  EVANGELISTA?- 

Dal  Paifero . Sembra  ebe  »ia  «tata  sottopone 
a una  effigie  di  san  Giovanni  Evangelista. 

5 

PR  AESBTTERI IACKNT  HTCOBSA  NICOLAI  I 
GRAMMATICI  POBTICI  AC  HVMAN1STAF.  | 
PATRIA  QVI  NATVS  FVIT  CATHARENSI  I 
CIIIERLAQ  FAMIL1A  PROLES  ERAT  SVA  I 
ET  HOC  SIBI  T.ANTVM  STATVIT  MVN1MKN  | 
FIERI  POST  OBITVM  NE  QYIS  1NGRED1A- 
TVR  I 

ANIMA  PRO  CVIVS  TV  PRAESBITKR  ORA  I 
DVMADllANCARAM  CELEBRATVRVS  ER1S  | 


ma  S.  SEVERO 

yVI  AD  HVTfC  FINEM  TOT  SBRVAV1T  NV’M-  Quello  prete  Cbierlo  indicato  nella  lapide 
MOS  1 come  maestro  di  belle  lettere  in  Venezia  po- 

VT  COKLICO  REGI  S KCRA  MT'XISTRENTVR  1 Irebbe  essere  uno  di  quelli  sei  grammatici  is  sei 
TV  QVJ  GVNCTj^NOSTI  ANIM  \M  IP.SIVS  I umanisti  cbe  dal  principe  nel  secolo  XVI  furo- 
-CVNCTORt^  NR\  M SYSGlPKPR \KC  IMVR  1 no  stabiliti  pei  forensi  ea  altri  come  notò  il  Gal- 
I PAMVL1  TVI  | iiciolli  ( Mem.  Ven.  T,  V.  p.  56^  ) ; oppure  uno 

ORYT  V.  1DVS  NO.  MDXXII  di  que*  maestri  de' sestieri  cbe  il  patriarca  An- 

tonio Contarini  ( reggente  la  veneta  chiesa  dal 
Onesta  epigrafe  è nel  m«s.  Paifero  , nel  i5o8  al  » 5 ) aveva  istituiti  per  la  educazio- 
Gradenigo,  nel  Pivati,  e in  altri;  e in  tutti  av-  ne  de' oberici  ; di  cbe  vedi  pure  il  Galliciol- 
vi  qualche  diversità.  Ma  io  la  do  verissima  li(p  37».  T.  V.). 
perchè  bolla  copiata  sopra  il  marmo  levato  nel 

gennajo  1839  dal  suolo  della  chiesa  che  si  sta-  G 

va  demolendo.  Eli*  è in  bel  carattere  romano,  * 

con  lettere  talora  innestale  11’ una  entro  l’altra  . ALEXANDER  Vili.  PONT  MAX'  | ALARCI  OT- 
l.a  pietra  è bianca  c quadrata.  THOBONI,  ET  V1CTOIUAK  TOF1NIELLAP.  Fl- 

IVel  soprallegalo  codice  di  Testamenti  del  i,jvs  I IN  IlOC  SACELLO  NATA  S I AW  MDCX 
secolo  XVI  alla  pagina  siesta  t>55  si  legge:  DIE  XXII.  MF.N  Al’ll  | IMPOSITO  PETIU  VI- 
Punctus  'J'estamenti  venerabilis  sacerdoti*  do-  7?  vomivi?  i in  PnxTinr  1- 

mini  presbiteri  Nicolo)  ChMn  ».  Mkhaeli»  TV„  ? AN ÌdcIVxx" DIE  VL  MEN  OC.  T 1 
iie  Catharo  ^lansionarii  et  habitat,  in  $ft  DKCKSSIT  AN  MDCXCI.  DIK.PRIM1  MEN  FEB 
nio  Ecclie  Sarieti  Severi}  Penet.  Rogati  per 

s.  Aridi num  Branehium  q.  clar  iuris  u • Questa  memoria  in  pietra  nera  a caratteri 

triusq.  doctoris  domini  Peroni)  pubi:  rum  imp  d’  oro  leg^esi  in  una  stanza  riguardante  una 
ac  veneta  aurtoritate  notarium  sub  die  lu - corticella  interna  del  Palazzo  al  civico  num. 
ne  tenia  mensis  navembris  de  anno  domini  /*a3o  situato  in  questa  contrada  di  s.  Severo, 
MCCCCC  vìgesimo  secando  indìct.  decima  ( ora  parrocchia  di  s.  Zaccaria)  in  capo  alla  fon- 
huius  tenoris  primo  :«  Quando  lacadcra  damenta  ; palazzo  di  ragione  in  parte  (come 
n che  lanima  mia  si  separi  dal  corpo  quella  mi  fu  detto)  di  S E Giustiniana  Sambiase 
•a  bumilmente  accomando  a lomipotenle  Idio,  principessa  di  Campana,  vedova  del  fu  don 

* et  ala  gloriosa  versene  Madona  seta  Maria  et  Marco  Boncompagni  Oltoboni  Duca  di  Fiano 
« a tutta  la  corte  celestiale  . E!  corpo  vera  in  e n-  Nel  secolo  XVI  era  questa  la  casa  di  stazio  di 
**  te  suo  voi  sia  sepolto  nela  chiosi  a di  san  So-  Trailo  Altani  friulano,  che  fu  poi  comperata 
n vero  ( cosi  ) de  Venetia  de  la  prefata  contra  dagli  Oltoboni  come  da  una  mss  Cronaca  Ze- 
ri davanti  lattar  de  san  gallo  dove  voi  sia  fata  niana  Oggidì  son  varie  affittanze,  essendo  in 

* una  sepultura  de  pierà  per  la  qual  se  habi  a parte  ad  uso  di  casa  di  prestito  con  pegno . 1/ 
» spender  due.  diexe  la  qual  se  liabi  a far  piu  inscrizione  dice  m hoc  sjcwuo , perchè  la  stan- 

* presto  si  potrà  ec.  « Inoltre  lascia  3oo  ducati  za  ove  nacque  il  pontefice  fu  poscia  ridotta  ad 
per  una  mansonaria;  commissari!  la  ahbadessa  oratorio  privato. 

dì  i.  Lorenzo  e s.  JVicoto  de  Michel  da  eatha - Di  Wiaco  Or  rososi  ho  già  parlato  nelle  In- 

ro  e s.  Zaneto  Tartaro  . Vi  è poi  anche  la  se-  scrizioni  di  s.  Antonio  di  Castello  ( Voi-  1 p- 
guente  Mota,  corno  adì  17  marzo  i5a5  fono  »6y  ) . Ora  dico  del  sommo  pontefice  suo  n- 
compradc  per  li  ccmessary  del  q mis.  pre  Rii-  gliuolo  . 

colo  Chiedo  et  del  q.  s.  Stephano  Tartaro  Pietro  Vito  OnOBOa  figliuolo  del  suddetto 
(di  cui  vedi  il  num.  5.)  tre  quinti  de  dai  ban-  Masco  cavaliere  cancellier  grande  della  re- 
cke  de  beduina  per  due.  600  i quali  si  rende-  pubblica  q Marcantonio,  e di  Vittori*  Tor- 
no  de  fitto  due.  5o  alano  et  sono  per  pagarli  situo  (1)  nacque  in  Venezia  in  questa  con- 
doì  nansionarij  de  le  ditte  dei  mansiona - trada  di  s.  Severo  e nella  detta  casa  l’anno 
rie  ec.  16  io,  e fu  battezzato  nel  a a aprile  dell’ anno 

( ^ P moni  ài  Mani  elio  fu  figliuola  di  Pilo  q.  Ciambatista  Torniello%  del  quale  ho  parlato  frol- 
le epìgrafi  de  Servi  ( volume  /.  p.  o.\).  Donna  eli*  ero  quanto  per  chiari  natali , altrettanto 
per  virtudi  cospicua . Morì  a'  6 di  novembre  del  i655  <T  anni  64  circa  come  dal  volume  111 
de'  Morti  in  s.  Severo  . 
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stesso  (l).  Studiate  in  patria  le  umane  lettere, 
e io  Padova  il  diritto  civile  e canonico  «otto  i 
celebri  professori  Fortunio  Liceto,  e Bartolo- 
meo Vecchj,  riportonne  la  laurea . Nel  i65o 
passò  a Roma  per  apprendere  il  maneggio  de* 
gli  affari  in  quella  Curia  da  Giambattista  Cuc- 
cioa  decano  della  Rota,  e uno  de'  più  chiari 
giurisperiti  del  tempo  suo . Sperimentata  la 
dottrina  e la  prudenza  dell’  Ottobon,  Urbano 
Vili  ebbelo  creato  abbate,  e referendario  dell’ 
una  e 1’  altra  segnatura  ; occupollo  nel  governo 
di  parecchie  città  dello  stato  ecclesiastico,  e fra 
queste  di  Rieti,  di  Terni,  di  Città  di  Castello, 
e incaricollo  di  sedare  i tumulti  cb’ erano  in- 
sorti tra  gli  Spoletani  e i popoli  vicini  a cagion 
de’ confini . Dicesi  che  sia  indi  stato  promosso 
al  vescovado  di  Torcello,  ma  però  questa  noti- 
aia  dataci  dal  Gradenigo  nella  Brucia  Sacra  p. 
093,  è taciuta  e dal  Ciaccolilo,  e dal  Palaci,  e 
dall’  Ugbelli,  e dal  Cornaro  nella  serie  de’ ve- 
scovi Torcellani  posta  nell’  indice  delle  venete 
chiese . È bensì  vero  ebe  1’  anno  1643,  come  a 
veneziano,  gli  fu  conferito  il  carico  di  auditore 
di  Rota;  ed  abbiamo  alle  stampe  il  suo  libro: 
Decisiones  sacrac  Rotae  Romanae  coram  R. 
P.  D.  Pietro  Otthobono  veneto  nunc  S.  fl.  E. 
presbitero  cardinali  episcopo  Brixiensi.  Romae 
t&Sq.fo!.  L’anno  poi  j65i  venne  nominato  a 
canonico  di  Padova  al  qual  posto  però  ha  ri* 
nunciato  l’anno  appresso.  Tenne  P auditorato 
circa  dieci  armi,  e cotanto  dottamente,  che  me- 
ritò di  essere  promosso  a prete  cardinale  da 
Innocenzo  X nel  ibia  il  19  febbrajo  col  titolo 


di  s.  Salvatore  in  Lauro,  e due  anni  dopo,  cioè 
nel  1664  fu  traslocato  all' episcopio  di  Brescia. 
Angelo  Corraro  patrizio  veneto  ambasciatore 
alla  corte  di  Roma,  tessendo  1’  elogio  dell*  Ot- 
tobon nella  relazione  che  fece  del  >66t  al  Se- 
nato e che  trovasi  anche  in  francese  ( Leide 
chez  A ima  rigo  Lorens  i665.  12)  dice  che  la 
città  di  Brescia  era  troppo  ristretta  perchè  il 
Cardinale  esercitar  potesse  la  6Ua  virtù  ; e che 
il  dispendio  che  vi  faceva  sarebbe  stato  meglio 
impiegato  in  una  legazione  o in  una  carica 
considerevole  di  corte  di  cui  era  meritevolissi- 
mo. Indi  internandosi  il  Cornaro  nelle  cagioni 
per  cui  il  cardinale  era  stato  mandato  a Brescia 
e quindi  in  onorevole  esilio  dalla  corte,  le  at- 
tribuisce alla  virtù  stessa  dell’ Ottobon,  dicendo 
(per  servirmi  del  testo  francese)  tant  parte 
que  d'  ordinaire  la  verta  est  regardee  d ’ un 
oeil  tf  e noie,  que  puree  que  dans  le  conclave 
il  Jil  beauceup  pour  rtùnir  la  br’.gue  qui  La- 
lancoìl  et  qui  traVersoit  les  desseins  des  au - 
tres . ( p.  8:».  86.  ).  Alla  sede  di  Brescia  scor- 
si dieci  anni  rinunciò  nelle  mani  di  Alessandro 
Vii.  Fu  fatto  abbate  commendatore  di  Varga- 
dizza,  e lascialo  il  titolo  di  0.  Salvatore  otten- 
ne quello  di  s.  Marco.  In  seguito  egli  ebbe  la 
Dataria:  annoverato  fu  fra  le  principali  Cortg re- 
azioni di  Roma,  e nel  1687  ebbe  il  vescovado 
i Torto . Finalmente  dopo  avere  assistilo  ai 
conclavi  di  Alessandro  \ li,  dei  due  Clementi 
IX,  e X,  e a queliti  di  Innocenzo  XI,  fu  egli 
stesso  assunto  al  soglio  Pontifìcio  col  nome  di 
Akssundto  Vili  nel  iC3g  a' sei  di  èttobre. 


(1)  Errarono  quelli  che  assegnaron  V anno  i6ao  alla  nascita  di  p/jcTso, fra* quali  è il  p l'in- 
cenzo  Coronelli  nelT.  II.  della  Bibl.  Universale  p 88*  che  dice  essere  nato  a * 19  aprile 
i6ao;  e il  Gradenigo  nelle  Giunte  al  Querini  p.  271  ; imperciocché  se  non  bastano  questa 
epigrafe , e le  genealogie  patrizie , produrrò  anche  la  fede  di  battesimo  che  ho  cavata  da*  li- 
bri della  parrocchia . Adi  za  aprile  1610.  Piero  e Vito  f.  del  elmo  s Marco  Ottobon  e della 
cima  signora  Vittoria  sua  leg  "**  consorte  fu  hattisato  da  me  Paolo  Boxi  capcllano  ( questo 
Paolo  Boxi  è veronese  letterato  e scrittore  di  più  cose  già  stampate  ).  V odi  Lib.  HI  Battez- 
zati di  s Severo,  lettera  P.  Quello  che  è incerto  è il  dì  in  cui  nacque,  imperciocché  il  Tondi 
dice  a’  17  aprile , il  Coronelli  e il  Gradenigo  dicono  a*  19  aprile  ; il  Dandirologio  a’ ai  apri- 
le ; il  Carrara  nel  Dizionario  degli  Uomini  Illustri,  a'  io  di  aprile \ le  genealogie  di  AL  Bar- 
baro colla  continuazione , a*  a a di  quel  mese  . Nè  la  incertezza  vicn  tolta  dal  libro  de*  But- 
te zzati,  il  quale  fa  fede  soltanto  del  dì  in  cui  ricévette  questo  sagramentc,  non  del  dì  del- 
la nascita . Il  Tondi  poi  grossolanamente  errò  nello  asserire  che  nacque  a Firenze  : Nacque 
il  grande  Alessandro  (egli  dice  con  uno  stile  degno  dal  secolo)  per  essere  maggiore  de  i mas- 
simi. e migliore  degli  ottimi,  come  addita  il  glorioso  cognome  ; cioè  buono  nell’  ottavo  gra- 
do, che  vuol  dire  incapace  di  maggior  perfezione,  alla  gloria  del  Camauro,  allo  splendor  del 
triregno,  al  decoro  della  monarchia  ecclesiastica,  nella  città  di  Firenze  ove  allora  Marco  sui» 
padre  risiedeva  in  qualità  di  ministro  per  la  sua  repubblica  ....  l’anno  del  mondo  itSio  ai 
diccisclte  d* aprile  per  far  brillare  il  mondo  in  una  primavera  di  contenti  e di  felicità. 
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Erasi  gii  egli,  anchi  lontano,  mostrato  favore- 
vole per  la  sua  patria  prima  di  giugnere  al  so- 
glio ; ma  ottenuto  questo,  se  ne  mostrò  ancora 
piò  . Imperciocché  confermò  a*  Veneziani  l’an- 
tico diritto  di  esigere  le  decime  del  clero;  re- 
eò  sussidio  d’uomini,  e d’arme,  e di  danaro 
er  la  guerra  contra  il  Turco  ; spedi  al  doge 
rancesco  Morosi  ni  lo  stocco  e il  pileo  milita- 
re . Concesse  il  perpetuo  diritto  a*  Venezia- 
ni di  eleggere  vescovi  ed  arcivescovi  per  quel- 
le città  che  prendessero  a'  Turchi;  diè  fa- 
coltà al  primicerio  di  san  Marco  di  promuo- 
vere i oberici  suoi  alla  quattro  ordini  mi- 
nori, e di  conceder  le  dimissorie  per  gli  ordini 
sacri . Ottenne  dal  Senato  che  fosse  rimesso  in 
grazia  il  Cardinal  M.  Antonio  Barbarigo  che 
dal  168Ò  per  un  disgusto  avuto  col  capitan  ge- 
nerale Morosini,  non  aveva  ubbidito  alle  clna 
mate  del  Senato,  anzi  era  partito  per  Roma 
senza  notizia  e senza  permesso-  Ascrisse  fra  il 
numero  de’ Santi  Lorenzo  Giustiniani  patriarca 
di  Venezia  ed  altri . Ottenne  anche  cosa  della 
massima  difficoltà  e già  tentata  dal  suo  prede- 
cessore, cioè  che  gli  ambasciatori  esteri  rinun- 
ciassero all’  antico  diritto  della  immunità,  e che 
quindi  il  re  cristianissimo  restituisse  alla  sede 
Apostolica  la  città  di  Avignone  e il  suo  distret- 
to. Moli’ altre  cose  utilissime  alla  santa  sede 


VERO 

fece,  che  notate  sono  negli  scrittori,  i quali 
dannagli  gli  attributi  d'  essere  stato  uno  de* 
migliori  spirili  del  suo  secolo  ; uomo  di  somma 
dottrina,  e di  non  minore  attività  nella  tratta- 
zion  degli  affari;  di  vera  politica;  e munificen- 
tissimo. Della  politica  egli  diede  saggi  anche 
quando  trattavasi  di  riformare,  come  si  è detto, 
la  immunità,  e franchigia  del  quartiere,  dilata- 
to da’  ministri  stranieri  con  eccesso;  nella  qual 
congiuntura,  essendo  e suddito  della  repubbli- 
ca. e creatura  del  Papa,  seppe  maneggiarsi  con 
tale  destrezza  che  meritò  l’approvazione  d* am- 
bedue le  corti  come  attesta  il  Palazzi  p.  ao3. 
voi.  V.  Della  munificenza  poi  grandi  saggi  die- 
de e verso  i poveri  e verso  altri,  ma  soprattutto 
verso  i parenti:  e massime  verso  il  pronipote 
suo  Pietro  Ottoboni  cui  colmò  di  onori,  e cui 
preparò  una  sceltissima  privata  libreria.  Non 
andò  peraltro  esente  da  traccia  appunto  per 
cotal  motivo,  e mi  ricordo  di  aver  veduto  in 
un  catalogo  manuscritto  indicato  il  seguente 
opuscolo  in  quartine  : Il  colascione  a tre  corde 
avero  tre  satire  contro  il  Nepotismo  di  Papa 
Alessandro  f'ill  Ottoboni  veneto,  con  in  fine 
V aggiunta  della  quarta  corda  ( Cod.  cartaceo 
del  secol.  XVII  ).  (i)  Ma  a lode  del  vero,  io 
non  posso  auitralasciar  di  recar  qui  sotto(a)  uno 
squarcio  della  inedita  relazione  (atta  da  Gio* 


Con  lingua  ardita  irriverente  e sozza 
Strida,  che  pare  ispiritela  e pazza . 
Contra  Alessandro  Pili  in  prima  cozza , 
E poi  con  tutta  quanta  la  sua  razza . 

(a)  Scrive  il  Landa  parlando  di  Alessandro  Vili  « Il  merito  di  quel  grand1  uomo  ha  supe- 
n rato  un  punto  che  passava  per  insuperabile  . Egli  ha  usato  una  condotta  maravigliata  in 

* tutta  la  sua  vita  per  giungere  al  Penteficato  com  anco  neir  amministrarlo  in  un  breve 

* spazio , tutto  spinoso  e pieno  dì  gruppi  diffìcilissimi . Ila  fatto  conoscer  il  temperamento 
» incomparabile  della  sua  prudenza  in  tutti  gli  affari  del  mondo . V erso  poi  la  sua  Patria 
**  era  svisceratissimo  e gli  ha  dati  segni  di  stima  d amore  e di  beneficenza  nel  corto  peno- 
n do  del  suo  ponteficato  in  grado  d avere  esatto  lode  da  tutti  ; e coir  aversi  perfettamente 
»*  preservato  dalle  calunnie  de* gelosi  della  sua  origine.  Quanto  poi  avanzi  di  stima  di  ripu - 
« fazione  e d autorità  nella  corte  di  Roma  una  nazione  non  più  esclusa  dal  ponteficato,  e 
» quanto  nella  sua  condizione  avanzi  di  possa  e credito  rispettivamente  ogni  cardinale  ed 
» ogni  prelato  di  tal  natione,  lo  dimostra  la  cosa  stessa.  Ma  quanto  è stato  il  pubblico  he- 
«*  neficio  nella  dignità  del  nome  veneto  e ne*  vantaggi  riportati  dalla  beneficenza  di  esso 
» pontefice , nel  che  /*  eccellentissimo  Senato  s*  è chiamato  contento  per  sua  benignità  non 
v»  per  motivi  anco  della  mia  deboi  opera , altrettanto  si  deve  deplorar  la  brevità  del  suo  pon - 

* teficato  et  il  corto  spazio,  c*han  avuto  le  sue  adoni  per  meglio  risplendere . Non  sono  pe~ 
» rò  mancate  ad  Alessandro  Vili  le  solite  reclamazioni . Ala  quand  io  rifletto  a quelle 

* ch’ho  sentito  risuonare  senza  ritegno  contro  Innocenzo  XI , il  quale  veniva  accusato  di 

* non  dar  udienza , d asprezza , di  crudeltà , d inflessibile  nemico  de*  Prencipi,  di  studioso 


(l)  Cominciai  ' 

La  mia  musa  vuol  dir  roba  che  puzza , 

Se  un  raso  colascion  flagella  e sferza  . 
La  prima  corda,  e la  seconda  aguzza, 
Ma  con  arte  maggior  tempra  la  terza . 
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vanni  Landò  in  Senato  al  momento  del  suo  ri' 
torno  da  Roma  ov’era  stato  presso  Innocenzo 
XI  ed  Alessandro  Vili  ambasciatore,  e potrà 
da  esso  il  leggitore  giudicare  qual  peso  darsi 
potesse  all'accusa.  La  relazion  trovasi  in  più 
nostre  librerie,  e presso  il  consigliere  Giovanni 
Rossi . Mori  in  Roma  al  primo  di  febbrajo 
1691,  come  Ieggeai  anche  in  questa  epigrafe,  e 
fu  nella  Vaticana  Basilica  sepolto  con  epitaffio 
e statua  di  bronzo  erettagli  da  Piefrocìrdinale 
suo  pronipote.  Affrettò  la  sua  morte,  dicesi,  il 
dolore  di  un  fallimento  colà  avvenuto,  secondo 
che  narra  Nicolò  Eriszo  nella  sua  inedita  relazio- 
ne della  corte  di  Roma  del  1701,  letta  nel  ritoiv 
no  dall*  ambasciata,  e che  è comune  nelle  nostre 
librerie  (»)•  Aveva  egli  fatto  il  suo  testamento 
fino  dal  6 marzo  1690,  e lasciato  a suo  nipote 
Marco  Ottobon  £ di  Agostino  suo  fratello  il 
ducato  di  Fiano  sotto  stretto  fideicommisso;  te* 
sta  mento  cbe  vidi  a stampa  impresso  in  occa* 
•ione  di  una  lite  fra' successori  suoi  nel  1735. 

Ha  luogo  questo  Pontefice  fra  gli  scrittori 
Veneziani,  e per  ledette  Decisioni  della  Ruota, 
e per  alcune  altre  cose  notate  dal  Gaspari  nel- 
la Biblioteca  mss,  cioè  una  tragedia  molto  sti- 
mata intitolata  V Adone , e varie  epistole  ed 
orazioni,  ed  un  Trattato  della  composizione 
«le*  debiti  della  Dataria.  Questo  Trattato,  e let- 


tere, sono  anche  indicali  dall*  Oldoino:  Vum 
ado/escens  esset  Scripsit  Tracia  tu m de  com- 
pcnendis  da lartae  debiti  s nondum  impressum . 
II  u/us  litteras  vernocula  lingua  Miehaeli  ab- 
bati fusti arano  scriptas  tj-pis  Roman is  e vulgo- 
tas  invenies  in  tenia  parte  memorabìlium  Ut- 
ter  arum  ejusdem  abatìs  lustiniani;  e aggiugne 
Fio  rei  doctrina , probitate  vitae,  rerumque  pub  fi- 
ca rum  praxi,  hoc  pr aesenti  anno  septuagesimo 
sexto  volventis  seculi  decimi  septimi  a ( '.liristi 
nativitate  . 

Era  ben  agevole  cbe  e per  esser  Pontefice,  e 
per  esser  dotto  e benemeritissimo  della  sede, 
avesse  in  suo  onore  e statue,  e inscrizioni,  0 
medaglie,  e dedicazioni  di  libri.  Alle  inscrizioni 
e al  busto  che  il  capitolo  cattedrale  di  Brescia  e 
il  clero  di  quella  città  gli  eressero,  io  aggiunge- 
rò quella  cbe  sotto  la  statua  di  lui  leggesi  nel 
coro  del  Duomo  di  Trevigi  ove  fu  canonico. 
s4L  ex. indio  octafo  | poh  tifici  sauri»  maxi- 
aro  | ohm  | coxcanoxico  | t j ansi «rxt  C4 • 
pirrLTM  | cmssitam  riarmi  glomiam  \ mar- 
moratis  LAronrs  DìCAPlT  | Atto  sai. 
udc.  Lvxnx.  idib,  DSC . Statua  gli  venne  eretta 
anche  nel  Prato  della  valle  di  Padova,  scolpita 
da  Giovanni  Ferrari,  e fatta  eseguire  dalla  da- 
ma Serbelloni  nata  duchessa  Ottoboni . Meda, 
glie  numero  XXII  trovarci  descritte  nel  Cra* 


r>  di  controversie,  ì irresoluto  e tenace,  di  distruttore  delle  diocesi  e beni  ecclesia  stia,  prr- 
» chè  stava  mole' anni  sema  provvederli,  perchè  aveva  calati  i monti  tema  sollevare  lo  state 
9 colf  avanzo  risultatone,  per  aver  tenuta  ferma  V estorsione  che  chiamano  deli .4 nona,  per 
• esser  stato  indulgente  a * Quietisti , e tant * altre  cose  così  che  non  vi  era  persona  che  non 
» reclamasse  contro  di  lui,  e pareva  allora  al  volgo  indiscreto  che  non  fossero  virtù  quali 
» allora  si  giudicassero  più  necessarie , perchè  pareva  mancassero . Ma  veduto  poi,  che  as- 
siuolo Alessandro  Fili,  benché  tutta  umanità  facile  air  udienze,  compassionevole,  pie- 
» ghevole , rispettoso  a*  Principi,  nemico  £ impegni,  sbrigativo  e franco  ne * negotii  ed  in  tutte 
» le  sorti  ì espeditioni,  benefico  allo  stato  sollevato  di  zoo  mila  scudi  di  gabella  e dalC  an - 
« garia  delC  A nona,  c'ha  fulminato  i Quietisti,  eh*  ha  finito  quietamente  t affare  mole  sussi - 
m mo  del  Quartiere , eh*  ha  soccorso  egli  pure  la  guerra  contro  ilTurco,  ed  ha  fatte  ancora 
» altre  azioni  importanti  nella  gran  brevità  del  suo  pontificato  ; ad  ogni  modo  alt  incontro , 
m perchè  ha  mostrato  affetto  a*  suoi  nepoti , perchè  ha  voluto  fidarsi  di  loro  più  che  degli  al- 
9 tri  nelle  cariche,  perchè  ha  voluto  provedergli  con  qualche  larghezza , ma  di  molto  infe- 
» riore  à quello  han  fatto  tant * altri,  e perchè  in  questa  parte  ha  mostrato  un  poco  tf  urna- 
9 nità  e tolleranza  del  sangue,  è stato  anch ’ egli  bersagliato  tC invettive  maligne  e continue 
9 fino  alla  morte  ; ma  ugualmente  ingiuste  e deir  uno  e delC  altro. 

(\)  is  Erizio  scrive:  Morto  finalmente  Innocenzio  con  odore  di  santità  successe  Alessandro 
Vili  uomo  all'incontro  dottissimo  portato  alla  sede  suprema  più  dal  merito  de' suoi  egregi 
talenti  cbe  dal  favor  de'  cardinali . Questi  amò  la  patria  tanto  che  giova  credere  che  1*  avreb- 
be favorita  et  inalzata  all*  ultima  meta  degli  onori,  se  non  li  fosse  mancato  il  tempo  . Arric- 
chì i parenti  con  cariche  e beneficii  ecclesiastici,  ma  non  con  dinari  della  camera,  cbe  lascia- 
ti dal  precessore  in  somma  riguardevole,  gli  furono  poi  rubati  dal  famoso  fallimento  decer- 
li, di  cbe  con  ragione  tanto  si  afflisse  cbe  a questa  causa  molti  attribuiscono  la  sua  morte. 
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' ■ Oneri,,.  » U 35  e tee.)-  In-  appresso  gli  eredi  di  Leonardo  Leonardi  1691. 

demgo  ( ; racfu,le  fu.  A 11  l'Ialina.  Vile  de' Pontefici.  Ve., «la  .744 

tcrmoni  var  veduto  a lui  dedicato  parte  seconda  p.  &/i°-  Il  Papadopoli . i/à/. 

«libro  diVW 

mo  dalla  Spada.  Assedio  e Meninone  di  ite-  Roman.  Pcrusiae  tòq6.  p a53.  Il  Corcnellt 
lienico  1 anno  16.47.  Giuseppe  Cabrini  berga-  BUI.  Universale.  T.  U.  p «8i,  11  Sandim  li- 
mateci ha  per  l'ingresso  dell'Ottobon  in  lire  tae  pontificum.  Ferrarle  .,63.  pari  seconda 
,cia  !..  profusa  urbis  tìrijsiae  hilaritate  plau.  p.  69a.  e la  tradurne  italiana  delle  vile  d. 
su,  lini.  i655.  E Flosculi  seminarti  lirixien.  5 pontefici  veneti.  Venezia  Ferletti  »797- *»• 
prò  Cord.  Otiobono  ibid.  .656  ( Calvi  scria.  Il  Gradendo.  Bnxia  ""n  p.  3gz.  n.p.  Il 
rB,re  D 43  parte  seconda)  e il  doline  Carlo  Cornar»,  teeles.  Venet.  VII.  o6a.  X.  00». 
Pellfcioìi  ba  raccolto  per  questa  occasione  va-  IIGallclli.  Inscnpt.  Ven.  Romae extanles. 
rie  poesie,  ebe  furono  impresse  in  Venezia  nel  V.  ......  H liorel U.Detu  *A«  *2u' 

MIK  LV  allesso  Andrea  Giuliani  in  4-  All'  L.b.  HI.  p.  i»9-  >'  Nano  S°na  1L 

Ottobon  comica. dniale  il  p.  Sebastiano  S, et  ,97.  3»..  A».-  11  Foscann.  Siena  Veneta  p. 
fini  carmelitano  ba  dedicato:  //  Varo  della  fede  317-  aa8.  11  Garzoni.  ht°na  f eneta  p.  a7J. 
[Z  veneiTTaX^le  e festiva  perla  li.  »9l  3o9,554-  35».  L Orologio. 

I • _ i:  f/. ..’.itnr'ia  -t  esilila  ItUtlù 


-T*'’ . , 

//erosione  di  Vienna,  vinone,  et  sunta  legtus 
tra*  principi  christiani  contro  Turchi  . in 
Venezia  1684.  la.  Appresso  Gio.  Francesco 
Valvasense,  libretto  che  contiene  una  minuta 
.lescrizion  delle  feste  fatte  in  Venezia  in  cole- 
sta  occasione . 11  Gaspari  nella  già  citata  bi- 
blioteca nota:  La  visione  panegirico  d,  ■'“'‘rea 


manici  di  Padova  p.  »*».  IHSeumayr.  Illustro - 
none  del  Prato  della  Voli*  p 3»‘j.  *0.  al.  Il 
Cardala.  Memorie  de  Cardinali.  T.  VII.  p. 
9V  94.  La  Biografia  Universale  voi.  II.  P JP- 
edi*.  Veneta  ittaa.  ec.ec.  Lo  ricorda  finalineiv 
le  con  altri  illustri  della  casa  Ottobuna  anche 
Basilio  Zancarolo  nell’  opuscolo  i da  s.  lierma • 


hi  oteca  nota  : La  visione  panegirico  di  enarra  Nasino  ** ancaro.»  ncu  - . , 

ìCTneZ  creazione  di  Papa  Alessando  V III.  porne  11.  Aquitejensis  eodesta.  - 

t enei  nella  c t~  ,,  ///,,.<  .61».  4 Nel  catalogo  della  B, blm.ee. 


4 C«l*.StUl»  V.  V— — -c 

Iloma  1689.  4 e anche  un  elogio  latino  per  la 
elezione  medesima  fatto  da  Antonio  Rinaldi 


ronir  II.  ’ - .... 

Utini  .6.1».  4 Nel  catalogo  della  B.bl.oteca 
mas.  di  s.  Michele  di  Murano  a p so  stella  un 
3CA  e recitalo  nel  congresso  codice  cari,  in  fol  num.  784  in  cui  si  Irovam. 
de'  Dodoaei  Accademici  in  ...Francesco  d.P.o-  codi- 

ce in  4.  num.  io55  vi  è Diario  di  giorno  in 
ciorno  di  ci»  che  fece  Alessandro  P Ili  net 
° j~irk  n//n/.rs>  ififln  /ino  almor - 


la  di  Venezia  nel  1693.  E nel  catalogo  della  li- 
breria Soranzo  a p.  ó«4  »'  registra  del  p.  Idei- 
/ anso  dclC  Armi  un  libro  intitolato  : L Assun- 


, anso  deir  Armi  un  libro  intitolato.-  L Aston-  gioco  a,  co  cnajmm^^--  - - - 

z.onc  di  Alessandro  Vili,  solennizzata  nella  suo  pontificato  dall  8 ottobre  .68 ptmo  alga 
chiesa  de  Minimi  di  s.  Francesco  di  l'aota  di  „„  della  morte  e sepoltura 1 ; e nel  codice  num. 
Venezia . FiZze  .69,.  4 H M.ssucbelli  (voi.  37»  M.  della  libreria  del  fu  Antonio  da  Ton  e 
I,  nmtJ  II.  p.  7»6  ) ricorda  un'opera  di  Gol-  erari  Lettera  ,1  he, tato  Veneto  collo  quo  e 
tardo  Bello.nPo  da  Castiglione  Gesuita  intitola-  Alessandro  la 

ta  Microccsmus  immebilis  sice  compendino . none,  scruta  il  7 ottobre  .689,  . p 

nniversae  nhilosophiae  Mnntuae  apud  Usan-  del  Senato.  Questa  lettera  e risposta  con  altre 
,74  8.  con  dedizione  di  Bernardino  cose  rei., ire  .1  Papa  i indica,,  anche  nella 
Bariobai  Cardinal  nostro.  detta  Bibliot.  S.mmicbteliana  p »o. 

Un  numero  grandissimo  è poi  quello  degli 
scrittori  che  parlano  di  loi.  lo  segno  quelli  che  / 

ho  consultati  per  il  presente  articolo.  Il  Giaco-  HOLDV  I ET  DOCTOH  ET  EQV  | 

nio  presso  il  Gradenigo  nella  Tiara  et  purpu-  - *DV0CAT06  C0M  I MVNISIMPE  I RATO- 
ra  veneta  del  Cardinal  ^hierini  pag.  »7?-.e  Jg  ^,CK  pyNCTVS  I APVU  FRIDF.8ICVM 
Giunte  del  Gradenigo  a pag.  aoj.  4»S-  CAESAREM  1 11V1VS  NUM1MS  QVARTVM  I 
Palazzi,  desta  Fonljtcum  henanorum  \ ul  ^jsg.TVSCA  MPAKNONIAEREGB  MATTIIKO 

hh** ARB,T£R  ,K  111NK“E  tìEKV“ 

o/C ria  negli  eroi  Oih,  boni  Seggi  *'«"*'  de-  UlUn- 
dicalo  al  caldinate  d.  1 ietto  OtUbom.  Genova 
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Ho  letta  questa  su  quadro  coll’effigie  del  Andrea  Navagero  ( lì^r.  Ital.  T.  XXI II,  col. 
Boidù  fatta  da  mano  posteriore  all’ epoca  in  iati)  dice  che  il  B<ddù  mori  a Milano;  io 
che  visse.  Il  quadro  spettava  alia  famiglia  Boi-  nondimeno  preferisco  il  Bembo  cui  concorda- 
dù  già  abitante  in  questa  contrada  di  s.  Severo  no  e le  genealogie  del  Barbaro,  e i Diarii  di 
al  ponte  Cavanis,  al  n.  5 io*.  Non  so  qual  line  Marino  Sanuto  il  quale  nel  libro  I.  parte  I-  pag. 
abbia  fatto  la  pittura  . 5.‘>6  riferisce  lettere  venete  di  Genova  come  a’ 

A ti  Ionio  Boldv  (che  in  latino  dicesi  anche  19  di  settembre  1497  Antonio  Boidù  orator 
Boldunus , (1)  Bolduus , Boldu  s ) fu  figliuolo  era  morto,  di  che  la  città  nostra  dimostrò  ave- 
di  Andrea  q Francesco  ( Alberi  Barbaro),  re  cordoglio  per  la  condizione,  per  F impegno 
Dottore  e cavaliere  egli  fu  e del  Consiglio  de’  e per  la  somma  eloquenza  di  lui . Amicissimo 
X,  ed  Avvogador  del  Comune  per  otto  volte,  egli  era  del  Bembo,  che  Io  chiama  uomo  di 
e senatore  letteratissimo  . Avendo  mossa  guer-  molta  eloquenza  e di  singolare  ingegno  . Evvi 
ra  l’anno  1489  Mattia  re  d’  Ungheria  a Fede-  anzi  una  epistola  del  Bembo  al  Boidù  diretta 
rico  IV  imperatore  con  due  armate.  1’ una  nel-  in  data  1^96  *4  gi«£n°  con  cu*  caldamente 
la  Carnia,  l’altra  ne’ confini  della  Liburrùa,  il  gli  raccomanda  un  Giambattista  Scita  retore  e 
Senato  mandò  Antonio  Boidù.  e Domenico  poeta  illustre  che  aspirava  ad  essere  maestro 
Bollani  legato  il  primo  a Federico,  e l’altro  a nei.’.4?  scuola  d’umanità  istituita  per  li  giovani 
Mattia,  e riusci  loro  di  ammollire  gli  animi  di  della  ducale  ^Cancellarla.  ( Derubi  EpisL  famil. 
que’  re  esarcebati  ( Bembo.  Stona  T.  I.  p.  p-  28,  edit.  C oftwiae  1Ó82.  8.  ).  Ha  lodi  Anfo- 
ra) Benché  amici  fossero  e il  Boidù  0 il  Boi-  nio  da  Francesco  Pisani  nella  Orazione  de  uni- 
oni, pure  troviamo  che  per  amor  forse  della  versae  phi/osophìac  ornamenti s che  recitò  nel- 
giustizia,  il  Boidù  nel  i4q5,  sendo  Avvogador  la  chiesa  di  s.  Bortolan?eo,  dicendo:  Aon  desi- 
del  Comune,  accusò  il  Bollani  suo  collega  per  derabuntur  praeterca  Antonii  Cornehi,  Domi • 
aver  preso  danari  da  rei  e litigatori  ; il  perchè  nici  Brogaaeni , Antonii  Iustin7.njii  » Antonii 
il  Bollani  fu  processato,  e condannato  ^ ivi  T.  Bolduni,  qui  non  tantum  philosophiae  doctores 
I.  p.  5 »,  e Agostini . Notizie  degli  Scrittori  l re-  eximii , ve  rum  etiam  sapientissimi  an  tisici 
neziani  voi.  I.  p.  5a6.  ).  Nel  t497  Boidù  sunt  habiti.  ( f^alerius  de  caulione  1719.  pag. 
unito  a Domenico  Trivisano  inviato  venne  in  a 66).  Cristoforo  Negri  ha  un  epigramma  ad 
Ispagna  ambasciatore  a procurare  la  pace  Ira  clariss.  Aristocratiae  l'en.  censorem  D.  An- 
Carlo  Vili  re  di  Francia  e il  re  di  Spagna;  tonium  Boldu,  equitem  aurata m , poetamque 
ma  infermatosi,  durante  il  viaggio,  mori  a Ge-  ac  oratorem  praecipuum,  che  stà  nella  edizio- 
nova.  Il  Senato,  intesa  la  morte  del  Boidù,  ne  di  Strabono  fatta  da  Giovanni  Vercellese 
decretò  che  non  avendo  esso  giammai  ricusata  ( Venetiis  i4'j4  fol  ) come  vengo  assicurato 
per  la  repubblica  alcuna  fatica,  sia  in  premio  da  chi  vide  questo  libro.  11  celebre  medico-chi- 
concesso  a Gabriele  Boidù  figliuol  suo  il  primo  rurgo-anatomico  Alessandro  Benedetti  da  Le- 
canonicato  di  Padova,  col  quale  sostener  più  gnago,  oda  Verona  (5)  scrivente  nel  i485,  vo- 
onestàhiente  possa  la  famiglia  sua;  canonicato  leva  che  presenti  fossero  alle  sue  sezioni  sena- 
che  poco  dopo  ebbe  a richiesta  del  Senato  da  tores  meos  sapientes  ex  pa irida  gente  veneta 
Papa  Alessandro  VI  ( Bembo  Voi.  I.  p„  i.*>7.  e Bernardum  Bembum,  Antonium  Boldumequi- 
Orobygio  serie  de*  canonici  di  Padova  an.  1499.  tes  ...  qui  mecum  divina m cordis  ojficinam 
pag.  *8  ) (3)  È però  a notarsi  che  lo  storico  contemplentur  et  archana  notarne  perquirant , 


(■)  Egnatius  in  exempUs  p.  65.  edit.  Parisiis  i5.»4*  >6- 

(a)  Leggasi  nel  Sanuto  ( Diarii  voi.  XX  p.  40 1)  estratto  di  lettere  venute  da  Roma  del  *3 
gtugio  1118  le  quali  dicono  come  fu  ferito  in  questi  giorni  preteriti  domino  Cabrici  Boldu 
q.  duo  Antonio  el  cav-  canonico  de  padoa  da  uno  per  quanto  lui  dice  incognito  e questo  fo 
una  sera  sopra  la  piaza  di  san  pietro  sara  presto  risanato  uia  la  faza  restava  molto  signata . 

(3)  Di  Alessandro  Benedetti  vedi  Apost.  Zeno  Dissert  V o.\s.  7*.  II.  p.  43.  Aré  olio  Zeno  però 
ni  al  Miffei  fu  nota  C epoca  della  morte  del  Benedetti  che  si  ricava  da'  Diarii  di  Marmo 
Sanuto  mss.  delta  Marciana  ( Lib . XP.  p.  *76).  Morite  questa  note  (cioè  il  5o  venendo  il  Si 
ottobre  i5ia)  domino  maestro  Alexandro  Veronese  medico  qual  corexe  plinto  et  fece  la  dia- 
ria de  bello  carolino  et  altre  opere  de  observatione  impestileniia  e altro  che  fo  imprese  que-  / 

sto  «stato  do  mexi  amalato  etandem  e morto . 
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jam  perspectis  et  compositi s rcipub.  rebus. 
( Alex.  Bened.  Ilistona  corporis  humani  lib. 
III.  cap.  1-  p.  .'|8a.  edit.  Veneri  is  a pud  Iuntas 
i *33  fol.  ).  11  Benedetti  stesso  dedicò  al  nostro 
Boldò  il  primo  libro  Diariorum  de  Torrenti 
pugna  che  «là  colla  storia  Pctri  ìustiniani . Ar '• 


geniorati  1610.  i6li.  fol.  Non  abbiamo  però, 
per  quel  ebe  io  sappia,  alle  stampe  nè  mss.  al- 
cuna sua  produzione  , perchè  se  fra  gl'  illustri 
togati  deve  aver  luogo , potesse  averlo  anche 
fra  gli  scrittori  Veneziani. 


Fin*  della  CMeta  di  san  Severo . 
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DETTO  S.  PROVOLO . 


iSecondochè  «Icone  croniche  nostre  dicono,  i fondatori  della  chiesa  dì  a.  Procalo 
veicoro  di  Verona  furono  i nobili  Participazii , oggi  Badoari . L’origine  n’è  incerta, 
rea  credasi  nell’  809  anno  primo  della  ducca  di  Agnello  Participazio,  oppure  circa 
1’  8i4  contemporaneamente  cioè  al  ricino  monastero  di  s.  Zaccaria  sotto  la  cni  giuris- 
dizione era  la  chiesa  di  s.  Proculo  per  decreto  di  Giovanni  Participazio  che  fa  doge 
creato  nell' 819.  L’incendio  del  1 1 oó  fra  le  chiese  dirorossi  anche  questa.  Un  ador- 
namento di  marmi  c di  statue  ebbelo  nel  secolo  XIV  come  dall’  inscrizione  seconda, 
c forse  allora  sì  ristanrò  o si  rifece  la  chiesa . Sotto  il  governo  dell’  abbadessa  di 
s.  Zaccaria  Lucia  Doni  che  fu  dal  i4"7  *1  1 5o4  fu  rincorano  la  giexia  de  san 
prouolo,  come  leggo  in  un  Diario  mas.  di  quel  tempo.  A’ tempi  dello  Stringa  cioè 
circa  il  1G00  ri  fu  fabbricata  di  nuovo  Incappella  maggiore  c l’altare.  Ma  l’in. 
scrizione  terza  c'  insegna  che  nel  i64a  in  più  ampia  e più  lucida  forma,  come  dire  il 
Martinioni,  fu  ricdihcato  questo  tempietto  sotto  il  gorcrno  di  Angelica  Foscarini  ab- 
badessa di  s.  Zaccaria;  e fu  poscia  circa  la  metà  dello  scorso  secolo  XVIIi  abbellito 
con  altari  di  marmo  sostituiti  a quelli  di  tavole,  come  dalla  quarta  inscrizione  ricavasi, 
c dall’ archivio  di  s.  Zaccaria  ore  si  legge  ebe  del  ■ ^ 5s  alcuni  divoti  si  esibirono  di 
far  fare  in  questa  chiesetta  il  pavimento  della  cappella  del  Santissimo  di  marmo;  di 
ampliare  la  custodia  del  Tabernacolo;  di  riformare  la  custodia  delle  Reliquie;  il  che 
fu  dal  consiglio  delle  monache  pienamente  approvato . Ebbe  diritto  parrocchiale  fino 
dall'anno  85o,  se  fede  prestar  ruolsi  alla  tradizione  ; e nlìiciato  era  da  due  cappellani 
curati  eletti  dalle  monache  di  a.  Zaccaria  . Venne  chiuso  nel  18  giugno  1808,  e do- 
po non  molti  anni  ridotto  ad  abitazione  privata . Aveavi  perù  nell*  ingresso  di  questa 
abitazione,  a pian  terreno,  una  cappella  interna  in  memoria  della  chiesa  che  qu> 
sorgeva;  cappella  che  nel  i8z5  renne  sfornita,  esc  ne  porli  l'altare  nella  chiesa 
di  santo  Zaccaria  (redi  la  inscrizione  in  s.  Zaccaria  num.-Gg  ) . Flaminio  Corna- 
ro  nel  Tomo  XI  p.  4o5  e nelle  Notizie  Storiche  a p.  4 ■ parla  di  essa  , oltre  gli  scrit- 
tori più  volte  ricordati  . Paifero  ha  la  seconda  inscrizione  a pag.  97.  del  zoo  Codice. 


To«.  RI. 
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5ACRVM  HOC  I DEO  I SVB  INVOCATONE  B. 
PROCVLI  E.  C.  I ERECTVM  I FEDERICVS  MA- 
RIA GIOVANELLI  PATRIARCH.  1 VKNET.  DI- 
CAV1T  ! DIE  XXX  APRILIS  ANNO  MDCCXCVII 

Questa  lapide  della  consacrazione  io  copio 
dal  Giornale  per  t anno  1799  cin  la  serie  di 
tutti  1 sacerdoti  componenti  il  clero  veneto . In 
Venezia  per  Antonio  Rosa  in  la.  e stà  a pag. 
93  sotto  il  giorno  9 dicembre  dedicato  a s. 
Proculo . 

Del  patriarca  Gigvanf.lli  dico  Traile  inserì- 
aioni  della  chiesa  dì  a.  Pietro  di  Castello. 

a 

MCCCLXXXIX.  DIE  XXIIH.  DECEMBRIS.  FA- 
CTVMFVIT  HOC  OPVS  IN  REMISSIONE!» 
PECCATORVM  SAPIESTIS  ET  CATHOLICl 
VIRI  D.  AMADEI  DE  BONGVADAGNIS  COM- 
MENDABILIS  VICECANCELLARIJ  COMMV- 
NIS  VENETI  ARVM. 

II  Sansovino  riporta  questa  epigrafe,  non  di- 
cendo in  qual  sito  della  chiesa  fosse  collocata, 
e di  quale  opera  si  parli;  inesattezza  che  abbia- 
mo altre  volte  osservata . A supplimento  di  ciò 
che  non  dice  il  Sansovino,  noterò  io  aver  tro- 
vato in  un  manuscrilto  degno  di  fede,  che  sot- 
to la  tribuna  eravi  un  architrave  sorretto  da  sei 
colonne  con  sopra  li  dodici  apostoli  e il  croci- 
fisso in  mezzo;  che  la  detta  epigrafe  ricorreva 
lunghesso  V architrave  di  pietra  viva  in  campo 
d'oro;  che  del  1 .>07  i Cappellani  e Gastaldi 
della  scuola  del  SS.  per  aggrandire  la  tribuna 
hanno  distrutte,  ossia  levate  le  colonne  e eli 
apostoli,  e han  riposto  T architrave  in  terra  ta- 
cendolo servire  per  un  gradino  inmezzo  la  chie- 
sa, in  modo  che  divenne  malagevole  la  lettura 
dell*  inscrizione  stessa,  il  che  succedette  non 
senza  grande  mormorazione  veggendosi  tolto 
I*  oggetto  per  cui  si  era  eretta  la  memoria.  Og- 
gidì non  sappiamo  qual  fine  ahbiansi  fatto  que- 
sti rimasugli  dell'arte. 

AmaDco  ( Paifero  dice  Amedei)  de* Bovc.vaua- 
ori  fu  Vice  Cancelliere  della  repubblica  duran- 


te la  vccchiaja  di  Raffain  dei  Caresini  Cancel- 
lar grande  storico,  del  quale  già  parlerò  in  al- 
tro silo  . Flaminio  Comaro.  che  ciò  accenna 
( T.  XI.  p.  /*o6  ) ha  poi  nel  T.  I.  p.  at 4 un 
documento  del  1Ó68  in  cut  facendo  da  testi- 
monio il  Bonguadagni  si  chiama  provido  viro 
ser  Amadeo  de  Bonguadagnis  Notorio  ducati 
Venetiarum . 

Indagando  sulla  origine  di  questa  casa,  io 
propende» ei  a crederla  Ferrarese;  imperciocché 
il  più  degli  scrittori  si  stampati  che  manuscritti 
delle  cose  ferraresi,  siccome  mi  avvisano  e il 
chiarissimo  conte  Leopoldo  Cicognara,  e il 
conte  Girolamo  suo  cugino, s*  accorciano  nel  ci- 
tare un  Amadio  Buonguadagni  da  Ferrara 
come  architetto  nel  ia85  della  Torre  dell’  Oro- 
logio detta  Rigobello  in  quella  città,  aggiogo n- 
do  taluni  che  la  Torre  fu  detta  dapprima  de’ 
Ribelli  perché  latta  coi  danari  di  essi  ; e ebe  lo 
stesso  Amadio  fu  in  seguito  ribelle  del  Marche- 
se Obizzo.  La  simiglianza  del  nome,  che  non 
è de’  comunissimi,  e 1'  essere  stato  ribelle  e 
quindi  forse  esiliato  da  Ferrara  questo  Amadio 
non  rende  inverosimile  la  conghiettura  ch’egli 
siasi  ricoverato  presso  i Veneziani  e che  da’ suoi 
discendenti  sia  venuto  il  nostro  Amadeo;  tanto 
pitiche  dopo  il  del  \o  Amadio  non  trovasi  in  Fer- 
rara più  traccia  di  questa  famiglia  nè  in  crona- 
che nè  in  lapidi.  Vero  è però,  che  il  Frizzi  nel- 
le sue  Memorie  storiche  dice  che  alcuni  manu- 
scritti portano  il  nome  non  di  Amadio  ma  di 
Amiamo  ; comunque  sia,  non  vien  meno  la 
conghiettura  in  quanto  al  cognome.  - 

3 

DIVINO  IMPLORATO  AVXILIO  l DElPARAE- 
QVE  VIRG1NIS  MARIAE  I TEMPLVM  HOC 
REAEDIFICATVM  FVIT  1 IN  HONOREM  DIVI 
PROCVLI  I A REVERENDE*  MONULIBVS  1 
SANCTI  ZACH  ARIAK1  ABRATISSA  REVEREN- 
DISS.  I MATRE  ANGELICA  FOSCARENO.  I AN- 
NO DOMINI  MDCXXXXIL 

Ebbi  in  esalta  copia  questa  inscrizione  dall’ 
amico  mio  cortese  il  signor  Angiolo  Minio  in- 
gegnere, la  quale  sta  va  alìissa  in  chiesa  . II  Cor. 
naro,  il  Zucchini,  il  Coleti  lessero  male  Aneti* 
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in  cambio  di  Angelica,  tale  essendo  il  nome 
della  badessa  Fosca  «ini  all'anno  1641  posta 
dallo  stesso  Cornare.  Pur  tnalarrìente  la  dice 
Francescana  anziché  Angelica  il  libro  Noti- 
zie della  Chiesa  e del  monastero  di  s.  Zacca- 
ria MDCCC.  , posciachè  anche  il  Bozzoni  nel 
Silenzio  snodato  la  chiama  Madonna  Angelica 
Foscarini  A.  16^1.  1647. 

4 

RBARDIFIG  ATA  ECCLESIA  CVM  LIGNEIS 
TANTVM  VTERETVR  ARIS  NOVISSIME  CIR- 
CA MKDIVM  SAECVLI  XVIII.  MARMOREIS 
ALTARIBVS  ELEGANTIS  PARISQVF.  OPERIS 
INSTRVCTA  FV1T  AD  QVORVM  ERECTIO- 
NEM  TVM  SANCTIMOMAI.ES  TVM  ALII  PII 
VIRI  IMPKNSAS  EROGARVNT. 

Questa  traggo  dal  Cornato,  il  quale  vi  pie* 
mette  asso  domini  mdCxuulìi  che  abbiamo  vedu- 
to al  num.  3. 

5 

NS  PRESBITER  ANTONI  VS  DERACA- 

NATO  DIE  XXVII 

Questo  frammento  di  epigrafe  lessi  nell’aprile 
»tìa  1 scolpito  sopra  Panello  di  marmo  di  un  poz- 
zo che  stara  nel  palazzo  (ora  uno  de’tre  pubblici 
Ginnasi  della  nostra  città)  di  faccia  il  sito  di 
questa  disfatta  chiesa  di  Proculo.  Il  carattere 
è del  secolo  XV.  Antonio  RecanatI,  figliuolo  di 
Filippo,  era  Cappellano  della  Chiesa  di  s.  Zac- 
caria, trovandosi  nell’  archivio  di  questo  sop- 


Ftne  della  Chiesa 


resso  monastero,  sotto  l’anno  1 4^  1 - 16  otto- 
re,  notato  che  il  detto  Pre  Antonio  Reccana - 
ti  lascia  i3oo  ducati  d’ imprestiti  a Pre  Anto- 
nio suo  nipote  e dopo  di  lui  ad  un  prete  per 
una  messa  quotidiana  in  quella  chiesa  ove  sa- 
rà sepolto. 

Lo  Scradeo  ( Alonumentorum  Italiae  Lib. 
Ili:  p.  3 10)  dopo  aver  riferita  la  inscrizione 
spettante  al  Bonguadagni,  che  abbiamo  veduta 
qui  al  num.  a,  riporta  altre  due  epigrafi  come 
esistenti  in  questa  chiesa  . Esse  sono  supposte, 
e partono  dal  cervello  di  Andrea  Calmo,  di  cui 
vedi  cièche  ho  detto  nella  prefazione  p.  14 voi. 
I,  e vedi  anche  nelle  epigrafi  di  s.Gio.  in  Olio. 
Le  inscrizioni  qui  sotto  trascrivo,  anche  perchè 
vegga  il  leggitore  la  improbabilità,  che  tal  sor- 
ta ai  memorie  fossero  collocate  in  un  luogo 
sacro . Lo  Scradeo  anche  vi  fece  degli  errori 
nel  riportarle,  che  io  correggo  colla  scorta  delle 
edizioni  delle  Rime  del  Calmo. 

1. 

In  hoc  cassano  de  marmorea  petra  sepultus 
fuit  quondam  Petolotus  de  Polesinis  cogno- 
mento  d ictus  provisor  lacunarum  elgheborum 
qui  cum  u croce  carissime  vìxit  calca ns  in  eb- 
domada ambo  terrena  ficeii.  Firit  annos  cen- 
tum  atque  tribù  s et  oh  Ut  in  vigilia  sancii  Mau- 
ri apud  ecc lesiam  Cathedralem  lesulanam  . 

DCCCCXIX.  Kai  aug. 
a. 

Perché  coio  che  ognuni  si  me  intenda 
Se  ben  i no  incesse  de  latin 
Son  Petoloto  da  cha  Pulesin , 

E prìeghi  san  Alban  che  me  defenda . 


di  S.  Proto  lo. 
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SAN T ANGELO. 


IN  el  sestiere  di  s.  Marco  di  questa  città  sorgeva  fino  dall'anno  gio  eretta  dal- 
le famiglie  Morosini  e Lupanizzi  una  chiesa  dedicata  a san  Mauro  Martire  , la  quale 
posteriormente  cangiò  nome  e a S.  Elicitele  Arcangelo  fu  intitolata.  Ciò  raccoglicsi 
da  documenti  indicati  dal  senatore  Flaminio  Cornaro  (T.  XII.  p.  ag3)  in  uno  de’ 
quali  stipulalo  fin  dal  io6q  nominasi  un  lino  cherico.  notajo,  c piovano  della  chiesa 
ili  s.  Michele  Arcangelo . Perlaqnalcosa  errano  alcuni  che  conghietturano  essere  stata 
fabbricata  la  chiesa  presente  dal  doge  Domenico  Coniarmi  (eletto  nel  i o(3 ) ; men- 
tre non  questa,  ma  quella  di  sani’  Angelo  di  Concordia,  come  altrove  vedremo,  fu  da 
esso  edificata . Costituita  fin  dal  suo  principio  in  parrocchia  la  nostra  chiesa  continuò 
fino  all’  anno  1810,  nel  quale  concentrata  venne  nell’attuale  parrocchia  di  santo  Ste- 
fano protomartire.  La  chiesa  fu  serrata  nel  di  a4  ottobre  1 8 io,  e ne  è presentemente 
servendo  a magazzino  e ad  uso  di  chi  n’è  custode  posto  dal  R.  Demanio.  Quanto  al- 
la sua  fabbrica,  è presumibile  che  più  d’una  volta  stata  sia  del  tutto  rinnovata  o al- 
meno in  gran  parte  . È certo  che  del  ■ io5  andò  aneli’ essa  soggetta  al  grande  incen- 
dio, da  noi  altra  volta  ricordato  . Pare  che  circa  il  i43o  si  pensasse  alla  fabbrica  stcs- 
sa,  leggendosi  che  Michele  Davanzo  piovano  con  suo  testamento  i{3i  lascia  danari 
anche  per  la  fabbrica  della  chiesa  stessa  ( Cornaro  L c.  p.  zgg).  Ma  una  certissima  pro- 
va di  un  grandissimo  ristaurn,  e della  rinovazione  di  questo  tempio  massimamente  dalla 
parte  di  Oriente,  dopo  il  1 63  s epoca  della  pestilenza,  abbiamla  .latte  Inscr.  (i,  5.  7.) 
per  opera  ed  a spese  del  pubblico,  e del  benemeritissimo  piovano  Francesco  Lazzaroni. 
In  quanto  alla  Torre  delle  campane  vedi  l’epigrafe  (83).  Aveva  questo  tempio  nove 
altari,  tre  de’ quali  cioè  del  SS.  Sacramento,  ui  s.  Sebastiano,  c di  s.  Nicolò  si  fab- 
bricarono poco  prima  del  1 6o(,  c alcuni  diesai  erano  adorni  di  be’ marmi . Anche 
buone  pitture  avea  la  chiesa,  come  nello  Zanetti,  e nel  Boschini  può  vedersi.  Prege- 
vole era  la  pila  battesimale  formala  di  pietra  di  paragone,  la  quale  oggid’i  è nella  chio- 
sagli santo  Stefano,  siccome  in  quelle  epigrafi  diremo.  Ilo  vedute  e lette  più  d’una 
volta  tutte  le  inscrizioni  sopra  luogo,  molte  delle  quali  sussistono  tuttora,  benché  rot- 
te, o corrose,  non  tanto  dal  piede  de’  viventi,  quanto  dagli  enormi  pesi,  e dalle  mace- 
rie che  furonvi,  c che  vi  sono  soprapposte,  e piu  ancora  dall’abbandono  in  cui  giace 
tutto  questo  pavimento.  Altre  epigrafi  ebbilc  dal  solito  Palfcro  a p.  1 1 1,  il  quale  so- 
le nove  ne  registra;  e da  altri . Vedremo  di  illustri  sepolti  Giovanni  Querini  oratore 
(Inscr.  g).  Sebastiano  Alcaini  vescovo  ( Inscr.  ig).  Carlo  A ssonica  scrittore  (la- 
ser, 46)  Francesco  de  Alberiti  militare  (Inscr.  66).  Angelo  Sabino  dottore  (la- 
ser. 80)  ec.  Il  Sansovino  scrive  che  in  questo  tempio  ebbe  tomba  Hocco  Calanco 
V eronese  auditore  perpetuo  di  diversi  nuncii  in  Venezia  uomo  dottissimo  nelle  leg- 
gi e nelle  lettere  Immane,  ma  non  vi  fn  posta  epigrafe.  Di  questo  Cattaneo  prete  che 
fu  uditore  anche  di  monsignor  della  Casa.nuncio  nostro,  fece  menzione  Apostolo  Ze- 
no nel  voi.  I.  p;  116  delle  Annotazioni  alla  Bibl.  Fontanini,  registrando  il  libro:  Dia- 
logo di  M,  Tullio  Cicerone  dintorno  alle  Partizioni  oratorie  con  la  sposizionc  di 


v 
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M.  Rocco  Cataneo.  Vincgia  par  Curtio  Trojano  dei  Navò  (e  in  fine,  per  Venturi- 
no  Ruffinelli)  1 543  in  8 , e ne  fece  menzione  del  pari  l’ Argellnli  c il  Paltoni  nelle 
loro  Biblioteche  de’ Volgarizzatori . Qui  fu  anche  interrato  Jacopo  Righetti  Bergama- 
sco celebre  Veneziano  avvocato  del  secolo  XVII,  altre  volte  da  me  rammentato  c 

scrittore  di  varie  opere  : del  quale  vedi  il  Calvi  nelle  Effemeridi  T.  III.  p.  166,  c nel-  , 
la  Scena  letteraria.  Parte  I.  p.  ig4  ; le  Glorie  degl’  Incogniti,  ov’è  anche  il  suo  ri- 
tratto d’età  d’anni  XXVIII,  p.  184.  Il  PapadopoTi  T.  II.  p.  1 \o.  Egli  mori  in  Vene- 
- zia  nel  10  ottobre  1647  d’anni  46;  come  dal  necrologio  che  vidi  della  parrocchia  , 
ed  esiste  in  suo  onore  coniata  una  medaglia  col  suo  busto  da  nna  parte  e le  parole 
lACoavs.  viGKETTi.  Mac.,  c dall’altra  Mercurio  seduto  sopra  nn  sasso;  e il  molto  te  . 
va  veste  . aEsvncsii . Sepolto  qui  pure  senza  epigrafe  si  fu  il  celebre  maestro  di  musica 
Domenico  Cimarosa,  del  quale,  perchè  nn  elogio  sepolcrale  da  incidersi  era  stato  pre- 
parato, m’è  piaciuto  di  dire  al  num.  p - (1).  Oltre  il  piovan  Lazzaroni  sopraccennato, 
l'nron  benefici  alla  chiesa  c parrocchia  di  sant’  Angelo  Giovanni  Bellirii  il  quale  un 
legato  lasciò  a favore  di  figlinole  da  maritare  nate  nella  contrada,  o che  da  nn  anno 
vi  abitassero  ; Cesare  Ferro  ( laser.  17)  per  altro  legato  a favore  di  vedove  e di  don- 
zelle ( Coronelli  Guida  1744  P-  1 77  ) ® lacopa  Franzini  che  a sue  spese  innalzò  I'  al- 
tare del  SS.  Rosario  ( laser . 55).  La  pietà  poi  del  Senato  fino  dall’anno  t3gz  aveva 
inslituita  in  questa  contrada  una  Confraternita  a sollievo  de’  poveri  vecchi  che  in 
servigio  delle  armate  navali  avevan  consumata  la  loro  vita  ( Cornaro  I.  c.  p.  *95)  E 
qui  pure  era  nna  Confraternita  di  preti  secolari  sotto  gli  auspici  della  B.  V.  Assunta, 
come  appare  dalla  Matricida  scu  constituliones  veri.  ConfraternUatis  saecularium 
sacerdotum  sub  titulo  et  auspiciis  A ssumptienis  B.M.V.  primum  in  ecclesìa  s.  Bas- 
si, inde  s.  Marine  lubenicorum,  demum  D.  Michaelis  Archangeli  firmatae.  Vene- 

tiis  1764  fol. 

Di  questa  chiesa  parlarono  fra  gli  altri  il  Sabellico  (de  Sita  urbis  p.  89  ed.  1 5oz), 
il  Sansovino  ( Lib.  II.  p.  46 ),  lo  Stringa  ( Lib. I.  p.  9 1 ),  il  Martinioni  Lib.  II.  p.  1 1 6), 
il  Pacifico  ( Cronaca  n.  285  ):  il  Martinelli  ( Ritratto  p.  38  ed.  1705).  Il  Cornaro 
( Feci.  Vcnct.  T.  XII.  p.  29 1 c seg.  c nelle  Notizie  p.  a 1 o),  l’ autor  delle  Vite  e Me- 
morie di  Santi  ec.  (T.I.jmg.  1.),  il  Forestiero  illuminato  (p.  -9.  ed.  1765), la 
Cronaca  Veneta  (T.  I.  p.  61.  ed.  1777  ),  il  Zucchini  (T.  I.  p.  467)  cc.  cc. 

(1)  Mentre  scriva,  in  questo  mese  di  febbraio  1 83 1 si  sono  scoperti  ari  rivo  che  fi  va  escavando , 
presso  questa  chiusa  duo  cassoni  di  pietra,  già  urne  sepolcrali,  ma  lenza  alcuna  epigrafe.  L’uno 
di  essi  però  è rozzamente  lavorato  da  lutti  qualtro  i lati  con  colonnelle  a bailo  rilievo  ed  Ac  hi 
sovrapponi,  con  uccelli. e foglie,  e stelle  a tedici  angoli  ; e sembra  scultura  del  duodecimo  0 de- 
ci  motorio  secolo. 
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MICIUELI  AftCHANGELO  DIVO  OVE  MAVRO 
SACRVM 

CHRISTO  SALVATORI  | PESTILENTIAE 
GRAVEM  ARCVM  YLTOREM  | ARCVS  SALV- 
TIS  ET  PACIS  | DIVINI  SCILICET  FOEDERIS 
SVPERAYIT  [ DIE  PRIMVM  SALVTARI  XXIX. 
SEPT.  MDCXXXL  | B.  MICHABLI  PACIS  AR- 
CHANGELO  SACRA  I GYBi/>.  MARIA  LAVRE- 
TANA  OPIFERA  | ARCA  FOEDERIS  | CIVITA* 
TIS  TVTELARI.  | ERIT  ERGO  VOBIS  1IAEC 
DIES  MEMORIALIS  | DIEM  FESTVM  DOMI- 
NO CELEBRABITIS  | IN  PROGEMES  V£- 
STRAS  LEGITIMVM  | SBMPITERNVM  DI  KM. 
KXOD.  XII.  | F.  LÀZARONVS  PLEB.  VIC.  GEN. 
PIO  SENATVS  AERE  P.  | ANNO  SALVTIS 
MDCXLII. 

Micjiaeli  ec.  Questa  in  una  linea  è scolpita 
sull’ architrave  esteriore  della  porta  maggiore, 
sorretto  da  due  colonne.  11  carattere  è del  se- 
colo XV. 

Curuto  ec.  E questa  si  legge  in  pietra  affis- 
sa sopra  la  detta  porta  maggiore  esteriormente. 

In  seguito  a quanto  ho  detto  nel  proemio,  e 
secondo  quello  che  scrive  il  contemporaneo 
Martinioni  (Lib.  II.  p.  116.)  ad  intelligenza  di 
questa  epigrafe  e delle  seguenti  alli  num.  5.  6. 
7.  parendo  che  del  1 65 1 a’  29  di  settembre, 
festività  di  s.  Michele  Arcangelo,  Iddio  esau- 
disse le  orazioni  della  città  afflitta  per  la  cru- 
del  peste  che  in  gran  parte  l’ aveva  spopolata  , 
Flamenco  Lazzahoct  dottore  nella  sacra  teologia 
e nel l’u na  c l’altra  legge,  piovano  di  questa  chie- 
sa eletto  nel  i63i  la  rinnovò  quasi  per  la  metà 
dalia  parte  di  levante,  e dedico!!»  alla  Vergine 
Lauretana  della  Salute  e a §.  Michele  Arcangelo 
in  rendimento  di  grazie  per  la  liberazione  da 
cosi  fiero  male;  e nel  tempo  stesso  instimi  in 

f;iorni  determinati  il  recitar  solennemente  le 
itanie  de’  Santi  con  altre  divote  preci . Per  la 
qual  cosa  fece  scolpire  questa  e le  altre  seguen- 
ti epigrafi  • Ma  nel  1646  con  ottimo  consiglio 
il  simulacro  e la  divozione  alla  Beata  Vergine 


Lauretana  furono  trasportati  nell*  Isola  dì  san 
Clemente  per  opera  dello  stesso  piovano  Laz- 
saroni  come  vedremo  parlando  delle  Inscrizio- 
ni di  quella  Isola  . Non  solamente  poi  il  Laz- 
zaroni ebbe  eretto  in  memoria  dell’  ottenuta 
grazia  l’arco  di  mezzo  nella  rinnovata  chiesa 
ai  s.  Angelo  sopra  cui  leggesi  anche  oggi  l' in- 
scrizione al  num.  7,  ma  aveva  anco  fatto  di- 
pingere nella  facciata  esteriore  la*  donna  del- 
l’Apocalisse  vestila  di  sole  con  Pali,  che  fogge 
in  solitudine,  con  questa  epigrafe  : ìrrsc  tacta 
EST  SALVE,  ET  MVLSRM  FVGIT  SS  SOLSTTDISRU , TEI 
HABEBAT  LOCVM  FAEATVM  A DIO,  COm’  egli  Ste*- 
so  indica  in  una  lettera  a Basilio  da  Schio  con- 
te Vicentino  eremita  Camaldolese  riportata  dal 
Cornaro  T.  IX.  pag.aaa.  aa3.  Di  questa  pittu- 
ra e della  inscrizione  nel  contorno  di  essa  ri- 
mane qualche  piccola  traccia  anche  oggidì  in 
un  grande  circolo  con  cornice  che  nel  mezzo 
della  facciata  sopra  la  maggior  porta  si  vede. 

Del  Lazaroni  vedi  qualche  maggior  notizia 
nella  nota  all’  inscrizione  9^  sua  sepolcrale  . 

In  quanto  poi  alia  pestilenza  l63o-t63i  qui 
rammentata,  io  mi  riservo  di  parlare  nelle  In- 
scrizioni di  santa  Maria  della  Salute,  Tempio 
dal  Senato  eretto  per  voto  fatto  in  questa  oc- 
casione. Dirò  qui  solamente  di  passaggio  che 
nello  scorso  novembre  i83o  essendo  ricorso  il 
ducentesimo  anno  dalla  fondazione  del  tempio 
stesso,  e quindi  dalla  liberazione,  fu  ordinato 
un  triduo  in  ringraziamento,  e riuscì  cosi  so- 
lenne, e divoto,  che  ben  ebbe  a mostrare  esse- 
re tuttavia  in  fiore  appo  i Veneziani  la  devo- 
zione alla  Gran  Madre  d’iddio,  e la  magnifi- 
cenza e splendidezza  usata  in  ogni  tempo  in  si* 
migliami  occasioni.  In  questa  uscirono  a stam- 
pa 1 seguenti  opuscoli,  dai  quali  il  leggitore 
potrà  a dovizia  raccogliere  la  storia  della  pe* 
ste,  la  vera  sua  origine,  i progressi,  i rimedii 
usati,  il  finimento  ; l’erezione  del  Tempio  del- 
la Salute  ; e le  cose  operate  allora,  e nel  »75o, 
e nel  testé  passato  »83o  in  ringraziamento  al- 
V Altissimo  per  la  ottenuta  liberazione . 

i.  Lettera  Pastorale  di  Mons.  Jacopo  Manico 

patriarca : adi'l^  novembre  1800.'  colla  qua- 
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SANT*  ANGELO  i»r» 

C XXVIII  1 MAfpNAQ  ERIT  GLORIA  DQMVS  CES  ADIKCIT  . MATRIT.  IMP.  O BEATAS  VR- 
ISTIVS  1 NOVI5SIMAK  PLVSQVA  PRIMAE.  BES  REIPVBLIC  AE  MAI  ESTATE  ET  DIYINI6 
AGGAE  C.  II.  GRATIS  INVICBM  AEMVLAS  ! 


È scolpita  nella  base  del  pilastro  a dritta 
nella  navata  di  mezzo . h pure  nel  Martinioni, 
il  quale  però  vi  aggiunse  dopo  arcuarcelo  la 
parola  oErsxsoRt  eoe  non  c'é  sulla  pietra. 

Vedi  ciò  che  ho  detto  al  numero  1. 

Di  Fiukcisco  Estuo  doge  vedrai  a suo  tem- 
po nelle  lapidi  della  chiesa  di  san  Martino. 

Del  Lazzarom  nascosto  sotto  le  sigle  F.  "L. 
P.  leggi  il  num.  g4- 


6 

D.O.M.  I PRO  SALVTE  PVBLICA  1 BONORVM 
OMNIVM  VOTIS  1 LITANIA  E PERFECTAE 
LWDIS  I EX  ORE  INFANTIVM  S1NGVLIS  | 
SEXTIS  FERIISITEMQ  DOMINI  1 CISDIRBVS 
AD  CONSTIT.  SY  1 NODÀLIVM  PRAESCRI- 
PTVM  1 PRO  BENEFICIO  INDICTAK  1 AN.  AB 
VRBE  CONDITA  MCCXXI  l FKDER.  TIT.  S. 
MARCI  S.  R.  R.  1 PRESB.  CARD.  CORNELIO 
PATRIARC.  1 VENKTIARVM. 

Questa  è scolpita  sulla  base  del  corrispon- 
dente pilastro  a sinistra:  Anche  questa  è stam- 
pata nel  Martinioni . 

Vedi  ciò  che  é detto  al  num.  l. 

E del  patriarca  Federico  Corsaro  parlerai»! 
nelle  Inscrixioni  de* Teatini»  o in  quelle  di  san 
Pietro  dì  Castello. 
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DIVA  SALVS  CVM  MICHAELE  ÀRCH.  JPSA 
DIE  DEDICAT.  EIVS  M.D.C.XXXI  PRIMV  SA- 
LVTARI  FRACTA  PESTE  VENIT  IN  ADlVTO- 
Rir  VENETO  POPVLO  DEI.  ARCVM  ERGO 
DIVINI  FOEDERIS  PIO  SENATVS  AERE  FRAN. 
LAZARONVS  S.  THE.  ET.  I.  V.  D.  PROT.  AP. 
PLF.B.  VIC.  G.  PATRIARCI!.  IN  TEMPLI  RE- 
PAR ATIONE  EREXIT. 


ROMAE  ETIAM  IV.  KAL.  SEPT.  SEPTIFORMI 
LITANI  A INDICTA  S.  MARIAE  AD  PRAESEPE 
INTERCESSIONE  REPRESSA  PESTE  MI- 
CHAEL ARCH.  CAELESTIS  IRAE  RECONCI- 
LIATO  ENSE  YENIT  IN  ÀDIVTORIVM  POPV- 
LO DEI  . MOLEM  ADRIANI  ERGO  SANCTI 
ANGELI  NVNCVPARVNT  . ANNO  DXC.  D. 
GRKG.  MAGNO  PONT.  MAX.  QVI  MAIORIBVS 
LITANIIS  PRO  GRATIARVM  ACTIONE  PRE- 


Questa  epigrafe  in  due  pezzi  è dipinta  o scol- 
pila (che  ben  non  permette  di  discernere  l'al- 
tezza ) in  nero  nella  sommità  dell'arco  eretto 
nella  navata  di  mezzo  dal  piovan  Lazzaroni 
all*  occasione  del  ristauro  piu  volte  accennato 
dopo  il  i65i.  Diva  salvs  ec.  è sulla  fronte  del- 
l'arco che  guarda  Pattar  maggiore:  Hoaue 
ec.  è sulla  fronte  che  guarda  la  porta  maggior 
della  chiesa.  11  Martinioni  riportò  ambiaue 
questi  pezzi,  e aggiunse  due  delle  otto  senten- 
ze tratte  dalle  sagre  pagine  che  scolpite  leg- 

fonsi  a caratteri  a’  oro  su  due  delle  facciate 
i quattro  pilastri  de*  quali  due  sono  quelli  del- 
la cappella  maggiore;  e altri  due  di  prospetto 
son  quelli  della  navata  di.  mezzo.  Trattandosi 
di  motti  sacri  molto  bene  adatti  alla  circostan- 
za e fatti  iscolpire  dal  benemerito  Lazzaroni» 
io  qui  li  riferisco  tutti  otto . 
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In  quanto  poi  alla  storia  che  qui  si  accenna, 
cioè  che  senao  pontefice  Gregorio  Magno,  e 
imperatore  d’  Oriente  Maurizio,  nel  590  del- 
T era  volgare  videsi  un  Angelo  sopra  la  Mole 
Adriana  in  Roma , il  quale  rimetteva  la  spa- 
da nel  fodero  indicando  con  ciò,  dover  cessare 
la  pestilensa  che  allora  quella  città  affliggeva, 
onde  ne  venne  che  la  Mole  Adriana  prese  il 
nome  di  Castel  Sarti'  Angelo,  vedi  gli  scrittori 
delle  Storie  Romane  tanto  intorno  all’epoca 
certa  in  che  vuoisi  avvenuto  il  fatto,  quanto 
intorno  alla  sua  verità . 
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SEBASTIANO  MARCELLO  FANTINI  I FILIO 
SBNÀTORI  OPTIMO  HVIVS  BCCLESIAE  | 
PROCVRATORI  PÀVLA  BADVARIÀ  VXOR  I 
PIENISSIMA  POSVIT  MDLXXVI  | OBUT  AN- 
NO ASTATI»  SVAE  LXBU  l DIE  XX.  IANVA- 
RII  MDLXXV. 

Sopra  la  porta  laterale  della  chiesa  a dritta 
verso  la  sagrestia  avvi  urna  marmorea  sotto  di 
cui  leggevasi  la  presente  epigrafe,  la  quale  nel 
1818  fu  trasportata  nel  chiostro  del  patriarcale 
Seminario,  ralfero  copiò  male  vati  arros  64 
invece  di  obiit  astio  aitati!  svae  lxiiii. 

Sebastiano  figliuolo  di  Fantino  q.  Pietro  Mar- 
cello, del  ifiaa  nel  mese  di  agosto  fu  facto  so- 
ra li  estimi  di  Padoana  e triinxana,  come  ab- 
biamo dalli  Diarii  del  Sanuto  ( XXXIII.  p. 
575).  Si  ammogliò  nel  1039  in  donna  Taola 
Basoaro  f.  di  Alvise,  e morì  del  i5j6  more  co- 
muni. Pastino  il  padre  era  morto  fin  dal  *549. 
Cosi  dalle  Genealogie  di  Marco  Barbaro  q. 
Marco . Questo  Fantino  non  è a confondersi 
con  un  altro  contemporaneo  Fantino  che  del 
i5t>6  era  podestà  e capitano  ad  Este  come  dal- 
P epigrafe  riportata  a pag.  100  dell’  Agri  Pata- 
vini InscrìpL 
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IOANNI  QVIRINO  I CO.  ET  EQ.  IMP.  ORDI- 
NI» l S.  GEORGII I INGENII  ET  ELOQVEN- 
TIAE1  GLORIA  CELEBERRIMO  1 HVIVS  EC* 
CLESIAE  PROC.  BENEMERITO  1 SVMMO  FO- 
RI CVI  VIWM  CICERONI 5 ! EXH1BVIT  Sl- 
MVLACRVM  I ET  DOCTORVM  OMNIVM  | 
QVOS  OFFICI!»  t ET  GR  ATI  A DBVINXIT  LV- 
CTV  I INTR  K XLVIII . AETATIS  ANNVM  l SV- 
ELATO I IO.  BEN  ED.  TASSI»  MONACH.  CA- 
VALI». I EX  SOR  ORE  NEP.ET  HAERES  TEST. 
MAKSTISS.  P.  I OBIIT  MDCLXXXVIL 


Questo  epitaffio  era  incassato  nella  base  del- 
la prima  colonna  della  navata  di  mezzo  a drit- 
ta . Fu  levato  di  là,  e trasportato  nel  Chiostro 
del  patriarcale  Seminario  ove  oggidì  si  legge. 

Giovanni  Qveiini  cittadino  Veneziano  fu  fi- 
gliuolo di  Girolamo  patrizio  q.  Filippo  Senato- 
re e di  una  donna  di  bassa  nascita  Muranese 
Isabella  Morelli.  Venne  al  mondo  all’ ore  8 
della  notte  il  dì  11.  gennajo  1639  m.  v.  illegit- 
timo, se  non  che  fu  poscia  legittimato  dal  Se- 
nato con  Ducale  a 3 giugno  1674.  Frequentò 
per  gli  studii  le  scuole  de*  pad  ri  della  Congre- 
gazione di  Somasca,  avendo  dal  padre  Ferrari 
appresala  grammatica  e la  umanità;  dal  p. 
Sala  la  rettorica  ; dal  padre  Cosmi  la  filosofia 
e la  teologia . Recatosi  in  Padova  ne  riportò  lo 
insegne  di  dottore  in  legge  l’anno  1659  il  di 
a8  marzo,  e fu  suo  promotore  il  conte  Iacopo 
Cajmo  Udinese.  Tornato  in  pratica  battè  la 
via  del  foro  sotto  il  valente  patrizio  Lazaro  Fer- 
ro; e fatti  poscia  gli  esami  di  metodo»  e le  pro- 
ve fu  abilitato  ad  avvocare  nel  Palazzo  a*  a 7 di 
novembre  del  «666.  Tornello  lo  elesse  nobile 
del  suo  consiglio  in  riconoscenza  della  prote- 
zione che  il  Querini  avea  preso  degli  affari  di 
quella  Comunità . Ignorasi  quando  sia  stato  in- 
signito della  contea  e dell’ordine  imperiale  di 
s.  Georgio  titoli  datigli  dall’  Epigrafe . Le  Ac- 
cademie de’  Dodonei,  degli  Sventati  ed  altre 
il  vollero  aggregato  alle  loro  adunanze.  Fra  gli 
amici  suoi  piu  distinti  annoverarsi  deve  il  con-  ' 
te  Carlo  Dottori , il  dottore  Iacopo  Grandi, 
Bartolommeo  Griffi  sacerdote,  Domenico  Da- 
vid poeta,  Giainmatteo  Alberti  ec.  Mori  a san- 
t’Artieno  luogo  poco  discosto  da  Treviso  nel  i5 
giugno  1687,  e trasportato  a Venezia  il  cada- 
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vera  (i)  ebbe  in  questa  chiesa  di  s.  Angelo  se* 
poltrirà  colla  sopra  riferita  epigrafe  fattagli  por* 
re  da  Giambenedetto  Tassis  Camaldolese  ni- 
pote suo  dal  lato  di  sor*  Ha  come  nella  sressa 
pietra  si  accenna.  AH’ avviso  della  morte  del 
Querini  giunto  quando  erano  radunati  i magi- 
strati e i collegi  si  ltvaron  tutti  e si  licenziaro- 
no. Scrisse, 

l.  loannis  Qui  rini  de  Testaceisfossililus  Mu- 
saci Sepia  Mani,  opuscolo  cui  va  unito  il  se- 
guente • lacchi  Grandii  de  ventate  diluvii 
universali s et  Testaceorum  quae  procul  a 
mari  reperiuntur  generatone  Epistolae.  V e- 
netiis  1676.  4.  Il  Querini  dedica  la  sua  epi- 
stola Manfredo  Se pt allah  canonico  Media • 
lanensi,  nella  qual  dedicazione  dice  che  es- 
sendo a Milano  e visto  il  Museo  Setalla  s’in- 
vogliò di  scrivere,  ma  rapidamente  ; il  quale 
scritto  esaminato  poscia  da  Iacopo  Grandi, 
ne  fece  elogio . In  fatti  il  Grandi  nella  dedi- 
cazione che  fa  della  detta  Epistola  sua  fano- 
ni Quirino  V eneti  fori  Oratori  celeberrimo, 
chiamando  nervosa  la  dissertazion  del  Que- 
rini, dice  essere  rimasto  sorpreso  , come  ra- 
pidamente e senza  libri  abbia  egli  risolto  una 
difficilissima  questione;  e con  ragioni  tratte 
dalla  pii'i  profonda  filosofia,  si  sia  sforzato  di 
vindicare  dalle  ingiurie  de' scolastici  la  na- 
tura, i quali  a miracolo  ascrivono  le  cose, 
di  cui  ignorano  le  cagioni . Anche  il  Cinelli 
nella  Biblioteca  Colante  chiama  eruditissi- 
me queste  due  lettere;  riflettendo  però,  che 
sebbene  questi  grand’  uomini  abbiano  brava- 
mente dilesa  la  loro  opinione,  eh’ è la  comu- 
ne, non  mancano  uomini  altresì  dotti  che 
sentono  diversamente  volendo  questi  che  il 
mare  arrivasse  un  giorno  sui  monti,  allonta- 
natosi per  cagione  di  tremuoti,  e di  atterra- 
menti fatti  dal  continuo  calare  che  fanno  i 
monti,  concludendo  che  fra  tali  soggetti  ha 
ragioni  fortissime  il  nostro  sig.  Valiisnieri 
le  quali  sporrà  nei  suoi  viaggi  Montani,  che 
da * letterati  si  desiderano  alla  luce . (L'ope- 
ra del  Vallisnierì  fu  poscia  stampata) 
a.  OUtum  equìtis  lo.  Baptistae  Nani  D.  Mar- 
ci procuratori  Ingente  Academia  Dodonea 


ANGELO  ia7 

Ioannis  Quirini  Orotio.  Yenetiis  typis  lo. 
Francisci  V alvasensis.  in  4 senz'anno  , ma 
già  è noto  che  il  Nani  mori  a'  j di  ottobre 
1G7O.  È dedicata  al  suddetto  dottor  Iacopo 
Grandi  che  vi  si  chiama  publico  anatomie 
professori  colle  gii  philosophoru  m et  medico- 
rum priori  et  academiae  Dodonaae  censo- 
ri . ( Del  Grandi  ch'era  del  Modonese,  ve- 
di il  Tiraboschi  nella  Biblioteca.  ) Questa 
orazione  fu  ristampata  colla  traduzione  a 
canto  nel  T.  II.  pag.  zza  della  Raccolta  di 
Orazioni , elogi , e vite  scritte  da  letterati  Ve- 
neti . Venezia  1796.  A. 

3-  Prog  vitina  sviata  ex  humanioribus  Inerisse- 
lectiora , sub  auspiciis  P.  Gregorìì  de  Fer- 
rariis  cler.  Reg.  Somaschae  in  Seminario 
ducali  V enetiarum  scripta , cum  praef adone 
Iohannis  Benedicci  Tassis . Codice  in  4- 
num.  953.  descritto  a pag.  983  della  Bibl. 
Sammicheliana,  la  quale  possedeva  quasi 
tutte  le  opere  del  Querini  di  vario  argomen- 
to in  un  codice  num.  1 «48;  e in  un  altro  poi 
membranaceo  num.  4°«  si  conservava  il  pri- 
vilegio del  dottorato  suo  ottenuto , come  si  è 
detto,  in  Padova  nel  1619. 

4.  Sonetto  in  morte  del  cav.  e procur.  Batista 
Nani  sta  a pag-  61  delle  Glorie  funebri  in 
morte  del  Nani . 

5.  Diede  alle  stampe  con  sua  dedicazione  al 
sig.  conte  Mez*  Usbergo  Sarego  in  data  di 
Venezia  a agosto  166  a una  Lettera  panegi- 
rica scritta  dal  signor  Michele  Bernardi 
cavalier  di  s.  Michele  al  sig.  abate  don  Vin- 
cenzo Dini  in  occasione  delle  felicissime  sue 
negoziazioni  intorno  alt  aggiustamento  se- 
guito fra  la  serenissima  Repubblica  di  Ve- 
nezia e r altezza  reale  di  Savo j a . 

Tutti  quelli  che  nominano  il  Querini  gli  fan- 
no encomii  siccome  uomo  di  grande  eloquen- 
za, e di  grande  dottrina  ; e specialmente  ciò  te- 
stifica il  sunnominato  Jacopo  Grandi  accade- 
mico della  Crusca , il  quale  nella  prefazio- 
ne alla  Risposta  a una  lettera  del  dottor  A- 
les  sandro  Pini  medico  del  capitano  [delle 
Navi  Alessandro  Molin , stampata  in  Vene- 
zia nel  1686.  ta,  intorno  all’isola  di  santa 


(1)  Nel  Necrologio  della  parrocchia  si  legge:  adi  17  giugno  1687.  Hoggi  è capitata  con  una 
barca  Trivisana  una  cassa  con  dentro  il  cadavere  deUeccmo  sig.  Zuanne  Querini  av.  figlio 
del  n.  h.  c.  Girolamo  Quermi  d'anni  47  circa  da  febre  et  flato  ammalato  a s.  Artien  sopra 
Treviso  giorni  quattro,  medico  Bonifacio . lo  farà  sepellire  li  suoi  Commissari  con  il  capi- 
tolo. Adi  detto  fu  posta  la  detta  cassa  nel  terreno  in  chiesa  . 

To*.  IH.  17 
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Maura  e la  Prevesa,  ricorda  . con  altri  dotti,  il  blìcò  il  libro:  La  Giurisprudenza  sema  dìfet- 
Ouerini  vivo  simulacro  di  Cicerone  nel  veneto  ti  che  da  se  medesima  sì  difende  contro  il 


foro  ; oltre  Apostolo  Zeno  e Pier  Catterino  Ze- 
no, i quali  e famoso  e insigne  oratore  e mag- 
gior lume  del  foro  veneto  lo  dicono.  Giambat- 
tista Yidali  a pag.  $a5  del  libro  1 capricci  scrii 
delle  muse  (Venezia  1677.  1?.)  addirizza  un 
sonetto  a lui  eloquentissimo  oratore . Che  più? 
lo  stesso  Senato  gli  concesse,  come  abbiamo  del- 
lo, la  legittimazione,  anche  per/a  virtù  insigne 
del  soggetto  applaudita  fra  li  paragoni  più  co- 
spicui del  foro  ( Rotatorio  del  Collegio  anno 

1674  l>.  60  ). 

Veai  gli  storici  Veneti  T.  Vili.  pag.  V. 
XXVI , Apostolo  Zeno.  Lettere  Voi.  III.  p.a$7. 
rmm.  566.  Morelli.  Operette  vob  I.  p.  a>4- 
Cinelli  BibL  volante  T.  IV.  p.  109.  Battagia 
Accad-  Veneziane  p 5 9 ; alcune  particolarità 
però  furomui  somministrate  da  un  >nss.  Zenia- 
no  . Egli  è ben  a notarsi  errore  corso  nel  Di- 
zionario degl’illustri  ( Bassa  no  1796.  T.  XVI. 
p.  114  ) ove  primieramente  dicesi  il  nostro 
Giovanni  patrizio , non  vi  essendo;  e seconda- 
riamente lo  si  confonde  con  un  anteriore  Gio- 
vanni Querini  patrizio , il  quale  Ira  rime  nelle 
funebri  in  morte  di  Camilla  Iiocha  Nobili. 
( Venezia  i6i5).  L’errore  scopresi  subito  che 
si  osservi  che  del  1610  il  nostro  oratore  non 
era  ancora  nato.  Ma  già  de’  patrizii  letterati 
Giovanni  Querini  parleremo  in  altra  occasione. 

Qui  bensì  farò  menzione  di  un  altro  cittadi- 
no avvocato  Veneto,  dello  stesso  nome,  e co- 
gnome, cioè  di  Giovanni  Antonio  Querini . 
Questi  prima  del  1757  impresse  un’operetta 
assai  giudiziosa  intitolata  Bassetto  convinta  , i 
cui  esemplari  in  poco  tempo  divennero  rarissi- 
mi . Poi  nel  1707  pubblicò:  Il  Foro  alC esame. 
Considerazioni  utili , dilettevoli , erudite , mora- 
li, per  li  Giudici , Avvocati  Clienti  ed  altri  . 
Opera  del  signor  Giovanni  Antonio  Querini 
Avvocato  Criminal  Veneto  consacrata  al  nob. 
uomo  Tommaso  Malipiero  attuale  dìgnissimo 
Avogador  di  Comun.  Venezia  appresso  Fran- 
cesco rineri . 6.  Di  questo  libro  si  fa  un  estrat- 
to nelle  Novelle  delta  Hepubblica  Letteraria 
conchiudendo  che  il  Querini  versato  in  una 
lunga  pratica  di  cause  Criminali,  le  sostenne 
sempre  con  integrità  ad  onore  dell’arte  e a sol- 
lievo de’ rei  da  esso  difesi  ; e che  queste  Consi- 
derazioni sono  degne  di  versare  in  mano  di 
qualsisia  uomo  di  foro  e di  lettere.  Avendo  pui 
JicI  174»  il  celebre  Lodovico  Antonio  Murato- 
ri . impresso  il  suo  trattato  Dei  difetti  della 
Giurisprudenza , il  Querini  in  opposizione  pub- 


Trattato  del  signor  Lodovico  Antonio  Murato- 
ri. Opera  del  sig.  Gio.  Ant.  Querini  Avvocato 
Veneto,  dedicata  alC  em.  e rev.  principe  Fran- 
cesco Borghese  cardinale  di  santa  Chiesa . 
Venezia  1740  dalla  Stamperia  di  Antonio 
Mora  4-  Assai  bene  ragionando  il  Querini  ri- 
sponde a ciascheduna  opposizione  fatta  dal  Mu- 
ratori alla  Giurisprudenza,  conchiudendo  che 
il  libro  del  Muratori  doveva  più  a proposi- 
to intitolarsi  Dei  difetti  dei  professori  della 
Giurisprudenza  , essendo  che  la  Giurispru- 
denza come  ogni  altra  scienza  regale  in  se 
stessa  è invulnerabile  e senza  difetti , e che  se 
in  pratica  la  malizia  o ignoranza  umana  la  ren- 
de deforme  e mostruosa  , deve  correggersi  chi 
ne  è reo . 

Vedi  le  Novelle  suddette  agli  anni  1737. 
p.  io5— 174*  p.  555—1743  p.  »07  e il  Mo- 
scioni (Lett.  Ven.  p.  a44*  voi.  III.) 

In  quanto  poi  a Giamsciedetto  Tassi*  nomi- 
nato nella  epigrafe,  autore , come  si  è veduto 
della  prefasion  a*  Proginnasmi  del  Querini, 
se  ne  fa  menzione  onorevole  spezialmente  ne- 
gli Annali  Camaldolesi  T.  Vili.  p.  571.  b., 
689  b.t  617  a.,  655  a.,  imperciocché  ossendosi 
nell'anno  1710  riassunte  le  trattazioni  per  com- 
provare la  santità  e il  culto  del  B.  Pietro  Or- 
scolo  Doge,  il  Doge  Giovanni  Comaro  appog- 
giò l’argomento  al  Tassi»  allora  abbate  de)  mo- 
nastero di  s.  Lucia  di  Vicenza  , e fu  per  sua 
merito  principalmente  che  ottennersi  poscia  le 
reliquie  del  santo  Doge,  di  che  già  avremo  al- 
trove a parlare.  Egli  inoltre  molti  materiali 
aveva  raccolti  spettanti  all’  Istoria  Camaldole- 
se, e alle  epistole  di  Ambrogio , avendo  inde- 
fessamente esaminati  gtt  archi  vii  tutti  de*  mo- 
nasteri a’ quali  presiedette  rettore;  materiali 
che  trasmise  all’abbate  Pietro  Canneto,  e elio 
serviron  poi  di  base  alla  grand’  opera  degli 
Annali  data  in  Venezia  in  luce  per  cura  de* 
chiarissimi  Mittarelli  e Costadoni  . Mori  il 
Tassi»  nel  monastero  di  san  Michele  di  Mura- 
no il  giorno  undici  agosto  1718.  Ma  lasciato 
anche  il  giudizio  de’ suoi , basti  esporre  quello 
di  Apostolo  Zeno,  il  quale  testifica  che  il  padre 
D.  Giambe  ned  etto  'J'assis  abate  di  s.  Giovanni 
della  Giu  dece  a deir  ordine  Camaldolese,  uo- 
mo di  scelta  erudizione  era  degli  studii  di  es- 
so Zeno  e della  buona  letteratura  univer- 
salmente assai  benemerito  ; e uno  de'  più 
onesti  e degni  letterati  ch'egli  si  abbia  mai 
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conosciuti . Vedi  lettere  T.  III.  p.  ia4  num.  Barbieri;  e del  i6a4  a*  17  di  febbraio  venne 
5o4;  e Diiftrtauooi  Vossiane  T.  II.  p.  349.  nominato  consultore  della  Repubblica  nelle  ma- 
terie feudali  occupatosi  eziandio  secondo  le 
1 q pubbliche  occorrenze  nell’  altre  materie  legali . 

Fu  uno  de’  Conservatori  della  Bolla  Clementi- 


D.  0.  M.  1 ILL.°  D.  CORNELIO  LONIGO  | EC- 
CLESIASTICIS  BRNEFICIIS  l DECORATO 
ELISABETH  BIONDI IHAERKS  MOKSTISSIMA 
P.  C.  1 OBIIT  A S.  1691.  DIE  APLIS  | AE* 
TATIS  SVAE  74* 

Sul  pavimento  a dritta  entrando  per  la  por* 
ta  maggiore . 

Logico  , famiglia  che  varii  illustri  diede  nel- 
la Terra  d’ Este  d*  onde  trae  la  sua  origine  e d* 
onde,  forse,  trae  la  sua  discendenza  anche  il 
sepolto . Vi  fu  un  Isaia  Lonigo  canonico  rego- 
lare,  morto  nel  i445*  Un  Giambatista  morto 
nel  i558;  un  Giovanni  medico;  un  Pietro 
militare;  un  Michele  canonico  (1);  e a questi 
ricordati  dall’Angelieri  nel  Saggio  i storico  in- 
torno alla  condizione  di  Este  ( Venezia  1745 
8.)  nuossi  aggiungere  (se  è della  stessa  casa  ) 
un  Scipione  Lonigo  di  cui  è un  Sonetto  a pag. 
no  delle  Funebri  Rime  di  diversi  eccellentis- 
simi autori  in  morte  della  signora  Camilla  Ro- 
cha  Nobili  comica  confidente  detta  Delia . V e- 
nezia  1 6 1 5.  la. 

Ma  piò  degli  altri  Atestini  è distinto  Gaspa- 
re Ventura  Lonigo  prete,  del  quale  per  essere 
stalo  pressoché  sempre  fra  di  noi  mi  piace  di 
dir  qualche  cosa.  Ottenuta  egli  la  Laurea  dot- 
torale in  Bologna,  in  Parma  , e in  Padova  in 
tutte  e tre  le  facoltà  , filosofica,  legale,  e teolo- 
gica, fu  eletto  fino  .dal  1609  a professore  delle 
Meteore  in  Padova  ; carico  che  poscia  godette 
onorariamente,  essendogli  nel  1647  «tato  accre- 
sciuto lo  stipendio  dalli  zito  alti  fiorini  400.  Del 
i6aa  succedette  piovano  della  nostra  chiesa  di 
s.  Giovanni  Decollato  al  canonico  Girolamo 


na  eletto  nel  1607;  incarico  al  quale  rinunciò 
nel  i658.  Egli  era,  oltre  a ciò,  canonico  della 
Basilica  Marciana,  Vicario  ducale,  e auditore 
de’ patriarchi  Aquilejesi.  Quest'  uomo  era  cosi 
profondo  negli  studi  canonico-legali,  e sì  uni- 
versale la  estimazion  del  suo  sapere , che  non 
solo  la  Signoria  nostra  , ma  distintissimi  perso- 
naggi d'altre  città  forastiere  avevano  a lui  ri- 
corso per  consiglio,  conservandosi  -ima  lettera 
a lui  diretta  da  Cladislao  re  di  Polonia  in  data 
z luglio  1644  da  Cracovia  nella  quale  si  fanno 
elogi  ad  un  parere  di  cui  era  stato  richiesto. 
Egli  stesso  ( però  con  non  grande  modestia  ) 
soleva  diro  di  sé  che  nello  studio  della  facoltà 
canonica  non  cedeva  a veruno  della  sua  età;  ed 
il  solo  Fognano  aveva  in  considerazione  e sti- 
ma . Aveva  ragunata  una  scelta  Biblioteca  , la 
quale  lasciò  per  testamento,  insieme  con  alcune 
opere  sue,  alla  nostra  Marciana,  delle  quali 
opere  sebbene  oggidì  poco  ricercate  pure 
darò  qui  sotto  un  ragguaglio  ; aggiuntevi 
quelle  che  per  legge,  come  consultore,  dovet- 
tero passare  negli  Archivii  della  Repubblica  . 
Mori  nel  i663  a’  10  di  settembre  in  Este  sua 
patria , e fugli  posto  il  seguente  elogio  nella 
maggior  chiesa,  sulla  parete,  sotto  la  effigie^: 
gas? de  LBomcrz  PHiiosom.  tkeol.  dotiti,  hv- 
MtdtftQ.,  otus  rxorzsso a exiuirs  . qteu  re- 
neri  ab  S.  10AS.  DECOLLATI  PIER A XV M , D.  MAB- 
Cl  CAB.  BT  TIC . ILLTSTRÌSS.  DJ).  MAMCI  AC  BIB- 
gon.  GBADKKtCtrr , IO.  DtLPMint  AQKILEJA  E PA- 
TBIABCAAT.  VICBGBRBBTBM , AC  DEMTM  SBRBBISS. 

rei p.  corrsiLiARirst  rimnssistTM  {sic)  kartere  . 
Crjrs  PATAnru  solerti  am  ijt  pmilosophicis  dog- 

UATltrS  BSFCLBASDIS  ET  PTBLICIS  CT  MB  A SII 


( 1)  Di  questo  Michele  Lonigo  canonico  di  Este,  e che  sotto  Paolo  V fu  maestro  delle  Ce- 
remonie  della  Cappella  Pontificia,  fra  i varii  volumi  deir  opere  spettanti  a Gasparo  Lo- 
nigo ( del  quale  qui  vengo  a parlare  ) suo  fratello , esistenti  mss.  nel  Pubblico  Archivio 
<1  s.  Maria  Gloriosa  de  F rari,  abbiamo  un  Codice  cartaceo  in  foL  legato , di  buon  ca- 
rattere (forse  originale  ) intitolato  Consulti  intorno  alla  precedenza  con  dedicazione  al  se- 
renissimo prencipe  di  Venezia  Francesco  Eùzzo  fatta  dalt  autore  Micbiel  Lonigo  da  Este. 
È ( opera  divisa  in  capi  quattro  trattanti  de * diritti  della  Repubblica  V eneziana  in  questo 
argomento  tanto  verso  ta  Corte  di  Roma,  che  verso  la  Casa  di  Savoja  ; e vi  si  risponde 
a tutte  le  obbiezioni  che  fossero  portate  in  contrario.  Comincia : Nell’anticamera  dell’ 
emin.  e rev.  sig.  Cardinal  Barberino  . I/o  voluto  notar  anche  quest1  opera  inedita , della 
quale  non  fa  ricordanza  T A ngelieri  a p.  119.  110.  dove  parla  di  Michele  Lonigo  sacer- 
dote . 
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cokcressiets  sxrnxtsms  tactismi  a mi  rat.  ex - 
pertcm . qfo  athbste  matricis  ecclesia  e can. 

PR  ARRESO  A THEOLOGAU  DOTATO,  RELIGIOSISSIMO  , 
AMANTISSIMO  FOSITA  EST.  TlTA  FFNCTFS  AMBIO 
MDCLX1II.  OCTOGEMARITS  ET  STPRA  , CORPORE  MIC 
TERRAE  M A NO ATT S . ANIMA  PERENN1TER  REGNA - 
TTR  OLIMPO  . XLASirs  LEOMICTS  ET  FRATRE  IO.  ART. 
7*TRirSQ.  J.  DOCT.  ME  POS  BER  EFICII  ME  il  OR  FA’ 
TRI  AB  FAMILJAB  ORNAMERTTM  POR  KB  E CVRAPlT . 

Malamente  quindi  il  Papadopoli  scrisse  che 
mori  del  1 665  in  Venezia,  seguito  anche  dal 
Facciolati;  e cosi  pure  malamente  l’Angelieri 
notò  l’anno  i6j5  di  sua  morte,  anziché  i665, 
che  apparisce  da’  Registri  della  chiesa  di  s.  Gio- 
vanni decollato  visitati  dal  Cumaro.  Anche  in 
questa  chiesa  di  a.  Giovanni  Decollato  di  cui , 
come  si  è detto  , era  piovano  vedevasi  menzio- 
ne scolpita  del  di  lui  nome  in  una  tomba  da 
esso  eretta  ad  uso  de*  piovani  e cherici  di  chie- 
sa; ma  oggidì  più  none,  nè  ioholla  trovata  fuor 
che  nel  libro  dell’  Angelieri  suiumentovato . 

Le  opere  sue  che  io  vidi  sono: 

i.  De  Jideicommissis  praesertim  universo  li- 
bus  tracia  tu  s frequentissimus  M . Antonii 
Peregrini  cc.  editto  decima  in  qua  novissime 
additar  sunt  nctabilissimae  remissiones  ad 
Consil.  traci,  et  dccis.  ejusdem  auctorit  ec. 
auctore  Gasp.  Lonigo  J.  U.  D.  Estensi,  ejus- 
dem exccllentissimi  Peregrini  ohm  Audito- 
re. Venetiis  apud  Bertanos  MDCXLIV.  fol. 
a De  privilegio  de  non  residendo  tam  doc tori- 
bus  le  genti  bus,  quam  studentibus  benefìcia- 
fis  in  publica  Vniversitate  Patavina . aucto- 
re Gaspare  Lonigo  J.  V.  D.  Estensi  cano- 
nico ac  vicario  sermi  principis  in  sua  regia 
capello  D.  Marci  V enetiarum.  ( Codice 
cartaceo  in  4-  originale,  nella  Marciana  clas- 
se XL  numero  XII. ) Comincia.  Vulgares 
ac  plebei  caeteriq.  inscientes ... . Termina 
nec  in  aliqua  pone  considerabilis  est. 

3.  De  origine  jurì  spatrona  tu  s . (Codice  parte 
originale,  parte  in  copia,  cartaceo;  stà  nel 
suddetto  num.  XII).  Comprende  quattro 
lunghi  capitoli , con  pentimenti , giunte  cc. 
Comincia^  Regia  m uggredimur  tracia tione ni 
de  jarepatronatu  Regi u e Coronae Fini- 

sce : vide  reliqua  spectantia  ad  hoc  cavita- 
la m in  alio  capitulo  manuscripto  suo  tit. 
Reges  sunt  patroni . 

4-  De  patronaùbus  ecclcsiarum  Regiae  Coro- 
nae sermi  principis  reipubdcacque  V enetae 
l'tber  unus  auctore  Gasp.  Lonigo  Atestino 
soc.  ih.  ac  i.  u.  d.  co  pedano , vicarioq.  in  re- 


gia capello  D.  Marci  ejusdem  sermi  prin- 
cipis. ( Cod.  Marciano  classe  IV.  num.  XIV. 
in  fol.  cartaceo  , scritto  da  altra  mano,  ma 
con  giunte  e correzioni  originali  ) Comincia: 
Jurispatronatus  origo  in  ecclesia  Dei ..... 
Termina:  Defensione  regii  patronatus  tam 
corata  ecclesia sticos  quam  coram  laicos  . 

5.  De  liberto  te  ma je  state  ju  ribus  ac  prerogati- 
va venctae  rcipub.  Libri  quinque  auctore 
Gasparo  Leoniceno  phitosophiae  et  sacrae 
Theologiae  canonico  Atestino  ( Codice  Mar- 
ciano mss.  originale  in  fol.  classe  V.  num. 
XLV1JI. ) Comincia:  Stulta  morta lium  cu - 
riositas.  Unisce  coll’ epigramma  del  Sanna- 
zaro Viderat  Adriacis  E e ne  tam  Septunus 
in  undis  ec. 

6.  De  deriva  tione  nominis  Capello  et  Capella- 
nus . ( Codice  Marciano  mss.  originale  in 
fol.  classe  IV.  num.  CX.).  Comincia  Dignis- 
simam  suscepimus  tractationem  de  venera- 
bili admirabitiq.  Regia  Capello  D.  Marci 

sermi  principis  V enetiarum siegue  .• 

Unde  cum  sermi  principis  in  ea  sim  capei - 
lanus  pariterque  vicarius  generalis  quasi  ex 
debito  officii  teneor  ejus  regalia  , preroga- 
tiva s a c praeeminentias  in  signe s,  Deo  dante , 

in  jure  emanare Termina  : idem  pa • 

triarcha  Prioli  sub  die  1 1.  qmbris  1^94  f0" 
cxt  decretum  hujus  tenori s ec. 

j.  De  Interdicto  Pauli  Pp.  V.  Gasp.  Lonigo 
(mss.  Marciano  originale,  cartaceo  infoi, 
classe  IV.  num.  LXaXVI).  Comincia  : Do- 
minai dirigat  verbo  mea  in  viam  veritatis  et 
ju  stiline. ...  Termina:  et  sunt  super  omnia  $ 
idem  Cont.  3.  n.  i3o. 

8.  Collectanea  ab  Conc.  Trid.  auctore  Gasp. 
Lonigo  (Codice  cart.  in  fol.  originale,  nella 
Marciana,  classe  IV.  num.  LXaXVII.  ) Co- 
mincia Sess.  14  de  casuum  reservatione  . • . 
Termina:  solus  papa  dispensare  possit . 

9.  Qua  est.  Juris  va  ria  e auctore  Gasp.  Lonigo 
L u.  d.  ( Cod.  Marciano  originale  classe  IV. 
num.  LXXXIX)  . Comincia:  De  protcctio 
ne  quam  habet  V eneta  respublica  de  ecc/e- 
siis  ejusq.  persdnis  ac  bvnis  . . Experienfia 
quae  est  rerum  magistra.  Terminai  quando 
lex  papae  non  Egri . 

10.  Bartoti  a Saxof errato  juris  lucer nac  ac 
jurisconsultorum  omnium  monarchae  omnia 
quae  extant  opera,  nova  omniumq.  completa 
compilano,  cum  praeclarissimis  a ddict ioni- 
bus  quamplurium  exc.rnm  juris  ìnterpretum 
in  aliis  impressionibus  editis  quibus  nunc 
additile  sunt  doctissimae  profundis  si  mae  oc 
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propemodum  infinita  e aline  additiones  et  de • 
clarationes  eminentissimi  L u.  d.  Marci  An- 
toni! Peregrini  equitis  sermae  Venetae  reip. 
consultori  ac  in  omnium  celeberrimo  pata- 
vino gymm  sio  juris  primarii  professo  ri  s,  per 
quas  sic  ejusdcm  Partali  d oc  ir  ma  illustra- 
tur  ut  nil  facUius , uliliusq.  excogitan  pos- 
sit  ad  penetrando  ejus  prof lindissima  e sa- 
pientiae  arcana,  decessero  pariter  nonnul- 
la e aliae  appostillae  Caspa ris  Leonyci  E- 
stensis  d odori st  ac  in  eodern  patavino  gy- 
mnasio  professori , cujus  cura  ac  industria 
ad  hanc  optimam  frugem  redacla  su/it  sin- 
gola Dar  foli  opera . ( mu.  in  fol.  piccolo  , o- 
riginale-  cartaceo,  nella  Marciana.  Ciano V. 
nuin.  XXIX).  Malgrado  questo  magnifico 
frontespicio , non  contiene  il  mss.  alcuna  ope- 
ra del  Cartolo , ma  solo  le  addizioni  e del 
Peregrini,  e del  Lonigo  da  farsi  a vani  pas- 
si citati  dell’ opere  del  Bartolo;  perlaqualcosa 
credo  che  come  quelle  del  Lonigo  , sieno 
eziandio  inedite  quelle  del  Peregrini;  c che 
fosse  una  edizione  progettata,  ma  non  esegui- 
ta (i) . Comincia:  ad  pmamff.  vet.  p.ttm  pf 
constila  tio . Additiones  Peregrini  . Da  ùrica 
verb.  si gii lutti . Termina  De  relig.  et  sumpl. 
funer.  addi.  Peregr.  ut  de  civitaiibus  subdi - 
tis  ec. 

il.  Discorso  sopra  il  capo  4-  della  Capitola- 
zione fatta  nella  elezione  di  Ferdinando  4 
in  Re  de * Romani  C anno  1 654  il  mese  di 
ennaro  tra  esso  re  et  gli  elettori.  G.  L.  ( Co- 
tee cartaceo  nella  Marciana,  in  fol.  originalo, 
classe  XI.  num.  XII)  . Difende  il  Lonigo  in 
questo  libro  i diritti  della  Repubblica  io  pun- 
to di  precedenza.  Comincia:  È ordinario 
che  nelle  radunanze  di  vario  miscuglio  di 
personaggi ....  Termina:  devano  aver  la 
maggioranza  sopra  essi  tanto  come  collegio 
elettorale  quanto  tanquam  singuli. 

li.  Dell' origine,  libertà , maestà,  stato  et  go- 
verno de  ir  inclita  città  et  repub  lica  di  V e- 
netia  di  Gasparo  Lonigo  da  Este  dottore  et 
lettore  nel  studio  di  Padova  libri  XXXI , 
nelli  quali  si  ragiona  della  venuta  dei  bar* 
bari  in  Italia , de  i danni  et  rodine  fatte  in 
questa  provincia , et  quanto  tempo  durò  il 
loro  regno / della  declinalioae  del  romano 


i3i 

imperio , modo  e tempo  che  fu  estinto  nelle 
parti  occidentali , et  come  fu  di  nuovo  susci- 
tato nella  persona  et  stirpe  di  Carlo  Magno , 
et  di  molte  gloriose  anioni , guerre , imprese , 
o littorie  fatte  et  ottenute  da  diversi  princi- 
pi et  specialmente  dalla  Republica  di  Vane- 
sia, tratta  da  i scritti  de  più  celebri  huomini 
si  antichi  come  moderni  che  hoggidi  si  ri- 
trovino, et  da  croniche  public he  et  private 
non  impresse  . In  Venctia  MDCXVIII, 
appresso  Evangelista  Deuchino.  fol.  piccolo. 
Questo  frontispicio  è stampato  ; ma  l'opera 
è tutta  manuscritta  originate,  e sta  nel  Codi- 
ce num.  CXI.  della  classe  VII.  diviso  in  due 
Tomi.  Dietro  il  frontispicio  veggonsi  traccio 
della  dedicazione  che  l’autore  taceva  di  que- 
sta sua  opera  al  doge  Marcantonio  Memnio 
e al  Senato  . La  dedica  però  non  v’  è,  e do- 
po T indice  de'  capi , comincia  1*  opera  : Non 
è scienza  o facoltà  da  h umano  ingegno  ri- 
trovata ....  e termina  nel  Tomo  primo  col- 
le parole:  perii  che  Santo  Gregorio  Papa 
credeva  che  si  fosse  alla  fine  del  mondo . 
Il  Tomo  secondo  comincia:  Benché  gran  par - 
te  de  li  Italia  fosse  in  potere  de'  Longobardi, 
e termina:  qual  da  alcuno  mai  è stata  vio- 
lata ma  come  vergine  intatta  si  ha  sempre 
conservata  et  per  tale  da  tutti  ì principi, 
scrittori,  et  mondo  tutto  stimata,  temuta , ho- 
norata  et  riverita  (parla  di  Venezia).  Questo 
tomo  secondo  termina  però  col  libro  ad  che 
tratta  delle  diverse  guerre  contro  alcuni  prin- 
cipi. e specialmente  di  quelle  contro  i colle- 
gati di  Cambra^:  quindi  mancano  i tre  ulti- 
mi capitoli  29.  00.  3i>i  quali  dovevan  dire 
(29)  della  comparazione  della  republica  di 
Roma  con  quella  di  Venezia  et  che  questa 
sii  stata  de  più  temperato  governo  dì  quella  : 

(50)  Il  stato  e governo  di  ottimali  è più  an - 
tu: ho  nobile  et  eccelente  della  monarchia  : 

(51)  La  forma  del  stato  e governo  diVen • 
è stato  sempre  pura  aristocrazia  nè  mai  è 
stato  populare  ni  di  monarchia  nè  meno  si 
può  dire  che  sii  misto  . Convien  dire  che  vi 
fosse  un  terzo  volume  , giacché  la  legatura 
antica  fa  credere  ebe  non  vi  sieoo  mai  stati 
uniti  questi  tre  capitoli;  oppure  che  l'autore 
non  li  abbia  scritti. 


(1)  UTommasini . Elogia  voi.  I.  p.  a8i.  ricorda  frolle  opere  di  Al.  Antonio  Peregrini  addi- 
tiones ad  Bartliolutu  come  edite  ; e il  padre  A ngiolgabriclio  nel  volume  V.  degli  Scrittori 
Vicentini  a p.  66.  ripete  la  stessa  cosa  se  però  merita  fede  iJ  Tommasini . Chi  possiede  V 
4 opere  del  Bartolo  vegga  se  sien  edite » 0 meno  . 
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Fino  a qui  io  ho  registrato  ciò  che  esiste  del 
Lonigo  nella  Marciana  Libreria.  Passo  ora  a 
descrivere  le  assai  piò  copiose  opere  sue  che 
trova nsi  nell’  archivio  Generale  de’Frari , tra* 
sportatevi  colle  carte  della  cessata  Repubblica  . 
Sono  venti  sei  grossi  volumi  in  fol.  piccolo,  qua- 
si tutti  scritti  ai  pugno  del  Lonigo,  o fatti  da 
lui  trascrivere,  con  allegati  originali  , e in  co- 
pia, con  pentimenti,  giunte,  ec.  e stanno  in  se* 
uito  al l’ opere  di  altri  Consultori  della  Repub- 
fica . Le  materie  trattate  appariscono  dal  ac- 
uente elenco,  che  dietro  ottenutone  permesso 
o sopra  luogo  compilato. 

13.  Trattato  deila  Precedenza  di  Gasparo  Lo - 
nigo  da  Lste.  Tomo  primo.  Comincia:  È con • 
fessalo  da  ogni  ordine  di  natura . Questo 
Tomo  primo  è ripetuto  in  altro  volume,  ma 
con  delle  varianti,  che  ha  il  seguente  fronti- 
spie  io:  Della  precedenza  e prerogative  de 
prencipi  et  altre  dignità  ecclesiastiche  e lai 
che  nel  stare , sederet  e caminare,  nelli  con - 
ristori,  congrega tioni,  processioni , et  altri 
atti  publici  e privati  di  Gasparo  Lonigo 
MDCXXXXV.  Comincia  : È confessato  da 
ogni  ordine  di  natura. 

14.  Della  precedenza  de  prencipi , di  Gasparo 
Lonigo  D.  MDCXXllll.  Tomo  secondo. 
Comincia:  Con  f occasione  delle  presenti 
infelici  congiunture . Anche  questo  Tomo  se- 
condo è ripetuto,  con  differense,  in  altro  vo- 
lume che  ka  per  titolo.*  Della  precedenza 
della  Republica  e gli  elettori  dell * imperio . 
Comincia:  Con  C occasione  ec. 

15.  Trattato  della  precedenza . Tomo  terso. 
Comincia  colla  Copia  del  Trattato  di  Titolo 
regio  dovuto  alla  serenissima  casa  di  Savoja 
ec.  Impresso  a Torino  nel  i655.  Poi  vi  è ori- 
ginale dell’  autore  Ristretto  della  discenden- 

- — za  delti  Re  di  Cipro  cavato  daW  II  istoria 
deir  Isola  di  Cipro  composta  dal  p.  Lettor 
fra  Staffano  Lusignano  stampata  in  Bologna 
C anno  |S^3;  con  C aggiunta  di  alcuni  par- 
ticolari motto  nottabili  cavati  dalle  opere  di 
Enea  Silvio  che  poi  fu  papa  Pio  a.  Comincia: 
La  casa  Lusignana.  L’opera  é divisa  in  sei 
parti . 

16.  Materia  Feudale  Tomo  primo  di  carte  3t  1. 
Comincia:  De  dignitate  feudalis  disciplinae ; 
etimologia , defini t io  feudi  ec.  Omnium  nobi- 
lissima est  feudalis  disciplina  : Tomo  secon- 
do di  carte  a63.  Comincia:  Apellaùones 
qua  e a sente  ntiis  qffitia liutn  ec. 

' 17.  Tracia  tu  s de  decimis  papal.  Il  titolo  è : De 


decimis  papalibus  tractat  in  duas  partes  di- 
stributus  in  quorum  prima  agitar  de  deci- 
mis variis  supremi s principibus  concessis.  in 
secunda  vero  de  decimis  concessis  sor.  Ve- 
ntine reipub.  praesertim  a Clemente  papa 
VI.  Auctore  Gasp.  Lonigo  I.  V.  D. 
MDCXXXVIU.  Comincia  : Certissimum 
est  papam  esse  ex  suprema  sua  potestate . 

18.  Sovranità  indipendente  della  ter.  Republi- 
ca. Comincia:  Non  satis  est  demon strasse . 

19.  Circa  pensioni.  Il  titolo  è:  Tractat.  seu 
votum  pensionale  loannis  Antonii  Boni  I. 
V.  D.  et  in  patavino  gymnasio  sacrorum 
canonum  ordinarli  professoris  in  quo  quam- 
plura  notabilia  ac  utilia  explanantur  prò 
versantibus  in  foro . Con  note,  giunte,  e coi* 
resioni  del  Lonigo.  Comincia:  Anno  t654 
T itiu s episcopus. 

ao.  Religioni  soppresse.  Comincia.  Circa  la 
soppressione  de' Conventini  et  estinzione  del- 
le Religioni  de*  Crociferi  et  s.  Spirito  di  Ve- 
nezia . 

ai.  Chiesa  di  san  Marco.  Questo  grosso  volu- 
me di  carte  44-5  numerate,  oltre  varie  altre 
non  numerate,  contiene  per  lo  più  documen- 
ti spettanti  alla  storia  sacra  della  chiesa  di 
san  Marco  di  Venesia , poco  o nulla  essen- 
doci in  quanto  alla  storia  dell*  arte . Comin- 
cia : Lectiones  de  consuetudine  ec. 

aa.  Tractatus  vani . Gasp.  Lonigo.  Comincia 
de  dominandi  origine . Si  innocentiae  status 
permansisset.  di  carte  5a6. 

a5.  Consulti  e Scritture  varie . Tomo  primo 
comincia.  Vanno  1407  la  ser.  Repubblica 
concesse  olii  monaci  olivetani  di  carte 
333.  Tomo  secondo.*  Comincia:  Le  chiese, 
i monasteri  di  monache ....  di  carte  563.  To- 
mo tersa  Comincia:  Sopra  il  memoriale  pre- 
sentato alla  S.  V....  di  carte  345.  Tomo  quar- 
to. Comincia  con  un  libretto  trattante  aella 
Germania  et  Imperio , d’altro  autore;  e poi 
sieguono  le  scritture,  essendo  il  volume  di 
carte  291.  Tomo  quinto.  Comincia:  Pre 
Francesco  Fattori  Padovano  gode  il  benefi- 
cio ....  di  carte  480.  Tomo  sesto  . Comincia  : 
De  Archipresbytero  Caputa  gens ....  Tomo 
settimo.  Comincia  con  un  punto  di  testamen- 
to : Il  residuo  veramente  di  tutti  e cadauni 
nostri  beni. 

a 4-  P'  Paolo  Serpi  e D.  Gasparo  Lonigo:  Som- 
mario? Documenti  e Consulti  Comincia  Del 
patronato  et  giurisdizione  degli  eccmi  ss.  pro- 
cur;  nella  chiesa  e monastero  di  s.  Giaco- 
mo della  Zuecca . 
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a5.  Consulti  di  Fr.  Fulgenzio  e D-  Lonigo  To- 
mo piimo:  Comincia  coll’ indice  delle  scrit- 
ture e poi  colle  parole  : Essendo  vacante  la 
Captllania  della  chiesa  ....  di  carte  096.  To- 
mo II.  Comincia  dall'  indice,  e poi  colle  pa- 
, role . Il  clariss.  sig.  Conte  Capitanio  di 
Liesina  ....  di  carte  626. 

*6  Un  volume  Bolle  di  Papi  e Informazioni  : 
Un  altro  Iìaecolta  di  Parti  e Ducali  diver- 
se : Un  altro  Parti  e Leggi  diverse : Questi 
non  sono  che  collezioni  fatte  dal  Lonigo  per 
proprio  uso  e norma. 

Oltre  queste  opere  sue  che  abbiamo,  com’  è 
detto,  ne’  Pubblici  Archivii,  si  ponno  notare  an- 
che le  seguenti  • 

27.  Alcuni  suoi  pareri  intorno  a materie  eccle- 
siastiche i quali  trovansi  sparsi  nella  Instru - 
zinne  per  la  Bolla  Clementina  opera  mss. 
inedita  di  Monsignor  Cosmi,  della  quale  più 
copie  trovansi  nelle  nostre  Librerie . 

*8.  Una  suitjatina  dedicazione  a Lorenzo  Giu- 
stiniani senatore  in  data  8 Kal.  sept.  1619 
premessa  al  volume  VI.  Consiliorum  six*e 
Besponsorum  di  Marcantonio  Peregrini  ( V e» 
netiis  16 ao  fui.)  edito  per  cura  di  esso  Loni- 
go, il  quale  per  testimonianza  del  Tornatasi- 
ni  (Vita  del  Peregrini  p.  49) conservava  mss. 
alcune  opere  di  cotesto  suo  maestro . 

29.  Storia  legale  della  città  di  Ferrara  volumi 
due,  opera  che  viene  ricordata  daH’Angelieri, 
(p.  uè.  117.  Saggio  ec.),  e che  parte  in  ori- 
ginale, e parte  in  copia  autentica  in  fol.  con- 
servasi fra*  libri  del  Patriarcale  Seminario 
per  legato  del  Conte  Calbo  Crolla  : Il  suo  ti- 
tolo è:  Istoria  legale  delia  città  di  Ferrara 
e delle  ragioni  che  ha  sopra  essa  la  sere- 
nissima casa  d?  Este . Divisa  in  due  parti . 
La  prima  contiene  P origine  della  città  con 
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nio  principe  e signor  di  Ferrara,  che  non  era 
di  linea  infetta,  ma  legittima,  e che  quand’ 
anche  fosse  stato  di  linea  infetta,  s’  aspettava 
nonostante  a lui  la  successione  nel  Ducato 
del  quale  non  poteva  essere  privato  se  prima 
non  erangli  pagati  i miglioramenti  ec.  Ma 
questo  grosso  volume  contiene  piuttosto  un 
copioso  abbozzo  che  un’opera  completa,  non 
rispondendo  nemmeno  V interna  divisione 
de  capi,  a quella  che  apparisce  dall’  indice 
premessovi. 

So.  De  officio  Vicarili  opera  che  pur  è citata 
dall*  Angelieri  (p.  118),  il  qual  aice  che  ve- 
nuta a caso  nelle  mani  di  Monsignor  Gio- 
vanni Chiericato  allora  vicario  de!  fu  Vene- 
rabile Gregorio  cardinale  Barbarigo  vescovo 
di  Padova,  fece  tanta  stima  dell’  autore  suo, 
che  avrebbe  comperate  per  altrettanti  zec- 
chini alcune  carte  che  ad  essa  opera  manca- 
vano; e soggiunge  l’Angelieri  che  a'suoi  tem- 
pi (a.  1740  circa)  crede  vasi  conservarsi  que- 
sto manuscritto  presso  i monaci  di  santa  Giu- 
stina di  Padova,  a’  quali  mons.  Chiericato 
aveva  lasciato  per  testamento  la  sua  libreria; 
L’Angelieri  nota  altre  opere  in  genere,  cioè 
Quaedam  constila:  De  electione  canonica 
Innocentii  PP.  XI.  De  decimis  ecclesia sti- 
cis  : De  praecedentia  : le  quali  certamente 
saranno  di  quelle  che  abbiam  sopracitate  ; 
avvertendo  che  nell'opu  scolo  De  electione  ca- 
nonica Innocentii  PP.  XI.  è un  errore,  e de- 
ve stare  Innocentii  PP.  X.  sendo  che  il  Lo- 
nigo  mori  prima  che  fosse  eletto  Innocentio 
XI.  e d’ altronde  l' opuscolo  ho  veduto  nel 
yolume  settimo  de*  Consulti  varii  da  me  qui 
notato  al  num.  a3. 

Vedi  Tom  masini  Gyrnn.  Patav.  p.  014.  lib. 

III.  Martinioni . Catalogo  dei  dottori  nel  ve- 
neto clero,  p.  13.  Salomonio.  Inscript.  Agri 


cib  che  di  tempo  in  tempo  segui  in  essa  sino  patav.  p.  84.  Papa  dopo/ i.  flist  Gy’mn.  pa- 
alla  morte  del  duca  Alfonso  II  inclusive.  La  lav.  T.  i.  p.  i8a  Cornaro.  Eccles.  Vene!.  T. 
seconda  contiene  la  mutazione  del  dominio  VI.  385  Facciolati.  Fasti  Gymn.  Patav.  p.  III. 
di  detta  città , con  li  particolari  in  tal  caso  3a5  Antonio  Angelieri.  Saggio  istorico  intorno 


seguiti . Comincia;  La  serenissima  casa  d ’ 
Este  che  tale  è denominata  . Termina:  come 
racconta  Ciò.  Villani  nel  Uh.  8.  c.  80.  Se- 
condo T indice  l’opera  dovrebbe  essere  di- 
visa in  XIV  capi,  1 quali,  dopo  la  parte  sto- 
rica antica  e moderna,  tendono  a provare  so- 
stanzialmente che  il  duca  Cesare  era  legiui- 


alla  condizione  di  Este.  Venezia  174*-  8.  Mo- 
relli. Operette.  Ven.  Alvisopoli . T.  I.  p.  56 
Galliciotli.  Mera.  Venete.  Voi.  V.  179. 
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D.  O.  M 1 CATILARINAE  PVLCINAE  I R.  Q.  JO- 
SEPH BIONDI  I AET.  AN.  LXXX  «QVAE  OBIITl 
VI.  ID.  SEPT.  MDCXXC.  I ELISABETH  | DILE- 
CTAE  MATRI I MOESTISSIMA  P.  C.  | AN.  D. 
MDCXIIIC. 

Pvlhju . Sta  sul  pavimento  alla  stessa  parte 
verso  l’ aitar  della  Croce. 

1 2 

D.O.  M.  I ANTONIAK  PHILIPP!  RESIO  FILIAE 
DILECTISS.  | PHILIPPVS  PniLIPPI  PATER 
SC.  V.  I CONSTRVI  STATVIT  I TVMVLVM  | 
SIBI  VXORI  FILYS  ET  HER.  PARÀTVM  | A. 
D.  MDCLXXXII.  M.  IAN. 

Rrsio.  VTicina  alla  precedente  sul  suolo  . Fa- 
miglia questa  era  dell’ord'ne  de’  segretari  ; e 
trovo  un  Iacopo  q.  Andrea  Resio  del  i658  E* 
straordinario,  ed  un  Paolo  q.  Andrea  Ordina- 
rio di  Cancellarla  del  1664* 

13 

D.  O.  M.  | lySTIXAE  PARECHIATI  | CINEREA 
1 ANNO  DNI  MDCCVIII  | MENSE  MAH 

Pakrcuiati  . È anche  questa  vicina  alle  pre- 
cedenti . 

14 

D.  O.  M.  1 PASCILA  NODARINI  | RKL.  CAMIL- 
LI  ALBINI  | OB.  OCTVAG.  | A.  D.  MDCCL. 

Poco  di  lungi  sul  pavimento. 

Della  casa  Albiiu,  o Albino  Veneziana  ho  al- 
tra lapide  in  altro  Tempio.  Qui  intanto  farò 
menzione  di  due  di  essa,  cioè  di  Pietro  e di 
Matteo  Albino.  Fietro  Albino  a.  Francesco  fu 
del  (538  eletto  Estraordinario  ai  Cancellarla  ; 
nel  1S44  Ordinario,  e nel  i55q  Segretario  di 
Senato.  Gran  cancelliere  del  Regno  di  Cipri 
trovavasi  quando  da’ Turchi  fu  presa  Nicosia, 
e fu  loro  vittima  nell*  8 settembre  1570,  con 
molti  altri  de’  Veneziani,  fra’quali  lo  stesso  luo- 
gotenente Nicolò  Dandolo  . Narrasi  per  cosa 
mirabile  in  colesto  incontro,  che  Bellisandra 
Maraviglia  ( o Moraleggia  secondo  il  dialetto 
Veneziano)  sorella  di  Giovanni  Maraviglia  se- 
cretano di  Senato,  e moglie  del  detto  Pietro 


Albino,  fatta  anch*essa  prigioniera  con  molte 
Cipriotte,  maritate,  vedove,  donzelle,  temendo 
non  in  mano  de’ barbari  dovesse  venir  posta  a 
cimento  la  religione  e la  onestà  loro,  una  not- 
te, prima  che  le  navi  partissero  per  Costantino- 
poli, diede  fuoco  al  luogo  delle  munizioni,  ed. 
arse  non  solo  la  nave,  ov*  ella  era  con  tutte  le 
genti,  e sè  medesima  ancora;  ma  fu  motivo  che 
il  fuoco  s'appigliasse  ad  altri  due  vicini  legni,  e 
che  tutti  perissero i prigionieri  ivi  raccolti-  Vedi 
il  Galiucci  nella  Vita  di  G incapo  Ragazzoni. 
Venezia  1610.  p.  58.  59.  L’altro  si  fu  Matteo 
Albino  pur  Veneziano,  medico  di  grande  pe- 
rìzia, ricco,  e di  molta  autorità  tanto  per  la 
dottrina  sua,  quanto  per  la  integrità  de’suoico- 
sfumi,  il  quale  tal  dolore  ebbe  per  la  perdita 
di  un  suo  figliuolino  d’ottime  speranze,  che 
ammalatosi  poco  dopo,  venne  a morte  aneli*  e- 
li,  lasciando  grandissima  amarezza  nel  cuore 
egli  amici  e spezialmente  del  celebre  Gio- 
vanni Pierio  Valeriano  il  quale  piangeva  e la 
perdita  dell’  amico,  c la  perdita  di  un*  opera 
che  stava  l’ Albino  lavorando  intomo  all'arte 
sua.  Vedi  Valeriani  de  Litteratorum  Infelici- 
tale  . Lib.  I-  p.  3a;  il  qual  Valeriano  addiriz- 
zava allo  stesso  Albino,  e all’altro  amico  Nico- 
lò Angelico  alcuni  versi  latini  in  loro  laude, che 
ponno  leggersi  nel  libro:  Pierii  Valeriani  hexa - 
metri  et  epigrammata.  Venetiis.  i55o.  8.  p. 
ia8  tergo. 

Il  Mazzuchelli  ricorda  non  Veneziani  un 
Giovanni  Albino  (Napoletano),  e un  Iacopo 
Antonio  Albino  canonico  regolare  di  s.  Salva- 
tore di  Bologna  (Volume  I.  p.  334-  335).  Di 
un  Giovanni  Albino  che  forse  è lo  stesso  del 
Mazzuchelli  veggo  nella  Marciana  un  Epigram- 
ma in  Venetos  bellu  m parante  $ adversus  du- 
ceni  Ferrariaet  che  comincia  : Pone  iram  va- 
nosque  Leo  compesce  furorcs.  Sta  nel  codice 
mss.  cartaceo  n.  8t.  classe  undecima  de’  latini, 
secolo  XV  sul  finire.  E di  un  Iacopo  Antonio 
Albino  veggo  alcuni  carrai  latini  diretti  a Fran- 
cesco Giustiniani  podestà  di  Vicenza  nel  1 564 
in  uno  de* quali  s’intitola  lacobus  Antonius 
Albinus  magnifici  domini  Ioannis  de  Comite 
Scriba.  Stanno  in  un  codice  membranaceo  del 
secolo  XVI  con  altre  poesie  latine  ad  onore 
del  Giustiniani,  num.  CX  classe  undecima, 
nella  Marciana-  Questo  Iacopo  Antonio  sem- 
bra essere  diverso  da  quello  accennato  dal 
Mazzuchelli. 
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D.  0.  M.  1 mC  IACET  I MARCVS  AVRELIVS 
SORANZO  | A ET.  SVÀE  AN.  LXXVI.  1 OBIIT 
DIE  XVI.  MEN’SIS  [ AVGVSTI  A.  D.  | 
MDCCLXXX. 

Sul  pavimento  verso  l’ aitar  eh'  era  della 
Croce  a diritta . 

Tre  contemporanei  prima  del  1780  fioriva- 
no della  casa  Soiuwzo  collo  stesso  nome  di  Mar- 
co A v re  li  a.  Uno  figliuolo  di  Gian  Tommaso  q. 
Marco  Aurelio,  nato  del  1704,  morto  del  1780, 
ed  era  da  san  Barnaba  Un  seoondo  figliuolo 
di  Pietro  q.  M.  Aurelio,  nato  del  1727,  morto 
del  >798,  ed  era  da  s Gregorio;  e un  terso  fi- 
gliuolo di  Matteo  q.  M-  Aurelio  nato  del  1742» 
che  tuttora  vive  (anno  i83i)  padre  del  nobile 
Matteo  Soranzo  vice  presidente  dell’  I-  R.  Tri- 
bunale Civile  di  Veneaia . 

(Quello  di  cui  parla  I epigrafe  è il  primo  cioè 
Marco  Avaiuo  figlio  di  oian  Tommaso. 

Il  secondo,  cioè  Marco  Aurelio  f.  di  Pietro 
ha  stampate  le  seguenti  cose: 

1.  Orazione  Criminale  a difesa  di  una  donna 
per  gravi  imputazioni  inquisita  8.  Non  c'  è 
nome  di  autore,  e nel  fine  avvi  la  data  in 
y 'e  ne  zia  MDCCLXVIH.  appresso  Già  ruba- 
ti sta  Pasquali . (Questa  donna  aveva  per  ma- 
rito un  certo  Cecilio^il  quale  la  querelò  per 
adultera  e per  colpevole  di  avere  tentato  in 
più  modi  di  privarlo  di  vita . 1/  autor  dice 
che  1*  esito  fortunato  della  causa  a di  lei  fa- 
vore arringata  Io  animò  ad  estenderla  e ad 
arricchire  l’ Orazione  di  alcune  annotazioni. 
Sebbene  si  registri  nella  Biblioteca  del  Ga- 
•pari  questo  opuscolo  al  noto  e di  Marco  Au- 
relio Soranzo  da  san  Barnaba,  figlio  di  Gian 
Tommaso,  e non  al  presente  eli*  era  da  san 
Gregorio  ; nondimeno  io  tengo  con  altri  ca- 
taloghi autore  dell’  Orazione  u seoondo  Mar- 
co Aurelio  dai  me  ricordato;  tanto  più  che 
di  quell’anno  1768  egli  era  de' Titolati  ed- 
attuali  delle  Quarantie . - 
a.  Epistole  eroidi  di  Ovidio  Nasone,  ed  il  Can- 
to di  Museo  sopra  Prone  e heandro  tra- 
sportati al  verso  italiano.  Venezia  1717.  8. 
L*  Eroidi  sono’  in  versi  martelliani,  e il  can- 
to è in  ottava  rima . E dedicato  il  libro  al 
nobile  veneto  Giovanni  Mocenigo  . 

3.  Le  satire  di  Aulo  Persio  Fiacco  e la  satira 
di  Sulpizia  trasportate  al  verso  italiano  e 
Ton.  HI. 


per  Antonio  Zaita  1778.  8.  traduzione  in  va- 
rio metro  che  per  testimonio  eziandio  del- 
1*  ab.  Moschini  ( Letter.  Veneziana  T.  II. 
zqò  ) sorpassa  in  merito  quella  delle  Eroidi. 
In  effetto,  sebbene  l’autore  procuri  dì  giu- 
stificarsi dell’  aver  tradotto  in  versi  Marte!- 
liani  le  Eroidi,  dicendo  che  al  distico  della 
elegia  corrisponde  il  distico  italiano  trovato 
dal  Martelli,  pure,  oltre  la  monotonia  del 
verso  Martellano,  v’è  che  l'autore  non  sem- 
pre ha  saputo  racchiudere  in  due  versi  il  con- 
tenuto di  un  distico,  e come  osservasi  nel- 
1 Argelati  da  Teodoro  Villa,  (T.  V.  p.  6oa  ) 
sarebbe  stato  miglior  .partito  lo  avere  ‘scelta 
la  terza  rima.  Meritamente  il  nostro  signor 
Gamba  chiama  opera  lodevole  1^  traduzione 
di  Persio  fatta  dal  Soranzo,  in  cui  larga  è la 
copia  delle  annotazioni,  e minutamente  rin- 
tracciate le  notizie  intonno  alla  vita  del  Poe- 
ta ( Biogr . Un.  voi.  XLI1I.  p.  335.) 

Ma  più  sono  le  opere  inedite  ed  autografe  di 
M.  Aurelio  Soranzo  f.  di  Pietro  possedute  dal- 
la nostra  Marciana  per  legato  di  Veronica  Bon 
q.  Giovanni,  defunta  nel  ai  luglio  i8ao;  La 
Bon  era  moglie  del  vivente  Marco  Aurelio 
figlio  di  Matteo,  e cugino  di  Marco  Aurelio  f. 
di  Pietro  autore.  Ecco  l’elenco. 

1.  Epistole  eroidi  di  P.  Ovidio  Nasone  nuova- 
mente trasportate  al  verso  italiano  da  Mar- 
co Aurelio  Soranzo  gentiluomo  V eneziano , 
6 luglio  1786.  (Codice  cartaceo  in  4 piccolo 
num  279.  classe  IX  ).  Nella  prefazione  dice 
J’  Autore  che  nell*  ozio  della  villeggiatura 
ripurgò  e cambiò  di  metro  la  sua  già  pubbli- 
cata italiana  versione  di  alcune  delle  episto- 
le eroidi  di  Ovidio  sconsigliatamente  e im - 
* maturamente  pubblicate  quasi  nell*  età  mia 
prima  giovanile.  Che  non  si  era  prefisso,  se 
non  se  di  cangiar  stile  e di  ridurre  alla  terza 
rima  che  la  sola  lettera  di  Filie  a Demofon- 
te, perchè  ne  venne  ricercato  ; ma  che  la  fa- 
cilità con  cui  in  poche  ore  soddisfece  all’ in- 
chiesta, quasi  insensibilmente  gli  ha  fatto 
compir  l’opera  secondando  il  difetto  sponta- 
neo. Parla  poscia  eruditamente  degl’  imita- 
tori di  Ovidùi  nello  stile  epistolare  ; de*  tra- 
duttori che  lo  precedettero;  del  merito  del- 
1* opera  latina.  Comincia:  Ulisse  a qui  tor- 
nar Unto  assai.  Finisce:  V uoi  che  mi  lan- 
ci in  mar  dalC  Alleo  scoglio 

2.  Epistola  di  Crcusa  ad  Enea.  Sogno.  Comin- 
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eia  : Leggendo  di  Catullo  il  Pervigilio . Fi- 
nisce: Ma  qui  ebbe  fine  il  segno  e mi  destai. 
(Sta  a pag.  a54  del  suddetto  Codice).  Que- 
sta è un  Epistola  in  versi  uscita  dati’  imma- 
ginazione del  Soranzo,  che  volle  con  ciò  dar 
un  saggio  di  questo  modo  di  scrivere  . Egli 
finge  che  Creusa  la  addirizzasse  ad  Enea  : vi 
è il  motto  uxor  capta  virum  puerosque  pio» 
ret.  Uorat.  O.  a.  lib.  3. 

3.  Le  Tristezze  di  P.  Ovidio  Nasone  traspor* 
tate  al  verso  Italiano  da  Marco  Aurelio  So- 
ra mzo  p.  v.  1788:  (Cod.  cart.  in  4 piccolo, 
miro.  280  classe  IX  Comincia:  Piccolo 
libro  senza  me  n*  andrai.  Termina:  E ti  dà 
lode  e non  ti  dà  precetti. 

4.  Carmi  scelti  dai  Fasti  di  P.  Ovidio  Nasone 
trasportati  al  verso  italiano  da  Marco  Au- 
relio Soranzo  p.  v.  compito  in  agosto  1791 . 
Comincia:  Ecco  che  Giano  ad  annunciar  ci 
viene  . Termina:  Quel  che  ad  altri  vietò  far 
per  altrui.  {Su  nel  suddetto  codice  num. 
s8o  ). 

5.  Satire  di  Dee . Jun.  Giuvenale  trasportate 
al  verso  italiano , e di  varie  annotazioni  il- 
lustrate da  Alarco  Aurelio  Soranzo  p.  v. 
179».  (Codice  num.  a8i.  classe  IX  cartaceo 
in  4*  piccolo  ).  Premette  un  estratto  dalla 
Biblioteca  Fontanini  colle  note  dello  Zeno 
T.  a.  p.  104.  aggiungendo  il  proprio  parere 
sulla  Traduzione  di  Giuvenale  fatta  dal  Sil- 
vestri, cioè,  ebe  in  qualche  luogo  lo  spoglia 
del  suo,  e in  altro  lo  riveste  del  proprio  . 
Sonvi  sparse  delle  erudite  annotazioni . Co- 
mincia . Dovrò  soltanto  ascoltar  muto  sem- 
pre? Termina  colla  annotazione:  Manlio  per 
avere  strappata  una  collana  ad  un  Gallo 
suir  A n iene  fu  soprannominato  Torquato. 

6.  La  Cagneide  poema  epico  in  quattro  canti 
Opera  postuma  di  Marco  Aurelio  Soranzo 
patricio  veneto  (cosi  d’ altra  mano  nei  co- 

. dire  num.  378  classe  IX  cartaceo  in  4 pic- 
colo;; ma  il  vero  iiontispicio  scritto  di  mano 
dell’ autore,  come  tutto  il  poema*  è:  La  Ca- 
gnetta libri  quattro  del  cittadino  Alarco  Au- 
relio Soranzo . Liberius  si  quid  dixero  si 
forte  jocosius  hoc  tnihijuris  cum  venia  da  bis. 

Uorat.  Sai.  \.  Vtb.  1.  i5  ottobre  1797.  Il  poe- 
ma è in  ottava  rima  , e comincia:  Quell  io 
che  osai  ver  la  pendice  aserpa  . Termina  : 
Aghiaccio  ed  ardo.  Ahi  che  non  ho  più  vo- 
ce. E sul  frontispicio  e ad  ogni  canto  vi  è 
P intaglio  o il  disegno  di  una  cagnetta  in  di- 
verso atteggiamento  - Vcdesi  che  questo  co- 
dice era  preparato  per  la  stampa,  perchè  v* 


è unito  un  conto  d’avviso  dello  stampatore 
per  fogli  l5  circa  in  8vo.  e per  cinquecento 
copie,  lire  55 a venete.  Evvi  anche  prepara- 
ta la  prefazione,  dì  altra  mano , nella  quale 
T editor  dice:  L'autore  abbastanza  noto  al- 
la repubUca  letteraria  per  le  varie  sue  pro- 
duzioni poetiche , compose  questo  poema  ne- 
gli ultimi  tempi  della  sua  vita  ne*  quali  fa- 
talmente fu  colto  da  cronica  malattia,  perciò 
non  è stato  in  grado  di  poterlo  limare  intie- 
ramente, ma  ad  imitazione  di  Virgilio  rac- 
comandò ad  una  sua  cugina  che  fosse  ab- 
bruciato, e questa  sull  esempio  d*  Augusto 
non  ebbe  cuore  di  veder  annichilate  in  un 
momento  tante  fatiche  e gettati  al  vento  tan- 
ti studi  di  un  degno  amico , e perciò  ha  cer- 
cato di  farlo  stampare  eccitata  anche  da  va- 
rii  conoscenti  di  questo  autore , cercando  in 
questo  modo  di  rinnovare  ed  accrescere  la 
memoria  di  questo  uomo  illustre.  Se  questo 
poema  sarà  compatito  sarò  assai  contento  di 
aver  dato  vita  ad  un*  opera  eh'  era  per  peri- 
re, benché  ripiena  d interessanti  erudizioni 
storiche  e mitologiche,  e se  gli  amatori  del- 
t Apollineo  linguaggio  lo  gusteranno  io  ne 
sarò  esultante  e gratissimo. 

7.  Traduzione  dell'  Epodo  secondo  di  Orazio. 
Comincia.*  Felice  Voratori  di  propria  mano. 
(Stl  alla  line  del  suddetto  codice  num.  178.) 

8.  Rime  di  M.  A.  S.  G.  V.  (Marco  Aurelio  So- 
ranzo gentiluomo  Veneziano).  7 ristia  quo 

’possum  carmine  fata  levo  . ÓvidL  Triti,  lib. 
4-  el.  10.  ( Codice  cartaceo  in  4-  piccolo 
num.  »79  classe  IX).  Comincia:  Chi  non  sa 
quanto  sia  facil  cammino  . Contengonsi 
canzoni,  stanze,  sonetti , ed  .altre  poesie  di 
vario  metro  per  lo  più  di  argomento  amoro- 
so, dalle  quali  crecchie  di  assai  buone  po- 
trebbonsi  cavare  per  la  stampa . Uno  de’  so- 
netti ultimi  è scritto  nel  tempo  della  veneta 
democrazia  1797  sulle  finali  del  famoso  so- 
netto . Ometti  palagi  e queste  logge  or  colte . 

9.  Il  canta  di  Museo  sopra  Enne  e Leandro 

tradotto  . ( Sta  verso  la  fine  del  dettp  codice 
num.  379).  Avvi  una  annotazione  dello  stes- 
so autore  che  dice:  fu  stampato  in  V enezia 
nell  anno  da  n»e  tradotto , ed  orafa 
da  me  trascritto  e quasi  per  V intiero  can- 
giato . Comincia:  Erato  canta  il  messagge- 
ro lume . Finisce  : E al  bene  d ' ogni  età  sem- 
pre contrario, . * 

10.  Il  Dici  irae  tradotto  in  verso  italiano  tnss 
posseduto  da  Monsignor  IVI  ose  bini  che  ebbe- 
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lo  in  dono  dal!' amico  dell'autore  D.  Fran- 
cesco Agazzi  ora  arciprete  di  Val  Nogaredo, 
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D.  O.  M. r.  PRESBITERI  HIC  | TVMVLVS  CA- 
ROLI TEGIT  ì OSSA  PARISI  ! QVI  CVPIT  VT 
REQVIRM  TV  SIBI  i SAEPE  ROGES  . | DEVI- 
XIT  POSTRIDIE  IDVS  QVINCTILIS  1 
MOCCLLXl PARILI  CVM  SAECVLO  l ÀETÀTE 

Questa  lapide  sta  sul  suolo  poco  lontana  dal- 
ia precedente  nella  navata  a dritta.  Un  distico 
compongono  le  prime  parole  . 

*7 

D.  O.  M.  i DORMIT  HIC  P.»  IO.*  ANTONFXLI 
I H.E.  ALVMNVS  I DONKC  TVBA  SONBT  I OB 
la  MAI.  1758  | AET.  60 

Vicina  alla  suddita . Frali»  Cancellieri  o 
hotaj  delle  Venete  Congregazioni  Flaminio 
Cornaro  registra  del  1720  a'  9 di  luglio  Joan • 
nes  A Monelli  e congreg.  s.  Silvestri  che  del 
1722  ha  rinunciato,  assumendo  l’ officio  di  Ho- 
gloriato,  ossia  Questore  nello  stesso  Collegio. 

( Cler . ec.  p.  óa).  Nel  Necrologio  parrocchiale 
si  ha:  1758.  14  maggio  . Fu  rotto  1 1 terreno  vi- 
cino d pilastro  eh'  è quasi  infaccia  alt  aitar 
di  s.  Antonio  con  mandato  del  magistrato  tee. 
della  sanità  per  riponer  il  cadavere  del  Rdo. 
p.  dio.  A Monelli  giovine  di  chiesa.  Adi  d.  fu 
sepolto  nel  d.  loco . 

Vive  oggidì  in  Venezia  l’avvocato  Girolamo 
Antonelh  il  quale  nel  1797  colle  stampe  del 
Palese  diede  in  luce:  Progetto  per  la  procedu- 
ra civile  del  Foro  V eneto  esibito  alla  Munici- 
palità provvisoria  di  Venezia . 
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D.O.M.  1 IACOBTS  FERRETTI  ANNOS  NATVS 
I LXXH  1 OBYT  POSTRIDIE  KALENDAS  FB- 
BRVARY  1 ANNO  DMNI  MDCCLIV. 

Non  molto  discosta  dalle  precedenti. 

Di  questa  famiglia  Ferretti  eh'  è comune  a 
presso  che  tutte  le  principali  città  d’ Italia  , ma 
forse  piò  dell’  altre  ad  Ancona,  Ravenna,  e Vi- 
cenza, parlerò  nella  illustrazione  del  monumen- 
to di  Giambattista  Ferretti  esistente  nella  chie- 
sa di  s.  Stefano. 
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SEBASTIANO  . ALCÀINI  l EX. CONGREG.  DE. 
SOMASCHA  1 EPISPO  . GOMITI . BKLLVNEN- 
SI . PRABL.  DOMESTICO  | PONTIF.  SOLIO 
.ASSISTENTI  1 QVI  . VENETIIS  . ROMAE . 
ALIBI.  PHIPHIAM  . DOCV1T  1 DANTIBVS  . 
PLAVSVM  . ERVDITIS  l AC  1 IN  . DIOEQESI . 
SVA  . YERBVM  . DEI . PR ABDICANDO  I CLE- 
RICOS  . PIETATK.  LITTERIS  . IME  VENDO  L 
PAVPERIBVS.  STIPEM.  EROGANDO  1 CRE- 
BRO. OB  . ANNONAE  . CARITÀ' TEM  . PROP. 
AEREI  VXTVERSITm  . ^VXILIVM  . PRAE- 
BENDO  1 DILETTO  . GREGI . OPTIMK  . dON- 
SVLKBAT  l INOPTO  . MORBO.  CORPTO  . VE" 
NETIIS  . MORTVO  1 IV.  NON.  M ART.  AN.  CHI. 
MDCCCI1I.  AET.  LIV  1 HOC  . PERENNE  . DO- 
LORIS  . MONVMENTVM  ! COMES  . IONBS  . 
ANDRIGHETIVS . EX  . TEST.  CVRATOR  l DI- 
CA VIT. 

É sul  pavimento  poco  discosta  dall' altre  ver» 
so  V altare  di  a.  Antonio  di  Padova  in  pietra 
bianca.  L’  autore  di  questa  inscrizione  è Jaco- 
po Antoniazzi  di  Cberso  cherico  regolare  So- 
masco.  Ho  procurato  più  volte  che  «1  cadavere 
coll*  inscrizione  fossero  trasportati  nella  chie- 
setta del  patriarcale  Seminario,  ma  non  ebbero 
effetto  lino  ad  ora  le  mie  instanze . 

Della  famiglia  Alcusi  abbiam  veduto  me- 
morie anche  nella  chiesa  di  6anta  Maria  dell*  % 
Orto  ( voi.  II.  p.  a86  ) ; ma  prima  dì  parlare 
del  vescovo  qui  sepolto,  4Ìr°  «>  un  vecchio 
dello  stesso  cognome  pur  Veneziano  ; cioè  di 
Giuseppe  Alcaino. 

Giuseppe  Alcaino  dell’  ordine  de’  predica- 
tori, alunno  del  convento  de* ss.  Giovanni  e 
Paolo  di  Venezia  lu  priore  di  esso  negli  anni 
i584"“t586— 1590—  tògS  ; e dopo  avere  va- 
rie cariche  dell'  ordine  suo  sostenute  con  lode 
venne  a morte  nel  convento  stesso  d'anni  87 
nel  di  «t.  settembre  1619.  Ha  egli  pubblicato 
le  opere  seguenti . 

1.  Soliloquii  di  s.  Isidoro  arcivescovo  d'  1 spoli 
dove  s*  introduce  t huomo  e la  ragione  che 
piangono  le  miserie  humanet  et  trattano  del- 
la vera  regola  di  ben  vivere , appresso  i qua. 
li  sono  state  aggiunte  due  utilissime  opere , 
cioè  le  sententie  morali  del  B.  Silo  abate , 
ed  il  libro  di  Rubano  delle  virtù,  et  de  vizi i, 
tradotte  nuovamente  per  il  R.  P.  F.  lseppo 
Alche  ino  de.lt  ordine  de * predicatori  . In 
Venezia  appresso  gli  heredi  di  Marchio  Ses- 
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sa.  i5~o.  li-  dedicato  al  R P.  M.  Camillo  del  quale  venne  eletto <ancbe  vicario.  Di  là 
Spera  da  Venezia  dell*  ordine  stesso . Avvi  passato  nel  collegio  dementino  di  Roma  me- 

nel  fine  una  Lettera  dell’  \lcaino  nella  quale  ritossi  la  comune  ammirazione  , e quella  dello 
dice  sè  essere  traduttore  di  tutte  e tre  le  det-  stesso  Sommo  Pontefice  Pio  VI  che  lo  ba  crea* 
te  opere,  e dà  conto  di  sua  fatica,  e di  quan*  to  vescovo  di  Apollonia  in  partibus,  ed  anebo 
to  ba  aggiunto  a*  soliloquii  di  s.  Isidoro.  suffraganeo  del  vescovo  di  Belluno.  Viveva 
a.  Della  numiltà  et  della  gloria  di  Christo  lì-  nella  casa  della  Salute  esempio  luminoso  d'ogni 
bri  tre  composti  da  Marco  Marulo  da  Spa*  religiosa  virtù  agli  altri,  quando  per  la  morte 
lato,  tradotti  di  latino  in  volgare  dal  71.  P.  avvenuta  di  monsignor  Giambatista  Sandi  nel- 
F.  Gioseffo  Atchaini  dell * ordine  de  predi-  l’agosto  1785,  fu  il  nostro  Alcaini  creato  vesco- 
catori  . In  Fcnetia  appresso  Fioravante  vo  di  Belluno  nel  di  5 settembre  ii85  , e pre* 
Prati.  t5j)5.  in  4-  dedicato  dall’autore  dal  se  solenne  possesso  nel  di  i3  dicembre  succes- 
Convento  de’  ss.  Gio.  e Paolo  li  6.  novembre  sivo,  col  mezzo  del  suo  vicario  Francesco  Per- 
irò a Bartolomeo  Bontemoello  dal  Calice,  secini;  non  essendo  ito  alla  sede,  se  non  se  nel 
3.  Medìtationi  del  li.  P.  F.  loie/  Alcaino  Ve-  24  marzo  1786.  Nel  precedente  novembre  Pio 
neto  delC ordine  de' predicatori  sopra  il  sai-  VI  avealo  annoverato  fra  i vescovi  assistenti  al 
ma  Misererò  mei  et  in  Te  Domine  speravi , soglio  pontificio.  Dimo'trossi  nella  sua  sede  ca- 
co» II  esposizione  del  Pater  noster , del  Cre-  ritatevole  verso  i poveri , somministrando  loro 
do  et  de  dieci  precetti  per  modo  di  con  lem-  e danari  e grani,  e procacciando  che  i ricchi 
plazìone  dove  s * impara  con  molta  facilità  a imitassero  il  suo  esempio.  Era  da  tutti  amato 
fuggir  le  ttntationi  diaboliche  et  bavere  spe-  per  la  sua  pietà,  giustizia,  e liberalità;  e duran* 
rama  nella  gran  misericordia  di  Dio.  In  te  il  suo  regime  riunì  in  uno  solo  i tre  ospitali 
Venezia  appresso  gli  heredi  di  Marchio  di  santa  Maria  de’  Battuti,  di  s.  Maria  del  Car- 
Sessa  1073.  12.  L’autore  addirizza  questo  mine  e di  santa  Croce  di  Campestrino  . Viveva 
libro  dal  Convento  de’ ss.  Gio.  e Paolo  nel  assai  splendidamente  e molta  cura  aveva  per  la 
XXV.  aprile  1 573  a Giovannantoniodel  Ben  nettezza  del  palagio  vescovile,  cui  egli  arricchì 
Castaldo  di  sua  Serenità.  di  giunte  e di  ristauri,  nè  volle  mai  dalla  sede 

partire,  ne  pure  al  tempo  della  Veneta  Demo- 
Oltre  a ciò,  il  padre  Alcaini  procurò  la  edi-  crazia,  sebbene  molti  volessero  persuadernelo . 
zione  latina  de’  Sermoni  quadragesimali  di  Al*  Sebbene  lontano  dalla  patria,  riguardò  sempre 
berto  Patavino  : Sermonrs  qua  drago  sima  les  con  particolare  affetto  la  Congregazione  de* 
Alberti  Patavini  (Jrd.  Ueremit . s.  Augustini.  Somaschi  di  Venezia;  e quantunque  venendo 
Venetiis  apud  Marca m Antonium  '/attenuai  in  questa  città  per  affari  di  famiglia  ricoveras- 
et  Michaelem  /ancttum  1 584-  0.  al  qual  libro  se  nella  casa  paterna,  pure  frequentava  le  sacre 
mise  innanzi  una  prefazione  . funzioni  della  Congregazione,  e nella  stessa  sua 

I padri  Quetif  ed  Ecbarrl  nella  Bib/ìotheca  ultima  malattia,  che  nella  detta  sua  casa  lo  col* 
Scriptorum  (Jrd.  Praed.  T.  1 1.  p.  558  ricorda*  se,  mandò  a pregare  i Religiosi  che  volessero 
rono  I’  Alcaino  che  malamente  chiamali  Al - accoglierlo  tra  loro  ove  desiderava  di  termina* 
eharinus  . Essi  indicano  le  Meditazioni  sud*  re  la  vita;  ma  il  male  crebbe  cotanto,  che  non 
dette  ignoiando  se  sien  latine,  oitaliane,  se  ine-  permise  il  trasportarlo;  e in  effetto  dopo  due 
dite  o stampate.  Questa  stampa  fu  eziandio  mesi  dr  penosissimo  travaglio  , passò  alla  beata 
ignorata  dal  Mazzuchelli  che  nel  voi.  1-  p.  5.’»i  vita  nel  di  \ del  mese  di  marzo  »8o3.  11  p.  don 
degli  Scrittori  d'Italia  inserisce  anche  il  nostro  Paolo  Murari  della  stessa  Congregazione  cele* 
Alcaini.  Vedi  anche  I’  Argelatf  e il  Paitoni  bró  le  laudi  del  defonto  con  orazione  latina  che 
nelle  loro  Biblioteche  de*  Volgarizzatori.  però  non  fu  stampata.  Fu  bensì  stampata  Taf* 

Sebastiano  Alesiti,  cui  spetta  I*  epigrafe,  che  fettuosa  lettera  di  ragguaglio  a nome  del  padre 
illustro,  figliuolo  di  Giuseppe  Alcaini  e di  Pe-  Rettore  scritta  dal  p.  Giannantonio  Mose  obi , 
trina  Aliprandi,  o Alipranti  greca  cattolica,  na*  ora  canonico  della  Marciana , dal  seminario 
eque  nel  di  1.  Agosto  1748.  Abbracciò  in  sua  patriarcale  di  s.  Cipriano  di  Murano  adì  10- 
gloventu  P istituto  de’  Somaschi , e nella  casa  marzo  i8o5.  Per  tre  giorni  in  Belluno  celebra* 
professa  di  santa  Maria  della  Salute  sostenne  ronzi  i funerali  suoi  nel  Duomo,  ed  uno  nella 
con  sommo  onore  una  conclusione  di  filosofia.  Chiesa  delle  monache  di  Loreto.  Efa  I*  Alcaini 
Dappoi  fu  spedito  lettore  di  rjuesta  facoltà  nel  Pastor  Arcade  col  nome  di  Crisalmo  Eleo,  e 
Collegio  di  Santo  Spirito  a Cividale  del  Friuli;  trovanti  di  lui  delle  buone  ottave  nel  libro;  Festa 
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pastorale  celebrata  dagli  àrcadi  ne/  fausto  gior- 
no in  cui  nella  Sala  del  Serbatoio  -di  Roma , fu 
collocata  la  dipinta  effigie  delC  inclito  Menante 
ab.  Melchiorre  Cesarotti.  Roma  178$  in  8.  dedi* 
cato  all’ambasèiatore  Andrea  Memmo  dallo  stes- 
so Alcaini,  siccome  me  ne  ragguaglia  monsig. 
Moscbint.  Era  eziandio  socio  dell  Accademia 
degli  Anistamici  di  Belluno,  dove  recitò  parec- 
chie  dissertazioni,  che  però  non  videro  la  luce, 
siccome  mi  fa  assapere  I*  erudito  sig.  canonico 
Panciera  col  mezzo  del  eh.  amico  mio  Filippo 
dottor  Scolari,  il  quale  mi  comunica  eziandio 
la  seguente  epigrafe  che  sta  nel  Palazzo.  vesco- 
vile ai  Belluno,  dipinta  sopra  lo  stemma  Al* 
caini:  atrifm  . xoBiurs  \ Ascexsru  | loco  . et . 
GKADÌtrs  | COMMODIOEMM  | XASQTE  . AEDES  [ 

X oro  . ORMKE  . SAlTBElOBES  | ATQEE  . 0*J fATT . 
ElEGASTlORES  | STA  . IMPESSA  . ADDIDIT  \ SEBA- 
STtASFS  . ALCAIXirS  | EP.  ET.  COU.  BELLTKEEStX 
cu  . ucc  . ixxxxtn. 

DeU’  Alcaini  abbiamo  il  ritratto  intagliato  in 
rame  da  Innocente  Geremia  nel  1785  nell'oc- 
casione della  sua  promozione  a vescovo  di  Bel- 
luno . 

Qui  poi  son  degni  d’  essere  rammentati  al- 
cuni altri  della  famiglia  stessa,  cioè  : 

1.  Francesco  figliuolo  di  Varisco  Alcaini  e di 
Elisabetta  Bardese  • Era  avvocato  e fiscale 
• ' al  Magistrato  sopra  Monasteri;  morto  in  Ve- 
nezia nel  1787  d’anni  54* 

9.  Giuseppe  figliuolo  del  detto  Francesco.  An- 
che questi  fu  avvocato,  ma  passò  di  gran  lun- 
ga la  fama  del  padre,  essendosi  spezialmen- 
te distìnto  per  talento  naturale,  per  grande 
spirito,  per  mirabile  eloquenza,  e maniera  di 
porgere  : cosicché  da  bassa  fortuna  seppe  col 
suo  valore  salire  in  agiato  stato.  Egli  mori 
in  patria  nella  parrocchia  di  s-  Marta  Zobe- 
nigo,  d’anni  circa  80,  nel  1799,  ed  è ricor- 
dato con  onore  anche  dall*  ab.  Moschi  ni  nel- 
la Veneziana  Letteratura  fili.  55).  Dalla 
moglie  sua  Petrina  Aliprandi  venne  Sesastm- 
so  di  cui  bo  detto,  e il  seguente 
5.  Giovanni  Alcaini.  Questi  fu  generale  negli 
eserciti  austriaci  e si  rese  chiaro  spezialmen- 
-te  l'anno  1799  nell’assedio  di  Tortona,  la 
quale  nel  ia  agosto  di  quell’  anno  si  rese 
sotto  il  di  lui  comando  dalla  parte  Austriaca, 
- e.  sotto  il  capo  di  Brigata  Gast  per  la  parte 
del  Governo  Francese.  Io  già  apersi  la 
trincera  (scriveva  egli  ad  un  amico  di  Ve- 
nezia nel  9 agosto  1799)  avanti  codesta  for- 
tezza nella  notte  fra  li 5 e 6 corrente . Sono 


già  alquanto  avanzato  e fra  oggi  0 domani 
comincierò  a batterla  . Ma  che  non  s*  aspet- 
tino d*  attendere  la  resa  così  presto e come 
quella  di  Mantova  e Alessandria,  mentre  è 
sicuramente  la  più  forte  e sarà  V intrapresa 
la  più  ardua  di  tutta  la  campagna  ; e Sarò 
contento  di  prenderla  in  5,  o 6 settimane  do- 
vendosi  ridurla  a forza  di  mine . Poco  do- 
po 1’  Alcaini  cadde  ammalato  in  Milano  ove 
mori  d’anni  64,  nel  1800  circa.  Durante  la 
sua  malattia  gli  era  pervenuta  la  nomina  di 
Maresciallo.  Da  una  figliuola  dei  Governa- 
tore di  Clagenfurt,  che  fu  sua  moglie,  ebbe 
figliuoli  Gaetano  e Sebastiano  Alcaini  nati 
in  quella  città,  i quali  trovami  oggidì  al  ser- 
vizio delle  Armi  Austriache,  nella  età  )’  uno 
di  55,  l’altro  di  $4  anni  circa  . Io  deggio 
questa  notizia  al  sig.  ab.  D.  Luigi  BostlJo 
che  gentilmente  me  1’  ha  somministrata. 

Questa  famiglia  fu  insignita  dalla  Veneta 
Repubblica  del  titolo  di  Conte ; trovandosi  il 
nome  del  Conte  Giuseppa  e di  Giovanni  suo 
figliuolo  nel  Ruolo  de' titolati  di  Venezia  al- 
l’anno 1774  pubblicatosi  da’ Provveditori  so- 
pra feudi  nel  1790.  4-  a pag-  9* 

Della  famiglia  A nome  ami.  Vedi  il  num.  66 
di  queste  epigrafi . 
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D.  O.  M.  I OSSA  R.»  S1ME0NIS  FERANDINI 
HVIVS  I KCCLAK  T1TVLATI  0PT1ME MERITI 
VEN.DO  | GRATIOSB  ArrNVENTK  CAP.*  IA- 
CKNT  I 0B.T  APT.  SA.»  MDCCXXI  . DIE  IVNY 
XX.  I ET.»  VERO  XLI. 

Verso  I*  aitar  di  s.  Antonio  da  Padova,  sul 
suolo  ! lo  scultore  fece  Iacckrt. 

2 1 

FABR1CIYS MORETVS  1 HVIVS  ECCLESIÀE  I 
PBR.  TITVL ATVS  A PAVLO  FRB  | HOC  CLAV- 
DITVR  TVMVLO  I DONKC  D1ES  DNI  VRHIAT 
I MDXCVJ.  I SEPTIMO  IDVS  OCTOBRIS. 

MoftETTt,  o Morsto.  Pietra  rossa  che  giace- 
va sul  pavimento  all’altare  di  s.  Antonio  da 
Padova  verso  la  porta  laterale,  e ebe  nel  18 
maggio  1618  fu  trasportata  nel  seminario  pa- 
triarcale non  per  essere  esposta  colf  altre,  ma 
per  fame  uso  opportuno  ad  ornamento  delia 
fabbrica  e de’  ristami  che  allora  erano,  mercè 
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2 2 Un  divise  Dandolo  patrizio  figliuolo  di 

Francesco,  e di  Maria  Zoni  f.  di  Luigi,  nato 
«F  S.  VENRRABILIS  . VIRI . 1 . PRESBITERI  . del  1667,  della  casa  che  stava  a san  Toma  ba 
IOH  vNNIS  1 .RICHO.  PLEBANI  . ECCLESIE  . dato  fuori  il  seguente  libro:  Trattato  sopra  le 
. SCI . ANGLI . 7 . ARCH1PBR . QVI . | . OBIIT.  qualità  del  buon  cavallo,  le  infermità  che  toc- 
DIE  . Viti  ESIMO  . PRIMO  | . MESIS  . IVLII . corrono , li  rimedj  in  esse  sperirrtentati.  Padoa 
HLCCC.LXV.  per  Giambatista  Contatti  17*2  in  4-  con  dedi- 

cazione ad  Aliduse  Buzzacarino  pubblico  Ca- 
Vicina  alla  precedente  stava  questa  che  nel  vallarizzo  della  città  di  Padova.  Questo  Luigi 
detto  giorno  18  maggio  1818  fu  trasportata  nel  Dandolo , come  noia  il  Cappella»,  era  passato 
patriarcale  Seminario  e affissa  al  muro  di  fian-  venturiero  sopra  1*  armata  contra  i Turchi.  L* 
co  l’arco  d’ingresso  alla  gradinata  che  va  nel-  opera  per  testimonio  degli  editori  del  Giorna- 
le sale  superiori.il  carattere  n’è  gotico,  |ed  le  de’Letterati  (Tomo  XXXV.  articolo  XV.  pag. 
havvi  intagliata  la  figura  del  piovano . Ne  do  477 ) è assai  pregevole . 
qui  il  disegni?  donatomi  dal  cb.  sig.  Ingegnere 

Casoni.  24 

Giovatisi  Richo»  (non  già  Rizzo  come  sulla 

Sietra  malamente  vide  il  Comaro  p.  297.  T.  IO  ANNI S SOLERII  CARPENSIS  I SACERDO- 
TI, e il  Zucchini  p.  47°  T.  I.)  del  i36o  viene  TIS  ET  DOCTORIS  I SEPVLCHRVM  1 QVI 
registrato  dal  d.  Cornaro  fra  gli  arcipreti  della  OBIIT  MDXCV1I . 1 DECIMO  KÀL.  NOVKM* 
congregazione  di  s.  Michele  Arcangelo  {Cleri  BRIS. 
ec.p.  ao)  e fin  dal  1646  è dallo  stesso  Cornaro 

indicato  come  piovano  di  nuella  chiesa,  notajo  Sta  sul  pavimento  alla  porta  laterale  nelbrac- 
e canonico  ducale . (T.  XII.  p.  297  ) Potrebbe  ciò  dritto  poco  discosta  dalle  ultime  precedenti, 
però  darsi  che  il  cognome  in  effetto  fosse  Riz-  H Necrologio  parrocchiale  dice:  Adi  aa  ottobre 
*o,’e  che  in  allora  la  parola  Richo  scolpita  fos-  *^97  il  reo.  m.  p.  Zuanne  Solerio  da  Carpi 
se  pronunciata  Rizzo.  Di  questo  stesso  nome  e dottor  de  anni  84  amalato  da  caUaro  et  una  % 
cognome  Giovanni  Rizzo  fiivvi  in  questa  chie-  venna  rotta  nel  petto  già  un  anno. 
sa  un  altro  piovano  nel  *44*>  cappellano  di  ».  # Questo  Giovanni  Soutsro,  da  Carpi  non  mi 
Marco,  e notajo,  e che  era  per  I*  addietro  pio-  e noto  che  da  questa  epigrafe -Di  questo  co- 
vano di  s.  Sofia.  Fu  egli  pure  arciprete  della  gnome  SoUr,  o Solekio  molti  trovami  da  To- 
Congregazione  di  9.  Maria  Formosa.  ( Cornaro  l'ino  stali  cavalieri  di  »,  Giovanni,  come 

T.  XII.  p.  297  Eccl.  Venet.  e Cleri  ec  p.  33.)  nell’ Italia  Nobile  di  Lodovico  Araldi;  e alcu- 
ni altri  dello  stesso  cognome  Sou-riv»,  ma  di 
23  nascita  forestiera  sono  registrati  fragli  scrittori 

nella  Biblioteca  di  Georgio  Ala  tua  Konigio. 
ALOYSIVS  DANDVLO  Q.  CLARISS.  D.  PETRI  d[dorfi  16 78  pag.  763.  Il  Tirabo»cbi  nella 
! PATR.  VKN.  SIBJ  $V1SQ.  V.  P.  | M.D.IC.  Modenese  (T.  V.  n.  *35)  nomina  un  An- 

tonio Solerio  0 Solicri  aa  Carpi,  un  Giovanni , 
Alvise,  o Ltioi  Dandolo  figliuolo  di  Pumo  ® ““  Marciani  trovo  un 

noi  trovo  nelle  discendenze  patrizie  di  quest’ e-  ^tamùatssta  òolleno  della  compagnia  di  Gesù 
poca.  Può  darsi  che  questo  Alvise  non  sia  sta-  c . ne  l7*7*  e.  17*®  aveva  commercio  lette- 
lo ammesso  al  Maggior  Consiglio  come  fu  *1  r?no  *on L v5t,£°?r  ( Epistolae  cL 

padre  suo  ch’era  patrizio  Viniziano.  Nel  mss.  viror*  CCK**  ACy.  clasa.  XI.).  . # 

Curii  dicesi  cbe  appiedi  di  questa  tomba  arvea- 

vi  lapida  con  inciso  un  puttino  poggiante  le  a 5 

spalle  su  d’ un  guanciale . Io  non  la  vidi;  ma 

sarà  questa  stata  la  sepoltura  de’ bambini  della  HIC  IACET  VIR_N0BILIS  SARTO  I LOMEYS. 
casa  Dandolo,  avendo  noi  veduto  più  volte,  COTARKNVS . CODA.D"NI  I MARGL  DE. CON* 
che  o al  capo,  o a*  piedi  di  un*  arca  pone  vasene  FINO  ^SANCTl  I AGELI  . QVI  . OBIT  . DIE  . 
una  di  minore  grandezza  per  li  fanciulli  di  XIII.  affi  | SIS  . OTTOBRIS . MCCCCLXXI1I  • 
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É poco  lungi  dalle  precedenti  nella  atessa  di- 
rezione del  braccio  dritto  della  chiesa  entrando 
per  la  porta  maggiore;  sul  suolo. 

Bomoi.c*  figliuolo  di  Masco  q.  Antonio  Cox- 
ta!U*i  della  contrada  di  s.  Angelo,  ammogliato 
nel  »465  in  donna  dì  casa  Contarmi  figliuola 
di  Giacomo  trovasi  nelle  patrizie  discendenze 
di  Marco  Barbaro,  il  quale  riporta  anche  la 
presente  epigrafe.  Marco  del  141  a era  si  accom- 
pagnato con  una  di  casa  Zane  di  ser  Nicolò  q. 

Di  un  Bartolommeo  Contarmi  f.  dì  Iacopo 
abbiamo  mss.  una  Relazione  del  Combattimen- 
to successo  a Scbio  nel  1694  il  mese  di  febbra- 
jo  contro  Tarmata  Turca  marittima.  ( Codice 
cartaceo  num.  656  classe  VII.  nella  Marciana) 
Comincia  : Pervenuta  li  disnove  dicembre . 
Termina  : che  restorono  miseramente  schiavi . 
11  Contarmi  fin  dal  1684  era  passato  venturie- 
ro  sopra  Tarmata  contea  i Turchi,  e nel  i685 
acquistata  Zarnata  vi  fu  lasciato  provveditore  • 
Inai  fu  capitano  ordinario  delle  navi  , e nel 
1690  combattè  valorosamente  a Metelino  ; poi 
fu  eletto  capitano  estraordinario  delle  navi , e 
nel  1696  generale  delle  tre  isole.  Mori  al  2an- 
te  nel  *699  d’anni  5».  Fu  cavaliere  e consi- 
gliere. Vedi  il  Cappellari,  e il  Locateli!  Storia 
della  guerra  in  Levante. 

Di  un  Marco  Contanni  figliuolo  di  Dome- 
nico, q.  Giambatista  per  testimonio  del  consi- 
gliere Giovanni  Rossi,  esisteva  manuscritta  nel- 
la libreria  di  s.  Georgio  Maggiore  una  curiosa 
Relazione  e descrizione  deli  Isola  di  Tbine 
nell'Arcipelago.  Era  il  Contarini  stato  spedito 
nel  1637  agli  otto  di  aprile  come  Sindico  e In- 
quisitore in  Levante;  nel  1647  Inquisitore  d* 
armata  a formar  processo  ad  alcuni  coman- 
danti; c nel  a 654  in  Dalmazia  inviato  pef  lo 
stesso  motivo  . Fu  senatore  e consiglierò. 

2 G 

ALEXANDRO  CÀRDELLIO  l ROMANAEINDO- 
LIS  ET  NOBII.1TAT1S  PATRITIO  1 FAMIL1AE 
SPLENDORI . . . . EI  SVPMA  LVX 

Epigrafe  corrosa,  che  sta  dalla  porta  laterale 
poco  discosta.  Nelli  mss.  però  si  legge  come 
segue:  alexaudeo  caedeluo  | eomakae  iedo- 

US  ET  KOBILTTATIS  FATBìTlO  | FA  Ut  LUE  SPIEK - 
ooai  mox  erjsrM o itisi  ti  stpma  wx  | matt- 

E A SSET  IH  MOMTAUTATÈM  |*1X  GOLSTADU  AD  Wf- 
DltXDVM  TEMETllS  AD  TTMfLAKDTM  BXCKTTO  | 

pojt  ncxsiMrti  amsfm  aetatis  qtam  losce 


riETTTB  PBAFTBMTT.BAT  1 XASDETEAL  TABEVS  » AC 
MATEE  IX  MOEEOEIS  IX  DICE  M | AVKO  SA  ITTI» 
mdcxu.  E nel  Necrologio  parrocchiale  abbiamo: 
Adi  17  ottobre  1641  1/  stg.  Alessandro  Car • 
delti  homano  de  anni  21  ammalato  da  febre 
maligna  già  giorni  17  medici  Squadron  e A • 
romatario. 

Cardelli  famiglia  illustre  romana,  il  cui  pa- 
lagio trovasi  intagliato  nella  tavola  io3  della 
Raccolta  delle  Vedute  di  Roma  del  Vasi . Ro- 
ma 1756  fol.  Nei  Fasti  Consolari  Capitolini 
veggonsi  i nomi  di  Antonio  , di  Franceseo,  e 
di  A sdraiale  Cardelli,  agli  anni  1640  *692. 
1704.  *707.  1713.  1730.  1708.  Vedi  il  Gallet* 
ti  lnscriptionee  Romana  e Roma  e extames 
ibid . 1 760.  T.  IL 
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CAESAR  FERRO  Q.  D.  IOANNIS  | HVNC  TV- 
MVLVM  | S1BI  ELEGIT  VSQVE  AD  | NOVIS- 
SIMA» D1EM  I M.DC.VIII.  I PER  KTVSDEM 
COMISSAR10S  1 RESTAVRÀTVM  \ M.DCC.- 
XLVII. 

Sta  verso  T altare  di  a.  Nicolò  sul  pavimen- 
to . (Questa  lapide  è rinnovata  sulla  vecchia , la 
quale  in  due  pezzi  rotti  veggo  vicina  a quella 
del  Cardelli  sopra  registrata  al  num.  aG.  Net 
primo  pezzo  si  legge  caesam  tempio  q.  d ioav - 
X/S  | unte  TVMVLt  M | SJEl  BLXC1T  TSQ  AD  | XO* 
nssiMTM  dikm.  Nel  secondo  pezzo  è l'epoca 
MDcrm. 

Per  legato  di  quésto  Cesare  Ferro  erano  di- 
spensate alcune  grazie  dal  pievano,  dal  primo 
prete,  e dal  commissario  per  la  somma  ai  du- 
cati 60  Tanno  per  ciascheduno,  cioè  ducali  5o 
per  le  donzelle,  e io  per  le  vedove,  colla  fa- 
coltà ad  essi  data  di  distribuirle  a cbi  più  loro 
fosse  piaciuto,  e purché  e T une  e V altre  fosser 
povere,  e di  buoni  costumi,  e purché  le  vedove 
avessero  almeno  due  figliuoli  nati  di  legittimo 
matrimonio  . Tanto  leggesi  nella  Guida  del  p. 
Coronelli  edit.  1744  ® P 178. 

. Parecchie  famiglie  Ferro  avevamo  nelle  tre 
classi,  nobili,  cittadinesche,  e popolari,  e 'di 
tutte  tendovi  memoria  nelle  nostre  lapidi  avre- 
mo occasione  di  dime  piò  volte,  come  ho  det- 
to anche  frolle  epigrafi  della  chiesa  di  s.  Basi- 
lio . Nondimeno  per  non  lasciar  ir  va£uo  que- 
sto sito,  dirò  di  uno  dello  stesso  nonie  Giovan . 
ni,  la  cui  famiglia  era  cittadinesca  e propria- 
mente addetta  al  Foro  e alla  Segretaria,  e po- 
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•eia  fu  aggregata  at  Maggior  Consiglio  T anno  Leggitori . Avendo  monsignor  Paolo  Aresi  ve* 
2662  scovo  di  Tortona  stampato  aneli*  egli  ia  quel 

Giovanni  Ferro  nacque  in  Venezia  li  11  fe-  tempo  un*  opera  simigliarne  col  titolo:  Irnprc - 
brajo  i58a  da  Lazaro.  Fatto  instruire  da  buo-  se  sacre  con  triplicati  discorsi  illustrate , ed 

ni  precettori,  misesi  nella  via  ecclesiastica . e arricchite  .*  ed  avendo  confutate  alcune  cose 


fin  dal  1610  potè  ottenere  dal  doge  Lionardo 
Donato  il  priorato  dello  Spedale  di  s.  Marco  det- 
to volgarmente  di  Campo  liusolo,  cioè  Campo 
Orseolo  dal  nome  di  Pietro  Orseolo  doge  che 
questo  Spedale  ba  instituito,  e che  era  jusnatro- 
nato  del  principe . Compiuti  in  Venezia  gli  stu- 
di andò  all'università  Patavina»  e quivi  riportò 
laurea  di  dottore  nelle  Leggi,  e nella  Teologia: 
in  questa  cioè  a* ai  marzo  16 i5,  e in  quelle  a* 
ao  dello  stesso  mese  161 4-  Riuscì  versatissimo 
non  solo  in  cotesti  studi,  tua  si  bene  in  quelli  di 
astrologia,  e di  belle  lettere;  e fu  perfetto  cono* 
•citare  poi  di  cinque  lingue,  oltre  la  italiana  sua 
naturale,  cioè  dell'ebraica,  della  greca,  della 
latina,  della  spagnuola,  e della  francese  , aven 
do  di  altri  idiomi  almeno  una  mediocre  cogni- 
zione . Aumentò  la  scienza  sua  col  viaggiare  e 
colla  conversazione  di  uomini  dotti.  A Roma 
venne  accolto  con  dimostrazioni  di  stima  e di 
affetto  da  ragguardevoli  personaggi  e speziai* 
* mente  dal  cardinale  Maffeo  Barberini,  clic*  po- 
scia fu  assunto  al  soglio  pontifìcio , e con  altri 
porporati  e principi  di  quella  casa.  Ascritto  fu  a 
parecchie  Accademie  letterarie  , come  fragli 
Umoristi  di  Roma,  fra  gl'  Incogniti  di  Venezia, 
fra  i Gelati  di  Bologna,  fra  gl’ Insensati  di  Pe- 
rugia, fra  » Filoponi  di  Faenza  ec.  Tornato  in 
patria  da  Roma,  fu  poco  appresso  soprappreso 
da  infermità  mortale;  il  che  saputosi  dal  Bar 
berini  allora  pontefice  col.  nome  di  Urbano 
Vili  gli  mandò  incontanente  la  papale  Benedi- 
zione ché  a tempo  gli  pervenne  su  gli  ultimi 
momenti  della  vita  sua;  e saputa  poi  la  morte 
del  Ferro  che  succedette  alli  12  marzo  i63o  , 
fece  sentire  a Luigi  Ferro  fratei  suo  col  mezzo 
del  cardinale  Francesco  Barberini  suo  nipote  e 
di  Torquato  Peroni  suo  coppiere  il  proprio  do- 
lore per  la  perdita  di  Giovanni.  Fu  seppellito 
in  Santo  Stefano  protomartire  ove  vedremo  un 
suo  nipote  Lazaro  Ferro  patrizio.  II  Ridolfi 
(T.  II.  *67)  nota  che  Domenico  Tintoretto 
fece  il  ritratto  di  Giovanni  Ferro  letteratissimo 
prelato  . 

Scrisse  e stampò:  Teatro  d*  Imprese  . Ve- 
nezia per  Jacopo  Sartina  i6a3.  Parti  due  in 
un  volume  in  fol.,  c sotto  alla  dedicazione  eh’ 
egli  fa  al  Cardinale  Maffeo  Barberini  chiamasi 
Gio.  Ferro  de * Rotarii . Questo  Teatro  egli  lo 
compose  fino  dal  1606  come  dalla  Lettera  a’ 


dall'  abbate  Giovanni  Ferro  dette  nel  suo  Tea- 
tro, questi  non  tacque,  e difendendosi  sostenne 
ciò  che  aveva  scritto;  e ciò  fece  nell’opera: 
Umóre  apparenti  nel  Teatro  d1  Imprese  di 
Giovanni  Ferro  illustrate  dal  medesimo  Auto- 
re. Venezia  1629-  fol.  con  dedicazione  a Fran- 
cesco ed  Antonio  fratelli  cardinali  Barberini . 

11  Morofio  dando  un  succinto  ragguaglio  dell* 
ordine  che  tiene  l’autore  nell*  opere  suddette 
le  chiama  utilissime,  e utilissimi  principalmen- 
te gl*  indici,  che  ci  somministrano  i luoghi  co- 
muni delle  similitudini  le  quali  usate  parcamen- 
te nell’  oratoria  danno  risalto  maggiore  all*  elo* 

3uenza  massime  sacra  . Dice  pero,  che  l'opera 
el  Ferro  fu  superata  dall*  altra  consimile  scrit- 
ta dall’ab-  Picinelli  intitolata  Mondo  Si  miotica. 
Lasciò  manoscritta  la  Terza  parte  del  detto  suo 
Teatro  d"  Imprese , ed  anche  i rami  intagliati 
che  dovevano  stamparsi,  e che  presso  il  patrizio 
Giovanni  Ferro  suo  nepote  conservatami . An- 
che lasciò  varie  poesie  si  in  idioma  latino,  che 
in  italiano,  mss-  presso  gli  eredi  6uoi. 

Di  lui  fa  menzione  il  canonico  Cristoforo 
Ivanovicb  nella  Minerva  al  Tavolino.  Parte  II. 
p.  Sol  ( Venezia  1688  19.)  chiamandolo  scritto. 
re  diligentissimo  in  materia  d’imprese  ; Gian- 
francesco  Loredano  ( Bizzarrie  Accademiche. 
Parte  li.  p.  a56.  297  ec.  edis.  1 655.  ) Giaco- 
po  Fiorelli  : Detti  e fatti  memorandi . Venezia 
1672  pag.  a55  206  ove  con  errore  chiama  In- 
teressati invece  di  Insensati  gli  accademici  Pe- 
rugini . Il  Morofio  ( Polhystor . 1747.  voi.  I.  p. 
248.  >49)*  Giacomo  Sarzina  che  gli  dedica  gli 
Opuscoli  morali  di  Plutarco  . Venezia  i6a5. 
fol.  e spezialmente  il  padre  Giambatista  Fabri 
bresciano  dell' ordine  di  s.  Francesco  nel  se- 
condo Ingresso  trionfale  alla  Conchiglia  cele- 
ste (Venezia  Hertz  1690  foL)  dove  tesse  un  elo- 

Sio  al  Ferro.  Alcune  particolarità  però  ebbile 
a rasa.  Marciani . 

Fralli  cittadini  scrittori  di  questo  cognome 
annoveriamo  anche  Giovanni  Maria  Ferro  il 
vecchio,  morto  l’anno  168 a e seppellito  nella  * 
chiesa  di  santa  Marina.  Questi  diede  alla  luce. 
Hcrbario  novo  di  Castore  Durante  medico  et 
cittadino  rumano  ec.  con  aggiunta  in  quest1  ul- 
tima impressione  dei.  discorsi  a quelle  figure 
eh*  erano  nell ’ appendice,  fatti  da  Gio.  Maria 
Ferro  speciale  alla  sanità.  Venezia  1667.  fol. 
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fig.  Tradusse  poi  dal  Ialino  in  volgare  le  Pie- 
chezze  della  riformata  Farmacopea  di  Gio- 
seppe  Querelano.  Venezia  perii  Onerigli  i65:) 
in  4.  e inoltrerà  llistoria  naturale  di  Ferrante 
Imperato  napoletano  con  annotazioni  di  G<  A/. 
Ferro  al  libro  vigesimo  ottavo  quali  erano  ne- 
cessarie per  esser  scarso  V autore  nelle  descri- 
zioni de'  semplici.  Venezia  167»  fol.  fig. 

Giovanni  Maria  Ferro  il  giovane  cittadino 
ancb’  egli  e dottore  in  ambe  lo  leggi  nacque 
nella  parrocchia  di  san  Canciano.  Collinose  una 
Descrizione  istorica  e genealogica  dell  origine 
della  famiglia  Cornelia , dedicata  al  serenissi- 
mo principe  di  V enezia  Giovanni  Cornelio  con 
lettera  segnata  17  9mbre  1721  manuscritto  in 
4 “ . E anche  una  Storia  della  Jamiglia  Pisani 
iti  ss.  in  fol  come  ho  da  un  mss.  catalogo. 

Un  David  Ferro  fece  un’orazione  in  lode 
della  casa  veneta  Molin,  mss.  cartaceo  in  4 del 
secolo  XVII.  presso  il  fu  ab.  Canonici  ed  ora 
presso  1*  avvocato  PerUsinolti . 
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IO  ANNI  IÀCOBO  F1LIO  VNICO  1 CHRISTO- 
PHORVS  \ PHEDELIS  MOESTISSIMVS  1 NEC 
NON  SIBI  AC  SVIS  1 P.  C.  |‘MJ).XCUL 

Vicina  sul  pavimento  verso  I*  aitar  di  s.  Ni- 
colò . Della  famiglia  cittadinesca  Fedeli  parle- 
remo nelle  lapidi  de’  ss.  Giovanni  e Paolo. 
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1 A COBI  SEMITECOLO  1 VIRI  NOBILIS  CINE- 
RES  l ET  CLARAE  VXORIS  SVAE 

Non  molto  lungi.  Iacopo  £ di  Bartolomeo  q. 
Iacopo  della  patrizia  casa  Seuitecolo,  nato  del 
i654i  ed  ammogliato  del  1879  in  Ciiiaia  Ba- 
rocci £ di  Andrea,  ebbe  parecchi  magistrati, 
poiché  nel  1706  e 1710  era  uno  de*  Cinque 
alla  Pace,  nel  1707  e 1 7 1 5 signor  di  Notte  al 
Civile,  nel  1708  alla  Dogana,  nel  1713  al  Fon- 
daco de’  Tedeschi,  come  ha  registrato  il  genea- 
logista Cappellari . 

Un  Iacopo  Semitecolo  uomo  di  lettere  nel 
i5i6  fece  nascere  una  parte  in  Senato,  che  si 
permetta  di  continuare  a stampare  in  greco,  es- 
sendo spirato  il  termine  graziosamente  accorda- 
to ad  Aldo  per  le  stampe  greche.  ( Sanuto  Dia- 
rii.  a.  i5i6)  . 

Di  un  Pietro  Semitecolo  £ di  Benedetto  ab- 
biamo parecchi  Dispacci  al  Senato  scritti  da 

Tom.  III. 


Liesina  ove  era  Conte  e Provveditore  nel  1611 
e 161  a,  interessanti  perchè  relativi  a’  capitoli 
della  pace  seguita  in  quella  città  fra’  nobili  e i 
popolari  a merito  di  esso  Semitecolo.  ( Codice 
membranaceo  num.  550  classe  VII.  nella  Mar- 
ciana ) . 
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JOSEPH  ABB.  LAXCKA I . . • ESIAE  PLKB.  CA- 
NON. PATR.  | . . . TATE  PROBÀTISSIMVS  ( ... 
EMPLO  PRAKSTANT.»  \ CVM  DIV  ...  DECER- 
TASSET  \ COMVNI  TANDEM  VV...RK  CES- 
SIT  | AN.  SAL.  1697.  17.  KAL.  FEB.  1 ÀETA- 
TIS  SVAE  73 

Verso  Io  stesso  altare  di  s.  Nicolò  sul  suolo 
nel  mezzo.  La  pietra  è alquanto  corrosa,  ma 
colla  scorta  del  mss.  Gradenigo  si  intende  do- 
versi leggere  ne' vacui  nnrs  ecclesia  e — pietà- 
t*— arosr.v  ex  empio — mr  Dir  pio  ousiru 
sàltte — mifiM— Fu  eletto  piovano  il  Lasza 
nel  1688  (Cornato  VII.  3o4)> 
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CV...MEHOR ...  1 GEORGII  DELPHINI  IO  A .. 

1 AC  ALOYSfl  A TVRRK  HVIVS  KCCLESIAR  I 
ANTISTITVM  TEMPVS  DELESSKT  1 MARCI 
ANT.  GAETANI  ANTISTITE  C,  | S.M.  PIETAS 
EX  OBLIVIONE  EDIDIT  1 ANNO  KIVS  DECI- 
MO I MDXCIX 

Molto  corrosa  sta  questa  pietra  posta  sul  suo- 
lo alla  colonna  angolare  «del  braccio  dritto.  Il 
principio  dev'  essere  cosi  : crii  mbmoei  am  gbok- 
en  DELPHI  SI  I0  4S.  MAEIAF.DE  A LEXUS  AC  ALOISII 
ec.  Abbiam  qui  memoria  di  quattro  piovani. 

Giorgio  Deluso  che  il  Cornaro  ( T.  XII.  p. 
5oi  ) pone  a parroco  di  questa  chiesa  sotto  V 
anno  1 536,  vediamo  dalle  altre  due  lapidi  da 
noi  qui  recate  olii  num  104  e io5,  che  era  in 
cotal  carica  fin  dal  1027  e t5i0.  Era  Canonico 
Castellano.  Il  Galliciolii  (T.  V.  p.  69  ) dice 
che  fu  eletto  a parroco  nel  »5i0  primo  luglio,  • 
lo  chiama  Gregorio , tacciando  quasi  il  Cornaro 
di  errore . Il  Sanuto  però  lo  dice  don  Aorzi 
Dolfim  prete  di  chieiia  di  sant ' A molo , electo 
piova n in  loco  di  pr&  Cabrici  di  Aiegri  noviter 
defunto  . ( Voi.  XX VII.  a.  1019)  . 

Giovarhi  Maria  figliuolo  di  Pietro  Alesa,  o 
degli  Ai  -Essr,  è posto  piovano  dal  Cornaro  (1.  c.) 
sotto  l’anno  1.^09,  il  qual  nota,  che  obiit  reperì - 

*9 
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tino  casu  feria  quinta  Baccanaliorum  a*  ai  di  ricavo  essere  Ferraiuo.  Nei  necrologi  della  par- 
febbraio  del  là  .*5.  A neh*  esso  era  Canonico  roccbia  si  legge:  9 maggio  167.5  . L'arciprete 
Castellano . Pietro  Maria  Ferrari  canonico  cf  anni  76,  da 

Alvise  o Lvigi  Dim. a Toiìre  Canonico  Ca-  febre  continua  mesi  tre  in  circa.  Fa  sepeUire 
stellano  succeduto  nella  cura  della  parrocchia  Francesco  Ferrari  avvocato  suo  nipote  . 
all»  Alessi  del  >5^5  a*  a5  febbrajo,  fu  arciprete 

della  Congregaiione  di  s.  Michele  Arcangelo  . 33 

eletto  nel  idì»4  a*  '9  giugno  e morl  a’oo  di  lu- 
elio  i556.  Cosi  il  detto  scrittore  (1.  c.  ) e nel  li- 
bro Cleri  ec.  p.  24. 

MallcAjrroerio  Gaetasi  o Gietano  eletto  piova- 
no di  questa  chiesa  nel  1090,  aveva  la  dignità 
di  Canonico  Ducale,  e quella  di  arciprete  della 
Congregazione  di  «anta  Maria  Mater  Domini 
alla  quale  era  stato  prescelto  nel  16  gennajo 
161 1*  Mori  a*  18  marzo  del  1617  d’ anni  74» 
come  dall’  epigrafe  al  numero  4*,  e dal  Coma- 
ro.  ( Eccles.  T.  XII.  p.  5©4,  e Cleri  ec.  p.  afD. 

Vedi  anche  il  Galliciolli  ( Mem . V en.  T.  IV. 

P*S-.*97  )•.  ....  , 

D 1 questi  cognomi  abbiam  gin  vedute,  c ve- 
dremo delle  altre  epigrafi  Veneziane, 

Fragli  opuscoli  già  posseduti  dal  celebre  A* 
jiostolo  Zeno  v'era  il  seguente  che  può  essere  spelta  alla  famiglia  Tiiunu  è il  1 674 : V altro 
di  Veneto  autore . De  Aleso.  Franciscus . Li  MUXC.IX  spetta  ad  una  epigrafe  che  fu  da 


D.  0.  M.  I LYDOVICO  ROMÒNELLO  1 H.  E. 
P.”  TI  TVLATO  | MAGNAE  SCHOLAE  CIIARI- 
TATIS  1 CAPELANO  i COMMISSARI!  I EX  TE- 
STAMENTO P.  C.  C.  I VIXIT  AN.  LXIV.  0B1T 
1 PRID.  K.’  DEC.  MDCLXXXV1. 

Poco  lungi  sul  pavimenta  . 
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7 AMILI  AE  THIERA 1 ClNERES  1 AN.  1674  J 
MDXCIX. 

Anche  questa  è sul  pavimento  poco  discosta 
nella  stessa  direzione  . L’  anno  che  veramente 


somma  gloria  dì  y enetia  con  la  summa  delle 
sue  vittorie , nobiltà , paesit  dignità,  et  officio  et 
altre  nobilissime  illustri  cose  di  sua  laude  e 
gloria  . Dieta  est  gloria  Chronicae  nova  e V ene- 
torum  . y enetiis  i5oi  4 

E nella  Marciana  abbiamo  II  Calisto  ovvero 
il  peccatore  pentito  trattenimento  scenico  mora • 
le  di  Michele  Francesco  'A lessi,  (mss.  cartaceo 
del  secol.  XVIII.  classe  IX.  num.  89  ) . Osser- 
vò il  Morelli  che  di  quest’  opera  nè  dell’autore 
fa  menzione  alcuna  il  Alazzuchelli  dove  parla 
della  famiglia  Alessi  Perugina.  Il  cb.  Vermi- 
gli oli  lo  registrò  fra»  Perugini  appoggiando  alla 
congbiettura  del  Morelli;  ma  non  addiamo  prò-  Fralle  epigrafi  del  Corpus  Domini  abbiam  ve 
ve  per  crederlo  piuttosto  Perugino  che  Vene* 
ziano  * 


questa  stessa  pietra  cassata  per  sostituire  la 
moderna,  e che  conservataci  dal  Paifero  bo  qui 
messa  al  num.  84  cioè  a Pietro  Marchesi.  Del- 
la famiglia  Tiera  vedremo  uno  ricordato  in 
una  lapide  eh’  è in  s.  Geòrgia  Maggiore. 
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ANTONIVS  CARLONIVS  l Q.  DOMINICI  l SI- 
RI, YIVENS,  HAEREDIBVSQ.  I H.  M.  P.  | 
MDXCIX. 

CzzLONt . É vicina  alla  precedente  sul  suolo  . 


duto  questo  cognome  Cartoni  purché  colà  non 
siavi  errore  in  vece  di  Canoni.  Deggio  poi  qui 
3 a soggiugnere  a correzione  di  ciò  ebe  in  quel  luo- 

go no  detto,  cioè  che  e l’una  e l’altra  casa  tro- 
D.  O.  M.  1 PF.TRO  MARIA  E ARCHIPRESBrTE-  vasi  nelle  nostre  antiche  non  patrizie,  come  ho 
RO  . . . I MONTISFERRÀTENSl  1 CANONICO  poscia  riscontrato  . 

THEOLOGO  CRETENSI  | VIRTVTVM  O- 

MNIYM  (ILARISSIMO  I OBIIT  DIE  NONIS  3G 

MAH  M.D.CLXXV  I AET.  SVAB  LXXVI.  1 IO. 

FRÀNCISCVS  L V.  D.  VALERI!  FILIVS  I EX  D.  0.  M.  I FRANCISCO  GOMITI  IACOGNAl 
FRATRE  NEPOS  EX  TESTAMENTO  I MAE-  PATRITIO  ASCRIVIENSI  l ANTONI VS  PÀ- 
EB5S  | P.  TER,  ET  TRYPHON  PATRVVS  I S1BI  METI- 

PSIS.  AC  HAEREDIBVS  I PP.  I OBIIT  KALEN* 
Si  legge  non  molto  lontana  dalla  precedente  DIS  M\RTIIS  i AKTATIS  ANNO  XLII.  SALV- 
sul  suolo.  Il  cognome  è corroso,  ma  dalli  mss.  TIS  1 MDCCLXXIV. 
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Sul  pavimento  verso  le  altre  nel  me/20.  » naia,  dai  torcili  di  Giuseppe  Molinari  1816 

La  famiglia  Iacogra,  come  consta  da  pubbli*  » 8.  pubblicato  dallo  stesso  ab.  Giamb.  Laz- 
ci  documenti  si  conosceva  in  Cattaro  fino  dal  » sari,  e dedicato  alla  sig.  Teresa  Testori  co. 
principio  del  secolo  XIV.  Antonio  in  questa  e*  r>  Iacogna  e al  co.  Giovanni  Iacogna.  Della 
pigrafe  ricordato  venne  con  tutta  la  famiglia  » opere  lasciate  da  lui  mss.  la  maggior  parte  è 
sua  creato  conte  dal  Veneto  Senato  per  bene*  n imperfetta;  ciò  eh’  è compiuto  è: 
inerenze  verso  la  Repubblica  nel  1715  ; egli  • 

però  e i suoi  non  si  trasportaron  a Venezia  se  ni.  Breve  Trattato  sulle  leggi  necessarie 
non  se  dopo  il  1740  - Famelico  di  lui  figliuolo  r>  per  iscriver  lettere  con  molti  modelli 

cui  spetta  la  tomba  era  nato  a Cattaro  nell*  11  » di  lettere. 

luglio  1701 . Il  padre  Francesco  Maria  Appen-  r>  2.  (breve)  Piano  di  studii  per  un  giovine 
dini  delle  Scuole  Pie  in  alcune  Memorie  spet-  » nobile  1784» 

tanti  ad  uomini  il/astri  di  Cattaro  impresse  in  n 5.  Istituzioni  filosofiche  sull’  uomo  e sulla 
Ba  gusa  nel  1811.  8.  a pag.  46  fa  menzione  del*  « natura  in  varie  lettere . 

P abate  Nicolò  Maria  Jaccgna,  del  quale  io  » 4*  Principii  generali  sulle  sensazioni . 

qui  dirò  alcuna  cosa,  secondo  le  notizie  comu-  » 5.  Elogio  a b.  E.  Federico  Maria  Giova- 

nicatemi  dalla  gentilezza  dell’  abate  Giovanni  » nelli  nel  suo  ingresso  a patriarca  di 

cavalier  Lazzari,  professore  di  Religione  nell’!*  » Venezia. 

B.  Liceo  di  Venezia . » 6.  Dissertazione  sopra  le  ragioni  di  stabili- 
ti Nicolò  Maria  conte  Iacogna  nacque  in  « re  o abolir  le  leggi . 

» Cattaro  a*  10  agosto  del  1709  . In  giovane  * 7.  Saggio  filosofico  sulla  natura  e la  forza 
w età  vesti  l’abito  religioso  fra  i padri  delle  * de’ temperamenti. 


n Scuole  Pie:  fu  nel  Collegio  Nazzareno  e co- 
n me  studente  di  teologia,  e come  maestro.  In- 

* segnò  filosofia  a Capodistria,  e belle  lettere 
91  nel  Collegio  dis.  Lorenzo  Giustiniani  a Mura- 
ti no.  In  ambidue  questi  luoghi  compose  varie 
w accademie,  delle  quali  una  si  conserva  scritta 
» nel  1769,  e recitata  dagli  alunni  in  Capodistria 

* parte  in  prosa,  parte  in  verso,  tendente  a nio* 
» strare  ebe  le  leggi  e le  armi  sono  sostegno 
5»  delle  repubbliche . Per  affetto  al  padre  rima- 

* sto  spio  pretó  intorno  al  1777;  ma  nullao- 
ti  stante  conservò  sommo  affetto  pel  suo  Ordi- 
ti ne,  e si  prestò  anzi  con  tutto  1*  impegno  pres- 
ti so  il  vescovo  Sagredo  e il  Senato  per  rimetter- 
li Io  nel  detto  Collegio  di  *.  Lorenzo  in  Murano 
55  e il  Senato  aveane  anche  approvato  il  ritorno 
t»  con  decreto  28  febbrajo  >794  ro  v*  11,3  1® 
r>  caduta  della  Repubblica  ne  impedì  la  ese- 
« cuzione  (vedi  Aloschini  Lette  rat.  I.  26  27.)  . 
n Mori  in  Busco  villa  presso  Oderzo  a*  20  db 
n cembro  1799.  Scrisse  molto  e per  se,  e per 
51  altri,  a*  quali  pregato  facilmente  donava  i 
» suoi  lavori  composti  a bella  posta.  A stampa 
»>  col  suo  nome  esiste  1’  Elogio  al  procurator  di 
51  san  Marco  Domenico  Michiet , ( Venezia, 

* Fenzo  1792  4-)»  *1  Panegirico  di  *.  Frante- 
li sco  di  Saìes  recitato  presso  i nostri  Filippini 
« nel  1776.  Quest’ultimo  benché  assai  filosofi- 
ti co  e poco  oratorio  fu  accolto  con  gran  plauso, 
» e destò  tale  entusiasmo  che  vi  fu  anche  chi  il 


55  8-  Saggio  filosofico  sull'  eloquenza . 
n 9.  Confutazione  del  sistema  di  Mirabaud. 
» lo.  Analisi  della  Religione  e del  Governo 
51  de'Popeli . 

«*  zi.  Estratto  dello  Spirito  d'  Elvezio  . 
t*  za.  Estratto  del  sistema  sul  Diritto  Lniver- 
51  salt  di  Grozio. 

51  Per  dar  poi  un  saggio  del  suo  valore  nelle 
ti  scienze  filosofiche  e teologiche  e del  suo  amo- 
ti  re  della  Religione,  basterà  ricordare  che  un 
11  celebre  medico  incredulo  venuto  a disputa 
«1  con  lui,  mentre  sedeva  tranquillamente  al 
ti  fuoco  nelle  ore  pomeridiane»  fu  tanto  stretto 
51  e convinto  dalla  forza  de’ di  lui  ragionamenti, 
ti  che  confessandosi  vinto  dalla  verità  non  volea 
51  dipartirsi  da  lui  se  prima  noi  riconciliava  con 
*1  Dio,  e mostrò  con  un  totale  cambiamento 
51  perseverante  di  vita,  che  I*  ab.  Iacogna  non 
51  aveva  solo  mosso  il  cuore,  ma  cattivata  la  ra* 
» gione  all’  ossequio  della  fede  u . 


SANCISSIMO  ETCHARISTIAE  I SACRAMEN- 
TO F.XTRYI  COF.PTA  I ITAEC  ARA  ANNOMDC 
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n tradusse  in  francese  ; e un  Discorso  pareneti - Nella  Cappella  del  wmo.  Sacramento  laterale 

51  co  di  un  padre  ad  una  figlia  fatta  sposa.  Vf  jn  c.  evang.  della  maggiore,  è questa  epigrafe 
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collocata  ne!  mezzo  sai  pavimento  fallo  c;a*  pi#* 
tre  poste  a disegno  . 

Di  questo  altare  scrive  Io  Stringa:  Di  nuovo 
( cioè  circa  i G0.4  ) vi  sono  stali  eretti  et  rifa  bri- 
coti  tre  belli  altari ; il  primo  al  Santissimo  Sa- 
cramento si  fabbrica  al  presente  in  bellissima 
forma,  con  colonne  et  ornamenti  di  pietra  mac- 
chiata, delta  di  Berto  nega,  luogo  su  lo  stato  di 
Ridano;  gli  altri  due  sono  dì  s.  Sebastiano  e 
di  s.  Nicolo  . Il  Tabernacolo'  in  cui  rinchiuso 
et  serrato  si  tiene  il  santissimo  Corpo  del  Si- 
gnore, è aneli 1 esso  di  pietra  viva  con  belli 
adornamenti  alf  intorno  . 

Questo  altare  del  ss.  Sacramento  fu  venduto 
nel  mese  di  settembre  1817,  senza  il  Taber- 
nacolo, alla  chiesa  parrocchiale  di  Pieve*di  S<>- 
ligo.  Il  Tabernacolo  poi  fin  dal  momento  che 
fu  chiusa  la  chiesa  fu  portato  nella  parrocchia* 
le  di  s.  Stefano  ov'é  tuttavia  alf  altare  del  San- 
ti') fimo  . 

/ 
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SBPVLCRTM * SPECTABIIA*  DOMINI.  MCO 
1 LAI  . DELPUINO  . CIIOXDAM  . SPKCTAM- 
LI  I DOMINI  . IOHANIS  . QYI  . OBtIT  . DIE 
XXVI  l MENSIS  . IANVARII . MCGCGLXX. 

Nella  stessa  cappella  a*  gradini  dell'altare  sta 
in  carattere  semigotico  questa  Inscrizione  . 

Nicolo  figliuolo  di  Giovami  q.  Rigo  ( Arrigo 
o Enrico)  Dr.Ln.vo  del  iff\Z  ebbe  a moglie  don- 
na Isabella  Gabriel  di  Andrea,  e nel  14.17  una 
figlia  dì  Giovanni  Badoer.  Suo  padre  Giovami 
trovasi  quattro  volle  ammogliato.  La  prima  del 
1 4 1 4 i°  una  figliuola  di  Lione  Cornaroq.  Mar- 
co; la  seconda  nel  l43>  con  Cassandra  Taja- 
piera  di  ser  Zannotto;  la  terza  nello  stesso  1421 
m una  figlia  di  Fantin  Barbarico;  e la  quarta 
nel  >45a  in  donna  Soradamor  Diedo  q.  Zuan- 
ne, e morì  nel  1408  a’  19  di  ottobre  . 

Di  lui  nulla  seppi  trovare  degno  di  ricordan- 
za ; ma  ben  convengo  qui  parlare  di  altri  due 
Nicolò  Delfino  che  poco  di  lungi  a que'  tempi 
vissero . 


SGELO 

\.  Nicolò  Delfino  figliuolo  di  Marco  q.  Ni- 
colò, e di  Maria  Conlatini  di  Pietro,  la  quale 
fin  dal  i445  cra  sposa  di  Marco,  tiene  onorato 
posto  fra’ senatori  Veneziani.  Fino  dall'anno 
1.^98  fu  spedito  Sindicò  da  mar  nelle  terre  di 
Puglia  cdt  Corfii  insieme  con  Bernardino  Lore- 
dano,  e cosi  pure  in  Albania  nel  i5o3,  di  do- 
ve ritornato  ebbe  laude  per  le  sue  operazioni 
( Sanuto.  Diari)  1.  IL  IV.)  (1).  Fu  perciò 
nel  19  gennajo  i5o4  (stil  comune  ) eletto 
della  Giunta  del  Pregadi,  e del  loio  a'  26  di 
maggio  fatto  Avvogador  del  Comune  ( ivi  V. 
X. ).  L’anno  seguente  però  i5ii,  egli  con 
Giovanni  Trevisan,  e Pietro  Contarmi  di  Val 
Sanzibio  ainbidue  avogadori  fuion  esclusi  per 
anni  due  dal  consiglio  secreto;  se  non  che  poi 
nell’  anno  medesimo  venne  loro  latta  grazia 
dal  Consiglio  di  X colla  Giunta,  con  patto  che 
noti  potessero  più  essere  A v voga  dori  di  Comun. 
Ecco  come  ciò  avvenne.  Era  stato  destinato 
<1  giorno  24  maggio  di  quell'  anno  1 5 a a per 
eseguire  la  sentenza  capitale  contra  Gasparo 
Valier  che  aveva  ucciso  uu  certo  Rocco  mae- 
stro de'  cavallari^  della  Repubblica  (di  cui  ve- 
di il  Bembo  Stona  voi.  II.  p.  aSg),  quando  nel- 
la mattina  stessa  alcuni  amici  e parenti  del  Va- 
lier andarono  agli  Avvogadori  suddetti, e a pre- 
testo che  la  condanna  al  bando  già  precedente- 
mente  emanata  contro  quel  Hocco  per  varii 
delitti,  fosse  stata  contra  le  leggi  cassata,  chie- 
sero che  si  sospendesse  la  esecuzion  della  sen- 
tenza contra  il  Valier  fino  a che  si  decidesse 
nel  Consiglio  de'  X tal  materia . Gli  avvoga* 
dori  visto  che  in  fatti  contra  le  leggi  era  stata 
cancellata  quella  -condanna,  si  presentaron  al- 
la quarantia  Criminale,  e un  di  essi  propose 
il  taglio  di  quella  cancellatura,  c così  anche 
fu  preso  a unanimità  di  voti.  Ciò  saputosi  da’ 
capi  del  Consiglio  di  X,  montati  sulle  furie 
perchè  s era  posta  mano  in  uni  sentenza  fatta 
dal  Consiglio  stesso  fecer  radunare  tutto  il  Con- 
siglio e si  decise  che  li  tre  Avogadori  non  siano 
più  degni  di  quel  magistrato , e che  siano  pri- 
vali in  perpetuo  di  esso,  e per  due  anni  del 
Consiglio  segreto;  anzi  lo  storico  Sanuto,  che 


( 1 ) Essendo  il  Delfino  protettore  de* frati  predir.atori  di  s.  Domenico  di  Castello  potò  nclf  an- 
no i5oo  ottenere  dal  Senato  ad  ornamento  della  loro  chiesa  tre  insigni  reliquie  in  tre  ric- 
chi tabernacoli  d*  argento  ; reliquie  che  dalla  città  di  Durazzo  per  cagion  di  guerra  f urono 
a Brindisi  trasportate , e che  da  Brindisi , col  mezzo  di  quel  V eneziano  Rettore , erano  sta- 
te mandate  alla  Repub  He  a.  La  notizia  di  ciò  trovava  si  ne'  mss . de  IT  archivio  del  Convento 
di  s . Domenico  esaminati  dal  p.  Curii  ; e ne  fa  pure  ricordanza  Flaminio  Cor  auro  nel  voi 
FII.  p.  534  delle  venete  chiese . 
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ciò  narra  nel  voi.  XII,  soggiunge  che  poco 
mancò  non  fossero  confinali . Ciò  per  altro  non 
impedì  che  nella  stessa  giornata  del  *4  maggio 
fosse  tagliala  la  testa  al  Valier  all’ora  di  vespe- 
ro.  Osserva  pure  il  Sanuto  cbe  il  Delfino,  quan- 
tunque nepote  del  doge,  e uno  delli  XI  che  lo 
elessero,  e quantunque  uomo  tutto  di  palaz- 
zo, non  di  manco  non  potè  fare  eli*  egli  e gli 
altri  due  colleghi  suoi  non  venissero  condanna- 
ti. Però  nel  17  dicembre  i5ii  (voi.  XIII.), 
furono  assolti  tutti  e tre,  con  questo  che  non  po- 
tessero essere  più  avoga  dori  di  Comun  . Ciò 
malgrado  nel  5o  aprile  i5i4  il  Delfino  tu  di 
nuovo  eletto  in  quel  carico,  e trovasi  aver  egli 
amministrata  più  volte  con  laude  la  giusti  sia, 
parlando  massimamente  nel  novembre  lò  1 4 
nella  quarantia  Criminale  contro  l’avvocato  Ri- 
go, o Arrigo  Antonio  de  Godis  difensore  di 
Giovanni  Firman  imputato  di  essersi  appro- 
priali danari  del  pubblico  ( ivi  XV11I.  XIX.  ). 
Savio  di  Terraferma  fu  eletto  nel  1016  e nel- 
l'anno i5i8  vennegli  affidata  come  capitanio  la 
reggenza  di  Bergamo  (ivi  XXIII.  XXIV.  XXV. 
XXVIII.).  Nel  t5ao  fu  latto  del  Consiglio  di 
X,  indi  Censore,  nel  1 Sai  rieletto  Avvogador 
del  Comune;  e nel  i5aa  andò  Capitano  a Fa- 
magosta  (ivi  XXIX.  XXXI.  XXXIII.  XXXI VJ. 
Fin  dal  1 4^7  crasi  ammogliato  con  una  figlia 
di  Giovanni  Moresini;  e venne  a morte  nell’ 
anno  IÒ2 G,  come  da  un  albero  genealogico 
della  casa  Delfino  da’ tre  Delfini  che  tengo  as* 
•ai  esatto  ; sebbene  altri  lo  facciano  morto  nel 
1028,  confondendolo  col  seguente» 

a.  Nicolò  Delfino  f.  di  Pietro  q.  Fantino,  e 
di  una  figliuola  di  Onfrè  q.  Pangrati  Zustinian, 
( fin  dal  i485  moglie  di  Pietro).  Questi  fu 
poeta  e letterato  di  vaglia  a’ suoi  tempi*  Nel 


angelo  ,47 

p°  gennajo  1 5 1 6 (M.  V.)  era  stalo  eletto  con- 
te a Pola;  ma  nel  la  luglio  1517  chiese  li- 
cenza di  ripatriare  per  curare  la  sua  salute;  e 
gli  fu  accordato  lasciando  in  suo  luogo  Fanti- 
no Delfino  suo  fratello  {Sanuto  XXllf  XXIV, 
il  quale  lo  chiama  Nicolò  Delfini  fo  avochato 
grondo  q.  c Piero  [da  Santa  Marina  ) . Il  Sa- 
nnto  stesso  nel  voi.  XLIX.  a p.  401  segna  la 
sua  morte  nel  1628  g Nicolò  Dolfim  q.  c Pie- 
ro; la  ouale  avvenne  a’ 6 di  maggio.  Pietro 
Bembo  la  rammenta  scrivendo  a Vettor  Soran- 
so  nell’  8 maggio  di  quell’anno  con  queste  ono- 
revoli parole  ( Lettere  T.  II.  p.  182.  edit.  di 
Verona):  La  partita  del  nostro  buon  Delfino 
a ve  a io  inteso  prima  per  lettere  del  mio  A vi  la, 
la  quale  tri  ha  recato  quel  dolore  che  dovea. 
Gran  danno  certo  e grande  ingiuria  n ha  fiat * 
to  la  morte  a tome  quello  così  chiaro  e così 
gentile  uomo  della  nostra  città:  ed  il  quale 
tanto  onore  e tanta  utilità  tuttavia  rendeva  a 
questa  lingua . Dogliomene  con  voi  e con  gli 
altri  che  lamavano  e conosceano . 

1.  Rime  di  lui  si  trovano  nel  libro:  Rjjr»  del 
Brocardo  et  di  altri  authori.  Vene%ia  i ò58 

8.  Francesco  Amadi  raccoglitore  offre  a Gio- 
vanni LeggeTcavauere  i poemi  pieni  vera- 
mente dì  divinità  del  coltissimo  et  erudito 
AL  Nicolò  Delphino  del  quale  è stata  in 
gran  dubbio  questa  città  quale  sia  stata  mi- 
gliore o la  prudenza  nel  maneggiar  la  re - 
publica  0 la  scienza  negli  studi  ovvero  la 
magnificenza  et  la  grandezza  de IC  animo  in 
tutte  le  azioni  della  vita.  Queste  Rime  con- 
sistono in  sonetti,  madrigali,  ottave,  terzine, 
sestine,  e sono  venticinque  pezzi  in  tutti.  (1) 
L’  elogio  che  ne  fa  l’ Amadi  è bello  certa- 


(1  ) Perchè  ehi  possiede  manu scritte  rime  di  Nicolò  Delfino  facili  a trovarsi  ne' codici  di 
Rime  di  diversi  del  secolo  XVI  sappia  se  entrano , o no,  nella  stampa  del  i538,  segno  qui 
sotto  il  principio  di  tutti  i componimenti  del  Delfino  in  essa  inseriti. 


sottetti. 

l.  Non  è cosa  mortai  la  donna  mia 

а.  Il  tempo  Jugge  et  il  secondo  giorno 
o.  Colle  verde  fiorito  ameno  e lieto 

4-  Poi  che  per  me  ritrar  non  si  può  in  carte 
5.  Con  legittimo  amore  il  cielo  avvinse 

б.  Si  come  suole  a la  stagion  novella 
7-  Adunque  dormirai  tu  o padre  caro 

8.  Se  volendo  ombreggiar  le  lodi  sole 

9.  Grafie  eh * a pochi  il  ciel  benigno  inspira 

io.  Gli  occhi  soavi  ove  giojoso  f vivo 


11,  Così  potess'  io  ben  stender  in  carte 
la.  Come  vago  augellin  eh* a batter  l ali 
l3.  Dolce  mio  ben  se  dopo  tanti  affanni 
i4~  Due  vive  stelle  e più  che  7 ciel  serene 

15.  Sei  pur  venuto  0 più  che  gli  occhi  miei 

Minate  su. 

16.  Nè  mai  dei  rivi  i prati 

17.  Questo  mio  cor  di  ghiaccio 

1 8.  Poi  mi  stringete  il  core 

19.  Occhi  soavi  e belli 
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mente,  nel  quale,  comunque  alcuna  cosa  vo-  5.  Una  lettera  contoìatorìa  di  ms.  A icolò  Del. 
gliasi  donare  all’ amicizia,  nondimeno  verità  phino  al  rdo  nis-  P.  Bembo  per  la  morte  del 
conriensi,  perciocché  le  rime  del  Delfino  per 
testimonio  esiandio  di  Lodovico  Flangini  an- 
notatore di  quelle  di  Bernardo  Cappello, 
dell’ ab.  D.  Iacopo  Morelli,  e dell' ab.  An- 
drea Rubbi  annoverarsi  ponno  fra  le  buone 
di  quel  secolo.  Alcune  di  esse  furono  ristam- 
pate nelle  raccolte  di  quel  tempo,  cioè  nelle 
Rime  di  diversi . Libro  secondo.  (Veneiia 


phino  al  rdo  nis - F.  Bembo  per  I 
padre,  suo  in  data  V di  luglio  i5ig  in 
Vinegia,  sta  manu scrina  a pag.  117  tergo 
del  sud.  Codice  di  Rime  di  vani  nura.  CCU. 
e la  stessa  lettera  di  Nicolò  Delphino  è re- 
plicata nel  codice  CC111  a pag  54  tergo.  Co- 
mincia : te  io  ere  desse  signor  mio  che  voi 
foste  di  sì  picciolo  core  et  povero . È cosa 
breve . 


Giolito  i548  8 ) a p 1 58  avvi  il  sonetto:  Si  6.  Un’  altra  Lettera  di  Nicolò  Delfino  diretta  a 

. . r ■ mi  ì 1*1 ir  a .. . * tì J.i.  .sA 


come  suole  a la  stagion  novella.  Nel  libro 
quarto  raccolto  da  Ercole  Bottrigari . (Bolo* 

Sna  i55i  8.)  ewi  il  madrigale  a p.  ao3. 

fon  me  'ncresce  madonna  ; e nelle  Rime  di 
pentimento  spirituale  (Bergamo  1765  8.)  a 
pag.  8 vi  è l’altro  madrigale:  Questo  mio 
cor  di  ghiaccio.  Nel  voi.  XXXII  del  Parna- 


M.  Antonio  Bezzabarba , senza  data,  sta  in 
alcune  raccolte  di  lettere  di  uomini  illustri 
elei  secolo  XVI,  ed  è anche  fra  quelle  del 
rino  (Venezia  1074  8.  voi-  II.  p.  637).  Con 
questa  lettera  lo  conforta  a resistere  a’  colpi 
dell’ avversa  fortuna  che  pur  homai  deverìa 
cessar  di  balestrarvi  (frase  boccacce vole). 


so  Italiano  ( Zatta  1786  p.  io5)  vi  è ripetuto  q.Decamerone  del  Boccaccio  corretto.  Il  no* 

•1  1 • 1.  ... ...  I1.,1C_«  1. . A..ia  1’  mirti  tnmm  sm’i'afr» 


il  madrigale:  Non  tri ’ incresce  madonna. 

a.  Un  sonetto  che  comincia  : Poi  che  la  luce 
angelica  e serena , ed  un  madrigale  : Per 
mezzo  gli  occhi  da'  begli  occhi  al  core  stan- 
no a p 18  del  libro  terzo  delle  Rime  di  di - 
versi  (Venezia  i55o  8.  al  segno  del  Pozzo), 
nè  son  compresi  nella  stampa  suddetta  i:'»38. 

5.  Un  altro  madrigale  che  comincia:  V eramen - 
te  Madonna , Egli  è si  poca  fede  oggi  fra  noi , 
sta  in  un  codice  cartaceo  di  Rime  di  variit 
del  secolo  XVI,  fralli  Marciani  col  numero 
CIX  nella  classe  IX,  e anche  questo  manca 
negli  stampati  del  iS38. 

4-  Un  sonetto  che  principia  : U alta  bellezza  e 
le  virili  perfette , che  manca  nelle  preceden- 
ti raccolte,  sta  con  altre  già  impresso  rime 
del  Delfino  a p.  88  e seg.  in  un  altro  codice 
Marciano,  cartaceo  del  secolo  XVI  conte- 
nente Rime  di  variit  numerato  CCII  nella 
classe  IX  ; e simile  sonetto  e le  stesse  rime 
del  Delfino  sono  replicate  nel  codice  che  se- 
gue col  numero  CC1II  della  stessa  classe  e 
dello  stesso  secolo . 


stro  Delfino  ha  forse  a’ suoi  tempi  arrecato 
maggiore  utilità  alla  lingua  colla  correzione 
del  Decamerone,  che  colle  sovraindicate  sue 
rime.  In  effetto  la  rara  stampa  del  Decame- 
rone di  M.  Giovanni  Boccaccio.  Venezia  per 
Gregorio  de  Gregori  nel  mese  di  maggio 
dell’ anno  M.DJCVr.  4.  usci  per  sua  cura. 
Vi  premise  una  lettera  diretta  alle  gentili  et 
valorose  donne , nella  quale  dice:  Perchè 
egli  (il  Boccaccio)  insinoadhora  in  ogni  sua 
parte  manchevole  et  oscuro  è stato  letto;  mi  è 
parato  essere  ben  fatto  con  quella  diligenza 
che  usare  per  me  si  è potuto  maggiore , di 
recarlovi  alla  saa  intera  et  chiara  letlione «. 
perchè  hauuti  molti  antichissimi  testi  ( nè  al- 
trimenti sarei  stato  oso  di  torre  questa  im- 
presa ),  da  ciascuno  di  quegli  quelle  parti 
sciogliendo  che  più  belle  et  più  confa  cevoli 
alla  intentione  dello  autore  mi  sono  parute 
non  risparmiando  fatica  alcuna  questa  ope- 
ra alla  sua  prima  bellezza  ( come  a ciascu- 
no  leggendola  con  animo  sincerò  et  inten- 
dente assai  chiaro  apparirà ) mi  sono  ingo- 


io. Non  m*  incresce  madonna 
ai.  Non  volete  eh' io  viva. 


a4*  Questi  luoghi 


CAPITOLO . . 

lontani  dalla  gente. 


STANZE . SESTINA. 

ai-  7jtphirt  perle , rubin , topazi , cd  oro  aó.  1 più  infelici  e sfortunati  giorni  • 

a5.  Poi  che  vi  diedi  in  man  per  caro  pegno . 

In  un  codice  cartaceo  del  secolo  XVI  di  Rime  varie,  già  posseduto  da  Stefano  Magno  v'eran 
poesie  del  nostro  Delfino,  colf  epoca  in  cui  le  aveva  scritte  cioè  nel  i5i3  adì  3i  dicembre 
Zaphir,  perle  ec.  i5i4-  a6  dicembre.  Poiché  vi  diedi  in  man.  i5ia  a5  xcmbre . Occhi  soavi  e 
belli . i5i4  i4  oprile . Questo  mio  cor  di  ghiaccio.  i5i6.  ao  agosto.  Voi  mi  stringete  il  core. 
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gnnto  di  rendervi . Certo  è che  allora  grande 
accoglienza  ebbe  questa  edizione,  e lo  stesso 

Francesco. Alunno  da  Ferrara  nello  sporre 
|*  ordine  tenuto  nelle  sue  Ricchezze  della 
lingua  volgare  sopra  il  Boccaccio  ( Vinegia 
per  Paulo  Gherardo  M.DLVII.  4-  ) attesta 
di  essersi  servito  del  Decamerone  corretto 
per  lo  magnifico  messe r Nicolò  Delphino 
gentilhuomo  emiliano , et  ristampato  poi  da 
quelli  da  Sabbio  in  ottavo  del  1 5 26.  Ma  la 
comparsa  della  famosa  edizione  del  Deca- 
merone in  Firenze  per  gli  eredi  di  Filippo  di 
Giunta  1^27  oscurò  la  gloria  non  solo  di 
nella  del  Delfino,  ma  di  quant’ altre  prece- 
entemente  s’  erano  vedute,  le  quali  tutte  , o 
più  o meno  eran  difettose,  e Queste  non  solo 
dal  lato  della  lezione,  ma  anche  della  orto- 
grafia. Veggansi  le  Annotazioni  dei  Deputati 
alle  correzion  del  Decamerone  ( Firenze . 
Giunti  ID74  4.  nel  proemio  e nella  conclu- 
sione ; e il  conte  Giamb.  Baldelli  nella  vita 
di  Giovanni  Boccacci  ( Firenze  1806  8.  p. 
287.  292.  at)5.)  Le  varie  più  importanti  le- 
zioni dell*  edizione  del  Delfino  confrontate 
con  le  varianti  delle  più  pregevoli  edizioni 
del  Decamerone  ho  già  raccolte  e riunite  nell* 
opera  già  da  varii  anni  cominciata  da  me  col 
titolo:  //  Decamerone  di  Giovanni  Boccacci 
riscontrato  co ' migliori  testi  stampati  e tna- 
nu scrìtti,  ed  arricchito  di  annotazioni  ri- 
guardanti la  lingua  e lo  stile , colla  storia 
delle  novelle  ; ed  un  ragionato  catalogo  di 
tutte  le  edizioni , e de' codici  che  si  conoscono, 
e de ' libri  che  intorno  al  Decamerone  furo- 
no fino  ad  ora  publicati : ma  che  ho  sospe- 
sa per  attendere  alla  presente,  che  assai  più 
m'interessa  per  1*  amor  della  patria,  e per  il 
desiderio  che  ho  di  tener  sempre  viva  agli 
occhi  de*  cittadini  e de*  forastici  la  gloria 
de* nostri  maggior». 

8.  Orazione  tT  l porrate  a Nicocle  re  di  Sala- 
mòia tradotta  di  greco . Il  Delfino  la  dedica 
al  molto  magnifico  M.  Andrea  Bembo , in 
data  22  febbrajo  1 5 2 2 da  Venezia.  La  dedi- 
cazione comincia:  lo  non  credo  già  che  al- 
cun huomo  sia  di  poco  sentito  et  di  rozzo  et 
tardo  petto  . . . Termina:  A vostra  magar 
ficenza  molto  mi  raccomando.  L’orazione 
comincii  : Quei  che  sogliono,  o Nicocle , por- 
tale a voi . . . finisce  : anzi  maggiori  et  pili 
preziosi  gli  renderai.  Quest 'è  un  codice  car- 
taceo in  4.  del  secolo  XVI,  il  quale  trovasi 
oggidì  nella  libreria  vescovile  di  Udine,  se- 
condo che  mi  avvisa  mons.  Canonico  Anto- 


to  de  Vit  già  custode  di  quella,  con  gentile 
sua  lettera  5 maggio  1828;  il  quale  erudito 
signore  m’assicura  che  elegante  e scritta  in 
pura  e tersa  italiana  favella  è la  traduzione 
del  Delfino.  Peccato,  che  una  mano  igno- 
rante ha  lacerato  il  penultimo  foglio  dal  co- 
dice, che  intero  vi  manca! 

9.  Epistole  e Dialogi  capitali  de  Philogio  ad 
Grattila  . In  V enetia  per  Marchian  Sessa 
i5o6.  4.  Appidi  della  breve  prefazione  si  leg- 
ge l’ argomento  cosi:  Tragoedia  composta 
per  M.  N.  D.  n:  la  quale  narrasi  phylogio 
inamorato  di  Gradila  con  persuasione  la  in- 
duce a consentirli  il  suo  desiderio  : et  passa- 
to un  tempo  in  lieti  piaceri  esso  Phylogio  gli 
chiede  licenda  di  andar  a caxa  sua  per  me- 
xi  duo  : promettendogli  di  -tornar  al  tempo 
dato  : quale  non  venendo  Gradila  inducta  a 
disperatane  se  medesima  uccise . Dapoi 
morta  apare  a Phylogio.  Dalla  detta  prefa- 
zione si  rileva  che  1*  autore  compose  V ope- 
retta negli  nostri  giovenil  anni  ; chiama  ma- 
teriali, rozissimi  e alquanto  lascivi  i suoi  car- 
mi sotto  i quali  però  è nascosto  una  non  me- 
diocre doctrina  di  ammonimento  alle  vaghe 
fanciulle  . Dice  che  la  giovanetta  era  nobile 
nostra  compatriota  chiamata  Madonna  Ma- 
rina, e il  giovine  era  bellissimo  chiamato 
Iacopino  de  Strozi fiorentino;  e che  la  ragaz- 
za morì  di  veleno.  Questo  rarissimo  opusco- 
lo sta  frallc  miscellanee  della  Marciana  ; e 
Apostolo  Zeno  che  n’era  il  possessore  scrisse 
dì  sua  mano:  M.  N.  D.  L'  autore  si  è voluto 
nascondere  sotto  queste  iniziali . Sarebbe  egli 
a caso  Messer  Nicolò  Delfino  ? La  stessa 
conghiettura  faccio  io,  e perciò  qui  diedi  luo- 
go anche  a questa  notizia  . 

10.  Può  dirsi  finalmente,  che  il  Delfino  assistes- 
se in  qualche  parte  il  Vellutello  nel  suo  Com- 
mento intorno  aPpetrarca.  ( Le  opere  volgari 
del  petrarca  con  le  esposizione  di  Alessan- 
dro Vellutello  da  Lucca.  In  Venezia  per 
Gio.  Antonio  e fratelli  da  Sabbio  nel  i5a5 
del  mese  di  agosto  4-  ) • La  cosa  è testificata 
dal  Vellutello  stesso  che  dice  di  avere  confe- 
rita r opera  sua  co'  pii*  eccellenti  uomini  e 
spezia/mente  col  magnifico  messer  Nicolò 
Delphino  persona  senza  dubbio  singolaris- 
sima . 

Di  Nieolò  Delfino  fanno  menzione  parecchi 

antichi  fra* quali  Giuliano  Gozelini  che  a lui 

indirizza  una  lettera  ( Lettere  del  Zucchi.  HL 

i5o)j  e due  sonetti,  che  stanno  a p.  a36.  207. 
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delle  Rime  ili  diversi,  Bergamo  1 587.  5.  Al 
Delfino  Girolamo  Cenerini  accompagna  un  so- 
netto, che  comincia.  Belphin  io  venni  là  dove 
il  bel  Tauro , e si  legge  in  un  codice  di  Rime 
di  diversi  ch’era  già  appo  1'  ab.  Facciolati  di 
Padova.  Frolli  moderni  è rammentato  dal  Cre- 
scimbeni  ( voi.  IV.  72  ) dal  Fontanini  (T,  I.  p. 
65  ) da  Apostolo  Zeno  ( Anno t.  al  Fontanini 
II.  ) e nelle  note  alla  vita  del  Bembo  ( Sto- 
rici Veneti  IL  p.  II.  n.  c.  ) dal  Foscarini  ( Ra- 
gionamento p.  a3  ) . I>a  Lodovico  Flangini 
( Annot.  alle  rime  del  Cappello.  II.  120)  aalP 
ab.  Iacopo  Morelli  ( Operette  I.  198  ).  Dall*  ab. 
Bettinelli  ( Parnaso  Veneziano  1796.  p.  a6). 
Dall*  ab.  Rubbi  ( Lirici  Veneziani  p.  3ia).  Il 
Padre  Federico  Vincenzo  di  Poggio  ( Notizie 
della  Libreria  de* Domenicani  ai  s.  Marnano. 
Lucca  179».  0 ) a p.  180  ricorda  un  codice  di 
poesie  di  diversi  del  secolo  XVI.  in  cui  ve  ne 
son  anche-di  Nicolò  Delfino;  le  quali  probabil- 
mente  sono  le  stesse  già  da  me  sopracitate . 
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ANTONIO  1 BOMBARDA  l MDCXY.  1 

Sul  suolo  della  Cappella  stessa  del  ss.  Sacra- 
mento. Nei  necrologi  parrocchiali  leggo.  Adi 
aa  ottobre  161 5 M.  Antonio  Bombarda  de  an- 
ni 6a. 
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QVOS  AMOR  VNANIMES  IVXIT  KORSQ*) 
IMPIA  SOLVIT  1 TOANIMES  IT3RVM  NOS 
TEGET  I YRXA  DVOS  l AN.  D.  MDXCL  | KL. 
IVNIL 

Sta  nello  stesso  sito . Paifero  V ha  pure,  ma 
imperfettamente*  copiata . Non  é detto  a chi 
spetti  questo  distico  ; ma  dallo  stemma  e dall' 
epoca  veggo  che  appartiene  alla  famiglia  patrizia 
Tkitiu.1,  trovandosi  anche  nel  necrologio  pa- 
rocchiale : adì  primo  zugno  1591  il  ctariss.c 
pierò  Trivisan  fo  di  5 david  A anni  44  amma- 
lato da  febre  e petechie.  Sua  moglie  dì  cui  c*  è 
pur  lo  stemma  fu  Elisabetta  Ragazzoni  di  Iacopo. 
Questo  Pietro  Trivisan  fu  del  1071  sopracco- 
mito  di  galera  cantra  i Turchi . 


4* 

ALEXANDRAEBALLIOSIAEVXORIOPTIMAE 
I ANTONI VS  TRIVISANVS  ET  SIBI  ET  i PO- 
STERIS  P.  C.  MDXCIX. 

Sul  pavimento  fuori  della  Cappella  del  ssmo. 
a sinistra  . Astokio  f.  di  David  (j.  pietro  T itevi- 
sì*  era  fratello  di  Pietro  (di  cui  al  num.  4°  ); 
e si  ammogliò  del  l58t  iu  donna  Alesiascii  £ 
di  Marco  Agostino  Dioim*i  da  Firenze . I a 
copia  delle  geneologie  di  M.  Barbaro,  di  cui  fo 
uso,  scrive  Maddalena  f.  di  Michele  Baglioni; 
ma  ebe  sìa  Alessandra  la  epigrafe  il  dice  chia- 
ro; e che  fosse  figlia  di  Marco  Agostino  lo  dice 
il  Cappellai.  La  casa  II  agiioni  allora  non  era 
patrizia . 
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M.  AXTONIVS  GÀIETANVS  TEMPLI  AXTI- 
STES  ! MARCI  ANAE  BASILICAE  FLAMEN  CA- 
NONTCVSI  COLLEGII  D.  MATRIS  DOMINI 
ARC1IIPRESRYTER  l IN  SVAM  ECCLESIA» 
MERITIS  ET  TESTAMENTO  CLARI  S 1 AN- 
NOS  LA XIV.  BENE  VIXIT  | DIVTVRNO  CAL- 
CVLI  MORBO  SVBLATVS  AN.  MDCXVII . 

Vicina  alla  precedente  sul  suolo:  nel  braccio 
sinistro  della  chiesa.  Del  G. stasi  vedi  il  nume- 
ro Si . 
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JIIC  . LAPIS  . TEGIT . OSSA  . D.IVLII  1 B0- 
LANE  Q.  D.  IO  ANNI  S. 

Foco  lungi  alla  superiore  sul  pavimento.  Giv- 
lio  figlio  di  Giovanni  q.  Francesco  q.  Antonio 
della  patrizia  casa  Rollaci  del  il^GG  a minagli  os- 
si in  donna  Pellegrina  Bclleeno  q.  Francesco, 
e mori  del  lào^.  Egli  fu  podestà  a Monselice, 
se  stiamo  ad  una  Inscrizione  di  quella  terra  fuor 
del  pubblico  palagio:  ir  no  isolino  ioasxis  Fi- 
no RICTORl  OPTl.UO  AttTOMl  UriTS  AKLAR  MORSI- 
UCB1SIS  POPFLrs  DICAnr  JUCCCCLXX.  ( Salon.onii 
Inscrìpt.  agri  Patav.  p.  4r»  dove  per  errore  l’an- 
no è cosi  espresso  14470)  (1)  . Ma  nell’origina- 
le elenco  de’ Podestà  di  Monselice  ch'esiste  nel 


(1)  Mi  sbno  racco/n  andato  alla  gentilezza  del  tig . Mattias  ascoltante  in  sussidio  della  Pretura 
di  Monselice  per  sapere  se  tuttora  esiste  questa  epigrafe  . Egli  risposami  che  i vecchi  del 
paese  se  la  ricordano;  ma  che  nei  giorni  del Juror  democratico  1797  fu  distrutta  a colpi  di 
scalcilo,  non  rimanendo  ora  che  la  sola  pietra  senza  parole  ; cosa  che  vedemmo  succeduta 
in  quasi  tutte  le  città  e terre  del  veneto  dominio. 
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enerale  Archivio  ai  legge  1469  potestas  Io- 
annes  Bollini  q.  d.  Ioa  finis,  *5  mariti.  Questo 
Giovanni  podestà  era  fratello  del  nostro  Giulio ; 
come  pure  era  fratello  di  Alessandro  Boi/ani 
che  fu  nel  1 507  podestà  di  Feltre,  eche  del  « 5 1 1 
fu  seppellito  in  questa  chiesa  di  a.  Angelo,  con 
molta  pompa,  leggendosi  nel  voi.  XIII.  p.  198 
delti  Diarii  del  Sanulo:  adì  *5  novembre  i5u 
domenega , Noto  in  questa  malina  vidi  in  chie - 
atta  di  santo  anzolo  uno  soler  in  chiexia  molto 
degno  come  a doxe  dove  era  il  corpo  di  c A- 
lexandro  Balani  e a le  Raxon  Nove  qual  è 
procurador  de  dita  chiexia  ; e atorno  erano 
felle  negre  escussi  torniata  la  chiexia  con  ar- 
me botane  et  poi  in  baldachin  di  la  scuola  ec. 
et  ozi  ivi  in  la  sua  archa  fu  sepulto  ec. 

Discendente  dalla  famiglia  patrizia  Bollasi 
ri  fu  Giovanni  Bollarti  cittadino,  il  quale  era 
figliuolo  del  patrizio  Antonio  q.  Candiano  q. 
Francesco  Bollani  di  quella  famiglia  che  abita* 
va  alla  Pietà.  Egli  nacque  nella  parrocchia  di  s. 
Gregorio  a’  19  maggio  1695,  e andò  ad  abitare 
in  Pesaro,  esercitandosi  nella  professione  di 
Tittore  . Questa  notizia  io  ho  dagli  estratti  Ze* 
niani  mss.  i quali  aggiungono  che  il  Bollani 
scrisse  le  cose  seguenti  : 


cui  vedi  gli  storici  Michele  Foscarini  p.  ai*. 
a5a.  e Pietro  Garzoni  I.  1.47.  181.  6«5.  Egli  ha 
un’  onoraria  memoria  nel  Duomo  di  Albana 
postavi  nel  1688.  Di  lui  verrà  occasione  di 
parlare  in  altra  parte  dell'opera  mia. 
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ADI  34  .APRILE  1736  | QVI  GIACE  LA  Q.« 
GIVSTIXA  MORELLI  I ADI  s5  DECEMBRE 
17^3  1 QVI  GIACE  LA  Q."  SANTINA  MORELLI I 
TVTTB  DVE  MOGLIE  DI  Glo.  BATTA  I MO- 
RELLI . ORATE  PRO  NOBIS 

foco  lungi  verso  la  colonna  angolare  del 
braccio  sinistro. 

45 

D.  O.  M.  | SPECTATISSIMAE  INTEGRITÀ TIS 
| VIRI  THOMAE  VALENTINIS  CAVSARVM  | 
ACTORIS  EXCELENTI5SIMI  l VENETI Q.  CI* 
VIS  I COMMISSARY  EX  TESTAMENTO  1 MO- 
NIMENTYM  POSVKRK  I OBYT  A.  S.  MDCXIG 
l KAL.'4  DECEMC.1*  1 AETATIS  L.TVI. 


ì.  Il  Trionfo  della  Penitenza  0 sia  san  Filippo 
Benizio.  Rappresentazione  spirituale  in  prosa. 

а.  L' Innocenza  tradita.  Tragicommedia  in  prosa. 
3.  Ezzelino  da  Romano  tiranno  di  Padova.  Tra- 
gedia in  prosa. 

4-  Gli  Stratagemmi  tf  Amore-  Commedia  in 
prosa . 

5.  La  Pecchia  ambiziosa  in  Amore.  Comme- 
dia in  prosa. 

б.  Le  Vicende  d*  A more , con  Pasquino  e Ber* 
(inoro  birbanti  per  bizzarrìa,  ladri  per  neces- 
sità ed  assassini  per  disperazione,  con  il  Dot- 
tore Becco  per  forza  . Commedia  ih  prosa  . 

Il  frontispicio  della  detta  Tragedia  di  Ezzeli- 
no è questo:  L*  Ezzelino  Tiranno  di  Padova 
tragedia  del  signor  N.  N.  dedicata  al  merito 
suolane  dell ’ eminentissimo  principe  Federico 
Lami , rappresentala  nel  pubblico  Teatro  di 
Pesaro  Canno  1744-  Fano  per  Gaetano  Fa- 
nelli stamp.  vescov.  (sena*  anno)  in  8. 

I.’  Allacci  nella  Drammaturgia  non  fa  men- 
zione di  alcuna  di  queste  opere  . Le  prime  sa- 
ranno forse  manoscritte;  ma  l' ultima , ossia 
V Ezzelino  è stampata  • vi  avrebbe  dovuto  aver 
luogo. 

Ouo  padre  Antonio  fu  capitano  illustre,  di 

To*.  III. 


Anche  questa  vi  è di  poco  discosta  nella  stes- 
sa direzione . 
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D.  O.  M.  | CAROLVS  ASSONICA  1 NOBILIS 
BERGOM.  I.  V.  D.  COI.I.EGIATVS  1 AD  SER.*“ 
RKMP.  OLIM  PRO  PATRIA  NVNC1V5  I EXI- 
M1VS  ISGENII  ANIMIQVE  VIRTVTVM  CVL- 
TOR1S  MVSAR.  DKLICIVM  | QVI  HETRVSCA 
TORQVATI  TASSI  TV  11  A AD  VKRNACVL.  TI- 
Bl  AM  I LEPIDE  CONCINNEQVE  TRADVXIT.  I 
MOX  SEVKRIORA  CARMINA  HISTORIARQ. 
MONVMEN’TA  SIMVL  ET  GEOGRAPII1CA  TI- 
PIS  DITVRVS  I PR  VECOCI  FATO  PF.REM- 
PTVS  | SVIPSIVS  NF.NIAS  HECIPIT  AC  MO- 
NVMRNTVM.  I II.LAS  HAKREDVM  ET  AMJCO; 
RV  LACRIMIS  MODVLATAS  HOC  F.ORVDK 
MAEnORE  C05STRVCTVM  | ANNO  MDCLX- 
XVI.  DIE  IO.  IVN1I  I AETATIS  SVAE  L. 

Era  vicina  alle  precedenti  nel  principio  della 
navata  sinistra  venendo  verso  l' altare  della  Pu- 
rificazione, collocata  sul.suolu;  ma  con  ottimo 
consiglio  si  é trasportata  {nel  patriarcale  semi- 
nario, e leggesi  sul  muro  del  chiostro. 

Xilosio,  detti  anche  Soaiei,  illustre  Berga- 
20 
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masca  famiglia,  alcuni  de*  soggetti  della  quale  juniore  figliuolo  di  Francesco%  e di  Paolina  Ot* 
vissero  lungo  tempo  in  Venezia  esercitando  la  tobon,  e nipote  ex  fratre  del  suddetto  Vincenzo 
professione  dell' avvocatura  e altri  andarono  a canonico;  il  qual  Pietro  fu  eletto  nel  1617  E- 
stabilirsi  anche  in  Padova.  Fra  quelli  che  in  Ve*  straordinario  di  Cancellarla,  e nel  i633  Ordina- 
nezia  fiorirono  trovo  Pietro  Assonica  dottore  rio.  Abbiamo  alle  stampe  una  orazione  latina 
eh’  io  credo  figliuolo  di  Gio.  Antonio  q.  Posino  ch’egli  recitò  nell'anniversario  della  morte  del 
e di  Valentina  Luppi  (Albero  nt  ss.  della  fami-  Cardinale  Battista  Zeno  . ( Orano  in  funere  liL 
glia  Assonica  presso  il  cóns.  Giovanni  Rossi  ac.  rever.  Io.  Uopi.  Zeni  S.  R.  E.  card.  ec.  a 
che  comincia  da  Procoro  termina  a Pietro  i653).  Petro  Assonica  Accademiae  Vigilantium  Mu- 
Questi  era  celebre  avvocalo  criminate  de’suoi  riani  alumno . Veneti»  1618.  4 )•  Finalmente 
tèmpi,  e più  volto  parlò  nelle  quarantie  vincen-  Carlo  A sfocile*  ( di  cui  non  mi  consta  la  pa* 
ao  l’opinione  a favore  de’ rei  da  esso  robusta-  temiti,  se  pur  non  è figlio  di  Pietro  juniore 
mente  .difesi . Giovanni  Bembo  il  viaggiatore  suddetto  e di  Elena  Fugazzoni  che  fu  moglie 
lo  ricorda  come  adcocator  maxtmus  (Morelli  di  Pietro)  fu  dottore  medico, enuncio  per  la 
Operette  II.  54):  e memoria  di  molte  sue  ar*  patria  sua  alla  Veneziana  Repubblica.  Cultivò 
ringhe  trovasi  nelli  Diarii  del  Sanuto  ("Voi.  soprattutto  le  muse  italiane  e il  dialetto  Berga- 
XXIV.  XXIX.  XXXVI.  ec.  intorno  gli  anni  masco  assai  felicemente  . É già  ricordato  dall'  'V 
ID17  e segg.  ) che  lo  chiama  Piero  di  Ùxonica  epigrafe  ed  è notissimo  il  suo  libro  intitolato  » 
e anche  Axonicha  e che  in  data  1»)  ottobre  Il  li  off redo  poema  eroico  del  signor  Torquato 
1027  (voi.  XLVI.  p.  1 67 ) segna  la  sua  morte:  Tasso  con  il  travestimento  alla  rustica  berga- 
In  questa  note  passata  morite  messier  pierò  di  mosca  del  dottor  Carlo  Assonica , alla  moaer- 
oxonicha  dotor  bergamasco  erra  avochato  e-  na  ortografia  ridotto.  Bergamo,  presso  Vincen- 
xcelente  sta  essa  antalato  di jebre  caritè  ceno  zo  Antvine  MDCCLXXv’IlI.  Tomi  due  in  8,  , 
di  bona  vota  et  la  note  monte  ordino  fusse  se-  dedicati  al  conte  Girolamo  $ottocasa.  La  prima 
pulto  di  notte.  Fu  marito  di  Calterina  Grompo  edizione  è di  Venezia  per  Nicolò  Pczzana  del 
da  cui  varii  figli  vennero  fra*  quali  Nicolò  As-  1670  in  4 grande:  dedicata  dallo  stesso  tradut- 
sonica  dottore  e proposito  di  Bergamo . 11  Sa*  tore  ad  Isabella  Clara  d'Austria  duchessa  di 
nuto  fa  menzione  anche  di  Bartolomeo  Asso-  Mantova,  con  lettera  16  luglio  di  quell'anno. 
nica  vescovo  di  Capodistria,  ch’io  similmente  Venne  poscia  ristampato  con  figure  nel  1678  in 
credo  figliuolo  di  Passino  q.  Procuro  Assonica  e 16  da  (Giovanni  Fremetti  ( Mazzuc  belli  Voi  L 
di  Bergamina  de  Tassis.  ( Voi  XXIX.  anno  p.  1176  ) . Il  Serassi  (Vita  di  Torquato  Tasto 
»5ao  ).  Il  vescovo  era  zio  paterno  dell' avvoca-  voi.  II.  p.  XXXIII)  chiama  questa  dell’ Assoni* 
to  Pietro  ,*  e di  lui  vedi  nell*  Italia  sacra  dell*  ca  traduzione  stimatissima . Oltre  a ciò,  V Af- 
Ughclli  (Voi.  V.  p.  091  ).  Francesco  Assonica  sonica  fece  dell  e Aggiunte  alta  Guida  dcl(Passe- 
fu  pure  avvocato  di  assai  fama  in  Venezia,  in*  rune.  11  libro  è:  Guida  Geografica  ovvero  com- 
torneai  i$4o.  Egli  era  figliuolo  di  Vincenzo  pendìosa  descrizione  del  Globo  terreno  di  D. 
q.  Ginnnantonio,  quindi  nipote  ex  fratre  di  Pie-  Lodovico  Passerone  ampliata  dal  signor  dottor 
tro  dottore  sopraccennato.  Fino  dal  i558  a'  18  Carlo  Assonica . Venezia  per  Nicolò  Pexzana 
marzo  dal  Consiglio  di  X era  stato  eletto  Fisca*  1674  la  ristampata  altre  volte.  Egli  ha  raccol*  y 
le  della  serenissima  signoria . Apparteneva  alla  to  nel  1661  alcuni  versi  intitolati:  V Alloro 
celebre  accademia  della  Fama,  come  legista  ci-  Trionfante  nella  gloriosissima  laurea  nelt una 
vile.  Lodovico  Dolce  gli  ha  dedicala  la  secon-  e f altra  legge  del  signor  dottor  Rinaldo  Ce- 
da parte  delle  Orazioni  di  Cicerone  da  se  tra-  cardo  nobile  fustinopo/ilano,  consacrato  aitili. 
dotte  ( Venezia  Giolito  i56a.  4)  chiamandolo  et  ecc.  Andrea  Contenni  procurai  or  di  s.  Mar- 
con  molte  laudi  chiarissimo  oratore  di  ottima  co  et  ambasciator  estraordinario  alla  Maestà 
vita  ed  esemplare , d*  aspetto  grave  e graziosa,  di  Polonia . ( Padova  per  il  Crivellali);  e qui  Y 
che  dilettasi  dì  pittura , e ne  possiede  di  Tizia-  Assonica,  oltre  la  dedicazione  ha  di  tuo  due  so- 
no ec.  il  qual  Tiziano  fece  il  di  lui  ritratto  (Ti-  jsetti,  cioè  il  primo  e Y ultimo  colle  iniziali  C. 
cozzi.  Vite  de  Vecellii  p.  a55)  . Da  Lugrezia' S.  D.  ( Carlo  Sonica  dottore) . Nella  Dibliote- 
Za rotti  sua  moglie  ebbe  varia  prole,  fralla  quale  ca  Marciana  abbiamo  al  num  38  della  classe 
fu  Vincenzo  Assonica  dottore,  prevosto  di  Ber-  V,  proveniente  dalla  Libreria  Nani  un  codice 
gamo  e Canonico  di  Pajkna  per  rassegna  di  in  fol.  cartaceo  col  titolo:  Vite  di  molti  II ere- 
Alvise  da  Molin  (anno  1078.  Vedi  Dondirolo*  siarchi  scritte  dal  dottor  Carlo  Assonica  rut- 
ilo p.  14  ) . Fuvvi  eziandio  Pietro  Assonica  dico . Essi  sono  XVI,  cioè  Giuda  Iscariote»  0* 
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rigene,  Mahometto,  Giovanni  WielefFo,  Gio-  » traiti  di  ciascun  eretico  accuratamente  for» 
vanni  Zischa,  (*iovanni  Huss,  Girolamo  da  « mati  col  lapis  hanno  sempre  un  demonio  in 
Praga,  Mattbia  Zellio,  Corrado  Pellicano,  Be-  w diverso  atteggiamento;  ed  in  fine  vi  è l'indice 
nedctto  Rotmano,  Bai  tassare  Ilubonar,  Leone  n alfabetico  degli  eretici,  de*  quali  è formala  la 
Giuda,  Giovanni  Ecolompadio,  Giovanni  Bu-  » vita,  prendendo  qua  e là  le  notizie,  che  abbi- 
. glienaggio,  Martino  Lutero,  Ulrico  Zuinglio.  « sognerebbero  alle  volle  di  maggior  critica. 
L’opera  che  è però  assai  legger  cosa,  si  contie-  « Questo  grosso  volume  legato  in  pelle  con  du- 
ne in  58  carte  numerate  da  una  sola  parte;  e « ratura  nel  margine  e nello  schienale©  d un  ot* 
comincia  : Gelano  per  P orrore  gP  inchiostri . ..  « lima  conservazione  “.  Lo  stesso  Vaerini  ricorda 
Termina  colla  vita  di  Zuinglio,  e colle  parole  : conservarti  mss.  originale  presso  il  sig-  Giusep- 
persuase  a coloro  che  di  notte  tempo  gli  haves - pe  Beltramelli  un  Compendio  i storico  geografico 
se...  e non  c’è  altro  perchè  il  codice  è man-  e topografico  di  tutto  il  regno  di  Portogallo  e- 
cante  nel  fine  - Il  Vaerini  (Voi.  1.  p.  i3i  e seg.  stratto  dalla  virtuosissima  accademia  del  lì. 


Scrittori  Bergamaschi  ) ha  lasciato  scritto  che 
nella  Libreria  del  Seminario  di  Padova  si  cu- 
stodisce un  altro  niss.  del  nostro  Carlo  Assoni- 
ca,  contenente  cento  eretici  delineati  con  le  lo- 
ro proprie  figure  e note, che  mostrano  lo  scritto 
originale  ; e che  i ritratti  degli  eretici  sono  a 
matita  di  buon  disegno  . M’  è subito  corso  al 
pensiero  che  questa  sia  P opera  completa  della 
quale  un  frammento  soltanto  sia  il  codice  Mar- 
ciano nuxu.  58.  In  effetto  non  m’ ingannai  , 
e scrittone  al  gentile  ed  erudito  sig.  abate 
Coi  bibliotecario  nel  seminario  di  Padova,  egli 
mi  rispose:  « li  quarantesimo  settimo  de’ nostri 
« codici  è il  mss.  dell'  Assonica  intorno  al  qua- 
li le  «Ila  desidera  notizie.  Il  frontispicio  del  co- 
» dice  eli*  io  suppongo  certamente  originale  è : 
» Cento  eretici  aelineati  nelle  proprie  figure  e 

* descritti  nelle  loro  vite  da  Carlo  Assonica 
» D.  Intorno  allo  scudo  contenente  questa  in- 
» scrizione  si  veggono  varie  figure . Avvi  nel 
» mezzo  il  ritratto  del  pontefice  Alessandro  VII 
*»  con  un  flagello  in  mano,  e lenente  colla  sini- 
» stra  incatenali  due  eretici  che  gli  stanno  a 
n lato,  e che  poggiano  sopra  le  spalle  di  due 
» dimonj  sedenti . Sopra  la  testa  del  pontefice 
»*  avvi  lo  Spirito  Santo  in  forma  di  colomba,  e 
*»  si  veggono  fra  le  nubi  i quattro  Dottori  di  san- 
«•  ta  chiesa.  Nella  parte  inferiore  del  frontini- 
» ciò  vi  è un  fuoco  acceso  che  abbrucia  molti 
9i  libri,  sotto  i quali  si  legge  in  un  piccolo  scudo 
t»  anno  M&CLXXVl . La  prima  delle  cento 
9i  vite  è quella  di  Giuda  Iscariote,  e 1*  ultima  è 
*i  di  Luca  Trelcazio . Non  è premessa  alcuna 
*»  lettera  o dedica,  e cosi  s*  incomincia  dalla 

* vita  di  Giuda  . Gelano  per  P horrore  gl * in- 
9»  chiostri  al  nome  abhorribile  di  Giuda  tradi- 
*»  tor  sacrilego  della  divinità  u manata.  Nacque 
» questo  mostro  eT  empietà  nella  città  di  Ge- 
»9  rusalemme . ft  questo  pressapoco  lo  stile, 
99  con  cui  è scritto  questo  volume  di  fac.  i53* 

*»  con  un  carattere  bastantemente  chiaro.  I Ri* 


P.  Carlo  Maurizio  Pota  Gesuita  fatto  al- 
la nobiltà  Veneta  da  me  Carlo  Assonica 
dottore  P anno  ii>66  . Questo  libro  non  ho  ve- 
duto ; ho  però  veduto  mss.  il  seguente  che  ha 
analogia  con  quello  cioè  .*  Trattenni  menti  Geo- 
grafici compilati  e ristretti  da  Carlo  Assonica 
dottore , anno  1667.  ( Cartaceo  in  fol  nella  Bi- 
blioteca di  mona.  Rossi  a Treviso,  ed  ora  nella 
Vescovile  ) : Comincia  : Ristretto  del  primo 
trattato  della  Germania.  Ne  trattennimenti  che 
s intraprendono  di  presente  si  descriverà  la 
Germania  ec.  Questi  Trattenimenti  o Ristretti 
sono  trentasei,  e parlano  della  sola  Germania  ; 
cosicché  è d'  uopo  dire  o che  l’autore  non  con- 
tinuò 1’  opera  per  le  altre  parti  del  mondo,  o 
che  questo  è un  frammento  dell’opera,  elio 
forse  altrove  esisterà  completa.  Anch’io  possie- 
do mss.  una  parte  di  quest’opera,  meno  copio- 
sa di  quella  della  Biblioteca  Tnvigiana.  Il  mio  co- 
dice cartaceo  in  fol.  eh’ è de*  tempi  dell’autore, 
con  varie  correzioni  (il  che  lo  potrebbe  far  cre- 
dere se  non  autografo,  almeno  autentico)  ha  il 
frontispizio-  Compendii  de  Trattemm.  geografi- 
ci et  istorici  sopra  la  Germania  e suoi  confini 
con  le  osseryationi  sopra  i personaggi  più  rì- 
guardevoli  antichi  e moderni  cavati  da  IP  acca- 
demia Veneta  de/P  anno  16G6.  Questo  fronti- 
spizio eh’  era  il  primo  ideato,  fu  corretto  cosi  : 
i 'rattenimenti  istorici  geografici  politici  sopra 
la  Germania  e suoi  confini  con  te  osservazioni 
ec.  come  sopra; ma  furono  cancellate  le  parole  ca- 
vati dalV accademia  V eneta  dell'anno  1666.  Co- 
mincia come  il  Codice  Tri  viziano;  ma  non  vi  so- 
no che  XX  soli  Trattenimenti,  e l’uliimo  è anche 
imperfetto,  terminando  colle  parole.  Un  altro  di 
questi  pure  che  si  chiamò  Ermanno  Veda  dal 
cattolichismo  precipitato  in  simili  eresie  fu  si 
può  dire  Pantesignanò  del  sopraccennato  Fran- 
cese si. ...(e  non  c'è  altro).  L’Accademia,  di  cui 
qui  si  parla  era,  forse,  di  quelle  private  istituite 
per  esercizio  de’giovani  studenti  pressoi  Gesuiti. 
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L’ A ssonica  mori,  secondo  Fepigrafe  a*  io  di  alle  Inscrizioni  di  quella  chiesa.  Non  so  poi 
giugno  del  167G  d’  anni  5o,  e fu  seppellito  in  che  si  sia  fatto  della  suddetta  lapide  che  qui 
questa  chiesa  colla  delta  epigrafe  male  ripor-  in  s.  Angelo  vedansi . 
tata  da  Tommaso  Giuseppe  Farsetti  nella  let- 
tera scritta  al  Manni  intorno  gli  Assonica  ( Os-  /q 

seriazioni  e giunte  istorie  he  di  Domenico  dia- 

ria  Minai  circa  i sigilli  amichi  dei  sccolihas-  H1C,  IACENTOSSA  I PBAF.CLARAE  DNAF.  VIR- 
si.  T-  XXV.  pag.  39  ),  e dal  p.  Vaerini  suddet-  GINIAE  RVBF.RTI  I MVUERIS  INTEGERI- 
to  (Voi.  I.  p-  13»).  Nel  necrologio  parrocchia-  MAE  I PRVOENTIS  VIDVAK  ! PERILLVSTR1S 

le  si  legge:  1C76  io  giugno.  U ecc.  sig.  Carlo  dm  IO.  BAPTAE  WO | VIRI  OPTIMI  | 

Assomca  dottor  collegllilo  da  Bergamo Ju  non ■ MONVMENTVM  HOC  I ELISARETH  AMANTI S- 
cio  della  sud.  città,  rf  anni  óo  in  circa  da  fc-  SIMA  FI_LIA  P.  C.  | AN\0  DNI  MDCLXXXVI.  | 
hre  et  infiamnlìon  interna  et  petechie,  giorni  DIE  X MIS  IANVAR  V Ali  INCARN." 

10,  medici  Mussite/li  et  Florio  Bernardi..  Lo 

fa  sepallire  il  eia r.  sig.  Alessandro  Piati.  Sul  pavimento  vicina  alla  suddetta.  Lo  scul- 
Quantunque  Carlo  sia  stalo  seppellito  in  questa  tore  fece  ornimi  invece  di  orniti . Dai  Necro- 
chiesa  net  susseguente  giorno  undici,  nondime-  logi  parrocchiali  abbiamo:  Adi  9 gennajo  1687 
no  qui  non  era  la  sepoltura  della  famiglia  Sua,  la  .V.  li.  La  sig.  Ferginìa  Ruberò  relitta  del  ij. 
ma  bensì  in  santa  .Maria  Zobenigo,  siccome  Ciò:  Baia  l’aber  d anni  6fi  circa,  l'a  sepelli- 
vedremo  a suo  tempo.  re  la  sig.  Elisabetta  sua  figlia . 
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D.  O.  M.  ] VINCENTIO  MOSCONI  | IIVIVS  EC- 
CEESIAK  PROCVRATORl  I PARENTI  OPTIME 
MERITO  | MARIA  MiGDALENA  ET  MARIA 
DIANA  | FILIAK  MOESTISSIMAE  1 POSTE- 
RVNT  MONVMENTVM  l OBIIT  | ANNO  SALV 
TIS  MDCCXLV  I DIE  XVII.  MART1I 


D.  O.  M.  I ELISABETH  MARIAE  BON.  I IO.  AN- 
DRKiE  FILIAE  | PVERPERIO  INFAVSTO  PE- 
RBMPTAE  I FRANCISCVS  GAVDIO  1 LECTIS- 
SIMAE  DVLCISSIMABQ.  C.ONIVGI  I A EGRE 
SVPKRSTKS  l P.  C.  1 VIXIT  ANNOS  XXV.  j 
OBIIT  V.CVLENDAS  SEXTILES  MDCCXXXIV. 


Moscom  . Vicina  alle  a Tir  e nella  navata  ti- 
Distra. 


Ivi  verso  Io  stesso  altare  della 
sul  suolo . 


Purificazione 
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MARCO  AXTOMI  F.  GREPPI  ! PATRIA  BF.R- 
GOMO  DOMO  MEDIOLANO  I NATO  KAL.  AVG. 
MDCCXLV.  1 PEREGRE  DEFVNCTO  I VI.  KAL. 
IVI,.  MDCCCI.  I MARGARITA  OPPIZZOS1A  | 
VXOR  ABSENS  MOERENTISS1MA  I CVM  | 
ANTONIO  P.AVLLO  IACOBO  IOSEPHO  I IN- 
FAN  riBVS  | AETERNA.AI  QVIKTKM  | ADPHE- 
CATVR . 

Questa  lapide  che  slava  sul  suolo  vicina  all’ 
aitar  della  Purificazione  nella  stessa  navata  si- 
nistra, fu  tolta  di  là  nel  mese  di  marzo  1819, 
allorché  si  eresse  per  cura  del  signor  cavaliere 
Tordoró  allo  stesso  Greppi  un  elegante  sarcofa- 
go con  busto  scolpito  dal  valentissimo  Luigi 
dandomeneghi  nella  chiesa  di  santo  Stefano 
protomartire . Si  ricopiò  la  presente  epigrafe 
con  una  giunta  che  ricorda  il  trasporto  delle 
ceneri,  come  già  cedrassi  'nella  illustrazione 


Si 


IVSTINAE.  MOLIXAK  I CAIKT.  F.  I QVAE  . VI- 
XIT  . AN.  LII . MENS.  liti.  | DECKSSIT.  VI.  ID. 
DEC.  AN.  MDCCCIII.  I ANGBLVS  . MARIA  . 
ALEX.  F.  DE.  PRIOLIS  | CONIVGl . 1XCOM 
PARARILI  | CVM.  LACRIMIS  | HOC  . MONA'* 
MKNTVM  . POSVIT I ET  . SIBI  1 

Sta  vicina.  L’autore  di 'questa  epigrafe  si 
fu  Ciana*  Antonio  Coleti  fratello  dell’exgesuita 
Iacopo,  uomo  coltissimo  ed  eruditissimo  del 
quale,  come  del  p.  Iacopo  e di  altri  di  questa 
casa  parlerò  fralle  epigrafi  della  chiesa  di  san 
Moisé , 

Giusti*»  q.  Gietaso  q.  Marco  della  palriiia 
casa  Mona  crasi  maritata  del  1776  in  A seno 
Maria  figlio  di  .Auusaxdro  Piuuii  patrizio  q. 
Ferigo.  Asgllo  Maria  percorse  una  luminosa 
carriera  nella  Veneta  Repubblica  e nei  governi 
che  vi  succedettero . Fu  nfclla  prima  Giudice 
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nelle  Quarantie,  Avogador  di  Comune,  e Se-  tritamente  delincato  Dejflniticnt  \et  problema- 
natore  . Nel  succeduto  Governo  Democratico  fiche  Propelle  a studio  et  uso  di  Mutuo  Luche- 
fu  Giudice  della  Camera  Direttrice  di  Appella-  se  architetto  in  V enelia  Vanno  AWt'CXXllJ. 
aione.  All’ingresso  dell’ armi  austriache,  cd  Come  ingegnere  della  repuLblica  di  Venezia 
alla  pubblicazione  deiriìdiltu  Wallis  fu  nomina-  al  Magistrato  delle  Acque  io  occupato  nelle 
tu  Presidente  del  provvisorio  Tribunale  di  Re-  principali  opere  di  idraulica  e d’ idrostatica  al 
visione  istituito  in  Venezia,  e copri  onesto  no-  quale  oggetto  si  valse  dì  lui  eziandio  qualcun 
stosino  all  Organizzazione  stabile  dei  Tribù-  altro  de’ Veneziani  Magistrati.  Ct  me  archilei- 
nati  di  Venezia,  ed  allora  fu  nominalo  Presi-  lo  poi  modellò  e dise  gnò  in  Venezia  la  chiesa 
dente  del  Tribunal  Criminale  in  esercizio  del  di  s.  Giovanni  in  Olio  delta  san  Giovanni  No- 
quale  impiego  fu  colto  dalla  morte(.  Per  testi-  vo  d'  ordine  corintio,  ch'egli  chiamata  il  Re- 
monio  de’ contemporanei  egli  era  piissimo,  e-  dentare  redento,  perchè  s’  c ia  studiato  di  ine- 
sattissimo, di  una  scrupolosa  probità,  dotato  di  lare  quella  del  Palladio,  correggendone  però, 
belle  cognizioni  letterarie  e scientifiche,  di  mol-  com’egli  credeva,  i difetti . Ma  checché  siasi 
ta  facilità  e prontezza  nello  scrivere,  e di  cor-  di  ciò  ei fece  un * opera  degna  di  lode  e ben  *■ 
tesissime  maniere  sociali.  seguita.  Lo  Spedale  de’ vecchi  detto  VOspeda - 

letto  vicino  alla  chiesa  de’ ss.  Gio.  e Paolo  fu 
5 2 rifabbricato  col  disegno  di  Matteo;  ed  a Polce- 

nigo  con  suo  modello  venne  inalzato  i!  palazzo 
de'conti  Polcenigo  tu!  monte  , con  una  cele- 
D.  0.  M.  | VALENTINO  . LVCIIESIO  l PAREN-  bre  Scala.  Ira  i suoi  scolari  non  è pic- 
TI . PIENTISSIMO  l Q\  I . \ I V.  ANN.  AB  RING  Cola  gloria  il  poter  contare  il  rinomatissimo 
LX.XI.  MENS.  V.  1 OBIIT  . ANN.  AB  . I1INC.  XI . incisore  in  rame  Giambattista  Pironesi  vene* 

I NEC  . NON.  S1BI  ! IOANNAE,GER\  ASONI AE.  siano,  il  quale  da  Matteo  ebbe  i principi  del 
VXORl  \ POSTERIS  . QVE  . S\IS  l MÀT-  disegno.  Era  suo  nipote,  cioè  figliuolo  di  l aura 
THAEVS  . LVCHKSIVS  1 TEMPLI . HVIVS.  CV-  l.UCcbesi  sorella  di  Matteo.  Vedi  1*  ab.  Moschi- 
RATOR  1 Y.  P.  1 AN.  ClDI’jCC.YLV*  ni  ( Letteratura  Veneziana  Voi.  III.  p.  97.  e 

ti  A,  e Guida  di  Venezia  1814.  voi  I.  pag.  128. 
Vi  si  legge  poco  lontana  nella  stessa  navata  e i85,  e voi.  IL  pag.  $98);  Le  Rovelle  Lette- 
si sinistra.  rarie  ( anno  1700.  p 189-  170.  171  ).  Il  tomo 

Valentiko  Lpcchmi  era  capitano’della  Milizia  V della  prima  raccolta  di  Opuscoli  del  padre 
interna  della  città.  Vedi  V epigrafe  87.  Calogerà,  anno  1739,  ov'è  una  lettera  diretta  al 

Matteo  Lcohesi  suo  figliuolo  ( scrive  P ab.  Lucchesi  da  Tommaso  Te  manza  intorno  all* 
Moschini)  nacque  l’anno  i-o5.  In  sua  gioven*  architettura  in  genere  ed  in  particolare  sopra 
tfi  si  applicò  alle  mate  maliche  ed  aU’architetlu-  gli  archi  e le  volle;  lettera  fatta  poscia  rintani- 
ra  in  compagnia  del  celebre  Tommaso  l e man-  pare  da  Pietro  Lucchesi  a pag-mit  g.  del  libro 
za,  e pubblicò  nel  »75o  un  libretto  a confuta-  Degli  archi  e deile  volte  di  esso  Temenza.  Ve- 
zione  della  pretesa  scoperta  del  sopraornalo  nezia  181 1.  8.  (Questa  lettera  ha  relazione  con 
Toscano  contrai!  Marchese  Scipione  Maffei  quanto  aveagli  scritto  il  Lucchesi  intorno  a’  di- 
( Riflessioni  sulla  pretesa  scoperta  del  sopra-  scorsi  di  architettura  che  tenevansi  nella  villeg* 
ornato  Toscano  espostaci  dall*  autore  deli'  o-  giatura  di  Angrari  in  casa  Recanali.  Vedi  l’av- 
pera  degli  anjiteatri  e singolarmente  del  Ve-  vocato  Pietro  dottor  Diaci  nel  discorso  sull’  In - 
ronese  . Venezia  presso  Stefano  Alanti  1780  ditone  e sul  Tiranesi . Venezia % Picotti  1820. 
in  8.  fig.  dedicale  a Michele  Morosini  sena-  8.  e Giambattista  Soravia  ( Chiese  Venete  voi. 
tore  amplissimo  J . Scrisse  anche  una  dotta  111.  p.  46). 

lettera  sopra  la  ferraglia  dell' arco  di  1 ilo  dal-  Fra  i figliuoli  di  Matteo  fu  uno  per  nome 
la  villeggiatura  di  Angiari  ove  trovavasi  in  ca-  Valentino  Cherico  regolare  Somasco,  mor- 
sa del  patrizio  Giambatista  Recanati  Mons.  Mo-  lo  a Mazorbo  nel  1781  (1).  Questi  stampò 
«chini  ha  mas.  in  8.vo.  Alfabeto  latino  geo  me-  in  Venezia  nel  1763  Elementi  di  aritmetica 

(1)  Ecco  una  lettera  necrologica  intorno  a lui  favoritami  da  mona.  Moschini. 

Molto  Reverendo  Padre  nel  Signore  Padrone  Colendissimo. 

Trai  ondosi  al  sollievo  delle  vacanze  in  una  delle  vicine  Isolate  il  P.  D.  Valentin  Luche  si 
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speciosa  e numerica  raccolti  da  vani  autori 
da  uà  religioso  dilla  C.  dì  S.  ad  uso  delle 
scuole.  Sebbene  non  ri  sia  nome,  viene  sco- 
perti» il  Lucchesi  per  autore  dal  Giormle  la 
Minerva  dove  se  ne  espone  il  metodo  facile  e 
piano.  Amico  era  dell  ab.  Miotti  ed  esaminò 
con  lui  un  ecclissi  solare,  come  si  ha  dal  Gior- 
nale del  p.  Calogeri  ( Moschini  Leder.  V en. 
voi  HI.  p-  ti6).  Coltivò  anche  le  belle  lettere 
in  sua  gioventù  e scriveva  in  versi  latini  a’  suoi 
amici . 

È degno'  poi  di  particolar  menzione  l’altro 
figliuolo  di  M.iTrso,  cioè  Pietro  Lucchesi  nato 
in  Venezia  nel  novembre  dell’  anno  17(3.  Sot- 
to la  disciplina  di  due  chiarissimi  uomini  cioè 
il  sopraddetto  Tommaso  Temansa,  e Tomma- 
so Scalfurotto,  o Scalfarotti  e sotto  quella  pri- 
mieramente del  padre  suo,  riusci  uno  de’ più 
esperti  ingegneri  pratici  e conoscitori  delle  ac- 
que venete  e delle  memorie  antiche  che  vi  ap- 
partengono. Supplì  lungo  tempo  nel  magistrato 
delle  acque  al  Temanza  ch’era  uno  de’tre  Pro- 
ti-Ingegneri infermatosi  ; e alla  morte  dello 
Scalfurotto  succeduta  nel  *790  subentrò  in  sua 
vece  Proto-Ingegnere.  Sopraintese  ai  lavori 
del  Piave;  ed  è opera  sua,  fratle  altre,  il  Ponte 
detto  Canale  sulla  Brenta  morta.  La  lunga  e- 
sperienza  d*  oltre  5o  anni  di  lavori  sopra  1*  e- 
stuarìo  avealo  reso  a tutti  per  tal  modo  rispet- 
tabile che  sebbene  non  fosse  persuaso  de*  nuovi 
metodi  ultimamente  introdotti,  e non  volesse 


mai  p ir  conseguenza  discostarsi  da*  suoi,  non- 
dimanco  fu  lasciato  in  ciò  libero,  cosa  non  fa- 
cile a succedere  in  simigliarti  innovazioni . 
Siccome  per  testamento  del  Temanza  lo  Scal- 
furotto fu  erede  della  biblioteca  di  lui,  di  tutti 
i preziosi  manoscritti,  e delle  macchine  sue 
spezialmente  idrauliche;  cosi  essendosi  fin  dal 
1780  il  Lucchesi  ritirato  nella  casa  dello 
Scalfurotto,  non  solo  ne  fece  sempre  alto  con- 
to, ina  essendosi  dopo  la  morte  di  esso  Scalfii* 
rotto  ammagliato  colla  vedova  di  lui,  ne  rima- 
se custode,  e potè  assai  opportunamente  approfit- 
tarsi de’minuscritti  stessi;  ciò  che  il  Lucchesi 
medesimo  in  alcune  sue  opere  lealmente  confes- 
sa. Venne  a morto  nel  t6ao  il  di  io  dicembre, 
non  senza  avere  in  pubblico  lasciate  prove  de!  - 
suo  valore  nelle  materie  del  suo  officio . Ab- 
biamo di  suo  alle  stampe. 

1.  Memorie  sopra  le  Cisterne  o Posti  di  Vene* 
zia.  ivi  per  Francesco  Andreola  i8o5.  Ave- 
va il  Temanza  raccolte  molte  notizie  su  que- 
sto proposito,  e inedite  giacevano,  quando 
il  Lucchesi  con  opportuno  avvedimento  pi- 
volsele  a proprio  vantaggio  nella  compilazio- 
ne di  queste  sue  Me  mone,  com*  egli  stesso 
dice,  e venne  cosi  a salvare  notizie  curiose 
ed  interessanti . 

a.  Prospetto  di  verità  dei  fatti  comprovanti  il 
beneficio  derivato  alla  Laguna  di  Venezia 
ed  a suoi  Porti,  prima  colla  disalveatone  dei 


sacerdote  nostro  Professo , assalito  da  febbre,  qua  si  tradusse  a curarsi : ma  fattasi  la  feb- 
bre doppio-terzana  di  genere  acuto,  con  itterizia , vomiti , e singulto  continuo , inutili  si  ren- 
dettero cantra  la  violenza  del  male  gli  sludj  e li  rimedi  più  efficaci  di  valenti  Professorii  e 
F Infermò  dovette  soccombere  il  nono  giorno  di  decubito , e t undecima  di  malattia,  jeri  al- 
le ore  ao  circa , munito  prima  da'  Ss.  Sacramenti,  nella  fresca  età  <d anni  44-  Lo  perdita  di 
questo  soggetto  di  sempre  savj  e religiosi  costumi , tanto  più  grave  ci  torna , perchè  attual- 
mente leggeva  egli  filosofia  ; impiego  da  lui  sostenuto  con  lode  ed  estimazione  in  questo 
is tesso  Seminario  pel  corso  di  a a anni  non  interrotto . E la  sua  morte  immatura  è com- 
pianta non  meno  fuori  della  Congregazione  da  quelli  distintamente  tra  gli  Ecclesiastici, 
che  ne  coltivarono  T amicizia , e per  lungo  uso  poterono  goderne  il  tratto  onesto  e soave. 
NelF  amarezza  però , onde  per  caso  sì  inaspettato  contristali  sono  i giorni  primi  di  questa 
mia  Rettoria , trovo  pure  qualche  conforto  in  suffragare , giusta  le  sante  Costituzioni  no- 
stre, F anima  del  benemerito  defunto s e in  raccomandarla , come  il  fo  caldamente , a que- 
sto intendimento  medesimo  alla  pietà  di  V.  P.  M.  R.  a cui  ho  F onor  di  segnarmi 

Di  r.P.MR. 

Murano  dal  Seminario  Patriarc.  li  10  Ottobre  1781. 

Umili  ss.  Decorisi.  Obbligatisi.  Servo 
D.  Gzzgorjo  Su  mudi  C.  R S. 
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finittimi  fiumi,  indi  dalla  diversione  delle  dreola  1817.  4 pie.  dedicala  al  nobile  baron 

acque  dolci  delle  Brente  e del  Sile . Dedica*  Francesco  Vendramin.  Inserì  il  Lucchesi  al- 
to al  co:  Daniele  Renier  I,  R.  Consigliere  dì  la  fine  di  quest*  opera  la  dissertazione  del 

Governo.  Tcrnanza  dell  antichissimo  Territorio  di 

3.  Memoria  Ietta  all’Ateneo  Veneziano  nell’an-  sant'  Ila  rio  nella  diocesi  di  Olitolo,  eh’  era 

no  i8i3  contenente  osservazioni  fatte  dal  stata  già  stampata  dal  Pasquali  nel  1761  foh 

Lucchesi  su’Porti  di  Venezia,  e singolariut  n*  e insieme  la  Lettera  dello  stessoTemanza  in 

te  sul  Porto  di  Malamocco.  difesa  della  sua  opinione  intorno  a*  Tagli 

4.  Memoria  letta  all'  Ateneo  suddetto  nell’anno  fatti  da*  Padovani  nella  Brenta  Tanno  1140 

1814  in  cui  si  donfronta  lo  stato  antico  della  contraddetta  dal  signor  alate  Gennari , e 

Laguna  di  Venezia  col  presente,  cioè  prima  che  era  stata  impressa  dal  Valvasense  nel 

e dopo  la  diversione  dei  Fiumi.  Queste  tre  1776.  4* 

operette  sono  stampale  unite  in  Venezia  per  7.  Bmgicnamenti  tenuti  da  Salmodino  ingegne- 
ri Tinelli  nel  18  »6  in  8,  e vi  si  sono  nella  re  dell'  ufficio  deile  Acque , ed  un  filosofo 

fine  ristampate  le  Memorie  su»  Pozzi  e ci-  intorno  olla  laguna  di  Venezia  ed  ai  fumi 

sterne  di  Venezia.  Diede  motivo  a questo  che  fluivano  in  essa.  Venezia  1618  b.  An- 

Prospetto  un’opera  pubblicata  dall’ Indegne-  che  questo  libro  diede  fuori  il  Lucchesi  a so- 
re de  Romano  l’anno  antecedente  18  io  colle  steniniento  della  propria  opinione  nel  detto 

stampe  di  Alvisopoli  in  due  volumi  in  8.  col  argomento  che  contenzioso  essendo  aveva 

titolo:  Prospetto  delle  conseguenze  derivate  trovato  e trova  luttora  molli  oppositori.  A 

alle  lagune  di  Venezia , ai  porti  ed  alle  li-  psg.  19  vi  si  introduce  un  Dialt go  fra  G to- 
rnii rof  e provinole  dopo  la  diversione  de'  fu - vanni  de' Ferrari  Massaro  dell'  ufficio  delle 

mi  ec.  e al  caso  speziale  dell  Emissario  del  acquei  e Santo  Friggalo  Fante  di  esso  uffi- 

Sile  con  cui  si  tratta  di  redimere  un  circon • ciò,  come  tratto  dall  opera  intorno  alla  La- 
dano di  63,ooo  campi  ec.  Si  osserva  a que*  guna  scritta  dal  detto  fcabbadino. 

sto  proposito  nel  Giornale  Trivigiano  rhe  il  8.  //  Bu tinello  del  Site,  e suoi  effetti.  Lettera 

Lucchesi  ha  mostrato  d'essere  fornito  di  non  di  P.  L.  al  professore  A.  Z.  Venezia  1818. 

comuni  cognizioni  per  le  quali  ha  potuto  8.  Diede  occasione  a questo  opuscolo  diretto 

convincere  di  parecchi  errori  di  fatto  il  si-  al  chiarissimo  vivente  professore  Angelo 

gnore  Romano;  e che  ha  poi  ad  evidenza  Zendrini  una  lettera  del Zendrini  all’altro  pro- 
provato che  le  lagune  per  la  introduzione  Tessere  F.  A.  cioè  Francesco  Aglietti  il  Quale 

delle  acque  rimarrebbero  distrutte.  Contro  presiedeva  una  commissione  ordinata  dal  Go- 

lo  scrìtto  del  Lucchesi  il  Romano  diè  fuori  verno  a dare  il  parer  suo  intorno  al  quesito: 

alcune  Confutazioni  al  signor  Ingegnere  Se  la  riapertura  del  Businello  e con  essa  Tin- 

Lucchesi  al  di  lui  opuscolo , Prospetto  di  treduzione  delle  acque  dolci  in  Laguna  può 

verità  ec.  ( Venezia  Graziosi  18» 6.  8)  alle  riuscire  dannosa  alCaria  ? nella  qual  lettera 

quali  diè  risposta  il  Lucchesi  col  seguente  il  Zendrini  pruova  che  ne  verrebbe  danno, 

libretto  basando  specialmente  su  alcuni  dati  i^rauli- 

5.  Riflessi  di  verità  per  dimostrare  la  fallacia  ci,  i quali  potevan  forse  essere  ignorati  da’ 

delle  confutazioni  pretese  farsi  dal  signore  medici  componenti  la  Commissione  ; e que- 

Bomanò , e che  furono  unite  con  distìnto  fo-  sta  lettera  fu  meritamente  chiamata  dal  prò- 

gho  alta  Gazzetta  privilegiata  di  Venezia  n.  fossore  conte  Erratico  il  catechismo  de ’ V e- 

sopra  alcuni  passi  dell'Opuscolo  imito-  neziani.  Ora  il  Lucchesi  appoggiando  la  o- 

lato  prospetto  di  m zita  dei  fatti  ec.  pubbli-  pinione  del  Zendrini,  scrìsse  il  detto  opuscolo 

calo  dalt  Ingegnere  Lucchesi  con  atviso  II  Businello  del  Sile  ec.  il  quale  non  può 

nella  Gazzetta  suddetta  n.  139.  A’quali  non  negarsi  essere  interessante  per  I»  fatti  che  vi 

fu  ulteriormente  risposto . si  recano  cavali  da  autentici  documenti,  che 

6.  Seconda  parte  dei  documenti  che  pili  prova-  fan  conoscere  la  storia  del  fumé  Sile , 

no  le  ree  conseguenze  derivate  e che  sarei-  de'  lavori  che  vi  si  praticarono , de * rimedj 

hero  per  derivare  allo  stato  ed  alCaria  del * che  si  proposero , di  quelli  che  si  applicarono; 

la  Laguna  e della  Città  di  Venezia  per  la  e degli  effetti  che  ne  seguirono.  Òsci  l’anno 

commistione  delle  acque  dolci  con  le  salse.  appresso  sullo  stesso  argomento  un  opuscolo 

Di  Piqtro  Lucchesi  ingegnere  nel  corpo  f-  in  Milano.  Dell' emissario  del  Sile  volgare 

dr aulico  di  acquee  strade.  Venezia,  An-  mente  detto  il  Businello.  Lettera  ad  una - 
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mico  di  Antonio  Tadini  idraulico  italiano  . viso , pir  l Andreola  181.4  a P-  5i.  5 a.  An- 
Milano  1819  presso  Paolo  Emilio  Giusti  che  il  eh.  Francesco  Negri  nelle  Notizie  intor- 
in  8.  no  a Tommaso  Temanzn  (Venezia  Fracasso 

9.  Pubblicò  nel  1811  con  sua  prefazione  un'o-  i85o.  8 ) e il  Moschini  in  alcune  noie  soggiun- 
gerà postuma  del  Ternana  : Degli  archi  e tevi  fecero  di  nuovo  ricordanza  del  nostro  Luc- 
dclle  volte  e Regole  generali delC Architetta - ebesi . 

ra  civile.  Optra  e studio  deir  architetto  ed  , 

ingegnere  Tommaso  Temenza  Tene-  53 

zia  presso  il  Bernardi  1811  in  0.  L’  occasio- 
ne in  cui  diella  fuori  si  fu  quando  cadde  in  D y.  D.  | MAGDALENAE  MICHAEL  l . . . . T AE 
gran  parte  il  volto  fatto  per  coprire  il  canale  | re  ... . ORI  1 . . . . BNETVS  1 MA  EST  .... 
, ove  oggidì  si  stende  la  ria  Eugenia  ovver  la  CO  Si  VX  | . . . .^1  ...D. . . . I . . . MISERI. ...  ET 
strada  ebe  inette  a' pubblici  Giardini . • PACEM  l OB  . ANO  D.  17*6.  | DIE  ‘8  SEPT. 

1 o.  Pianta  delt  Isola  di  P t eglia,  con  tutti  li 

fabbricati  esistenti,  e del  Fortino  con  li  ca-  É vicina  a quella  del  Lucchesi.  Corrosa 
noli  e paludi  che  lo  circondano  ec.  il  tutto  troppo  non  ho  potuto  interamente  leggerla  ; 
rilevato  e diretto  da  me  sottoscritto  ( Pietro  ma  abbiami»  nelli  manoscritti  Gradenigo,  Mo- 
Lucchesi  pub.  per.0  Ing  ) per  commissione  sellini,  e dell'ab.  Giuseppe  Antonelli  Ferrarese: 
del  Magistrato  eccmo  alla  Sanità  nel  corso  Eccola:  z>.  r.  d.  j mi  ago  a leu  ss  mìcuabl  | 503. 
intiero  occorso  al  totale  espurgo  cioè  dall  8 feto.  a.  CRETAE  | senesi.  et  asìat.  txori  J 
giugno  sino  il  i5  ottobre  1793.  (Carta  rms.  TMKODomcrs  irsri  ^ or  oc,  resErrs  \ stAKffissiMrs 
miniata  eh*  è premessa  all’  opera  pur  mss.  co.sirx  | bzobat  d.  pei  bei  | abtemxam  uisbrs- 
Descrizione  isterica  pel  contagio  sviluppato-  corpi  su  et  pace*  | ob.  ano  d.  17*6  j pie  18 
si  in  una  tariana  nella  Jdriota  esìstente  nel  ssrr.  Di  questo  cognome  civsn  trovo  fra’  Ve- 
canal  di  Poveglia  nel  giugno  1790,  e de  neziani  letterati  dello  scorso  secolo  due,  cioè 
mezzi  praticati  a rinserrarlo  in  quell  Isola  Luigi  o Alvise  Giusti , e Girolamo  Giusti, 
ec.  MDCCXC1II.  opera  dell  avvocato  fi-  Del  primo,  ecco  l’ articolo  che  manmcrilto 
scale  Lorenzo  Allugara  ( Codice  num.  6o3  gta  nelle  carte  del  eh  Francesco  Negri  a me 
classe  VII.  nella  Marciana  ).  Ma  varie  cose  per  legato  lasciate. 

sue  sullo  stesso  argomento  de'  Fiumi,  ed  al-  n Uscì  Luigi  figliuolo  di  Pietro  della  faini- 
tro,  e altri  documenti  che  stava  allestendo  e « glia  Giusti  per  antichità  e nobiltà  di  principii 
che  per  morte  non  potè  render  alla  luce,  n molto  chiara  rn  Venezia  tra  le  cittadinesche, 
stannosi  presso  la  famiglia  ScalfuroUo  come  n ma  nello  scorso  secolo  caduta  in  gran  disagio 
avvisami  1* esemplare  e culto  giovane  sacer-  « di  fortune  . Ciò  non  impedì  ch’egli  avesse 
dote  don  Tommaso  Scalfurvttù  mio  amico,  n un’  educazione  corrispondente  a'  suoi  natali, 

v>  e quale  meritavala  il  suo  molto  talento.  Dei 
Yarii  fecero  menzione  di  Pietro  Lucchesi  n principii  della  soda  letteratura  ne  fu  debitore 
fra' quali  il  Moschini  ( Leu - Fen.  voi.  III.  p.  « all'ab.  I, azzanni,  ad  Apostolo  Zeno, ed  al  Reca- 
li 1 ).  Il  libro:  Sessioni  Pubbliche  dell  Ateneo  » nati,  tutti  uomini  dottissimi  eia  conversazione 
V eneto.  Fenezia  Filarelli  181  \.  Sessione  III.  r»  de’quali,  perchè  voleva  e sapeva  approfittarne 
pag.  48.  Il  dottor  Gaspare  Fedrigo  a p.  89  dell'  *»  diventava  una  scuola.  Cresciuta  in  età  ed  in 
opuscolo:  Quale  giudizio Jis  c > medico  si potreb-  »»  cognizioni  strinse  amicizia  con  parecchi  altri 
he  pronunciare  suH  introduzione  de  fiumi  nelle  « de*  migliori  letterati  di  Venezia,  che  racco- 
Lagune  Tenete  0 sul  loro  esilio.  Saggio , Tene-  « glievansi  spesso  in  sua  casa,  e vi  si  esercita- 
zia,  Andreoln  1818  8.  L*  ab.  Aavagnan  ap.  >>  vano  nella  erudizione  antica,  ed  in  altri  pia- 
3p  0 5i  dell’  Elogio  dì  Cristoforo  Sobbadino.  » cevoli  studi.  Ne’ quali  sentendosi  Luigi  ben 
5^en.  1819.  Il  professor  Zendrini  nel  Giornale  v fondato,  c mal  ^offerendo  d’essere  costretto 
della  Letteratura  Italiana.  Serie  seconda  T.  « dalle  domestiche  angustie  a condur  vita  pri- 
XIX.  (Padova  >819)  pag.  71  e scg.  dove  si  » vata  ed  oscura,  penso  di  mutar  cielo,  e tra- 
lesse la  storia  della  quistione:  Se  le  acque  dei  « sferirsi  a Milano,  ove  non  pndò  guari,  che  s* 
fumi  vogliami  tenere  lontane  dalle  lagune  di  n introdusse  nella  grazia  de*  più  rinomali  uo- 
F c ne  zia . Ma  particolarmente  ne  stese  il  Mo-  « mini  di  lettere  e di  Governo,  a tale  che  in 
sellini  un  articolo  nel  Giornale  sulle  scienze  e » breve  si  rese  universalmente  conosciuto  e sti* 
leltero  delle  Provincie'F enete . Fol.  FI.  Tre-  n malo.  Quella  però  a cui  le  rare  sue  doti  col- 
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f>  pirono  pii  sul  vivo  fu  D.  Francesca  Manzo-  •»  familiar  corrispondenza  di  studi,  acquali  vuoi- 
ti ni  c VAdda , coltissima,  e savia  dama  Milane-  »»  si  aggiungere  il  celebre  Giambattista  Gaspari 
» se,  e brava  poetessa,  la  quale  tratta  forse  dal-  » Trentino,  la  cui  intrinsichezza  gli  fruttò,  per 
» la  uniformità  delle  studiose  inclinazioni  (poi*  * sua  confessione,  l’acquisto  d’infiniti  lumi  ne- 
» che  anche  il  Giusti  della  poesia  si  dilettava  » gli  studi  delle  lingue,  della  storia,  edellaeru- 

* molto)  non  dubitò  di  prenderselo  nel  174 1 a n dizione  latina.  Anche  col  Muratori  e col  Maf* 

* marito . Fu  però  di  corta  durata  tal  maritag-  n fei  que’due  gran  luminari  dello  scorso  secolo, 
» gio,  posciachè  la  nuova  sposa,  dopo  averlo  *•  tenne  commercio  di  lettere.  Giunto  a Milano 
» latto  padre  di  due  figliuoli  mancò  dì  vita  nel  « si  fece  favorevolmente  conoscere  dalle  perso- 
» 1743,  t allora  fu  che  Luigi  prese  il  partito  » ne  piu  dotte  di  quella  città,  e in  particolare 
» di  farsi  prete.  Per  colai  mutazione  di  stato,  n dagli  Accademici  Trasformati,  tra’ quali  mol- 

* non  cessò  egli  di  venir  adoperato,  come  lo  » to  si  distinse,  recitandovi  parecchie  composi- 
ti era  stato  anche  prima,  in  pubblici  importan*  zioni  di  critica,  di  eloquenza,  e di  poesia  ape* 
«fissimi  altari  e dal  Governator  di  Milano  * sialmente . Allorché  passò  a Mantova  non  in* 
» conte  Maresciallo  Pallavicini,  e dal  Gran  Can-  » tei  mise  i suoi  eruditi  trattenimenti  e fu  tosto 
» celliere  conte  Cristiani.  Anzi,  passato  alcun  » aggregato  all’ Accademia  de’ Timidi . Pian- 
» tempo,  meritò  nel  1756  di  venir  dal  Miniate*  « tatosi  finalmente  in  Vienna,  rappiccò  I'  inter- 
» ro  imperiale  trasferito  in  Mantova  in  qualità  n rotta  pratica  col  suo  Gaspari,  che  colà  in  fi* 

* di  primo  direttore  della  segretaria  di  quel  vi-  « gura  di  pubblico  professore  dimorava,  nè  dal 
» ce-Governo,  carico  da  lui  amministrato  per  •»  suo  fianco  si  tenne  tampoco  lontano,  a lui  co- 
« due  anni  con  tanto  gradimento  della  Corte,  » municando  i suoi  Jetterarii  disegni,  massi  ma- 
» che  essendosi  poco  dopo  dato  un  nuovo  sisle-  « mente  rispetto  all’  aumento  della  sua  fìiblio- 
« ma  al  governo  degli  stati  di  Lombardia,  veri-  » teca  già  resa  abbondante  di  rari  volumi . Le 
» ne  chiamato  a Vienna  e dichiarato  segretario  » operette  che  di  lui  abbiamo  a stampa,  non  ci 
» Aulico  di  Stato  nel  Dipartimento  d’Italia.  A »•  porgono  per  verità  che  una  leggiera  idea  di 

* misura  che  eli  si  accrescevano  eli  onori,  ere.  » Quanta  fosse  l’estensione  del  suo  ingegno  e 
» sceva  in  lui  l'attività  e lo  zelo  pel  servigio  del-  » ael  suo  sapere.  Esse  sono  le  seguenti . 

* la  sua  sovrana  Maria  Teresa;  quindi  è ebe  quat- 

» tro  anni  apprt  sm,  cioè  del  1761  fu  stimato  de-  1 . Argenide . Dramma  recitato  nel  teatro  di 
» gno  di  occupare  un  posto  ancora  più  sublime  sant’  Angelo  di  Venezia,  l’anno  1733  con 
« vale  a dir  quello  di  Consigliere  Aulico  Al-  musica  ai  Baldassare  Galoppi  pur  Venezia- 
» tua  le  e Referendario  per  gli  stati  d’Italia.  no . Fu  impresso  ivi  nel  d.  anno  per  Marino 
» Basterebbe  ciò  per  far  comprendere  quanto  Rossetti  in  1 a. 

» zicuri  saggi  egli  desse  in  ogni  tempo  non  a.  Motezuma  dramma  per  musica  rappresenta- 
» men  di  penetrazione  e di  prudenza,  che  d in-  to  nello  stesso  Teatro,  l’anno  1700  medesi- 
m tegrità  e di  giustizia;  se  non  che  a confer-  mo,  e ivi  impresso  in  la  con  musica  di  don- 

* usargli  la  gloria  di  Quest  ultimo  pregio  può  n*  Antonio  Vivaldi  Veneziano  . 

servir  di  prova  infallìbile  il  sapere,  che  al  3.  / cinque  libri  di  favole  di  Fedro,  die  col  la- 

* ProP"°  figliuolo  Pier  Paolo , morendo,  e’non  tino  a fronte  stanno  nel  tomo  X del  Corpus 

" lasciò  altro  patrimonio  fuorché  il  ricco  capi-  omnium  veterum  poetarum  latinorum  ec. 

* tale  di  una  buona  educazione  da  lui  stesso  e Mal  intani  t7S5  4.  Intanto  che  il  Giusti! 

» intrapresa,  e arditamente  continuata,  fino  a sondo  in  Milano,  applicava*!  a questa  tradu* 

» renderlo  abile  di  diventar  suo  successore  nel-  zione,  il  padre  Trombelli  diede  alla  luce  la 

» l’importante  impiego  di  segretario  di  Stato.  sua;  per  la  qual  cosa  il  Giusti  voleva  soppri- 

» Egli  passò  a migliore  vita  in  Vienna  Iranno  mere  la  propria,  e persuadeva  gli  editori  a 

* cornP*an*°  d*  gl'  amici,  che  ivi  no  ristampar  nella  Raccolta  la  suddetta.  Essi 

» ebbe  non  pochi.  però  preferiron  la  versione  del  Giusti  corre- 

» (Quantunque  la  vita  del  Giusti  sia  stata  un  data  poi  anche  della  spiegazione  de’ luoghi 

» continuo  esercisio  di  gelosi  ministeri!  da  lui  più  oscuri;  ma  il  Giusti  non  volle  esservi  no* 

» con  tutta  scrupolosità  sostenuti,  pure  fratto  minato. 

" dalla  forza  del  suo  bel  genio  seppe  dar  luogo  4-  Sonetto  è fralli  Componimenti  poetici  raccol- 
v»  anche  alle  applicazioni  fino  a risplendere  non  li  per  solennizzare  l’ingresso  del  cavaliere 

» mediocremente  nel  ruolo  degenerati  più  col-  Alessandro  conte  Burri  per  la  sacra  Gero so- 

» ti . Ahbiam  veduto  con  chi  in  patria  tenesse  Iimitana  Religione  Ricevitore  appo  la  Repub- 
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blica  Veneziana  , stampati  in  Verona  nel  XIII.  p.  55)  e Ginevra  Canonici  Facchini  nel 

Prospetto  biografico  dette  donne  Italiane  Illu- 
stri . Ven.  Alvisopoli  i8*4  p*  *90- 

Girolamo  Giusti  cittadino  anch’egli  Vene* 
ziano  compose  l’ Inganno  scoperto  melodram* 
ma  per  musica  rappresentato  nel  Teatro  di  a. 
Angelo  i755.  In  Venezia  per  Marino  Rossetti 
in  1 a e Uelmira  in  Creta  dramma  recitato  nel 
Teatro  di  s.  Moisé  l’anno  1729.  Venezia  per 
Alvise  Valvasense  (. Allacci  p.  ov*  è detto 
Giunti  per  errore,  e p.  4M  )•  Il  Quadrio  (voi. 
V.  5o5)  dice  che  compose  Intermedi!  Cine* 
stra  e Lidi  etto  ; li  quali  vengon  pure  registrati 
dall’  Allacci  a pag  403»  attribuendoli  ad  Incer- 
to autore , impressi  in  Venezia  dal  suddetto 
Rossetti.  11  Quadrio  poi  nello  stesso  voi.  V.  p. 
4.92,  attribuisce  malamente  a Girolamo  Giusti 

D w . il  dramma  Alotezuma  che  abbiam  veduto  spet- 

Corona  di  Sonetti  falla  nella  partenza  da  Ve-  |are  ad  Alvise  Giusti  anche  per  testimonio  cM- 
nezia  del  signor  Giambatista  de’  Gaspari,  il  |*  Allacci  nell'  Indice  pag.  980. 


a moni  due , I'  una  del  Giusti,  1’  altra  della 
Manzoni,  la  prima  in  morie  di  Carlo  VI  ; la 
seconda  all’ Imperatrice  Maria  Teresa.  Mila- 
no per  Giuseppe  Ricchino  Malatesta  17^0 
fol. 

. Orazione  in  morte  di  Carlo  VI  imp.  Sta  col- 
la Prosa  e Poesie  degli  Accademici  Affidati 
in  morte  di  detto  Imperadore.  Pavia  »74*- 
fol. 

r.  Poesie.  Stanno  nella  Raccolta  di  poesie  fat- 
ta in  lode  di  Lucrezia  Agudi.  che  veste  I'  a- 
bito  di  monaca  in  s.  Alalia  della  Valle  di  Mi- 
lano. Milano  per  Giovanni  Montano  1746  0 

I.  Sestina  è stala  pubblicata  per  esemplare  dal 
Quadrio  nel  volume  li.  p.  II.  della  Storia  e 
Ragione  d’ogni  Poesia  a c.  184» 


primo  e 1*  ultimo  de*  quali  e stampalo  nella 
vita  del  Gaspari  c.  aòti.  a57. 

10.  Manipolo  di  sue  Lettere  originali  amorose 
dirette  alla  Gaetana  Lecchi  Ronchi  poetessa 
Guastali  esc,  eh*  egli  voleva  sposare,  esù*e 
appresso  il  Principe  don  I ilippo  Ercolani  di 
Doiogna,  cedutegli  da  Giulio  Bernardino 
Tomilano  che  avevaie  avute  in  dono  dal  ce* 
lebre  padre  Ireneo  Allo,  autore  della  vita 
della  Ronchi,  ed  editore  delle  poesie  di  lei. 

Del  Giusti,  più  che  altri,  parlò  il  padre  La- 
zero  de  Gasparis  domenicano  osservante  nella 
vita  di  suo  fratello:  Della  vita  e degli  studi  e 
degli  scritti  di  Giarnbatista  de  Gaspari  Tren- 
tino consigliere,  deir  Aug.  Imper.  Regina  Ma- 
ria Teresa  Direttore  degli  studj  di  belle  Lette- 
re e Pubblico  Professore  di  Storia  nella  Uni- 
versità di  Vienna  . In  Venezia  presso  Antonio 

Zalla  177J  in  8.  a c-  184  e seg.  nelle  note  ; c 

« . . ...  .5  .t  _ r ... 
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D.O.M.  1 11IC  IACET  I TVMVLATVM  CORPVSI 
PASCHK  DE  MAVRIS  I OBIIT  DIE  5l  IAXVA- 
R1I  | ANNO  DOMINI  I ija5. 

Dt  Minti.  È poco  lontana  in  leguito  alla 
superiate. 
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IACOBA  FRANZINI  1 R.T‘  FRANO. ORIGONI  H. 
ECCL.PROC.'  V1GILANT"  1 ALTARE  PROPRI 
AERE  OONSTRVCTO  | DEIPAR AEQ’  \rlRG‘ 
s ACR  ROSARIl  DICATO  1 IN  ECCL  REPARA- 
TIOXE  PIIS  ELKEM-  CLARA  I MON  H'  SIBI 
TANTVM  P.I.  I OBUTIHI.K.*  NOV.MDCLXXI 

All' aitar  del  Rosario  sul  suolo  sta  questa 


anche  a carte  >5.  »*.  .5  della  vita,  e a c n7;  sTconse'rVa  la  memotia  de’ Lenefi- 

la9:  l’/'-  *ui;  ,8?’  Wle  nule  Ual  c i t questa  chiesa  latti  dalla  F«mt«  Oucosi. 

qual  libro  il  Negri  estrasse  1 articolo  da  me  ri-  1 
portato:  Veggasi  eziandio  1’  Allacci.  Dramma- 
turgia p.  104.  900.  Il  Paitoni.  B ibi.  de’  Volgar. 

11.68.  L’Argeilaii.  Volgari**.  II  76.  Le  Novelli 
Letterarie  del  1706  a p.  168  e del  174$  a p. 

556.  Apostolo  Zeno  dilige  al  Giusti  una  lettera 
(Lett.  Voi.  VI.p.  206  ) È quanto  alla  moglie  di 
lui  Francesca  Manzoni  vedi  1*  A r gel  lati  nella 
Bibl.  degli  scrittori  Milanesi  T.  II.  1784-  *78^ 
q de’ Volgarizzatori  T.  III.  i65.  E il  Paitoni 

T.  III.  90.  91.  e T Allacci  p.  3io.  875.  11  Maf-  - „ w . „ 

U i {Ussero.  Leti.  V.  a.'t0);  la  Storia  Letter.(T.  a conoscere  una  sua  figliuola  per  nome  Loti- 
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LAYRKTÀNA  NOBILIS  MYLIER  Q.  I ANGELI 
LA\  RETASI  SIBI  VIVENS  l HVNC  LAPIDE» 
IP.  C. 

Vicina  alla  suddetta  : Affetto  Loudait  patri- 
zio veneto  figliuolo  di  Giorgio  q.  Federico  mo- 
ri del  iG  18  a'  19  di  agosto  . L’ epigrafe  ai  dA 
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UM,  clic  non  trovo  indicata  nelle  Genealo-  n io  terminò  il  corso  de* suoi  studj  si  letterari, 
gie.  che  filosofici. 

hitornato  in  patria  d'anni  diec lotto, continuò 
5 7 a coltivarsi  nella  poesia,  dandone  saggi  con  al* 

coni  sonetti,  stampati  parte  volanti,  e parte  in- 
DOUWICtE  BENE  DE  SE  1 MER1TAE  VXORI  **rm.  in  raccolte  per  nozze,  e per  altri  argo- 
PIETATB  1 . . . PAVPERVM  ....  I PRAE- 

SITASI  IACOBVS  R BRERA I CONIVX  Siccome  poi  dimorando  nel  detto  Collegio 

MOERENSl  AD1IVC  SVPEHSTES  1 ET  SIRI  ebbe  la  sfortuna  di  ricevere  dei  colpi  vicini  agli 
P.  C.  1 DECESSIT  XVI.  CAL.  IAN.  A.  MDCCI«..  occ“l  <lr*ndo.di  "Pada  • « nel  giocar  la  bandie- 
I AETAT1S  SVAE  LX...  1 ra* C05Ì  restò  indebolito  della  vista, giudicando  i 

'medici,  che  fosse  per  effetto  di  cateratte,  il  perchè 

Allato  alla  precedente  sul  suolo . Alquanto  l/n^'d?  Hcuperergl|PK|a  ’tiiu  ' pe^mano*  del 
corrosa.  Non  la  trovo  ne  mss.  c pereto  non  pos-  professore  Bacchettoni,  che  passiva  a quei  mor- 
so completar  a.  Da  necro  og.  però  .alburno  il  ni  per  celebre  oculista . La  cura  riuscì  infelice- 


cognome  della  donna,  leggendosi.  1761.  17 
dicembre  la  sig.  Domenica  figlia  del  q.  Andrea 
Belletto  fu  moglie  del  sig.  Giacomo  Serrerà, 
c Vanni  78.  Durerà,  ed  anche  Bmiiqa  chiamasi 
questo  cognome . 
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per  celebre  oculista . La  cura  riuscì  infelice- 
mente, e non  potè  il  detto  Bacchettoni  abbassa- 
re la  cateratta  dell*  occhio  sinistro,  il  quale  pri- 
vo dell’ umor  vitreo  perdette  la  virtù  visiva. 

Continuò  pertanto  a valersi  dell'  occhio  di- 
ritto sino  all’  anno  trentesimo  della  sua  esisten- 
za, ma  dopo  per  consenso  dell'  altr’  occhio  ri- 
mase del  tutto  acciccato  dalla  così  detta  gotta 
serena.  Supplì  al  suo  difetto  col  valersi  d'alcu- 

MDCCXXV.  | COM.  IO  BAPTAR  I DE  MVRA-  »!:  ^ Pr?.6red'!:e  ne’ ,uoi  »,udÌ  > onde 

RlfS  A CVRTE  | NOB.  VER.  ANXOR.  LXXVIII.  § , ,all°  dl  «°n,ln;,are  a comporre,  e di 

dar  in  luce  parecchj  suoi  componimenti. 

Venne  anche  in  progresso  di  tempo  impie- 
Allato  anche  questa  alle  precedenti . Qui  si  gaio  in  qualità  di  Consigliere  Comunale,  e 
ricorda  1'  antica  e nobile  famiglia  Veronese  Provinciale,  nella  Direzione  de’  Teatri,  nella 
Mrsssi  Dtt.u  corte  della  quale,  fra  gli  altri,  fu  Presidenza  ai  pubblici  Studj,  e nella  Prefeltu- 
lo  storico  Girolamo  dalla  Corte  del  secolo  XVI;  ra  dell’  I.  II.  Accademia  di  Scienze,  Belle  Lct- 
c vive  tuttora  in  Mantova  il  chiarissimo  poeta  tere,  ed  Arti  di  Mantova,  carica’  che  copre 
Conte  Girolamo  Murari  dalla  Corte  che  stana-  tuttora,  sostenendo  per  dettatura  il  carteggio 
pò  Traile  altre  cose  due  poemi  l’uno  intitolato  colla  Superiorità,  e cogli  Accademici  eorri- 
Pictro  il  G rande,  1’  altro  La  Grazia,  gravidi  spondenti. 

entrambi  (dice  il  p.  Moschini  nella  Leti.  Ven.  Nell’  anno  1 coi  Tipi  del  Regio  Ducal 
p.  4ó  Voi.  IV.  ) di  molta  sciensa  e dettati  con  stampatore  di  Guastalla  Salvatore  Costa  pub- 
poetico  stile . Ma  giacché  la  cortesia  del  conte  blicó  due  Centurie  di  Sonetti,  la  prima  sulla 
Iienasst'i  Montanari  accordò  le  mie  istanse  fa-  Storia  Romana,  da  Romolo  sino  ad  Ottavio  Au- 
cendomi  avere  alouni  cenni  biografici  del  gusto,  e la  seconda  sopra  i sistemi  filosofici,  in- 
conte  Girolamo  suaccennato,  io  qui  li  produco  cominciando  dagli  anti  diluviani,  e terminando 
essendo  presso  dell'opera  il  propagare  mag-  eoi  filosofo  Antonio  Genovesi  ristauratore  della 
ghermente  il  nome  di  un  uomo  distinto.  Dialettica,  e Metafisica  in  Italia.  Queste  due 

Nel  giorno  sa  luglio  174.7  dal  fu  conte  Ot-  Centurie  vennero  dedicate  dall'autore  all’Ac- 
tavio  Murari  dalla  Corte,  e dalla  contessa  Al-  cademia  Fiorentina,  onde  nel  catalogo  degli  Ac- 
ba  Rambaldi,  nobili  di  Verona,  nacque  in  Man-  cademici  di  essa  Iti  ascritto, 
tova  Girolamo,  che  venne  sino  al  decimo  anno  Nell'  anno  poi  1793  coi  Tipi  Turra  di  Vi. 
delta  sua  età  da  privati  maestri  istruito  negli  censa,  diede  in  luce  il  suo  Poema  della  Grazia 
elementi  gramaticali  delle  lingue  Italiana,  c in  quattro  canti,  ed  in  decima  rima  dedicato 
Latina  . all’  Arcadia  di  Roma,  che  volle  il  ritratto  del- 

Rimasta  vedova  la  madre  nell'anno  17. >8,  l'Autore  posto  nella  Sala  del  Serbalojo  tra 
mise  il  figlio  nel  Collegio  de’  Somaschi  in  s quello  del  fu  Cliiar.  Abate  Bettinelli,  e del- 
Zeno  in  monte  di  Verona,  ove  in  un  quinquen-  la  celebre  improvvisatrice  Teresa  Bandetlini 
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•otto  il  nome  d’Amaritli  Etnisca:  del  qual  aba-  lebre  Vittorio  Alfieri:  un’altro  in  morte  del- 
te  Bettinelli  il  Murari  scrisse  V Elogio  cbe  fu  l'architetto  Calderari  di  Vicenza:  un  ferro  in 
stampato  insieme  coll'  Accademia  cbe  ai  ten-  morte  della  propria  moglie  la  fu  cont.  Vittoria 
ne  in  Mantova  per  la  sua  morte  - L*  Arcadia  Montanari  : e da  duecento  aessanta  Sonetti  all’ 
stessa  nominò  il  Murari  a Vice-Custode  del  incirca  di  vario  argomento,  parecchj  de*  quali 
Mincio  sotto  il  nome  di  Rovildo  Alfeonio,  cbe  di  funebre  argomento. 

venne  eletto  dopo  la  morte  dell'  antecessore  il  Ebbe  corrispondenza  con  alcune  Accademia 
fu  Marchese  Carlo  Valenti.  Nel  1791»  coi  Tipi  d’ Italia,  cioè  di  Roma,  Firenze,  Cortona,  Sta- 
di Alberto  Passoni  di  Mantova  si  pubblicarono  na,  Pistoia,  Lucca,  Alessandria  dì  Piemonte, 
dal  Murari  i due  volumi  degli  Atti  Accademici,  Venezia,  Vicenza,  Verona,  e Brescia,  dalle  qua- 
in  cui  è compresa  anche  la  storia  deU'Accademia  li  venne  onorato  con  le  respettive  patenti . 
dalla  sua  fondazione  sino  a quel  tempo,  ed  an-  Nell'anno  1810  ebbe  dal  fu  conte  Marcan- 
cbe  il  codice  di  essa  in  separato  volume,  poiché  tomo  Triasino  Preside  dell'  Accademia  Olimpi- 
n* ebbe  in  qualità  di  Prefetto  dall'unione  dei  ca  Vicentina  un'eccitamento  a scrivere  versi 
votanti  Accademici  la  commissione  di  estende-  sugli  effetti  della  fantasia,  e fu  sin  d*  allora  cbe 
re  sì  P una,  cbe  P altro . Sul  finire  poi  del  se*  diede  mano  ad  otto  Visioni  logiche  metafisiche 
colo  decim*  ottavo  sfavasi  occupato  il  Murari  in  terza  rima.  Dietro  quelle  poi  ne  continuò  il 
ad  ordire  un  Poema  in  ottava  runa,  ed  in  can*  lavoro  sino  al  numero  di  cento  sulla  Storia  sa- 
li dodici  per  illustrare  le  gesta  di  Pietro  il  Gran-  era.  e profana  delle  quattro  Monarchie  Assira  , 
de  Autocrata  di  tutte  le  Russie,  e nel  i8o3  lo  Medo-Persiana  , Greca,  e Romana  colla  Storia 
pubblicò  coi  Tipi  Giullari  di  Verona,  facendo-  dei  Cesari  arrivando  all’anno  1814,  e le  infilo- 
ne  la  dedica  all1  Imperatore  Alessandro,  cbe  da  là  Visioni  psicologiche,  e storiche  . 
esso  venne  accettata  con  I*  inviare  all’Autore  il  Questo  lungo  lavoro  di  oltre  tre  lustri  di  stu- 
suo  ritratto  inciso  poi  dall’egregio  Angelo  Guel*  dio,  rimane  come  i sopr'accennati,  inedito  fra 
mi  Veronese,  ritratto  cbe  fu  posto  in  fronte  al-  gli  scritti  dell’Autore,  il  quale  lo  sta  ora  rivo* 
l'accennato  Poema.  Di  quest’opera  riveduta  dal-  dendo. 
l’Autore,  avendone  fatti  in  molti  luoghi  dei 
cambiamenti,  si  fece  una  seconda  edizione 


nell'anno  1814  colle  medesime  stampe  Giu- 
litri. 
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Nel  i8i3  invitato  il  Murari  a far  qualche  D.  0.  ML  1 HIC  IACENT  CISTERRS  l V.  N.  1 DÀ- 
componirnento  per  l’apertura  del  nuovo  pas-  NIKLIS  BALBI  l Q.  LVC1I. 
seggio  della  piazza  Virgiliana,  egli  compose 

quattro  Canti  in  terze  rime  sdrucciole,  cui  die*  E sul  pavimento  verso  la  porta  maggiore  del* 
de  il  titolo  delle  quattro  Stagioni  pubblicate  in  la  chiesa  nella  navata  di  mezzo, 
quell*  anno  in  Mantova  coi  Tipi  dell’  erede  Dawiele  f.  di  Lvcio  q.  Daniele  della  patrizia 
Fazioni . casa  Balbi  che  allora  abitava  a s.  Barnaba,  era 

Sulla  scoperta  poi  delle  acque  fermali  di  nato  del  1648.  Esso  fu  del  corpo  delle  Quaran* 
Weissemburgo  compose  il  Murari  una  Novella  lie  . In  patria  ebbe  J' incarico  nel  1708  di  Giu- 
in  tre  Canti  in  ottava  rima  sotto  il  titolo  di  Ciò-  dice  alla  Giustizia  Vecchia,  nel  1710  di  Audi* 
tilde,  essendosi  giovato  di  un’analoga  relazione  tor  vecchio,  nel  1713  di  Sopraconsolo  . Fuori, 
alla  detta  scopetta  nel  foglio  dì  Milano  del  fu  fatto  nel  1700  conte  e provveditore  a Fola; 
182  i.t Poemetto  cbe  venne  messo  in  luce  dai  nel  1706  podestà  a Conegliano;  nel  1709  prov- 
Tini  Virgiliani  di  Luigi  Caranenti.  veditore  e capitanio  a Livida!  del  Friuli,  e nel 

Esistono  presso  il  medesimo  Murari  molte  1710  per  la  seconda  volta  podestà  e capitanio 
opere  inedite,  si  in  prosa,  che  in  versi,  cioè  in  a Conegliano.  Vedi  il  Cappellai, 
prosa  la  traduzione  del  Trattato  della  Natura,  Di  un  moderno  Lucio  Antonio  Balbi  patrizio 
e della  Grazia  del  Padre  Malebranchio  : molte  figlio  di  Melchiorre,  nato  li  10  marzo  1766 
prose  accademiche  da  lui  recitate  nelle  pubbli*  veggo  un  ldiho  diretto  a Pietro  Occioni  notajo 
cbe  adunanze  dell’ Istituto  Scientifico  di  Man-  veneto  impresso  nel  1788.  in  6.  intitolato  il 
tova  : 1’  Elogio  del  suo  predecessore  nella  Pre*  Complimento  pastorale , ed  è j>er  la  monacazio- 
fettura  accademica  il  fu  dotto Gio.  Batista  Gbe-  ne  di  Maria  Lugrezia  Occioni  nel  convento  dì 
rardo  conte  d‘  Arco . s-  Giuseppe  di  Castello  , Il  Balbi  ha  eziandio 

In  versi  poi  ha  un  capitolo  in  morte  del  cc-  alle  stampe.  Alessio  Comneno  ossia  < Vene* 
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tinnì  in  Costantinopoli.  Tragedia.  Venezia  Cur- 
ii 1791-  in  8.  dedicata  al  conte  Prospero  Val- 
marana  : Alcuni  sciolti  per  le  noue  della  n.  d. 
Maddalena  Toderini  Pappafava  col  ncb.  Mar- 
lilio  Annibaie  Pappafava . Veneiia  1789;  4-  E 
Arringo  per  la  signora  2V.IV.  in  causa  ai  difio- 
catione.  Trieste  1795.  8. 
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D.  0.  M.  1 ALLEXANDBR  M.  BIBGO  I MEDI- 
CVS  | A-  0 17  ....  | 

Nel  mezzo  seguendo . Dai  Necrologi  parroc- 
chiali si  rileva  che  Aussatioao  Manu  Cistici  me- 
dico fisico  era  da  Vicenaa,  e da  circa  vent’  otto 
anni  abitava  in  Venezia,  de' quali  ne  area  pas- 
sati venti  nella  contrada  di  sant’  Angelo  dove 
morì  nel  1733  adì  undici  marzo,  nell'età  di 
anni  60  circa,  d' idrope  ventosa  e febbre.  Vi  si 
dice  pure  cbe  Angela  Biego  sua  sorella  si  pre- 
se la  cura  di  farlo  tumulare.  Discende  dalla 
stessa  casa  il  vivente  dottore  Alessandro  Gia- 
como Biego  medico  appo  la  R.  Delegazione  di 
Rovigo  ; il  quale  gentilmente  mi  comunica  cbe 
la  famiglia  sua  fu  trasportata  in  Vicenza  fino 
dall’  anno  1600  circa  da  Antonio  Biego  il  qua- 
le in  Castelfranco  leceva  la  messe  di  scultore . 
Il  qui  sepolto  Alessandro  Maria  era  figliuolo 
di  Alvise  Biego  dottore  in  legge.  Fu  medico 
di  vaglia  ; molto  amico  del  professore  di  medi- 
cina  Iacopo  Piacentini  di  Padova  al  quale  legò 
la  ricca  sua  libreria  . Egli  avea  fratello  Giaco- 
mo, dal  quale  nacque  Alvise  Maria  padre  del 
suddetto  dottor  Alessandro  Giacomo  e di  Giu- 
seppe Biego  cbe  pur  vive. 

Un  Paolo  Biego  Veneziano  musicante  si  re- 
gistra dal  Quadrio  (Voi  V.  p.  5t3).  Egli  fiori- 
va cima  il  >68a,  e pose  in  musica  1 .L’Ottone  il 
Grande  del  Silvani  ».  La  Fortuna  tra  le  disgra- 
zie del  Gialli.  5.  Il  Pertinace  d’  autore  incerto 
Vedi  anche  l' Allacci  (p  567.  59».  914,  ov'é 
detto  Dieg 0 per  errore  di  stampa} . 
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D.  O.  M.  1 MARIAE  ZANCHI  CAOTOBTA  | MA- 
TRIS  ALEXANDRI  A SECRETIS  &c.  1 MOR 
TALES  EXVVIAE  JACENT  | M1GRAV1T  PO- 
STR.  SLAL.  FEBR.  MDCCLXXXI  | VIXIT.  ANN. 
LXL 

.63 

A.P.fl  | CINERIBVS .ET.MEMORIAE  1 ALOI- 
SII.  CAOTORTAB  . ALEXANDRI  . F.  1 MAXI- 
MA . SPE  . INGENII . ANIMIQVB  1 PRAEDITT. 
ADOLESCENTI*  | QVt.  VIXIT.  ANNI*. XVIII. 
MENS.  VII.  DIEB.  IX.  I DECESSIT.  X.  KAL. 
DECEMBRE3  1 IOANNA.  MATER  1 FILIO.DVL- 
CISSIMO  1 CVM  . LACRYMIS  . FECIT. 

Queste  tre  epigrafi  vicine  l’ una  all*  altra  sul 
pavimento  nella  nave  di  mezzo  ricordano  la 
cittadinesca  Veneziana  famiglia  Czoroarz.  Al- 
vise Caotorta  figlio  di  Alessandro  (ch'era  nato 
al  Zante  dal  patrizio  veneto  Alvise  Caotorta 
console  colà  per  la  Repubblica)  e di  Nicoletta 
Contuizi  pur  dal  Zante,  era  marito  di  Mzau 
Zincai  veneziana  la  quale,  giusia  1 epigrafe  6» 
mori  nel  1781.  Egli  era  stalo  Fiscale  al  magi- 
strato sopra  Monasteri  ; impiego  da  lui  eserci- 
tato per  molti  anni  con  somma  integrità  e selo. 
Da  questo  matrimonio  venne  Au*s»xt>so  nomi- 
nato nell' epigrafe  61.  che  del  1766  si  accom- 
pagnò con  Giovo*»  Iisseati  , ricordata  nsl- 
1'  epigrafe  63  e venne  a morte  nel  1774  nella 
freschissima  età  d’anni  19-  Il  loro  matrimonia 
fu  celebrato  spezialmente  da  due  poeti  Arcadi 
Labisco  e Politìpo  nel  libretto  : Componimenti 
intorno  ai  riti  nuzziali  degli  antichi  Cristiani , 
ec-  dedicati  a Marcantonio  Buscnello  zio  della 
ipoia  Imberli  ( Venezia  . Favini  1766  in  4-  ) 
Giovo»»  mori  del  |8»8.  Dal  maritaggio  di 
Aeissitwao,  che  era  stato  assunto  nell'Ordine 
de’Segretarj  della  Repubblica,  nacque  A evi  ss 
cbe  passò  all’ altra  vita  giovanetto  d'anni  18, 
come  dall' epigrafe  63  nel  1785,-  dettala,  cre- 
dasi, dall' ab.  Scbioppalalba.  E vive  poi  oggidì 
il  fratello  suo  Girolamo  Caotorta , con  prole, 
la  cui  famiglia  nel  180»  era  stata  ammessa 
al  nobile  Conaiglio  di  Trevigi;  e sua  Maestà 
nel  1819  ne  ba  confermata  la  nobiltà . Abitano 
nella  stessa  parrocchia,  che  fu,  di  sant' Angelo. 
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'*  c/  Segue  sul  pavimento  nel  mena,  in  pietra 

**  rossa  alquanto  corrosa . 

S 4RTHOLOM iBO  SOARDO  I CtVl  BBRGO-  Aurtirt.  Vari*  famiglie  Ai  questo  cognome 
MEVìf  ! PK1LOSOPHO  ET  MEDICO  VENETO  avevamo,  e abbiamo.  L’antichissima  nobile  ve- 
pa  Vili  TANTISSIMO  I VIRO  INTEGERRIMO  no'a  era  dalla  «Iti  Ai  Acre,  e nel  i38t  i suoi 
l PATRI  OPTIMI)  1 IOSEPtI  FILIVS  MOE-  discendenti  aggregati  furono  alla  nobiltà  Vene- 
STCSSIMVS  1 POSVIT  I VIVIT  ANNO S ziana  per  benemerenie  al  lempo  della  guerra 
LA  A Vili  I OBI  IT  DIE  XIII.  APRILIS  I di  Cbioggia.  In  effetto  trovasi  làtMsst  A/«fc 
MDCCXLIX  IH.M.H.S.  <•*,,  e Pietro  Alberti  i quali  offerirono  d’ andar* 

sull'  armata  con  un  famiglio  per  ciascheduno  a 
I'oco  discosta  nel  mezzo . Di  questo  cogno-  loro  «pese  sino  al  compier  della  guerra  j dona- 
rne Soia»!  ne abbiam  vani  nelle  venete  epigrafi,  rono  ducati  óoo  d'oro,  oltre  lo  stipendio  di  ba- 
lestrieri 5o,  e il  dono  di  lire  5oo  da' grossi  de’ 
65  ! oro  imprestici,  e finalmente  lire  4°oo  dell# 

Imposizioni  da  quell*  ann3  sino  al  anni  cinque 
D.  o.M.  I LVCRETIA  PWCfRRA  SIBr , CON*  susseguenti  {Tenori  V.  363)  La  famiglia  però 
IVGt  l AC  SORORl  MOESTISSIMIS  I MONtT*  nominata  in  questa  epigrafe  é una  delle  cittadi* 
MKNTVM  HOC  1 P.  M.  I OBIIT  SEAAG.  XVI.  nesche  che  godeva  gli  onori  della  Cancelleria, 
KAL.  APR.  I A.  S.  MOCCLVI.  delle  quali  i imiglie  la  derivazione  ( secondo  il 

Coronelli  nella  Biblioteca  Universale  T.  II.  p. 
Pascwu-  Nel  mezzo  in  seguito  alle  altre.  Di  535)  era  dalla  nobile  famiglia  Alberti  di  Fio* 
un  Pietro  Pnnc.iera  veneziano  hannosi  rime  renz*  essendone  uguali  le  insegne . L a tenersi 
in  varie  nostre  raccolte,  e fra  queste  in  quella  in  preg  o questa  epigrafe  che  da  altri  ( eh’  io 
fatta  per  le  nozze  di  Antonio  Pesaro  e di  Cat*  sappia)  non  è ricordata,  salvando  essa  i nomi 
ferina  Sagredo  ( Venezia  17OA  in  e nelle  di  Paolo  Alasti  chiaro  giureconsulto,  e di  Czn- 
Rime  del  prete  Antonio  Sforza  (Venezia  17^3  Lo  fi-atei  suo  benemeriti  al  tempo  della  guerra 
8.  ) • di  Ciri  Ila  .-  c di  FsUcskm  loro  pi  ì re  venato 

negli  stuli  delle  mitematiche,  il  quale  conian- 
C, $ dante  dell’atmi  intervenne  all"  assedio  di  Por- 

ga fortezza  sul  cenile  di  CorfiV,  io  cui  gii  ri- 
D.  O.  M.  ! FRANCISCO  DB  AI-RKRTtS  | GIVI  siedeva  un  nobile  di  questa  isola  «otte  il  domt- 
Aft  ORIGINE  VENETO  I PVTRt  DILBCTISSI-  nio  della  Repubblica  Veneta.  Di  questo  asse- 
MO  1 PAVLO  I.  V.  D.  AC  CAROLO  AMATIS  dio  vedi,  fra  gli  altri,  Andrea  Mir.nora  nella 
FRATRIBJS  i IN  MfLITARtBVS  EAPEDITIO-  Uistoria  di  Corfù,  agli  anni  16Ì7-Ì8.  (Venezia 


NtBVS  COTRA  TVRCAS  I DE  DEO  ET  PRIN- 
CIPEBEXE  MKRITfS  t HI  SIQVIDF.M  1 ARGRI- 
TA’DtXE  INTSR  HOSTES  ET  ARMA  COl'AA- 
CTA  I BREVI  MRSStVVt  CVRRtCVf.O  I IN  PA- 
TRI IM  REVERSIÌ  FATO  IMMATVftO  CESSE- 


1671  pag.  (a'  4*®)  Da’  Necrologi  parrocchiali 
quinto  a Farscoco  abbiamo  ciò  che  segue! 
adì  9 «1  aggio  ilìfttl.  Questa  sera  è capitato  a 
Pendia  in  un  burchieb  puniti  si  ritrova  alla 
c r te  dell  Arbore  con  dentro  una  cosso  con 


RE  I FR  ANCISCVS  PATER  | POLKMIOAE  AC  il  cadàvere  del  q.  darmi  sig.  P\  Alberti  morto 
M ACHIS 4 US  CONSVLTISSIMFS  I IN  ORE-  in  Pianola  di, scese  Vicentina  d'anni  68  e. 


TENSI  BELLO  PRIMA’)!  | NEC  LA80RIBVS 
NEC  VITAK  PGPF.RCIT  I DBfX  TARGAR  IN 
EPIRO  ANNO  MDC.LVTI  ! ARMORVAI  PRAK- 
FECTVN  | ACERRIMIH  SEPTEM  MBNSIVM 
OBSIDIONEM  | INVICTVS  SVBSTfWtT  I 
TANDEM  VT  P.ATR1.AE  IVSSA  F AGKSSKRKT 
1 MORTEVI  OFFENDIT  I AN.  AET.  LXVIH.  I 
MATTHAEVS  COM.  ET  EQ.  FILIVS  AC-  FR.  I 
MOERENS  MERBXTIBVS  SIBI  AC  SVIS  SVC- 
CESSOMBVS  1 IL  P.  X.  M.  ! AN.  D.  MDCLX- 
XXVUI 


quale  sii  seppellito  nella  nostra  chiesa  con  un 
prete  et  un  taglia  per  gratis.  Ouegli  che  pose 
la  tomba  è Mstteu  Albi:!  ri  suo  figliuolo  conte 
e cavaliere,  il  quale  (per  quanto  credo)  è quel- 
lo stesso  ch’era  uno  degli  Accademici  Argo- 
nauti, e generale  sopraintendente  de'commcreii 
e manifatture  per  T Elettore  Palatino.  Egli  udi- 
ti; avendo  le  lezioni  di  Cosmografia  datedal  pa- 
dre Coronelh  le  raccolse  in  un  volume  a stam- 
pa e le  intitolò  all’Imperadore  Leopoldo  I.  ( Co- 
repelli.  Guida  de’ Forestieri  a.  1700  p.  a3  0 
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Bibliot.  Universale  Voi.  I.  p.  764)  (1).  11  Gas- 
pari  nella  Biblioteca  mss  tiene  che  sieno  di 
questo  il latteo  due  bellissimi  globi  che  si  ritro- 
vano nella  sala  della  Residenza  dell ' h lettor 
di  Colonia  a Donna,  ch'egli  ride  l'anno  ì'jliz. 
Egli  era  uno  degli  Ingegneri  al  Magistrato  del- 
l’ Acque  e trovasi  in  gran  folio  a stampa  . Di- 
mostratone  sccncgrojica  et  ortogrojica  de ’ ri- 
pari che  si  fanno  sopra  i liti  del  mare  all * uso 
di  Genetta  e t?  Olanda  consacrata  da  Alatteo 
A (berti  Ingegnere  a’ savii  ed  esecutori  all*  Ac- 
que, in  data  undici  decembre  1692.  Gli  fu  ciò 
commesso  per  un’esperienza  dal  magistrato  on- 
de riparare  ad  una  rotta  di  110  passi  in  circa 
geometrici  a Porto  Secco.  11  Coronelli  ( Bìbl. 
voi.  1.  p.  1078)  ricorda  quest'opera  dicendo 
che  fu  ridotta  all’atto;  ma  poi  non  sollecitata 
dall’autore,  che  se  ne  parti,  non  fu  continuata. 
Lo  chiama  erudito  nostro  collega  de'molti  viag- 
gi. Anche  gli  scrittori  moderni  intorno  alle  ve- 
nete lagune  rammentano  l’Ingegnere  Alatteo 
Alberti , e fralli  altri  il  Romano  ( Prospetto  ec. 
18»  5.  voi.  I.  p.  33q.  5^6). 

Vi  fu  contemporaneo  un  Giovan  A latteo  Al- 
berti il  quale  era  medico  del  duca  di  Brunsvich, 
e che  diede  alle  stampe  il  seguente  libro  inte- 
ressante la  Veneta  Storia.  Giuochi  festivi  e mi- 
litari, danze , serenate  , machine,  boscareccia 
artificiosa , regatta  solenne , et  altri  sontuosi  ap- 
prestamenti di  allegrezza  esposti  alla  soddisfa- 
zione universale  dalla  generosità  dell*  A.  S. 
di  Ernesto  Augusto  duca  di  Brunsvich  e Lune • 
burgo  prencipe  <f  Osnopruch  ec.  nel  tempo  di 
sua  dimora  in  V enez’ia,  il  tutto  descritto  et 
espresso  con  sue  fgure  dal  D.  Gio.  Alatteo 
Alberti  medico  di  S.  A.  S . et  alla  medesima 
Altezza  Serenissima  consacrato.  In  V 'erteti a nel- 
la stamperia  di  Andrea  Polettì  MDCLXXXVJ. 
fot  imperiale  lig.  Le  descrizioni  vi  sono  secon- 
do Io  stile  del  secolo,  assai  concettose  e anima- 
te. Gl’intagli  furon  parte  eseguiti  da  Anello 
Portio  e da  Alessandro  dalla  h ia  in  Venezia , 
come  vedesi  in  una  nota  manuscritta  nell’anti- 
porta dell'  esemplare  Marciano . Quelli  che 


rappresentano  le  varie  barche  usate  per  la  re- 
galia sono  di  assai  bella  (menzione,  e ponno 
fornire  materia  ad  imitazione  arche  in  questi 
tempi,  se  ci  fosse  il  poltre  di  spendere  splendi* 
demente,  come  vedesi  da  quest' onera  aver  fat- 
to il  duca  Ernesto.  Avvi  anche,  benché  rozza- 
mente eseguita,  la  veduta  di  tulio  quanto  lo  spa- 
zio del  gran  canale  percorso  dalla  regalia;  bel- 
lo però  perchè  rappresenta  varii  palagi  che  oggi 
mancano,  e nomi  di  proprietari , -che  più  non 
sono . 

Ma  della  famiglia  stessa  che  qui  in  s.  Angelo 
tomba  aveva,  mi  vien  delio  che  provenisse  il 
moderno  Giovanni  de  Albertis  giureconsulto 
di  molto  merito  nel  Veneto  foro,  ed  avvocato 
Fiscale,  morto  nel  1795  anno  nonagesimo  del- 
la età  sua,  il  quale  possedeva  squisita  libreria 
di  cui  il  catalogo  abbiamo  alle  stampe:  Diblio- 
t Iter  a Universali s magno  jum  studio  collecta  a 
Ioannede  Albertis  jurisconsulto  et  serenissimi 
venetiarum  demin ii  advocato  Fiscali.  Venetiis 
ex  typegraphia  Caroli  Patesii.  MDCCXCII. 
4.  libreria  che  parte  fu  dispersa  e derubata,  e 
parte  a vilissimo  prezzo  venduta;  destino  che 
fu  pur  troppo  comune  in  questi  primi  anni  del 
secolo  ad  alcune  fi  alle  più  celebri  Veneziane 
librerie  si  pubbliche  che  private . È rammenta- 
ta anche  dall’ ab.  Meschini  ( Letteratura  Voi. 
II.  p.  68). 

Altrove  vedrei»  memorie  di  questo  cognome 
nel  proseguimento  dell*  opera  . 
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PÀVLÀE  BVRATTI 1 PIENTTSSIMAE  MITRI 
1 EX  CIVICA  FAMILIA  TORRI  1 BONONIKNSI 
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POSTERIS  SVIS  1 P.P.  I AN.  SAL.MDCCLXXV 
AETA1IS  SVAE  LXXV. 

Vicina  alla  precedente . Lo  scalpellino  per 
errore  fece  tjmiujb, 

Paola  Uiratti  qui  sepolta  era  madre  di  Pe- 
tronio Buratti  già  banchiere  e mercatante  ricco 


(1)  Il  libro  è:  Epitome  Cosmografica  o compendiosa  introduzione  all'astronomia  , geografìa,  e 
idrografia  per  P uso,  dilucidazione,  e fabbrica  delle  sfere,  globi,  planisferi,  astrolabj,  e tavole 

feografiche  e particolarmente  degli  stampati  e spiegati  nelle  pubbliche  lezioni  dal  p.  maestro 
incenzo  Coronelli  Cosmografo  della  serenisi.  Bepubb.  di  Veneti*  e lettore  di  Geografia  in 
quella  Università  per  l'Accademia  Cosmografica  degli  Argonauti-  Colonia  1693.  8 .ad  istanza 
di  Andrea  Potetti  m Venezia  . Dedica  Matteo  Alberti  alla  Mera  Cesarea  Beale  Maestà,  di- 
cendo che  il  p.  Coronelli  si  è compiaciuto  di  concedere  ad  esso  quest' opera  per  presentarla 
a sua  Maestà  ec.  Vi  è in  fine  il  catalogo  degli  Accademici  Argonauti. 
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di  Bologna.  Vive'oggidi  in  Venezia,  e Vene-  prese  un  brusco  congedo  da’ suoi,  e fece  ritor- 
siano  di  nascita  Pietro  di  lui  figliuolo,  il  quale  no  a’  suoi  libri . Da  principio  la  poesia  toscana 
distintesi  fra*  suoi  concittadini  per  iscienza  era  stata  i!  suo  studio  prediletto,  e ne  avea  da- 
musicale  nel  suono  del  violino,  e per  estro  poe-  to  una  lodevole  prova  nella  traduzione  dell’.  E- 
tico  avendo  ne'  suoi  versi  recato  il  dialetto  ve - ster  di  Racine,  traduzione  da  lui  lavorata  con 
metiano  a tanta  eccel/enta  da  non  poterla  giu - grazia  e disinvoltura  ; (i)  non  è quindi  a dubi- 
stamente  stimare  chi  non  li  legga  ; come  ebbe  tarsi  che  se  il  Buratti  avesse  perseverato  in  quel 
a dire  il  chiarissimo  nostro  dottor  Paravia;  dal-  genere  di  studi,  riuscito  sarebbe  uno  de*  prima- 
la  penna  del  quale  esce  1*  articolo  seguente:  rj  poeti  d'Italia  ; ma  dopo  dodici  anni  di  con* 

Pietro  Buratti  nacque  in  Venezia  nel  i5  ot-  tinue  noje,  e diremo  anche  di  giovenili  dissipa-- 
tobre  177»  di  padre  Bolognese,  e di  madre  stoni,  egli  conobbe  la  difficoltà  di  rimettersi  sul 
Originaria  d’Olanda  . Ebbe  a maestro  f exgc-  buon  sentiero;  e perciò  dato  un  addio  alla  gra- 
tuita Antonio  Bagozzi,  il  quale  non  essendo  ve  poesia  toscana,  tutto  si  consacrò  alla  verna- 
sprovveduto  di  gusto  e di  amor  per  la  poesia,  cola . I primi  saggi  che  ne  diede  lo  incoraggia- 
non  tardò  ad  inspirarlo  al  suo  allievo,  lusingan-  ror»o  a nuovi  lavori,  e questi  a nuovi  altri,  e co- 
do  altresì  il  suo  amor  proprio  con  quei  pubbli-  si  egli  in  breve  tempo  riuscì  il  poeta  più  fecon- 
ci  esperimenti  che  tanto  possono  sull’animo  de’  do,  più  originale,  più  vario,  che  vantar  possa  il 
giovinetti-  Ma  il  padre,  che  ne  volea  far  un  gentile  viniziano  dialetto.  In  fatti  ì due  più  fa- 
negoziante  e non  un  poeta.  Io  svelse  dagli  stu-  mosi  Gritti  e Lamberti,  non  avean  tentato  che 
di  per  confinarlo  allo  scrittojo-  Egli  allora  avea  un  solo  genere,  cioè  1‘  apologo  ; Buratti  li  tentò 
diciannove  anni,  e durò  a questa  catena  fino  ai  tutti,  e tutti  felicemente  . Le  sue  canzonette  per 
trenta;  al  qual  tempo,  perduta  la  pazienza,  musica  hanno  le  grazie  di  Anacreonte  (a),  i 

(l)  j E impressa  nel  num.  17  della  Biblioteca  Teatrale  della  Nazione  Francese  ec.  Venezia 
1795  16.  dalla  Tipografia  Pepoliana  con  un  avviso  del  traduttore  Buratti , esser  questa 
la  prima  volta  che  la  sua  musa  comparisce  in  pubblico  a passeggiar  sulle  scene,  mentre 
per  V addietro  era  avvezza  a farsi  udir  privatamente  con  qualche  concento  fra  1*  ombra 
di  solitario  boschetto.  Frolle  sue  poesie  toscane  impresse  è C opuscolo : Meditazioni  sopra 
l’uomo  di  S.  A.  Francesco  Serafino  Principe  di  Porcia  e Mitterburg.  traduzione  libera  dal* 
l’originale  tedesco  del  sig.  Pietro  Buratti.  In  Pordenone  presso  Silvestro  Gatti  MDGCCXlF. 
8.  L anche  : Meditazioni  sulle  Grandezze  di  Dia  e le  Miserie  dell'  uomo  . ( Udine  Murerò 
i8z5.  8 )-  Qui  vi  sono  ristampate  le  Meditazioni  sopra  l’uomo,  e vi  sono  aggiunte  quelle  sul- 
le Grandezze  di  Dio  con  una  parafrasi  del  Deprofundis.  È poi  a notarsi  che  questi  son  pen- 
sieri originali  del  Buratti  non  già  traduzioni  dal  Tedesco,  come  potrebbe  credere  chi  stesse 
al  solo  frontispizio.  V originale  tedesco  non  fu  che  nella  mente  del  Principe  di  Porcia , od 
istanza  solo  di  cui  il  Buratti  dettò  quelle  poesie.  Un  sonetto  per  la  riposizione  de ’ cavalli 
sul  pronao  della  Basilica  Marciana  è impresso  dal  Bettoni  in  Padova  nel  x8i  5.  in  fot  Un* 
anacreontica  a Lalage  sta  nella  Biblioteca  Piacevole.  Treviso  1829  1 2.  a pag.  94  del  vola- 
me  FU.  Altre  cose  toscane  sono  in  altre  Raccolte,  come  in  quella  per  la  morte  di  Manet- 
ta Murari  Bra  ; in  quella  per  le  nozze Curiel-Coen,  e nell'altra  per  le  nozze  Bizzarro  Zuz- 
zeri  ec. 

(a)  Il  nob.  Giambatista  Perucchini  da  Ceneda  mio  amico  e collega , noi  issino  per  la  perizia  sua 
nella  scienza  musicale , ha  poste  in  musica  varie  frolle  canzonette  del  Buratti,  e ne  venne 
molto  applaudito . Sonmi  note  le  seguenti : i.  Oh  Dio  m*ò  ponto:  a.  Te  piase  i fiori:  3.  Lisa 
sentistu  el  to  Nane  : 4 Tégnive  el  belo:  5.  No  corè  putì:  6.  Perchè  un  omo  songio  nato:  7. 
La  so  lunga  zovenoti  : 8.  Manco  musi,  Nina  cara  : 9.  Siora  mare  sta  matina  : io.  Come  no  t 
ti  disi  adesso:  1 1.  El  gusto  del  bocolo:  la.  Che  no  parla,  mi  no  parlo:  i3.  Ti  lo  vedi,  Cate 
mia:  14.  La  note  xe  bela:  i5.  Caro  sto  magio  : 16.  Mi  logo  per  un  zogatolo:  17.  Basta,  Ni- 
na,  no  ficarme  : 18.  No  te  sentar  Catina . Ultimamente  anche  il  maestro  signor  Alberto 
Guillion  di  Francia , ha  posto  assai  felicemente  in  musica  tre  delle  canzonette  del  nostro 
Buratti  per  lui  a bella  posta  scritte  dal  poeta , e fecele  imprimere  a Parigi  in  quest * anno 
l83o,  infoL  premessavi  una  veduta  Feneziana  litografata  sul  disegno  del  nostro  pittore  An- 
gelo Tramontin.  Le  canzonette  sono  intitolate : 1.  Chi  g&  rason  ga  torto:  1.  La  eazza  de  le 
done  : 3.  L’  amor  falso  . 
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suoi  brindisi  i voli  di  Orazio,  le  sue  satire  il 
fiele  di  Giuveoale  . E di  Giuvenale  prese  altre* 
si  a tradur  le  satire,  e con  si  felice  esito,  che  si 
direbbe  il  dialetto  vinmano  avere  acquistato 
sotto  la  sua  penna  la  gravità  e il  nerbo  della 
lingua  del  Lazio.  Cbe  più?  Tentò  anche  il  me* 
tro  elegìaco,  e due  canti  che  scrisse  in  morte  dì 
suo  tìglio  sono  cosi  teneri  e delicati,  cbe  a leg- 
gere ci  è fona  lacrimare  ( ì ).  Ma  il  genere,  in 
cui  il  Buratti  si  esercitò  piu  di  frequente  A il 
satirico,  genere  pieno  di  pericoli  e di  lusinghe, 
che  gli  procacciò  qualche  picciola  inimicizia,  e 
gli  fruttò  non  piccini»  gloria.  Nè  vuol  taceri, 
cbe  le  poesie  del  Buratti  si  tingono  qualche 
volta  di  un  color  fescennino,  che  fa  torcere  il  na- 
so a coloro  qui  Curio s simulant  et  Bncchanulia 
vivant;  ma  questa  tinta  fu  in  lui  piò  P effetto 
delle  circostanze,  che  del  suo  libero  volere  . Al 
qual  proposito  merita  di  essere  riferito  ciò  eh’ 
egli  scriveva  ad  un  suo  aulico:  u Alieno  dalla 
» cosi  detta  beltà  società  per  quelle  noje  mor* 
» tali  che  non  vanno  mai  scompagnate,  in  vi- 
« vera  con  tali  uooiini  che  non  dav.m  luogo  a 
» versi  cbe  fra  ì bicchieri,  e li  volevan  conditi 
» di  sali  corrispondenti  all’ottuso  loro  palato. 

>;  ■ ’l  y.  ••riAC’*  V */  . \ ; - . 


» Bisognava  dunque  di  necessità  rinfuriar  la 
" dose  per  essere  inteso  e gustato.  Ecco  il  vero 
" motivo  del  genere  prescelto  a quello  che  più 
” si  confaceva  alla  tempra  della  mia  anima 
n capacissima  per  intervalli  delle  più  dolci  rmo- 
" stoni . Che  s’ella  ini  domanda  la  spiegazione 
» di  questo  fenomeno,  io  non  saprei  da  almo  ri- 
n peterlo  che  dall’infinita  dcbolcisa  del  mio 
« carattere,  che  prendeva  in  gioventù  le  abitu- 
» dini  dichimi  attorniava* . Ma  non  sempre 
il  Buratti  scrisse  in  modo  che  se  ne  dovessero 
scandolessare  le  orecchie  delle  vergini  ede’fàn- 
ciulli . Di  castissimo  argomento  sono  intatti  le 
sue  poesie  stampate  nel  T.  Vili  della  Colte- 
sione  delle  ipìgliari  opere  scritte  in  dialetto  ve- 
nettano.  (Venni,  Alv  impeli  1O17  16°)  (a).  Un1 
altra  edizione  de*  suoi  versi  fu  fatta  alla  mac- 
chia in  ’I  oscana  con  la  burlesca  indicasione 
adusum  Delphini  (3),  L’autore  ne  fu  assai  do- 
lente, poiché  se  egli  si  concede  qualche  selleria 
nella  confidensa  di  pochi  amici,  é troppo  di- 
screto per  non  volere  che  si  propaghi  con  la 
Stampa  (/,).  Cene  agiato  de'  leni  di  fortuna,  fa- 
vorito di  sembiante  gradevole,  colto,  ansi  lindo 
nel  vestito,  di  un  dialogo  facile,  urbano,  e pic- 


(1)  Questi  due  canti  furono  impressi  nel  mese  di  luglio  di  questuano  i83o  nel foglio  di  Mi- 
lano t'  eco,  num.  83,  col  titolo  .-  Sfogo  malinconico  per  la  morte  del  mio  primogenito  . Vi  si 
premetton  queste  parole  d’ onore  : li  dialetto  Veneziano  e per  la  molta  sua  grazia  e per  lo 
commedie  del  Goldoni  è generalmente  conosciuto  io  Italia  ; e non  pare  in  Italia  ma  oltre  i 
monti  ed  il  mare  è celebre.il  nome  di  Pietro  Buratti  a cui  le  lodi  di  Giorgio  Bjrron  e 1’  uni- 
versale consenso  danno  il  primo  luogo  fra  i- poeti  viventi  che  scrìvono  in  dialetto,  Aoi  cre- 
diamo pertanto  di  far  cosa  assai  gradita  ai  nostri  lettori  presentando  ad  essi  questo  suo  com- 
ponimento inedito  nel  quale  una  poesia  mirabile  e nuova  congiunge  le  concezioni  più  subli- 
mi dell’  intelletto  ai  sentimenti  più  affettuosi  del  cuore  . 

(3)  Parecchie  di  queste  rime  in  dialetto  l enetiano  erano  già  state  precedentemente  stampate 
a parte  secondo  i occasione , come  la  Canzone  mtolata  Venezia  rigenerada  idi 5,  e il  Dia- 
logo per  te  notte  Valmarana  e Valmaruna  8.  .Ve  ha  poi  dell'  altre  sparse  in  alcune  Raccol- 
te del  nostro  tempo,  come  in  quelle  perle  nozze  Fabro,  Marzio— Concini,  Malanotlc  — Ga- 
letti,  Maniconi  ec.  e nella  raccolta  per  la  celebre  cantatrice  Banchetta  La  land  farro  impri- 
mere dalla  nobile  famiglia  de’  Conti  Valmarana  Mangilli  nel  i8a/(,  col  ritratto  della 
laudata . 

(3)  Colla  falsa  data  di  Amsterdam,  ma  veramente  in  Virente  nel  i8»3 furono  stampati  in  8. 
questi  suoi  versi  col  tìtolo:  Poesie  e Satire  di  Pietro  Buratti  Veneziano  corredate  di  note 
preliminari  ed  annotazioni  scritte  dallo  stesso  autore  . Chiunque  sia  stato  t editore  di  questo 
libro,  essa  uscì  non  solo  senza  il  consentimento  ma  pur  senza  saputa  del  Buratti,  de'  cui 
manoscritti  si  è inurbanamente  abusato  per  sola  avidità  di  guadagno:  il  perché  Pa'utor  giu- 
stamente ne  fece  altissimo  lagno.  Vi  n sono  perii  né  tutte  qui  entro,  nè  le  migliori  sue  poe- 
sie . A e ha  piis  volumi  mss,  e va,  benché  non  cosi  frequentemente  come  per  [ addietro,  seri- 
vendo  tuttora  ; e sono  avidamente  lette  e richieste  e copiate  le  mille  volte , non  altrimenti 
che  erano  un  tempo  le  Poesie  del  cavaliere  Dotti. 

(U  II  poeta  stesso  parlando  alla  Musa  ( Vai  Vili,  della  suddetta  collezione:  8 1 q)  dice: 


Tot»,  III. 


i. 
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carne,  il  Buratti  lia  tutte  le  queliti  per  piacere.  QVE  . ADHIBITO  I SPLENDIDA  . SENATVS  < 
Egli  è infètti  da  per  tutto  riverito,  accagliato,  COXSVLTA  I INTEGBR RIMAR.  P1DELITAT13. 
e festeggialo;  e que’ medesimi  che  tono  colpiti  ET.  ACCVRATtONIS  I LAVDEM.TRIBVERVNT 
dalla  sua  sferia  tono  costretti  a confessare  la 


superiorità  del  suo  genio , 

Oi  questa  famiglia  fu  pure  il  somasco  Bene- 
detto Buratti,  nato  veramente  a Bulogna,  I'  an- 
no 1714,  ma  passato  di  soli  dodici  anni  a Ve- 
neiìa,  ove  la  famiglia  ‘eresi  trasferita  . Questi 
datosi  alio  studio  dell’  architettura  vi  fece  tale 


Questa  Inscrtiione  fu  dettata  dal  chiaria*,  pre- 
te veneiiano  che  fu  Giambatista  Schioppalatba- 
La  famiglia  portante  il  cognome  Asontcqcrri, 
AsDiscurm,  o Aicbicuctti,  assunto  questo  dal 
pome  stesso  d’ alcuno  degli  autori  ai  essi,  è 
originaria  dalla  provincia  Vicentina  , tenendo 


profitto  che  meritosai  l’ estimazione  de’più  chia-  tuttora  de*  possedimenti  nei  Comuni  di  Valda 
ri  architetti  nastri  Temansa  e Selsa  ; fu  scelto  gno,  Noale,  fiecoaro,  ove  i suoi  ma — ! — : c 


_ giudice  sopra  il  disegno  da  preferirsi  nella 
erettone  del  Teatro  la  Penice;  inaili  la  sàcra 
Torre  dell’isola  di  » Georgio  Maggiore,  sebbe- 
ne alcune  modificazioni  sieoo  state  fatte  al  suo 
modello;  e fabbricò  la  casa  della  Religione  nel- 
la terra  di  Romaica  Mori  dell’  ottobre  1804 


naggtori  furon 

Deputali,  Consiglieri, Governatori,  e ìxotaj.leg- 

S endosi  tra  l’inscrizioni  Vicentine  una  memoria 
i cappella  alla  Sa.  Trinità  eretta  in  Noaleas^s- 
o*  ics  erri*  nel  1753  (vedi  il  Faccioli  III. 386).  Il 
primo  che  sul  finire  del  secolo  XVII  si  trasferì 
a Venesia  fu  Giambatista  figliuolo  di  Andre- 


avendo  lasciato  qualche  pesto  disegnato  che  ghetto,  ed  esercitava  la  mercatura.  Fra  Ili  di- 
passò nella  sua  famiglia,  ed  oltre  a ciò  una  rie-  stinti  di  essa  i a nominarsi  1.  Gàetnno  figliuo- 
la ni  i.i  ’ * lodi  Giovanni  fratello  del  suddetto  Giambati- 

sta,  nato  il  i5  aprile  1696  in  Valdagno.  Que- 
sti ha  battuto  la  carriera  militare,  e mori  soste- 
nendo il  carino  di  capitanio  di  cavalleria  d’  Ol- 
tremarini nell'anno  1733,  in  attualità  di  servigio 
sotto  la  Veneta  Repubblica;  e cognomi  cavasi  ta- 
lora anche  Andrich.  1.  Andrighetto  detto  An- 
drea fratello  di  Gaetano,  nato  in  Valdagno  il  ao 
maggio  1701 , che  riportata  la  laurea  in  Chirur- 

? panel  aó  ottobre  1711  fucbirurjro  maggiore  del- 
a cavalleria  nelle  truppe  della  Dalmazia  ed  Al- 
bania, come  da  Ducale  del  1$  mano  1731. 
Egli  è stato  eziandio  laureato  in  medicina  ne) 
1733  dal  Collegio  de’ Mèdici  in  Venezie,  e con 
fama  ne  esercitava  la  professione  in  questa  cit- 
tà, nella  quale  mori  l'anno  xj4i  t e in  esso  si 
estinse  la  linea  di  Giovanni  figlio  di  Andrigbet- 
to.  Il  suddetto  Giambatista  ammogliatosi  in 
Venesia  con  Domenica  Tavelli  nel  1086,  ebbe 


ca  raccolta  di  intagli  in  rame,  della  quale  au- 
mentata poscia  dagli  altri  della  famiglia  e spe- 
zialmente da  Petronio  sopraccennato,  vegg:a- 
mo  un  catalogo  alle  stampe  (t).  Fece  ricordan- 
te di  questo  benemerito  uomo  l’abate  Moschi- 
ni  (Letter.  Veneziana  T.  III.  p.  1 19.  sio  e 
nella  Guida  1814.  II.  370.) 
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IOANNBS  . ANDRIGHBTTIVS  I ADMINTSTER. 
AKRARtI  | III.  VIRVM  . AEDIS  . S.  MARCI . 
PROCVRATORVM  I HOC  . SEFVLCRVM  | Si- 
ti . ET . HEREDIBVS  I YIVENS  . FECIT  | AN- 
NO . M.DCC.LXXXIX  I INLATIS  . PIETATIS  . 
CAVSSA  . CINRRIBYS  I OCTAVH.PARENTIS. 
AMANTISSIMI  I ET>  ANDREAR.  OPTIMI  .FRA- 
TRIS  I QVORVM  . VTRIQ  YK  | AI).  REIP.  RA- 
TIONES  . DISPVNGENDAS  I TERRA  . MARI- 


I (0  pesti  da  sessanta, 

1 lo  pesai  più  laorai, 

I ga  el  marso  in  te  la  pianta 
1 xe  luti  magagnai. 


No  ti  poi  che  dirli  in  recbia 
Ai  rotoni,  ai  cortesani, 

O presente  qualche  vechia 
Carga  almanco  de  otant'ani. 


(1)  Catalogo  stampe  e disegni  della  Collezione  esistente  presso  li  fratelli  Buratti.  Bologna  in 
Italia  anno  1817:  dà  vendersi  in  complesso.  Del  s8i4  si  è rinomato  questo  catalogo,  per  la 
vendita  anche  in  dettaglio.  La  maggior  parte  di  queste  stampe  proviene,  come  vi  si  dice, dal- 
lo studio  del  celeberrimo  conte  Arrunde!  di  Londra  noto  per  la  somma  sua  intelligenza  in 
ogni  ramo  di  belle  arti,  e per  la  scrupolosa  a ccu rateila  che  pose  onde  avere  le  stampe,  che 
raccolse , sceltissime,  a qualunque  prezzo . Di  questa  Burattiana  raccolta  si  fa  menzione 
anche  in  alcuni  sciolti  intitolati  : Le  vedute  di  Bologna  diretti  da  Filippo  Buratti  a Giovan- 
ni Buratti  nel  1789  6. 


Digitized  by  Google 


SANT  ANGELO  169 

figliuoli  Andrea,  Ottavio,  e Giuseppe  . Andrea  iittiots  | rr . mreet  | tuj . TJTtrrM.  Bru- 
nite nel  ai  gennajo  1687  abbracciò  lo  tuto  aulirne  j (WMQrii.  cturiQrr . Mei  mi  | tcstimo- 
ecclesiastico,  c mori  nel  1768  a’  18  di  giugno,  mru . xxsrxr  | eoe,  MoerMKtiTrst  . rr  . siti . 
O invio , ricordato  nell'epigrafe,  nato  il  »4  tr  ■ srrs . MOtsrissiMi . rosene . Vi  questi  ne- 
mano  ‘689  fu  ammetto  alla  Veneta  Origina-  poti,  figliuoli  eli  Amar»  che  abbiano  «opra  rieor- 
ria  Cittadinanza  nel  1714,  fu  approvato  pub-  dato,  oggidì  non  vive  ebe  Ottavio,  essendoché 
blico  Ragionato,  e passò  come  Primario  nella  Gmmlatista  nato  fino  da!  1777  in  Corfà  aliar 
fiagionateria  del  patriaio  Angelo  Emo  prowe-  quando  il  padre  suo  era  col  prowedilor  Gene* 
ditor  General*  da  Mar;  impiego  ebe  sotto  al-  Vale  cavalier  Nani.  venne  a morte  nel  5 scttem- 
tro  provveditore  generale  ba  coperto,  cioè  Se-  bre  t8»a  in  Valdagnn.  Ottavio  nato  nel  1774 
haitiano  Vendramin  nel  1717,  e 17*9,  come  da  Catterina  Gregolm  moglie  di  Aaosu  fu  elet- 
pure  fu  Ragionato  in  parecchi  Magistrati  Vene*  to  notajo  ducale  nel  1795,  e membro  della  Se- 
siani,  fino  a ebe  venne  a morte  nel  |3  maggio  gretaria  Veneziana,  e durarvi  fino  al  cader  del- 
1755.  Giuseppe  nato  agli  otto  di  ottobre  1897,  la  Repubblica  . Molti  onorifici  impieghi  ebbe 
come  pubblico  Ragionato  esercitasti  in  vane  in  progresso,  fra' quali  nel  1708  quello  di  se* 
magistrature  nostre  fino  all' anno  1785  in  cui  gretano  dell’aulico  centrale  Governo  provetto- 
mori.  Il  suddetto  Orano  nel  1735  aveva  preso  rio  di  Veneaia;  di  segretario  sotto  1‘  italico  re* 
a moglie  Maria  Costanza  Farina,  ed  ebbene  girne  presso  la  Congregaiion  Municipale  di 
Axozrz  e Giovassi  fratelli  ambidue  ricordati  neh  Venezia  ; e nel  presente,  di  Deputato  al  Ranco 
I*  epigrafe  che  illustro . Amari  nato  nel  i3  lu-  Pignorativo  Comunale  ; di  Direttore  Onorario 
gtio  1 738  in  Veneaia  fu  approvato  cittadino  ori-  della  casa  d'industria-,  di  Deputato  Rappresen- 
ginario  nel  3 luglio  1755,  e del  collegio  de'Ra*  tante  la  R.  città  di  Venesia  presso  la  Congre* 
gionati  nel  p febbrajo  176»  more  ve  veto , In.  canone  Provinciale;  di  Ispettore  Provinciale 
questa  sua  qualità  esercttossi  coprendo  varie  delle  scuole  Elementari . Egli  è uomo,  oltre 
importanti  Magistrature  in  patria,  e fuori;  es-  che  esperto  nel  maneggio  de’ pubblici  negosìi, 
sendo  aacb’  egli, come  il  padre  suo,  stalo  Pri-  fornito  di  letterarie  cogniiioni,  e possessore  poi 
marie  nella  Ragionateria  del  patrisio  Giovanni  di  una  libreria  ebe  per  la  scelta  da  esso  con 
Zusta  provveditore  estraordinario  in  Albania  molto  giudiaio  fatta,  occupa  fcalle  private  Ve* 
nel  1 768;  e del  cavalier  Giacomo  Nani  prov-  nesiane  un  posto  distinto  . Fu  ascritto  fra  gli 
veditor  generale  da  mar  nel  1771.  Mancò  di  arcadi  di  Roma  col  nome  di  Euridante  Tespia* 
vita  nel  17888’»»  di  dicembre . Giovassi  poi  co  nell’ 8 luglio  1796. 

venne  al  mondo  nel  175»  a'  10  di  maggio,  e fu  Questa  famiglia  Asottcìurn  la  quale  per  ca- 
de’Ragionati- md  5 1 agosto  1777.  Non  meno  sere  stata,  come  si  è detto,  aggregata  alla  citta- 
che  i precedenti  egli  ebbe  diversi  incarichi  e in  dinanza  Veneziana,  si  era  sollevata  dall’  ordine 
tempo  della  Repubblica,  e dopo  la  sua  caduta-  popotarepgtacchó  i cittadini  originarli  non  era- 
Fu  Scontro  alla  acuoia  della  Carità!  Quader-  no  che  gentiluomini  Veneti  del  secondo  grado, 
nier  della  Procuratia  de  Supra  5 Castaido  du-  venne  poi  particolarmente  ammessa  a Consigli 
cale  della  Procuratia  stessa.  Posteriormente  nobili,  e decorata  di  titoli . Imperciocché  fino 
cioè  nel  1806  Ai  eletto  Governatore  delia  Cotti-  dal  1730  GiambalUta  co  suoi  figliuoli  fu  am- 
missione Amministrativa  della  Pubblica  Bene-  gregato  al  Consiglio  nobile  della  città  d' Almis- 
ficenza,  e membro  della  Commissione  Censua-  isa  in  Dalma  zia  ; nel  1790  agli  otto  di  ottobre, 
ria  fino  al  1811.  Fu  pure  membra  della  Com*  a tenore  di  decreto  senatorio,  Giovassi  coi  di 
missione  alle  Rendite  capitolari,  e Fabbriciere  lui  nipoti  ex  frate  Ottavio  e Giambatiita  fu  de- 
Presidente  della  chiesa  di  san  Marco,  tino  9 OS  ito  de!  titolo  di  conte  Giurudicenta  del  Ca- 
che venosa  morte  mi  5 agosto  io  16.  Egli  fu  stello  e Contado  di  Cesana,  e riportonne  la  di- 
tumulato  nell’Oratorio  della  famiglia  a Sam-  stomatica  investitura  dal  Magistrato  sopra Feu- 
bughè,  provincia  di  Treviso,  e i nepoti  suoi  po-  di  il  dì  1 1 ottobre  1790;  e finalmente  con  de- 
aerati la  seguente  inscrizione,  dettata  dal  nipo-  crelo  17  giugno  1 819  N.  'pJS?  l’ attuale  Gover- 
te  Ottavio  - A P fi  | toMJeei.  costiti,  leniti-  no  di  Venezia  ha  comunicato  al  conte  Ottavio 
Mirri  | t>*.  ttuaioes.  De . tà  unie\o*.  j mas  suddetto  essersi  Sua  Maestà  V Imperatore  e He 
I ottimi.  Misurai  le.  jurrsass.  imnctmiuMO  degnata  mediarne  Sovrana  Risoluzione  9 mtg- 
I ori eotrr. eosis. ereesTt [ jeeoucrru u occorri  gi0  i8jg  di  confermargli  il  titolo  di  Come. 

| ÀtTÀTU . se  et . urte  | ocrxrjr* . rr  . ione-  Ho  amato  di  estendermi  sopra  questa  fami- 
ns.  nrrim  [ te  . rierir  ■ rifar ts  . reta,  glia,  e perchè  fralle  Venete  segretaresche  di- 
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stinta,  e perchè  non  se  ne  confonda  la  prove*  Fnvxcm.  Sepie  nel  meno  vicina.  Il  Marti* 
nienza  con  altri  dello  stesso  cognome  che  fu*  nioni  nel  catalogo  dei  dottori  che  sono  nel  de- 
ronvi.  e che  vi  sono  Anobigiibtti  e Aldriciibtti.  ro  di  V cnezia  a *665  scrive:  Antonio  Fran - 


In  effetto  non  appartiene  a questa  casa  Vene* 
siana  quel  Matteo.  A ndrighet  il  quale  scrisse: 
Della  Giustizia  delle  armi  della  serenissima 
repubblica  di  Fenetia,  risposta  a scrittore  inc  o- 
gnito di  Mattlteo  A ndrighet:  in  4.  In  Fenetia 
adì  primo  luglio  T anno  1617;  alcuni  esempla* 
ri  del  qual  opuscolo  hanno  dopo  il  frontispizio 
un  madrigale  di  A.  S.  al  signor  Pietro  Mai • 
theacci  avvocato  eccellentissùrto  in  V enezia . 
Questo  libretto  va  fra  quelli  allora  pubblicati 
in  occasione  della  guerra  centra  gii  Austriaci 
nel  Friuli. 

Anche  in  Padova  furono  illustri» gli  Andri- 
ghettiy  chiamati  pur  essi  talora  Aldnghetli , che 
con  tal  cognome  è famiglia  nobile  di  quella 
città  tuttora  sussistente . Il  Papadopoti  ( i'.  I. 
5^7.  ec.)  e il  Facciolati  (Fasti.  Voi.  II.  1*4  ) 
ricordano  il  giureconsulto  Comes  Antonius 
Alovsius  Aldreghettus  itì53,  e il  medico  Al - 
dreghettus  de  Aldegrettis  del  16» 3.  Il  Tom* 
masini  però  (Elogia  Voi.  II.  337.  a5i.)  Io  dice 
Andreghetto  A ndreghettio . E nelle  Inscrizioni 
Patavine  avvi  un  Francesco  Andrigheto  (p. 
Sai).  Del  suddetto  A Idri ghetti  o Andrighetti 
giureconsulto  avvi  alle  stampe:  Gradone  di 
Antonio  Luigi  Andrighetti  (cosi ) Dr.fatta  li  ao 
ottobre  1619  per  la  città  di  Padova  alt  ili.  et 
eccoli,  sig.  Massimo  Fallerò  capitano  nella 
sua  partenta’dedicota  all  ili.  sig.  Silvestro  Fa * 
liero  Capitano  di  Padova  ivi  1620. 

% 

D.  O.  M.  I GLARAE  VXORI  MARCO  FILIO 
SIRI  SVISQ.  POSTKRIS  I ET  DESCENDKN- 
TIBVS  MONVMEXTV  HOC  I PONKNDVM  CV* 
RAVIT  l PKTRVS  PAVLVS  SCARPA  I M.D.C.- 
LXtlII. 

Scarpa.  Sta  sul  pavimento  nel  mezzo  della 
chiesa.  In  Chioggia  è più  frequente,  che  altro* 
ve  neT  nostri  contorni,  questo  cognome . 
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IOES  ANT.'  FRANCHI  I.  V.  D.  I T1TVXARIS 
HOC  IN  TEMPLO  SACERDOS  I TVM  ET  10- 
SBPH  KIYS  FRATER  I MARGARET  AB  FRE- 
SCHI V1R  I SEPYLCRVM  I IS  COMVGI  AMBO 
PARENTI  BVS I POSTERISQVE  LOCA  VERVNT 
I M.D.C.LXXII. 


chi  prete  in  s.  Angelo  dottore  in  F.  J,  giovane 
studiosissimo . 
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D.  O.  M.  I TVM  AD  FRANCISCAB  MATRIE 
BLASTQ.  BEN  A LI  l FRATRIS  VTKRINI  CADA- 
VERVM  RBPOSITIONEM  I FRANCISGVS  DEL 
RE  I CVM  PRO  SVI  FAMILIAi  SE  SVISQ. 
DESCENDENTIBVS  f TVMVLANDIS  | SEPVL- 
CRVM  PNS  CONDIDIT  1 MOCLXXIII* 

Bejiau-del  ab.  Sta  colle  altre  sul  pavimento 
in  messo.  Nel  Necrologio  si  legge:  adi  io  7 m- 
bre  1 670  il  sig.  Biasio  q.  Doni,  limali  d‘  anni 
4o  circa. 

Di  un  Antonio  Re  abbiamo  nella  Marciana 
un  codicetto  cartaceo  scritto  nel- 1781,  intitola* 
to  Congiure  corftro  la  repubblica  di  Fenezia  . 
(classe  VII.  num.  DI)  li  ite  non  fece  che  co- 
piare rozzamente  da  altri  autori  le  notissime 
congiure  di  Don  Bragadino,  di  Garoso,  del.Boc* 
conio,  dei  Tiepolo , del  Falier,  e degli  Spa- 
gnuoli . 

Della  famiglia  poi  Bevali,  Be.valio,  Bevagli, 
Besagmo.  che  fiori  tra  noi  come  traili  Trivigia- 
ni,  e traili  Bergamaschi,  donde  pare  che  trae** 
se  la  sua  origine,  più  nomi  ponno  registrarsi 
con  onore,  lo  qui  noterò  quelli  che,  se  non 
per  certa  nascita,  appartengono  a noi  per  lun- 
go domicilio. 

1.  Alviset  o Lodovico  Benalio,  era  cantore, 
cappellano  del  Collegio  di  s.  Giovanni  Evan- 
gelista . Era  canonico  di  san  Marco,  della  qual 
carica  fu  poscia  spogliato  dal  doge  Pietro  Lan- 
dò, essendogli  stato  sostituito  Pietro  Cuitinio , 
pievano  di  s.  Vitale  . Morto  questo,  fu  di  nuo- 
vo assunto  a canonico  il  Benaglio  ; il  quale  si- 
no dal  i356  era  pievano  de*  SS-  Ermacora  e 
Fortunato;  e del  1 547  arciprete  della  Conere* 

fazione  di  s.  Maria  Formosa  (FI.  Comare  Lee. 

'en.  I.  Sol.  Ili  5G5.  e Cleri  p.  37.^  Ha  dato 
allettampe  I*  opera  seguente  : Aloise  Benalio 
piovano  di  san  Marcala  a le  deuote  spose  di 
Christo  chiuse  ne  i sacri  chiostri  di  Religione : 
F meda  per  Francesco  Marcolini  il  mese  di 
aprile  MDXXXXUU.  1 a.  Questa  é una  poe- 
sia la  quale  contiene  una  istruzione  morale  sul 
modo  con  cui  devon  condursi  le  monache  . È 
compresa  in  pagine  24,  0 comincia  : Aon  so 
qual  don  piu  pre/roso,  e caro.  L'opuscolo  sta 
Meiln  Marciana,  ed  è ricordato  anche  dal  Max- 
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tue  belli  (voL  II  parte  II.  p.  779).  Nell’ Indice 
de*  piovani  nostri  (accolto  dallo  Scomparin  è 
detto  Beafglia  (Galticiolli  T.  VII.  p.  147-) 

a.  Bernardino  Benalio  stampatore  in  Vene* 
zia  aliarne  del  secolo  XV  e al  principio  del 
XVI  era  senza  dubbio  Bergamasco,  dicendolo 
egli  stesso  in  più  d'  una  delle  sue  edizioni,  e 
Traile  altre  nelle  Kime  di  Fra  Jacopone  1Ó14* 
Negli  Annali  del  Panzer  (Voi.  V.j».  492)  si  re* 
gisfrano  sue  stampe  Uno  dal  1480  . Ne*  Diarii 
rnsa.  del  Sanuto  (Voi.  XXXV* I.  p.  588)  nel  di 
27  agosto  i5a4  si  legge  èssere  stato  accordato 
un  privilegio  a Bernardin  Benalio  di  poter  far 
stampare  le  opere  di  domino  zuan  batista  Con - 
falonier  dotor  leze  a padoa  videlizet  Averois 
de  substantia  or  bis,  expositio  de  materia  pri- 
mo, de  forma  coeli , de  voluntale  et  libero  ar- 
bitrio, de  mundi  eficentia  et  aeternìtate . ltem 
una  bibia  vuìgar  cum  le  sue  expositione  trota 
da  là  sacra  scriptura  ; et  che  altri  cha  lui  non 
le  possino  far  stampar  per  anni  x soto  pena 
ut  in  suplicatìom . 

5.  Vincenzo  Benalio  fu  con  Bernardino  im- 
pressore in  Venezia.  Di  Fincenzo  abbiamo. 
Lactandi  F ir  mia  ni  opera  omnia.  Fen.  per  Fin • 
cendum  Benalium  fol.  1^9 5. 

4.  Di  un  Benalio  senza  nome. e senza  patria 
vedesi  impresso  un  sonetto,  i^Iie  comincia:  Non 
di  candidi  marmi  parii  o toschi , ed  è a p.  3o> 
delle  Rime  di  diversi  tratte  da  libri  altra  volta 
impressi.  (Venezia  Giolito  1 555.  in  io.)  Questo, 
sonetto  fu  ristampato  nell’  edizione  dello  stesso 
Giolito  »556  in  1*.  a pag.  5oi  e anche  nel  pri- 
mo volume  delle  Rime  scelte.  ('Venezia  Gioii* 
to  i587.  ia.).  E trovasi  eziandio  nel  libro  sesto 
delle  Rime  di  diversi  ( Venezia  al  Segno  del 
Tozzo  1 553  8.  X raccolto  dall’  Arrivabene  a p. 
7*t  qual  edizion  avvi  aggiunta  del  Bena- 
lio una  canzone  a p.  'jZ  ebe  comincia  Hor  deb- 
bo abbandonar  f usato  inchiostro*  Sebbene  in 
tutte  queste  edizioni  non  ci  sia  che  il  solo  co- 
gnome Benalio  : pure  egli  è quello  stesso  Gio- 
vanni Antonio  Benalio , che  nei  Fiori  delle  Ri- 
me raccolti  dal  Ruscelli  (Venezia  Sessa  i558 
in  8 a pag.  399)  ha  due  sonetti:  Quando  talhor 
a miei  pensier  ni* involo  e Quando  prima  icrin 
d'oro  e la  dolcezza  ,*  sonetti  ristampati  nell’edi- 
zione de' Fiori  1069  la.  a pag.  Ì97,  1579  la. 
a p.  i85,  i586  la.  a p.  18Ì.  E che  in  effetto 
sia  lo  stesso  viensi  a conoscere,  dall’essere  nel- 
le sud.  edizioni  de’  Fiori  ristampata  col  nome 
suo  Giovanni  Antonio  Benalio  quella  canzone 
Hor  debbo  abbandonar  l'usato  inchiostro  che 
vedemmo  di  sopra . Que’due  sonetti  trovansi 
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anche  nella  prima  parte  delle  Rime  di  diversi 
raccolte  da  Cristoforo  Zabatla  nel  principio  del 
libro  impresso  in  Genova  nel  i58a.  8.  come  at- 
testa lo  Zeno . (Lettere  voi.  V.  p.  5a6).  Quindi 
è che  il  padre  Barnaba  Vaerini  nel  voi.  1.  de- 
gli Scrittori  Bergamaschi  (Bergamo  1788.  4-  ) 
prese  abbaglio  nel  far  due  diversi  personaggi, 
un  Giovanni  Benaglio,  l’altro  Giovanni  Anto- 
nio Benaglio.  Questo  Giovanni  da  Apostolo 
Zeno  nelle  lettere  suddette  dicesi  forse  Trivi- 
giano.  Il  Crescimkeni  però  lo  fa  Bergamasco 
(voi.  IV.  p.  io5.)  e cosi  pure  registi  olio  fra’suoi 
il  Vaerini . 

5.  Giovanni  Jacopo  Benalio , secondochè  scrì- 
ve T Atanagi  suo  contemporaneo,  fu  un  nobile 
cittadino  Feneziano  dottor  di  leggi,  molto  sti- 
mato, il  quale  essendo  dotato  di  nobilissimo  in- 
gegno sommamente  si  dilettava  di  tutte  le  bel- 
le lettere  : onde  il  tempo  che  gli  avanzava  dal- 
la sua  principal  professione , impiegava  in  quel- 
le massimamente  di  poesia , nella  quale  riuscì  • 
raro  ed  eccellente.  L*  Atanagi  riporta  a pag. 
199.  zoo.  aoa.  del  voi.  II  delle  Rime  da  esso 
raccolte  (Venezia.  Avanzo  1565.  8.)  tre  canzoni 
di  Giovanni  Iacopo  Benalio  in  Laude  della  Bea- 
ta Vergine,  lodandone  il  maraviglioso  artifìcio, 
e i concetti,  e le  squisite  forme  di  dire,  giustifi- 
candolo poi  se  disse  persi  per  perduti , ed  in  C 
alta  invece  che  ne  Calta  {Tavola  del  secondo 
libro  registro  LL;4  )Que5,e  canzoni  comin- 
ciano’ 1.  Lasso  me  quant'.ho  speso : 2.  Com * 
huom  che  a cosa  intende : 5.  Qual  per  egri n che 
passa.  — Giovanni  Iacopo  ha  rime  anche  fra  le 
spirituali  raccolte  da  Giovambatista  Vitali.  (Na- 
poli 1574),  come  dice  il  MaszuchcIIi  Voi.  II. 
Parte  II.  p.  777;  e forse  saranno  le  Ire  canzo- 
ni sopra  indicate.  Il  Crescimbeni  lo  dice  \ one- 
stano (Voi  IV.  p.  Il5j;  e il  Vaerini  lo  nota 
fralli  Bergamaschi.  Lo  Zeno  il  pone  in  dubbio, 
esprimendosi:  ma  questi  si  dice  essere  F enezia- 
no , anziché  Trivigiano . 

6.  Giulio  Benalio  . Questi  era  figliuolo  di 
Giovanni  Iacopo  precedente  ; e sebbene  dal 
Vaerini  pongasi  come  Bergamasco,  pure  il  Gre- 
scirubem  forse  con  più  fondamento  il  dice  Ve- 
neziano (Voi.  IV.  104).  Seguendo  egli  1’  esem- 
pio del  padre  dilettossi  di  poesia,  ed  ha  tre  so- 
netti nel  libro  li.  p.  160,  e *55  « delle  Rime  di 
diversi  suenunciate  raccolte  dall*  Atanagi , il 
quale  nella  Tavola  (al  registro  Min,  Mm.  5.), 
loda  il  Benalio  esercitato  negli  studi  delle  buo- 
ne Arti,  e in  particolare  della  poesia,  nei  quali 
cosi  giovane  com ’ é,  ha  fatto  Unto  profitto,  che 
ornai  concorre  co' piu  essercìtati  maestri.  1 due 


Digitized  by  Google 


SANT’  ANGELO 


Bonetti  a pag.  *3 5,  cominciano:  Felice  lieta  av- 
venturosa notte : — Con  la  più  paga  fiammeg- 
giarne stella.  Il  sonetto  a p 160  è intitolato  a 
Mirco  Molino  gentiluomo  Veneziano  poeta 
del  secolo  XVI  , e comincia:  Btnchè  lun- 
ge  di  strai,  da  foco,  e laccio  . Nel  codice  mss. 
di  /l irne  varie  al  num  174  della  classe  IX  nel- 
la Marciana  Biblioteca  a pag.  160  si  legge  un 
sonetto  di  Giulio  Benalio  diretto  al  datissimo 
sig.  Nicol'»  Donato  per  la  elettione  di  A voga - 
dor  de  Comun:  Comincia  . La  Regbti  del  mar 
che  le  alte  sponde  . Questo  codice  ch'era  già 
della  libreria  di  s.  Maria  della  Salute  è ricor- 
dato anche  dal  Mazzuchelli  (1.  c.),  raccoglier 
delle  rime  essendo  stato  Giovanni  Quenni  p 
v.  figliuolo  di  Vincenzo.  Luigi  Groto  Cieco  a’ 
Adria  al  nostro  Giulio  dirige  una  lettera  in  da- 
ta giugno  »58{.a  pag.  1 53  ("Lettere  Ven. 
16064.) 

7.  Iacopo  Antonio  Benalio  che  dal  Vaerini 


che  quel  capitolo:  che  sensa  nome,  ma  col  so- 
lo cognome  Benalio  sta  impresso  nel  libro  II 

delle  R ime  di  diversi  ( Venezia-  Giolito  1547. 
8.  a pag.  1 4*)  » e comincia.  Di  perduto  Jigliuol 
ntii  non  si  dolse , e che  fu  ristampato  a p.  a 58 
del  lib.  II  delle  Rimneà'n,  1 Óffi  in  8.  lf  figliuo- 
lo diesi  piange  defunto  aveva  nome  Giovanni.  Di 
Iacopo  Antonio  fa  menzione  anche  il  Burcbel- 
lati  nel  libro  Epitaphiorum  V enetiis  . Guerra 
1 585.  4-  a p.  i53  ricordando  i versi  per  la  iftor- 
te  del  Bembo,  e a pag.  3a8  riportando  una  bel- 
la epigrafe  fatta  fare  aal  Benalio  sopra  alcune 
case  nelle  vicinanze  di  s.  Nicolò  di  Trevigi  : 
cioè:  teconrs  axtox.  eehalips  m soicr  s ras  ai» 
Dieresi  bit Rrrir  cloaca u EErrirriT  phoctra- 
TtTQ.  KB  MBEETEICES  LARE  ARQ.  P.  IX  VICIS  D.  JTI- 
COLAl  DBG4XT  PBABTOBlO  DECRETO  AFriRMAXT. 
RBlP.  FEXRT.  STMniCli  LOCIS  S 4LTBBIOBIB  BOX  EST  IO - 

EtersQ.  e KDDiTis.  m p.  st.  Dw  J tux.  Il  Burchellati 
stesso,  oltre  al  dirlo  medico , lo  dice  anche  no- 


*si  pone  com2  Bergamasco,  10  lo  credo  certa- 
mente Trivi ’iano.  Egli  era  medico  di  profes- 
sione, m i culti vava  insieme  la  poesia.  Nel  li- 
bro primo  delle  li  me  di  diversi  impresse  dal 
Giolito  nel  i5^6  in  8.  a pag.  91  vi  è un  suoca- 
itolo  che  comincia:  Scuopri  del  bel  eruttai 
huniila  testa ; e a pag  g5  un  sonetto  : Nul- 
C huom  toccar  ardisca  i sacri  ingegni . Quel 
capitolo  o terzine  nell'edizione  «545.  8 era 
stato  malamente  attribuito  a Giovanni  Mozza- 
rei  lo  ; ma  tanto  nell' edizione  iVf6,  che  nella 
edizione  dello  stesso  Giolito  i5^g.  8.  raccolta 
dal  Domenichi,  il  capitolo  è ridonato  al  vero 
suo  autore  il  Benalio.  Da  tutto  questo  capitolo 
si  conosce  che  il  Benalio  era  Trivigiano.  Par- 
lando egli  al  fiume  Sile  dopo  ventanni  ch'era 
stato  in  esilio  da  Trivigi  sua  patria  dice: 

Io  nell  età  quando  di  molle  pelo 


ster,  ciò  che  conferma  la  sua  patria  esser  Tri- 
vigi. Ne'  Commentarli  il  medesiovo  Burchella- 
ti a p.  57  Io  registra  fragli  scrittori  Trivigi  ani, 
dicendo  che  alcune  sue  poesie  sono  inserite  nel 
Dialogo  della  giostra  fatta  in  Trevigi  Canno 
«597.  Ho  veduto  questo  libro,  e vi  è ristampa- 
to p.  1 a3.  119.  il  capitolo  suddetto:  Scuopri  del 
bel  cristal  C /tumida  testa , essendovi  il  nome 
dell'autore  indicato  per  Gio%  Giacomo  Bena- 
glio,  non  già  per  Iacopo  Antonio.  (Dialogo  del- 
la Giostra  fatLi  in  Trevigi  Canno  1007  descrit- 
ta per  Giovanni  dalla  Torre  D.  Trevigi  per 
Evangelista  Deuchino  «59$.  4-)-  A M.  Incorno 
Benalio  il  sovraccennato  Agostino  Beaziano 
addirizza  due  sonetti  nella  morte  del  Beinbo; 
il  primo  sta  a p a 5 come  ho  detto,  e il  secondo 
a p.  26  tergo.  Ag<*iugoe  il  Mazzuchelli  ( I.  c.  ) 
che  altre  rim  : di  Iacopo  Antonio  Benalio 


Incominciano  fiorir  le  guancie  e l volto 
Et  è già  gioventù  colma  di  zelo, 

Fui , come  sai , de  la  mia  patria  tolto. 

Et  mosso  a ricercar  /*  altrui  paese 
Tra  fatiche  e perigli  e cure  involto  . 

E quattro  lu  tri  errando  interi  ho  spesi  ec. 
Egli  ha  un  sonetto  e un  capitolo  in  morte  di 
Pietro  Bembo  a c.  a3  e 24  del  libro  (latino  e 
italiano)  Lachrymae  in  funere  card.  Btmbi, 
pubblicato  da  Agostino  Beaziano  (Venezia  Gio- 
lito i348.  12.).  Il  sonetto  è in  risposta  di  uno 
del  Beaziano  ad  esso  Benalio,  e comincia.  Cai 
lassi  spirti  et  con  la  carne  lenta  : e il  capitolo 
comincia:  Alma  felice  che  già  desti  vita . Apo- 
stolo Zeno  (Lettere  V.  3a5)  gli  attribuisce  ai- 


conserva vansi  presso  il  dottor  G10.  Francesco 
Burchellati,  e che  nato  del  1490,  era  mor- 
to del  i5't9,  cioè  nell'anno  stesso  in  cui  aveva 
posta  la  detta  epigrafe;  la  quale  è ripetuta  a p. 
093  de’ Commentarli  Trivigiani.  Lo  Zeno(l. 
c.)  rammenta  di  aver  veduto  eletto  in  gran 
parte  un  colico  delle  Rime  dì  Iacopo  Antonio 
Benalio  statogli  comunicato  da  Francesco  Be- 
naglio  suo  discendente . Anche  il  padre  Vaeri- 
ni che  lo  dice  malamente  avvocato  esercente  in 
Venezia,  anziché  medico,  come  chiaro  appari- 
risce  dalla  sopra  riportata  epigrafe , ha  notato 
trovarsi  di  Iacopo  Antonio  in  un  codice  già  Zé- 
niano  segnato  col  num  353.  del  secolo  a VI,  a 
carte  5i  una  canzone  che  comincia . Poscia 
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eh*  in  umil  solitaria  volto,  11  chiarissimo  signor  te  generai  co.  Stefano  q.  Girolamo  Bacchia  d* 
dottore  Antonio  Agostini  di  Treviso  ha  pubbli-  anni  70. 

cate  in  quest’anno  iG5o  co* tipi  dell’  Andreola  La  famiglia  Bvcchia  da  Catiaro  in  Dalmazia 
in  Treviso  parecchie  lettere  di  Rambaldo  cano-  conta  varii  personaggi  illustri, alcuni  de*  quali  si 
nico  primicerio  degli  A noni  A vogar 0 dirette  ricordano  dal  p.  Francesco  Maria  Appendici  nel- 
intomo  al  1716  a quel  Francesco  benalio  ch’é  le  Memorie  spettanti  ad  alcuni  uomini  illustri 
rammentato  dallo  Zeno;  in  una  delle  quali  (pag.  ‘ di  Cattaro . Ragusa  181 1.  8.  cioè  V incenso  e 
19)  1*  Avogaro  dice:  elle  si  mostrano  degni  Domenico  ambidue  dell*  istituto  domenicano 
successoti  .di  Jacopo  Antonio  Benoglio  che  nel  secolo  XVI.  Pietro  £ di  Nicolò  conduttore 
certo  si  compiacerebbe  di  averne  tali  discen • d’eserciti . Mariano  per  cui  merito  nel  1616 
denti  • piuttosto  che  altri , i quali  lo  vantano  tra  s’impresse  lo  statuto  di  Cattaro.  Vincenzo  ve- 
suoi  progenitori . scovo  di  quella  città  nel  i6aa.  (pag.  »8.  19.  ao. 

Dalla  lettera  che  ho  citata  dello  Zeno  ( VoL  ai.).  A*  quali  puosri  aggiungere  Girolamo  Buo 
V.  p.  5a6)  e eh’  è diretta  all’ab.  Giamb.  Pari-  chia  vescovo  anch’egli  di  Cattaro  eletfo  nel 
•otti  a Roma,  in  data  undici  genn.  1787  m.  v.  »58i,  figliuolo  di  Girolamo , che  fu  isterico  di 
sembra  che  questi  volesse  parlare  su  alcuno  de*  Carlo  V,  e commensale  de’  Pontefici  Pio  IV,  e 
Benalio , e ristamparne  le  rime  con  altri ..  Pio  V,  ambi  ricordati  da  Flaminio  Cornaro  (p. 

Non  tralascierò  poi  di  dire,  che  il  Quadrio,  4°  Catharus.  Patavii  i759  4)  ed  altri  perso- 
ricordando  (Voi.  II.  p.  55o)  Iacopo  Antonio  Se-  naggi  dallo  stesso  autor  nominati  in  varii  lup- 
ndho — Giovami* Iacopo  Benalio  — e Giovani?  * ghi  della  detta  opera . Il  Sanuto  ne’ suoi  Diarii 
Antonio  Benalio  tiene  che  non  sia  stato  che  un  mss.  fa  più  volte  menzione  dì  Trfcn  Succhia 
solo,  il  quale  fu  Giovanti  Iacopo  Antonio  Be-  militare  distinto  nel  principio  del  secolo  XVI 
nalio  Bergamasco,  dottore  di  leggi,  che  esercitò  al  servigio  della  Repubblica.  Fino  dal  i5oa 
/*  avvocatura  in  V enezia  ed  ebbevi  molta  stima,  questo  Trifon  Bacchia  da  Cattaro  era  soprac- 
La  questione  non  è di  facile  scioglimento;  a me  cornilo,  e dopo  avere  affondata  una  fusta,  e 
sembra  però  che  sieno  personaggi  diversi.  presene  due,  giunse  a Rodi,  e quivi  fu  creato 

cavaliere  dai  Gran  Mastro.  Del  i5og  era  pa- 
72  * trone  delle  Galee  di  Candia  nell*  armata  ye* 

nesiana  diretta  dal  capitan  generale  Angelo 
IO  ANNI  FERRANTI  MERCATORI  OPTIMO  | Trivisano.  Pugnò  in  quell*  anno  stesso  1609 
ANGELA  CORTESIA  SOROR  SlfilQ.  V.  #P.  I con  tra  i Ferraresi  sul  Po  assai  virilmente  ed 
MDXCIII.  essendogli  allora  stati  uccisi  tutti  gli  uomini 


essendogli  allora  stati  uccisi  tutti  gli  uomini 
della  galea,  e preso  da’ Dimici  un  suo  fratello  e 
un  nepote,  il  Senato  Veneto  lo  ha  premiato  con 


FK&*AftTi-CòfcTE$T  giace  sul  suolo  nel  messo,  un  nepote,  il  Senato  Veneto  lo  ha  premiato  con 
Di  un  Giovan  Francesco  Ferranti»  non  so  danari  e con  provvigioni . Ardendo  discordie 
se  Venesiano  , vi  é una  Tragicomedia  pasto-  tra  ì]  popolo  di  Cattare)  e que*  gentiluomini  nel 
ral  pescatoria  intitolata  la  Ninfa  regina.  (Vene-  i519,  vennero  stabiliti  due  ambasciatori  da 
zia  i65a  ia)t  L* Allacci  pur  la  registra  ap.  559,  quella  comunità  onde  presso  il  Senato  peroras- 
fa  landò  però  il  cognome  dell’autore  che  non  è sero  intorno  al  modo  di  ricondurvi-  la  pace  ; e 
Ferrenti,  nuf  Ferranti.  un  di  questi  si  fu  Trifone.  Tutto  ciò  dal  detto 

Sanuto  raccoglieti  : il  quale  fa  anche  menzione 
• 7 3 di  un  Jeronimo  Buchia  fatto  nel  novembre 

i5aa wfante  al  dazio  del  vin.  Ma  più  notizie- su 
D.  O.  M.  | STEPHANO  COMITI  DE  BVCCHIÀ  I uomini  distinti  di  questa  famiglia  leggiamonel- 
PATRITIO  ÀSCRIVIENSI  1 VENETARVM  LE-  le  Notizie  Istorico  critiche  sulle  antichità,  sto- 
GIONVM  | LEGATO  I CVM  SVA  TVM  MAIO*,  ria  e letteratura  de* Ragusei  del  - padre  Fran- 
VIRTVTE  ÌLARISSIMO  l FRAN:,V<FRA-  cesco  Maria  Appeodini  (Ragusa  i8o3.  4*  Tomo 
TER  EQVIfTT*'  PRAEFECTVS  I FRATRI  AMAN*  |j  \ oltre  a quelle  poche  che  abbia  ni  notate  di 
TISSIMO  | MOERENS  POSVIT  | OBIIT  NO-  sopra.  Imperciocché  in  questa  sua  opera  più 
NIS  DECRMBRIBVS  i AETATIS  ANNO  LX\  III  grande  registra  un  Maurizio  Burchia , come 
SALVTIS  MDCCLXIL  distinto  nella  scienza  legale  canonica  e civile,  e 

che  lasciò  manoscritto  un  commento  sul  vange • 
Nel  mezzo  sta  arche  questa  lapide.  Ne’ ne*  lo  di  san  Matteo , ed  un  opuscolo  de  fructibus 
ecologi  si  legge:  6 xbre  176  2.  S.  È.  Sergen-  pas  sioni  $ Chris  ti.  Un  Geòrgia  Succhio  di  gran- 
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de  ingegno  versatissimo  nell* arie  politica,  a venne  detto  a parroco  nel  1697,  e raorl  *' 27 
cui  ed  a Martino  Caboga  deve  Ragusa  il  suo  luglio  1716.  (TL  Cornaro  T.  XIL  p.  3o4). 
risorgimento  dopo  il  tremuoto,  avendo  per*  la  Di  questo  cognome  vedremo  in  altre  epigra- 
fi ria  sofferta  eziandio  la  prigionia  , fioriva  al»  fi  onorevole  menzione, 
la  fine  del  secolo  XVII.  Un  Nicolò  Bacchia 


die  onorifico  posto  sostenne  presso* Stefano  im- 
peratore di  Rascia,  e co' suoi  consigli  lo  assi- 
stette . Il  Senato  Ragusino  lo  aggregò  per  bene- 
merenze alla  sua  nobiltà,  ed  egli  si  stabilì  in 
Ragu&a,  lasciando  tuttavia  un  ramo  della  sua 
famiglia  in  Cattaro.  Fioriva  del  l55i.  Un  Via- 
disino  Bacchia  già  ambasciatore  a Leopoldo  I 
in  Vienna,  quindi  a Miistafà  II  gran  signore 
de' Turchi,  e nuovamente  a Costantinopoli. 
Attestano  i nazionali,  dice  il  p.  Anpendini,  qual 
vantaggio  ridondasse  alla  repubblica  Ragusina 
da' suoi  consigli,  dalla  saziati,  dalla  religione, 
e dal  suo  zelo.  E nel  cataìogo  de’ rettori  di  Ber- 
gamo compilato  dall’ Angelini  (174^)  veggo 
del  16 >a  giudice  al  maleficio  un  Girolamo 
Bacchia , iT  qual  Girolamo  io  credo  certamente 
essere  quegli  che  del  1661  a' 5 di  marzo  nel 
Senato  fu  eletto  a consultore  in  jure  a seconda 
della  proposizion  fattane  da'  Riformatori  dello 
studio  di  Padova.  (Zeno  Catalogo  mss.de' Con- 
sultori ) . 

74 

D . 0.  M.  1 INTYS  QVIESCYNT  CINEAES  DE* 
5YPER  ANIMA  QVIESCIT . | VIS  SCIRE  CV- 
IVS?  ANTONII  BALOCCO  ANTISTITIS  | 
1IVNC  DISCE  HVNC  TIRI  IN  MENTE  REPO- 
NE . I IN  MORIBVS  DISCE  IN  GLORIA  MYN- 
DI  FVLGKNTEM  ..  1 FAMA  TIBI  MA  Gl  STA  A 
ERIT  I OBYT  Vili.  IDVS  IVHT  MDCCXXII.  | 
AETÀTIS  SVAELXVI. 

B.u.osco.  Segue  nel  mezzo  la  chiesa  la  epi» 
grate  II  Balocco  fu  eletto  a parroco  di  questa 
chiesa  nel  1716,  c mori  repentinamente  a' 6 
giugno  1722.  Cosi  Flaminio  Cornaro.  (T.  XII. 
p.  8o4f  « 
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D.  0.  Mj  ANDREAS  NIC0L1N0  H‘  E:  P,‘  TIT." 

I VEX:  GONG;  S S.  HF.HM  ET  FORT,  \ ARCHI- 
PRESHVTER.  I FRANCISCO  NI  COLI  NO  DI- 
I,EC;  FRATKt  | SIBIQ  II.  M.  P.  I MDCLXXI.  | 
OUIIT.  PRID.  K.'  FEUR.  | AN.  D.  MDCLXXI.T 

Vicina  sul  suolo.  Atroitu  Nicoijni  a 'dieci  di 
gennajo  1664  era  stato  eletto  arciprete  della 
Congregazione  de*  SS.  Ermagora  e Fortunato. 
(Cornaro.  Cleri  p.  3a)  . 

Di  questo  cognome  abbiamo  avuto  Giangior - 
dell’ordine  di  s.  Girolamo  della  Qpn- 
g redazione  del  B.  Pietro  da  Pisa.  Egli  mori  in  pa- 
rnasi 8 aprile  1681,  e fu  seppellito  nella  chiesa 
di  s.  Sebastiano  ove  del  166  aera  stato  eletto  Ret- 
tore, avendo  poi  volontariamente  rinunciato  nel 
1664  a’  5 di  aprile  (Sajanelio.  Voi.  II.  p.  4*  ) 
Trovo  ricordati  di  lui  i due  seguenti  opuscoli, 
che  però  non  vidi: 

Astrata  redditi  terris , Encomiastica  tri- 
buto magnitudini  meri  torà  m altitudini  rmi  pa- 
tris Francaci  Oliverii  mirifici  theolagìcae  fa- 
cultatis  pro/essoris  in  rei  erem.  S.  Hier.  C. 
D.  B.  Petri  de  Pisis  amplissimi  presidis  ge~ 
neralis , habita  ab  ejusdem  religionis  alani - 
no  et  sacerdote  patre  Innocentio  Maria  Fo- 
lio rolo;  et  rmo  patri  Barnabae  Pia  zzo  la  e, 
olim  generali  et  nane  meritiss.  llispidae  priori 
dicala  ; scrivente  inter  Unilos  lnfructuoso  Fr. 
Io.  Georgio  Nicolini  in  mon.  S.  Sebastiani  Ve- 
ri et.  priore.  Opus  quartata.  Venetiis  Typis 
Francisci  V alvUsensis  i6ò5.  4. 

2.  V Olivo  panegirico  per  1 gloriosissimi  pre- 
gi del  rmo  prestantissimo  padre  Francesco 
Olivieri  eruditissimo  professore  di  s.  Teologia , 
mentissimo  Generale  Apostolico  nella  Beligio- 
ne  del  B.  Pietro  da  Pi  fa . Consacrata  al  meri- 
to singolare  del  m.  r.  p.  Gaudenùo  Gio.  Tede- 
schi già  provveditore  della  Provincia  Friu.  nel - 


n A M _____  la  stessa  Bel.  dal f obbligatisi,  devotione  deltau- 

ì).  o.  m.  1 leeoni  bonetti  hvivs  eccle*  . p»  fUn  fri  arai  i 

ss.is»®isaga fsst  » ss 

‘ ‘ & bensì  qui  a notare  un  grosso  errore  preso 

da  un  forastiere,  cioè  da  Gregorio  Orloff  il 
Segue  anche  questa  nel  mezio.  Il  Bonetti  il  quale  nel  volume  II  pag.  270  dell’  Essai  sur 
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F Ilìs  taire  de  la  musique  en  Italie  (Paris  i8aa) 
4 nota  fralli  Veneziani  autori  di  musica  e di  poe- 
sia insieme  un  Francesco  Nicolini  dicendo  che 
nato  esso  a Venezia  alla  meli  del  secolo  XVII 
diede  fuori  i versi  e le  note  nelle  opere  Argia , 
Genserico,  Eraclio  e Penelope , doni  le  succès 
f ut  la  ricompense  de  son  doublé  talent.  Ma 
il  Nicolini  non  fu  autore  nè  delle  poesie  nè 
della  musica  ; esso  non  era  che  lo  stampatore. 
Vedi  la  Drammaturgia  dell'  Allacci  p.  391. 
394.  619. 
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D.  O.  M.  I CONSCIVS  VT  MORTIS,  SIC  HO- 
R VE  NESC1VS  . ÀST  HAEC  I QVAM  POSVI> 
EXTREMVMMEDOCKTVRNAD1EM  | MUC- 
LXXl.  | FRANCISCVS  PILOTVS  ER  AM  PLE 
RANVS'  ET  ARCHI-  I PRESBYTER  HAEC  MI- 
CHAEL MVNKRÀ  BINA  DEDIT.  | DVX  ME  CA- 
NONICVM  MVRCI  SVB  NOMINE  FKCIT  I NIL 
TANDEM  OMNIS  110N0S,  HIC  VBI  VITA  NI- 
1IIL  1 DECESSIT  XIII  KAL.  NOVKMBRIS  MDC- 
XIIC  1 AKTATIS  ANNO  LXXIX. 

Vicina  nel  mezzo.  Fmscesco  Piiotti  canoni 
co  ducale  era  stato  eletto  a piovano  nel  1668, 
ed  arciprete  nei  1169  a’a6  dicembre.  Mori  nel 
ao  ottobre  1688  concordan io  la  lapide  epi- 
grammatica colle  annotazioni  fatte  dal  Cornaro 
(Bccles  Fen.  T.  XII.  p.  5o4)  Cleri  et  Collegii 
ec.  p.  a 5. 
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D.O.M.  I LAVRENTIV5  PASINI  P.*v*  PRESBY- 
TER  AKTVTIS  SVAB  I ANNO  LXXII  1 NE  IN 
MVNDl  PELAGO  NAVFRVGIVM  PATIAR,  HAC 
| M1III  ARCAM  CONSTRVO : EXPECTABO 
PACIS I COLVMBAM,  PER  QVAM  SALVTIS 
PORTVM  I ATTINGAM  I ANNO  MDCLXXXIIIL 
l OBIIT.AN.D.  MDGLXXXVI.  1 IX.  KAL.»  APn. 

Poco  discosta  dalla  precedente  net  mezzo 
della  navata  maggiore,  il  mss.  Gradenigo  co- 
piò malamente  MDCXGVl 

Di  questo  cognome  Pasini  abbiamo  avuti  va* 
rii  in  Venezia . 

Un  cherico  Posino  de'  Pasini  che  ha  scritto 
versi  esametri  in  laudes  ili.  et  reo.  D.  Fra  nà- 
sci F endrameni  patri  are.  Fenet.  panegvricus. 
Fendili  per  Beraardinum  Moretti  1608.  in  4. 
ho  ricordato  anche  a p.  69  T.  I.  di  questa  mia 
Opera. 

To*.  III. 


Un  Posino  Pasini  scrisse  in  materia  di  acque, 
con  altri  auctori,  che  stanno  nel  codice  Mar- 
ciano n.  65a  colla  marca  CVIIL  3.  della  classe 
VII.  L'opuscolo  del  Pasini  è : Modo  unico  et 
infallibile  di  render  escavata  la  laguna  dentro 
e fuori  di  V enezia.  Comincia:  lo  Posino  Pasi- 
ni cittadino  originale  Feneto  ridotto  in  età  se- 
nile e circon  data  da  insuperabili  infermità  per 
rendere  castigato  C ozio  incontrai  di  leggere 
certe  tal  qual  scritte  antiche  carte  di  un'  opi- 
nione di  un  antichissimo  patrizio  che  diceva 
che  le  paludi  che  circondano  la  città  nostra 
serviranno  per  fortissime  mura , e ripari  alla 
stessa , mentre  però  la  natura  avesse  permesso 
che  non  fossero  cresciute  più  di  quello  che 
per  alt  ora  si  vedevano  ; ma  che  dubita  che 
nel  tempo  avvenire  queste  paludi  col  continuo 
accrescimento  avessero  ad  arrecar  oppressio- 
ne alla  città  come  al  presente  occultamente 
pur  troppo  si  fa  conoscere.  Quindi  il  Pasini 
dopo  avere  bene  studiato  suggerisce  il  modo 
di  escavare  la  laguna,  e dice  che  lo  assoggettò 
già  sotto  altro  nome  al  Collegio  delle  Acque 
con  iscritlura  che  qui  pure  v’  è in  copia  intito- 
lata.* Spiego  di  me  Posino  Pasini fatto  presen- 
tar nelf  eccmo  Collegio  ranno  ì665  *4  7 mòre 
e benignam ente  accattato.  E in  effetto  venne 
accettata,  sendovi  la  copia  anche  del  decreto 
del  Pregadi  18  novembre  i665  col  quale  si  ag- 
radisce 1*  offerta,  e s’  incarica  il  Magistrato 
eli’  Acque  a parlar  colla  persona  ( ossia  col 
Pasini)  per  ventilare  la  proposizione,  farne  rap- 
porto ec.  Finisce  l’opuscolo  colle  parole  e quel- 
lo di  Terraferma  potrà  servire  per  F aumento 
de'  pubblici  erari). 

Di  un  Posino  Pasini , che  forse  è uno  dei 
due  precedenti  veggo  un  sonetto  in  laude  di 
Giulio  Cesare  Va  Ima  rana  Cavaliere,  autore 
del  libro  Modo  del  far  pace  in  via  cavaleresca 
c christiana.  Milano  1649  8.  ma  l’epoca  in  cui 
fu  scritto  il  libretto  è 1619.  ^ 

Un  Pietro  dottor  Pasini  era  tra  gli  Acca<ff- 
mi«i  Dodonei;  del  quale  trovasi  un  oda  pinda- 
rica di  quartetti  ventuno  nella  Raccolta  fatta 
ner  I*  esaltazione  al  pontificato  di  Alessandro 
Vili  T hanno  1690  a’  7 di  maggio  nella  chiesa 
di  s Francesco  di  Paola,  dalia  pag.  141.  alla 
*43.  libro  ricordato  dal  Gaspari  nella  Bibl. 
mss. 

Un  Vincenzo  Pasini  pure  ha  un  sonetto  a p. 
79.  del  libro:  Il  Faro  della  Fede  cioè  Fenetta 
supplichevole  e festiva  per  la  liberatione  di 
Fienna,  vittorie  et  santa  lega  tra* principi  chri . 
sttani  contro  Turchi  opera  del  m.  r.  p Sebo- 
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stiano  S tèff  a ni  ec.  Penetra  1 68^.  i».  Ne!  so-  altrove,  e sulla  cui  vita  e sul  comporre  ha  dot- 
netto  si  commendano  le  imprese  dei  re  Gio « lamento  in  ijuesr  anno  1 83o  il  eh.  Consigliere 
vanni  duca  di  Lorena  e Starembergh.  di  Appello  Francesco  Caftì stampata  una  Nat- 

Nello  scorso  secolo  viveva  a Venesia  un  pre*  razione  ( Penezia . Picotti  in  8.  ) 
fe  Doti  Pietro  Pasini,  al  quale  scriveva  scher- 
zosa lettera  il  celebre  ab.  Naial  dalle  Laste,  o 80 


Lastcsio  ( Lettere  pag.  a8g.  Bassano  i8o5)  in 
data  Si  ottobre  1771. 

Ed  oggidì  ci  vive  il  prete  Don  Pietro  Pasi- 
ni nato  in  Venezia  da  Giovanni  q.  Gio.  Pie- 
tro Pasini  da  Prata  villa  de*  Grigioni,  che  fu  il 
primo  di  sua  famiglia  a stabilirsi  in  Venezia. 
Egli  è professore  a’ umanità  nelle  Scuole  Gin- 
nasiali, e membro  ordinario  del  Veneziano  A- 
teneo,  del  quale,  siccome  lodevol  scrittore  nel- 
la lingua  latina  e italiana,  e nello  stile  epigrafi- 
co, amatore  della  numismatica  ed  archeologia, 
ed  autore  di  vari  opuscoli  a stampa  diremo  in 
più  opportuna  occasione . Accennerò  qui  frat- 
tanto di  volo  ebe  fralle  Dissertazioni  da  lui  let- 
te all’Ateneo,  è degna  di  ricordazione  la  Me- 
moria su  ita  letteratura  degli  Antidiluviani , 
quella  sui  Geroglifici , il  Poemetto  Italiano  sul- 
la pittura , una  Elegia  latina  sulla  Dignità  del- 
C anima  Umana.  Egli  poi  conserva  eziandio 
mss.  un  suo  poema  latino  in  sei  libri  in  verso 
esametro  intitolato  Adnades  nel  nuale  Tele- 
ganza  del  verso  va  del  pari  col  caldo  amor  pa* 
trio  che  vi  manifesta. 
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D.  O.M.  I CAROLVS  ARIZZI  TITVLARIS  1 
PRESBYTER  HVJVS  I TEMPLI  JAM  VIVENS, 
MORTISI  AT  VSQVE  RUMOR»  1 HOC  SIRI 
PRAR  FATO  VOLVIT  1 POSVISSE  SEPVL- 
CHRVM  i HIC»  VT»  DVM  MICHAEL  VOCE.  | 
TV  BAVE  SONET:  | PROMPTIOR  EXVRGESS* 
ETVS  1 SE  SISTERE  FJSVS  1 DlSTRICTO  CO- 
RAM  IV DICK  l POSS1T  OPE.  | OBIIT  XVI 
E AL.  MAII I PRID.  SACR.  PARASCEVK  l ANN. 
0DM.  MDCCLXVII.  1 A ET.  LXIII 

Segue  vicina  alle  precedenti  nel  mezzo  que- 
sta poetica  epìgrafe . 

Al  |*adre  Santo  Aricci  V erte  si  a no  nella  Dram- 
maturgia dell’  Allacci  p.  775  si  attribuisce  la 
curiosa  opera  intitolata  il  Toscanismo  e In 
Crusca , o sia  il  Cruscante  impazzito.  Venezia 
17098.  per  Giambatista  Decurti;  e questa 
stessa  opera  il  Mazzucbelli  ( Poi.  I.  parte  IL 
*097)  attribuisce  a Francesco  A rizzi  barnabi- 
ta. Essa  però  è fattura  del  nostro  Benedetto 
Marcello  celebre  musicante,  del  quale  parlerò 


D.  O.  M.  I ANGELO  SABINO  I.  V.  D.  1 PISCI 
ADVOCATO  APVD  PR  AEFECTOS  l XL  . IVDI- 
CVM  CAVSARVM  CRIMINALI VM  | VENETI S 
LKGIBVS  DIGERENDIS  I PRAEPOSITO»  1 HV- 
IVS  ECCLESIAE  PROCVRATORI.l  PIETATE» 
PROB1TATE.  DOCTRINA  1 PRAESTANTI  | 
THKODORA  FR.  F.  I ANDREA  E CALICHIOPO- 
LI  VXOR  I PATRVO  AMANTISSIMO  1 M.  P.  1 
VIXIT  A.  LXXXII.  M.  VI.  I OBIIT  V.  ID.  JVN. 
A.  MDCCLXXIX. 

Sta  sul  pavimento  nel  mezzo  della  crociera 
verso  i gradini  delimitar  maggiore. 

Arroei.o  Sabiiii  avvocato  fiscale  appo  il  Con- 
siglio de’ XL  al  Criminale  fin  dal  1743  era 
stato  deputato  alla  compilazione  delle  Venete 
leggi.  F.gli  si  accinse  all*  impresa  di  formare 
un  Codice  statutario  colla  divisione  delle  crimi- 
nali dalle  civili,  offerendo  intorno  alle  une  e 
alle  altre  i suoi  erudii  ; e proponendo  nel  1750 
correzioni,  regolamenti,  od  aggiunte.  Ma  se  fu 
degno  di  lode  il  6U0  assunto  di  separare  T uno 
dall’  altro  diritto,  e di  dare  al  criminale  i primi 
pensieri,  T opera  sua  però  che  diede  poscia  col 
titolo:  Leggi  Criminali  del  set.  dominio  P ene- 
to.  ( Penezia  presso  li  Pinelli.  1751.  4 ) non  ri- 
spose alla  aspettazione,  altro  non  essendo  infi- 
ne che  una  materiale  collezione  de*  decreti  già 
precedentemente  in  varie  raccolte  e in  varii 
tempi  stampati  • Vi  mancano  molte  leggi  im- 
portanti ; altre  sono  inutili  ; scorrezioni  infinite; 
o Dimissioni  che  alterano  il  testo  ec  Questo  è il 

fjiudizio  che  ne  dà  Pincenzo  Ricci  giustinopo» 
ilano,  ma  veramente  da  Pinguenfe,  nel  suo 
Ragionamento  intorno  alla  collezione  delle  Ve- 
nete leggi  criminali  a p.  zq.  z8.  Venezia  1786. 
4*  (Tomo  XVJI1  degli  opuscoli  Ferraresi.) Ciò 
malgrado  odo  dire  ad  alcuno  che  vive  tuttora 
e che  ebbe  a conoscere  il  Sabini  essere  lui  sta- 
to avvocalo  riputatissimo,  e assai  versato  nelle 
materie  legali  di  cui  trattava.  Ebbe  a discepo- 
lo T avvocato  conte  Andrea  Alvise  Piolo ; que- 
gli che  con  molta  sua  lode  stampò  in  Venezia 
del  1786  in  cinque  tomi  in  4 la  Compilazione 
delle  leggi  Venete  in  materia  d cjficj  e banchi 
del  Ghetto. 

Dello  stesso  cognome,  e forse  della  stesa* 
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casa,  fu  in  Venezia  Antonio  Sabini  da  Capodi-  A*  gradini  della  cappella  maggiore . Il  Pai- 
stria  consultore  in  jure  della  Repubblica  eletto  fero  l’ ha  riportala  infedelmente  ommettendo 
nel  1708  a’  18  aprile  in  luogo  del  conte  Gio-  Ts.txascrs,  c dicendo  tojxxis  ter  jt.msirs. 
vanni  Maria  Rertolli  Vicentino  defunto.  Easen-  Pirrao  figliuolo  di  Cristoforo  <|.  Pietro  D ro- 
do il  Sabini  nel  1719  fpiasi  settuagenario  sup-  no  della  famiglia  da  santa  Maria  Zobenigo  (o 
plico  che  a lui  fosse  sostituto  in  suo  luogo,  ed  del  Giglio),  era  marito  nel  1 435  di  donni  Fo- 
esso  dispensato  dalla  carica;  ma  ne  ottenne  la  scola  l'oscarini,  ed  ebbe  cinque  figliuoli,  tre 
grazia  solo  nel  ao  aprile  1740,  coll’ obbligo  pe-  de’  quali,  cioè  Giunt  ino,  Fitancesco  , e Cur- 
ro di  continuare  nel  servigio  sino  alla  elezione  salvisi  sono  nominati  nella  epigrafe.  Giro- 
dei  successore,  ed  un  anno  ancora  seguila  la  lamo  mori  del  i5 16.  Francesco  del  ló/Jo,  e 
medesima.  11  successore  fu  il  dottor  Pielro.Ma-  Giannalvise  che  fin  dal  iài8  era  della  Giunta 
rini  del  Friuli,  eletto  li  8 giugno  1730.  Ma  es-  del  Pregadi  mori  nell'anno  stesso  1 5/|0.  Tanto 
Bendo  molto  decorosa  pel  Sabini  la  Parte  del  abbiamo  dalle  patrizie  Genealogie  di  M.  Bar- 
Senato  che  gli  accorda  la  giubilazione,  mi  pia-  baro. 

ce  di  riportarne  alcuno  squarcio:  Conosce  giusto  Fszscasco  f.  di  Piimo  sendo  del  lóto  prov- 
questo  Consiglio  di  consolarlo  dopo  il  corso  veditore  di  Bassano,  poste  insieme  molte  genti 
di  dodici  anni,  che  serve  con  quella  molta  vir-  dalle  vicine  ville,  e chiamato  in  suo  soccorso 
lii,  illibatezza  et  integerrima  fede  eh'  i nota  Bernardino  Antignola  con  una  banda  di  caval- 
co/! che  s'i  conciliato  t intiera  pubblica  sod ■ li  leggieri  si  fece  incontro  Calepino  uno  de’  ea- 
disfazione.  E dicendosi  che  continuerà  anche  pitani  delle  milizie  tedesche,  e assalitolo  alla 
un  anno  dopo  la  elezione  del  successore  se  ne  villa  di  Carpanedo  tra’ passi  stretti  dc’monti, 
dà  il  motivo,  cioè  alt  oggetto  che  possa  l'e/ct-  la  ruppe  co  suoi,  e fece  prigioniere  lo  stesso 
to  istruirsi  sotto  la  di  lui  direzione  nell'  eser-  Calepino.  Vedine  il  Perula  ( Lib.  II.  p.  1 ,,f( 
cizio  della  carica,  dovendo  pure  esso  co.  Sabi-  109  ) e il  Sanuto  ( Dia  rii  XVII.  184.  190). 
ni  alt  occasioni  che  occorressero  contribuire  Questo  [Francesco  ebbesi  a moglie  nel  14-0 
anche  fuori  d'  impiego  i frutti  della  di  lui  ac-  una  figliuola  di  Luca  Pisani,  dalla  quale  ven- 
creditata  virili  per  il  pubblico  servigio,  sericea-  ne  dietro  Duolo  padre  di  Francesco  Duodo 
do  in  quelle  materie  che  fossero  dalla  pubbli,  procurator  illustre  di  cui  qui  sotto  dico: 
ca  autorità  ricercate.  ( mss.  Zeno  ) Abbiamo  Francesco  Duodo  fu  eletto  sopraccomito  di 
ne’ nostri  archivii  un  di  lui  Giudizio  intorno  galera  nell’  armata  Veneziana  ebe  del  1 55 1 si 
alla  storia  della  Lega  di  Cambray  scritta  dal-  stava  apparecchiando  per  lo  timore  della  Tur- 
I'  abate  du  Boscq.  Questa  storia  impressa  a Pa-  chcsclta  ( Coppellaci ;.  Ma  non  essendo  per  al- 
rigi  senza  nome  di  autore  era  stata  da  colà  a Inra  occorsa  la  sua  partenza,  venne  frattanto  il 
Venezia  mandata  dall’  ambasciator  Mocenigo,  Duodo  occupato  nelle  cariche  interne  della  cit- 
ed  i Savii  la  diedero  ad  esaminar  al  consulto-  là  c poi  nel  1 '>66  mandalo  luogotenente  a Udi- 
re Sabini  con  ordine  di  farne  in  iscritto  esatta  n e (Palladio  Storia  Parte  1 1.  p.  1 83) . Quivi 
relazione  con  parere.  Comincia  : Uscì  in  que-  avendo  retto  con  molta  laude,  ed  essendo  stata 
st'  anno  alla  luce...  Termina:  Donerà  per  sua  sotto  di  lui  compiuta  una  parte  della  fabbrica 
clemenza  a me  il  perdono  della  troppa  prolis-  del  grande  palazzo  già  addetto  a’  Luogotenenti 
sitò,  a 7 mbre  1709.  Di  questo  Sabini  ho  fat-  nel  Castello,  ed  oggi  all'  imp.  regio  Tribunale 
ta  menzione  nel  T.  I.  p.  556  di  quest'  Ope-  di  Prima  Istanza,  ebbe  l'onore  delle  seguenti 

lapidi  ebe  dal  marmo  ho  copiate . La  prima 
stà  sul  palazzo  della  Comune  sul  prospetto  che 
guarda  la  Piazza  Contarena:  re.txc  eroDOPtjrr 
| opti  st  e st  esito  | ma  ex.  roztxTcs  p | 
ar.n  t.rrr.  La  seconda  è nel  Castello  a grandi  ca- 
ratteri, abbandonata  sul  suolo,  perché  staccata 
dal  sito  ov'era,  al  momento  del  ristaimi:  JIUSC. 
ero  do  pece.  | Tsamis  et  àteii  \ oprs  ixcoxx- 
rrst  | tour  sr.  t>.  isti.  Siccome  poi  fin  dal 
■ 441  un  suo  parente  Tommaso  Duodo  era  sta- 
to pur  Luogotenente  a Udine  (t),cosi  volle 


ra,  e se  ne  trova  ricordanza  anche  nel  T.  III. 
p.  i65.  166  della  Biografia  degl’ illustri  Istria- 
ni del  chiarissimo  amico  mio  canonico  Stanco- 
vich.  Trieste  1829.  8. 

8l 

MCCCCCXV.  1 DIR  XVI  MKNSIS  | 1VNH  I F.  I 
HIERONVViVS  I FRANCISCVS  ET  I IOANNES 
ALOVl  I StVS  D VODO  Q D PRTIM 


( 1)  Tommaso  q.  Pietro  q.  Michele  fin  dal  1427  era  podestà  e capitano  di  Feltre  ; e del 
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Francesco  conservar  colà  in  pietra  la  memoria,  dio  procuratore  di  a.  Marco  de  Ultra  eletto  nel 

ed  è questa  clic  coll*  altra  trovasi  nel  Castello  17  ymbre  1292  possedevano  un  bellissimo  sta- 
gittata  sul  pavimento,  rad . dtodo  . praes  . | dio  di  anticaglie.  Questa  famiglia  si  è beneine- 
jgji,  MCCCCXU.  oft.  | de  patr.  meriti  mem.  J rifa  della  terra  di  Monselice,  perchè  venuta  già 
rivAitc.  nrooo  pm.  d.  ( lo  scultore  fece  erakc.  ) al  possedimento  di  gran  parte  dì  essa,  f rance- 
Ma  giunto  T anno  1569  fu  eletto  comandante  sco  fu  il  primo  a dar  pensiero  per  la  erezione 
delle  galeazze contra  de’Turchi  {Contarmi  ò'tor.  di  una  chiesa  dedicata  a s Georgio,  sostituen- 
ti. 8.  t.)%  uomo  essendo,  al  dire  del  Morosini  dola  ad  una  antica.  A cotesto  pensiero  diè  com- 
(Lib.  IX.  p.  264)  insigne  per  naval  disciplina  pimento  Pietro  Duo  lo  figlino!  suo  coll'aggiun- 
e per  intrepidezza  di  mente.  In  fatti  Tanno  ap-  gervi  altre  sei  chiesette,  o cappelle,  facendo 
presso  1570  attesa  la  perdita  di  Nicosia,  chia-  che  col  numero  di  sette  e coi  titoli  loro  rappre- 
mali  dal  generale  Girolamo  Zane  i capitani  a sentissero  le  sette  chiese  di  Roma,  ed  Alvise 
consulta,  fu  uno  di  quelli  che  sostennero  dover-  Duodo  poi  procuratore  lor  discendente  ebbe  a 
si  muovere  le  armi  unite  contra  il  nemico,  nobilmente  ristaiyarle  ponendo  alcune  onora- 
inentre  altri  dicevan  che  senza  rischio  non  si  rie  epigrafi  che  nél  Salomonio  sono  (rlgri  Pa - 
avrebbe  potuto  avanzare  ( Morosini  ibid.  p.  tavini  Inscript.  p.  62.  85.)  due  delle  quali  che 
026.).  Nè  andò  errato  il  suo  pensiero  , perchè  il  nostro  Francesco  e Domenico  riguardano  Sun 
venuta  poscia  la  famosa  giornata  7 ottobre  1Ó7 1 le  seguenti  da  me  lette  sopralluogo  più  corretta- 
il  Duoao  comandante  delle  galeazze  nel  mez-  mente,  d.  o.  m.  trar Cisco  dvodo  | triremivh 
zo  dell*  armata  ( Contarmi  p.  ab  tergo  ) diede  major . ad  bcriradas  t vrcis  prof*".  | nrci  ciò* 
assai  pruove  di  suo  valore  nel  rompere  il  primo  riosissimo  | Dimora  d.  marci  proctrat.  meri - 
le  file  nemiche  collo  scarico  de’  pezzi  d’  arti-  tissimo  | aloysivs  dtodo  pronbp.  n.  m.  raoc.  | 
glieria,  rimasta  essendo  una  delle  navi  turche  anso,  m.dc.lxih  tarto  proavo  p.  EIT  è sotto  il 
incendiata  (Morosini  lib.  XI.  p.  1^6.  480);  e busto  del  Duodo  eseguito  dal  Vittoria;  e sotto 
unito  poi  al  capitano  Iacopo  Guoro,  cosi  giusti  un  altro  busto  dello  stesso  scultore  è questa: 
c pieni  tiri  fecero  che  molte  galee  nimiche  fta*  d.  o.m.  J domi* ico  dtodo  | procreatori  a mtra- 
cassarono  ed  altre  costrinsero  a sbandarsi  e a mram  | A trarcisco  fratrr  e tvrcis  vi  ero  re  I 
disordinarsi  {Conti,  Storia.  Lib.  XXII.  p.  147*  celebri  d.  ivstisai  dir  mdlxxi.  emerita m | 
14O.  ediz.  1589.  voi.  II).  Per  li  quali  solenni  praecoci  morti  abmiptam  | vr  serva retvr 
fatti  ebbe  elogio  da  Francesco  Morando  Sirena  Limrs  \ jvstr  sere mi.  seratts  MrniricEMTLi 
Veronese  nella  Raccolta  di  latini  poemi . In  corttut  ) èadbm  dic.xitatb  fosweirn,  eri 
foedus  et  vicloriarn  contra  Turchas  ec.  ( f ette-  eadem  glori  4 refvlsit  | tarti  HEROisriRrms  | 
tiis.  is  7 a . 8.  a pag.  a5o)  ; e il  Veneto  Senato  perir  me  noe  morvmertvm  p.  mdclxx  | aloysivs. 
ascrisselo  fra’  suoi  Consiglieri  ,•  ma  poco  dopo  dfolo  pmorepos.  d.  u.  proc.  | Di  queste  Chiesa 
infermatosi,  tornò  in  patria  (Cappel/ari).  Resse  fece  menzione  anche  Gaetano  Gagnolato  nel 
capitanio  la  città  di  Padova  nel  i5;5  ( Orsa  lo  Saggia  di  Memorie  della  terra  di  Monselice . 
p.  Gì)  ; e del  1087  a’  ad  di  marzo  creato  ven-  Padova  1794  p-  56  ec-  e prima  il  Ternani»  nel- 
ne  a procuratore  di  s.  Marco  de  Ultra  in  luogo  la  vita  dello  òcaniozzi,  il  quale  di  una  fu  T ar- 
di Agostino  liarbarigo  ( Coronelli  p.  100).  Tu  chilettore,  e forse  anche  dell' altre.  E io  (urne- 
anche  mandato  provveditore  per  la  progettata  rò  a dirne  là  ove  accaderà  di  parlare  a lungo 
edificazione  della  fortezza  di  Palma,  dalla  qual  di  Pietro  Duodo. 
commessione  tornando,  mori  nel  viaggio  l’anno 

1Ó92,  vissuto  essendo  nella  dignità  procurato-  3a 

ria  anni  5.  mesi  7.  giorni  i5.  Ebbe  tomba  in  ». 

Maria  Zobenigo  ( Coronelli  I.  c.).  11  Sansovino  M ARCO  ANT.  C VIETANO  PLEB.  ANNO  II.  I 
scrive  (Lib.  V HI.  p.  i58  terco)  che  Francesco  MDXCil  AERE  ECCLESIAE 
Duodo  e Domenico  suo  fratello,  che  fu  ezian- 

» 

sopraccomito  di  galera  sotto  il  comando  del  generale  Pietro  Loredano  trovossi  alla  vittoria 
che  riportarono  1 nostri  a Portofino  contra  i Genovesi  e que  del  duca  di  Milano  a' 26  di  ago- 
sto (Sanato  R.  1.  T.  XXII.  p.  1024)-  Del  i455  J'u  pedestà  in  fietnza,  e del  1406  capitano 
1/1  Padova  (Reggimenti  mss  ).  Da  ultimo  nel  1 44 1 era.  luogotenente  a Udine  (Palladio.  Par- 
te II-  p.  rj.  roj 
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Epigrafe  sul  pia*1*1  della  pila  battesimale  bel-  le  Torri.  Però  può  escusarlo  il  non  avere  la 
lissima  con  bacino  di  parangone.  Fu  poscia  tra*  pratica  della  particolar  maniera  con  cui  si  git- 
sportata  nella  chiesa  di  a.  btefkno  per  le  cure  del  tano  le  fondamenta  e si  erigon  le  fabbriche  in 
piovano D.  Luigi  Angeli,  e vedesi  nella  cappella  questi  siti  paludosi. 

Vedesi  chiaramente  che  il  Fvai  fu  chiamato 
ad  erigere  il  nuovo  campanile  nel  i456..  Altro 
opere  col  suo  nome  qui  in  Venezia  io  non  cono- 
sco. Una  lunga  epigrafe  sta  in  pietra  al  di  fuori 
dì  queataTorre  nella  sommità  respiciente  lostes- 
so  campo  di  s.  Angelo;  e mediante  l’ajuto  di  un 
cannocchiale  bo  letto  cosi  : xps.  hex.  tekjt . m 
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della  famiglia  Contarmi 
Dct  Ci  etani  al  num.  3l 
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MCCCCLVI 1 M.  MARCO . DE  1 FVRI.  FECIT  | 
É scolpita  sulla  base  del  campanile  , rasente 


terra;  ma  oggidì  resta  coperta  dalla  piccola  bot*  rrru  pffsidijm  cohftcì  | un  . samcta  . dei. 
tega  che  vi  è d’ intorno.  É curiosa  la  storia  che  gehitmix  | kostfas.  deprecatici.  he  j despicias. 
del  campanile  precedente  a questo  trovasi  nel-  nt.  HECzstTATiers  | sed  a pecfl  libera  kos  sa- 
le nostre  cronache . L*  anno  i455  per  difetto  pie  \ piego  re kzmcta  . . . . | iomike  eiat- 

de  fondamenti  era  il  vecchio  campanile  alquan-  j>i j 

lo  pendente  verso  il  campo  di  s.  Angelo,  quan- 

do  un  ingegnere  Bolognese  abilissimo  nel  driz-  34 

aare  non  solo,  ma  ancne  nel  trasportare  coteste  * 

torri  da  un  luogo  all’ altro  si  esibi  di  drizzare  QVOS  VIVENTES  D1LEXIT  VT  DIGNO  DE* 

questa,  togliendo  dàlia  parte  opposta  a quella  CORARENTVR  SEPVLCHRO  PETRVS  MAR- 

verso  cui  pendeva,  il  terreno.  Accettatasi  la  CHES1VS  HOC  DAVID  I.  V.  D.  RKNATOQ. 

proposizione,  diede  egli  mano  all'opera,  e driz-  FRATRIBVS  ET  SIRI  AC  P.  V.  P.  MDXCIX. 

zò  il  campanile,  il  quale  così  durò  dritto  per  Io 

spazio  di  un  giorno  e di  una  notte.  Ma  nel  di  Marchisi.  Questa  epigrafe  si  ha  dal  Paifero, 
undici  (altri  aicon  17  ) dicembre  sull' ore  i5  Di  questo  cognome  ne  vedremo  parecchi  nel 
precipitò  sopra  il  tetto  de’vicmi  frati  Agostinia*  corso  delPOpera. 
ni  di  s.  Stefano,  atterrando  parte  delia  chiesa 

di  *•  Angelo,  e alcune  stanze  del  dormitorio  de'  35 

frati,  colla  morte  di  due  ( alcuni  dicon  altri)  di 

«ssi.  La  cosa  è anche  testificata  dal  Sabellico  M.  S.  IOANNI  ANDREAE  LVCADELLO  f.  V.  C. 
( de  sito  urbis  lib.  II.  p.  89.  ).  Recto  proccdit  QVONDAM  MATTEI  CVM  TERTIA  ET  QVAR- 
via  ad  Angeli  phanum.  nova  hic  torri*.  velus  TA  VXORVM  ET  CAROLO  FILIO  ET  SVC- 
quae  ibi fuerat  subita  ruma  non  sine  plurium  CESSORIBVS. OBIIT  ANNO.  1617  27.  OCTO- 
pemicie  noctu  repente  corruisse  dicitur  ; quia  BR1S . A H1ERON1MO  FR  ATRE  ORDINE  EIVS 
et  tertio  abbine  anno  item  noctu  e corto  tacta  ORDINATA. 
adeo  omnibus  pene  ìateribus  concussa  est  : ut 

res  sit  in  prodigium  versa:  sed  latcra  subito  Lucadello.  Anche  questa  stà  nel  Codice  Pai- 
miro ara/a.  Giustamente  ha  conghietluralo  il  feriano. 

chiarissimo  nostro  Don  Iacopo  Morelli  già  bi-  II  cognome  LucadeUo , Lucatello , Lucateli: \ 
bliotecario  della  Marciana  che  quell’  architetto  Locate/lo  ec.  è comune  alla  nostra  città  come  a 
Bolognese,  di  cui  nelle  nostre  cronache  non  quasi  tutte  le  italiane,  e ne  troviamo  parecchi 
trovasi  il  nome  o il  casato,  fosse  Aristotele  fi*  nelle  lapidi  nostre.  É incerto  peraltro  se  tutti  sie- 

f;uuo!o  di  Fioravante  Bolognese  del  quale  a no  Veneziani  di  nascila  quelli  di  tal  cognomé 
ungo  parla  il  Tiraboschi  ( Leu.  Irai  T.  VI.  che  abitarono  in  Venezia  e che  in  Venezia 
V.  pag.  i564  e seg  ediz.  V meta  i8a3).  pubblicaron  opere. 

Vedi  il  libro  del  Morelli  Bibliotheca  Manu*  Uno  degli  antichi  veggo  essere  Bonetto  Lo • 
scripta  Gracco  et  latina.  Bassani  1802  pag.  catello  prete  Veneziano  e stampatore  alla  fine 
414.  4l5.  Veramente  l’essere  cosi  tosto  preci-  del  secolo  XV,  e al  principio  del  XVI.  Egli 
pitata  questa  nostra  Torre  taglie  in  qualche  imprimeva  molte  volte  a spese  del  nobile  Otta- 
parte  alla  gloria  che,  giusta  il  Tiraboschi,  si  è viano  Scotti  cittadino  di  Monza,  leggendosi 
dovunque  acquistala  Aristotele  di  Fioravante  queste  parole  alla  fine  dell*  Oratore  di  Cice- 
spezialmente  col  trasportare  da  luogo  a luogo  rune  stampalo  con  commenti  di  Vettor  Pisani 
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nel  »4')a;  per  Bsnetum  Locatellum  cui  pecu- 
nia s cueteraque  sugqessit  notabili s vir.  D.  Ot - 
tavianus  Scotus  civis  Moioetiensis  cujus  ca - 
rader  hic  est.  XV l\.  Cai.  Aug.  1492.  *n 
£61.  Vedi  Apostolo  Zeno  ( Lettere  voi.  VI.  p. 
67  ).  Gli* egli  fosse  prete»  apparisce  dal  libro: 
Libro  deli  abate  Isaac  de  Syria  de  la  per/e • 
elione  de  la  Vita  contemplatila . V enetiis  p*r 
Banda m Locatellum  presbyterum  looo  in  8. 
dedicato  dal  Locatello  al  Venerando  patre fra 
Incorno  da  Parma  priore  dignissimo  da  son- 
do Salvatore  de  Venetia.  Vedi  I*  Argclati 
{Volga  rizz.  voi.  II.  p a.17.  a.»8.  a >9  ) Di  questo 
impressore  fa  in  più  luoghi  menzione  Michele 
Maittaire  negli  annali  Tipografici  spezialmente 
agli  anni  i486.  1430.  i4g4-  1 4J7*  * così 

il  Panzer  voi.  V.  p.  492,  dall’anno  »4®6  usque 
l5oo- 

Un  moderno  Benedetto  Locatelli  nato  in 
Venezia . avea  preso  1*  abito  de*  Camaldolesi 
nel  monUtcro  di  s.  Michele  di  Murano  li  14 
giugno  1707,  e fattane  la  solenne  professione 
nell  anno  seguente  a'  17  del  mese  stesso  Stu- 
diò prima  nella  Badia  di  Classe  e poscia  in 
quella  di  s.  Gregorio  di  Roma  . Indi  fu  dichia- 
rato lettore  di  filosofia  e teologia  che  lesse  suc- 
cessivamente nel  monastero  di  s.  Mattia  di 


triduo  solenne  il  settimo  anno  secolare  del- 
la preziosissima  morte  del  loro  patriarca  s. 
Romualdo  abbate  che  fu  li  19  giugno  1727 
cantata  di  ICo agio  P elianto  fot  volante  gran- 
de. Lo  stesso  p.  Locatelli  accomodò  al  genio 
de'musici  l'Oratorio  di  san  Romualdo  (poesia 
del  p.  Don  Romano  Merighi  d’ Imola)  che  fu 
di  nuovo  recitato  in  quest’occasione  da' mo- 
naci Camaldolesi  di  s.  Michele. 

5.  Vestendo  C abito  del  patriarca  s.  Benedetto 
ne/f  insigne  monastero  di  s.  Matteo  di  Mu- 
rano C ili  sig.  Anna  Musitelli  al  cui  nome 
aggiunge  quello  di  Maria  . liime.  V c ne  zia 
per  Antonio  Borloli  1727  4- 

4.  Monacandosi  f ili.  Signore  Cecilia  e Mar- 
gherita sorelle  Pezzana  nel  monastero  di  4. 
Mattia  di  Marano  delC  ordine  benedettino 
coi  nomi  di  D.  Maria  Catte rina  e di  D.  Ma- 
ria Elisabetta , versi  di  Enagio  Peliamo . V e- 
nezia  per  Antonio  Portoli  17*7.  in  4- 

5.  Poemetto  italiano  in  morte  ai  Camillo  Boc* 
cadiferro  senator  bolognese  sta  nella  raccolta 
intitolata:  Raunanzi  d*  pastori  arcadi  del- 
la colonia  Renia  in  morte  di  Sandìsto  Era- 
smiano loro  sotto  custode.  Bologna  1706.  8. 


Di  lui  trovami  notizie  fra  gli  altri  nel  Centi- 
Murano,  e di  s.  Michele.  Fu  preposto  al  gover-  folium  del  P.  Magnoaldo  Ziegelbaur.  Nelle  No- 
no delle  monache  di  «.  Parisio  in  Trevigi  ; e velie  Letterarie  dell'anno  1706  p.  399  e 174»  p- 
dopo  avere  per  parecchi  anni  sostenuto  questo  11  a.  Nella  vita  del  p abbate  Romano  Merighi 
incarico  venne  eletto  abbate  nel  giugno  1735.  inserita  nel  tomo  XKVI  della  Raccolta  Caloge- 
ri’anno  appresso  recossi  al  governo  del  con-  rana  p t ^ t.  Nel  Crescimheni;  e negli  Annali 


Camaldolesi T.  Vili.  p.  6Ó9  anno  1708  e 
666  a 174». 

E ora  vive  Tommaso  Locatelli  figliuolo  del 
valente  meccanico  ed  autore  di  varie  utilissime 
scoperte  Luigi  Locatelli,  ambidue  Viniziani;  il 


del 

vento  de’  ss.  Cosimo  e Damiano  di  Bologna, 
indi  a quello  de’ ss.  Vito  e Lucia  di  Vicenza, 
durante  il  governo  del  quale,  essendo  il  Loca- 
le//* venuto  a Venezia  per  sostenere  i diritti 
del  monastero  Vicentino,  contratta  malattia  a w 

nel  viaggio  mori  in  patria  nel  28  febbrajo  1742  qual  Tommaso  co*  purgati  e spiritosi  suoi  scrit- 
l’anno  oa  dell'  età  sua  . Il  suo  buon  gusto  per  ti  riconduce  a noi  i tempi  di  Gaspare  Gozzi;  nè 
le  lettere  e massimamente  per  la  poesia  fecerlo  senza  avidità  leggonsi  nelle  appendici  alla  Gaa- 
annoverare  fra  gli  Accademici  Arcadi  col  no-  setta  privilegiata  gli  articoli  aa  lui  dettati, 
me  di  Enagio  Pellaaio. 

Abbiamo  di  lui  i seguenti  opuscoli  che  trovo  gg 

cosi  indicati,  ma  che  non  vidi  : 


1.  Egloga  pastorale  in  cui  si  adombra  sotto 
il  nome  di  Lindalo  il  m.  r.  p.  d.  Girolamo 
Lini  monaco  camaldolese  figliuolo  di  S.  E. 
Giovanni  in  occasione  che  dee  celebrare  so- 
lennemente la  sua  prima  messa  . V e nezia 
per  Iacopo  Tom  masi  ni  17 15.  4. 

2.  Ragunandosi  la  colonia  arcada  de  monaci 
Camaldolesi  nella  chiesa  di  s.  Michele  di 
Murano  in  occasione  di  celebrarsi  con  un 


VRSB  PREDILECTE  VXORI  FRANCISCVS 
M AZALOIVS  SIBI  IPSI  POSTERISQ  M.  H. 
COXDIDIT  NK  QVOS  VIVENTES  SVMM1 
CONCORDI  K VOLVNTATISQ.  SIMILITVDO 
CONIVNXKRIT  EORVMOSSA  MORS  IMPE- 
RIO SVO  DISSOCIARET.  MDXLVlII. 

Mizzztojo.  Dal  Paifero  il  auale  però  omini- 
se  la  voce  Imperio  che  negli  altri  codici  si  tro- 
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v» . Non  lio  altri  esempli  di  questo  cognome 
nelle  Veneziane  inscrisioni. 
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D.  O.M.  I VALENTINO  LVCCHESI 1 VRBANAE 
MILITI AE  GKNTV RIONI  | PATRI  OPTIME 
MERITO  I MATTHEVS  ARCHITECTVS  FI- 
LIVS  1 QVAM  MOESTISSIME  P.  | OBIIT  1 A 
PARTV  VIRGINIS  ANNO  1 CIDIDCCXXJIV.  | 
V.  KAL.DECEMBRIS. 

l.TccHtst.  Dal  mss.  Gradenigo  . Questa  epi- 
grafe stara  in  luogo  di  quella  ette  abbiamo  let- 
ta al  num.  5 a. 

88 

D.  0.  M.  | GABRIEL  MARCELLYS  FILIVS  Q. 
D.  IO.  BAPTISTAE  1 C.  V.  AETaTIS  SVAE  AN. 
LXIIL  ! OBIIT  XVI.  APRILIS  MDCCXXXV. 

Mìschio.  Dal  ross.  Gradenigo.  Era  fami- 
glia di  cittadini  Veneziani  . 11  mss.  Moscbini 
lesse  MDCCXXXI.  Era  nella  navata  di  messo. 

89 

D.  0.  M.  I IO.  BAPTISTA  MARCELLVS  C.  V.  | 
AKTAT.  SVAE  AN.  LXXXIII I . OB.  XIII.  IAN. 
MDCCXVII.  M.  V. 

Maschio.  Dallo  stesso  codice.  £ la  stessa 
famiglia  ebe  testé  redemmo  al  num.  80  cui 
•tara  vicina  l’epigrafe. 

9° 

D.  O.  M.  I R.  IO.  ANTONI VS  SABINI  1 1.  V.  D.  | 
PRESBITER  HVIVS  ECCLESIA!?  TIT.'1  1 HOC 
GF.SITORIBVS  SIBI  F.T  HERKDIBVS  1 VEN. 
GRATIOSE  ANNVENTB  CAPIT.  I MONVM. 
POSVIT  | OBIIT  ANNO  SALVTIS  i MDCCXX. 
DIE  IVNII  XXVI  | AETATIS  VERO  XLVII. 

Ss  stai.  Dal  mss.  Gradenigo.  £ lapide  all'al- 
tare di  s.  Antonio,  ma  corrosa  affatto  oggi,  che 
non  si  può  leggere  ; cosicché  l’ ho  tratta  e dal 
detto  codice  e dagli  altri. 
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D.  0.  M.  | SEMPER  PRAE  OCVLIS  LETVMHA- 
BKNS  1 EL1SABET  BIONDI  1 CRVPTAM  SIBI 


V1VENS  I PARAVIT  PBOPE  MATREM  1 AC 
SVVM  BENEFACTOREM  I A.  S.  MDCXCI. 

Bioaoi . Dal  Gradenigo.  Era  all’  aitar  della 
Croce,  dice  il  mss.  Moscbini. 

9® 

GERO.»»  PELIZARI I E Z.  PIERO  FRATELLI 
ET  HERE  | DI  MDCLXXIII. 

Pei.izaiu  . Stava  nel  messo  la  chiesa,  dice  il 
mss.  Moscbini . Ne  vedremo  dell’  altre  di  que- 
sto cognome. 
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D.O.M.  | HIC  IACET  TYMVLATVM  CORPVS  1 
1VSTINAK  VXORIS  IO.  BAPTISTAE  MOREL- 
LI I OBIIT  DIE  XXIII.  APRILIS  MDCCXXVI 
AETATIS  1 SVAE  ANNO  XUV. 

Morteti.  Era  in  luogo  di  quella  che  si  é ve 
dula  al  num.  44-  Galli  soliti  manuscritti . 
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AD  CRVCRM  ! ARCAM  NAVFRAGl  MVNDI  SA- 
LVTAREM  I SVB  ARCAR  DKI  ANIMATAE  \ AN- 
GELORVM  ET  SS.  RELIQVIARVM  PRAESI- 
DIO  1 CONFVGIENS  I FRANClSCVS  LAZARO- 
NVS  PLEB.  I TVMVLVM  SIBI  V1VENS  P.  | 
DB  COELESTIBVS  AVXILI1S  | HVMILITER 
SOLLICITVS  TANTVM  . I VIXIT  ANNOS 
LXX1H.  OBIIT  ANNO  MDCL XVIII  | DIE  DECI- 
MO SECVNDO  MKNSIS  IVLII I ORATE  DILE- 
CTISSIMI  PRO  EO  1 ET  AGONIZANTIBVS. 

Lazzaroni.  Dal  mss.  Gradenigo  e Meschini  . 
Stava  sul  pavimento  nella  cappeTlelta  delia  SS. 
Croce  allato  all*  aitar  maggiore  in  cornu  evan- 
geli!. II  Gradenigo  notò  cue  eravi  sulla  tomba 
Io  stemma  Lazzaroni  cosi  descritto  da  lui  : Pe- 
cora stans  cu  ni  baca  io , et  pileus  episcopo  lis 
super  stemma . 

Francesco  Lazzìaosi  Veneziano,  di  cui  ve- 
demmo memoria  nelle  precedenti  epigrafi,  dot- 
tore in  ambe  le  leggi,  si  applicò  dapprincipio 
al  foro  ecclesiastico.  Fu  vicario  generale  di 
Marco  Zeno  vescovo  di  Tornello.  Essendo  ca- 
nonico Teologo  castellano  succeduto  nel  1627 
a Giampaolo  Savi  eh*  era  stato  eletto  vescovo 
di  Sebenico  ( Cornaro . XIII.  218),  lesse  pub- 
blicamente la  morale  sotto  il  patriarca  Giovan- 
ni Tiepolo  e sotto  Federico  Coruaro  cardinale 
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e patriarca,  del  quale  fu  eziandio  Vicario  ge-  contexta.  Fenetiis  MDCXXXXIV.  la.  Il  pi®- 
aerale,  come  pure  ne  fu  del  patriarca  Gian*  vano  di  s Agostino  Antonio  Egenino  fa  dedi* 
francesco  Morosi  ni.  Ma  attratto  e tormentato  catione  al  Lazzaroni  del  libro  Synopsis  doctri- 


dalla  gota,  per  testimonio  del  contemporaneo 
Alarti  riioni  (anno  »663  pag.  n del  Cataloga 
dei  Dottori)  era  obbligato  al  letto,  alla  camera, 
alla  seggiola.  Fu  il  Lazzaroni  uomo  veramente 
pio  e dotto  . Della  pietà  si  sono  vedute  pruove 
nella  cura  eh*  ebbe  per  questa  Chiesa  di  s.  An- 
gelo, tanto  riguardo  alla  fabbrica  , quanto  alla 
ofticiatura,  e nella  Cappella  di  S.  M di  Loreto 
che  fece  erigeve  nella  chiesa  di  s Clemente  in 
Isola  ( v.  il  proemio  a queste  Inscrizioni,  e il 
num.  i.).  Della  dottrina  poi  è testimonio  l’ope- 
ra sua:  De  Privilegiù  parochorum  tempore  pe- 
stìi ree  olle  din  sommaria  ee.  Fenetiis  i65i 
apud  lacobum  Sarzinam.  i a.  da  lui  dedicata 
al  suddetto  vescovo  Marco  Zeno,  dalle  case  del 
seminario  patriarcale  il  di  a4X(nbrc  *63o.  Que- 
sta materia  è trattata  da  lui  con  ogni  esattezza, 
sebbene  rapidamente,  e in  un  tempo  in  cui  era 
necessaria,  cioè  quando  infieriva  la  pestilenza. 
Precede  a questo  libretto,  dopo  la  dedicazione 
e T avviso  al  lettore,  un’  epigramma  latino  in- 
dirizzato dall'autore  al  doge  Nicolò  Contarmi 
e a Simon  Contarini,  a Pietro  BonJumier,  e a 
Giammarco  Molin  trium .'iris  aeddìbus , per 
P occasione  del  demolire  le  case  eh’  eran  già 
abitazione  del  Seminario  patriarcale  di  Vene- 
zia, onde  inalzare  la  nuova  basilica  dedicata  a 
8.  Maria  della  Salute . Prima  di  quest’opera, 
aveva  egli  dato  saggio  del  suo  studio  nelle  bel- 
le lettere,  e nella  poesia  latina,  in  un  opuscolo 
che  ha  per  titolo  .*  AfÀSTirst  excellcntiss.  D. 
Fri  n risei  Lazaroni  F e ne  ti  seu  de  celebratisi* 
rito  Pota  vii  v irida  rio  illustrisi,  et  integerrimi 
viri  DD.  Nicolai  Conta  reni  pa  triti  i F eoe  ti 
( Patavii  ex  officina  Martiniana  MDCXVI.  4 )- 
L questa  un*  egloga  latina  in  cui  il  Lazzaroni 
bellamente  descrive  l’Orto  Contarini  in  Van- 
to. Lo  stampatore  Giamhatista  de  Martini  de- 
dica V opuscolo  allo  stesso  Nicolò  Contarini  in 
cui  dice  che  questo  Artsnrst  egregie  et  eie • 
ganter  epinxit  eccell.  D.  Lazaronus  dunx  Chri • 
sii  ascensioni*  vacalion.es  eum  a gravi  ori  bus 
studili  semotum  ad  aliquam  animi  delecta t io- 
ne m cape  scenda  ni  hortarentur.  Un  ritratto  del 
nostro  Lazzaroni  stava  nella  chiesa  presente  su 
quadro  all’altare  Maggiore  dietro  il  Cristo  di 
rilievo  ( Martinelli . Ritratto  p.  4o  edit.  i ’jo't). 

£ ricordato  il  Lazzaroni,  come  sapientissimo 
Teologo  da  Ixxenzo  Longo  eh.  reg.  Somasco 
nella  sua  Seteria  hoc  est  prò  salute  carmina 
ad  A edem  Saluti*  Fenetiis  nuper  ext ruota  n 


nae  christiane  ex  vana  et  sapientissima  docto - 
ribus  collecta  ec.  Fenetiis  MDCLIV.  in  la. 
Zuanne  Zittio  nella  giunta  alle  cose  Notabili  di 
Venezia  (Hertz  t6io  n.)  a p.  3ao  chiama  il 
Lazzaroni  raro  giu  reconsulto , filosofo  e gravi s- 
simo  Teologo,  ed  aggiunge  che  alle  dette  prero- 
gative accoppia  una  così  dolce  maniera  che  lo 
fa  degno  de  IP  amor  d'ognuno.  Marco  Boscbini 
nella  Carta  del  Navegar  pittoresco  ( Venezia 
MDCLX.  4 P-  *98)  ricorda  una  pietra  dipinta 
posseduta  da  Monsignor  Lazaroni  mio  patron 
Di  san  Michiel  Arcangelo  piovan.  Il  Marti- 
nioni  tanto  nel  libro  II.  116  quanto  nel  IV. 
a 17  fa  di  nuovo  menzione  con  laude  del  no- 
stro Lazzaroni. 

Isabella  Lazzaroni  Veneziana  era  sorella 
del  piovano  Francesco,  secondaci!»  lasciò  scrit- 
to il  Gaspari  nella  Bibl.  Di  essa  trovasi  alle 
stampe  : Specchio  di  Cristiana  virtii  che  tratta 
delle  potenze  delT an: ma t dedicato  alla  nobil 
donna  Cecilia  Cappello  sposa  di  Francesco 
Querìni  che  fu  Avogador,  Consigliere,  Inquisi- 
tore di  Stato,  e Savio  Grande.  Notisi  che  il 
Querini  f di  Filippo  q.  Gasparo  sposò  la  Cap- 
ello nel  1640,  e mori  del  1667,  cosicché  il  ti- 
ro dev’ esser  impresso  probabilmente  in  quel 
periodo.  II  Gaspari  che  lo  cita,  dice  che  fu  im- 
presso nel  1718,  in  Vicenza,  ma  dubito  di  er-  % 
rore . 

Giovanni  Lazzaroni , forse  della  stessa  casa, 
era  poeta  in  Venezia,  c si  hanno  sue  poesie  nel- 
le Rime  funebri  di  diversi  in  morte  di  Camilla 
Rocha  Nobili  comica  confidente  detta  Delia  . 

F e netta  i6i5  la.  cioè  un  madrigale  a p.  58  e 
un  altro  madrigale  a p 127  dedicato  al  alaris- 
simo Nicol)  Po'. dii. 

Cherubino  L izzaroni  Veneziano  era  fratello 
del  piovati  Francesco.  Entrò  nell’ordine'  de* 
Cassinensi  in  s.  Georgio  Maggiore  di  Venezia, 
e nel  1640  fu  spedito  con  titolo  di  priore  al 

fovemo  del  monastero  di  s.  Zeno  di  Verona 
a Vettor  Grimani  abbate  commendatario  il 
quale  incarico  sostenne  con  molto  profitto  per 
anni  ventidue.  Quivi  essendo  molte  notizie  rac- 
colse intorno  a’ Vescovi  Veronesi  e mandolle 
all’ ab.  Ferdinando  Ughelli  per  la  compilazione 
dell’  Italia  sacra , di  che  lo  stesso  Debelli  fa 
memoria  (Tom.  VII.  pag.  »43o.  edit.  Romana ) 
con  queste  parole:  Addìtiones  et  correctiones 
ad  nottram  F eronensiuni  episcoporum  seriem 
nobis  transmisit  abbai  Cherubinus  Lazaronus 
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divi  Ztnonis  majoris  V eronae  prior  ord.  Sai*  tis  oratorie  publice  conductu 5 S.  P.  D.  Cum 

cù  Benedicti  nigrorum  monachorum  vir  erudì - animadverterem  ec.  Sono  parecchi..  eleganti 

tione  clami  et  vcncrandac  antiquìtatis  cullar  esametri  latini  in  laude  di  Venezia  e di  va- 


cximìus,  qui  illas  ex  variis  monumenti!  cum 
anùquis  t uni  recenùoribus  compilavit,  quìque 
etiam  ejuidem  D.  Ztnonis  vitam , coenobii  et 
ecclesiae  Zenonianac  fundationem  et  progres * 
sui,  elogia  abbaiami  ac  nobiliora  monumenta 
scnpsit,  sed  nondum  publìci  juris  fecit.  Oltre  a 
questa  storia  della  chiesa  e monastero  di  saD 
Zenone,  accennata  dajl’  Ugbelli,  si  sa  che  con- 
zervavasi  uianuscrtna  anche  uhm  Storia  sacra 
di  Verona  da  lui  composta  in  un  grosso  volu- 
me appo  il  suo  Monastero;  e cosi  pure  un 
Epitome  patriarcharum  AquUejensium  ex  V- 
ghellio * altro  m&s.  in  fbl.  che  stava  nella  libreria 
Saibanti  di  Verona.  Di  lui  però  alle  stampe 
non  mi  consta  essere  se  non  se  le  seguenti  co- 
se* che  non  vidi,  ma  che  vengon  citate  da  ca- 
taloghi mss.  di  scrittori  nostri. 

a.  Epigrammata  duo  lo.  Baptistae  Agucchio 
archiep.  Amasien.  in  ser.  ven.  dominiti  apo- 
stolicae  sedi s legato.  V tnet.  per  Ant.  Pinci' 
lium  i6*4- 

a.  Epigramma  reverendi!!.  D.  Cornelio  Mo- 
rende  Ila  e ab.  s.  Georgii  AJajorn  in  ejus  re-  * 
ditu  a capitolo  generali . 

3.  THumphum  Francis  ci  Zeni  Dalmaùae  ac 
Spiri  praefecti  84  versibus  VirgUianis  de - 
coniatura.  V enetiis  per  Marconi  G inanuin 

4*  Il  sacro  pastor  Veronese , ovvero' Vita  di  s. 
Zenone.  Venezia  per  il  Valvasense  1664  4* 
(Forse  è tratta  dal  mss.  • sovraindicato  dal- 
FUghelli). 

Dopo  essere  stato  il  Lazzaroni  abbate  titola- 
re della  Congregazione  Cassinense^ nel  i65a, 
▼enne  a morte  in  Verona  il  di  4 di  ottobre 
1663*  e fu  seppellito  nell’arca  comune  de’suoi. 
Di  lui  vedi  il  MaiTei  (Verona  illusi.  V.  a4o  ) . 
11  Biancolini  (Chiese  di  Verona-  Lib.  IV.  36 1. 
Lib.  V.  parte  prima  p.  70.  71.)  ed  altri.- 

Noterò  anche  qui  di  passaggio,  giacché  scris- 
se intorno  a Venezia*  un  Pietro  Lazzaroni  Bre- 
sciano. Di  questo  autore  conserviamo  nella 
Marciana  due  operette  fatte  nel  secolo  XV  in 
cui  fioriva . 

1.  Serenissimo  Principi  ac  excellentissìmo  do- 
minio et  inclyto  Senatui  Veneto  Petrus  La - 
zaronus  ab  ili.  duce  Mcdiol.  ad  lecturam  or- 
lon IU. 


rii  suoi  magistrati . Tutto  l'opuscolo  è con- 
tenuto in  17  pagine,  ed  è inedito  per  ciò  che 
dice  il  Morelli  bibliotecario  in  una  notarella 
iuss.  nel  codioe  stesso  ( classe  X.  num.  a$o 
membran.  in  4-) 

a.  j Consumatissimo  legum  interpreti  la  soni 
May  no  Petrus  Lazaronus  Brixianus  S.  P. 
D.  Solent homines  sepenumero...  11  Lazzaro- 
ni accompagni  al  mecenate  un  suo  carme 
elegiaco  latino  qui  inserito  in  cui  traila  poli- 
tamente de  benemeritis  laudibus  ili.  prin- 
cipe Ludovici  Sfortiac  et  ejusdem  Jasonis. 
E compreso  in  14  facciate  (C.od.  membran. 
180  class.  XII.) 
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I VS  ECCLESI  A R CITVLATVS  D.  [GAS  J SIS 
A TBMPLO  RBCTOR  APOSTOLI  1 CO  TABHL- 
LIONATV  1NSIGNITVS  EMNAE  | RKL1GIO- 
NIS  HIEROSOLYMITANAE  CAN  1 CHLLARIVS 
ADII VC  VIVENS  SIBI  | TANTVM  POSVIT 
CONCESSIONE  , GRATVITA  VKN.°'  CAPITV- 
LI I A.  S.MDCXC.  | IDIBVS  SEXTILIS  1 0B1IT 
| ....  1 XXIX.  APR.  I .ET.  LIV  I 

Kouu.  Era  nella  sagrestia,  come  raccolgo 
dal  mie.  Motchini.  II  mss.  Gradenigo  dice  che 
le  leitere  miir  \ xiix.  spi.  I sur  ur  j stanno 
agli  angoli  della  pietra  sepolcrale,  in  uno  dei 
quali,  per  essere  corroso,  non  vi  si  legge. 

Questa  famiglia  io  credo  Fiorentina,  trovan- 
dosi nell’  Italia  Nobile  dell’  Araldi  ap,  ìaa  re- 
gistrato sotto  l’ anno  1657  un  Francesco  Nobili 
cavaliere  di  s.  Giovanni  ; perlochè  può  esser* 
che  il  nostro  sacerdote  Francesco  de  Nobili  sia 
un  discendente  da  quello . La  congbiettura  io 
fo  dalla  qualità  dell' incarico  che  il  sacerdote 
Francesco  arveva  di  cancelliere  della  Gerosoli- 
mitana Religione. 

96 

ANDREAE  DE  PERGVLIS.  ANTISTITI  I Dl- 
VIQ.  MARCI  CAN.  DOCTRINAE  ET  I INTE- 
GERIMAE  VITAE  PEHINSIGNI  I MARCVS 
ANT.  GAETANVS  EIVS  | SVCCESSOR  OB 
MEMORIAM  V RBNEVOLENTIAB  AC  PIKTA- 
TIS  I P.  C.  IPRAKPVIT  ANNOS  XII  MENSES 
VII  1 OB1IT  IV  NONAS  MAII  MDLXXXX 
ai 


<64  SANT  ANGELO 

Questa  lapide  sta  al  pilastro  dell'arco  in  cor*  llAE’  KARISS.  EX  AMIG1SS1MIS  EIVS  ALl- 
nu  epistola^  della  Cappella  Maggiore  sotto  la  QVOT  I L.M,  P.  C. 

Crociera . 


A.tosfcA  ualll  FezooLe  eletto  piovano  nel 
1377,  mori  nel  i-r>9o,  come  ba  V epigrafe  e il 
necrologio  |>ariocliiale  che  dice  : 0 maggio 
ì 5 90.-  il  li.  ili.  pre  Andrea  di.  Percoli  piovati 
de  anni  46  amalato  da  unsiro  giù  mesi  5.  (La 
pietra  ba  IV  nonas  maiit  che  sarebbe  a* 4 di 
maggio> 

Del  GstTA.vr  abbiam  detto  al  num  01. 
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BONALI. 

Borali  . Questa  sola  parola  era  scolpita  su 
una  tomba  ricordata  dalli  manuscritti  Crude- 
nigo,  Curti,  Da 'Ponte;  ed  era  k tomba  situata 
poco  lungi  da  quella- del  Cationi  al  num.  35. 
Nei  necrologi  della  parrocchia  si  fa  menzione 
di  uno  di  questa  casa:  1686  ai.  aprile  f ili  sig. 
Giovanni  Batista  Burlali  q.  Zuanne  tf  anni  43 
incirca  da  jehhre  maligna  e punta,  ho  farà 
seppellire  il  stg.  Gio.  Antonio  suo  irò. 

Di  questa  famiglia  è dunque  quel  Giovanni 
Antonio  Boriati  il  quale  ha  un  sonetto  diretto  a 
Iacopo  Fiore  Veneziano  in  lode  del'  libro  : Il 
Pentimento  Davìdico,  sentimenti  devoti  di  la- 
* copo  Fiore  Veneto.  Venezia  1679  la.  Vedi 
Paitoni  Volgarizz.  V.  a 36. 
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Dckekico  Cr marusa  ebbe  i suoi  natali  in  Na- 
poli l'anno  1734.  Avuti  i primi  rudimenti  del- 
ia musica  dal  Sacchini,  passò  nel  Conservato- 
rto di  Loreto  ove  sotto  il  maestro  Durante  gran- 
di progressi  fece . *A  tal  perfezione  in  effetto 
nella  musica  egli  pervenne,  che  toccati  appena 
gli  anni  a5  aveva  già  riportati  6ui  primi  teatri 
italiani  i primi  applausi . JLa  fama  ctyamollo  in 
Russia,  indi  m Germania  per  iscrivere  opera 
serie  e giocoso,  e fu  dappertutto  rinvenuto  mag- 
gior della  fama  ebe  avealo  precorso.  Estro,  ori- 
ginalità, freschezza  e fecondità  d’idee,  grande 
conoscenza  della  scena,  ricchezza  di  accompa- 
gnamenti, purezza  e grazia  di  canto  erano  i suoi 
distintivi  pregi . Più  di  cento  e venti  opere  tra 
serie  e buffe  egli  ha  composte,  molte  delle  qua- 
li odonsi  tuttavia  ne’ Teatri.  Era  quelle  seria 
veggonsi  il  Sagrifizio  di  Abramo , la  Penelope , 
gli  Orazj  e Curiazj , V Olimpiade , f A rtas er- 
se, r Artemisia.  Tra  le  buffe,  nel  qual  genero 
di  componimento  egli  era  soprattutto  eccellen- 
te, veggiamo  replicate  L’ Italiana  in  Londra, 
t Amor  costante , le  Trame  deluse , t Impresa- 
• rio  in  angustie , il  Pittor  Parigino  , i Nemici 
generosi,  l*  Imprudente  fortunato,  il  Credulo , 
la  Ballerina  amante,  Giannina  e Ber  par  do  ne, 
il  Matrimonio  per  raggiro;  ma  spezialmente  il 
Matrimonio  segreto  che  più  di  tutte  ba  ecci- 
tata la  universale  ammirazione.  Alle  cognizio- 
ni musicali  accoppiava  il  Cimarosa  dolcezza 
e bontà  di  costumi,  vivacità,  brio,  arguti  mot- 
ti ; ciò  che  più  caro  rendealo  agli  amici  suoi,  e 
spezialmente  al  celebre  cardinale  Consalvi  che 
ne  faceva  grandissima  estimazione.  Mori  nella 
nostra  citta  nel  di  undici  di  gennajo  del  1801, 
nella  parrocchia  di  a.  Angelo  (1).  I solenni  fu- 
nerali a spese  degli  ammiratori  suoi  eseguirò  ri- 
si nella  chiesa  presente  di  s.  Michele  Arcange- 
lo, e in  questa  pure  fu  tumulato . 

La  inscrizione  da  me  riportata  dovea  scol- 
pirsi sulla  sua  tomba,  ma  (qual  che  se  ne  fos- 


("i)  Morì  in  questa  p arrochiti , nel  palazzo  situato  sul  campa  al  n.  33o6,  già  albergo  del- 
le tre  stelle,  e propriamente  nella  camera  grande  sovrapposta  alla  bottega  e volta  di  caffè 
num.  o3o5;  di  ciò  assicurandoci  il  segretario  di  Governo  sig.  Arrigoni,  che  vi  fu  presente  . 
Quindi  erra  chi  sostiene  esser  morto  nella  parrocchia  di  san  Fantino  e nella  casa  n.  01 5l 
situata  al  ponte  detta  Verona.  E a maggior  prova  di  ciò , produco  la  fede  che  hofatta  estrar 
re  da*  Necrologi  della  parrocchia  : Domenico  Cimarosa  q.  Francesco  mori  in  parrocchia  di 
s-  Michiel  Arcangelo  il  di  1 1 gennaro  1801  di  anni  4^  circa  alle  ore  a dopo  mezzogiorno  per 
collica  biliosa  - Fu  sepolto  nella  Chiesa  delia  parrocchia  suddetta* 
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se  la  cagione)  non  ebbe  effetto.  Essa  è coropo-  Londra  1774.  La  Finta  Fraicatana  1774.  La 
sta  dall1  ab.  Raffaele  Pastore,  e ai  legge  a pag.  Finta  Parigina  1774.  Il  Fanatico  per  gli  anti- 
a 3 dell’ opuscolo:  Elogio  funebre  estempora - chi  Romani  1776.  La  Contessina  1770.  HGior- 
neoda  recitarsi  in  un*  adunanza  di  amatori  no  Felice,  cantata  1775(1).  Un  Tedeum  *775. 
e studiosi  delle  belle  arti  ad  onore  del  sempre  II  Pittor  Parigino  1775.  Due  Baroni  1776. 
chiaro  e celebrato  scrittore  in  musica  Dome • Amor  Costante  1776.  Il  Matrimonio  per  indù* 
nico  Cimarosa  il  dì  delle  solenni  sue  esequie  «ria  1776.  I Finti  Nobili  1777.  L’  Armida  im*. 
che  sarà  a*  a4  gennaro  di  quest'anno  1801  marineria  1777.  Gli  amanti  comici  1777.  Il 
qui  in  Venezia^  od  egli  morì  agli  xi  dello  stes-  duello  per  complimento  1778.  Il  Matrimonio 
so  mese.  Veneaia  1801.  appresso  Giacomo  Co*  per  raggiro  1778.  La  Circe  1778,  Il  Ritorno  di 
stantini  8.  ad  alcune  copie  del  qual  opuscolo  don  Calandrino  1779.  Le  Litanie  1779.  Cajo 
ho  veduto  premesso  un  ritratto  del  Cimarosa  Mario  >779*  11  Mercato  di  Malmantile  1779. 
intagliato  in  rame  appresso  Giuseppe  Rossi  L’Assalonne  1779(3). La Giuditta, oratorioi 770. 
Ven.  con  quattro  versi  sotto.  Alla  fine  di  que»  L’Infedeltà  fedele  1780.  11  Falegname  1780. 
sto  elogio  sonvi  due  inscrizioni  composte  dal-  L'Amante  combattuto  dalle  donne  di  punto 
T ab.  Pastore  da  collocarsi  alla  porta  maggiore  1780.  L’  avviso  ai  maritati  1780.  Il  Trionfo 
del  Tempio,  e al  mausoleo  dentro  al  Tempio,  della  Religione,  oratorio  1780.  Alessandro  nel* 
oltre  ad  una  lunghissima  da  incidersi  sulla  l'indie  1781.  L’Artaserse  1781.  Il  Capriccio 
tomba,  la  quale  inscrizione  Io  stesso  Pastore  drammatico  1781.  Il  Martirio  di  s.  Gennaro 
ebbe  accorciata  nelle  parole,  ed  è quella  che  1783.  L' Amor  contrastato  1781.  11  Convitato 
qui  ho  illustrala,  rimettendo  alle  altre  il  leggi-  di  Pietra  1783.  La  Ballerina  armante  1782. 
tore . * Nina  e IVJtartuffo  1782.  La  Villana  riconosciuta 

Molti  parlarono  del  Cimarosa.  Io  citerò  due  1783.  L’Oreste  1783.  L*  Eroe  Cinese  1780. 
solamente  cioè  Gregorio  Orlo ff  nelP  Essai  sur  Giunto  Bruto  1780.  Chi  d*  altrui  si  veste  pre- 
V Ilistoire  de  la  Alusique  en  Italie.  T.  IL  pag.  sto  si  spoglia  1783.  L'Olimpiade  1784.  I due 
106.  107.  108.  109.  no.  Paris  i8sa.  8.  e P-x  supposti  conti  1784*  Le  Statue  parlanti  1784. 
nella  Biografia  Universale  che  si  stampa  a Pa*  Due  Messe  fralle  quali  una  da  Requiem  1784. 
rigi;  ed  in  Venezia  dall’  Al  viso  poli  i8a3  voi.  Giannina  e Bernardone  1780.  Il  Marito  dispe- 
XlL  p.  36.  37.  Nell’  Epitome  delle  vite  di  dieci  rato  1785.  Il  Credulo  1780.  La  Donna  al  peg* 
sommi  italiani  illustri  nelle  arti  e nelle  scien • gior  si  appiglia  1785.  La  Scuffiar»  1780.  Gli 
ze  tolti  ai  viventi  nel  corrente  secolo  compila • Amanti  alla  prova  1786.  La  Nascita  del  Delfi- 
te  dal  capitano  Bernardino  Parea  (Milano  de  no  cantata  1786.  Le  Trame  deluse  1786.  L’Im- 
Stefanis  i8a6  fol.  fig.)avvi  il  Ritratto  del  no*  presario  in  angustie  1786.  Il  Fanatico  burlato 
stro  Cimarosa,  disegnato  da  Roberto  Focosi  e 1786.  11  Sacrifizio  d’Àbramo  1786.  Il  Valdo* 
incito  da  Luigi  Rado»;  il  busto;  e 1*  epito*  miro  1787.  Le  Feste  d’ A pollo  1787.  La  Vergi- 
me  della  sua  vita  . Una  lista  compiuta  e crono-  ne  del  sole  1787.  La  FeficitàMnaspettata  1708. 
logica  di  tutte  le  opere  del  Cimarosa,  compre*  La  Cleopatra  1788.  Messa  da  Rrauiem  per  li 
so  U indicazione  dell’anno  in  cui  furono  rap*  funerali  della  duchessa  di  Serra  Capriola  mor* 
presentate  la  prima  volta,  cavala  dalla  Gazzet*  ta  a Pietroburgo,  1788. 1/ A tene  edificata  1789. 
ta  di  Milano,  e ristampata  nella  Gazzetta  Ve*  La  Serata  non  preveduta,  cantata  1789.  Cin- 
neziana  del  9 gennajo  1828  n.  7,  è la  seguen*  quecento  pezzi  staccati  per  il  servizio  della  cor* 
te.  La  Baronessa  Stramba  1773.  L*  Italiana  in  te  di  Russia  dal  1787  al  1791.  Il  Matrimonio 

(1)  Il  Giorno  Felicet  cantata  a quattro  voci  fu  riprodotta  accomodala  all' oggetto  di  rinnovare 
i sensi  d’ Omaggio,  di  fedeltà  e di  riconosqenza  all*  augustissimo  sovrano  in  occasione  dell’  ar- 
rivo in  Venezia  di  S.  E.  il  regio  Commissario  Plenipotenziario  da  rappresentarsi  nel  nobilis- 
simo Teatro  la  Fenice  l*  anno  i8o3.  In  V enezia  nella  stamperia  di  Vincenzo  Rizzi  4* 

(a)  Forse  è il  seguente:  Absalom.  Actio  sacra.  Piae  nosocomi i pauperum  derelictorum  Vir * 
gines  dqiparae  in  coelum  assumptne  solemni  recurrmte  festa  cantabunt  hoc  anno  1782  a 
Dota.  Domitiico  Cimarosa  apud  $.  AL  lì.  Du.  Sic.  musices  ma  giuro,  hujusque  chori  exi~ 
mio  moderatore  musice  expressa.  Venetiis.  8.  Cantarono  in  esso  Oratorio  : Paola  Caldera, 
Anna  Capiton,  Lucia  Bianchi,  Elisabetta  Bagolin,  Catterina  Zanini,  Teresa  Ortolani,  Giusli- 
na Lorena. 
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segreto  179*.  La  Calamita  dei  cuori  179».  Amor 
rende  sagace  1793.  Due  dixit  I*  uno  per  V Im- 
peratore d*  Austria,  I’ altro  per  il  principe  E- 
sterhaay  1 792.  I Traci  amanti  1790.  Le  Asta* 
sie  femminili  179$  Penelope  179V  L’Impe- 
gno superato  1795.*!  Nemici  generosi  1796. 
Gli  Orazj  e Curiazj  1797.  Achille  all’assedio 
di  Troja  1798.  L’  Imprudente  fortunato  1798. 
L’Apprensivo  raggirato  1798.  La  Feliciti  com- 
pita 1987.  Semiramide  1799-  Artemisia  180». 
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FRANCISCVS  CESATA  LV.D.  HEV  TRI  ME 
STRIS  VIXIT 

Francesco  Cesata  eletto  parroco  di  questa 
chiesa  nel  1639,  mentre  costante  ed  assiduo  vi- 
sitava e consolava  i malati  di  febbre  maligna, 
colpito  dallo  stesso  morbo  mori  martire  di  cari- 
tà nel  terso  mese  del  suo  piovanato  l'anno  me- 
desimo 1639,  e fu  sepolto  in  questa  chiesa  col- 
la detta  epigrafe  che  siìrae  da  Flaminio  Cor- 
naro  che  tanto  narra  ( T.  XII.  p.  5o4)  E nel 
Necrologio  si  ha:  adì  agosto  1639  il  molto 
li.  pre  Francesco  Cesata  piovano  de  ani  39. 

..  100 

* 1HS  MCXCCLX  IOTANES  DE  PRANCHIVS 
MK  FECIT  IN  VENETI  AS 

- Il  mss.  Da  Ponte  dice  che  stava  scolpita  Mil- 
la campana  maggiore;  tal  pure  trovola  nel  mss. 
dell’ ab.  Giuseppe  AntoneAi  Ferrarese. 
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IN  TEMPO  DB  GREGORIO  DE  LVBIANA  GA 
STALDO  E COPAGNI  MDXXVIII 

Leggesi  questa  inserzione  sull’  eslerior  cor- 
nice del  piccolo  Oratorio  poco  lungi  da  questa 
chiesa  nel  campo  di  s.  Angelo,  già  detto  Scuo- 
la deir  Annunciata  de'  Zoppi  Un  manusc rit- 
te che  in  .questo  oratorio  conservavasi,  e eh*  è 
citato  dal  Cornare  (T.  XII.  p.  391.  392)  pone 
il  principio  di  tal  luogo,  sotto  altro  nome,  al- 
T anno  gao,  dicendo:  Mìssier  Giacomo  Mole- 
stai ora  detto  Moresini,  che  portano  la  Tres- 
ca azzura  in  campo  tf  oro  fabricò  il  loco  det- 
to r A molo  Gabriel,  ora  chiamata  la  Scuola 
della  Nonziala  de  Zolli , nel  qual  luogo  esso 
Mìssier  Giacomo  salariò  monaci  per  spalio  di 


grandissimo  tempo,  e questo  fu  fino  el  1007 
che  Xlissier  A molo  Barbonizzi,  e M.  France- 
sco Brandolìnii  e M.  Pietro  Brodenigi  fecero 
edificar  una  chiesa  appresso  a questa  la  qual 
da  loro  fu  chiamata  s.  Moro,  ora  detto  s.  An- 
gelo ec.  La  famiglia  Morosini  poi  nel  p.°  no- 
vembre del  i5q a concesse  alla  Confraternita 
de*  poveri  zoppi  1 Oratorio  suddetto  ; e questa 
donazione  fu  confermata  nel  10  luglio  1*037  da 
Francesco  e Leonardo  fratelli  Morosini,  a con- 
dizione eh’ essi  e i loro  discendenti  fossero  ri- 
conosciuti come  unici  e perpetui  protettori , 
coll*  annuo  dono  di  un  cereo  del  peso  di  sette 
libbre,  su  cui  esser  dovesse  impresso  lo  stemma 
della  casa  Morosini  Gallo.  Il  perchè  il  più  vec- 
chio della  famiglia  nel  di  *5  marzo  interveni- 
va alla  messa  cantata;  e i suddetti  zoppi  anda- 
van  ogn’anno  nel  mese  di  aprile  a pranzo  pres- 
so la  famiglia  Contanni  alla  Carità  dove  erao- 
serviti  alla  tavola  nobile.  Oltre  a ciò  questa 
Scuola  maritava  figlie  de  confratelli,  le  quali  se 
eran  nate  dopo  che  i padri  loro  eràn  entrati 
nella  Scuola  avean  ducati  10,  e se  eran  nate 
prima  ne  avevan  5.  Il  suddetto  Francesco  Mo- 
rosini intorno  all’anno  lóaG  aveva  rifabbri- 
cato 1’  oratorio  che  minacciava  rovina,  epo- 
ca confermata  dall*  esteriore  epigrafe.  Vedi  il 
Cornaro  tanto  nelle  Notizie  storiche  p.  aia; 
quanto  nell’  Eccles.  VencL  T.  XII.  p.  396;  la 
Cronaca  Fenda  1777  voi.  lì.  p.  66,  e lo  Zuc- 
chini  voi.  I.  p.  470  47 *• 

(Questo  oratorio  si  apre  soltanto  il  di  a5  mar- 
zo dedicato  all’  Annunziazione.  di  M.  V.  Vi  si 
celebrano  alcune  messe  in  quel  giorno,  e la  se- 
ra si  cantano  le  litanie  di  M.  V.  Fu  ceduto  dal- 
la famiglia  Morosini  al  parroco  vivente  che  vi 
abita  allato . 
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:*•  ST DNI  FIOFII  | MAVROCKNO  I DF.  9FI- 
NI 0 SCI  I ANGUI  PCVRAT  | OR1S*  S-  MAR- 
CI I 

Tcoriio  Mo*ositrr,  detto  corrottamente  Fio* 
pio,  e da  taluni  Tiorio,  e Tuono,  e Frosio,  della 
famiglia  che  ha  la  sbarra  sullo  scudo,  abitante 
già  in  questa  parrocchia  di  s.  Angelo,  era  fi* 
liuolo  di  Giovanni  q.  Michele.  Ammesso  fin 
al  1965  aghufficii  urbani,  e di  fuori,  pervenne 
gradatamente  all'onore  senatorio.  Comandante 
anche  del  mare,  espugnò  Zara  e restiluilla  al 
veneto  impero,  come  scrive  Marco  Barbaro 
nelle  famiglie  Venete  citato  dal  genalogista  di 
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questa  casa  ab  Tenderò  Amaden  . ( mas.»  tori  del  doge  Giovanni  Soranso  ( Dandolo  p. 
Lib,  IV.  volume.  Il ) Leggeri  nella  continua*  413  or*  è detto  Tiafius ).  Visse  nella  dignità 
zióne  alla  Cronaca  del  Dandolo  ( il.  I.  script,  procuratoria  anni  8,  mesi  a,  giorni  10  ( oppur 
T.  XII.  p.  407)  che  Frosio  Marasmi  nel  >997  20)  ; e,morendo  fu  seppellito  in  questo  Orato- 
di  coraggio  ripieno  usci  di  Venesia  con  nove  rio  colla  detta  epigrafe  che  leggesi  su  sarcofago 

§alee  e ito  alla  volta  di  Romania  cinque  navi  a sinistra  di  chi  entra  per  la  maggior  porta . 

«'Genovesi  ha  prese;  poscia  celeiamente  por-  L’  Amaden  a p.  7.  del  citato  libro  dà  il  disegno 
t and  osi  verso  Famagosta,  e rista  una  lor  nave»  di  questo  cassone  sepolcrale, 
trasuda  fuori  sciolta  dada  catena,  e sotto  gli  * * 

occhi  de* nemici  e dei  Cìpriotti  la  fece  ardere  ♦ 1 o3 

Indi  movendo  verso  1*  Armenia,  demolì  il  por» 
tico,  o Lobio  de' Genovesi  ( evertit  Labium  la* 
nensium  in  Armenia , (1)  . Da  ultimo  ve- 
nuto nel  Golfo  s*  uni  con  Matteo  Querini  che 


CINERBS  1 FRATRVM  ET  SORO- 
RVM  I CATITVLARIYM  1 CLAVDORVM 

Giace  nel  mezzo  1* Oratorio  sul  pavimento. 
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n’  era  capitano,  e andati  ad  un  luogo  detto 
Montejla  due  galee  presero  de*  Genovesi.  Que- 
sto fatto  però  ciré  nella  continuazione  alla  Oro* 
naca  del  Dandolo  si  attribuisce  a!  nostro  Mo- 
rosini,  il  de  Monacis  (p.  302)  l’ascrivc  a Rug-  :***:  PAPA.  CLIMBNTO.  SEXSTO.  DI.VNO.  | 
gero  Morosini  detto  Malabranca  . Tornato  in  * ANO  . XI.  • DI . DE  . PKRDOJLZASCJfYNO.  1 
patria  Teofilo  fu  eletto  a procuratore  di  s.  Mar-  • CHE  • PORGE . LEMVSENA  . ALI . FANTOH 
co  nel  dì  3o  dicembre  del  iSoó,  come  appari*  I • DE  • LA  . PIETAT8  . MISER  . LO  PA- 
sce  da  cancellaresco  documento  recato  dal  se- 
nator  Cornaro;  (T.  X.  p.  3a4  e 586)  cosicché 
hanno  sbagliato  quegli  scrittori  che  pongono  In 
elezione  sua  nell'anno  i5o7  a 7,  od  a* dieci  di 
agosto . Vogliono  alcuni  che  dopo  la  elezione 
di  Teofilo,  cioè  nel  iSop  si  cominciasse  a di*  Sta  affissa  su  casa  a dritta  salendo  il  ponte 
stinguere  gl*  incarichi  annessi  alla  dignità  prò-  che  dal  campo  di  s.  Angelo  mette  nel  chiostro 
curatoria,  e quindi  si  creassero  i procuratori  e nelle  calle  di  santo  Stefano.  E in  carattere 

1..:  1.  11:  j.  rn. n;  j c la  ii»iìin.innA  ^»t. 


TRIARCHA  I.  DB.  GRADO.  MISER.  LO  VE- 
8COVO  » DE  N CASTKLO  . XL  . DI 
1 SVMA.LO  . PDO  . DH.  LA  PIA  | TADE.  VNO. 
ANO.  C.XX.DI  | ED  ATRE  . GRACIE  . MOLTE. 


detti  de  Cìtra,  quelli  de  Ultra , quelli  de  Supra. 
Ma  però  sembra  posteriore  questa  distinzione, 
cioè  del  i3iq,  giacché  anche  dopo  il  »3o7  tro- 
vami aljri  procuratori  creali  senza  la  qualifica- 
zione delle  loro  attribuzioni,  (vedi  Meschinello 


semigotìco.  Essa  ricorda  la  instìruzione  del- 
I'  Ospitale  della  Pietà  fatta  nel  i546  da  Pietro 
<¥ Assisi  Ffancescano,  detto  anche  Piemxzo 
dalla  Pietà , sendo  sommo  pontefice  Clemente * 
Vl\  patriarca  di  Grado  Andrea  Dotto,  e ve-* 


(p.  87  T.  1IL  e Tentori  T.  VI.  p.  557)  Osservo  scovo  Castellano  N ionio 7.  MoresinijàelV ultimo 
eziandio  che  alcuni,  fra* quali  il  Manfredi  e il  de*quali  ho  parlato  nelle  epigrafi  di  *.  Antonio 
Coronella  all’anno  i3t 5 29  ottobre  pongono  di  Castello  ; e del  Dotto*  mi  riservo  di  dire  in 
un  altro  procuratore  dello  stesso  nome  e cogno-  altra  occasione;  come  pure  più  particoìarrnen- 
tiie  Teofilo  Morosini , chiamandolo  anche  bilip*  te  scriverò  della  chiesa  e dell*  Ospitale  della 
poi  ma  questo  Teofilo , 0 Filippo  del  i3i5  non  Pietà  oggi  posto  sopra  la  Riva  degli  Schiavo- 
si  trova  collocato  nella  esatta  serie  dataci  dal  ni  nella  contrada  dì  s.  Giovanni  in  Bragora. 
Meschinello  e dal  Cornaro,  e nè  anche  dal  Bar-  Come,  quando,  e da  chi,  dall*  antico  luogo  ifi 
baro,  che  premette  alle  sue  Genealogie  la  se-  a.  Francesco  della  Vigna,  ove  fu  dapprincipio 
rie  de* procuratori  eh*  ebbe  quella  famiglia  di  istituito  l’Ospitale,  sia  stata  qua  trasportata  que- 
cui  parla.  Del  i5i  1 era  stato  uno  degli  elettori  sta  lapide  m’  è allatto  ignoto . Essa  certamente 
del  doge  Marino  Giorgio,  di  cui  anzi  nel  101  a è fuefrt  di  sito;  ed  il  Cornaro  ed  altri  la  ripor- 


fu  uno  de*  Commessa rj  istituiti  per  la  fabbrica 
del  convento  di  s.  Domenico  di  Castello  (Dan* 
dolo  col.  41 1 Cornaro  T.  VII.  p.  3o6  ov’è  det- 
to Phyosió).  E l'anno  stesso  i3ia  fu  degli  det- 


tano ove  trattan  dell’  Ospitale . 


(1)  Lobium.  Porticus  operla  ad  spatiandum  idonea  aedibus  adjuncto.  Ducange. 
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j 05  a.  Dietro  la  cappella  maggiore,  sull*  archi* 

* trave  della  già Cappelletta  fella  Crocei  F.  L. 

EX  INDVLTO  CLEM.VH.PON  I TIFICI*  MAX.  (cioà  Francesco  Lazzaroni ) ecce  tiourst  cir - 
GEORG.  DELPHI  1 NO  PLEBÀNO  INSTA  VRA-  cis  fexite  adoeemfs. 

5.  Sopra  la  porta  che  guarda  il  campo; 

POETA  DEIPAMAE  MAEIAE  FIEGlMtS  . 


TA  1 M.  D.  XXVII 

Lapide  sul  prospetto  della  Canonica  dalla 
parte  del  Campo  ai  a.  Angelo  al  n.  0019  Del 
Delfico  piovano  vedi  al  num.  Si.  - * 
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EX  INDVLTO  CLEM.  VII  1 PONT.  MAX. 
GEORG.  DEL  l FINO  PLEB.  IAC.  SIMKOB  I 
FRATRIB3  DE  BEZINIS  l INSTAVRATA  l M- 
D.  XXVIIII. 

Questa  è sotto  effigie  della  Madonna  in  cal- 
le della  Madonna  poco  lungi  dal  canopo  di  s. 
Angelo  sul  prospetto  di  casa  al  n.  536  V 
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Inscrizioni  comuni  in  questa  chiesa  vidi  le 
seguenti  : 

1.  All'  aitar  del  Santissimo:  sepfuefm  ( ca ♦ 

PITTLAES  | 


Nel  mss.  Gradenigo  veggo  indicate  tra  le 
sepolture  comuni  quella  deY confratelli  di  s.  An- 
tonio di  Padova  coll' epoca  i5ii  e una  pe’ fan- 
ciulli | paefloefu  | , e una  pel  capitolo  | viva 
CAPirru . 

, Nel  mss.  Moschini  veggo  i seguenti  tre  di- 
stici . 

1.  Sopra  il  luogo  degli  olii  sacri  . 

Hac  submersa  jacet  morst  hinc  etvita  resurgit. 

Mors  si  culpa  fuit,  gratin  vita  manet. 
Mundavit  Naaman  SUoe%  sed  corpore  mundat 
Fons  animata  corpus  quando  lavavit  aquis. 

a.  Dopo  la  inscrizione  Duodo  al  n.  8t. 

Si  coe/estis  amor  Roma  est  lrenu$  acquare  nata 
Urbs  Fenetum  mater  Pirgo  pudica  pia  est. 

Nel  mss.  Da  Ponte  e nel  mss.  Antonelli  son- 


a.  All'  aitar  di  s.  Nicolò:  de u.a  fesse:  scro- 
ti | DEL  SASTlSStStO  | ASSO  MDCCXUll- 


vi  i due  distici  seguenti . 

Sul  muro  ai  lati  del  fonte  Battesimale. 


3.  All’ aliar  di  s.  Antonio,  o.  o . m.  | serro- 

OEFM  COSlEATenSlTATlS  | S.rt  ASTOXT  j DE  FA’ 
PFA  | ASSO  MDCLJXllI  | . 

Veggo  osi  poi  i seguenti  motti  sulle  mura- 
glie esteriori  della  chiesa,  fatti  porre  dal  piovan 
Lazzaroni . 

1.  Sopra  la  porta  laterale  sinistra:  poeta  sak- 


Huic  fonti  tantam  christus  vini  contulit  omnis 
Ut  mors  kic  pereat  vitaque  provenia /. 
Quisquis  ad  has  undas  aoccdit  solvitur  omni 
Ab  culpa  atque  Dei  filmi  qfficitur. 

Nel  Paifero  poi  per  errore  son  poste  in  que- 
sta chiesa  tre  inscrizioni,  le  quali  lo  stesso  Pai- 
fero  mette  in  quella  di  s.  Michele  Arcangelo  di 
Murano,  ove  le  riporteremo  ed  illustreremo. 


CPAB  CEFCIS. 


Line  delle  Inscrizioni  della  Chiesa  di  Sant ’ Angelo . 


Digitized  by  Google 


INDICE 

. DEI  NOMI  E COGNOMI  CONTENUTI  NELLE  INSCRIZIONI 

DELLA  CHIESA  DI  SAN  MICHELE  ARCANGELO . 


Il  primo  numero  indica  il  millesimo,  il  secondo  la  il 


inscrizione. 


ABONDIO  (».)  3 
ALBANO  (».)  4 
ALBERTI  (de)  Carlo  \ 

Francesco  ) ,608>  g6 
Matteo  C 

Paolo  ’ 

ALBINI  Camillo  >7.50,  14 
Pasqua  «7Ìo,  14 
ALCAINI  Sebastiano  i8o5,  19 
ALESSII  (degli)  Giammaria  ió5g,  3t 
AMBROGIO  j(a.)  martire  4 
ANDREA  (a.)  3 

ANDRIGHETTI  Andrea  1789,  ( 8 

Giovanni  1789, -68.  i8o3,  >9  . 
Ottavio  1789,68 

ANTONELLI  Giovanni  1738,  17 
ARIZZI  Carlo  1767,  79 
ASSONICA  Carlo  1676,  46 

BADOER  Paola  1075, 8 
BAGLIONI  Alessandra  1599,  4* 

Il  ALBI  Daniele  ) - 

Lucio  ) '700-  5» 

BALOCCO  Antonio  173»,  74 
BARBARA  (a)  4 

.“"“■rfi— 

BERERA  Domenica  ) - r 

Iacopo  ) ‘75o>  57 
BEZINI  (de)  Simeone  i5tq%  106 
BlEGO  Alessandro  1755,  60 
BION.DI  Elisabetta  1687,  ti.  1691,  10,  91 
Giuseppe'  1607,  1 1 
BOLANI  Giovanni  ) , 

Giulio  ) *47°.  & 
BOMBARDA  Antonio  i6t5,  39 
BON  Elisabetta  ) -,  » 

Giannandrea)  7 t>  J 
BONALI  famiglia  97 


BONETTI  Iacopo  1716,  yi 
BUCCHIA  Francesco  ) * 

Stefano  ) 7- 

BURATTI  Paola  1775,  67 

CALICHIOPULO  Andrea  ) 8 

Teodora  ) '779. 
CAOTORTA  Alessandro  17741  61,  6a,  65 
Alvise  1785,  63 
• Giovanna  1780,  63 
Maria  1781,  6a 
CARDELLI  Alessandro  ) 

Asdrubale  ) 20 

CARLON1  Antonio  ) , 55 

Domenico  ) 

CESATA  Francesco  16*9,  99 
CIAIAROSA  Domenico  1801,  98 
CLEMENTE  VI  1546,  104 

VII  ióa7,  s3*g,  toS,  106 
CONTAR1NI  Bortolo  ) ,.3  a5 
Marco  ) ’ 

CORNER  Federico  patr.  6 
CORTE  (v.  *v»»«i  ) 

CORTESI  Angela  1 5q3,  73 
COSALA  e DAMIANO  (ss.)  3 
COSTANTE  (s.)  5 
CRISTOFORO  (s.)  5 

DANDOLO  Alvise  >55 
Pietro-  ) 

DELFINO  Giorgio  i5j7,  io5.  i5ag,  106, 
iSgg,  5t 

Giovanni  ) , -R 

Nicolò  ) lf>7°‘  38 
DOMENICO  (•-)  martire  4 
DyODO  Francesco 

Giannalvise  r .r.c  a. 
Girolamo  > ,J,5> 81 
Pietro 


r*  * 

| 1 5 1 


Digitized  by  Google 


igo 

ELIODORO  (s.)  4 
EMERENZIANA  («.)  3 
ERIZZO  Francesco  doge  3 


FEDELI  Cristoforo  ) lS„  n 
Gianjacopo  ) 18 

FELICE  (a.)  4 

FERANDÌNI  Simeone  1721,  ao 
FERRANTI  Angela  ) , 3 

Giovanni  ) 

FERRARI  Gianfrancesco  ^ 

Piermaria  v #670  02 
Valerio  3 
FERRETTI  Iacopo  1724,  18 
FERRO  Cesare  ) 

Giovanni)  ' ' 
FORTUNATO  (*.)  4 
FOSCA  (s.)  4 
FRANCHI  Giannantonio  ^ 

• ^ Giuseppe  > 1672,  70 

Margarita  3 
Giovanni  1^60,  100 
FRANZINI  lacopa  167»,  55 
FRESCHI  Margarita  1672,  70 
FURI  Marco  (de)  i4-56,  85 


GAETAN1  Marcantonio  1090,  96.  1091,  8 a. 

1099,  01.  1600,  57. 

1617,  42 

GAUDIO  Francesco  1704.  00 
GERVASONI  Giovanna  174^,  5a 
GIUSTA  (s.)  3 

GIUSTI  Maddalena  ) c .. 

Teodorico  ) ‘7,6>  i5 
GIUSTINO  fs.)  4 
GREGORIO  da  Lubiana  i5a8,  101 
GREPPI  Antonio  J 

Antonio  altro  f 
Giuseppe  *f 
Iacopo  P 1801,  4® 

Marco  l 

Margarita  \ 

Paolo  J 


1617,  85 


LOC  ATELLO  Carlo. 

Giannandrea 
Girolamo 
Matteo  • _ 

LONIGO  Cornelio  1691,  10 
LORI- DAN  Angelo  ) - 

Loredana  ) ,6,8>  1,6 
LUCCHESI  Giovanna  ^745,  5a 

Matteo  1734,  87.  1745,  5a 
Valentino  1704,  87.  1746,  5a 


MARCELLO  Fantino 

Paola  V 1575,  8 

Sebastiano  * 

Gabriele  ) . . o - - 

Giambatista  ),7,»'89'  l&3’  88 

MARCHESI  Davide  -, 

Tielro  l iSf>9,  84 
Renato  J 
MASSIMO  (s.)  5 
M AURO  (s.)  1. 

MAZZALOJO  Francesco  ) , 

Orsola  >548.86 

MICHELE  Arcangelo  (s.)  1. 

MICHIEL  Maddalena  1726,  53 
MOLIN  Gaetano  ) Q • . 

Giustina  ) ,8o5>  3* 

MORELLI  Giambatista  1716,  g3.  1741,  44 
Giuslina  1716,93.  174*.  44 
Santina  17.43,  44 
MORETO  Pabricio  ) - r 

Paolo  J,396«»‘ 

MORI  (de)  Pasqua  1725.  54 
MOROSINI  Fiofio  ido5,  102 
MOSCONI  Maria  Diana  1 

Maria  Maddalena  > 174%  47 
Vincenzo  1 

MURARI  dalla  Corte  Giambatista  1726,  58. 


NICOLINI  Andrea  ) - ' 

Francesco*)  ,679‘  7* 
NOBILI  (de)  Francesco  1690,  g5 
NODARINI  Pasqua  1750,  14 


1 AGOGNA  Antonio 

Francesco  > 1774,  36 
Trifone  3 

IMBERTI  Giovanna  1785.  65 
INNOCENZO  (a.)  4 

LANZA  Giuseppe  1697,  5o 
LAZZARONI  Francesco  164*,  1,  3, 
1668,  94 


OPIZZONI  Margarita  1801,  48 
ORIGONI  lacopa  ) ** 

Francesco  ) ,67‘-  55 
ORSO  <s.)  4* 

PANCIERA  Lugrezia  1756,  65 
PA  RECHI  ATI  Giustina  1708,  i5 
, 5,  7*  PARISI  Carlo  1759,  16 


• -Digifeed  by  Google 


PASINI  Lorenzo  1684»  7® 
PELTZZARI  Giampietro  ) - - _ 
Girolamo  ) ^7*9 

PERCOLI  (de)  Andrea  1 ‘>90*  96 
PILOTO  Francesco  1671,  77 
P RIU LI  Alessandro  . 

Angelo  Maria  > i8o3,  5i 
Giustina  * 

PULCINI  Caterina  1680,  Il 


QUERINI  Giovanni  1687,  9 

RE  (del)  Francesco  1670,  71 
RESIO  Antonia 

Filippo  > »68a,  11 
Filippo  altro  * 

RICCO  Giovanni  i365,  aa 
ROMANELLO  Lodovico  1686,  33 
RUDERTI  Virginia  iC86,  49 


SABINI  Angelo  ) ,, 

Teodora  ) ‘779.8» 
Giannantonio  1730,  90 
SCARPA  Chiara 


^ 1673, 69 


Marco 
Pietropaolo 

SEMITECOLO  Chiara  ) * 

Iacopo  ) ,679-  J9 


SISIFO  (1.)  4. 

SOARDI  Bortolo  ) , 

Giuseppe  ) Ofo 
SOLERIO  Giovanni  1097, 
SORANZO  Maicoaurelio  1780,  i5 


TABRA  e T AB RAT A (s*)  4 
TASSIS  Giambenedetto  1687,  9 
TEONISTO  (a.)  4 
TlERA  famiglia  1674,  34 
TOMMASO  (5.)  3 
TORRE  (dalla)  Alvise  i.>Qg,  3i. 
TORRI  Paola  177:»,  67 
TREVISAN  Antonio  * ^99,  4l 
famiglia  1591,  4<> 


VALENTINIS  Tommaso  1680.  4 » 
VALENTINO  (s.)  4 
VITALE  (s.)  3 
VITTORINO  (s.)  3 
VOBER  Elisabetta  *v 

Giambatista  > 1666,  49 
Virginia  * 

URB  ANO  Vili.  i64a,  5 


ZANCIII  Maria  1781.62 


TAVOLA  DELLE  ABBREVIAI1  VRE . 


C.  S.  M.  Canonici  Sancti  Marci 
C.  V.  civis  venelus  . 


M.  S.  (forse)  memoria  sepoltura* 
M.  V.  more  veneto 


I).  V.  D.  (forse)  Deo,  Virginique  Deiparae . 

F.  Franciscus . (ìlio  filili» . fìln 

F.  L.  P.  Franciscus  Lazaronus  plebanus  . 

PR.  F.  fratria  filia  . 

H.  E.  hujus  ecclesiae 

H.  M.  II.  S.  hoc  monumentarli  haeredem  se- 
quitur . 

H.  M.  P.  hoc  monumentarti  posuit . 

H.  P.  A.  M.  hoc  posuit  amori»  monumentum 

!.  V.  C.  mris  utriusq.  consulttis 

I.  V.  D.  iuris  utriusq.  doctor 


P.  posuit  . primo  . primus 
P.  C.  poni  curavit 
P.  CC.  poni  curarunt 
P.  I.  poni  jutsit 
P.  M.  poni  mandavit 
PP.  posuere 

P.  V.  P.  posteri»  virus  posuit 

Q.  D.  quondam  domini 

R.  regni 

R.  Q.  relictae  quondam 
SC.  V.  scriba  vene  tu» 


L.  M.  P.  C.  liberile*  merito  poni  curarunt  v N viri  BObj|jg 

,,  . V.  P.  vivua  posuit 

M.  Maria  v 

M.  H.  monumentum  hoc 


INDICE  DEI  LUOGHI. 

CHIESA.  I.  ujq.  100. 

SCVOLA  DE' ZOPPI  ioi.  ioa.  io5, 

CASE.  loV  to'».  106. 


- ' Kgitized  by  Google 


INSCRIZIONI 


NELLA  CHIESA 

DI  SANTA  MARIA  DELLA  CELESTIA 

E SVOI  CONTORNI 


DEDICATE  AL  NOBILE  SIGNORE 

GIOVANNI  DOLFIS 

I.  R CONSIGLIERE  DI  APPELLO. 


Digitized  by  Google 


Digitized  by  Googte 


LA  CELESTIA. 


Il  senatore  Rinier  Zeno,  che  fu  poscia  doge,  trovandosi  nel  iz36  a Piacenza 
come  Podestà,  ed  essendo  quivi  in  grande  venerazione  un  Monìstcro  di  donne  dell* 
Ordine  Cisterciense,  desiderò  che  un  tale  istituto  s*  introducesse  anche  nella  nostra 
città  di  Venezia.  In  elìcilo  1*  anno  iz3^  partite  da  Piacenza  dodici  di  quelle  suore 
accompagnate  da  molti  nobili  sì  Veneziani  che  Piacentini  , e da  due  monaci  di  quel 
Cenobio  detto  della  Colomba,  i quali,  secondo  Fuso  di  allora,  eran  destinati  alla  dire* 
sione  del  monastero  Cistcrciense,  vennero  a Venezia  fe  fondarono  quel  Cenobio  nel 
Sestiere  di  Castello  che  dedicato  a Maria  Assunta  in  Cielo  si  chiamava  santa  Maria 
de  Coelestibus , o santa  Maria  Celeste,  c corrottamente  la  Celestia . Da  ciò  vedesi, 
come  osserva  il  Cornaro,  esser  favola,  che  questo  nome  Celestia  sia  venuto  dal  nome 
di  Celestia , o di  Celeste , che  aveva  la  prima  abbadessa  fondatrice  . Questo  luogo  re- 
sosi lino  da'  primi  tempi  chiarissimo,  e per  il  numero  c per  la  condizion  nobile  delle 
Religiose,  per  la  loro  pietà,  e per  li  privilegi  dai  Pontefici  ottenuti , era  soggetto  alla 
sede  Apostolica,  e alla  direzione  dei  Padri  Cisterciensi  della  Colomba  . Insorti  però  in 
processo  di  anni  varii  litigi,  e introdottisi  de’ disordini  nella  regolar  disciplina,  special- 
mente per  la  unione  delle  Osservanti  e delle  Conventuali  (i),  fu  levata  a*  Cisterciensi 
la  sorveglianza,  c furon  poste  le  monache  sotto  il  governo  de* veneti  Patriarchi;  il  che 
avvenne  nel  principio  del  secolo  XVI  (z),  e così  continuaron  fino  all*epoca  della  sop- 


r*7* 

(*  ) l'ei  avere  una  qualche  idea  della  corruttela  introdottasi,  come  io  altri,  anche  in  questo  aio* 
nistero  basta  leggere  il  Sanuto  ne’  Diarii  manoscritti , dove  nel  Voi.  Vili,  anno  1S09  a‘  a-> 
maggio,  narra  essere  stalo  preso  in  quarantia  criminal  di  retinir  alcuni  patricii  zoveni  ì qual 
it  questi  mesci  posati  a tempo  che  la  badessa  nova  electa  feva  il  suo  pasto  a la  Zeleslta , in 
musaste  rio  con  trombe  e pi/ari  serali  balano  tuta  la  note  con  le  monache  contro  la  forma  di 
la  leze  edam  per  muneghini  et  fu  preso  di  retenir  sono  numero  16  ....  et  nota  nulla  fu  poi. 
E nel  volume  XXXI.  anno  ìJai  adi  io  settembre  scrive,  che  il  patriarca  venne  in  Collegio 
raccontando  che  le  monache  Conventual  rupe  certo  muro  andava  nel  granaro  di  formenti 
qual  havia  le  Observante,  et fo  gran  rumor  .....  E nel  XXXIX  adi  *5  agosto  t5aó  abbia- 
mo che  il  patriarca  con  sier  pierò  Cantorini  avogador , sier  bortolo  contarini  cao  di  10,  sier 
Antonio  V emer,  e sier  Sebasdan  Contarini  el  cava  Iter  e sora  le  monache  con  capi  del  con - 
sejo  di  jo,  c altri  officiali  ondano  alla  Celestia  perchè  quelle  monache  conventual  molto 
disoneste  portano  cavetti  longi  etc.  e fono  sì  per  tempo  che  non  erano  vestite  et  venuti  da* 
vanti  il  patriarchìi  et  loro  visto  una  fi  a,  . . . Taja pierà  con  drezuote  in  testa  di  cave  Ui  il  pa- 
tria re  ka  lafero  e di  soa  man  li  tojo  li  cavetti,  e volendo  metter  do  moneghe  in  prezom  fio- 
ra dii  monastero  tutte  le  altre  comenzono  a eridar  et  mettersi  alla  porta  sicché  non  fonno 
lassade  meter  unde  se  lì  convenne  far  admonition  et  non  fo  altro  . 

(a)  Abbiamo  alle  stampe  i due  seguenti  libri:  Questa  sic  la  regula  del  glorioso  confessore  mi- 
ste Sanato  Beneficio  in  vulgare  ad  instantia  de  le  venerabile  monache  de  la  celestia  ohser- 
vante  nuovamente  stampala  . la  fine.  Stampata  in  l'cneùa  per  maistro  Andrea  de  Ilota  de 
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concentrate  in  questo  cenobio  le  donne  di  s.  Maffio  di  Marorbo,  c quelle  di  s.  Daniel- 
lo, scndo  abbadessa  Maria  Chiara  Dondiorologio  ; ma  tutte  sloggiarono  nel  1810,  in 
clic  fu  chiusa  In  chiesa,  la  quale  fu  data  in  potere  del  R.  Arsenale  , ebe  vi  confina,  e 
che  dalle  Monache  fin  da’tempi  andati  aveva  avuta  una  porzion  del  loro  Orto , me- 
diante un  annuo  censo  (1).  Per  cotesta  vicinanza  e per  la  gelosa  enra  , che  quel  luo- 
go richiedeva,  era  stato  prescritto  che  le  fabbriche  spettanti  al  Monastero  non  dovei* 
sero  avere  pili  di  »{  piedi  di  allessa,  e che  verso  la  parte  respiciente  l’Arsenale  non 
vi  dovessero  essere  cammini  (2) . 

Parlando  della  fabbrica,  voglion  alcune  cronache  dì  famiglie  Veneziane,  ed  an- 
che è detto  nel  Forastiere  Illuminato , che  la  chiesa  fosse  già  cominciata  fin  dal  1 199 
per  opera  della  famiglia  Celsi,  e terminata  nel  1289  sotto  il  doge  Iacopo  Ttepolo,  c 
poi  consegnata  alle  donne  Cisterciensi . Ma  non  vedendo  io  appoggiata  questa  notizia 
ad  alcun  documento,  sto  col  Dandolo,  col  Sanato,  e col  Cornaro  che  pongono  la  pri- 
ma edificazione  quando  vennervi  le  monache  cioè  circa  U1237.  Vedesi  da  documento 
nel  Cornaro  che  parecchi  anni  dopo,  cioè  del  1261  si  cominciava  la  fabbrica  opere 
sumptuoso:  il  che  vuol  dire  che  la  prima  del  1287  sarà  stata  cosa  assai  piccola  e in- 
capace a contenere  grande  numero  di  persone . Il  Sabellico  chiamandolo  annosum 
templum  fa  vedere  che  a*  suoi  tempi  (cioè  alla  fine  del  secolo  XV)  sussisteva  in  piedi 
tuttavia  la  vecchia  fabbrica  del  1261  (3).  Ma  quella  che  vegliamo  oggidì  è cosa  af- 
fatto nuova,  e fu  cominciata  dopo  il  i56q,  in  cui  avvenne  il. memorabile  incendio  del 
quale  vedi  le  Inscrizioni  ( 1.  8.  9).  Il  monastero  fin  dal  dicembre  i5^i  era  rifabbrica- 
to, e ridotto  in  modo  da  potervi  abitare  ( Cornaro  XI.  287  );  ma  la  chiesa  fu  poste- 
riormente cominciata  a rifare.  Avverte  il  canonico  Stringa  che  fra’  varii  modelli  pre- 
sentati di  templi  in  croce,  con  cappelle,  e navi  nel  mezzo,  fa  nel  1 58 1 principiato  a 
porre  in  esecuzione  quello  di  Vincenzo  Scamozzi,  ch’era  di  figura  circolare  poco  o 


Leucho  librar 0 neh  contrada  di  santo  Apolinaro . 4.  senza  data;  ma  è circa  il  i5a7-  £ l’al- 
tro è : Or  do  benedicùonis  sire  consecrationis  virginum  sccundum  cansuctudinem  monta  lium 
sancir  Marie  de  Celestibus  ordinis  sancii  Bernardi  per  referendum  tìeatum  Laurentium 
Ju stintami m venetiarum  patriarcam  . In  fine:  Impressum  V enetiis  cura  et  impensa  i\Iagi- 
stri  Andrec  de  Rotta  de  Lnuco  librarti  ad  divum  apollinarem  anno  dai.  MCCCCCXXV1J 
die  Vlìfeb. 

(1)  Ciò  avvenne  nel  «564;  Per  la  qual  cessione  le  Monache  percepivano  un  annuo  canone  dì 
ducati  tao  dalla  Camera  dell'Arsenale  • Questa,  già  porzione  d Orto,  oggi  si  chiama  Cana- 
le delle  Galeazze  e fabbrica  delle  Seghe.  ( Casoni.  Notizie  mss . sull  Arsenale)  . 

(a)  Il  decreto  prescrivente  che  li  fabbricati  della  Celestia,  non  dovessero  avere  più  di  a4  piedi 
di  altezza,  porla  la  data  11  dicembre  • 5^7 ; e ciò  perchè  erano  vicinissimi  al  luogo  delle  Pol- 
veri. La  cucina  delle  Monache  era  verso  il  Rivo  di  *,  Temila,  appunto  perchè  con  quel  de- 
creto s’  era  anche  ordinalo  che  fossero  levali  li  camini  o fama] oli  che  stavano  verso  I*  Arse- 
nale . Non  trovasi  che  questa  prescrizione  sia  stata  osservata  e nè  pure  comandata  in  riguar- 
do ai  Monasteri  delle  Vergini,  e s.  Daniele,  e alle  case  in  campo  delle  Gorne,  o verso  la  Ta- 
na, che  pur  sono  in  contiguità  all’  Arsenale  ( Casoni.  Notizie  mss.  ) 

(5)  Tanto  il  sig.  Casoni,  quanto  il  signor  Marcantonio  Malusa  già  agente  di  coteste  Monache 
assicurano  di  avere  nelle  escavazioni  veduti  varii  rimasugli  della  fabbrica  antica , cioè  pezzi 
di  colonna,  o colonne  binate,  e trinate  di  gusto  affatto  barbaro! 
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nulla  dissimile  dalla  Rotonda  di  Roma.  Lo  Siringa  il  descrive  minutamente,  e cosi  il 
Temanza  dietro  le  parole  di  lui;  ma  era  già  questo  Tempio  murato  Uno  alla  cornice 
del  secondo  ordine,  su  coi  dovea  impostare  la  cupola,  quando  insorta  frolle  monache 
opinione  diversa,  e stravagante  parere  intorno  al  modello,  fu  interrotto  il  lavoro.  Co- 
si imperfetto  molt’anni  stette,  finché  abbattuta  da’  fondamenti  la  fabbrica,  si  murò  con 
quc'roltami  la  nuova  chiesa  fatta  a croce,  con  tre  cappelle  di  fronte,  e tre  minori  da 
caduun  dei  lati;  con  poco  onor,  dice  il  Temanza,  di  quel  partito  che  così  volle.  E di 
avviso  anzi  questo  scrittore,  che  la  demolizione  sia  seguita  solo  dopo  la  morte  dello 
Scamozzi,  in  tempo  che  le  arti  erano  in  somma  decadenza,  c dopoché  quelle  monache 
di  buon  senno  che  I’  avevan  fatto  inalzare  non  erano  più  tra  vivi . Qui  però  il  Teman- 
za prende  sbaglio  nella  sua  conghieltura,  mentre  lo  Scamozzi  venne  a morte  nel  1616, 
e la  nuova  chiesa  crigevasi  già  nel  1606,  e nel  161 1 era  presso  che  compiuta  ( Vedi 
le  Inserii.  1.  a.  e 3 );  nel  qual  anno  161  1 ebbe  la  sua  consacrazione  . Il  prete  Pacifi- 
co scrive  che  a'suoi  tempi,  cioè  del  1686  circa  , sotto  la  badessa  Laura  Memmo  il 
monastero  ed  il  Tempio  fu  nuovamente  rifatto  (cioè  sarà  stato  ristanrato)  con  grandi 
ornamenti  di  argenterie,  ricami  ec. , dando  laude  a donna  Maria  Cornaro  sua  nipote, 
e a donna  Triadana  Molino  sagrestane  che  prestavano  l' opera  loro  pel  maggior  or- 
namento della  Casa  di  Dio . Celebre  era  già  questo  luogo  per  una  immagine  miraco- 
losa di  Nostra  Donna  venuta  dall’Oriente,  di  cui  vedi  la  Storia  delle  Venete  Chiese 
del  Cornaro,  e nel  libricciaolo  : Venezia  favorita  da  Maria  ec.  Padova  1 j 58.  p.  1. 
Celebre  parimenti  era  per  la  dimora  che  vi  fece  il  beato  Giordano  Forzate  da  Padova, 
morto  nel  n{8,  le  ossa  del  quale  veneravansi  già  in  questa  chiesa,  e nel  iz56  furono 
trasportate  in  Padova  nella  chiesa  di  s.  Benedetto  ed  ora  trovansi  in  quella  Cattedra- 
le (1).  Celebre  in  fine  era  per  il  sepolcro  del  doge  Lorenzo  Celsi  (laser.  4);  per  quel- 
lo di  Carlo  Zeno  illustre  guerriero  a prò  della  patria  contro  a' genovesi-  del  quale  non 
essendovi  in  questa  chiesa  mai  stata  epigrafe,  riserbomi  di  ragionare  ad  opportuno  mo- 
mento (»);  e per  quello  diTrifon  Gabriello  letterato  del  secolo  XVI,  di  cui  parlo  alla 
inscrizione  n.  6.  Anche  pitture  buone  aveanci  le  quali  sono  descritte  dal  Zanetti  ed  altri. 

Quanto  alle  epigrafi  non  vidi  che  la  prima,  perchè  il  pavimento  era  stato  già  le- 
vato e coperto  di  tavole  ad  uso  dell'  Arsenale . Le  altre  ho  cavate  dal  Paifero  a p.  168 
del  mss.  Marciano,  e da’solili  altri  codici  (3). 

(1)  Del  B.  Giordano  Forzate  seggasi  spezialmente  il  Tommasini  nella  t'ita  che  ne  scrisse  e 
stampò  in  Venesia  nel  s65o.  Nicola  Costantini  nelle  Memorie  stanche,  critiche  detta  t'ita 
detto  stesso.  Venezia  174Ó:  e"  l’abate  Tiato  nel  Racconto  detta  trastazione  deli  albero  pro- 
digioso del  B . Giordano  Forzatè , Padova  181  a.  8. 

(a)  Non  voglio  però  tralasciar  di  qui  riportare  I'  epigrafe  che  si  è stabilito  di  erigere,  ma  che 
non  i ancora  eretta,  alla  di  lui  memoria  nell’  Arsenale . Eccola  : su. 4 ustiona  | ni  | canto 
tetto  | reterò  seearoet  ceieeeenMO  ramato  mosto  d anno  uccccxriii  | te  eri  essasi  | 
rea  1 erott  1 dii  netto  Tetano  etmsato  | amicate  ti  a eresse  ranrcci  | ras  la  Ha  esra’ 
Di  reatcesco  1.  tur.  e ss  | oeteeaie  cnstatDatTE  srpeeioee  | d arsTto-reeera  nauta  | in 
seeto  di  aMmeaeiote  \ tjresro  tener  sterno  dispose  | d ateo  Hocccixri. 

(5)  Le  più  antiche  lapidi  però  devonsi  esser  perdute  nella  fabbrica  del  i58a  ; trovandosi  ne’ ca- 
tastici della  chiesa  esistenti  nell'Archivio  Generale  dei  Fran  la  seguente  memoria  . 1 " 84.  9. 
gena.  Citazione  da  esser  affissa  sopra  la  fabbrica  delia  chiesa  Ut  s.  Maria  detta  Cetesua 


Digitized  by  Google 


Non  tralascio  di  dire  che  nel  mele  di  giugno  1818  nell'  ortaglia  già  spettan- 
te a questo  cenobio  ed  ora  alTArsenalc  si  è rinvenuta  una  marca,  o moneta  di  rame, 
di  piccola  grandezza,  sulla  quale  è da  un  lato  una  testa  ili  profilo  col  molto  attorno 
ivsTs  ivdicite,  e dall'altro  una  figura,  clic  sembra  nuda,  in  piedi,  alla  cui  dritta  fc  nn 
leone  pur  in  piedi,  e il  motto  alt'iutorno  vsilitis  nomi . Il  carattere  à semigotico  , e 
pare  del  secolo  XV. 

Scrissero  di  questa  chiesa  il  Dandolo  (T.  XII.  R.  I.  p.  35o  ) il  Salicilico  ( de 
sUu  urbis  p.  8-  tergo  ),  il  Cardinal  Valinro  ( Utilità  ec.  p.  1 1 5 ),  il  Snnsovino  (Lib.  I. 
x\  ) . Lo  Stringa  ( p.  1 ig  tergo  e 4*8  tergo).  U Martinioni  (Lib.  I.  p.  70),  il  Pacifi- 
co ( Cronaca  p.  zoi  ),  il  Cornare  ( Ecclcs . Vcnctac  T.  XI.  p.  111  e seg.  e Notizia 
Storiche  p.  i5a).  L’autore  delle  Vite  de’ Santi  Veneziani  (T.  11.  p.  94).  Il  Fore- 
stiero illuminato  ( p.  1 5o.  ediz,  1 ^65  ).  La  Cronaca  Veneta  (1777.  p-  *76  ),  il  p.  Zec- 
chini (Voi.  1.  p.  *70),  il  Ternani»)  Vite  cc.  p.  43  1 )•  Gio.  Casoni  nella  Guida  per  C 
Arsenale  di  Venezia  1 H 2 p p.  3g.  4o.  l'i  vedi  anche  il  Serbo  (Tutte  l opere  iT  Ar- 
chitettura. Venezia.  Franceschi  i584)  nella  dedicazione  di  Lodovico  Roncone  a mes- 
scr  Francesco  Senese,  ore,  prima  dello  Stringa,  ci  dice  che  lo  Scamozzi  è autore  del 
Tempio  delle  revcr.  monache  delta  Celeste  di  Venetla  . 

et  intimata  a tutti  quelli  che  hanno  arche  o depositi  nella  medesima  chiesa  che  in  termine 
de  dai  mesi  /sabbino  li  stessi  dato  ordine,  et  regola  a dette  sue  sepolture , altrimenti  passato 
detto  termine  si  continuerà  la  fabbrica  stessa  et  in  caso  di  frattione  dette  dette  arche  che 
non  si  possi  pretender  cosa  alcuna  et  che  habbino  perduto  te  loro  ragioni . 
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la  celesti*  , 

1 do  viwuto  in  procuratiti  anni  6,  mesi  L.  e eì„r. 


TF.MPI.V  HOC  ASSVMPT.AE  HA  CAELV  MA- 
RI AE  ÀT1QVI  | TVS  01CAT\~ SEXTV  IAM  ET 
TRIGBS1MV  AXNV  FINI  I TIMO  NAVALIS  IN- 
CENDIO DIRVTV  MILLESIMO  SEX  | CENTE- 
SIMO QVINTO  AB  HOC  SACRARVM  VIRGI  | 
KVM  COENOBIO  RESTITVTVM  FVIT.  I IIIK- 
RON1MOIVSTINIANO  LVDOVICO  BARHADI- 
CO  I BERNARDO  MEMO  PROCVRATOR1BVS. 

Ho  Ietto  questa  epigrafe  sopra  il  fronlispi- 
cio  del  coro  a lettere  d'oro  in  tavola  colora- 
ta nera  . 

Il  fuoco  che  vi  ti  ricorda,  e di  cui  ho  fatto 
cenno  nel  proemio  avvenne  di  notte  nel  14  set- 
tembre ( una  mia  cronaca  dice  a*  l3  di  settem- 
bre, martedì,  alle  6 e messa  di  notte  ) l "‘G , . 
Si  appiccò  nella  polvere  che  conservavasi  nel 
luogo  detto  Casa  dclC  Arsenale , e lo  scoppio 
fu  cosi  grande  che  se  n’  ebbe  a risentire  tutta 
la  citta,  e fu  udito  per  lo  meno  5o  miglia  da 
lungi  - Oltre  le  case  dell'Arsenale,  e altre  vici- 
ne, che  rovinarono,  ne  solTersero  non  poco  i 
Templi  della  Trinità,  di  s.  Francesco,  di  s.  Giu- 
slina; e questo  poi  della  Celestìa  col  contiguo 
Monastero  crollò  presso  che  lutto . Vedi  lo 
storico  Morosini  Lib.  Vili  p 349,  lo  Stringa 
. ìóo  e 4 ab  tergo,  il  Veliero.  Utilità  te  pag 
07.  558.  e spesialmente  il  Galliciolli  ( Meni, 
yen.  I.  p.  370  379  ). 

Gisoiamo  Givsti.viss  cavaliere  figliuolo  di 
Marco  da  san  Basilio  q.  Alvise  era,  come  dice 
la  lapide,  nel  1600  uno  de'  procuratori , o a 
dir  meglio,  presidenti  alla  rifabbrica  della  chie- 
sa. Egli  poi  nel  1616  a’  ao  di  agosto  fu  creato 
procuratore  di  s.  Marco  de  Ultra  io  luogo  di 
Alvise  Borii . L'anno  dopo  1617  fu  de*  Rifar* 
malori  dello  Studio  di  Padova,  e Correttore 
alle  leggi;  e nel  16 18  uno  de’  Senatori  depu- 
tati Commessarj  sopra  la  pace  da  stipularsi  co- 
gli Austriaci  nell’  isola  di  Voglia  ( Capellari  e 
frani . Storia  Lib-  III  p 161  ).  Asceso  al  so- 
glio di  Roma  nel  1631  GregorioXV.  uno  degli 
Ambasciatori  d’ obbedienia  fu  il  nostro  Giro- 
lamo . ( Nani  Lib.  IV  p.  327  ) ; e nel  ritorno 
presentò  al  Senato  la  consueta  Relazione  per 
nome  suo  e de’  suoi  compagni  , la  quale  stassi 
ne’ nostri  Archivii,  e comincia  : Se  atta  crea- 
itone  de'  Sommi  Pontefici:  e finisce  del  nastra 
devotissimo  animo ; ove  forse  con  poco  riserbo 
tratta  degl'  intrichi  di  quella  Corte  e de’  prela- 
ti suoi.  \ I\pssi.  Estratti ) Venne  a morte  nel 
i6aa  mira  vieto  nel  mese  di  gennajo  , esson- 
Toa,  IU. 


111  ai.  ( Coronelti  De’ Procuratori  p.  109).  Fu 
seppellito  in  s.  Sebastiano  ( Vedi  Saianello . 
lhst.  Monuni.  ec.  voi.  IL  p.  38)  . 

Lodovico  Bassarico  figliuolo  di  Pierantonio, 
q.  Lodovico,  senatore,  preposto  era  alla  fabbri, 
ca  di  questa  chiesa  cogli  altri  due  nel  iGo.i;  e 
nel  161 1 a quella  di  s.  Lucia  come  vedremo 
da  epigrafe  opportunamente  . Mori  del  1620, 
secondo  le  genealogie  di  M.  Barbaro. 

Chiaro  visse  nel  Secolo  XVII,  Lodovico 
Barbarico  figliuolo  di  M.  Antonio  q.  Dome- 
nico , da  san  Paolo,  detto  dalla  Terrai- 
m,  che  fu  podestà  e capitani»  a Belluno  nel 
1644,  avendosi  in  suo  elogio  una  Orazione  re- 
citala in  nume  pubblico,  e impressa  in  Trevigi 
in  quell’anno.  l\.  con  carmi  di  Gasparo  Orza- 
si», di  Pietro  *à  Pedecas,  di  Eustachio  Rudio 
dottore  ec.  Per  soccorsi  prestati  al  pubblico 
nella  guerra  di  C.andia  fu  eletto  a procuratore 
di  Cifra  nel  1649  a *8  di  maggio.  La  sua 
galleria  di  quadri  era  celebre  fin  ila'  tempi  del 
Marlinioni  che  ne  fa  elogio  nel  Lib.  Vili.  p. 
3j4  della  Venezia  del  Saosovino  ( l rii.  i663); 
galleria  che  anche  oggi  è una  delle  più  scelte 
sìa  per  raccolta  di  pregevolissime  stampe  , che 
per  dipinti  spezialmente  Tizianeschi,  ravvisan- 
dovisi  le  tre  maniere  di  questo  autore  ; ed  an- 
ebe  per  il  gruppo  d'  Icaro  e Dedalo  lavorato 
dall' immortale  Canova  . In  Merla»,  diocesi 
Padovana,  eresse  un  altare  ad  onor  di  sant’An- 
tonio in  quella  chiesa  parrocchiale,  e ne  abbia- 
mo l’epigrafe  fra  quelle  del  Salomon  io  (Agri. 
p.  1-46  ).  Di  luì  abbiamo  anche  una  medaglia 
descritta  al  num.  LXV.  del  Libro:  Numisma- 
la  virarti m illustrium  ex  Barbadica  gente.  Pa- 
taviì  J702  fot.  Dall*  una  parte  avvi  l’effigie 
colle  parole  iunslvs  sassaiuc-s  bivi  linci  tsv 
cvsaio»,  e dall’  altra  figura  di  donna  col  carro 
dell  abbondanza  e i)  motto  ctszsautas  allusiva 
probabilmente  al  dono  fatto  di  più  migliaja  di 
ducati  nella  suaccennata  guerra  di  Candia . 
Egli  mori  del  1678. 

. Bisvardo  Mr.mio  f.  di  Lorenzo  q.  Marcanto- 
nio della  contrada  de*  ss.  Krmagora  e Fortuna* 
to,  era  senatore,  e mori  del  1617  in  dicembre 
come  dalle  genealogie  del  Barbaro. 

a - 

QVKSTA  CHIESA  DEDICATA  A SANTA  MARIA 
DELLA  CBLKSTIA  CHE  GIÀ'  56  ANNI  DAL- 
LA VIOLENZA  DEL  FVOCO  DELL  ARSENA- 
LE FV  ATTERRATA-  PER  PR^VKDEH  AL 
aG 
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CVLTO  DtriNO  ET  ACCRESCER  LA  DEVO-  A 

TION  DE  FEDELI,  INNOCENTI  A VALARES- 

SO  ABBADESSA  E RAFFAELA  SALAMON  LAVRENTH  CGLSI  I PRINCIPIS  | MARCIQ. 
PRIORA  DEL  MONASTERIO  COL  CONSEN-  PATRIS  D.  MARCI  | PROCI  RAT0RI5  | OSCA. 
SO  DELL  ALTRE  MONACHE  HAN  FATTO 

ERIGERE  IN  QVESTA  DEGNA  E PIV  AVGV-  ”»»  dtx  theith  hvmiuiv»  tltiiu  cimi 
STA  FORMA  L AN.  MDCVI.  B0C  “***T  '»  “*“•  Tmu* 

MAGNANIMI’!,  PATRIA tQVE  PATER,  I VSTISSlNVS  HEROt  . 


Dal  Martinioni,  dal  Cornaro,  e dal  Zucchini 
abbiamo  questa  memoria  che  stava  sopra  il  fi» 
cestro  ne  del  capitolo. 

Cristoforo  Finotti  veneziano,  pubblico  pro- 
fessore, cherico  regolare  Soinasco  scrisse  e stam- 
pò: In  funere  lnnocentiae  V alarcssae  sanctac 
Ala  ria  e in  Coelestibus  abbatissae . O ratio.  4- 
e trovasi  anche  inserita  a p.  ìao  del  suo  libro: 
Orationes  Christophori  Finotti  Fendi  Sena  tu s 
decr.  pu  ilici  professori.  Venetìis  a pud  Pe- 
tram  de  Farris  1619.  8.  Il  Finotti  ba  anche  un 
distico  ed  un  anagramma  latino  in  morte  di 
auesta  albadessa,  e stanno  a p.  76  del  libro: 
Parnassi  V iolae  Christophori  Finotti  Veneti . 
V enetiis  apud  Petrum  de  Farris  1647.  Tan- 

to la  Valiresso  che  la  Salavo  erano  di  patri- 
zia famiglia,  registrandosi  ambedue  nelle  ge» 
nealogie  del  Cappellari,  benché  non  ponga  il 
nome  del  padre  loro . 
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DEO  B.  MARIAE  IN  CAELIS  | ASSVMPTAK  | 
SANCTISQ.  BKNBDICTO  ET  BERNARDO  | 
ABBATIBVS  | FRANCISCVS  VENDRAMENVS 
I PATRIARCHA  VENETI ARVM  | DALMA- 
TIAEQ.  PRIMAS  I LEONARDO  DONATO 
PRINCIPE  I CONSECRAVIT  I INNOCENTI  A 
VALLARESSIA  ABBATISSA  | PRVDENTIAQ. 
IVSTINIANA  SACRISTA  I CVRANTIBVS  | VI. 
KAL.  MAH  MDCXI. 

Dai  suddetti  scrittori . Sì  leggeva  sopra  la 
porta  della  Sagrestia. 

Di  Francesco  Vendit  a min  patriarca  ho  detto 
nelle  inscrizioni  di  s.  Maria  de'  Servi , e ne  di- 
rò anche  in  quelle  di  s.  Pietro  di  Castello . 

Di  Leonardo  Dottato  doge  avrò  a dire  piò 
cose  in  quelle  di  san  Georgio  Maggiore . 

Della  VuaREszo  vedi  il  num.  a. 


tue  MODERAR*  ANIMI»  VIGILA  NT  III  V»  IRBIS  BABAU  A3, 
H0ST1BVI  VT  rTLMKN,  VT  AMEMVH  ATDVR  AMICI», 

STB  IVG A MOZCItlTAM  UTOCAVIT  PRISCA  REBILltM. 
TBANQVILLA  TANDEM  PATRIA  STB  PACE  RILICTA, 

AD  CORLVM  ASTERSO  CILIBIIA SDV»  NOMINI  MtGZAT. 

VLTIT  ANNOS  XLIV.  IN  PR1NCIPATV  IV. 

OBUT  ANNO  MCCCLXV. 

Lorenzo  Gelsi  era  figliuolo  di  Marco  procu- 
ratore q Giovanni,  ed  aveva  a • moglie  Mar- 
chesina  f.  di  Girolamo  Ghisi  ( Geneal.  patri » 
zie).  Trovavasi  fin  dal  t554  podestà  e capita- 
rne della  città  di  Trevigi  ( lioni/acio  p.  593). 
IVel  10  gennaio  del  i565  fu  mandato  capitano 
del  Pasnadego  ( Pasinatico,  ovvero  Paisanati- 
co  ),  cavalleria  cosi  denominata  in  Dalmazia, 
e dimorava  in  Scardona  , che  era  stata  allora 
ricuperata  da  Bernardo  Giustinian  procuratore 
e capitano  d'armata . {Sanato  R.  L T.  XXII. 
640  Lucio.  A temorie  p.  148-  »54).  Fra  gli  am- 
basciatori, che  i Veneziani  mandarono  nel 
i5ó8  a Carlo  IV  per  ottenere  la  investitura  di 
Trevigi  e territorio  fu  Lorenzo  Celsi;  ma  non 
avendo  potuto  ottenerla , anzi  avendo  udito 
che  gli  altri  due  ambasciatori,  cioè  Marco  Cor* 
naro,  e Giovanni  Gradenigo,  nel  loro  ritorno 
erano  stati  ritenuti , e tolta  la  roba  , ritornossi 
in  patria  per  la  via  di  mare . ( Sanuto  643  ì . 
Poco  però  in  Venezia  fermossi  perchè  ebbe  Io 
incarico  di  capitano  in  golfo  delle  galee  alla 
guardia  dell’  Adriatico.  In  auesto  mezzo  , ve- 
nuto a morte  Giovanni  Delfino  doge,  fu  chia- 
mato nel  la  luglio  1061  il  gran  consiglio,  ed 
estratti  li  4»  per  la  elezione  del  nuovo.  Erano 
incerti  i padri  sulla  scelta  della  persona  atta  a 
cotanto  ufficio,  sebbene  forti  concorrenti  fosse- 
ro Pietro  Gradenigo  figliuolo  del  doge  Barto-v 
lommeo,  Leonardo  Dandolo  , e Marco  Corsa- 
ro suddetto,  benché  prigioniero , e fosaevi  in 
nomina  anche  Andrea  Contarmi  procuratore; 
quando  nella  corte  del  palazzo  si  sparse  nuova 
che  Lorenzo  Celsi  capitano  in  Golfo  aveva  pre- 
si alcuni  corsali  de’ Genovesi . Altro  non  si  ri- 
chiese, perchè  cessate  le  dubbiezze  , venne  in- 
contanente creato  doge  il  Celsi  assente  , e ciò 
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fu  nel  16  luglio  del  detto  anno  i3Gi.  Ma  non 
appena  pubblicata  i rt  s.  Marco,  ed  approvata 
secondo  il  costume  d’ allora,  dal  popolo  la  eie* 
sione,  si  riconobbe  che  la  nuova  sparsa  della 
vittoria  era  falsa;  il  perchè  non  potendo  più 
distruggersi  cièche  fatto  era.  furono,  per  li 
casi  avvenire  rinnovali  gli  ordini  che  gli  elei* 
tori  chiusi  nel  consiglio,  durante  lo  scrutinio, 
non  potessero  avere  alcuna  comunicazione  del* 
le  cose  di  fuori  ( Sansovino  p.  180  tergo  cLau - 
gier  ) È però  ad  osservarsi  che  questo  aned- 
doto il  Sa  nuto  (p.  655)  raccontalo  come  un 
dicesi,  ma  protesta  di  non  averlo  trovato  seri t- 
to  nelle  cronache  - Peraltro  lo  storico  Caroldo 
scrive  che  lo  stesso  Cebi  stato  sia  autore  della 
notizia  sparsasi  a suo  favore:  gionse  in  questi 
giorni  dalla  vacanza  la  galla  di  Candia  man- 
dala da  m.  Lorenzo  Celsi  capitan  del  golfo , 
il  quale  diede  notizia  delti  successi  et  opera - 
tieni  sue  non  meno  prudenti  che  valorose  et 
ardite , cagione  di  commendare  et  estoller  per 
tutta  la  città  il  nome  suo , onde  lì  4 * venere  1 6 
di  luglio  i56i  a ora  di  terza  cr corono  duce 
M.  Lorenzo  Celti.  E se  questa  nuova  poi  si 
scopri  falsa,  parrebbe  ch'egli  a bello  studio, 
avesse  cosi  tentato  di  insinuarsi  negli  animi 
de^Ji  elettori.  È certo  d’altra  parte  che  sebbe- 
ne il  Celsi  stasi  portato  bene  sempre  dov*  era 
stato,  nondimeno  la  casa  sua,  per  testimonio 
del  Sanuto  era  poco  nominata  in  Venezia  , e 
Traili  concorrenti  aveavi  chi  con  maggior  drit- 
to meritato  avrebbe  P onore  del  principato.  La 
cronaca  attribuita  a Daniel  Barbaro  aggiunge 
che  nè  per  età,  nè  per  nobiltà  di  famiglia  , nè 
per  sua  propria  condizione  , e grado  avuto  era 
il  Gelsi  in  considerazione  d*  avere  il  dogado  , 
che  anzi  era  d'una  famiglia  pochissimo  avvez- 
za e pratica  nei  maneggi  della  repubblica.  E 
parimenti  la  cronaca  Magno  dicendo  che  Traili 
concorrenti  tutti  volevan  preferire  Andrea  Con- 
tarmi , non  annovera  il  Celsi , e spiegasi  con 
queste  parole  : il  venere  vene  una  numa  a un 
che  ms.  Lorenzo  Celti  cap.  Jet  Colf)  ha vea 
preso  algune  galee  de  genovesi , cl  p.  scrutinio 
i fecero  da  poi  intesa  questa  nova  il  dito  ms. 
Lorenzo  fu  tolto  et  haue  aó  balate  et  neli  altri 
precedenti  scrutini  mai  fu  tolto  che  f era  zo- 
vene  et  havea  padre  uivo  et  fu  del  1061  adì 
16  luio  de  venere,  havea  anni  So  pel  cercha  . 
havea  un  fai  nomina  Zanne.  Furono  di  subito 
nominati  dodici  ambasciatori,  i quali  andasse* 
ro  ad  incontrare  il  doge,  con  una  galea  di  Can- 
dia,  e lo  accompagnassero  fino  a Venezia:  do- 
ve giunse  con  grande  trionfo  nel  a 1 agosto  del 


detto  anno . ( Sanuto  654)  • Un  akro  aneddoto 
«i  racconta,  »d  è che,  fello  doge  , Marco  Celai 
padre  di  lui  ti  mise  a girare  per  la  città  senta 
berretta,  o cappuccio,  e ciò  per  non  avef  occa- 
sione di  levarselo  quando  passar  doveva  din- 
nanzi al  figliuolo,  cu* e’  riputava  per  ragion  di 
natura  di  sé  minore . Il  doge  per  togliere  la 
debolezza  del  vecchio  padre , fece  porre  una 
croce  sopra  il  proprio  berretto  ducale.  Allora 
il  padre,  vedendo  il  doge,  scoprivazi  dicendo: 
Saluto  la  croce,  e non  mio  figlio  che  dev*  es- 
se roù  inferiore.  (Sanuto  654.655.  Egnnttus. 
Exempl.  ao5.  ai.  Fiore  ili.  Detti  e fatti  del 
Senato  p.  166  ) . esempio  (diceva  il 

testé  defunto  Già  ornatista  Gas  pari  coltissimo 
uomo)  è certamente  puerile  per  se  e ridico- 
lo ; ma  gravissimo , dimostrando  quanto  sen- 
tissero i maggiori  la  propria  superiorità.  (Ora- 
zione di  Giovita  Rapido  tradotta  p.  no.  Vene- 
zia t8z6. 8 ). 

Fra  gii  avvenimenti  memorabili  occorsi  nel 
governo  di  Lorenzo,  fu  la  venuta  del  duca  d* 
Austria  a Venezia  nel  39  settembre  1 56 1 , il 
qual^seco conduceva  liberi  daHa  prigionia  Gio- 
vano. Gradenigo,  e ’i\  detto  Marco  Comaro. 
Con  nobilissimo  incontro  fu  ricevuto  ed  allog- 
gialo nelle  case  di  Leonardo  Dandolo  cavalie- 
re» e di  Andrea  Zane  ( poscia  palazzo  de*  Cor- 
naro  dalla  Piscopia  ) ambedue  situate  nella 
contrada  di  s.  Luca.  In  brievi  giorni  vide  le 
più  belle  cose  della  città,  e furono  spesi  per 
onorarlo  dieci  mila  ducati.  Giunse  parimenti 
a Venezia  a* 5 di  dicembre  dell’anno  medesi- 
mo i36i  Pietro  Lusignano  re  di  Cipro,  ed  eb- 
be magnifico  ricevimento  negli  stessi  palazzi . 
Stettev»  giorni  ventidue,  e si  parti  avendo  de- 
corato del  titolo  di  cavaliere  Andrea  Zane  so- 
praccennato. ( Sanuto  655  ).  Ma  ben  più  im- 
portante e terribile  successo  si  fu  la  ribellione 
dell’Isola  di  Candia  alla  Signoria  Viniziana. 
Malcontenti  quei  coloni  erano  perché  non  ve- 
devano chiamati  a far  patte  del  Gran  Consi- 
glio di  Venezia,  e perchè  in  quei  giorni  erasi 
ordinata  una  nuova  imposizione  per  P accon- 
ciamento di  quel  Porto.  Capi  della  congiura 
furnn  fra  gli  altri  Tito  Veniero,  Bernardo  Gra- 
denigo, Bartolommeo  Grimam.  Marco  Fra- 
delio,  Marco  Gradenigo,  Angiolo  Balbi , An- 
giolo Adoldo,  ifoo  Gradenigo  ec.  Nel  settem- 
bre *565  pervenuta' la  nuovajnfausta  , i Vene- 
ziani mandaron  replicata  mente  ìuttadini  onde 
calmare  gli  animi,  e richiamare  ibibelli  al  rav- 
vedimento ; ma  fu  inutile  . I Cretensi  anzi  ar- 
maronsi  disponendo  le  cose  ad  una  battaglia 
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per  difesa  dell’  Isola  Convenne  pertanto  a’  Ve-  spezialmente  andava  alia  Giudecca  per  suo 
neti  apparecchiare  una  flotta  considerabile  e diletto . Per  divozione  alla  B.  Vergine  interve- 
procurar  d'ottenere  colla  forza  ciò  che  colle  niva  alle  funzioni  della  cappella  ducale  vestito 
buone  maniere  non  avevah  potuto.  Capitano  di  bianco  ( Saniovino  |».  177  t.  e Vecellio. 
dell*  armata  di  mare  fu  Domenico  Mrchiel  da  abiti  p,  78)  costumandosi  per  1*  aranti  gli  abiti 
Santa  Fosca,  e di  quella  di  terra  Luchino  dal  ducali  esser  sempre  di  color  cremisino.  ( Me- 
Verme  Veronese  . Partite  di  qua  le  genti  no-  schiarilo  T.  III.  36) 

atre  nel  io  aprile  «564*  giunsero  verso  Can-  E dopo  avere  regnato  anni  quattro,  e giorni 
dia,  e quivi  (lata  un’acerrima  battaglia,  con  due,  mori  nella  fresca  età  d’  anni  f die#  il. 
grande  uccision  dall’  una  e 1*  altra  parte,  rima*  Sanuto)  a*  18  di  luglio  del  i56>.  L*  epigrafe 
sero  i Veneziani  vincitori  ; vittoria  che  si  ripor*  peiò  ha  XL1V;  ma  preferisco  lo  storico.  E a 
tò  a*  10  del  maggio  susseguente  . Il  Caresini  questo  passo  è assai  a ponderarsi  ( ciò  che  non 
nel  Dandolo  attesta  che  molto  valse  la  solleci-  vidi  osservato  da  altri)  una  giunta  che  legge- 
indine  e la  industria  del  doge  Celsi  ad  trium  si  nel  Sanuto  stesso  (p.  66i),  cioè:  che  se  non 
phandum  tam  magnìfico  et  tam  brevi  tempore  moriva  Lorenzo  Celsi  doge  il  quale  aveva  on- 
de insula  supradicta . ( K.  I.  T.  XII.  p.  4^o  ni  fij  e ave  a dogato  anni  4 faceva  la  fine  dì 
e vedi  anche  FI.  Curnaro  nella  Creta  Sacra  Marino  Faliero  doge  * come  ho  veduto  in  una 
voi  II.  p.  3io  ec.  ).  Corsa  la  lietissima  novella  cronica  antica  scrittoi  il  che  è quanto  dire  che 
a Venezia  in  16  giorni,  le  feste  furon  grandi  e sarebbe  stato  giustiziato,  quasi  traditore  della 
memorabili  ■ Un  solenne  torneo  eseguito  in  co-  patria.  Dalle  azioni  sue  di  sopra  esposte,  e d ai- 
testa  occasione  nella  piazza  di  a.  Marco  per  r altre  che  negli  storici  leggonsi,  non  sì  sapreb* 
quattro  giorni,  nel  quale  il  re  di  Cipro  sum*  be  trovar  fondamento  a questa  conghiettura . 
mentovato,  che  era  tornato  di  Francia,  volle  Ma  losipuó  forse,  a mio  parere,  dedurre  dalle 
giostrare  con  facepo  figliuolo  di  Luchino  dal  cose  a lui  posteriori,  cioè  da  ciò  che  fu  propo* 
Verme,  è descritto  dall’  immortale  Petrarca  ♦ sto  da*  correttori  dopo  la  di  lui  morte  : che  se 
che  presente  trovossi , in  una  sua  lettera  ( Se-  torà  deliberato  pe*  consiglieri  col  consiglio  di 
niles.  lib.  IF.  epist.  II.  in  ejus  Operib.  Basi  dare  altra  forma  ned  reggimento  di  Fenetiia 
leae.  i58i  .fot  p.  78»  ) diretta  a Pietro  da  Do-  il  doge  debba  ri  fatare  e uscire  di  palazzo  in 
logna,  datata  lì II  nlus  augusti  1064»  ove  lo-  pena  di  con f scrizione  di  tutti  i suoi  beni  mobi- 
dando  il  Celsi  dice:  Dux  Laurea nus  vereCcb  li  e stabili  (Sanuto  66»).  Ciò  fa  sospettare  che 
sus  vir  nisi  me  forsitan  amor  fallii , et  ma-  nel  principato  del  Cebi  si  fosse  tentata  una  ri- 
gnitud'uie  animi  et  sanctitate  morum  et  virtù-  forma,  e che  il  doge  non  fosse  lontano  dall*  a- 
tum  studio  super  omnia  singolari  pìetate  at - de  ri  re,  o avesse  forse  favoreggiato  i pareri  de’ 
que  amore palriae  memora ndus  . Vedi  di  ciò  consiglieri . Maggior  appoggio  poi  abbiamo  in 
anche  il  Sansovino  p.  i5».  b.  e p.  afa- ♦ e Pier  ciò  dàlie  parole  che  leggonsi  nel  manuscritto 
(iiustiniani  Lib.  V.  p,  <p.  ediz  1Ò76.  ftè  è a Caroldo,  cioè  che  subito  dopo  la  morte  del  do- 
taceli che  sotto  questo  doge  ebbe  comincia-  ge  Celsi  fu  statuito  per  convenienti  rispetti  la- 
mento la  cospicua  nostra  Marciana  libreria,  cerare  e abbruciare  tutte  le  testifica ziont  et 
per  ti  codici  che  Io  stesso  Petrarca  donò  alla  scritture  lette  nel  conseglio  di  Dieci , di  M. 
repubblica  nell’anno  i56a  {Sanuto  660  San-  Lorenzo  Celsi  duce  dì  Fenetia%  delle  quali 
sovino  »4  tergo  e »5.  Morelli.  Operette  voi.  I.  non  se.  ne  possa  mai  dir  parolai  et  perchè  spet- 
p.*  5 e spg.  e Balde! li . Del  Petrarca  e delle  fava  all  onor  di  Dio  et  dignità  della  repub. 
sue  opere,  l ì mise  1797.  4-  p-  109)-  Feneta  espurgare  t*  infamia  levata  contro  luì 

Questo  doge  era  di  corpo  molto  robusto,  e dopai  la  morte  sua*  fu  statuito  che  nel  primo 
ben  folto,  era  splendido,  e magnanimo,  e desi-  maggior  conseglio  t eccelso  duce  debba  dire  c 
deroso  dell'  onore  ed  incremento  della  sua  pa*  pu bticare  con  parole  generali  come  esso  duce 
tria,  come  scrive  il  Caroldo,  e il  Sanuto,  ed  at-  Colsi  era  stato  infamato  per  alcuni  dopai  la 
testa  In  stesso  Pelrarca.il  Sanuto  aggiunge:  sua  morte  li  quali  dicevan  lui  aver  comesso 
Teneva  nella  sua  corte  ogni  sorta  tT  uccelli  da  cantra  /*  onore  della  rep.  Fenetat  e che  fatta 
spassarsi,  e darsi  piacere  con  quelli , e certe  diligentissima  essa  min  aliene  era  stato  trovato 
bestie  contraffatte  eh'  era  una  bella  cosa  da  che  tale  infamia  era  del  tutto  falsa  . 
vedere.  Teneva  edam  di  molti  belli  cavalli  e Passando  all’  epigrafe,  il  doge,  che  abitava 
corsieri  e cavalcava  molte  fiate  per  Fenetia  in  questi  contorni  della  Celestia  , fu  sepolto 
con  molti  gentiluomini  in  sua  compagnia  ; e (Sanuto  660)  nella  detta  chiesa  di  sopra  la 
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porta  che  va  sotto  il  portico . Poi  gli  fu  fatta 
un'arca  bellissima  con  un  epitaffio%  eh*  è il  so- 
pra riportato,  il  quale  è nei  Sanuto,  nel  Pape- 
ro e in  altri.  II  Sanuto  però  non  ha  che  gli  ot- 
to versi  solamente  perchè  questi  soli  antica- 
mente fu  ron  posti . Il  Corna  ro  oro  mise  il  ver- 
so snt  iì’G.4.  La  sepoltura  nella  chiesa  vecchia 
stava  dirimpetto  all*  altare  della  B.  Vergine 
(Stringa  129  f.  ) . Ma  il  fuoco  del  1569  fece 
perdere  e 1*  inscrizione  antica , e la  sepoltura 
sopra  la  quale  era  scolpita  la  forma  di  uno 
stromento  musico  detto  Rigabello  (1)1/  quale  s' 
usava  in  chiesa  innanzi  f invenzione  ddT arga- 
no. ( San s ovino  p.  88).  Alla  vecchia  epigrafe 
poi  si  sostituiron  le  sopra  riferite  parole  tjr sen- 
tii CELSI  | FMINCIPU  | M4MCIQ.  PJTMS  P.  .V ASCI  | 
TKOcrKJTORis  | ossj,  le  quali  leggevansi  nel  mes- 
to del  presbiterio  in  cornu  epistolae  (Zucchini 
Voi.  I.  278  emss.  Oradenigo  che  dopo  oss.4  po- 
ne e e. s.)  LoScamozzi  nel  disegnoche  aveva  da- 
to per  la  nuova  chiesa,  e di  cui  ho  fatto  cenno 
nel  proemio,  aveva  stabilito  di  porre  nella  fac- 
ciata davanti  ad  alto  una  iscrìttione  et  avello 
e.  statua  sedente  di  Lorenzo  Celti  doge  . Al- 
lorché la  chiesa  passò  in  poter  dell’  I.  B. 
Arsenale , vuotatesi  le  tombe,  si 'rinvennero 
delle  ceneri  credute  quelle  del  doge  Gelsi,  e 
del  padre  suo;  e un  uffiziale  de’ Marina],  fi- 
losoficamente, vuotata  la  sua  tabacchiera,  rac- 
colse con  la  mano  di  questa  cenere  e chiusa 
nella  scattola,  disse,  ecco  un  uomo  che  fu  capo 
di  grande  republica  ! cosi  si  risolve  il  nostro 
essere!  così  resta  confuso  l'orgoglio  nostro! 

Al  Celsi  il  Cancellar  grande  Benintendi  de’ 
Bavagnani  ha  dedicato  6 ornmen datoria  vitae 


actae , et  exhorta torta  perogendae.  Manuscritto 
ricordato  dal  padre  degli  Agostini  nel  voi.  II. 
p.  028  degli  scrittori  Veneziani.  Nella  libreria 
del  fu  nctb.  Lorenzo  da  Ponte  era  il  seguente 
codice  del  secolo  XIV.  Liber  secretorum  sub 
illustri  et  excelso  domino  domino  Laurentio 
Celsi  V enctiarum  duce  inceptus  an.  mccclxiii. 
in  dici  ione  prima  dove  sono  registrate  tutte,  le 
comniessioni  secrete  mandate  ai  Rappresen- 
tanti Veneti  ed  altre  persone  nel  »505  sotto 
il  de'to  doge  ; codice,  per  testimonio  del  cb. 
ab.  Bettio,  prezioso  ed  originale  da  cui  potreb- 
ber  trarsi  utili  notizie  per  la  storia  di  que'tempi. 

Di  questo  doge  e della  ricuperazione  di  Can- 
dia  sotto  di  esso  avvenuta  ba  bellamente  parla- 
to fra'  moderni  storici  la  nob.  donna  Giustina 
Benier  Micbiel  nel  voi.  II.  pag.  201  e segg. 
delle  Feste  Viniziane,  dove  alla  pag.  at\)  ci  dà 
tradotta  per  esteso  la  lettera  ebe  il  Petrarca  di- 
resse a Pietro  Bolognese,  e che  ho  sopraricor- 
data. 

Mirco  Cei.si  suo  padre  da  Santa  Temila  (a) 
fu  figliuolo  di  Giovanni.  Intorno  agli  anni  i54o 
1 34i  fu  conte  di  Trau  in  Dalmazia  ( Lucio 
Hìst.  p.  227.).  Del  i354  fufragli  elettori  di  Ma- 
rio Falier;  del  i355  fra  quelli  di  Giovanni 
Gradenigo  ; e del  i536  fra  quelli  di  Giovanni 
Delfino.  Venne  poscia  eletto  a procuratore  di 
s.  Marco  de  Supra  in  luogo  di  Giovanni  G ri- 
mani . Ciò  fu  nel  12  settembre  j363;  ma  altri 
voglion  che  fosse  eletto  fin  dal  >36i  12  set- 
tembre, co, ne  procurator  soprannumerario,  giu- 
sto la  Parte,  e in  luogo  di  Marco  Loredano 
( Barbaro  Genealogie) . Del  i565  7 gmbre  fu 
inviato  ambasciatore  al  marchese  di  Ferrara 


(1)  Non  solo  si  è perduta  la  forma  di  questo  stromento  detto  Rigabello,  ch'era  in  questa  chie 
sa%  ma  anche  quella  che  nella  chiesa  di  s.  Rafaele  Arcangelo  si  vedeva  a * tempi  del  San- 
sovino  ( Sansovino  p.  88  ),  nè  altrove  ora  saprebbesi  rinvenire.  E sì  sarebbe  peravventura 
smarrita  anche  la  forma  dei  Ninfali  altro  strumento  musico  ricordato  ivi  dal  Sansovino  se 
il  nob.  Fabio  Mulinelli  culto  uomo  ed  amantissimo  delle  patrie  memorie  , non  ce  F a- 
veste  data  incisa  nelt interessante  suo  Saggio  intorno  al  Costume  Veneziano  ( F en.  Tip. 
Lampatò  i83i.  8.  ).  Quanto  poi  al  Torsello  terzo  istrumento  di  musica  rammentato  dal  San- 
sovino nella  stessa  pag.  88,  vedi  ciò  che  ho  detto  a p.  i5o  del  volume  l nelle  epigrafi  di 
s.  Zaccaria. 

(*)  Ln  documento  1 365.  20.  marzot  ed  è una  scrittura  di  F incenso  More  sini . Giacomo  So- 
ranzot  e P aolo  Tiepolo  cavalieri  e procuratori , estesa  in  esecuzione  della  Parte  dell'  Ecc. 
Cons.  di  X et  Zonta  20  novembre  i564  che  tratta  sul  progetto  d*  isolar  F Arsenale  , porge 
sicuro  indizio  per  i stabilire  che  F odierno  Palazzo  di  Cà  Donà  situato  a santa  Temila  al 
Hivo  di  questo  nomet  era  in  allora  Case  de* Celsi;  e case  de'  Celsi  erano  i contigui  locali 
fin  alF  odierno  Rivo  detto  delle  Game ; anzi  un  piccolo  vacuo  di  strada  in  quella  località 
fra  il  palazzo  Donà  e quello  «ie’Pitteri  ed  altre  case  conserva  tuttavia  il  nome  di  Coite  di 
La  Celsi.  (Casoni.  Notizie  mss.). 
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per  condolersi  della  morte  del  padre  suo  (ivi) . 
Ed  essendo  nella  dignità  Procuratoria  vissuto 
anni  sei.  e mesi  due,  mori  nel  i56g.  Il  Cap- 
pel  la  ri  dice  che  mori  del  107^  ma  <0  sto  colle 
genealogie  del  detto  Barbaro  (famiglie  antiche) 
che  pongon  la  morte  sua  nel  i56g  cioè  quat- 
ti anni  dopo  quella  del  figlio  doge. 

5 

IACOBO  GELSI  PATRITIO  VENETO  VIRO 
GUARISSI  MO  QVI  LAVRfiNTIE  VENETI  AH  VM 
DVCIS  EIVS  ATAVI  HOC  EODEM  IN  TBMPLO 
E REGIONE  SEPVLTI  VIRTVTBM  ET  GLO- 
RIAM  HONORIPICE  EMVLATVS  MVLT1SQ 
PRO  PATRIA  MVNERtBVS  IN  RH  NAVALI 
EGREGIE  PERFVNCTIS  POSTQVAM  INNV- 
MEROS  VARIIS  TEMPOR1BVS  Pk'KATAS  QVI- 
BVS  ERAT  TERRORI,  DEBELLAVI!*,  DVH 
CLASSI  PROY1SOR  PRAEEST  CVTHARI  AN- 
NO SALVTIS  MDLXXf.  A ET  ATI  S VERO  SVAE 
LI.  OBI1T.CORPVS  INDE  VBNBTIAS  DELA- 
TVM  HOC  TVMVLO  CONDITVM  EST.  QVOD 
LAVRENTIVS  ET  HIERONTMVS  FILII  PIB- 
TATIS  ET  VIRTVTISERGO  RESTAVA ARVNT 
ANNO  MDCVII. 

Nelli  mss.  Paifero,  Gradenigo,  e Coleti  ho 
letto  questa  memoria . 

Kcopo  Gelsi  figliuolo  di  Girolamo  q.  Stefa- 
no e di  donna  Elena  da  Mosto,  nel  Uji  tro- 
vavasi  sopraccomito  di  galea  al  momento  che 
sfavasi  apprestando  un'armata  a difesa  de' ve* 
neti  stati  ai  mare  contra  i movimenti  che  anda- 
vano facendo  i Turchi.  Era  nel  t55g  capitanio 
in  Golfo  quando  fogli  ordinato  dì  soprastare 
all'armata  in  luogo  del  provveditore  Pandolfo 
Contarini  chiamato  a render  conto  innanzi  al 
Senato  della  sua  impresa  nel  porto  dì  Durazzo, 
(Morosini.  Lib  Vili.  p.  »44).  Provveditore 
nel  1070  avendo  attaccato  il  castello  di  Sop- 
potò, fu  da' nemici  respinto  dapprima  ; ma  so- 
«raggiunto  il  provveditor  generale  Sebastiano 
Venterò  e la  sua  gente,  contribuì  non  poco  il 
suo  vaiorea  prendere  Soppotò  ed  altri  luoghi 
da* corsari  occupati,  (ivi  Lib.  IX.  p.  ag$  *95) 
Perduta  Nicoaia  poco  dopo,  e chiamati  da  Gi- 
rolamo Zane  capitan  generale  a consulta  i capi 
dell’  armata,  fu  il  Celli  di  opinione  che  assal- 
tar si  dovesse  l'ottomano  nimico,  opinione  che 
sebbene  sostenuta  da  altri,  fu  vinta  dalla  mag- 
giorità contraria  . (Morosini  Lib.  IX.  3z6  ) 
Mori  in  Cattaro,  com’ha  T epigrafe,  del  1571. 
(Vedi  anche  Pier  Contarini.  Itis.  della  Guer- 


ra ec.  p 3.  t.  7.  t 18.)  Sua  moglie  fu  Elena 
Morosini  di  Gianfrancesco,  la  quale  morendo 
benefico  il  Monastero  presente  della  Celestia; 
e cosi  pure  una  mamionaria  perpetua  lasciovvi 
Marco  Celsi  figlio  di  lei  nel  1^87  p.  maggio, 
come  appare  dalle  carte  del  monastero . 

Un  avviso  in  forma  di  lettera  indirizzata. dal 
nostro  Iacopo  Gelsi  al  cavaliere  Michele  Suda- 
no ambascuilor  della  rep.  a Roma,  intorno  al- 
la presa  della  fortezza  Soppotò,  in  data  6 giu- 
gno 1570  sta  impressa  in  pagine  quattro  in  4- 
con  altre  Relazioni  della  vittoria  a'Curzolari, 
che  trovami  (per  testimonio  di  Giampaolo  Ga- 
spari  nella  Bibl.  mss.  degli  scrittori  Veneziani) 
nella  Biblioteca  elettorale  di  Baviera. 

Di  Loazxzo  doge  ho  detto  nel  numero  pre- 
cedente . 

Di  Loneszo  figliuolo  di  quel  Iacopo,  altro 
non  veggo,  se  non  che  nel  1Ó71  fu  sopracco- 
mito di  galera  contro  a’ Turchi  ( Contarini  p. 
18),  e che  fu  capitano  della  cittadella  di  Cor  fu. 
Venne  a morte  nell'ottobre  161 5 ( Necrologi 
Marciane). 

Di  Girolamo  fratello  di  questo  Lozznzo  trovo 
che  mori  nell’aprile  161  z,  essendo  Camerlen- 
go a Treviso  (ivi)» 

Nelle  genealogie  del  Barbaro  trovo  notizia 
di  un  altro  Lorenzo  Jìglio  di  Giovanni  Celsi, 
ed  è la  seguente.*  Lorenzo  Celsi  giovanetto  dal- 
la sommità  del  suo  palazzo  cadde  in  strada  e 
mentre  si  tratta  pià  di  sepoltura  che  di  medi- 
cine, Giovanni  suo  padre  lo  raccomanda  alla 
Madonna  del  Popolo  esistente  in  Roma , e le 
promette  in  voto  un  quadro  grande , onde  otte- 
nuta la  grazia  si  ritrova  spiegata  con  queste 
parole  : lateestio  rtuo  erse  e steli  mi  domts 

FASTIGIO  LAPSTS  ESSET  UiCOLTMl  BEATA E TIRGISIS 
OPE  SERTATO  DEO  TOTTAt  SOLTtT.  Non  v'  è alcuna 

data,  e quindi  non  posso  stabilire  a quale  de* 
Gelsi  appartenga;  non  credo  alla  famiglia  pa- 
trizia, non  trovando  nelle  genealogie  alcun 
Lorenzo  figlio  di  Giovanni , ma  bensì  tre  Lo- 
renzi figliuoli  1.  di  Bortolo  1071.  a.  di  Giaco- 
mo i5gg.  3.  di  un  altro  Giacomo  i6g5. 

Questa  nobilissima  famiglia  patrizia  si  è 
estinta  in  Venezia  circa  il  1789  nella  persona 
di  Francesco  Maria  Celsi  q.  Angelo  q.  Loren- 
zo . Avevamo  però  dello  stesso  cognome  anche 
la  famiglia  de’  segretari  ; ed  Ottavio  e France- 
sco Maria  Celsi  si  trovavano  Nodari  Ducali 
estraordinarii  all'  epoca  1797-  Oggidì  è in  Ve- 
rona il  dottore  Lorenzo  nobile  Celsi  I.  R.  Ag- 
giunto Fiscale  al  quale  fu  dedicata  una  Rac- 
colta di  Versi  perla  molte  di  Carlotta  Gatto 
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Celti  dì  lui  moglie.  ( Verona  Libanti  i85o  8.)  Tenne  l’anno  i5o5  ne’ discendenti  della  casa 
IV ella  prefasione  del  professore  Antonio  Ghia-  Gabriel  il  Feudo  di  Aviano  nel  Friuli  colle  due 
menti  si  ricordan  le  geste  di  Lorenzo  Celti  do-  ville  di  s.  Paolo  e di  t.  Georgio.  Vedi  le  Ge- 
ge,  e se  ne  riporta  l’epigrafe  antica.  E molto  neal.  di  M*  Barbaro,  la  storia  Trivigiana  del 
a proposito  si  sono  ricordate,  perciocché  il  sud-  Bonifacio  (lib.  X.  p.  472)  e quella  del  Friuli 
detto  1.  R.  Aggiunto  discende  per  linea  retta  di  del  Palladio  (Parte  II.  *5.  1 18J.  Nel  castello 
primogenitura  dal  doge,  sendo  figliuolo  di  Mar-  di  Aviano  conservasi  tuttora  una  lapide  col  leo- 
cantonio  q.  Marino  q.  Marcantonio  Celti  pa - ne  scolpito  stemma  della  repubblica  e coll’  ar- 
tntio  il  quale  erasi  ammogliato  6n  dal  1700  me  Gabriele  evi  bo  copiata  P epigrafe:  beh- 
in  donna  non  patrizia  Angela  Varo  tari  q.  Otta-  hard  saltato  cap.  castri  | Ari  am  tieri  | pa- 
viano della  stessa  casa  di  Dario  Varotari  pittor  ar  appo  I dopi  mlcxxi  | il  quale  era  un  capi- 
celebre;  per  la  qual  cosa  i figliuoli  loro  non  fu-  tano  per  1 amministrazione  della  Giustizia  elei* 
rono  inscritti  nel  libro  d oro.  lovi  dalla  casa  Gabriel . Narra  anzi  a questo 

proposito  il  lanuto  (Diarii  XXXlX  477)  che 
6 nella  mattina  28  luglio  1 5*5  erano  in  corte  di 

palato  dia  200  villani  di  Aviarn  sotto  il  conte 
SILVIO  GABRIELI  (ÌLARISSIMI  SENATORIS  di  san  Pollo  venuti  a dolersi  contro  sier  appo- 


ANGELI  FILIO INDOLIS  EGREGIA  E ADOLE- 
SCENTI IMMATVR A FATI  V(  TERRIS  ERE- 
PTO  MATER  PATERQVE  SVPERSTITES  TRI- 
STISSIMI MONVMENTVM  HOC  POSVERVNT. 
AN.  MDXXXIV. 

Abbiamo  nel  Paifero,  nel  Gradenigo,  nel 
Cofeti  questa  lipide  che  ci  rammenta  Te  anti- 
che sepolture  della  casa  patrizia  Gadriel.o  Ca- 
bsiel  la  quale  in  latino  chiamasi  indifferente- 
mente anche  Cabriela,  Chabriela , Gabrieli , 
Gabrieli,  Cabrie/e , Gabriele . Coleti  ha  letto 
malamente  Aloysto  invece  di  Stlvio.  Un  fram- 
mento di  questa  pietra  che  vidi  fuori  della  por- 
ta della  chiesa  collo  stemma  Gabriel  assicura 
che  il  nome  è Sylvio. 

Silvio,  o Silvemo,  o Silvestro  Gabriel  era  fi- 
gliuolo di  Argelo  q.  Silvestro.  Era  nato  intor- 
no al  i5o5,  e ammogliossi  nel  i5a4  in  una  fi- 

*1;.  a:  r> a-  n n 


flia  di  Carlo  Contarmi  di  ser  Pamfilo  frate. 

edesi  dall'epigrafe  che  mori  giovane,  nè  giun- 
se quindi  a tempo  di  emulare  7a  virtft  paterna. 


10  Cabriel  e sier  Polo  Pasqualigo  signori  e 
conti  di  quello  loco , licei  in  pregadi  habbino 
preso,  et  è suo  avochato  sier  alvise  da  ponte 
avocato  di  presonieri  et  a futi  parse  novo  ve- 
der tanti  villani  a una  bota  qui.  Aìicelo dunque 
fin  dal  149*  era  uditore  insieme  con  Pietro 
Bembo  di  Costantino  Lascari  a Messina,  dal 
quale  imparò  la  greca  lingua  ; essendo  poscia 
passato  in  Padova  a compiere  gli  studi . Aldo 

11  vecchio  il  quale  di  ciò  fa  menzione  ascrisse 
il  Gabriel  alla  sua  Accademia,  con  che  venne 
a farlo  conoscere  pubblicamente  per  uno  de’pià 
riputati  letteràri  che  allora  in  Venezia  fiorisse- 
ro. Del  i5oi  era  savio  agli  Ordini.  Del  1^09 
agli  8 di  agosto  essendo  provveditore  a Cividal 
di  Belluno  ritirava»  in  Serravalle  e ivi  fortifi- 
cavasi  con  Giovanni  conte  di  Brandolino  per 
impedir  gli  assalti  del  nimico.  Nel  luglio  i5io 
ottenne  licenza  di  ripalriare  per  curar  la  prò» 


Ad  esse  M.  Silvio  io  credo  diretta  una  epistola 
italiana  del  Bembo,  in  data  da  Padova  a5  apri- 
le 1 554  (opere  III.  1 65)  in  cui  si  consola  di 
un  figliuoli  no  che  gli  è nato  al  quale  non  dubi- 
ta sia  per  imporre  il  nome  di  Angelo  in  me- 
moria del  padre  di  esso  Silvio  e avo  del  fan- 
ciullo. 

Ascelo  suo  padre  riputatissimo  cavaliere,  e 
senatore  era  figliuolo  di  Silvestro  q.  Andrea. 
Aveva  sposata  nel  i5o3.  Vittoria  Maurizio  fi- 
gliuola di  Lancillotto  q.  Cristoforo  q.  Nicolò 
conte  • cavaliere  de* signori  di  Tolentino:  e per 
auesto  maritaggio  e per  quello  contemporaneo 
di  Cristo/oro  Gabriel  fratello  di  detto  Angelo 
con  Bortoia  Maurizio  sorella  di  Vittoria  per- 


pria  salute,  non  senza  avere  riportati  elogi  pea 
la  sua  gestione.  A Maran  era  provveditore  nel 
1 5 1 4-  Piu  volte  parlò  eloquentemente  in  Sena- 
to essendo  Avvogador  del  comune  spezialmen- 


te nell*  anno  1627.  Concorse  con  un  imprestito 
di  danaro  a soccorrere  a*  bisogni  della  Repub- 
blica in  un  generale  invito  emanalo  per  soste- 
nere l’ impresa  di  Milano  ; e ciò  fu  nel  i5*9 
al  primo  di  maggio.  In  quell’anno  e nel  sus- 
seguente i55o  awogadore  estraordinario  fu 
spedito  con  altri  colleglli  a Verona  e Brescia 
per  la  riscossione  di  alcuni  crediti  vecchj  del 
Governo  verso  particolari,  e n’ebbe  buono  ri- 
sultamento.  E nello  stesso  anno  e nel  susse- 
guente i53i  fu  incaricato  come  Sindaco  in 
Terraferma  della  compilazione  del  processo 
contra  Paolo  Nani  accusato  d'infedeltà  nell’am» 
ministrazione  delle  cose  della  guerra  tendo 
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provveditore  generale  in  campo;  il  qual  sinda* 
cato  egli  compì  nel  settembre  i55»,  come  ap- 
parisce dalle  sue  riferte  in  collegio.  Finalmen- 
te colmo  di  meriti  verso  la  patria  passò  all'al- 
tra vita  in  quello  stesso  anno  i5oa.  Tutte  le 
quali  cose  raccolgono!  da’  Diarii  del  Sanuto 
agli  anni  sopraindicati,  E però  ad  osservare  che 
il  Sanuto  (voi.  LVII)  pine  la  sua  morte,  tra 
1*  ottobre  lóSa,  e il  marzo  i553,  e i Necrologi 
AJarciani  la  pongono  precisamente  nel  l53a. 
Ma  se  q cosi  non  veggo  come  il  nostro  Angelo 
potesse  porre  vivente  nel  l554  la  lapide  al  fi- 
glio Silvio  premorto,  come  apparisce  dalla  epi- 
grafe che  illustro;  e perciò  (non  avendo  notu- 
la io  vedere  integra  questa  pietra)  direi  che  c* 
é qualche  sbaglio  nel  copiatore  l’altero  che  in- 
nanzi agli  altri  ce  la  riferisce  . E d’altra  parte 
dalla  suddetta  lettera  del  llembo  vedesi  che 
Silvio  era  vivo  nell'aprile  (53^  e che  Angelo 
suo  padre  era  già  morto.  Potrebbe  dirsi  che 
questa  inscrizione  appartenesse  ad  un  altro  Sil- 
vio Gabriel  figlio  di  Angelo , e premorto  al 
Silvio  di  cui  il  Bembo;  ma  oltreché  questo  sup- 
posto Silvio  premorto  non  è descritto  negli  albe- 
ri patrizi!,  rimarrebbe  sempre  la  difficoltà  cbe 
Angelo  suo  padre  non  poteva  porgli  la  lapide 
nel  1*54,  giacché,  come  si  è detto,  era  morto 
fino  dal  iòdi;  quindi  sorgerebbe  la  necessità 
di  ravvisare  un  errore  nell*  epoca  della  lapide 
che  in  vece  di  iò34  avrebbe,  forse,  avuto  il 
E io  ili’  atterrei  a quest*  ultimo  partito  ; 
però  essendovi  dall’  imbarazzo  lasciando  snoc- 
ciolare ad  altri. 

Abbiamo  qualche  saggio  degli  studi  di  An - 
gelo  ne*  seguenti  opuscoli: 

l.  O ratio  magnifici  D.  Angeli  Gabrielli  q. 
dannimi  D Silvestri  in  laudem  reveren- 
dissimi cardinali s D.  D Zeni  patritii  vene - 
ti  ( in  4.  senz" anno  );  eh*  è però  il  tool.  Il 
Sanuto  ne* Diarii  (IV.  19)  dice:  Adi  16 
giugno  1 jo I fo  comcnzado  a far  [ nbscquio 
funebre  de  zorni  8 continui  al  Cardinal Zen 
in  la  chiesia  di  san  Marco  presente  il  pren - 
cipe  con  la  Signoria  e il  Senato , e fece  t ora • 
(ione  funebre  in  soa  laude  c.  A molo  Ga- 
briel fn  di  g.  Silvestro.  (Questa  è pertanto  la 
prima  Orazione  delle  tante  funebri  che  in 
progresso  annualmente  furono  recitate  per 
questo  cardinale,  moltissime  delle  quali  so- 
no a stampa  , come  già  vedremo  in  piò  op- 
portuna occasione . Essa  fu  ristampata  a p. 
aafi  del  libro:  Augustini  Valerli  de  Coa- 
tto ne  ec.  Pataviì  17*9*  4*  Per  cura  di  Gian- 


nantonio  Volpi,  il  quale  rendendo  giudizio 
di  questa  orazione  e di  quelle  di  altri  due 
patrizii  Carlo  Cappello , e Antonio  Lonjgo 
dice  : Non  diffitemur  quidem  Capelli , Ga- 
b rie  Hi,  et  Longi  O catione s propiu s a per- 
fecto  dicendi  genere  abes.se  ; veruni  itlud 
quoque  affirmamus , in  his  omnibus  iUu- 
st riunì  virorum  scriptis,  si  rninus  Cicero- 
num  mi  elegantiam  al  certe  Ciceronianam 
s /pientiam,  quae  pars  Junior  orationis  est, 
inven  iri. 

a.  L: bell us  kospitalis  munificentiae  Veneto- 
rum  in  excipienda  Anna  regina  llungariae 
per  Angelum  Chabrìelem  compositus.  Im- 
pressum  Venetiis  per  • Bernardinum  Vene- 
tum  de  Vita  libai  anno  dui.  Al.  DAL  die  pri- 
mo mensis  sepie mbris  . È addirizzata  a Se- 
bastiano Giustiniano  cavaliere . Descrivoosi 
le  feste»  i trionfi , i giuochi  fatti  dai  Vene- 
ziani Unto  della  città  che  dello  Stato  nella 
venuta  di  questa  Regina  , cominciando  da 
Crema  dove  giunse  a’  1 \ di  luglio  di  quell* 
anno  1002,  e poi  venendo  a Brescia,  De- 
sumano, Peschiera,  Verona,  Vicenza,  Pado- 
va, ultimamente  a Venezia  a’ Si  di  quel 
mese . In  nome  del  Senato  ebbe  lo  stesso 
Gabriele  a complimentarla  con  un  brieve 
discorso  eh’ è inserito  nell’opuscolo.  A posto» 
lo  Zeno  nella  ideata  opera  Rerum  V eneta- 
rum  Scriptorcs  avea  destinato  d*  inserire  la 
ristampa  di  quest*  opuscolo,  come  da  una 
lettera  apparisce  diretta  a Piercatterino  suo 
fratello  in  data  3i  agosto  17*0. 

5.  Epistola , seu  responsio  ad  carmen  81.  li- 
bri XVII.  Prom'scuorum  ttieronymi  Borio- 
ni ( Codici  N.  64.8  e 876  descritti  a p.  206 
della  Bibl.  di  s.  Michele).  Versa  sopra  la 
morte  della  madre  del  Gabriele  ch’era  figli- 
uola di  Angelo  Pesaro.  Di  questo  Bononio , 
ossia  Bologni,  ch’era  uno  degli  amici  del 
Gabriele  al  quale  esso  Bologni  indirizzava 
molte  delle  poetiche  sue  Composizioni  ve- 
di la  detta  Biblioteca  p.  167  e «eg.  , e spe- 
zialmente il  p.  Federici  ( Della  Tip.  Trivi- 
giano  . Parte  III.  p.  117  ec.  ). 

4 Ad  Ducerti  imperitum  ex  Plularcho  opu- 
sculum  in  latinum  traductum  ( sta  neili  co- 
dici stessi  N.  6^8.  876  ).  Nulla  di  più  è det- 
to; ma  raccolgo  d* altra  parte,  che  l’opusco- 
lo comincia:  Cum  Cyrenses  boriati  essent 
Platonem  ut  leges  conserterei  ; eh’  è dedi- 
cato al  sovraccennato  doctissimo  ac  pre- 
stantissimo Ilieronymo  Bononio  amico  opti - 
mo  et  suavisùmo  con  epistola  che  principia; 
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Perlectis  carminibus  tuis  quibus  pulcherri-  e il  Bembo  avuto  un  esemplare  emendato  del* 


me  eonsolatus  es  me  in  morte  matris  ec. 
Frosiegue  dicendo  che  a petizion  del  Bolo- 
gni  fece  una  tal  traduzione,  e che  se  questo 
saggio  non  gli  fia  per  riuscire  ingrato,  farà 
di  tradurre  anche  gli  altri -opuscoli  di  quell’ 
autore.  Aggiunge  in  fine  , (ut  sum  pollici- 
tus)  epi stola m quondam  quae  olim  sub  alie- 
no nomine  ccmposui  ut  liberius  cu  'uìam , qui 
cum  malus  esset  se  bonurn  simulale  rat  , 
succenserem , quamquam  Aurelius  noster 
( intende  di  Giovan  Aurelio  Augurello)  ut 
et  ipse  vir  probus , aliter  quam  ego  de  hoc 
homine  sensisse  videa  tur . 

L*  Augurello  nel  libro  I.  del  suo  lambicus 
(Aldus  ».io5  8.)  fa  menzione  del  nostro  Gabrie- 
le addirizzandogli  il  Carmen  XVII  Fivendum 
esse  et  amandum  . Il  Bembo  ha  a lui  dedicata 
l’Etna  (Dembi  Aetna,  Aldus  i4<P  4 ) ricordan- 
do che  furono  insieme  ad  esaminare  nella  Ci- 
cilia questo  monte,  e che  per  sollevarsi  a vicen- 
da dal  soverchio  rispondere  alle  ricerche  de* 
curiosi,  ebbe  pensato  di  dare  alla  luce  quest'  o- 
puscolo-  Vàrie  epistole  addrizzagli  il  Bembo 
stesso,  fralle  quali  una  italiana  ( Bembo  Lettere 
nelle  Opere  voi.  IH.  dalla  pag.  107  alla  ita,  e 
dal  dicembre  i5a6  al  marzo  »53o)  in  cui  gli 
dà  nitido  il  suo  parere  poco  favorevole  intorno 
alle  opere  di  Gregorio  Corraro.  Son  però  quasi 
tutte  queste  lettere  in  raccomandazione  di  af- 
fari dipendenti  dall’ officio  di  Avvogador  fìsca* 
le  conferito  al  Gabriele  fin  dal  i5a7*  Una  pa- 
rimenti italiana  del  Betnbo  al  Gabriele  in  data 
di  Ferrara  3 dicembre  14&8  (che  pare  tradotta 
da)  latino)  trovasi  mas.  in  un  codice  Marciano 
cl.  X.  num.  XXII.  nella  quale  duolsi  della  ma- 
lattia del  Gabriele  e spera  che  saprà  essere  buon 
curatore  di  se  stesso . Varie  poi  latine  tro- 
vatisi a p.  za.  a5.  *4.  a>.  27.  6.{  dell’edizione 
( Berilli  Epist.  Familiar.  libri  sex  Coloniae 
i58a.  8.  ) , in  una  delle  quali  loda  Cristoforo 
Gabriele  fratello  di  Angelo  sopra  mentovato, 
come  giovaner  ingenio  peracri , e in  un’altra 
eh*  A del  1499  ricorda  la  rappresentazione  fatta 
in  Ferrara  di  tre  commedie  due  di  Plauto  ed 
una  di  Terenzio;  e in  una  congratulasi  che  sia 
stato  eletto  Avvogador  del  comune,  e dagli 
precetti  sul  modo  di  governarsi  in  cotesto  im- 
portante officio.  Aldo  il  vecchio  intitolò  ad  An- 
gelo Gabriele  la  greca  Grammatica  di  Costan- 
tino Lasca  ri  (Fenetìis  i4<)5  (\  ) prendendo  oc- 
castone  dall'  essere  stato  il  Lascari  precettore 
di  Angelo  a Messina,  c dall’avere  il  Gabriele 
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la  Grammatica  dalle  mani  dello  stesso  Lascari. 
E del  nostro  Gabrieli  oltre  gli  altri  fa  menzio- 
ne con  laude  anche  A tarino  Becichemo  da  Scu- 
tari  nella  sua  lezione  su  Plinio,  della  quale  fa  ri- 
cordanza lo  Zeno  (F ossiane  lì.  4*7)- 

Fuvri  un  altro  patrizio  dello  stesso  nome  e 
cognome,  rua  di  data  più  recente,  Angelo  f.  di 
Francesco  q.  Iacopo  Gabriele , nato  del  1^79» 
e che  fu  abbate  di  s.  Fieno,  e dottorato  a Bolo- 
gna come  accennano  i continuatori  delle  Ge- 
nealogie di  M.  Barbaro.  II  Cappella»  però  lo 
fa  figliuolo  di  Giacomo  q.  Francesco.  Molte 
operette  egli  scrisse,  e quelle  che  pervenute  so- 
no a mia  cognizione,  colla  scorta  ai  un  catalo- 
go, che  le  ha  registrate,  sono  le  seguenti , fa- 
cendo nota  di  quelle  che  bo  potuto  vedere  ed 
esaminare . Tutte  sanno  del  corrotto  gusto  del 
secolo . 

1.  Lettere  di  complimenti  semplici.  Parte  I. 
con  una  scelta  di  rime.  Brescia  per  Barro- 
lommeo  Fontana  i6at  in  12.  lo  tengo  la 
prima  edizione  eh’ è in  4-  senza  luogo,  ma 
con  dedica  al  Cardinal  Delfino  vescovo  di 
Vicenza  in  data  di  Brescia  il  penultimo  no- 
vembre 1612. 

a.  Lettere  di  complimenti  semplici . Parte  IL 
Macerata  per  Pietro  Salo  ioni  i63l.  in  12. 
(Queste  lettere  furono  altre  volte  ristampate, 
e anche  tradotte  in  Francese  col  titolo:  Let- 
tre s italiennes  sur  differens  sujets  avec  des 
a vis  pour  bien  ecrire  en  italica  et  in  fran - 
qois  et  des  dialogaci  des  comedie ns  a lafn. 
par  Air.  A.  Gabriele  noble  F cnetien.  tra- 
duites  en  Francois  avec  t italico  . A Am- 
sterdam chez  Donato  Donali  1696  12. 

5.  Maria  V ergine  ritratta  nei  fori  del  vecchio 
testamento,  poema  sacro  diviso  in  dieci  can- 
ti . In  Finegia  per  gli  eredi  di  Pietro  Farri 
1628  in  la.  E ricordato  dall’ Allacci  nelle 
Api  Urbane  p.  37.  e dal  Crescimbeni  ( Voi. 
IV.  !ib-  3.  num.  6.  pag.  140). 

La  Disperazione  di  Giuda , poemetto  . V e- 
nezia  per  gli  eredi  del  Farri  1628  in  la.  fé 
annesso  al  precedente ) . 

Gelosia.  Favola  pastorale.  Brescia , per  Bar- 
tolommeo  Fontana  1610  in  12.  ivi,  senza 
stampatore,  1 G 1 9 1 2.  ed  in  Venezia  per  Pie- 
tro Farri  i 20,  e >622  in  12.  di  Mons . An- 
gelo Gabrieli , patrizio  F catto . ( Allacci,  p. 
089.).  La  edizione  1C22  si  dice  dall’autore 
corretta  e di  "aghi  e copiosi  concetti  aLbelli- 
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ta.  È dedicala  a Lorenzo  Veniero  da  Ales- 
sandro Bianchi.  Io  però  non  vidi  che  Tedi* 
zione  iGìo,  che  ha  la  dedicazione  a Ferdi- 
nando Gonzaga  duca  di  Mantova  in  data  18 
aprile  i6ao.  Alcuni  esemplari  di  questa  edi- 
zione hanno  la  dedica,  colla  data  28  dicem- 
bre 1619  allo  stesso  duca.  Il  Quadrio  ( Voi. 
III.  parte  II.  p.  h°9)  l°^a  meritamente  que- 
sta favola  pastorale,  che  é forse  delle  miglio- 
ri cose  del  Gabrieli . 

6.  Ciro,  monarca  di  Persia.  Tragedia.  In  Ve- 
naia  per  gli  eredi  di  Pietro  Farri  1628  in 
n.  di  Angiolo  Gabrieli  patrizio  Veneto  ( Al- 
lacci p.  1 9')).  È dedicata  a Giovanni  Corna- 
ro  principe . 

7.  Gli  Amorosi  sospetti.  Favola  Pastorale.  In 
Venezia  per  Giambatista  Ciotti  i6o5.  in  4* 
Poesia  di  Armcnoldo  Sampognano . Dallo 
stampatore  è questa  favola  dedicata  all*  ili. 
sig.  Camillo  Gonzaga  conte  di  Novellerà  ec. 
nel  tempo  delle  sue  nozze;  ed  aggiunge  che 
il  nome  del  Sampognano  è finto,  ed  H vero 
essere  monsignor  Angiolo  Gabrieli  patrizio 
veneto;  e che  fu  recitata  nell’anno  prece- 
dente in  Venezia  in  occasione  del  Carneva- 
le, ove  ebbe  tutto  Tapplauso.  L'autore  me- 
desimo poi  parlando  » lettori,  rende  ragione 
dell'avere  fondata  la  sua  Pastorale  sopra  due 
favole,  e d'avere  deliberatamente  tralasciati 
i precetti  dell’  arte  col  solo  line  di  dilettare . 
(Allacci  p.  79) 

8.  Scherzi  et  artificii  poetici.  Venezia  per  li 
figliuoli di  Pietro  Farri  1628  in  la.  • pri- 
ma appresso  Pietro  Farri  ivi  1620  in  la.  De- 
dicati a Ferdinando  Gonzaga  duca  di  Man- 
tova con  lettera  io  maggio  i6ao.  Sonvi  mol- 
ti acrostici  de* quali  assai  si  dilettava  1’ ab. 
Gabrieli.  Ho  veduta  Tedizion  i6ao. 

9.  Duelli  di  complimenti.  Venezia  per  gli  ere- 
di Farri  1628  in  ia.  e ivi  i6a*>  1 a.  dedicati 
a Lodovico  Lodovisio  Cardinale  nipote  di 
Gregorio  XV. 

10-  Pentimenti  pietosi  (in  prosa).  Venezia  per 
Pietro  Farri  1620  in  12  a Margarita  Medi- 
ci sposa  di  Ferdinando  Gonzaga  duca  di  Man- 
tova: e Roma  i65a  in  1 a.  e \ enezia  per  An- 
tonio Pinelli  1G45  ia.  Io  non  vidi  che  l’edi- 
zione 1620. 

li.  Dichiarazione  sopra  V ebraica  medaglia 


detta  Maghen  David  et  Abraham  . Milano 
1617  foh 

12.  Scelta  di  alcune  prose  e rime  spirituali  e 
morali  raccolte  da  Bartolommeo  Fontana. 
Brescia  per  il  Fontana  1G 1 4 in  24  ed  ivi  pres- 
so-io stesso  1621.  (Opere  dell'abate  Gabrieli 
estratte  dai  Fontana  ). 

i5.  Nella  raccolta  di  versi  sopra  la  Vita  di  Ge- 
sù Cristo  fatta  da  Leonardo  Sanuto,  e im- 
pressa in  Ven.  nel  i6>4  12.  avvi  del  Gabrie- 
li a p.  5 tergo  un  madrigale  intitolato:  Chri- 
sto  nostro  signor  s’  incarna  nel  ventre  di 
Maria. 

14.  Stimma  summarum  in  regala s redacta 
( Manoscritto  inedito  ricordato  dall' Allacci 
a p.  57  delle  Apes  Urbanae. 

1 5.  Le  origini  e li  progressi  drlli  potentati  di 
Europa  . ( Manoscritto  inedito  ricordato  dal» 
1'  Allacci  nel  detto  luogo  e anche  dal  Fosca- 
rini  nella  Letteratura  p.  5$3  nota  172  come 

fierduto).  Soggiunge  però  il  Foecarini  chela 
eltura  de’  parecchi  libri  che  sono  alle  stam- 
pe del  nostro  Gabriello  non  move  gran  desi- 
derio di  questa  storia  perduta  . 

16.  Il  ime  del  Gabrieli  stanno  nel  Codice  mss. 
cartaceo  num.  174  classe  IX  degl' italiani 
nella  Libreria  Marciana  contenente  poesie  di 
vacii  autori  del  principio  del  secolo  XVII.  e 
sono  a p.  116.  ia5.  »44-  a%t  cioè  un  madri- 
gale in  morte  di  Giovanni  Molino  ; i5  dìstici 
latini  in  morte  di  Maria  Badoara;  • un  so- 
netto in  lode  di  Andrea  Valier  . 

Di  lui  fralli  altri  fanno  menzione,  il  Superbi 
nel  libro  I.  a pag.  lai  del  Trionfo  degli  Eroi 
Veneziani  chiamandolo  uomo  di  singoiar  in- 
gegno, dicitore  leggiadro  et  eloquente  ec.  ec. 
suo  contemporaneo;  Pierangelo  Zeno  a p.  55 
della  Memoria  de'  Scrittori  Veneti  patritii. 
1662;  Leone  Allacci  in  Apihus  Vrbanis  p.  37; 
il  Crescimbeni,  e il  Quadrio  ne*  luoghi  citati . 

Io  poi  non  posso  compiere  la  illustrazione 
della  famiglia  ricordata  da  questa  epigrafe,  se 
non  unisco  qui  alcune  notizie  intorno  ad  al- 
tri celebri  di  essa . Sia  il  primo  Trifone  Ga- 
briele . 

Trifone  Gabriele  fu  figliuolo  di  Bertucci  ca- 
valiere (1)  q.  Iacopo,  e di  Diana  Pizzamano 


( j)  Malamente  alcuni  manuscntti  danno  a Trifone  per  padre  un  Jacopo,  anziché  Bertucci  , 
confondendolo  con  un  altro  Trifon  Gabriele  f di  Iacopo  q.  Zuanne , che  fu  vescovo  Argolì- 
cerne  in  luogo  di  cui  nel  1Ó04/"  promosso  a quella  chiesa  Paolo  Zabarella  nobile  potavi. 
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dì  Giacomo  la  quale  erari  con  Bertucci  mari*  tre  veggiamo  da  queste  lettere  il  contrario,  e 
tata  nel  1466  ( Barbaro  Genealogie).  Nacque  sappiamo  poi  che  la  vita  passò  egli  in  Venezia 
circa  il  1470  ed  estratta  balta  d'oro  nel  io  no-  e nello  stato  Venesiano.  E anche  dalle  sue 
vem.  1490  fu  ammesso  a’ magistrati  della  re*  stesse  parole  vediamo  chiaramente  ch'egli  ri* 
pubblica  fra*  quali  ebbe  quello  di  Signor  di  noi*  cusò  gli  onori  che  quella  corte  avevagli  propo* 
te  al  Criminale.  Narrasi  che  in  questo  officio  sii  , avendo  rifiutati  et  fuggiti  gli  honori  et  le 
dovendo  egli  dar  sentenza  del  taglio  della  ma-  dignità  che  non  solamente  m'  haverebbe  pota- 
no ad  un  malfattore,  tanto  orror  n’ebbe  che  ri-  to  dar  la  rep.  nostra,  ma  quegli  anchora  che 
nuncìò  al  magistrato  (Contarmi.  Giardino,  Par-  m'havea  già  dato  la  romana  corte  ( Vita  di  M. 
to  I.  p.  a 86;  Fiorelli  detti  e fatti  V en.  Lib.  V.  Trifone  ec.);  e cosi  presso  a poco  scrive  a M. 
p.  a5i).  Comunque  sia,  egli  è certo  che  mentre  Vincenzo  ili  mondo  nel  di  quarto  di  aprile  i5zg 
speranze  dava  1 rifone  ai  ottima  riuscita  nel  (Pino  Leti.  Voi.  II.  p.  *72)  Che  se  vedesi  pro- 
maneggio dei  pubblici  affari,  tutto  a un  tratto  posto  nel  *5 24  al  patriarcato  di  Venezia,  leg- 
risolse  di  abbandonare  gl'impieghi,  e di  abbrac-  gendosi  nel  Sanuto  (Oiarii  XXXVI.  p.  1 1 ) il 
tiare  lo  stato  chericale . In  quale  epoca  ciò  ve-  suo  nome  registrato  cosi.*  il  Reo.  D.  Trifon 
ramente  accadesse,  non  so;  ma  da  una  lettera  Cabriel  q.  c Bertuzi  el  Kav.  nella  qual  occa- 
italiana  di  Pietro  Bembo  a Trifone  datata  da  sione  però  fu  eletto  Girolamo  Quei  ini,  e se  nel* 
Ferrara  nel  2 febbrajo  1498  in  cui  dice  essersi  l’agosto  1027  proposto  per  il  vescovado  di 
il  Gabriele  espedito  da  Roma,  e posto  in  quie*  Trcvigi,  che  poi  si  diede  a Vincenzo  Querini 
te;  e da  un’altra  latina  di  esso  Bembo  a Tri*  (Sanuto  XLV  p.  47  lJ»  ciò  non  vuol  dire  ch’egli 
fone  datata  da  Ferrara  nel  1499*  **  può  argo-  desiderasse  cotesti  onori  ; ma  si  che  fu  stimato 
mentare  che  intorno  a quell’epoca  siagli  sta*  degno  che  gli  si  concedessero.  Al  qual  proposi- 
to conferito  il  sacerdozio,  dicendo.*  El  si  in - to  egli  scriveva  al  fratello  Francesco  e al  nepo- 
ere  di  bile  m cepi  voluptatem  ex  eot  quod  mihi  te  Bertucci:  Ringrazio  frustassimo  senato, 
significasti  de  confectioae  sacerdoti  tui  ec.  sì  coloro  che  mi  hanno  voluto , come  coloro  che 
( Epist.fam ■ p.  41.)  e Opere.  Tomo  III.  p.  102.)  voluto  non  mi  hanno.  Quellbperchè  mi  crede - 
Aia  siccome  i*  oggetto  principale  eh’  ebbe  Tri-  vano  far  bene ; questi  percKè  me  tir  hanno  fat- 
tone nel  mutare  stato  ai  vita  egli  era  quello  di  to.  Sieno  degli  altri  le  mitre  e le  corone.  Ru- 
poler  più  agiatamente  attendere  agli  studii,  co-  ra  mihi  et  rigui  placeant  in  vallibus  amnes , 
si  poco  curò  di  beneficii  ecclesiastici  che  di*  (Vedi  lettere  di  lui  al  n.  5.  delle  Opere  ).  Da* 
storio  potessero  dal  suo  divisamente.  11  Bembo  tosi  pertanto  il  nostro  Trifone  allo  studio,  qui 
stesso  in  una  lettera  nel  » 5 a V adì  ag  luglio  di-  é dove  la  sua  lama  altissima  levossi.  Coll'  assi- 
retta  a messcr  Panfilo  Rosolino  dice,  che  i due  dua  lettura  de' classici,  greci,  latini,  ed  italiani, 
chericati  eh’  erano  di  Trifone  ora  eran  di  lui  e con  un  circolo  di  scelti  amici  egli  ha  potuto 
e che  Trifone  aveagli  rinunciato  tutto  ciò  che  divenire  dottissimo  principalmente  nella  latina 
rimanevagli  ancora  a riscuotere  (Lettere.  Ope-  e nella  italiana  favella,  nella  qual  ultima  repu- 
re Voi.  IH-  fot  ) E avendo  il  Gabrieli  anterior-  lavasi  uno  de’ più  perfetti  maestri  ebe  allor  ci 
mente  fatto  voto  di  entrare  alla  religione,  prò-  vivessero  . Né  solamente  per  sé  ebbe  studiato  ; 
curò  che  il  Bembo  nel  iói5  impetrassegli  da  ma  ri  ancora  per  altrui;  perrocchè,  senza  il  mi- 
Rema  lo  scioglimento  come  appare  da  lettera  nimo  guadagno,  a chiunque  udirlo  voleva , ed 
di  esso  a Trifone  : Ilo  impetrata  C assoluzione  eran  moltissimi,  comunicava  a voce  la  sua  scien- 
da  N.  S.  del  voto  che  voi  faceste  sì  de  ineun * za,  e leggendo  agli  amici  e a’ discepoli  le  gre- 
da  religione  come  eziandio  de  libris  gentilium  che  e latine  opere,  fralle  quali  la  poetica  di 
non  legendis  ec.  (ibid.)  E qui  è ad  avvertire  Orazio,  le  orazioni  di  Cicerone,  i versi  di  Vir- 
uno  sbaglio  del  Crescimbem  ( Coment,  voi.  II.  gilio,  di  Dante,  del  Petrarca  mostrava  loro  le 
Parte  II.  p zo\)  il  quale  scrive  che  Trifone  bellezze  di  ciascheduno,  non  tacendone  i difev* 
segui  la  corte  di  Roma  ove  per  lo  piU  fece  di - ti,  e formandone  cosi  una  sposizione  erudita  e 
mora ; il  ebe  si  verificò  bensì  del  contempora*  giudiziosa.  Non  pur  di  questo  (del  Petrarca  ) 
net  Trifone  Benzio;  ma  non  del  nostro,  xnen-  e deir  altro  Fiorentino  poeta  ^ dice  il  Daniello, 

«0,  come  notò  il  Cappellani . Nelle  Genealogie  però  del  Barbaro  non  s' indica  che  questo 

Trifone  f.  dì  Iacopo  fosse  vescovo  Argolicense  ; cosicché  resti  la  fede  di  ciò  presso  il  Cap- 
pella ri. 
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ma  e degli  antichi  Ialini  anchora  i più  profon - CalcerandodeNores,  il  quale  Giasonandàva su- 
di  sentimenti , le  più  belle  e dotte  sentenze  e perbo  perchè  il  Gabrieli  non  avea  schifato  di 
le  più  leggiadre  et  artificiose  forme  del  dire  stanziar  in  casa  sua  per  lo  spacio  dimoiti  me - 
investigando,  la  grandezza  et  eccellenza  loro  st,  gratia,  che  non  hanno  potuto  conseguir  pria- 
ha  dimostrato . e di  continuo  dimostra  : cosic-  dpi  et  cardinali  ( Apologia  contra  il  Ve  rato 
cbè  a lui  siccome  ad  oracolo  avevasi  ricorso,  e tSgo  p.  »4  *•)  Francesco  Sanso  vino  che  nella 
il  nome  di  Socrate  erasi  meritato,  anche  per-  sua  giovani!  età  fu  ascoltatore  di  Trifone  per 
chè  a guisa  di  quel  filosofo  comunicava  non  due  anni  (Osservaz.  della  lingua  volgare  1 ;*>6a 
iscritto  ma  a bocca  i proprj  pensamenti.  Non  p.  ag5  t.)  ; Iacopo  Gabriele  suo  nipote;  Vettor 
tanto  dall*  opere  sue,  delle  quali  diremo,  ciò  Soranso  ; Antonio  Brocardo  ; Bernardino  Da- 
apparisce , quanto  dalle  ampie  testimoniarne  niello  da  Lucca,  il  quale,  giusta  1*  espression 
de  contemporanei  illustri,  dalla  corrispondenza  del  Varchi  ( Ercolano . Voi.  1.  p.  445.  ediz.  Co- 
sua  letteraria,  dall' opere  che  gli  venivan  assog-  min.)/»  C anima  di  T rifon  Gabriello  ; Girola- 
gettate,  dal  profitto  che  altri  trasse  dalle  sue  mo  Molino;  Bernardo  Tasso;  Agostino  Valie- 
i (istituzioni . Imperciocché  fragli  altri  Sperone  ro,  il  quale  riflettendo  non  essere  desiderabile 
Speroni,  che  fu  suo  discepolo  attestava  che  che  tutti  i cittadini  consumino  tutto  il  lor  tem- 
Trifone  fino  da’  teneri  anni  uso  era  col  suo  Pe • po  nello  investigare  le  cose  occulte,  e nel  di- 
trarca , col  suo  Orazio,  col  suo  Virgilio  poeti  sputare,  soggiunge  che  se  però  confi  alcuni  i 
alti  e sovrani,  ma  dolci  insieme  e soavi  : che  quali  cosi  prendono  a vivere,  non  devon  chia- 
era  chiamato  nuovo  Socrate  deir  età  sua , es-  marsi  certamente  inutili,  e qui  recando  lo  esem- 
scado  che  a guisa  di  Socrate  insegnava  ma  pio  del  Gabriele  dice;  Tryphon  Gabrielus  vir 
non  iscriveva  ; che  era  dottissimo  in  ogni  spe-  opti  mas , in  quo,  nostra  aetate  socratici  more m 
eie  di  disciplina;  che  le  vive  parole  di  lui  bene  maxime  cemebantur  , nonne  iuv  ’u  nostrani 
intese  da*  discepoli  apportavano  a loro  più  uti - rempub?  cum  multos  ex  nostris  adolescenti- 
lità  in  un  giorno  solo , che  non  avrebbe  fatta  bus  ad  honestaiem  et  ad  studia  literarum  au- 
in  due  mesi  la  lezione  di  quegli  autori  che  ctoritate,  et  orationc,  incenderei  atque  infuni* 
Trifone  dottamente  spiegava  a voce.  E scen-  marei ; e prima  aveva  detto  che  anche  in  una 
dendo  poi  a'particolari  espone  l’opinion  di  lui  in  republica  desiderar  si  deve  che  sianvi  uomini 
varii  argomenti,  introducendolo  a ragionare  e lontani  da  ogni  maneggio  e imitanti  Socratem 
nel  Frammento  di  Lezione  in  difesa  della  Ca • illuni  qui  adolescentes  ad  virtutem  excitabat 
noce  tragedia  di  esso  Speroni;  e nel  Frammen-  ec.  ( De  recto  philosophandi  ratione  i5qq  p. 
to  sopra  C Istoria,  e nel  Discorso  in  lode  della  67);  e nel  Memoriale  a Luigi  Contarmi  ( Ve- 
terra,  e nel  Dialogo  della  Rettorica:  e nell  'A-  nesia  i8o5  p.  1 1)  il  Vallerò  ricorda  di  aver 
pologia  de'  Dialoghi;  (Onere  Speroni  T.  I II.  provalo  gusto  ritrovandosi  con  quel  buon  eec- 
IV’.).  Anche  Girolamo  Ruscelli  nel  suo  Rima*  chio  immagine  di  Socrate.  11  Foscarini  nel  Ba- 
rio ove  parla  de'  versi  sciolti,  chiamalo  dotto  e gionamento  a’ suoi  nipoti  dall’ambasciata  di 
giudiziosissimo  e lo  difende  dalla  taccia  che  Roma  diceva  : Tra  tanti  illustri  nostri  cittadi- 
alcuno  gli  diede  di  a ver  detto  che  i Terzetti  o ni  benemeritissimi  nelC  erudire  la  gioventù  al 
le  ’l  erte  rime  italiane  sieno  atte  a rapprcsen-  tempo  della  lega  di  Cambray , e per  la  sospen- 
tare  i poemi  eroici  latini  e greci.  Molto  mi  sione  della  Università  di  Padova,  sarà  sempre 
maraviglio  (dice  il  Ruscelli  ) d*  alcuni  non  so  di  loilevole  ricordanza  messer  Trifone  Gabriel 
chi  che  per  meglio  colorar  sì  grande  scioc-  (Codice  da  Ponte).  Paolo  Crivello  scrivendo  da 
uh: zza  di  parer  loro  ne  [unno  partecipe  an-  Venezia  del  1Ó4Ò  a’  19  febbrajo  a Lodovico 
co  il  dono  e giudiziosissimo  M.  Trifone  nel  Dolce  dice  essergli  stati  «ari  tre  sonetti  di  esso 
che  per  certo  costoro  escono  pienamente  tToeni  Dolce  i quali  ( essendo  andato  io  hoggi  a far 
vero , che  mai  quel  grand*  uom  non  avrebbe  riverenza  al  tanto  mirabile  quanto  gentile  M. 
pur  sognata  una  ignoranza  tale , coni* è quella  T rifon  Gabriele ; il  qual  giorno  sarà  posto  da 
eh'  essi  dicono;  imperciocché  non  v*  è persona  me  nel  numero  dei  felicissimi  poi  che  mi  ha 
che  non  sappia  ohe  le  nostre  Terze  rime  sono  concesso  tanta  gratia  il  cielo  cK  io  ho  visto  et 
purissimamente  imitatrici  e rappresentatrici  udito  cosi  raro  miracolo  di  natura)  furono  lei- 
de'  versi  elogi  che  vanno  a*  Latini  di  due  in  ti  da  AI.  Bernardino  Daniello  presente  AI. 
due  ec.  ( n.  61  ediz  Occhi  174*)-  Furon  disce*  Trifone,  et  li  fece  rileggere  tre  volte  et  gli 
poli  o uditori  di  Trifone  eziandio  Benedetto  ascoltò  con  molta  attenzione , et  non  disse  al - 
{Umberti,  Iacopo  Zane,  i due  fratelli  Giason  e tro,  forse  per  non  essergli  dimandato  d' alcun 
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di  noi  il  suo  parere  . In  vero  i suoi  ragiona • aculissimumq.  illud  ingenii  tui  ncumen  exorna 
menti  sono  stari  divini  onde  io  per  non  isce-  quantum  potes  litterarum  et  doclrinae  splen - 
marli  in  qualche  parte  la  lor  divinità  ne  gli  doribus.  (Rput.  famil.  p.  09  ).  Un’altra  lettera 
taccio,  (Pino  Lettere  voi.  IL  p.  000  ).  Al  qual  italiana  del  Bembo  a Trifone  ea  Vettor  Soran- 
Crivello  rispondendo  il  Dolce  ( ivi  p.  ig5  197  zo  in  data  a6  marzo  i5zq  sta  in  un  codice  mss. 
aoo)  ripete  gli  elogi  di  Trifone,  e dichiara  es-  Marciano  (num.  aa.  classe  X)  copiata  da  un 
ser  tanta  l’autorità  di  lui,  che  commetterebbe  altro  della  Barberina.  Comincia.*  l.a  badia  di 
errore  se  non  si  levasse  dalla  sua  opinione  llosaccio  della  quale  vi  rallegrate  meco  aven - 
seguitando  quella  di  Trifone  . Giulio  Camillo  do  inteso  che  io  C ho  avuta,  non  è ancor  mia. 
Delminio  nel  discorso  in  materia  del  suo  teatro,  Anche  in  altre  lettere  dal  Bembo  ad  altri  direi- 
diretto  a Trifone,  e ad  altri  gentiluomini  dice  te  si  fa  spessissime  volte  onorata  menzion  di 
enfaticamente.*  alla  castissima  mente  del  qua • Trifone,  come  in  quelle  a messer  Vettor  So- 
le  (Gabriele)  Apollo  coi  consentimento  delle  ranzo  che  scorgesi  essere  stato  uno  dei  distìnti 
muse  ha  tutto  il  thesoro  delle  bellezze  della  amici  di  lui.  Parlando  poi  di  Pietro  Aretino, 
latina  e della  volgar  lingua  affidato.  ( Tutte  C tanto  nelle  lettere  direttamente  inviate  a Tri- 
opere  ec.  Vinegia  Giolito  i566  8.  p.  39.)  E Ber-  fone,  quanto  in  quelle  ad  altri  non  nc  fa  che 
nardino  Tomitano  ( Ragionamento  Ven.  Gioii-  elogi.  Avvi  quella  diretta  a Trifone  nel  maggio 
to  i545  pii-  lib.  1.)  AL  Triphone  Gabriele  1048  da  Venezia,  in  cui  rammenta  come  que- 
huomo  intiero  et  scientiato  et  dalla  sua  fan-  sii  con  grandissimo  ^giudizio  e critica  aveva 
ciullezza  nvezzo  nel  leggere  di  continovo  gli  esaminata  e lodata  la  lloratia  tragedia  di  es- 
ortimi scrittori  et  a cui  doniamo  nel  giudicare  so  Aretino.  In  un’altra  al  Gabriele  del  i546 
la  bontà  et  il  difetto  delle  scritture  la  prima  in  gennajo  confessa  di  esseri  stato  posto  da  lui 
parte.  E il  Calmela  presso  il  Castel  vetro  (con-  sul  buon  sentiero  in  quanto  a letteratura,  e 
fra  il  V archi  p.  bq  voi.  II.  dell’ Ercolano  brama  jk»ì  d’imparare  la  virtù  ne)  ben  fare 
ediz.  comin.)  il  chiama  : uomo  non  solo  di  dot-  del  nostro  Trifone  , avvegnaché  , egli  dice  , 
trina,  ma  di  tanto  giudizio  e diligenza  nella  non  sapete  meno  imitar  Christo  in  l*  epe- 
lingua  materna  e massimamente  ne*  poemi  del  re  che  l'erg  ilio  in  gli  studi . ( Lettere . Parigi 
Petrarca , quanto  qualsivoglia  altro  nella  pre-  1G08.  Lib.  III.  p.  acp  Libro  IV.  pag  348  t.  ) 
sente  età  . Ma  quelli  che  fra  gli  altri  furono  più  Gasparo  Contarmi  addirizza  a messer  Trifone 
familiari  suoi  sono  Pietro  Bembo,  e Pietro  A-  la  prima  delle  quattro  lettere , impresse  in  Fio- 
relino . Il  Bembo  che  nel  libro  delle  Prose  renza  dal  Torrenlino  nel  1 5:>8  8.  (Questa  lelte- 
(ediz.  di  Napoli  1714  T.  I.  p.  87.  ) chiama  il  ra  in  data  X gennajo  del  i55i  tratta  dell*  In- 
Gabriele  dottissimo  e soprattutto  intendentis - telletto  e della  Volontà,  ed  è in  risposta  ad  una 
simo  delle  volgari  cose , aveva  commercio  lei-  del  Gabriele  il  quale  avevagli  promossa  la  qui- 
tcrario  con  lui  fino  dal  *497*  Vedesi  da  que-  gliene.*  Onde  avviene  che  essendo  Dio  vero  & 
sto,  come  nel  1Ó07  il  Bembo  mandava  a Trifo-  buono  si  pervegna  od  esso  più  tosto  con  la  co- 
lie una  canzone  fatta  in  morte  di  un  fratello  del  /onta  che  con  t intelletto , concìossiachè  é ilve- 
Bcmbo,  pregandolo  a correggerla  e dirne  il  suo  m cosi  abbietto  delC  intelletto  com* è il  buono 
parere  . Da  Roma  nel  i5i  a spedi  vagli  due  ti-  abbietto  della  volontà.  Il  Contarini  poi  prega 
bri  intorno  alla  volgar  lingua  , { parte  delle  il  Gabriele  a non  divulgare  questa  lettera  co- 
Prose ) onde  li  rivedesse  con  altri  dotti,  e cor-  me  già  divulgò  le  altre  prime;  ma  di  comuni- 
reggesseli.  ed  eran  M.  Giovanni  Aurelio,  M.  caria  solamente  a quattro,  o meno,  de’ comuni 
Nicolò  Tiepolo,  M.  Gio.  Francesco  Valerio,  il  amici  veri  ed  intrinseci  alti  quali  liberamente 
Ramusio,  e M.  Andrea  IVavagero  . Del  »53o  si  possono  mostrare  eiinndio  le  inette  degli 
da  Padova  mandava  a Trifone,  eh’  era  a Aon*  amici  loro.  Altra  lettera  dirige  il  Cardinal  Con- 
cbi  villa  del  Padovano,  i suoi  dialoghi,  ec.  Da  tanni  al  Gabriele  che  tratta  della  differenza 
tutte  queste  lettere  poi  e dall' altre  che  nel  ci-  ebe  passa  tra  Mente  e Intelletto  e sta  a p.  aa5 
tato  \ ol.  III.  dell  Opere  impresse  nel  1739  creile  lettere  raccolte  dal  Forcaceli!  Ven.  1576 
a p 103  ec.  ponno  leggersi  si  licava  qual  fosse  8,  e in  altre  raccolte.  Anche  Giovanni  Guida- 
la amicizia  vicendevole  di  questi  due  dotti;  ed  ctoni  scrivendo  al  Gabriele  gl’ invia  una  lung  i 
avvene  falle  latine  una  del  1497  da  Ferrara  maledetta  satira  ( se  di  questo  nome  di  salì - 
colla  quale,  vedendo  un  gran  frutto  fatto  negli  ra  é degna  ) la  quale  ho  fatta  più  perché  si 
studi»  letterarii  dal  Gabriele,  Io  esorta  a conti-  conosca  da  chi  si  deve,  che  i toro  vitti  sono  ca- 
rnière : animi  tui  temssimum  tempera men tu mt  siderali,  che  perch'io  creda  di  riportarne  lau- 
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de;  e il  prega  a correggerla  dicendo:  La  prego 
aduni] u che  voglia  male  spendere  due  hore  in 
correggerla  et  scrivermi  poi  tutti  i pensieri  che 
leggendola  le  saran  nati  ec.  e potrò  poi  con 
questa  occasione  dire  agli  altri  quel  che  io  co • 
nosco,  che  ella  é quel  divino  Aristarco  , col 
giudicio  del  qual  si  fa  hello  il  nostro  secolo . 
(Pioo.  Lettere.  Libro  III.  p.  93  100.  ) Questa 
lettera  si  trova  impressa  anche  a p.  179  del* 
1*  Opere  del  GuidiccionL  Venezia.  Zzila  1780 
4.  A vea  eziandio  corrispondenza  letteraria  col 
Beato  Paolo  Giustiniani  celebre  institutore  del- 
la Congregazione  degli  Eremiti  Camaldolesi,  e 
scrittore  ; trovando  io  citata  una  epistola  latina 
di  esso  Paolo  ad  Triphonem  Gabrielem  mano- 
scritta, colla  quale  gli  dà  avviso  della  morte  del 
camaldolese  Vincenzo  (indi  Pietro)  Quc  rini  av- 
venuta nel  1 Ji'f.  Molti  poi  furono  i poeti  che  a 
lui  vivente  addrizzaronode'versi  o ricordarono. 
Principale  fra  questi  si  è Lodovico  Ariosto  che 
nominalo  con  altri  nella  stanza  1 *»  del  canto 
XLVI;  sebbene  dell’  \riosto  non  affatto  favore- 
vole giudizio  recasse  il  Gabriele,  il  quale  ( per 
testimonio  di  lason  de»  Nores  p \o.  Apoi.  con- 
tro il  Verato)  stimava  ogni  suo  canto , ogni 
sua  narrativa  di  anione  separata  per  compo- 
sizion  singularissima  et  eccellentissima  et  per 
una  dipintura  dal  naturale ; ma  di  tutta  insie- 
me non  si  sodisfaceva  così  compiuta  m • nte , 
perciocché  gli  pi  rea  che  vi  mancasse  quel  sim- 
plex duntax.it  et  unum  ec.  Pietro  Bembo  ba 
per  lui  quel  sonetto  che  comincia  T rifon  che 
in  vece  di  ministri  e send  ( p.  9$.  Rime  1 70 "j. 
8.  ).  Nelle  rime  di  diversi  {Venezia  Giolito 
i547-  libro  II.  p.  114)1  sonvi  degli  sciolti  di 
.VI.  Giulio  Avogaro  nei  quali  traile  altre  cose 
dicesi  ...  Trifoa  che  sai  eh * ha  pregna  D'  alte 
cose  la  niente  e di  chi  sanno  Dir  si  può  il  ma- 
stro. Giambatista  Susto  In  un  sonetto  a lui 
diretto  : Triphane  io  sono  al  bel  seggio  Acino. 
( H ime  di  diversi  Libro  II.  Giolito  l5'|8  p. 
7.4  )•  Pi^rio  Va  le  ria  no  gli  addirizza  una  delle 
sue  elegie  amorose  intitolata  Amnntiurn  timo- 
res l'ara.  ( Amorum.  Veneti!*,  lolitus  li>49- 
8.  a pag.  8.  tergo),  e lo  ricorda  anche  in  un 
endecasillabn  ad  SodaJes  patavii  philosophan- 
te$y  nel  quale  fra  il  Canale,  il  Navagero,  il 
Lampridio  e altri,  chiamalo  Emunctus  Trv- 
phoyperpoLtuSy  aceri  quando  però  non  si  allu- 
desse invece  all*  altro  Trifone  Dalmata  non  es- 
sendovi il  cognome  Gabriele.  (V.  Deliùae  poeL 
i/al.Gheri  pag  i568.  ).  Agostino  Beaziano  gli 
dirige  un  sonetto  in  morie  di  Pietro  Bembo  (n. 
3 2 tergo  del  libro  Licrj-mae  infunare  Cardi- 


nali Bembi.  V enetiis.  lolitus.  1 '>48.  8).  Gio- 
vanni Aurelio  Augurello  ha  due  componimen- 
ti latini  a Trifon  Gabriele,  il  primo:  Vitae 
propriae  immutationem  immutationisq.  detesta- 
tionem  : il  secondo  Tryphoni  Chabriclo  quo 
cum  ea  ridet  quae  vulgus  admiratur.  Ne  ba 
un  terzo  diretto  a Pamlìlo  con  cui  qua  parte 
potest  refe  ri  gratiam  e a rum  quae  audiverat 
de  Tryphone  Cabrielo  de  se  ab  ilio  dici  et 
scribi . ( lambicus  lib.  II.  Carmen.  X.  Car- 
men XIL  Sermonum  lib.  IL  Sermo.  II II.  Al- 
dus i5o.v  8.).  Giacopo  Tiepolo  ne  ba-uno  de* 
sonetti  al  Gabriele  che  comincia  l*  Jlidropica 
de  r buoni  sfrenata  voglia,  lodando  la  vita  di 
lui  ritirata  e solitaria  . ( Compositioni  volgari  e 
latine.  Ven.  Bindoni  1Ì.49  8 ).  Antonio  Aitati 
Friulano  ba  pure  un  sonetto  in  lode  di  lui 
( vedi  Liruti  Lett.  Friul.  t.  II.  p.  3l5).  Bene- 
detto Varchi  ne  ba  un  altro  a Trifone  che  co- 
mincia : Santissimo  Trifon  che  ad  inudita  ed 
è in  elogio  della  vita  riposata  di  lui.  ( Sonetti. 
Venezia  l555.  8.  pag.  104  ).  Nicolò  Eugenico 
Veneziano  dedica  a Trifon  Gabriele  in  data  di 
Venezia  a a agosto  i549  P edizione  dell’  Ario- 
sto per  Gio.  Andrea  Valvassori  detto  Guada- 
gnino i549  4-  fig  notandosi  che  1*  edizione 
1 563  in  8.  figurato  ha  la  dedica  dell'  Eugeni- 
co con  una  data  differente  cioè  dell*  ultimo 
aprile  i54q-  (di  ciò  vedi  il  Ferrano.  Bibl. 
Romani,  p.  8à-g5.  voi.  IV.).  È bensì  qui  a 
notarli  un  altro  equivoco  preso  <(al  Crescimbe- 
ni  ( Comment.  Volume  li.  parte  II.  p.  ao4)  in 
cui  tiene  che  il  Capitolo  faceto  di  Francesco 
Maria  Molza  in  lode  dell'Insalata,  diretto  a 
Mescer  Trifone  (e  nuli*  altro)  e inserito  nel- 
le varie  edizioni  dell’  opere  Burlesche  di  VI. 
Francesco  Berni  ed  altri,  sia  diretto  al  nostro 
Trifone  Gabriele:  ma  é invece  a Trifon  Ben- 
zio  amicissimo  del  Molza,  come  puossi  vedere 
nella  Vita  di  quest*  ultimo  e nelle  Poesie  sue 
raccolte  ed  illustrale  da  Pierantonio  Serassi 
(Bergamo  1 7^7*  8-  L nella  Vita,  e a 

pag.  ai3  ) Anche  Paolo  Rolli  nelle  Annotazio- 
ni alla  edizione  del  Berni  ( Londra  PickarJ. 
1721.  Tomo  I.  p 365  ) dice  malamente  eh'  è 
diretto  a Gabriele  Trifone  fu  nobile  V enezia- 
no  e letterato ; ove  sembra  che  per  equivoco  il 
Rolli  abbia  preso  Trifone  come  cognome,  e 
Gabriele  come  nome  . Altri  sonetti  a lui  diret- 
ti in  morte  noterò  più  abbasso.  Frattanto  il 
Gabriele  se  ammirabile  era  a ciascheduno  per 
la  sua  dottrina,  non  lo  era  meno  per  la  in- 
tegrità de1  suoi  costumi,  per  la  soda  sua  Reli- 
gione, e per  tulle  quelle  morali  virtù  che  co- 
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intuiscono  il  vero  Cristiano . Modesto  egli  non 
voleva  esser  chiamato  Monsignore  o Mogniji- 
co,  ma  soltanto  Messere  (Speroni  opere  il. 
048).  E per  effetto  pur  di  modestia  egli  non 
acconsenti  che  appariste  il  suo  nome  in  fronte 
a’ libri;  benché  non  abbia  potuto  impedire  eli’ 
altri  grato  a'  suoi  insegnamenti  ne  facesse  or- 
revole ricordai  ione,  e che  taluni  eziandio  con- 
tro sua  voglia  ponessero  anche  il  suo  nome.. 
Molta  par'e  dell’  anno  (tassava  egli  fuor  di  cit- 
tà, ora  nel  tèrritorio  Bassamse,  ora  in  Padova, 
or  nel  Padovano  e in  una  villa  detta  Tergoli- 
no. Quivi  datosi  tutto  alla  vita  contemplativa 
elevando,  com’  egli  stesso  dice,  1'  intelletto  a 
Dio  e l' opere  sue  waravigliose  ammirando 
passava  i giorni  in  mezzo  alla  pace  e alla  tram 
quillità  campestre,  fatto  tutto  filosofo  secondo 
gli  antichi  tempi,  forte  rielle  avversità  dime* 
stiche,  se  accaaeTaola  malattia  ola  morte  di  al- 
cun suo  congiunto,  sprezzator  delle  ricchezze,  e 
de*  piaceri  cittadineschi.  Quindi  sobrissimo 
nel  vitto,  semplicissimo  nel  vestire,  di  nulla  si 
curava  fuorché  dello  studio  e dell’  altrui  am- 
maestramento, che  anche  in  cotesto  ritiro  es- 
sendo non  tralasciava  di  dare  a chi  moveva  a 
trovarlo  . Imperciocché  allontanatosi  dalle  cit- 
tà e diviso  aa  le  cure  pubbliche  cercava  nelle 
solitudini  perder  gli  altri  uomini  per  ritrovare 
se  stesso  ; e la  sua  età  veniva  raddolcita  dalle 
visitazioni  dei  dotti  ingegni  ( Tornitane  Ra- 
gion. p.  l45.  Jib.  II.  ),  molti  essendo  gli  huo- 
mini  che  da  diverse  parti  del  mondo  tratti 
dalla  sua  fama  correvano  a visitarlo.  ( Vita 
di  Tri  fon  Gabriele—  Sa  ns  ovino.  Cose  notabi- 
li. V en.  i565.  p.  80.  ).  E ciò  eh’  è degno  di 
osservazione  si  è che  uno  degli  encomiatori 
della  santa  vita  di  Trifone,  é quel  Pietro  Are- 
tino che  era  di  cosi  diversa  tempra . Egli  infat- 
ti scrivendo  a m.  Giambattista  Amalieo,  nell’ 
aprile  1646  diceva:  chi  non  crede  che  f huo 
mo  non  sia  una  cosa  sacra  ponga  mente  al 
Gabrielli  Trifone , imperciocché  il  vecchio  san- 
to è la  stessa  imagine  di  un  certo  sacramen- 
to; concbiudendo  che  se  1*  Amalieo  sta  presso 
Trifone  diviene  perfetto  come  lui . ( Leti.  Lib. 
IV.  p.  59  V E in  una  epistola  a ni.  Girolamo 
Querini  dell’ ottobre  i54$  ( Lib.  V.  p.  aio) 
dice  ebe  la  innocemia  del  Trifone  bonarissi- 
ma si  avanzava  sopra  quella  del  Cardinal 
Bembo  ...  il  vitto  noi  conosceva,  il  difetto  già 
mai  non  mirollo , il  biasimo  gli  andò  sempre 
lontano , le  sue  ire  erano  le  paci,  i suoi  sdegni 
le  consolationi , et  le  sue  ansie  le  modestie  ec. 
Non  so  se  vivente,  o se  morto  Trifone,  gli  fu 


coniata  in  more  una  medaglia  allusiva  alla  in- 
nocenza della  sua  vita  = Essa  é di  mezzana 
grandezza.  Vi  si  scorge  una  figura  di  donna 
in  piedi,  la  quale  stende  le  mani  ad  una  fonte, 
de  da  una  rupe  alpestre  scaturisce,  e il  motto, 
issofjtns  suiims  si  svitilo  corde.  ( Musaeum . 
Ma  zza  eh.  T.  J.  p.  194  = e Zeno  si  un.  al  Font. 
Voi  11.  p.  117  ). 

Quest’  uemo  dotto  e pio  morì  in  età  decre- 
pita il  di  ao  ottobre  1549  nella  parecchia  di  s. 
Canziano,  come  apparisce  da’ Necrologi  Mar- 
ciani  = F.ra  di  debolissimo  temperamento,  at- 
testandocelo il  Ben  ho,  il  quale  dolendosi  con 
ni.  Vetlor  Soranzo  di  una  malattia  di  Trifone 
dice:  ma  non  verrei  già  che  i medici  gli  traes- 
ser  sangue,  essendo  egli  naturalmente  così  de - 
boluzzo , che  essi  col  sangue  non  gli  traesscr 
la  vita  ( a.  l5ag.  £.°  settembre  );  e dalla  lette- 
ra che  segue  a’  io  settembre  di  quell’  anno 
Krat)  (appiani  rlie  medico  suo  era  m.  Valerio 
(cioè  Valerio  Soperchi,  di  cui  vedi  ciò  che  ho 
detto  nelle  Inscrizioni  di  s.  Maria  de*  Servi  ). 
Il  suo  cadavere  fu  portato  ad  interrarsi  nell* 
antica  chiesa  di  s.  Maria  della  Celestia  nella 
tomba  de' suoi  maggiori  ; il  perché  non  ebbe 
( eh’  io  sappia  ) apposita  inscrizione;  e solo  in 
occasione  del  rifabbricarsi  questo  Tempio  era- 
si  dato  da  Vincenzo  Scamozzio  il  disegno  per 
collocare  la  statua  di  Trifone  Gabriello  nuovo 
sacrate  dall'  un  de’  lati  della  facciata  dinanzi, 
entro  una  nicchia  e con  apposita  inscrizione . 
( Stringa  p.  427  ).  Siccome  poi,  come  ho  detto 
nel  proemio,  non  ebbe  esecuzione  il  disegno 
di  quell’  architetto,  cosi  non  si  pensò  mai  alla 
memoria  di  un  tanto  uomo.  Venne  Trifone 
lodato  in  funere  da  Paolo  Ramusio  il  giovane 
con  orazione,  la  quale  non  fu  data  alle  stampe, 
e non  so  dove  esista  manoscritta;  non  é però  a 
dubitare,  che  sia  stata  fatta,  dicendocelo  e il 
Sansovino  ( V enei.  Lib.  XIII.  |z  267.  t.°)e 
Giovila  Rapicio  ( Lib.  V.  de  Rumerò  Orato- 
rio p.  55),  il  quale  lodandola,  e dirigendo  il 
discorso  al  Ramusio  chiama  Trifon  Gabriele, 
virum  bonum  ac  nobilem  et  bene  doctum  qua- 
si quondam  nostri  temporis  Socratem  ; il  per- 
chè è a dolersi  della  perdita  di  questo  pezzo  di 
eloquenza  il  quale,  come  osserva  il  Foscarini 
{Leder.  Venez.  p.  5i5.  nota  aC3)  è a credere 
che  fosse  pieno  di  notizie  concernenti  alla  let- 
teratura del  nostro  Gabriele-  Pietro  Aretino 
sovreccennato  narrava  la  morte  di  Trifone  in 
Lettera  al  Danese  (a  Danese  Cataneo)  datata  da 
Venezia  nell’ottobre  |54)  (Lib.V-p.a09  aio), 
con  queste  parole:  Prima  che  il  vostro  aviso  me 
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V luibùi  fatto  intendere  mi  e stato  referto  come 
il  magnifico  m.  Trifone  Gabrieli huomo  innocen- 
temente santo  è morto  perchè  ci  nacque , et  è 
vivo  per  essere  immortale , onde  il  duolo  che 
sente  ognuno  è letizia  di  tutti  coloro  che  ten- 
gono più  cara  la  fama  lunga  che  la  vita  bre- 
ve. Dà  poi  al  Gabrieli  la  (accia  di  non  aver 
saputo  giudicare  il  male  i/i  se  stesso  nel  mo- 
do che  sapeva  discernere  gli  errori  delle  com- 
posizioni in  altrui,  imperciocché  sostentando 
egli  nella  sua  malattia  di  catarro  non  esservi 
miglior  medicina  di  quella  della  sobrietà,  mori 
più  presto  da  digiuno  che  da  febre.  Piansero 
questa  morte  non  pochi  poeti,  come  aveanlo 
lodato  in  vita.  Sonmi  noti  i seguenti:  Giovan- 
ni dalla  Casa  ba  due  sonetti  che  stanno  a p. 
36  delle  Rime  e prose  sue  impresse  in  Fi- 
renze i '#72.  8 e nelle  altre  multiplici  edizioni: 
Cominciano:  Come  splende  valor  perdi* u otti 
noi  fasci  — Poco  il  mondo  giammai  t' infuse  e 
tinse  = G iamh.it ista  Amalteo  ne  ha  tre  a p. 
ai^  delle  Rime  di  diversi.  Venezia  Giolito 
i*»a6  ta  e com.  i.°  Triphon  cui  solo  dicric 
stelle  a prova  . i Pon  dal  del  mente  ove  un 
bel  marmo  serra.  5.  Triomphal  pompa  al  suo 
sepolcro  intorno.  Uno  di  Cesare  Gallo  in  mor- 
te di  Trifone  , che  comincia  : Dunque  perpe- 
tuo sonno  ingombra  e preme  : sta  in  un  codi- 
ce Marciano  di  Rime  dì  diversi  del  secolo 
XVI.  p.  ìoi  (n.  007.  classe  IX.).  Lodovi- 
co Dolce  uno  che  principia . Trifon  tu  che 
fra  noi  le  gemme  e foro,  e sta  a pag  184  del 
libro  Ili.  delle  Rime  di  diversi.  Venezia  al  se- 
gno del  Pozzo  i5io  8.  Giambatista  Susio, 
uno  eh*  comincia  : Triphon  e alhor  che  te  me- 
de smo  vinto , ed  è a p.  178  di  quel  libro.  Pie- 
tro Aretino,  a p.  irta  del  medesimo  Libro  III 
ne  ha  uno  : Quel  Triphon  del  ben  far  sempli- 
ce agente , Che  con  Dio  ottani'  anni  ha  nego- 
ziato . Domenico  Venterò  ne  ha  tre  (Rime 
1731  a pag.  aa-a3  ) l'uno’:  Anima  eh'  a * pen- 
sier  leggiadri  c casti ; I*  altro  . Chi  nel  dubbio 
cammin  di  questa  vita  ; e il  terzo  : Pianse  non 
ha  gran  tempo  il  Bembo  eh' era.  Iacopo  Tie- 
polo  ne  ba  uno  anche  in  morte  del  Gabriele, 
che  comincia:  (J  tu  che  sprezzi  gT  honorati 
scanni;  ed  ba  pure  ,un*  oda  latina  in  obitu  Pe- 
tri  Bimbi  et  Tryphonis  Gabrielis  che  comin- 
cia. Mors  plus  a spera  Caucasi.  Iacopo  Mo- 
cenigo  a p.  ai'»  del  sesto  libro  delle  Rime  di 
diversi.  Venezia  al  segno  del  Pozzo  i553.  8. 
ne  ha  uno:  Trifon  che  7 legno  tuo  conduci  in 
porto  ; ed  è ristampato  a p.  \o  delle  Rime  di 
lui.  Brescia  1736.  6.  Damele  Barbaro  due  so- 


netti scrisse  in  morte  del  nostro  Gabriele,  che 
ha  pubblicati  P ab.  Morelli  a p.  201.  de’ Codici 

2V anioni  volgari  descritti  (Venezia  1776.  4.)  e 
cominciano  . Per  quanto  con  parole  ornate  al 
mondo  = Trifon  che  dal  fugace  e vero  bene. 

Passando  a dire  dell’  opere  del  suo  ingegno 
che  ci  rimangono,  abbiam  già  veduto  che 
amava  piuttosto  egli  di  comunicare  a* discepoli 
ed  agli  amici  le  sue  idee  e i suoi  studii;  il  per- 
chè essi  o sotto  il  nome  di  Trifone,  0 sotto  altro 
se  ne  approfittarono;  di  quello  che  tramandar- 
le egli  co’ propri  scritti  alla  posterità . Quindi  è 
che  pochissime  ne  abbiam  ai  sue  propriamen- 
te, e che  molti  scritti  di  quell’  età  sia  trattanti 
intorno  alla  lingua  italiana,  sia  illustranti  con 
dichiarazioni  e commenti  le  opere  di  classici  au- 
tori, sono,  per  cosi  dire,  un  compendio  delle 
lezioni  apprese  dalla  viva  voce  del  Gabriele. 
Questo  è il  motivo  per  il  ouale  io  prendo  qui 
a dividere  l’ opere  sue  in  due  parti  ; nella  pri- 
ma pongo  quelle  che  veramente  col  suo  nome 
si  stamparono  o vengono  indicate  come  mina* 
scritte;  nella  seconda  pongo  la  nota  di  quegli 
autori  che  mi  venne  fatto  di  conoscere  avere 
attinto  dal  Gabriele  o tutte  o in  parte  le  mate- 
rie delle  loro  opere. 

Di  Trifone  dunque  abbiamo. 

1.  Rime  . Di  queste  io  non  conosco  che  tre  so- 
netti a stampa . Due  stanno  a pag.  ago  del 
libro  I delle  Rime  di  diversi  raccolte  dal 
Giolito.  Venezia  i545.  8.  e sono  del  genere 
amoroso:  Il  primo  comincia,  Avi'enturosa 
piaggia  ove  1 begli  occhi;  e il  secondo:  Tor- 
nava a ristorare  il  novo  giorno.  Furono  ri- 
stampati nelle  altre  edizioni  del  libro  I.  del- 
le Rime  i546- 1 S49  - » 587  ; e il  Sonetto 
Avventurosa  ec.  è ristampato  nel  Crescim- 
beni  ( Commentar/.  Roma  1711.  voi.  III.  p. 
a®4  ) e ”el  Parnaso  (Tomo  XXXII.  Lirici 
Veneti  p.  73  ).  Inoltre  trovasi  impresso  an- 
che nelle  altre  edizioni  di  Rime  di  diversi 
l553.  p.  4at  - e *SS6.  pag.  4*7-  H terzo  so- 
netto sta  a p.  68-  del  libro  III.,  delle  Rime 
di  diversi.  Ven  al  segno  del  Pozzo  i55o.  8. 
e comincia:  Spirto  gentil  che  per  fuggir  gl 
inganni  ; e questo  stà  anche  manuscrit  fo  nel 
Codice  CLXXIV.  classe  IX.  p.  429-  fra  gl'i- 
taliani nella  Marciana;  ed  è pure  inun  codi- 
ce di  Rime  di  diversi , cari,  in  4-  del  secolo 
XVI,  eh’ era  del  Farsetti;  dal  qual  codice 
anzi  si  rileva  che  questo  sonetto  è indiritto 
a messer  Vincenzo  Qui  rini  frate  Camaldo- 
lese , Un  epigramma  di  Trifone  a guisa  di 


LA  CELESTIA  a» 5 


epitaffio  a se  stesso  fatto,  leggesi  alla  fine 
della  Vita  di  m.  Trifone^ di  cui  dirò  qui  sot- 
to = Esso  è di  quattro  versi  su  la  misura  di 
quelli  della  Nuova  Poesia  ritrovata  da 
Claudio  Tolomei  ; e fu  ristampato  ma  con 
qualche  varietà  nel  libro  I.  delle  lettere  fa- 
cete e piacevoli  raccolte  da  Dionigi  Atanagi 
( p.55o  ediz.  lòtta),  Ricordasi  ciò  anche  da 
Apost.  Zeno.  Ann.  al  Font.  voi.  II.  p.  ia6. 
127  ).  Altri  due  sonetti  del  Galiriele  mano- 
scritti, ed  un  madrigale  stanno  nel  Codice 
Marciano  di  Rime  di  diversi  del  secolo  XVI. 
num-  aoa  classe  IX.  Cominciano  isonetti  1. 
Quando  avvien  che' l desio  ch'haggio  nel  petto. 
2.  Mentre  che  forse  tu  col  vago  piede  il  qual 
sonetto  diretto  a Pietro  Bembo  sta  impresso 
a p.  ao»  delle  liime  di  questo  (Verona  1750. 
8 ).  E il  madrigale  comincia.  Poiché  ti  pia • 
ce  Amore.  Ma  molte  Rime  mss.  di  Tri- 
fone trovanti  in  un  codice  del  secolo  XVI. 
della  Libreria  de*  padri  Domenicani  di  s. 
Romano  di  Lucca,  nel  qual  codice  altre  di 
Veneziani  si  contengono,  cioè  di  inesser  Ni- 
cola Pie  polo,  di  in.  Paolo  Canale,  e di  m. 
Nicolò  De lp h ino,  come  leggesi  a pag.  i85. 
num.  a3.  dell*  opera;  Notine  della  Libreria 
de'  padri  Domenicani  di  s.  R ornano  di  Lue • 
ca , raccolte  dal  p.  Federico  Vincenzo  di 
Poggio  bibliotecario  della  medesima.  Lucca 
1792.  8.  Se  giudicar  si  deve  da' sonetti  so- 
praddetti, vedesi  che  il  Gabriele  scriveva 
con  assai  purezza  di  stile*;  e ebe  non  è infe- 
riore a*  buoni  cinquecentisti  rimatori . 11 
Crescirabenì  vi  scorge  anzi  tanta  grazia  e 
leggiadria  che  si  rammarica  perchè  non  tro- 
visi di  Trifone  un  ampio  canzoniere.  E que- 
sto canzoniere  intero  sarà  forse  racchiuso 
nel  detto  Codice  Lucchese  • 
a.  Tryphonis  Cabrielii  de  spherica  radane  ex 
Macrobio  et  Plinio  brevis  et  distincta  tra • 
ctatio.  Sta  nella  fine  del  libro  di  Giasun  de 
Nores,  in  epistolam  q.  ìloratii  F/ucci  de  ar- 
te poetica  interpretatio  ec.  che  citerò  più 
sotto.  11  De  Norea  dedica  questo  traltatello 
alarissimo  j uve  ni  Francisco  Renedicto  pa- 
irido  veneto  patrono  suo , in  data  i5óa  . 
Vuesto  opuscolo  fu  tradotto  o a meglio  dire 
parafrasato  in  volgare  col  titolo  Sferetta 
di  m.  Trìfon  Gabriele , dallo  stesso  m esser 
Trifone,  e pubblicato  dal  Nores  a pag-  5o 
del  libro  suo  intitolalo  La  Infera.  (Padova 
per  Paulo  Me*} etto  >5ttq.  4)  precedendovi  a 
p.  28  un  discorso  del  Nores  sopra  l'ordine 
dal  Gabriele  tenuto  in  questo  suo  opuscolo. 

Tok.  III. 


La  prima  stampa  però  di  questa  Sferetta 
italiana  del  Gabriele  sta  a pag.  ai  tergo  del- 
l'opuscolo dello  stesso  Nores:  Favole  del 
mondo  et  della  Sfera  ec-  Padova  appresso 
Paulo  Mejetto  IÒ82.  4- 

3.  Lettere  . Nella  Nuova  Scelta  di  Lettere  di 
diversi  fatta  da  m.  Bernardino  Pino  ( Vene- 
zia 1074  8.)  divisa  in  quattro  libri,  sonvi 
Lettere  del  nostro  Trifone,  e stanno  nel  Li- 
bro li.  a pag.  69-269  e seg.  54>56ó  e nel 
Libro  IV.  a pag.  70.  Sono  dirette  1 ad  An- 
drea e m.  Antonio  Gabriele  suoi  nepoti  on- 
de eccitarli  allo  studio  spezialmente  del 
Mantovano  Omero,  3,  a messer  Bertucci 
Gabriele  altro  suo  nepote,  in  data  20  otto- 
bre i5a6,  colla  quale  piange  la  morie  di  un 
altro  nipote — o.  a Francesco  e Bertucci 
Gabrieli-—  4.  a Mario  Savorgnano  e Bene- 
detto Ramberti  datata  da  Tergolina  il  ao 
ottobre,  con  cui  partecipa  di  avere  letta  la 
minuta  informazione  da  loro  data  alla  Dieta 
Ab  esarca — 5.  a m.  Vincenzo  Rimondo,  suo 
nepote,  del  4 aprile  1029  — 6.  a M.  Li  pro- 
mano vescovo  ai  Bergamo  per  la  sua  elezio- 
ne— 7.  a Pietro  Bembo,  del  26  settembre — 
8.  a Gasparo  Contarmi,  colla  quale  lo  loda 
per  la  sua  legazione  a Carlo  V.  onorevol- 
mente sostenuta  — 9.  a messer  Bernardino 
Daniello  datata  i3  novembre  i55o;  da  que- 
sta si  conosce  il  paterno  affetto  che  Tritone 
al  Daniello  portava,  e come  erangli  piaciuti 
de*  versi  latini  e toscani  del  Daniello  — 
10.  allo  stesso  è diretta  altra  lettera  in  data 
1 2 ottobre — 1 1.  a Pietro  Bembo,  colla  qua- 
le eccitandolo  ad  eleggere  nelle  sue  scrittu- 
re le  più  sonore  parole  della  lingua  Tosca- 
na come  fece  il  Petrarca,  lo  eccita  parimen- 
ti ad  eleggere  quelle  della  lingua  latina  pro- 
ponendogli alcune  formule  tolte  da  Orazio 
e da  Virgilio.  Aveva  infatti  l'uso  Trifone  di 
innestare  nelle  sue  epistole  qualche  motto  o 
qualche  verso  latino,  come  da  quasi  tutte 
queste  si  riconosce;  il  che  fa  con  tale  natu- 
ralezza che  ben  chiaro  apparisce  quanto  fos- 
se profondo  nello  studio  de’  poeti . Per  cura 
jel  eh.  sig-  Bartolomeo  Gamba  ora  Vicebi- 
bliotecai io  della  Marciana,  furono  ripubblica- 
te dieci  di  queste  lettere  nel  1829  in  occa/ 
sione  delle  nozze  Grimani-Manin  con  varie 
altre  di  Nobili  Veneziani  illustri  del  secolo 
XVI.  Una  di  esse  lettere,  ed  è la  prima  a 
Pietro  Bembo,  non  fu  ristampata  integra. 
Alt  re  lettere,  di'  io  sappia,  non  si  conoscono 
di  Trifone,  essendo  solo  per  equivoco  state 
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indicate  a p. 

Lingua.  (Gassano  i8o5)  lettere  del  Gabriele 
a Benedetto  Varchi,  come  esistenti  nel  T. 
IV.  parte  IV.  delle  Prose  Fiorentine. 

4.  Labro  de  piaceri  della  Fida.  (Sansovino 

lib.  XIII.  p.  a5?  t.°  y 

5.  Precetti  Morali.  (Sansovino  ivi.). 

6.  Del  corso  delle  stelle.  (Sansovino  ivi.)  Nul- 
la più  si  rileva,  nè  si  sa  se  stampati  o mano- 
scritti . Io  tengo  che  co’  due  primi  il  Sanso- 
vino alluder  voglia  all'opuscolo.  Fifa  di  m. 
Trifon  Gabriele  della  quale  testé  dirò.  E 
che  nel  Corso  delle  Stelle  intenda  perawen- 
tura  l’ opuscolo  da  noi  qui  segnato  al  nume- 
ro a;  e in  effetto  lo  Stringa  (Lib.  XIII.  p. 
596  t.°  ) registra  questo  de  spherica  ratione 
in  cambio  ai  quello  dal  Sansovino  indicato. 

7.  Frammenti  di  grammatica  volgare  mano- 
scritti erano  in  un  codice  cartaceo  in  8. 
presso  gli  eredi  del  Morosini  a s.  Luca-  Co- 
si si  nota  in  un  mss.  dello  scorso  secolo,  e 
saran  forse  quelli,  o un  estratto  di  que’qire- 
cetti  che  andava  dettando  al  nepote  Iacopo 
Gabriele  nel  libro,  che  qui  sotto  descrivo . 
Anche  Iacopo  Filippo  Tomasini  ( Bibl.  Pa- 
tav.  mss.  p.  1 10.  colon,  a)  registra  un  codi- 
ce : Institutione  della  Gramatica  volgare  di 
Tryphom  Gabriele  in  4.  ch’era  posseduto 
da  Ettore  Trevisan,  e può  essere  stato  simi- 
le peravventura  a quello  posseduto  dagli 
ereai  Morosini. 

8«  Triphon  Gabriele  sopra  alcune  Canzoni 
del  Petrarca , mss.  in  4-  appo  Ettore  Trevi- 
san segnato  dal  detto  Tomasini  nella  stessa 
pagina  e colonna . Il  Manfredi  nelle  lettere 
di  Bolognesi  ( T.  I.  p.  3i.  cdis.  1766  ) ne  ha 
ima  diretta  a Giampietro  Zanolti  in  data  io 
febbrajo  1716,  in  cui  dice:  che  don  Loren- 
zo Zanetti  gli  ha  mostrato  un  Petrarca  d 
antichissima  stampa  con  note  marginali  di 
Antonio  Brocardo  e con  una  memoria  di 
questo , ove  dice  essergli  stato  quel  libro 
spiegato  da  Trifone  Gabriele  che  fu  amico 
del  Bembo  e del  Casa  . 

9.  Annotazioni  nel  Dante  fatte  con  mess.  Tri- 
fone in  Bussano . Anton  Maria  Salvini  nella 

• parte  seconda  delle  Prose  Toscane  ( Firenze 

K 1730.  4)  Sezione  XXX.  p.  188.  scrive.*  Il 
nostro  Dante  fonte  d ogni  sapere  ancora  di 
piccole  note  e chiare  abbisogna  ; lo  che  ave * 
va  incominciato  a fare  un  dotto  nobil  vene- 


Cosimo  tìortoli.  Anche  il  Crescimbeni  aveva 
detto  che  nella  Vaticana  si  conserva  una  co- 
pia a penna  della  Commedia  di  Dante  co' 
Commentari  cavati  da  alcuni  discorsi  che 
Trifone  fece  in  Gassano  con  altri  letterati  suoi 
pari.  Nulla  di  più  particolare  su  di  ciò  si  sa- 
peva, quando  nel  1826  Luigi  Maria  Rezzi 
professore  di  eloquenza  latina  e storia  Ro- 
mana nell'  Università  di  Roma,  e bibliote- 
cario della  Barberina,  frugando  in  que’  co- 
dici ne  trovò  uno  cartaceo  in  8.  il  quale 
recava  in  fronte  questo  titolo:  Annotazioni 
nel  Dante  fatte  con  messer  Trifone  in  Ba> 
sano . E siccome  da  questa  intitolazione 
sembrerebbe  che  non  del  solo  Gabrieli  fos- 
sero le  preziosissime  postille  ne’ margini. 
Cosi  il  Rezzi  fattone  diligente  studio,  con- 
chiude che  son  tutte  cosa  del  nostro  Gabrie- 
li, cioè  dettate  da  lui  e scritte  da  mano  di- 
versa. Imperciocché,  egli  dice,  sappiamo  che 
il  Gabriele  a somiglianza  di  Socrate  aveva 
in  costume  di  non  mettere  in  iscritturaie  co- 
se sue,  ma  di  comunicare  liberamente  agli 
altri  quello  che  sapeva.  (Queste  annotazioni 
scritte  da  tre  mani  diverse,  a grandissima 
fretta,  e con  parole  qua  e là  incominciate  a 
scrivere  e poi  datovi  di  penna,  mostrano  ap- 
punto che  si  scrivevano  mentre  altri  detta- 
va . Di  più  v’ha  il  Rezzi  incontrata  dal  prin- 
cipio alla  fine  la  stessa  sobrietà  e gravità  di 
dottrina,  e la  stessa  maniera  di  dire  la  quale 
dà  a veder  chiaro,  com’elle  sieno  fattura  di 
un  solo,  e non  di  più . Da  ultimo  ha  notato 
parlarvisi  sempre  in  prima  persona,  ed  ac- 
cennarsi a cose  le  quali  al  solo  Trifone  me- 
glio che  ad  altro  convengono;  leggendosi 
nelle  chiose  al  canto  I.  Fedi  quello  che  ne 
tratta  il  mio  maestro  il  Bembo  nelle  sue 
Prose  della  F o/gar  lingua  : e in  quelle  al 
canto  XV.  Chiarentana  monte  qui  sopra 
Bussano  ove  ora  sono  ; e nel  canto  XX. 
Quale  neir  arzenti  de'  v inizia  ni,  con  gran- 
dissima laude  di  mia  patria  è fatta  questa 
comparazione  ec.  (Vedi  Lettera  del  Rezzi 
a Giovanni  Bosini  professore  di  eloquenza 
nella  Università  di  Pisa,  sopra  i manoscritti 
Barberiniani  commenti  alla  divina  comme- 
dia di  Dante  Alighieri.  Roma  presso  Vin- 
cenzo Poggioli  1826.  8). 
guanto  a Ir  opere  altrui  che  o in  tutto  o in 


to,  cioè  Trifon  Gabriele  tanto  dal  Bembo  e parte  sono  frutto  degl’insegnamenti  di  Trifo- 
dagli  altri  letterati  del  suo  tempo  venerato  e ne,  premetto  che  molte  dovrebbero  essere.  Ma 
celebrato , e io  ne  ho  veduto  il  ms.  presso  gli  siccome  avveniva  allora  ciò  che  anche  adesso, 
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cioè  che  molti  fan  sue  le  cose  dagli  altri  ap- 
prese, senza  pur  degnarsi  di  far  la  dovuta  ri- 
cordanza del  maestro,  cosi  pochi  sono  gli  scrit- 
tori i quali  candidamente  abbian  confessato 
esser  di  Trifone  le  cose  da  loro  dette;  e ce  lo 
& assapere  il  Daniello  stesso  nella  dedicazione 
del  Petrarca  MDXLI,  colle  parole;  comun- 
que molti  molte  folle  cose  da  lui  udite  et  ap- 
parate loro  trovati  et  inveniioni  essere  affer- 
mili \ la  qual  cosa  essi  come  ingrati  fanno.  Io 
conosco  però  le  seguenti . 
i.  l'ita  di  m.  Trìphone  Gabriele , nella  quale 
si  mostrano  a pieno  le  lodi  della  vita  sole- 
taria  et  contemplativa , in  8.  In  fine  ; In  Bo- 
logna per  Bartolomeo  Bonardo  et  rn.  Anto- 
nio Grossi  ranno  MDXLI  IL  il  vige  simo 
giorno  di  decemb . La  dedicazione  è dell’Ac- 
cademico Intricato  al  molto  honorato  m. 
Trìphone  Benso,  in  data,  dagli  studi  di  Bo- 
logna il  di  di  s.  Lutia  del  M.DXLIII;  il 
quale  Intricato , essendogli  venuta  alle  mani 
questa  Vita,  pensò  di  dedicarla  al  Benzio 
per  tre  motivi;  il  primo  per  la  somiglianza 
del  nome,  il  secondo  per  la  uniformità  della 
vita  in  ambedue  innocente,  e il  terzo  perchè 
serva  d’  esemplo  a tutti  quel  venerando  vec- 
chio et  vero  ( nelle  cose  volgari  massima- 
mente)  oracolo  di  questa  età  m.  Trìphone 
Gabriele . L’operetta  comincia:  Certiss.  mi 
rendo  figliuolo  carissimo  che  tu  debbia  sape- 
re che  tre  sorti  di  vite  sole  tutti  gli  huominì  si 
ritrovano  ec.  In  fine  della  vita  avvi  quell’e- 
pitaffio che  ho  indicato  fralle  Rime  di  Tri- 
fone; e chiudasi  col  sonetto  del  Bembo 
a lui  ; Triphon  che  *nvece  di  ministri  e ser- 
vi. Io  non  sarei  lontano  dal  credere  che  que- 
sta F ita  sia  o dettata  dallo  stesso  Gabriele 
a qualche  amico,  o anche  scritta  da  lui.  e 
pubblicata  dall’ anonimo  Intricato \ e me  ne 
persuaderebbe,  I’  essere  in  persona  prima, 
senza  elogi  a se  stesso,  ma  in  via  sem- 
plice, ed  istruttiva,  sullo  stile  usato  dal 
Gabriele  nei  dialoghi  che  da  altri  furono 
stesi,  e che  or  ora  saranno  indicati . Inoltre 
fralle  lettere  di  lui  sopra  accennate  avvi 
quella  a Vincenzo  Rimondo  eh’ è datata  so- 
pra V Orchonc  il  giorno  quarto  di  aprile 
1 cioè  parecchi  anni  avanti  della  stampa 
della  Fito,  nella  qual  lettera  si  leggono  que- 
ste parole  ; il  mio  proprio  non  sono  attieni 
(intende  cause  od  atti  giudiziali)  ma  studi 
non  piazic,  èt  Rialti,  ma  valli  chiuse,  alti 
colli  et  piaggio  apriche , havendo  a questo 
fine  lasciato  nonsolamente  le  dignità  che  mi 


poteva  dar  la  nostra  Repubblica , ma  quelle 
ancora , che  mi  haveva  già  dato  la  Romana 
Corte . (Voi.  II.  p.  272.  Pino);  parole  pres- 
so che  simili  a quelle  nella  L'ita  contenute: 
onde  havendo  rifiutati  et  fuggiti  gli  honori 
et  le  dignità  che  non  solamente  m * badereb- 
be potuto  dar  la  rep.  nostra  ma  quegli  an- 
chora  che  m’havea  già  dato  la  Romana 
Corte  a me  non  si  conviene  la  frequenza , 
ma  la  solitudine , non  Rialto , s.  Marco,  et 
Piasse , ma  valli  chiuse , alti  colli  e piagge 
apriche.  Che  se  io  havessi  voluto  le  città 
totalmente  contrarie  alla  sorte  di  vita  che 
ho  eletto  haverei  atteso , come  gli  altri  fanno , 
ad  arricchire  per  potere , come  essi  credono , 
honorevole  tra  le  genti  apparare  ; et  se  al- 
cuno fia  che  me  ne  ripigli  ( che  molti  perav- 
ventura  ne  sono ) cerchi  di  procacciare  a se 
quello  eh'  ho  io  sempre  poco  0 nulla  pressa- 
to'. et  lasci  me  nella  mia  quiete  et  ut  questa 
solitudine  contento  stare.  Può  inoltre  far 
credere  che  sia  fattura  dello  stesso  Trifone 
questa  vita,  il  già  ricordato  epitaffio  al  qual 
si  premette  : EpUaphio  del  medesimo  m. 
Trìphone  Gabriele  nella  sua  morte  ; 1’  esse- 
re stata  inserita  questa  Fifa  nel  Dialogo  del- 
la Sfera  di  Iacopo  Gabriele,  che  qui  sotto 
noterò,  come  cosa  tratta  dalla  voce  e dagl’ in- 
segnamenti di  Trifone;  e finalmente  il  con- 
tener essa  la  descrizion  dei  piaceri  della  vil- 
la, ed  alcuni  morali  precetti,  operette  due 
che  il  Sansovino  a Trifone  attribuisce,  come 
abbiam  veduto  di  sopra.  Nulla  però  si  rica- 
va da  quest’  Opuscolo,  che  interessar  possa 
le  viste  di  un  biografo  di  Trifone,  altro  non 
essendo,  come  dico,  che  un  Trattato  della  vi- 
ta rustica  con  continue  morali  riflessioni.  Il 
Foscarini  (Leti.  Fenes.  p.  5*5.  nota  aG5.), 
ricorda  una  edizione  di  questa  Vita  uscita 
dalle  stampe  di  Bartolommeo  Cesano.  V e- 
ncsia  i5:»4-  8-  e la  ricorda  anche  il  patrizio 
Lorenzo  Antonio  da  Ponte  nel  mss.  suo  di- 
scorso sul  Gabriele,  come  già  esistente  tra  ì 
libri  del  fu  consigliere  Giuseppe  Gradenigo 
da  santa  Sofia,  ma  non  la  ho  veduta  ; e non 
è notata  nè  anche  dallo  Zeno  che  ne  parla 
( Ann.  al  Font.  Voi.  II.  p.  ia6  )•  Se  il  Cielo 
avesse  conceduta  vita  più  lunga  a uno  de’no- 
stri  più  culti  giovani  scrittori,  a Giambatista 
G«spari,  morto  a*  26  genn.  1801  avressimo 
letto  una  bella  vita  di  Trifone  intorno  a cui 
alcune  poche  notizie  aveva  potuto  soltanto 
raccorre,  anche  per  mio  mezzo . A tessere  la 
qual  vita  potrebbero  intanto  servire  di  scorta 
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ucstc  mie  memorie,  c principalmente  la  in- 
icazione  de*  libri  ne' quali  Trifone  ebbe 
parte  perchè  da  questi  veramente  si  può  ave- 

re  saggio  dei  giusti,  e fondati  giudizii  suoi 
sull' opere  altrui,  e de' suoi  pensamenti  in 
materie  multiplici,  e svariate  : e recandoli 
sotto  gli  occhi  do’ leggitori  con  tutte  quelle 
osservasioni  di  cui  abbisognassero  se  ne  ca- 
verebbe grandissimo  partito  per  una  vita,  o 
per  un  elogio  ben  degno  di  tanto  uomo, 
a.  In  e pista! ani  q.  Iloralii  F lacci  de  arte  poe- 
tica lasanis  de  Nores  Ciprij  ex  quotidianis 
Tryphonis  Cabrielij  sermoni  bus  interpreta- 
tio  ec  Vcnetiis  apud  Andream  Arrivabe- 
num  M.  I).  LUI.  8.  Giason  de  Nores  dedi- 
cando questo  libro  Calcerando  de  Nores 
fratri  amantissimo  et  loco  parentis  Inibendo 
confessa  molto  egli  dovere  a Trifone  alla  cui 
dottrina,  tanquam  sitientcs  ad  fontani  venie» 
bamus,  e dai  sermoni  del  quale  optimas  et 
ad  percipiendas  lite  rat  et  ad  recto  vìven- 
dnm  rationes  hauriremus . Indi  soggiunge 
di  unire  in  questo  libro  e di  pubblicare  tutto 
ciò  die  venne  a conoscere  intorno  l’arte  poe- 
tica di  Orazio,  dietro  le  narrazioni  e le  spo- 
sizioni del  Gabriele,  tanto  a voce,  quanto 
per  lettera,  onde  abbiasi  un  segno,  benché 
minimo,  dello  ingegno  e del  sapere  di  Tri- 
fone, e se  si  approverà  qualche  cosa  in  cote- 
sto commento,  sappiasi  id  uni  Cabrie/io  ac- 
ceptum  esse  referendum.  Alla  fine  dell' ope- 
ra vi  è quel  latino  trattatoli»  della  Sfera,  di 
cui  lin  detto  al  nuin.a.  delle  Opere  di  Trifone- 
3.  Regole  Grammaticali  di  ni.  locamo  Gabrie- 
le , non  meno  utili  che  necessarie  a coloro , 
che  dirittamente  scrivere  ne  la  nostra  natia 
lingua  si  dilettano.  In  fine:  in  V enetia  per 
Giownni  de  Farri  et  fratelli.  Nelt  anno 
MDXLV.  4-  Questo  libro  di  cui  è editore 
Giovanni  Griffio  è tutto  frutto  dei  ragio- 
namenti di  Trifone  fatti  con  Iacopo  Ga- 
briele suo  nipote,  il  quale  nell’ indirizzare 
il  Trattato  a ni.  Luca  Pollani , dice:  vi 
mando  quel  poco  che  io  ho  potuto  racco- 
glier da  un  ragionamento  eli  io  feci,  non  ha 
guari col  detto  mio  zio,  il  quale  havendo 
io,  mosso  dalle  vostre  justc  preghiere , richie- 
sto che  gli  piacesse  le  regole  che  egli  giudi- 
cava che  si  dovessero  osservare  da  coloro 
che  desiderano  scriver  alcuna  cosa  in  que- 
sta nostra  favella , raccontarmi , disse,  che 
ciò  farebbe  volentieri , et  nel  propinquo  giar v 
dine  entrati , sotto  t ombra  et  alcuni  pergo- 
lati di  viti  carichi  di  molte  foglie , sopra  un  , 


rozzo  seggio  sedemmo,  ove  così  a dire  inco- 
minciò m.  Triphone...  Chiudesi  il  ragiona- 
mento di  Trifone  : detto  che  così  hebbe  m. 
Tryphone  si  levò  ec.  il  giorno  quintodecimo 
di  maggio  |555 . Furono  ristampate  queste 
Regole  Grammaticali  dallo  stesso  Iacopo 
Gabriele,  con  molte  aggiunte,  in  Venezia 
per  Gin : Griffio , in  8.  stanza  data,  ma  che 
dalla  dedicatoria  vedesi  essere  1048;  e dal 
Sansovino  a p.  aqà  delle  Osservationi  della 
lingua  volgare.  Ven.  i56s.  8.  e furono  pari- 
menti inserite  nel  voi.  II.  degli  Autori  del 
ben  parlare.  Venezia  i6^5.  4.  seguendo  P 
edizione  seconda  i5^8.  È però  a notare 
clic  la  prima  edizione  i54$  ni  data  fuori  all* 
insaputa  di  Iacopo  Gabriele,  e quindi  riusci- 
rono queste  regole  incorrette  e manchevoli , 
come  s’esprime  lostesso  Gabriele  nella  ristam- 
pa piò  copiosa  del  1Ò48  ; del  che  non  vuoisi 
far  carico  nè  a Iacopo,  nè  a Trifone;  ma  si 
al  Gridio  editore  che  abusò  nel  pubblicarle 
senza  {tassar  di  concerto  coll'autore  . Diome- 
de Borghesi  però  in  una  lettera  a mons.  A sca- 
rno Piccolomini,  da  Brescia  a6  febb.  i»8a, 
che  sta  a p.  5.  della  prima  parte  delle  lettere 
di  lui  ( Roma  1701  per  il  Mascardi  in  8 ) 
da  questo  giudizio  sull’opera  di  Trifone: 
Or  insegnamenti  del  Gabriele  essendo  po- 
chi non  potrebbero  gran  fatto  esser  giovevo- 
li; benché  essi  f esser  tutti  fondali  nelf  uso 
et  nella  ragione.  Da  una  lettera  di  Claudio 
Toloroei  a Fabio  Benvoglienti.  ( Ven.  Gioli- 
to 1547.  4 P-  *°9  ) **  viene  a conoscere  un 
contrasto  avuto  dal  Benvoglienti  con  m. 
Trifon  Gabrielli  intorno  a cose  di  lingua, 
e credo  propriamente  intorno  alla  nuova 
maniera  del  verseggiare  dal  Tolomei  pro- 
mossa e difesa  ( di  che  vedi  il  Tiraboschi 
( Storia.  Voi.  VII-  Parte  V.  pag.  1807  edis. 
Ven.  18*4).  Trend©  motivo  il  Tolomei  di 
laudare  il  Gabrieli  come  huomo  di  molte 
lettere , di  fin  giudizio , e d invecchiata  ispe- 
rienza,  che  sa  benissimo  con  quai  colpi  fe- 
rire a tempo,  e coni  ei  possa  e debbia  pren- 
dere, legar  e vincere  il  suo  giovane  avversa- 
rio . Ma  consolatela  ( dice  al  Benvoglienti  ) 
allegramente  perchè  se  bene  / laverete  per- 
duto ( il  che  pur  non  so  ) in  ogni  modo  vi 
sarà  glorioso  /*  haver  combattuto  con  lui..,, 
certamente  syio  contrastassi  con  lui , ni  avve- 
rebbe  quel  che  diceva  ;1/.  Tullio  di  Catone , 
che  non  men  lo  molestava  il  rispondere  a C 
autorità  di  Catone  che  a' suoi  argomenti. 
Dialogo  di  m . Incorno  Gabriele  nel  quale 
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de  la  sphcra  et  degli  orti  et  occasi  de  le 

_ stelle  minutamente  si  ragiona.  In  fine.  In 
Venezia  per  Giovanni  de  Farri  et  fratelli 
ne  r anno  MDXLV.  4*  Al  Cardinal  Bembo 
in  data  i settembre  i544  il  Gabriele  dedica 
l’opera  per  due  motivi;  il  primo  perche  il 
Bembo  (filettasi  anche  di  questa  sorte  di  stu- 
diò e il  secondo  perchè  in  questo  libro  si 
contiene  dentro  la  vita  del  reverendo  m. 
Triphon  Gabriele  mio  zio  da  vostra  signoria 
reverendissima  per  sua  infinita  b umanità 
molto  amato  et  havuto  caro  ; e in  fatti  dalla 
pag.  07  tergo,  alla  pag.  53  si  comprende  la 
Vita  di  Trifone,  cioè  quella  stessa  che  ve- 
demmo impressa  a parte  nel  IÓ45,  tranne 
qualche  mutamento  di  parole,  e tranne,  che 
in  questa  ristampa  parlasi  in  terza  persona, 
laddove  nell’edizion  ó/p  parlasi  in  prima. 
Anche  questo  Dialogo  è composto  in  parte 
dai  ragionamenti  tenuti  da  Trifone  con 
Iacopo,  dicendo  questi  nel  Libro  I.  p.  5:  mi 
è venuto  nelC animo  di  narrarle  alcuni  non 
men  utili  che  dilettevoli  ragionamenti  sopra 
ciò  (1*  astrologia ) havuti  dal  nobilissimo  m. 
Maria  Gradonico , m.  Bernardino  Daniello 
da  Lucca , et  in  parte  da  m.  Andrea  Ga- 
briele mio  cugino  et  da  me,  con  il  non  men 
dotto  che  buon  reverendo  m.  Triphon  Ga- 
briele mio  zio  ne C anno  di  nostra  salute 
i536. 

5.  La  Poetica  di  Bernardino  Daniello  Lucche- 
se. In  fine.  In  Vinegìa  per  Giovan  Anto- 
nio di  Nicoli  ni  da  Sabio  t anno  de  nostra 
salute  MDXXXVI.  4-  Scrivendo  a messer 
Andrea  Cornelio  eletto  vescovo  di  Brescia  (a 
pag.  6)  dice.che  il  poeta  bisogna  che  coltivi 
V ingegno  coll’  arte,  la  qual  cosa  come  far  si 
possa  con  certi  ragionamenti  havuti  dal  mio 
sempre  venerando  signore  et  dottissimo  pre- 
cettore m.  Triphon  Gabriele  meco  et  con 
duo  suoi  nepoti  in  Bussano  i anno  di  nostra 
salute  mille  cinquecento  e trentatre  io  hora 
a voi  molto  reverendo  et  illustre  signor  mio 
intendo  di  dimostrare . Questi  nepoti  erano 
m-  Andrea  c in.  Iacopo  Gabrieli;  c dice  che 
Trifone  in  Bassano,  parte  delle  hore  del 
giorno  lunghissimo  ( perciocché  di  maggio 
era ) in  cantar  tutto  solo  di  colei  le  lode  che 
della  nostra  salute  fu  genitrice,  et  parte  in 
non  meno  utili  che  piacevoli  ragionamenti 
con  i duo  sopranominati  giovani , dispen- 
dendo si  stava . 

g.  Della  imitazione  poetica  di  m.  Bernardino 
Partheaio , al  molto  r a erea,  et  illusi,  mon- 


signor Melchior  Biglia.  Vinegìa.  Giolito. 
1S60.  4 L.  composta  quest*  opera  da  un  con- 
tinuo dialogo  tra  il  Partenio,  Paolo  Manuzio 
Giovan  Giorgio  Trissino,  e Trifon  Gabriele 
in  Murano  tenuto  negl*  anni  passati ; dalla 
qual  espressione  pare  ebe  non  sia  finto  e im- 
maginato dopo  la  morte  del  Gabriele,  ma 
che  lui  vivente  abbia  avuto  luogo. 

Libro  de  la  repubblica  de  V indiani  compo- 
sto per  Donato  Giannotti . In  fine.  Fine  del 
primo  dialogo  della  rep.  de  Vinitiani  com- 
posto per  Donato  Giannotti  a Francesco 
Nasi  patrizio  Fiorentino  Stampata  (cosi)  in 
Boma  per  Antonio  Biado  del  M.  D.  XXXX, 
0.  Dai. Ragionamenti  che  con  Giovanni  Bor- 
gherini  fiorentino  ebbero  due  gentiluomini 
viniziani  M.  Trifon  Gabriello,  e m.  Girola- 
mo Querini,  e con  loro  m.  INicoló  Leoni  co, 
huomini  tutti  di  molte  e di  rare  virtù  ador- 
nati et  per  fama  assai  chiari  e illustri , a’ 
quali  ragionamenti  presente  trovava»!  il  Gian- 
notti, trasse  egli  la  materia  per  questo  suojli- 
bro.  Cosi  il  Giannotti  medesimo  attesta  nel 
principio  (pag.  a 5.)  dando  elogi  al  genere 
di  vita  da  Trifone  intrapreso,  alla  tranquillità 
del  suo  animo,  alla  dottrina  sua  ec.  Vedi  an- 
che il  Foscarini  ( Letter . Venez . p.  5a8.  5ag. 
nota  007).  Questo  libro  ebe  tu  piò  volle 
stampato,  e anche  nel  voi.  I.  dell*  opere  del 
Giannotti  impresse  a Pisa  nel  1819  per  cu- 
ra di  Giovanni  Rosini,  contiene  un  argomen- 
to che  fu  già  innanzi  trattato  dal  celebre  Car- 
dinal Gasparo  Con  tari  ni,  sebbene  la  edizione 
prima  dell’ Opera  del  Contarmi  de  Magistra- 
ti bus  et  Hepublica  Venetorum  sia  stata 
eseguita  tre  anni  dopo  quella  del  Giannotti, 
cioè  in  Parigi  del  mentre  il  Giannotti 
fu  impresso  in  Roma  nel  t54o.  Ch*  egli  ab- 
bia scrilto  prima  del  Giannotti  è chiaro  e 
da  ciò  ebe  dice  il  Foscarini  ( Letter.  p.  5a6) 
e da  un  foglio  a stampa  rarissimo  eli  io  ten- 
o il  quale  dà  un  epitome  latina  dell'  opera 
elContarini  manoscritta  pervenuta  alle  inani 
di  Michele  Vascosano  in  Parigi,  e quest'  epì- 
tome reca  l'anno  della  stampa  ió5t).  Quand* 
anche  per  altro  il  Contarmi  avesse  scritto  do- 
po del  Giannotti  è certo  che  nessuno  in  que- 
sto argomento  superò  il  Contarmi,  e solo  esso 
Giannotti  e il  Foglietta  lo  hanno  uguagliato', 
il  che  per  altro  non  è piccola  lode  pel  Gian- 
notti, e quindi  pel  nostro  Trifone  e pel  Que- 
rini ; malgrado  che  l’opera  del  Giannotti  la 
quale  dovea  esser  divisa  in  tre  ragionamenti 
non  ne  contenga  che  up  solo,  e malgrado 
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che  il  Giannotti  stesso  siasi  permesso  di  por- 
re in  bocca  al  Gabriele  de'ragionamenti  che 
male  s'addicono  a un  cittadino  e patrizio 
veneziano  di  tanta  opinione  d’  integrità  e d’ 
innocenza  come  fu  Trifone;  oltre  le  traviate 
conghietture  e decisioni  fatte  del  proprio  dal- 
lo stesso  Giannotti,'  delle  i(uali  tutte  cose 
vegetasi  il  Foscarini  p.  oag,  e le  \nnotasioni 
di  lSicoIò  Crasso  al  libro  del  Giannotti  ( An- 
notazione a.  p.  56o.  ediz.  a G7U  ). 

8.  Dante , coti  esposizione  di  m.  B :rnardino 
Daniello  da  Lucca  ec.  In  V enezia  appresso 
Pietro  da  Fino.  MDLXV1II:  4-  Lo  stampa- 
tore nella  dedicazione  a Giovanni  di  Fino 
dice  che  di  fuori  le  fatiche  del  Daniello  on- 
de si  vivifichi  la  memoria  di  esso  ru  Ber- 
nardino che  fu  molto  amato  da  m.  Trìfon 
Gabriello  suo  precettore.  Diomede  Borghesi 
( Lettere  Disc  Parte  Ut  p.  aoa)  dice  che 
molli  affermano  essere  stato  il  Gabriele  faci* 
tor  di  questo  commento  che  va  per  le  mani 
altrui  sotto  il  nome  del  Daniello;  egli  però 
non  lo  affermava  nè  negava;  ed  altri  aopo 
di  lui  ripetono  la  stessa  cosa  ( Vedi  il  Gre- 
scimbeni,  lo  Zeno,  I' Maini  ec- ).  Ma  il  pro- 
fessore Luigi  Maria  Rezzi,  che  abbiano  ricor- 
dato al  n.  9 del!' opere  di  Trifone,  per  to- 
gliere il  dubbio  insorto  fra’ dotti  cui  debba 
veramente  attribuirsi  cotesta  esposizione , 
esaminò  il  Codice  delle  Annotazioni  net 
Dante  fatte  con  messer  Trifone  in  Bussano, 
e confrontatolo  coll*  opera  del  Daniello  vide 
altro  essere  le  annotazioni  del  primo,  altro 
quelle  dell’ultimo;  cosicché  liberò  dalla  tac* 
eia  di  plagiario  il  Daniello,  che  sebbene  du- 
bitativamente, venivaglì  data . Ciò  peraltro 
non  toglie  che  il  Daniello  discepolo  di  Tri- 
fone abbia  in  qualche  parte  approfittato  del- 
le lezioni  del  maestro  onde  illustrare  la  Di- 
vina Commedia,  come  vedremo  or  ora  aver 
fatto  intorno  al  Petrarca,  nè  perciò  potrà 
avere  la  taccia  di  plagiario  o di  volersi  far 
bello  dell’ altrui  penne  . 

gi  II  Petrarca  con  f esposizione  di  Bernardino 
ante  Ilo  da  Lucca . In  V enezia  per  Gio . 
Adonto  de  Nicolini  da  Sabio  lòi^i  in  4.  Il 
Dani^Uo  che  dedica  il  libro  al  Vescovo  di 
Brescia  Andrea  Cornelio , dichiara  lealmen- 
te che  queste  sue  fatiche  sono  in  gran  parte 
di  Trìfon  ^Gabriello,  uomo  non  meno  di  som- 
ma bontà  ck‘4  di  pr  fonda  dottrina , e <f  otti- 
mo e raro  gius1  dio  dotato  lamentandosi  anzi 
perchè  alcuni  ralligni  accusano  esso  Daniel- 
lo d’ ignoranza  tacendo  tutto  quello  che 


per  lui  s*  è scritto  e si  scrive  esser  cosa  più 
tosto  di  esso  m.  Triphone , che  sua;  al  che 
egli  difendendosi  porta  l’esempio  di  Platone 
il  quale  del  suo  Socrate  fece  quello  eh * io 
bora  di  quest ’ altro  mio  novello  Socrate  ho 
fatto  e di  fare  intendo  per  V avvenire  in  tut- 
te le  cose  : giovandomi  in  questo  esso  Pla- 
tone imitare  . 11  Menagio  nelle  Mescolanze 
(Rotterdam  i6cp.  8.  p.  »8)  ripete  la  stessa 
cosa  dicendo:  il  Daniello  è commendato  per 
buono  spositore  del  Petrarca  : le  di  cui  spo- 
sizioni vengono  attribuite  a Messer  Trifone 
intendentissimo  del  Petrarca.  Cosi  il  soprac- 
cennato Diomede  Borghesi  ( Parte  III.  pag. 
*6.  Leiter.  discorsive  ) disse  che  affermavasi 
da  molti  che  di  questo  commento  era  auto- 
re non  il  Daniello,  ma  Trifon  Gabriele  . Il 
Professore  Antonio  Marsand  uomo  lettera- 
to, e assai  benemerito  del  Petrarca,  non  en- 
tra nella  quistione  di  chi  sia  il  commento  ; 
ma  non  Io  trova  però  cosi  maraviglioso  co- 
me il  dice  il  Menagio;  trova  piuttosto  ottimo 
il  testo.  ( Biblioteca  Petrarchesca.  Milano 
1836.4  p- 49)-  A me  pare  che  non  siavi 
quistione,  stando  alle  stesse  parole  del  Da- 
niello nella  detta  dedicazione  al  vescovo 
Comare,  cioè  che  il  commento  è in  gran 
parte  di  Trifone,  intende»)  raccolto  dalla 
voce,  dalle  lezioni,  dai  ragionamenti  de! 
Gabriele  suo  precettore  che,  come  abbiam 
veduto,  sponeva  e Dante  e Petrarca  a’  suoi 
amici  e discepoli . Converrebbe,  come  ha 
fatto  il  professor  Rezzi  nel  Dante,  poter  rag- 
guagliare co!  Commento  del  Daniello  i54t» 
quel  Petrarca  mss.  che  vide  il  Tomasini,  e 
che  ho  indicalo  al  n.  8 delle  opere  di  Trifo- 
ne, e accertarsi  dqila  corrispondenza,  o no, 
delle  annotazioni . Nella  ristampa  del  Pe- 
trarca col  Daniello  eseguitasi  nel  1649  da’ 
fratelli  Nicolini  da  Sabio  in  4.  si  è ommessa 
la  dedicazione  al  Cornaro,  non  si  parla  pun- 
to di  Trifone  e vi  fu  in  molte  parti  accre- 
sciuto il  Commento.  Del  Tetrarca  soleva  dire 
Trifone  che  l* esser  nato  Toscano  e saper  ben 
la  sua  lingua  ed  in  contrarie  il  non  saper 
la  latina , benché  t arte  tenesse , fu  edgione 
di  farlo  grande  nelC  una  ma  nell  altra 
molto  manco  che  mediocre  ( Speroni  Opere 

I.  »*4  ) . 

io.  Potrebbesi  qui  anclfe  registrare  il  Dialogo 
del  Genti/ hu  omo  Fe  netta  no  stampato  in  Ve- 
nezia nel  i.r>66  dal  Rampazzetto,  nel  quale 
Francesco  Sansovino  fa  parlare  anche-  Tri- 
fon  Gabriele.  Ma  essendovi  molto  a sospet- 
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tare  che  ciò  sia  una  finzione,  e che  il  Ga*  ctissimumq.  vinrm  Hieronymum  Dcnatum 
briello  punto  nè  poco  in  quel  dialogo  sia  en-  mox  Aibertum  Pium  Carpcrum  principini  ve- 
trato, cosi  non  vi  do  alcun  peso . Il  sospetto  cutus  vitae  reliauum  tempus  iUius  auspicus 
poi  nasce  dallo  avere  il  Sansovino  voltata  transegit . Acciait  isti  aliquot  pcst  annos  ma- 
nel  detto  Dialogo  una  lettera  , allora  ma-  niae  species  quaedam  Timonica  ut  humanum 
nuscritta,  di  Bernardino  Tomitano  a messer  genus  tirine  devitaret  nulliusq.  ccntulernium 
Francesco  Longo  del  datissimo  messer  sopra  biduum  site  triduum  sustinere  posset, 
Antonio , di  Padova  odi  XXX  agosto  MDL;  quia  eticm  studiosissime  colloquia  ipsa  deeli- 
approfittando  cosi  in  gran  parte  delle  fatiche  nabat,  quae  et  familiares  et  adolescentes  ab 
altrui,  senza  nominare  il  vero  autore.  La  co-  eo  su mm opere  expetebant.  Ad  ejus  enim  do- 
sa fu  scoperta  dal  cbiariss.  ab.  Morelli  che  ctrinam  uti  sitientes  ad  fontem  accedebant  ut 
1 — *-n:  optimas  et  ad  percipiendas  Intera s,  et  ad  re- 
cto vivendum  rationes  ex  ipsius  haurirent  ser- 
monibus,  tanta  iis  in  e rat  suavitas  curri  singo- 
lari gravitate  conjuncta.  Bejcrunt  non  nulli  po- 
tius  solitudinii  et  quietis  amore  prhatam  eie- 
tomo  Coleti  a Giulio  Tomitano  da  Oderzo,  gisse  vitam , ab  ornai  cura , et  ambinone  alie- 


ne parla  a pag.  ìaa.  ia3  delli  Codici  filonia- 
ni mss.  Venezia  1776.  4*  E questa  Lettera 
fu  poi  pubblicata  nel  Tomo  XVII  della  Rac- 
colta Ferrarese  di  opuscoli.  Vinegia  1786. 
4-  premessavi  una  dedicazione  di  Giannan- 


nella  quale  cerca  di  ribattete  la  taccia  di 
plagiano  data  dall’ab.  Morelli  al  Sansovino. 
Vedi  anche  1’  edizione  dell’  opere  del  Mo- 
relli, data  in  luce  da  Bartolommeo  Gamba 

(Voi.  III.  n.  SS».)* 

jPrima  di  dare  la  serie  degli  scrittori  da  me 
veduti  ed  esaminati  per  tessere  questo  articolo, 
noto  che  Pietro  Angelo  Spero  da  Poma  rico 
nel  suo  libro  stampato  a Napoli  nel  1641.4* 
De  nobilitate  professorum  grummaticae  et  hu- 
manitatis  utriusque  lingua  e : a pag.  465.  464 
del  Libro  IV.  scrive:  Tryphon  Cabrìelius 
Dalmata  vir  fuit  cui  aetas  ista  paucissimos 


nani , quem  alia  de  causa , henestumque  ctium 
h umanissima  in  ncbiles  aliquot  adolescentes 
liberalitale  traduxisse,  ut  ex  admirabili  expo- 
siticne  m Jìcrctii  pceticam  liquido  appare f, 
quam  lason  de  fitores  discipulus  edidit  atq.  in 
Cic.  orationes.  Altro  io  qui  non  osservo  se  non 
che  m*  è nuovo  udire  che  Trifone  fesse  Dal- 
mata ; che  passasse  la  sua  vita  sotto  gli  auspicii 
di  Alberto  Pio  principe  di  Carpi,  e che  siasi  da 
talun  sospettato  che  un  effètto  di  mania  detto 
Timcnìca  da  Timone  Ateniese  abbialo  porlato 
a fuggire  il  genere  umano  e starsene  solo  sen- 
za veder  alcuno  e due  e tre  giorni  ; impercioc- 


haberet  ques  latinorum  groecarumq.  /itera-  cbè  le  genealogie  patrizie  Veneto  e rato  in 
rum  notuiam  posset  con/erre.  Fuit  insuper  Venezia  il  dicono  ; passò  la  sua  vita  in  Venezia 
philosophiae  studile  addictissimus  et  in  versu  e nel  dominio  non  soggetto  a principe  este- 
/adendo  eleganstacutus,  ingeniosus  ac  tersus.  ro;(i)  l’aver  abbandonalo  i pubblici  uffici» 
Venctiis  educatus  est  apud  clarissimum  de-  fu  effetto  solo  del  4suo  genio  per  lo  studio,  e 


(1)  //  Tìraboschi  ove  parla  di  Alberto  Pio  (Letter.  hai  T.  VII.  Parte  11.  p-  5cj8.  099.  ediz. 
Ven.  1824)  dice  che  jra  gli  eruditi  i quali  Alberto  tenevasi  in  casa  0 a maestri , o a compa- 
gni era  Trifone  da  Costantinopoli.  Similmente  nella  Biblioteca  Modenese  ( T.  IV.  p.  166  ) 
dice  che  Alberto  aveva  amicizia , dopo  Aldo  Manuzio,  con  Trifone  Bizantino  e Marco  Musu* 
no;  il  primo  de’quali  non  è conosciuto  altronde,  e del  secondo  si  è parlato  nella  l etteratura. 
E prima  del  Tiraboschi  ciò  ricordava  Genesio  Sepu/veda  nell Antapologi»  prò  Alberto  Pio 
principe  Carrariensi  in  Erasmum  Boterodamum  (p.  5g6.  Opera  Omnia  Col.  Agrrpp.  i6oa. 
fot .)  ove  a pag.  6oa  scrive  che  erano  compagni  di  Alberto  Aldus  Manutius,  Tryphon  Bizan- 
tius,  Marcus  M usura»  viri  utriusque  linguae  cognitione  praestantes.  Vedesi  dunque  che  lo 
Spera  due  personaggi  confondendo  cioè  Trifcn  Gabriele,  e Trifon  Dalmata  ne  fece  un  so- 
lo. Ma  qui  mi  cade  in  acconcio  di  retti/care  le  idee  di  questi  Scrittori;  e di  far  osservare 
che  Trifone  malamente  detto  Bizantino  o da  Costantinopoli,  altri  non  è che  Trifone  della 
famiglia  Bisanti  0 de’Bisanzii  antichissima  e cospicua  Palmatina  da  Cattare  ; il  perchè  chia- 
matasi comunemente  Trifon  Dalmata.  Egli  dottore  in  legge,  in  filosofa,  e teologia  eccel- 
lente professò  pubbliche  lettere  greche  e latine  negli  Studi  di  Bologna  e di  Perugia , della 
qual  cosa  fa  fede  Girolamo  Bigarella  appo  il  padre  Francesco  Maria  Appendini  (Memorie 
degli  illustri  di  Cattaro.  Hagusa  1811.  8.  peg  It.  la.)  il  quale  Appendini  poi conghiettura 
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per  la  vita  divota  e cristiana.  Fra  i moltissimi 
autori  che  ricordati  Trifone  noterò  i seguenti. 

Anonimo.  Vita  di  M.  Trifone  Gabriele,  a 543*  8- 
Ariosto  Lodovico.  Orlando  Furioso.  Canto  XLVI. 
stanza  i5. 

Alterici  Jacopo . Scrittori  Veneziani.  p.  83. 

Aretino  Pietro.  Lettere.  Paridi  1608-1609.  Lib.  I. 
p.  a33.  t°  Lib.  111.  p-  ag3.  33a.  Lib.  IV.  p. 
a3.  39.  248.  Lib.  V.  p.  209.  aio. 

Alanagi  Dionigi.  Lettere  facete  et  piacevoli.  Li- 
bro Primo.  Ven.  i58l.  p.  32g.  33o. 

Agostini  Giovanni.  Scrittori  Veneziani.  T.  IL  p. 
557.  55g.  583. 

Au  gorello  Giovanni  Aurelio.  Rime.  Trerigi  t765. 
il.  pag.  XI. 

Beccadelii  lx>dovico.  Monumenti  di  varia  letterata* 
ranella  Vita  di  Beccadelli.  Bologna  1797.  *§. 
Yol-  I.  p.  6 

Bombi  Pietri.  Epist.  familiare».  Coloniae  i58a*  p. 

39-  4'. 

Bembo  Pietro.  Lettere  Volgari  Libro  secondo, 
compreso  oell*  Opero  Voi.  111.  edis.  1729*  pag- 
ina. io3.  104.  10S.  106.  107.  no.  sai 
Bembo  Petro  . Proso,  ediz.  di  Nap.  17  «4-  voi*  *• 
p.  87.  e Rime.  Bergamo  Lancellolli  «753.  p. 
159.  a56.  2<ì3.  364.  a65. 

BQrghai  Diomede.  Lettere  Discorsive.  Roma.  1701. 
p.  a3*  Parte  111. 

Perni  frane.  Opere  burlesche-  Firenze  i548  p. 


ai3.  ediz.  i5?a.  p.  188.  edis.  1723.  p.  aa3.  a- 
dir.  1721.  Londra.  Lib.  1.  p.  365. 

Crescimbcni Gio.  Afono.  Commeatarj.  Voi.  IL  par- 
te II.  p.  104.  318.  337.  Voi.  III.  334* 

Contanni  Gasparo  . Quattro  Lettere  . Fiorenza 
.558.  8. 

Contaritti  Litigi.  Giardino.  Parte  II.  p.  207. 

Cast  civetto  Lodovico . Contro  il  Varchi;  (Parchi  l’ 
Ercolano  voi  IL  p.  ediz.  Cominiana. 
Craccnzi  Gio.  Pietro.  Corona  della  Nobiltà.  T.  II. 
p.  148,  il>6. 

Casa  Gio.  Opere.  Venezia.  1728.  4*  voi-  I.  p.  33. 

34.  a3o.  II.  436.  V.  60. 

Daniello  Bernardino.  La  Poetica,  Venezia  1 536. 
Dante  coll'  esposizione  di  Bernardino  Daniello. 

4.°  Venezia  - «568  - Bilia  dedicazione. 

Dtltninio  Giulio  Camillo.  Opere  Venezia  t566,  p. 

... 

Falsetti  Tom.  Gius.  Bibl.  manoscritta  - Parte  II. 

Venezia  1780.  p.  188.  • 

■Fiore! li  Jacopo.  Delti  e fatti  memorabili  del  Senato 
p.  a5i.  ** 

Fa  scarini  Marco  Letteratura  Veneziana,  p.  >83. 
3i3.  3a8  e Ragionamento  sulla  letltratnra  Yen. 
1826.  8.  in  più  luoghi  e Lettera  mss.  a’di  lui 
nipoti  dall'  ambasciala  di  Homa.  ( Codice  do 
Poa(c). 

Guid^ccioni  Giovanni.  Opere.  Venezia.  Zatta  1780. 
4*  p.  XXV Hi  o 179.  o Riino.  Bcgamo.  Lan- 
celioni  1753.  3. tirila  Vita. 

Gabriele  Jacopo.  Dialogo  della  Sfera.  V eoezia 


che  questo  Tri  fon <*  sia  quel  desso  che  dicesi  essere  stato  Bibliotecario  del  duca  di  Modena, 
e del  quale  Pierio  V alenano  fa  elogio  (nel  Libro  dc/f  infelicità  de’ Letterali  p.  l54*  l5 5,  edis. 
Milanese  1829-  8 ) dicendo  appunto,  ciò  che  ripetè  malamente  lo  Spera  del  nostro  Gairie • 
le,  essere  stato  cotto  da  quella  manìa  che  si  chiama  Timonica,  Al  qual  Trifone  Dalmatino 
lo  stesso  V alenano  a p.  i53.  del  Libro  Hexainetri,  Ode  et  Epigrarmnata  (Venetiis.  JoliL 
i.55o.  8.)  dirige  alcuni  endecasillabi  ; * quali  son  anche  nell edizione  di  Roma  anteriore 
i5ia.  in  4.  intitolala  Praeludia  quaedam  E diquesto  medesimo  Trifone  Dalmatino  fece  mot- 
to r Agostini  nella  Vita  di  Girolamo  Donato  (II.  309).  Fu  voi  poi  contemporaneo  un  altro 
Trifone  della  stessa  casa  Bisanti,  dotto  aneli' esso,  eletto  vescovo  dì  Cattaro  nel  i5i5,  che 
vi  rinunciò  nel  i55i  per  attendere  agli  studi  ; e che  morì  del  ìbf^o,  del  quale  protetto  singo- 
larmente da  Domenico  G rimani  cardinale  scrisse  le  memorie  fra  gli  altri  il  p.  Farlali  nel 
T.  VI.  p.  478  de/flllvricum  Sacrimi.  Nè  solamente  con  quel  Trifone  Bisanti,  ma  eziandio 
con  Trifone  Benzio  fu  talora  scambiato  il  nostro  Trifone  Gabrieli,  com'ho  già  detto  di  so- 
pra  parlando  del  Capitolo  del  Molza.  Del  Benzio  poi  ch'era  da  Assisi  uomo  pur  egli  di  let- 
tere, poeta  e filosofo,  e peritissimo  nell  arte  delle  cifre  vedi  T articolo  che  stende  il  Mazzu- 
chetli  (Voi.  IV.  900)  e ciò  che  ne  dice  il  Crescimbcni  ( V ol.  IV.  Parte  li.  a5a).  Io  crédo 
però  che  alcuni  Canni  di  Pompeo  Amolfirù  riportati  dal  Mazzuchelti  come  diretti  al  Ben- 
zio sian  diretti  invece  al  Gabriele,  poiché  il  sopranome  di  Socrate  era  dato  generalmente  al 
nostro  Trifone,  c non  al  Benzio;  ma  non  posso  togliere  il  dubbio  non  avendo  sotto  Cocchio 
la  direzione  che  vi  dovrebbe  essere.  Un  pezzo  & questo:  D t me  perpetuo  tibi  obligati. . . prae- 
•tante  animi  tui  nitore  Ut  saepe  in  dubium  voce*  apud  me  An  Tryphon  muge  Socralem 
aemuletur,  Socrates  magi»  an  suum  Tryphoncm. 
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1545.  4*  ® Regole  Cramaticali.  ivi.  i545.  a Sansovino  Francesco.  Venezia  descritta.  Lib.  I.  p. 


«548. 

Giannotti  Donato . Libro  della  Rep.  de*  Ven.  Roma 
i54o.  8.  0 Veri.  1678.  col  Contarmi,  p.  3 fio.  Lo 
stesso  edif.  Ialina,  Elzev.  1 63 1 - p.  \G.  294. 
Gamba.  Testi  di  lingua,  p.  83.  oum.  3ai.  edi*. 
1828. 

Jl oirn  Me.  Frane.  Bibl.  italiana.  Milano  1771.  pag. 
187.  228.  533. 

Urici  Veneziani  de!  eccolo  XVI.  Van.  1788.  p.  73 
3o«. 

Lettere  di  nobili  Veneziani  illustri  del  secolo  XVI. 
Venezia  Alvìsopoli  1819.  pag.  65,  a 76  nella  let- 
tera di  Giorgio  Gradenigo. 

XI magio  F.gidio.  Mescolante.  >692.  n.  18. 

Morelli  Jacopo.  Godici  Naniani  Tolgari  . p.  la*. 

3.  201.  e Operette.  Voi.  I.  p.  199.  aoo.  317. 
Af arsami  Antonio.  Biblioteca  Petrarchesca.  Milano 

1826.  p.  4q- 

Matteacci.  Ragionamenti  Politici  - odia.  iG»3  - p. 
191.!.* 

Mocenighi  Giacomo  e Tommaso.  Rime.  Breacia 
1756.  p.  XV  e 4o. 

Morti,  (de)  Jason.  In  epi itola m q.  Roralii  Ftacei 
rie  Arte  poetica  interprctatio  ec.  Ven.  1 553.  8. 
Apologia  contra  l'Autore  del  Varato.  Padova 

1 590  - 4.0  p.  1 4 t.4»  4°* 

Ponte  l^renzo  Antonio,  p.  y.  Diacorto  ras*,  intor- 
no a Trifone  Gabriele  letto  l’anno  1 806  a*  29 
di  maggio  nell’ accademia  dei  FUareti  io  Venezia. 
Partenio  Bernardino ■ Della  imitazione  poetica.  Gio- 
lito 1590.4*  B nella  latina.  Dc  poetica  imilatio- 
ne.  Tene  tilt  apud  Ludov.  Avanlium  1 St>5*  4-  p.  10 
a altrove, 

Porcacchi  Tommaso.  Isolano,  Ven.  *590.  fol.  p. 


o!\.  Lib.  XIII.  p 257.  t.°  Osservazioni  della 
Lingua  volgare.  Ven.  i56a.  8-  pag.  295.  b.  Co- 
te Notabili  di  Venezia,  edia  «565.  p.  80. 
Speroni  Sperone.  Opere.  (Venesìa  a 74*»^  T.  I.  p. 
2^3-  324  941.  353:  li.  345.  348.  349.  470. 
IV.  224.  22S. 

Siringa  Giovanni.  Venezia  del  Sansovino  amplia- 
la. p 396.  t.°  e 4*7- 

Superbi  Agostino.  Eroi  Veneziani.  Libro  III.  p.  61. 
Tiepolo  Jacopo.  Rime.  Stanno  con  quelle  di  Ni- 
colò Tiepolo.  Venezia  1829.  8.  pag  3i. 
Tiraloschi.  Letleralora  Italiana,  «dia.  Veneta 
i8a4  T.  VII.  Parte  li  p.  656.  e pag.  1984. 
Tolomci  Claudio.  Lettere.  Yen.  >547-  p 309. 
Tomaiini  J ac.  Phil.  Bibl.  Patav.  mss.  Utini  >639. 
p.  rio.  col.  a. 

Tomitano  Bernardino.  Ragionamenti  delia  lingua 
Toscana.  Venezia.  Grifio  i545.  8.  p.  i3i.  143. 

Lib.  Up.it.  Lib.  I. 

Toscani  Jo.  Matt.  Peplus  halite.  Lutetiae  1678. 

p.  86» 

f'alerii  Angustiai  De  Cautione  ee.  Cornino».  1719. 
p 5o.  De  recla  pHJosophandi  rat  ione.  Verona# 
1577.  p 67  Memoriale  a Luigi  Coolarioi,  col- 
le note  dell'ab.  Morelli.  i8o3.  p.  il. 
l'archi  Benedetto.  L’ Erodano  Con».  «744-  Voi.  L 

, P.  44L 

l'enier  Domenico.  Rime.  Bergamo  1751.  p-  i3r. 

>39.  140.  e pag.  XVL  della  Vita  del  Vcniar. 
Zeno'  Pierangelo.  Memoria  di  »crittori  patrìsii. 
p.  54.  edi».  1662. 

Zeno  Apostolo.  Annotazioni  alla  Bibl.  del  Fontani- 
ni  Voi  L p.  3oe.  3oi.  Voi  II.  28.  126.  197* 
384- 


Poggio  [di]  Federico  Fineenzo.  Notizie  della  libre- 
rìa de’padri  dom.  di  S.  Romano  * Lucca  1791, 
p.  1 85.  oum.  25. 

Pino  Bernardino.  Nuova  »celta  di  Lettere.  Ven. 
voi.  IL  p.  69.  969.  e seg.  345.  365.  voi. 
III.  99.  100.  voi  IV.  70 

Quadrio.  Storia  e Ragione  d'ogni  Poesia.  Voi  IL 
35 1.  VL607. 

Rapici i J oritae  Brixiani,  De  Numero  Oratorio  Lib. 
V.  Alda».  «554-  p 55. 

Rime  di  diversi.  Libro  L odi».  *5/|5.  p.  190.  Liti. 
L edi».  «546.  p.  2o5.  Lib.  Ledi».  i54o*  P-  2o5. 
Lib.  L edi».  1287.  p.  3i5.  Libro  IL  edi».  1 5 ,7. 
p.  ni  e 1 548.  p.  n!\.  Libro  UL  edi».  i55o. 
p.  68.  177.  178.  t83.  184.  197. 

Ressi  Luigi  Maria.  Lettera  a Giovanni  Roaini  in- 
torno ì manoscritti  Barberiniani  Commenti  di 
Dante.  Roma.  1826.  p.  33. 

Salvini  Anton  Maria.  Prose  toccane.  Parte  secon- 
da. Firenze  1735.  Sezione  XXX-  p.  iStì. 

Tom,  III. 


Il  secondo  di  questi  Gabrieli  è Jacopo  che 
abbiamo  più  volte  ricordato  nel  testé  scritto 
articolo  intorno  a Tritone.  Questi  fu  figliuolo 
di  altro  Iacopo  fratello  dì  Trifone  q.  Bertucci, 
e nacque  nel  tato.  Del  *549  era  Podestà  e 
Capitanio  di  Feltre,  e sotto  di  esso  fu  edificato 
nuovamente  quel  Palazzo  ( Bertondelli.  Storia 
p.  a.56).  Mori  nelfagosto  del  i55o.  Egli  è 
chiaro  fra*  nostri  scrittori  più  per  le  opere  del- 
lo zio  Trifone  da  lui  date  alla  luce,  che  per  le 
proprie  . In  fatti  nel  1 545  in  Venezia  per  Gio- 
vanni de  Farri,  in  4-  stampò,  come  abbiam 
detto  parlando  dello  zio,  le  Regole  Grommati* 
cali  tratte  da  un  ragionamento  avuto  intorno  a 
questa  materia  con  Trifone,  nel  di  quintodeci • 
ma  di  maggio  i53-5.  Queste  Regole  ristampa- 
rotisi  in  8.  in  Venezia  per  Giovanni  Griffio  con 
dedicazione  al  magnifico  m.  Maria  Gr adduco 
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iodata  i5  maggio  *548,  uomo  studiosissimo  del  cui  elevato  ingegno  avete  questa  dolcissi- 
mi questa  favella.  YTedesi  da  questa  lettera  che  ma  acqua  bevuta  . 

la  prima  edizione  fu  fatta  insciente  1 autore  ; Lo  ricordano  ii  Sansovino  ( Lib.  XUI.  ai 8. 
e che  questa  seconda  sia  per  correzione,  sia  b)  Y Alberici  (p.  48),  Pierangelo  Zeno  ( Me- 

Ì>er  esempli  aggiunti  è assai  piò  copiosa  del*  moria  1682.  p.  54  )-  Apostolo  Zeno  ( Annot.  al 
a prima,  come  dal  riscontro  facile  a farsi  si  Fontanini.  Voi.  1.  p.  ai.)ec. 
riconosce.  Che  poi  anche  queste  aggiunte  sien 
cavate  dalla  voce  e dalle  istruzioni  di  Trifone, 

io  non  oso  affermarlo,  nè  negarlo  . Stando  olla  Terzo  fuvvi  un  altro  Iacopo  Gabriele  die 
epistola  di  dedicazione  sembra  che  la  cosa  sia  merita  ricordanza  . Questi  non  fu  già  fratello 
tutta  di  Iacopo,  benché  la  base  principale  sia  del  suddetto  Trifone,  e quindi  figliuolo  di  Ber- 
gli di  Trffone.  Vennero  queste  Regole  col  ti-  lucci  cavaliere,  come  polrebbesi  facilmente  cre- 
tolo  di  Grammatica  del  signor  Jaromo  Ga - dere  per  la  contemporaneità  del  viver  loro;  ma 
briele  ristampate  a p 4°9  del  libro  Degli  auto-  fu  figliuolo  di  Giovanni  q.  Andrea  q.  Giovanni 
ri  del  ben  parlare  per  secolari  e religiosi  ope-  da  s»  Giovanni  in  Bragora,  e dev’  esser  nato 
re  diverse  ec.  In  V enetia  nella  Salicata  dopo  il  »44-5  anno  in  cui  suo  padre  accompa- 
MDCXL1II.  4*  Tomo  11  che  tratta  della  gnossi  con  una  figlia  di  Nicolò  Malipiero.  Del 
Grammatica;  e fin  dal  l56a  il  Sansovino  le  1009  in  giugno  egli  era  Podestà  e Capitano  di 
aveva  inserite  nel  suo  libro:  Osservazioni  del-  Cividal  di  Belluno.  Àvea  Vicario  Pietro  Capa- 
la lingua  volgare . Venezia  t56a.  8 11  Borghe-  santa,  ed  era  Castellano  della  terra  il  patrizio 
si  nelle  lettere  discorsive  parte  I.  p.  5.  ( Roma  Michele  Bon.  q Fantino  - Provvide  con  tutto  il 
Mascardi  1701  ) trova  gl’  insegnamenti  del  calore  onde  difendere  quel  sito  dagli  attacchi 
Gabriele  tutti  fondati  nell  .uso  e nella  ragione;  delie  truppe  di  Massimiliano,  come  si  ha  dalle 
•e  non  che  essendo  pochi,  non  ponno  esser  sue  lettere  e da  quelle  del  conte  Giovanni 
gran  fatto  giovevoli.  Iacopo  Gabriele,  come  Brandolino  estrattate  nelli  Diarii  del  Sanuto; 
ho  detto  panando  di  Trifone,  diede  alle  slam-  ma  presa  da  que*  soldati  la  terra,  il  Gabriele 
pe  il  Dialogo  nel  quale  de  la  sphera  et  degli  fu  fatto  prigioniero  e condotto  nel  Castello  di 
orti  et  occasi  de  le  stelle  minutamente  si  ra • Primiero,  e sotto  buona  custodia  tenuto  per 
giona  . In  Veneùa  per  Giovanni  de  Farri  ne  ordine  dell'Imperatore.  Dal  luglio  1 509  al  feb- 
t anno  MDXLV,  con  dedicazione  a Pietro  brajo  lì  10  (in  v. ) rimase  nella  custodia,  e 
Bembo.  Anche  questo  libro  è frutto  degli  in*  allora  solo  ne  fu  liberato  con  altri  patrizi!,  cioè 
segnamenti  eziandio  di  Trifone  latti  nel  >556.  Bartolommeo  Dandolo,  Lodovico  Contarmi,  e 
Quantunque  però  tanto  le  Regole , che  il  Dia • due  altri  popolari.  Del  a 5 a 3 ebbe  in  patria  t! 
Ioga  sien  in  sostanza  cose  d’altri,  nondimeno  magistrato  alle  Cazude;  c venne  a morte  del 
non  è picciol  merito  quello  di  Iacopo  nello  1 5a5  . Di  Ini  vedi  il  Sanuto  ne'  diarii  sovrain* 
averle  in  buona  lingua  e chiaramente  estese,  dicati,  Voi.  Vili.  XI.  XVI.  XVII.  e il  Piloni 
sapendosi  non  esser  cosa  tanto  facile  il  saper  ( Storia  di  Belluno  p.  264.  t.°  266.  t°), 
bene  esporre  gli  altrui  pensieri . E a questo 
proposito  è degno  d’  esser  ricordato  il  g Kidizio 

datone  da  Pietro  Bembo,  il  quale  in  una  lette*  Ma  Iacopo  Gabriele  che  fu  fratello  di  Tri- 
ra  da  Roma  il  a5  settembre  i54*>  a Iacopo  di-  fune  era  stato  eletto  Savio  agli  ordini  nel  set- 
retta  ( Opere  voi.  HI.  p.  i85)  ringraziandolo  tembre  del  i5oi . Poco  visse,  perchè  nell'aprt- 
del  Dialogo  della  Sfera  mandatogli  dice:  in  le  t5>o  mori  in  sospetto  di  peste,  come  racco- 
se  molte  belle  parti  contenere...  bollo  con  sin - gliesi  dal  Sanuto  voi.  IV.  p.  48  !•  e voi.  X.  p. 
golar  piacer  mio  letto  e riletto  e veggovi  non  1 20  . A questo  Iacopo , che  del  resto  era  uo- 
solamente  eccellente  astrologo  divenuto,  ma  tuo  fornito  di  morali  virtudi,  e di  buone  lette- 
in sterne  ancora  maestro  della  Toscana  lingua  re,  Giovanni  Aurelio  Augurello  dedica  il  primo 
la  quale  a noi  Veneziani  uomini  non  è molto  de*  suoi  sermoni.  {V eneliis  Aldus  i5o5.  8.  )* 
agevole  ad  apprendere  sì  che  si  possa  con  es- 
sa bene  e regolatamente  scrivere...  rendo  gra- 
zie a voi  e non  a voi  solo  ma  parimente  anco-  Quarto  finalmente  è un  altro  posteriore  loco - 
ra  al  vostro  molto  reveren.  zio  e fratei  mio  po  Gabriele  patrizio,  poi  prete,  e scrittore,  del 
messer  Trifone  dal  puro  e limpidissimo  fonte  quale  parleremo  in  altra  occasione- 
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10  ANNI  B ARTISTA  B GONEMI  CYPRIO  P ATRI  A. 
GEMERE  VIRTVTR  MILITARI  GL  ARO , Q71 
IN  FORI  IVLIl  BELLO  PEDITVM  DVCTOR 
VENETO  PRINCIPI  PRIVE  MARCI  FIL1I  PO- 
STE* PATRI S VITA  PVGNANDO  CONSEGNA- 
TA PR  tECLARIS  reip.  monvmkntis  cele- 
bri PROMKR ITO R VÌVI  GLORIA  VIGET  ET 
VITRT*  VIENNA  VXOR  ET  FILII  MOKSTISSI- 
M I OR ANTES  AC  PLORANTKS  POSVERVNT 
MDCXVIL  V NOVEMB. 

Dal  Palfcro,  Gradenign,  Coleri,  il  quale  ma- 
lamente dice  errimi  invece  di  pedittsì.  Di  que- 
sto Gumrìtista  Gol  ras  altra  notizia  non  ho 
che  quella  che  dalla  presente  epigrafe  si  ricava, 
cioè  eh*  era  condutliere  di  fanti  nelle  milizie 
della  Repubblica  nostra,  e che  al  veneto  prin- 
cipe consagrò  pugnando  la  vita  di  suo  figliuolo 
Miico,  e ai  suo  padre  (i) . La  guerra  poi  del 
Friuli  qui  indicala  eli1  è quella  contra  eh  Arci- 
ducali già  principalmente  descritta  aa  Fau- 
stino Moisesso  ( lì  istoria  della  ultima  guerra 
nel  Friuli.  Venezia  i6a5.  4-  e da  Diagio  Rith 
di'Colemberg,  giureconsulto  Gradiscano  {Com- 
mentarli della  guerra  moderna  passata  nel 
Friuli.  Trieste  1629.  4 ) e da  Enrico  Palladio 
( De  oppugnatone  Gradiscano  libri  quinque. 
Utini  1 6io.  fui). 

La  famiglia  poi  Goitmii  d'origine  Cipriotra 
era  delle  principali,  e di  quelle  che,  presa  Ci- 
pro da* Turchi,  vennero  a fissare  dimora  in  Ve- 
nezia È illustre  Scipione  Goneme  cavaliere  na- 
to a Venezia  nell'anno  1600  da  padre  fuggito 
alla  schiavitù  de1  Torchi  e qua  ricoverato.  Sci- 
pione diede  opera  agli  studi  in  Padova,  e ripor- 
tata laurea  in  ambe  le  leggi,  era  appena  giunto 
all'età  maggiore,  che  venne  eletto  nel  léaQ-So 
alla  spiegazione  delle  Regole  del  Dritto  nel  pa- 
tavino liceo,  ed  alle  eleganti  ed  erudite  sue 
dissertazioni  un  pienissimo  uditorio  concorreva. 
Da  questa  occupazione  nel  1641  videsi  promos- 
so alla  Cattedra  di  Dritto  Feudale,  che  predi- 
lesse a segno  di  ricusare  le  superiori  e le  su- 
preme dignità  del  Ginnasio;  e in  questa  tanto 
celebre  divenne  che  il  veneto  Senato  nel  1664 

11  dichiarò  Consultore  nelle  cose  Feudali  asse- 


gnandogli un  peculiare  stipendio.  Prese  a mo» 
glie  una  figliuola  di  Alessandro  Singliiiico  Ci- 
priotto,  e chiarissimo  professore  di  Giurispru- 
denza nella  primaria  cattedra  di  Padova;  e da 
questo  maritaggio  nacque  Polissena  che  fu  po- 
scia moglie  di  uno  de'  conti  Davila  di  Cipro  . 
Scipione  già  fatto  grave  d*  anni,  decorato  del 
titolo  di  Cavaliere  dal  Senato,  e posto  in  ono- 
revole riposo  mori  in  Padova  nel  1700  a*  a \ 
venendo  il  a 5 novembre,  in  quella  ora  e gior- 
no in  che  nato  era  96  anni  addietro  . Fu  sep- 
pellito con  lunga  inscrizione  in  quella,  chiesa 
di  s.  Francesco  di  Paola.  Noi  potremmo  collo- 
care fragli  scrittori  Veneziani  quest’  uomo  se 
qualche  cosa  del  suo  ci  fosse  rimaso;  ma  per 
testimonio  del  Papadopoli,  sebbene  molte  cose 
avesse  scritte  e molte  aalla  cattedra  dottamen- 
te insegnate,  pure  non  volle  giammai  agli  al- 
trui occhi  so'toporle;  anzi  tal  era  la  modestia 
sua,  e tanto  il  dispregio  che  de’  suoi  scritti  fa- 
ceva, che  poco  innanzi  al  suo  morire  gettolli 
inesorabilmente  sul  fuoco,  malgrado  che  il  Pa- 
padopoli suo  lodatore,  e a quest’  atto  presente, 
avesselo  pregato  di  conservarli.  Vedi  questo 
scrittore  ( Ilist  Gymn.  Patav.  T.  I.  Lib.  IL 
Sect.  IL  cap.  XVII.  p.  1 63,  e Lib.  HI.  Nect. 
I.  cap.  XIX.  p.  *75.  176).  Vedi  anche  il  Fao 
ciolati  {Fasti  Gymn . Patav.  Pars.  III.  p.  168, 
e i8ì)  cui  nulla  cosa  sembra  più  gloriosa  pel 
Goneme  di  quella  dello  avere  insegnato  per  Io 
spazio  di  69  anni.  Il  Salomonio  ha  r inscrizione 
{Urbis  Pat.  Inscr.  p.  a8i).  Di  Scipion  Goneme 
però  ( credo  sia  certamente  lo  stesso)  evvi  una 
ode  intitolata  il  Sole , ed  un  Sonetto  ambi  fatti 
in  occasione  del  dottorato  del  molto  illustre  et 
ecccllenliss.  sìg.  Francesco  Morale s seguito 
in  Padova  nel  1621.  Stannosi  nel  libro  Urania 
ossia  raccolta  dì  componimenti  fatta  da  Gi<x 
Battista  Martini  in  quell'  occasione,  e stampati 
in  Padova  nella  stamperia  Camerale  in  4* 
(Opuscolo  della  Marciana).  Dall'epoca  1621 
vedesi  che  di  16  anni  il  Goneme  scolare  in 
Padova  volle  onorare  il  condiscepolo  Morale* 
con  questi  carmi. 


(1)  Di  un  Marco  Gonemi  che  può  essere  il  nostro  trovo  menzione  in  un  opuscolo  intitolato  Or- 
dini dell'Accademia  degli  Cittadini  Venetiani  per  viver  christianaoiente  et  politicamente  sot- 
to il  rever.  Rettore  don  Tommaso  Buoni . Venezia  1608.  4-  Quest1  era  una  pia  società  sotto 
la  protezione  della  B.  Vergine  della  Neve,  e il  Gonemi  era  uno  de*  fratelli  . 
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0 Anche  questa  abbiami  dalli  detti  manoscritti, 

nei  quali  è errore  I*  aver  detto  PRjevuKCrrs 
GB0RG1VS  SALRR  NICOLAI  CIVIS  VENETI  invece  di  peoc.  dilsctts  (per  delectts),  e P er- 
F.  DVCALIS  GASTÀLDIO IDEMQ.  HVIVS  MO-  rore  vien  corretto  dal  manoscritto  Marciano  di 
NASTRIMI  PROCVRATOR.  QVI NAVAL1S  IN-  famiglie  Cittadinesche.  Cosi  questo  manuscrit- 
CKNDIO  ;XVIII.  K4LEND.  OCTOB.  MDLXIX.  to  corregge  un  altro  sbaglio  di  aue' raccoglitori 
DVM  NOCTV  TOTA  VRBS  OB  COMBVSTVM  che  ban  detto  MDLXXll  invece  di  MDLXXlil; 
TORMKNTARIVM  PVLVERKM  CONCVTITVR  che  cosi  deve  essere  se  dalla  lapide  vedesi  che 
PROXIMIS  AKDIFICIIS  CVM  MONASTRRIO  anni  III,  mesi  V e giorni  IH  erano  scorsi  dall’ 
PROL4PSIS  ANGBLAM  GRADONICAM  ABBA*  ottobre  MDLXIX  epoca  del  trasporto  delle 
TISSAM  SACRASQ.  VIRGIXRS  CISTRRCIEN-  monache  nell*  Isola  della  Giudecca  al  moroen- 
SKS  LVI.  EX  FLAMMIS  ET  CADENTIVM  TK-  to  in  cui  nel  nuovo  monastero  entrarono  . Il 
CTORVM  RVINIS INCOLVMES  IN  IVDAtCAM  Paifero  anche  ha  ovtaveeat  altri  opta- 
INSVLAM  TRANS VKXIT  VBI  IN  D.  1 ACORI  bakt  e il  mas.  Marciano  ha  optabat,  che  si  ri- 
ÀKDIBVS  VI.  IDVS  OCTOBRIS  PVBLICB  DA-  ferisce  al  Salcr,  non  alle  Monache  . Il  Palfero 
TIS  SBNATVS  L1BER  ALITATE  COMMOR4N-  pure  ha  atte*  invece  di  autea t ed  ha  cojr- 
TVTR  DONEC  EO  CVRANTR  MONASTERI  VM  QrimscrttT\  gli  altri  cor  ori  esca  itr  e il  Marciano 
A FVNDAMENTIS  RRSTITVERETVR  » QVOD  codice  coRQrizscAT  . Stando  all’  epigrafe  con- 
INTERIM  DVM  RXAKDIFICATVR  GRORGIVS  verrebbe  correggere  anche  il  Cornaro  che  pone 
ÀNNOS  NATVS  LIII.  XV.  KAL.  NOVEMIIRIS  il  traslocamelo  delle  monache  dalla  Giudecca 
MDLXXI.  MORIENS  SV I DESIDERIY  M BO.MS  nel  i^/jnon  nel  i5y5  (Xl<  a38).  G/oaRostos^s 
OMNIBVS  RELIQVIT.  Sa  ter  morendo  ordinò  che  dell’usufrutto  e del- 

le rendite  che  lasciava  a Isabella  sua  consor- 
L*  epigrafe  sta  nelli  manoscritti  Palfero.  te  si  celebrasse  una  mansionari  perpetua  in 
Gradenigo,  Coleti,  ed  anche  nel  Cornaro.  Il  questa  chiesa,  come  appare  da  sentenza  a leg- 
Gradenigo  e posteriori  pongono  nel  principio  ge  i5o3  .5  ottobre  ottenuta  dal  Monastero 
le  sigle  A.  S che  mancano  nel  Palfero,  e non  sopra  il  detto  testamento  . 
sono  in  un  altro  codice  presso  la  Marciana  di 
famiglie  Cittadinesche.  Il  Palfero  poi  per  er- 
rore  ommise  XVIII  avanti  Kal;  e ha  pur 

male  posto  1*  anno  MDLXXlil.  invece  di  VT  RELIGIOSA  IO.  ANTONII  SALRR  VOTA 
MDLXXI.  PERSOLVRRBNTVR  ISABETTA  SPINA  VXOR 

MON.  HOC  PKRFICIENDVM  CVRAVIT.  OBIIT 
3 III.  NONAS  Q VINTO. IS  MDLXXXVIL 

IOANNES  ANTONIVS  SALRR  NICOLAI  CIVIS  Dal  Palfero  e dal  Gradenigo,  e dal  msa. 
VENETI  F.  ET  GBORGIJ  R REGIONE  FRATER  Marciano  che  ha  rmsoirsinTii.  Palfero  ha  ak- 
HVIVSCB  MONASTERII  IN  DRMORTVT  FRA-  no  innanzi  al  1687. 

TRIS  LOCVM  ITIDEM  PROC.  DILECTVS  AR*  In  questo  roanuscritto  sono  a stampa  P alba- 
DIP1CATIONKM  HANC  AB  IPSO  ANTEA  SVM-  ro,  e alcune  terminazioni  spettanti  alle  fami* 
MO  STVDIO  MAXIMISQVK  LABORIBVS  IN-  glie  Sud  provanti  la  loro  Veneta  originaria 
GHOATAM  ABSOLVIT  ANGHLAMQVE  GRA-  Cittadinanza.  Son  purea  stampa  le  dette  in- 
DOXICAM  ABBATI  SS  AM  CVM  CISTERCIEN-  scrizioni;  dalle  quali  chiaro  apparisce  il  merito 
SIBVS  VIRGINIBVS  PRIDIK  IDVTS  MARTII  eh'  ebbe  primamente  Georgio  Soler  procurato- 
MDLXXlil  EX  EADBM  IVDAICA  INSVLA  VBI  re  del  monastero  nel  tradurre  Pabbadessa  Air 
ANNOS  III.  MENSES  V.  DIES  III.  FVERANT  gela  Gradenigo  e le  monache  sane  e salve  dal- 
DKMVM  QVOD  MAXIME  OPTABAT  AD  PRO*  le  fiamme  nell’isola  della  Giudecca  e propria- 
PHIVM  MONASTERIVM  REDVXIT  ÀTQVE  mente  in  quel  convento  di  san  Iacopo,  e di 
HOC  SACKLLVM  AERE  PROPRIO  AEDIFI*  procurare  la  sollecita  rifabbrica  del  monastero; 
C4NDVM  CVRAVIT  SEPVLCHRQ  APPOSITO  e in  secondo  luogo  la  cura  che  presesi  Gtovan- 
IN  QVO  1PSB  IN  NOVI5S.  DIEM  HAERKDBS  ni  Antonio  Soler  fratei  suo  sostituito  nella  ca- 
8VI  ATQVE  OMNIS  POSTERITAS  CONQVIE-  rica  di  procuratore  perla  compiuta  fabbrica 
SCAT.  ANNO  MDLXTVni.  del  Convento,  e per  il  ritorno  aelle  suore  alla 

Celesti»  dopo  tre  anni,  cinque  mesi  » e tre 
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giorni  dacché  eran  dimoranti  in  s.  Iacopo  del-  tempi  moderni  è Christoforo  da  Canale  vero 
Fa  Giudecca.  Le  due  inceri  stoni  8 e y stava»  capuano  da  mare  nel/i  suoi  Dialoghi  intorno 
collocate  in  marmo  alle  pareti  della  Cappella  la  /uilitia  navale ; il  qual  col  mezzo  della  vir- 
particolare  della  famiglia  Soler  ove  ri  celebra-  tù  et  industria  propria  operò  quelle  cose  che 
va  la  suindicata  quotidiana  mansionari , ed  con  poche  parole  esso  Drachio  manZ/ì  sta  dell’ 
altri  pii  offici i ,*  e la  presente  inscrizione  io  Ammiraglio  et  de/li  avvertimenti  della  guerra 
era  nel  piano  in  mezzo  la  Cappella,  come  ree-  marittima  da  esso  Dracbio  con  chiarissima 
eogliesi  dal  mas.  Marciano  . esperienza  esercitati  et  ritrovati , protestando 

di  non  aver  mai  vedute  le  Regole  del  Cacale, 
11  nè  le  sue  ordinanze  marine,  e di  scrivere  non 


MDLTT.  DIR  XXII.  APRILIS.  HOC  IN  TVMV- 
LO  IACHNT  VINCKNTIVS  CANTONVS  ET  PE- 
REGRINA VXOR  ET  FRANCISCVS  PANTA- 
LEONIS  CVM  SORORIBVS  E1VSDEM  VIN- 
CENTI! HAEREDIBVS  ELISABETH*  ET  CLA- 
RA QVAK  BALTHASSAREM  DRACCHIVM 
QVINTVM IN5TITVIT  HA EREDE»  QV1  POST 
OBITVM  TAM  SVVM  QVAM  IACOBAB  MA  Ir 
ZA£  VXORIS  ET  IOANNIS  FRANGISCI  ET  M. 
ANTONII  FILIOR.  ET  SVCCESSOR.  CORPVS 
HOC  LAPIDE  COOPERIRI  DECERN1T 
NOCIVI.  SPERO  VIDERE  ALIQVANDO  SO- 
LE» EGREDI  £ SVA  LONG  A ECCLfPTICA. 

Dal  Paifero,  Gradenigo,  e Coleti.  Paifero 
aveva  scritto  paktaleonis,  ma  un  inchiostro 
differente  scrisse  pabaleo/hs,  e paelrohis  scris- 
sero Grad.  e Coleti,  il  quale  ha  oeceevit  invece 
di  dbcemeit.  L’ una  e l'altra  è famiglia  della 
quale  troveremo  altre  memorie  nelle  nostre  in- 
scrizioni . 

Di  Baldassarb , o Baldissima  Diàchto  Qvistio 
( non  Qvisto  ) abbiamo  alle  stampe  I*  opusco- 
lo : Uinno  volgare  in  lode  della  beatissima 
V ergine  Maria , nel  quale  si  contengono  la 
Conce! tiene,  Natività,  et  Ascensione  sua  con  V 
Incarna  ti one  et  natale  del  Verbo  . Di  Baldi fi- 
se ra  Drachio  Quintio . In  V ine  già  appressa 
Giorgio  Varisco  MDCVI.  4.  con  dedicazione 
alia  abbadessa  Innocentia  Vaia  ressa  ( della 
quale  vedi  il  nuin.  a.  e 5 ),  et  alle  durissime 
et  reverende  monache  di  santa  Maria  della 
Celestia,  in  data  primo  novembre  1606.  In  fi- 
ne vi  è Cantico  delC  autore  innanzi  Giesu 
Christo.  Il  libro  non  ha  di  buono  che  I*  argo- 
mento. L certamente  migliore  il  libro  seguen- 
te che  sta  noanuscritto  nella  Marciana  (Codice 
VI  classe  IV.  in  4-  cartaceo  di  fogli  35  e del 
secolo  XVII  ) intitolato:  L’ A rm  ira  gl  io  di  Bai- 
ditterà  Drachio  Quintio . Al  serenissimo 
principe  di  V enetia  DI).  Marino  G riman  i et 
eccell.  signoria . Nella  dedicazione  dice  che 
fagli  altri  che  scrissero  di  milizia  navale  nei 


in  concorso  con  altri  periti  a'  quali  cede,  ma 
per  giovare  a sua  serenità  coinè  servidor  suo 
fedelissimo.  L*  operetta  comincia  : Sotto  questo 
titolo  ili  A r miro  gitosi  potrà  considerare  tutti  gli 
armiri . Segue  un  Istruzione  sul  modo  che  te- 
nersi deve  per  esser  sempre  preparati  di  galee  in 
arsenale.*  e inoltre  un  Discorso  opportuno  in 
tempo  di  pace  per  preparar  uno  deposito  di 
ro\eri  per  la  fabricalione  di  2S  galee  sottili  et 
il  differir  esser  cosa  pericolosa.  Rammenta  in 
esso  ebe  avendogli  Iddio  per  lunga  esperienza 
fatto  conoscere  quello  che  I*  Arsenale  patisce, 
e le  cause  minutamente,  gli  ba  dato  il  modo 
ancora  di  poter  giovare  proponendo  ì rimedii. 
Termina  l'opuscolo  colla  sottoscrizione  Baldis - 
sera  Drachio  Quintio  . Da  tutto  ciò  si  deduce 
che  questo  uomo  era  versato  nelle  cose  maritti- 
me, e certamente  addetto  a qualche  Ufficio 
dell’  arsenale. 

1 a 

GENIO  FELICI  MAGNAR  DOMVS  CONTOR- 
NA K VENETI  AH  VM  LI  BER  TATI  S PATRI  AK 
ASSKRTRICI  LITTERARVM  YIRTVTVMQ. 
OMNIVM  CIVILI VM  ET  MILITARI VM  PRO- 
TECTRICI  ET  FRANCISCO  CONTA  RENO  DV- 
CI  EX  FA  «ILI  A POST  DOMINICVM  IACO- 
BVM  ET  ANDREA»  AD  PRINCIP.ATVM  PRAE- 
TER  VOTVM  EVOCATO  . GIVI  MODESTIA 
ET  SANCTIMONIA  INSIGNI  SENATORI  E- 
GREGIO  DOMI  FORISQ.  APVD  ALTISSIMOS 
CHRISTIANITATIS  REGES  PRINCIPI  INGE 
NVO,  ET  OPTIMO.  QVI  MENSE  IMPERII  VN- 
DBCIMOAD  SVPEROS  REVOCATVS  AD  BK- 
NKFACTOR.  PRAEMIA  PLACIDISSIME  A- 
SCENDIT.  ANNO  DOMINI  MDCYXIV. 

Anche  questa  memoria  si  cava  dalli  solili 
mss.  Paifero,  Gradenigo,  e Coleti.  Paifero  AD 
stpehos  est.  Gli  altri  ommettono  est. 

Molta  ed  interessante  illustrazione  richiede- 
rebbe questa  epigrafe  ; ma  essendo  i quattro 
dogi,  che  qui  si  nominano,  ricordati  anche  in 
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altre  lapidi,  cosi  in  luogo  pii  opportuno  mi  ri- 
ierl>n  parlarne . Vedi,  fralle  altre,  le  epigrafi 
della  chiesa  di  s.  Francesco  della  Vigna,  de* 
Frari,  di  santo  Stefano,  e di  san  Incoio  di 
Lido . 

l3 

VV.NN.  MARINI  ET  \ OCTaVIANI  FALBTRO 
FR  ATftVM  NEC  NON  I Q.  ILLVSTRISS.  I)\  \E 
VRSBT4K  I VXORIS  DICTI  DOMINI  MARINI 
ET  1 Q.  ILLMI  DNI  HIERONTMI  FILIIDICTO- 
RVM  IVGAL1VM  1 ET  CLARMAE  DXAK  CA- 
MILLAE  RELICTAR  Q.  PR  AEDI  CTI  | UNI  O* 
CT AVI  ANI  TANTVM  l ANNO  D.NI  MDCXXX.  | 
MEXSIS  IVNII 

Abbiamo  la  lapide  nelli  mss.  Gradenigo  e 
Coleti . Combina  essa  colle  Genealogie  del 
Cappellari,  non  già  con  quelle  de’ continuatori 
di  M.  Barbaro  — Mutuo  ed  Ottaviano  eran 
fratelli  figliuoli  di  Girolamo  q.  Marino.  M au- 
so che  fu  senatore  e capo  del  Consiglio  de’  X 
crasi  sposalo  nel  i58o  in  donna  OnsrrrA  Mo- 
rosi ni  q-  Michele  q.  Pietro,  e mori  del  »6u. 
Da  questo  matrimonio  nacque  Girolamo  nel 
ioga  che  mori  nel  161 5— Ottavia**  poi  erasi 
ammogliato  con  una  Camilla,  il  cui  casato  non 
apparisce  dalle  Genealogie  del  Cappellari . 
(Quelle  de*  continuatori  del  Barbaro  non  pon- 
gono OirA»iA!»o  come  fratello  di  Minnro;  ma 
ne  registrano  un  alti'o  dello  stesso  nome  che 
non  ha  alcuna  parentela  col  detto  Marmo.  Ma 
anche  da  altre  Genealogie  apparisce,  che  era- 
no fratelli  Marino  ed  Ottaviano . Fralle  carte 
di  questo  Monastero  si  trova.'  1628.  a5  dicem- 
bre . Testamento  di  Ottavi  aso  Falisr  fu  di 
Girolamo  col  quale  ordina  di  essere  seppellito 
in  questa  chiesa,  e lascia  a Candida  ed  Orset- 
to Falier  monache  sue  nipoti  ducati  4°°  an~ 
nui,  i quali  dopo  la  morte  loro  debbano  passa- 
re al  Convento  «c. 

Già  più  volte  parlerassi  di  questa  casa  e de- 
gli illustri  suoi  individui . Per  la  somiglianza 
del  nome  qui  rioorderò  Ci  uillo  Fili  rii  il  qua- 
le  sebbene  sì  dica  patrizio,  pure  negli  Alberi 
non  si  trova  registrato.  Fiori  del  1060,  e ne* 
manoscritti  di  Apostolo  Zeno  stava  un  codice 
cartaceo  in  fol.  di  Rime  italiane,  e poesie  lati- 
ne, scritto  nel  secolo  XVI,  il  quale  conteneva 
del  detto  Camillo  Falier  due  odi  latine,  una 
indirizzata  a Michele  Barozzi,  che  comincia: 
Darotj  Aonidum  decus  sororum , e V altra.* 
Salve  0 Syrmio  docti  et  venusta,  Questo  codi- 


ce e il  Falier  son  rammentati  anche  dall* ab. 
Morelli  nella  dissertazione  della  cultura  della 
poesia  presso  li  F eneziani  (Voi.  I.  p.  aao  Ope- 
rette) con  elogi  alla  loro  eleganza.  E il  Falier 
oi  è chiamato  eccellentissimo  giureconsulto 
a Tito  Giovanni  Scandianese  nella  dedicazio- 
ne che  gli  fa  della  sua  Dialettica.  Venezia 
Giolito  i565  in  4. 


D.  0.%!  P."  IO.  PRBTSGIANI  [ SR. TRINITI- 
TIS  PMVS  PRKSB.  | VIVEXS  LOCVM  CINK- 
RIDVS  PAR  A VI  T,  I VI  KIT  AXXOS  LXXKVI. 
ORIIT  DIE  XXVII.  FEBRV  Alili  | ANNO  Ml>CC- 
XXIX. 

PnETR0U5i.  Cognome  comune  tra  i Venezia- 
ni, e il  vedremo  in  altra  inscrizione.  La  Tarn- 
era  chiesa  parrocchiale  di  cui  a suo  luogo. 
Dal  Grad.  c Coleti  la  epigrafe,  il  quale  Coleti 
per  errore  la  pone  al  Sepolcro  . 

l5 

GVSPAR GUVS  | IN  ARMttfgNTARIO  PRIE* 
FKCTVS  1 HRLISABBTD  VXORI  AG  S1IU  \ RI 
TESTAMENTO.  I GOGNATORVM  VKL  AtiE- 
NVMCORPVS  | CAVIT  INFERRI  1 INVIOLA- 
TI CONI  VGII  TESTIMONI  VM.  I VI XIT  ANNO* 
LKV.  | OBIIT  ANNO  MDCGXXX.  I OCTAVO 
1DVS  IVLII » 

Dal  Gradenigo,  e dal  Coleti  il  quale  pose  l* 
anno  MDCXXK  anziché  MDCCXXX,  e dice 
Gailvs  invece  di  Gnvs,  ma  preferisco  Grade- 
nigo che  copiò  sopralluogo,  mentre  Colei»  per 
lo  più  copiava  dv  manoscritti  e particolarmen- 
te dal  mss.  Svajer.  Inoltre  Gaio  o Gaggio  non 
Gmlo,  è nostro  cognome.  Questi  era  uno  de* 
Proti  dell*  Arsenale:  e potrebbe  darsi  che  fosse 
della  famiglia  di  un  Gaspare  Gajo  che  vivea 
del  l6a3,  e che  sta  sepotto  in  Padova  'nella 
Chiesa  degli  Agostiniani  con  epigrafe  riportata 
dal  Salomonio  a pag.  >4°*  dell*  Urbis  Patav. 
Inscrip. 

iG 


NICOLAO  PISINO  l BENBDICTI  FILFO  | PA- 
TRITIO  VENETO  | CONIVGI  OPTIMO  | ET 
AMATISSIMO  IFILIIS  ET  SIRI  | CAMILLA 
BE NETTA  | NOBILI S PATAVINA  l LACRY- 
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MA NS  P.  1 OBIIT  AETATIS  SVAE  ANNO  LA XII 
| ET  RBP  ARATI  ORBIS  MDCLVIL 

L*  epigrafe  dal  Gradcnigo  e dal  Coleti. 
Nicolò  figliuolo  di  Benedetto  q.  Bertucci 
Pisani  patrizio  Veneto  nato  del  1 565  a’a5  ago- 
aio,  arnmogliossi  nel  1629  in  Cecilia  Gradeni- 
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co  suo  zio  suindicato,  ed  intervenne  agli  ac- 

3uisti  di  s.  Maura,  di  Cotone,  di  Calamata,  c 
i Atene.  Trasferitosi  poscia  sopra  le  Navi  in- 
tervenne all’  attacco  di  Negroponte,  si  trovò 
nell*  incontro  della  combattuta  Caravana  nelle 
acque  di  Alettelino,  sotto  il  comando  del  capi- 
tan estraordinario  delle  Navi  Venier,  e nell’as- 
godi  Nicoli  q.  Francesco;  e nel  i65a  in  don-  sedio  di  Malvasia.  In  questo  tempo  ebbe  1*  in- 
na  Cavilla  Buvetti  q.  !).♦..  relitta  di  Anto-  contro  di  diriggere  una  squadra  di  Navi,  sem- 
ino Buzacarin  di  Padova.  Mori  nel  a5  maggio  pre  servendo  a proprie  spese,  e gli  Successe  di 
65?.  Cosi  dalle  Genealogie  patrizie  di  Marco  fermar  un  \ ascelle  che  con  genti  e munizioni 


Barbaro,  e dagli  alberi  privati  del  nob.  Vin- 
cenzo risani.  Dunque  l'epigrafe  che  nei  ma- 
noscritti ba  Bvrotta  invece  di  Benbtta  ha  un 
errore.  Nicolò  ebbe  figliuoli  Francesco , Mar- 
co, Benedetto ; de*  quali  Francesco  nel  1668 
mori  in  Candia  venturiero  conira*  Turchi  . 
Marco  fu  nel  1684  eletto  governatore  straor- 
dinario di  Galeazza  nell* armata  contra  i Tur- 
chi; nel  iG85  fu  alla  presa  di  Corone  e Zar- 


si  portava  al  soccorso  della  medesima  assedia- 
ta Malvasia:  per  il  che  abilitato  già  all*  ingres- 
so ne!  maggior  Consiglio,  passò  al  carico  di 
Governatore  di  Nave  Fu  destinato  all'assisten- 
za della  demolizione  della  Vallona  e di  Canni- 
na,  poi  alla  custodia  delle  bocche  del  Golfo,  ed 
alla  scorta  e direzione  di  più  convogli.  Interven- 
ne all’  attacco  della  Canea,  e spedito  alla  for- 
tezza di  Suda  e Spinalonga  co* soccorsi  ordina- 


nata,  e l'anno  stesso  eletto  capitano  ordinario  rii  ebbe  la  sorte  di  togliere  alle  angustie  Suda, 
delle  Navi,  colle  quali  nel  1686  trovossi  all'as-  avendo  abbruciato  il  Borgo  delle  Caline,  ove 
sedio  di  Napoli  di  Romania,  enei  1687  alla  facevan  sede  alcuni  piratiche  non  lasciavan 
conquista  di  Lepantoe  Patrasso.  Nel  ìGSOcome  giungere  le  vittuarie  ed  altri  sovvegnì  necessa- 
tenente  generale  dell’armi  fu  all'assedio  di  Ne-  rj;  presa  anche  una  di  quelle  barche  e fatti 
groponte  ; enei  >690 essendo  capitano  slraordi-  molti  schiavi.  In  considerazione  di  questi  utili 
nano  delle  Galeazze  fu  obbligato  di  costituirsi  multiplici  servigi  resi  alla  patria,  e de*  pericoli, 
nelle  carceri  per  non  avere  puntualmente  obbedì-  e dispendi  sostenuti,  il  Capitan  Generale  desis- 


to alle  commissioni  del  generale.  Morì  li  29  lu- 
glio 1711  d'  anni  68,  e fu  seppellito  in  s An- 
gelo— Finalmente  Benedetto  in  dal  169V  era 
Governatore  dell'Entrade;  poi  fu  successiva- 
mente Consigliere,  Avvocato  per  le  corti,  Con- 
sigliere di  san  Marco,  del  Consiglio  di  X,  Sena 


nollo  in  Almirante  delle  Navi  dando  ottimo 
conto  della  puntualità,  del  valore  e zelo  del 
Pisani  al  Consiglio.  Finalmente  nel  combatti- 
mento seguito  nel  9 febbrajo  1694  ( 169'»  ) tra 
la  V eneta  armata  e la  Ottomana  agli  Spalmado- 
ri  di  Scio,  dirigendo,  come  Almirante  la  Nave 


tore,  ec.  le  quali  tutte  cose  ba  già  registratoli  san  Vittorio  attorniata  da  cinque  sultane,  cd 
Cappellai  nelle  sue  Genealogie  dietro  la  scor-  animando  tutti  con  la  voce  e coll'  esempio  fece 
ta  degli  storici  principalmente  Garzoni  e Lo-  per  più  ore  vigorosa  resistenza  al  nemico,  sin- 


egli 
catelli . 


De’  due  in  questa  lapide  nominati  Nicolò  e 
Benedetto  non  ho  che  dire  . Potrebbe  però 
questo  Nicolò  essere  autore  di  una  canzonetta 
che  sta  mss.  a pag.  18  tergo  di  un  codice  del 
secolo  XVII  contenente  Rime  di  diversi  in  s. 
Marco  segnato  col  num.  174  della  classe  IX, 
e che  comincia  : Laura,  cor  dì  mia  vita,  Luci- 
da più  che  V Sole  . Dirò  bensì  di  due  loro  di- 


per  piu  ore  vigorosa 
chè  colpito  da  tre  moschettate,  una  delle  quali 
nel  petto,  illustrò  con  chiara  morte  maggior- 
mente il  suo  nome.  Fu  sepolto  in  Scio;  ed  al 
momento  dell’  essequie  solenni  che  nella  chie- 
sa di  santo  Stefano  di, Venezia  si  fecero  inter- 
venne tutta  1*  Ufficialità  , e le  maestranze  tutte 
dell'Arsenale  assistettero  alla  sontuosa  funzione. 
Abbiamo  alle  stampe  un  opuscolo  intitolato: 
Orazione  in  lode  di  Nicolò  risani  per  /’ illustre 


scendenti  dello  stesso  nome. 

II  primo  si  è Nicolò  f.  di  Benedetto  Go- 
vernatore suaccennato  1695.  Questo  Nicolò 
nato  nel  1668  mostrò  genio  fin  da  fanciullo 
di  servire  la  patria  colle  armi , e perciò  nel 
principio  delia  seconda  guerra  di  Candia , 
che  fu  nel  1684  si  portò  in  qualità  di  volon- 
tario all*  armata  sopra  le  galeazze  di  Mar- 


sa  grifi  zio  della  sua  vita  alla  religione  ed  alta 
patria  nella  battaglia  marittima  del  169*».  F e- 
netia.  Pavin.  1697  *n  1 3-  Volle  il  Senato  nel 
1695  a’  26  di  maggio  che  le  sopranarrate  sue 
azioni  fossero  registrate  nei  libri  pubblici  ad 
onorata  memoria  del  defunto,  ad  esempio  e sti- 
molo agli  altri  cittadini  onde  meritarsi  le  dimo- 
strazioni del  pubi,  affetto  ed  a continuato  te* 
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s limonio  della  pubblica  gratitudine  che  sarà  Di  questo  cognome  venerano  si  e’gii  vedu- 


sempre  disposta  alle  occasioni  opportune  di 
contribuire  nel  padre,  nel  xio  e nei  fratelli  so- 
pravventi, cos>  copione  e qualificate  beneme- 
renze. Vedi  le  Genealogie  di  m.  Bàrbaro,  e il 
Garzoni  (Stori / T.  I.  p.  óió.  ediz.  171»  ). 

Il  secondo  di  questi  Pisani  si  è benedetto 
figliuolo  di  Angelo  fratello  del  teste  ricordato 
Ammirante  Sicolò.  Benedetto  nacque  nel  1700 
e fu  sua  madre  Vittoria  Priuli  q.  Pietro.  Dan- 
ni tredici  recitò  1‘ anniversaria  orazione  fune- 
bre al  Cardinale  Cembalista  Zeno  ( Oratto  in 
funere  anniv . Cardinali s Zeni.  FeneUts  apud 
B ertali  1710.  4.  Catalogo  Valentina),  comun- 
que. secondo  il  solito,  fosse  scritta  da  altri . 
Avanzato  negli  anni,  ebbe  la  carica  di  Savio 
agli  ordini;  fu  al  Magistrato  delle  acque,  e del 
Consiglio  de*  X Non  abbandonò  per  questo  gli 
ameni  studù  ei  hannosi  di  suo  liime  an  icreon - 
fiche  intitolate  Fulginia  V enezia , per  Bonifa- 
cio P'iezzeri.  17 a5  in  11  Son  precedute  (me- 
ste Rime,  consistenti  in  LIII  sonetti  ottosillabi 
fra  loro  ingegnosamente  concatenati,  da  una 
prefazione  delluScosso  Accademico  Rinvigorito 
ciò  & del  padre  Angiolo  Guglielmo  Artesiani 
Agostiniano  da  Rocca  contrada.  II  Pisani  era 
ancb’csso  uno  degli  Accademici  Rinvigoriti  di 
Fuligno  Nel  Giornale  de*  Letterati . ( Venezia 
a.  1723  Tomo  XKXV.  pag.  5ti)  si  fa  un 
estratto  del  Libretto  Fufginia  dicendosi  che 
questi  sonetti  vengono  a formare  un  assai  gen- 
tile poemetto,  dove,  dopo  celebrate  le  lodi  del- 
la D*a  Fulginia,  il  Pisani  passa  a quelle  di  va- 
ni Accademici  Rinvigoriti,  e di  poi  a quelle  di 
alcuni  de'  più  celebri  letterati  già  defunti  della 
città  di  Fuligno.  E concludasi  che  questo  li- 
bretto è un  bel  saggio  di  cote  assai  maggiori 
che  di  se  fa  sperare  un  giovane  patrizio  di  ca- 
sa m ilto  nobile  in  questa  repubblica , ma  d'as- 
sai piti  nobile  ingegno  e inclinazione  agli  stu- 
dii  delle  migliori  discipline . 

>7 

GlVSTO  ALBERTIXl  ( CONSIDERANDO  CHE 
SIAMO  MORTALI  l APPARECCHIÒ  QVKSTO 
ALBERGO  1 ALLE  SVfB  CENERI  I L ANNO 
MDCXXXXH. 


lo  fi-alfe  epigrafi  della  clnesa  de  Servi  il  cele- 
bre frate  Paolo  /libertini = Rammenterò  il 
prete  Francesco  Albrrtini  là  dove  sta  P epigra- 
fe sua  sepolcrale,  cioè  nella  chiesa  di  s.  Bario- 
Ioni- neo;  uomo  assai  erudito  nelle  greche  let- 
tere » 

18 

D.O.M.  I PRE  DOMENICO  BENEDETTO  PRI- 
MO PRETE  TITOL  ATO  IN  l S.  GIOVANNI  NO- 
VO FV  CAPELLANO  IN  | QVESTA  CHIESA 
ESSENDO  I SAGRESTANE  LK  NN.  DD.  LISE 
R P AVLINA  1 MOCENIGO  MORSE  LI  XI.  SET- 
TEMBRE l MDCXCV1II, 

BetsoKXTi-  Dal  Gradeoigo.  L'amico  mio 
sig.  Casoni  vide  due  frammenti  di  questa  pie- 
tra nell’  officina  dello  scarpelli  no  Tian  in  Ria 
Mirin.  Su  l’uno  era  d.  0 *.  [ pjir  douksico  bk- 
sr.perri,  e l’altro  aveva  l’epoca  M.  D.CXCV1II. 

Nelle  Inscrizioni  di  s Giovanni  in  Olio  ve- 
demmo altri  dello  stesso  noni)  e cognomi. 


*9 

a a M I N1C0LAVS  MARCELLO  | Q.ÀLK- 
XANDRI.l  REST.  MDCCXXVIL 

Dal  Gradenigo  e Coleri. 

Nicolo  figliuolo  di  Au*s4!»Dto  q.  Agostino 
Marcello  era  nato  del  i656  ( alberi  Patriziiy 
Giovane  alquanto  libertino  unitosi  con  altri  pa- 
tri sii  suoi  amici  cioè  Zuanne  Bragadin  q.  Giro- 
lamo, Zuanne  Balbi  q.  Francesco»  Alvise  Basa- 
donna  q.  Gerolamo,  Bernardo  Trevisan  q.  Do- 
menico, Nicolò  Zustinian  q*  Giulio,  e Antonio 
Pasqualigo  q.  Andrea,  la  notte  dell’8  venendo 
il  9.  Giugno  1674»  entraron  tutti  violentemen- 
te nel  Monastero  di  s.  Antonio  di  Torcello,  e 
avrebbe r tentato  delle  turpitudini,  se  non  ne 
fossero  stati  respinti  da  forza  maggiore.  Questo 
eccesso  li  fe  tutti  bandire  nel  a 5 giugno  di 
quell’anno.  Del  16786  1677  vennero  però  libe- 
rati (Mss.  del  Cons.  Rossi  T.  IX).  Passato  il 
Marcello  volontario  in  armata  sotto  fe  insegne 
dell'immortale  Francesco  Moresini  trovossi  nel- 


Alskiitixi,  Dal  Gradenigo  e Coleri.  Molto 
benemerito  si  rese  Givsro  Animimi  figliuolo 
di  Francesco  per  pii  legati,  come  apparisce  an- 
che dalla  inscrizione  mino  27,  e da  altre  in  al- 
tre chiese. 


l’ottobre  i6U3  all’assedio  di  Negroponte  dove 
sostenea  la  carica  di  provveditore  in  campo  so- 
pra gl’infermi  ed  avea  la  soprai nterufen sa  di 
una  delle  più  gelose  batterie  (Garzoni  Storia 
Voi.  IL  p.  229:  Gratianus.  Hist.  voi.  II.  p. 
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437)  Era  nel  171»  e 171^  al  Consiglio  diXL.  in  altre  facoltà  non  meno  scientifiche  che  libe* 
Oi vii  Piovo,  come  notò  il  Cappellan.  rati.  Imperciocché  acquistò  prima  la  cognizro- 

A lessar  oso,  del  quale  non  trovo  cosa  da  no-  ne  di  molte  lingue,  benché  al  dire  di  Apostolo 
re,  oltre  Nicolo  summentovato,  ebbe  figliuolo  Zeno  non  fosse  professore  di  alcuna  (Lett.  nuin. 
anche  Agostino  dal  quale  nacquero  tre  celebri  107.  citata');  poscia  divenne  istruito  nelle  ma* 
uomini  di  questa  casa,  cioè  Girolamo , A Ics-  tematiche,  le  quali  studiò  in  'Padova,  sotto  la 
sandro,  e Benedettó  Martelli.  disciplina  del  p.  Evangelista  ....  eremitano  lei* 

Di  Girolamo  poeta  Ilo  detto  nelle  epigrafi  tore  dell'  Accademia  Delia,  e riuscì  a pei  lezio- 
tVSS.  Filippo  e Giacomo  (Voi.  II.  p.  da)  e ne  nel  lavoro  di  istrumenli  meccanici  e di  glo- 
di  Benedetto  musicante  dirò  altrove  sulfe  trac*  bi  (ivi).  E di  quesro  suo’ genio  per  le  matèrna* 
eie  del  bello  elogio  che  ultimamente  ne  scrisse  il  lidie  pare  che  si  gloriasse,  mentre  annunciane 
mio  distinto  amico  il  Consigliere  di  Appello  dusi  negli  Atti  di  Lipsia  un  suo  nuovo  modo  di 
Francesco  Catti  (t'ita  e comporre  dì  Benedet - scrivere  in  cifra,  amò  di  aggiungere  al  suo  no- 
lo Marcello.  Ven  Picolti  i05o.  8.)  Qui  dicodi  me  il  titolo  di  Matesifilo.  Coltivò  inoltre  A - 
Alessandro  il  quale  ebbe  pur  sepoltura  in  que-  tessandro  il  disegno  e la  pittura  e la  incisione, 
sta  chiesa  e in  questa  stessa  tomba  de'suoi  mag-  Aveva  dipinto  con  particolare  studio  nel  sottit* 
giori.  to  della  chiesa  di  S Maria  Maddalena  questa 

Alessandro  Marcello  nato  nel  i66c^a’a4  di  Santa  portata  in  Cielo  daT.berubini,  ed  altre 
Agosto  ebbe  a padre  Agostino  q.  Alessandro,  pitture  a olio  condusse  per  suo  dfporto.  Fra 
e a madre  Paolina  Cappello  q.  Girolamo  q.  queste  dev'essere  una  Cleopatra  che  s'avvele- 
Zuanne  relitta  di  Francesco  Dasadonna  ( Al * no,  in  laude  della  quale  il  patrizio  Gio.  Batti- 
Aeri  Barbaro).  Agostino  il  padre  fu  assai  ver-  sta  Baseggio  compose  un  sonetto  ( Otii  g/ovani- 
sato  nello  studio  della  lingua  italiana  e nella  li  del  Marcello,  p 17)  ( Meschini  Getter.  Ven. 
musica;  e di  non  comune  coltura  andò  fornita  Voi.  III.  p.  8/j).  Giamparlo  G amari  nella  sua 
anche  Paolina  Cappello , della  quale  e di  altre  Biblioteca  mss.  degli  Scrittori  Veneziani  atte* 
donne  illustri  della  patrizia ■ famiglia  Marcel-  sta  di  possedere  lavoro  del  Marcello  una  piccola 
lo,  conservavamo  opere  manoscritte  nella  Li*  stampa  di  otto  oncie  di  allessa  e sei  di  lar- 
breria  di  S.  Maria  de’Servi  anzi  ebe  s'incen-  ghezza  intagliata  in  rame,  rappresentante  Dia- 
diasse.  Di  ciò  fa  fede  una  lettera  del  padre  na  alla  Caccia,  e sotto  vi  si  legge  : Ve  n a tri  x 
Giuseppe  Maria  Bergamini  a Giambattista  properat  dum  Casta  Diana  per  umbras,  Bru - 
Chiaramonti  inserita  nell'elogio  del  Bergami-  ta  ferii  sed  eam  non  jaculatur  Amor , e a bas- 
ni  da  quello  scritto  (Nuova  Raccolta  aOpu • so  vi  sta:  Alex.  Marc.  inv.  pinx.  del.  et  sculps. 
et  oli  T.  XXVll).  Oltre  i tre  maschi  suddetti  è disegnata,  prosiegue  il  Gaspari,  di  bel  carat- 
vermero  da  qtie&to  matrimonio  anche  due  fem-  tere.  e da  essa  si  scorge  ch'era  statò  scolaro  del 
mine,  l'una  delle  quali  si  fe  monaca,  l’altra  cavalier  Liberi.  Ne  seppe  tanto  di  musica  che 
restò  al  secolo,  ambedue  donne  di  lettere  potè  dare  alle  stampe  Xll  cantate  dedicando* 
(Bergamini.  Lettera  citala).  Alessandro  ebbe  le  alla  principessa  Borghesi,  per  le  quali  fu  da* 
U prima  sua  educazione  comune  confratelli,  e gl’intendenti  lodato  (Zeno-Lettera  citata  nunt. 
fu  nel  collegio  de'Somaschi  a $.  Antonio  di  307.)  Gregorio  OrlofF  anzi  scrive  (Essai  sur  V 
Castella  Quivi  pure  trovavasi  il  celebre  Apo*  llist.  de  la  Musique.  T.  IL  Paris  1820  p.  *83). 
aiolo  Zeno  del  quale  fin  dal  1692  cominciò  Le  premier  doni  lenoni  est  Alessandro  Mar* 
ad  essere  amico  e continuò  fino  * al  la  morte  cello,  bìen  que  nè  dans  le  rang  des  patri  eie  ns 
(Diario  ForccUiniano  mss.  intorno  Ap. Zeno.)  Il  de  Venise>  brigua.la  gioire  tf  étre  dans  celui 
padre  che,  come  ho  detto,  amava  e la  poesja  e des  artirles;  il  fut  à la  fois  bon  petite  et  par- 
ìa musica  inisiò  nell'una  e nell'altra  1 suoi  fi-  flit  musicien , et  se  signala  suriout  dans  ce 
gliuoli.  Quanto  alla  poesia  egli  stesso  era  loro  demier  talent  par  des  cantates  cèfébres , pour 
maestro,  e quanto  alla  musica  provvideli  di  ot-  la  noblesse%  la  grace  et  légout  de  la  melodie; 
lima  guida  che  li  addestrasse  a suonare  il  vio  et  des  solo  pour  le  violon  au  nombre  de  douze , 
lino.  Alessandro  riuscì  in  questo  più  felice*  comme  était  celui  des  cantates  qui  pricèdèrent 
mente  del  fratello  Benedetto  il  quale  nelle  teo-  ses  brillante s symphonies.  Del  suo  valore  nel- 
riche  dell'arte  superò  di  gran  lunga  Alessan-  la  poesia  latina  e italiana  variamente  fu  giudi- 
dro.  Oltre  il  violino  questi  maneggiò  vani  altri  calo  da'suoi  contemporanei.  Imperciocché  se 
strumenti  (Zeno.  Lettere.  Voi.  IL  p.  4*  num.  stiamo  collo  Zeno  ( Lettere  voi.  III.  pag.  80, 
207.);  ma  di  più  spiegò  ingegno  grandissimo  num.  489  e pag.  i.Ag.  num.  5*t.)  si  impara 
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che  avendogli  il  Marcello  nel  1719,  mandato  fralle  quali  fu  Arconte  della  Crusca;  degli  In- 
a Vienna  un  manoscritto  de’suoi  ver»'  da  rive-  culti  ; dementino  di  s.  Luca;  dell’Onor  lette- 
dere  con  animo  di  darli  alle  stampe,  quegli  rario;  della  Società  Reeia  di  Prussia;  della 
pochissimo  ne*  restò  pago,  e li  considerò  vere  Società  Albrizaiana,  deli' Accademia  degli  A* 
bazzecole,  e quindi  gli  scrisse  una  lettera  in  da-  nimosi  ; ed  ebbe  l'onore  di  una  Medaglia, 
ta  aa  giugno  1720  in  cui  con  tutta  creanza  cer-  Nel  diritto  avvi  aizx.  mamcellts.  fatzìt.  re- 
ca di  distoglierlo  dalla  sua  idea.  Ma  il  fatto  ntrrs  e nel  rovescio  un  àrbore  con  molti  in- 
mostrò  non  essersi  acquietato  il  Marcello  nel  nesti  carico  di  fiori  e di  frutta  • col  motto  arr- 
parere  dello  Zeno,  ch’era  anche*  parere  di  altri  scenttr  is  rtru  e sotto  l’anno  1711,*  simbolo 
dotti  dallo  Zeno  consultati  nell*  argomento  ; della  vaghissima  e sommamente  commendati- 
mentre  in  varir  tempi  mandò  a luce  aue  libri  le  mescolanza  di  tante  arti  e sciente  per  le 
di  poesie  uno  italiano,  e l'altro  latino,  che  note-  quali  Alessandro  fra  noi  vivendo  segnalassi. 
remo  più  sotto.  E in  quanto  a’versi  latini  vede*  (Mus.  'IVIazzuch.  1.  c.  ) Ebbe  anche  un  ritratto 
si  che  dallo  Zeno  discordò  non  poco  Giacinto  intagliato  in  rame  in  4-  compreso  in  un  picco- 
Vincioli  dotto  gentiluomo  Perugino  il  quale  lo  ovato  in  mezzo  di  gran  contorno  con  emble- 
nelle  sue  Osservazioni  lodandolo,  lo  propose  mi  di  musica,  di  matematica,  di  bello  arti  ec. 
come  verace  modello  di  eleganza  poetica'  (l J * e sormontato  dalla  fama.  (Questa  effigie,  senza 
bservationcs  honnultae  cum  intera  variorurn  anno  e.  nome  d’  incisore,  fu  impressa  .nella 
ad  ta  quae  Scripta  sunt  de  Ab.  Uyacint.  ex  prima  edizione  de* suoi  versi  latini,  ed  ba  sol* 
comit  de  Vinciolis.  J.  C.  Perusini  ec.  Perus.  toscrilta  la  seguente  epigrafe:  Alexander  Mar- 
*74*-  8-)  ' Alex.  Marcelli  nobilìss.  et  eruditisi  cella s Patrittus  l'enclus  vir  omnium  ingenua- 
timi  viri  patr.  V en.  carmina  ut  quaeque  alia  rum  artium  amantissimus,  praecipue  pkiloso • 
quisnam  non  maxime  demiretur  ? Qui  a mani  phiac , matheseos , hi  storiar,  ckymiar,  musìces, 
antiquorum  sales , latinumq.  candorem  hujus  picturae , poeseos,  septemq.  idioma  tu  m asii - 
legant  opus.  Ma  la  poca  fama,  osserva  oppor-  duissimus  cultor  celebrioribus  associatus  oc - 
tunemente  il  dotto  Francesco  Negri  nelle  sue  cademiis  (1).  A costumi  ottimi  e a molta  gen- 
manuscritte  memorie , di  che  godettero  quelle  (ilezza  (Zeno  Leti.  cit.  n . *07)  accoppiò  som- 
poesie  appo  i tardi  posteri  dichiara  abbastanza  ma  attività  nelle  cose  di  governo,  e quindi  oc- 
per  quale  dei  due  criticasi  stesse  la  ragione.  In  cupo  per  tutta  la  sua  vita  i magistrati  più  co* 
argomenti  più  serii  esercitò  altresì  Alessandro  spicui  della  repubblica  ( Giom.  Le  ite  rat.  T. 
la  sua  penna,  ed  un’opera  morale  aveva  in  5a.  p.  Di  lui,  e di  Lodovica  Bettoni  sua 
pronta  per  la  stampa,  col  tìtolo:  Del  felice  consorte  nacque  nel  1713  Lorenzo  Alessan - 
passaggio  dal  tempo  alC eternità.  Ma  essa  ri-  (Irò  Marcello  uomo  pur  esso  dedito  alla  let* 
mase  inedita  presso  » suoi  discendenti  avendo-  teratura,  e senatore  per  senno  e per  virtù  repu- 
gli  impedito  la  morte  di  effettuare  il  suo  elise-  latissimo,  a cui  Benedétto  Marcello  suo  zio 
gno  ( Mus.  Maziuchell.  T.  IL  p.  244).  Egli  addirizzò  un  Trattatello  di  morale,  ouand’  era 
mancò  a vivi  li  17  Luglio  1747»  dopo  essere  ancor  giovane.  Questo  Lorenzo  Alessandro 
stato  in  patria  Auditor  Vecchio,  e de’Consigli  aveva  intenzione  di  scrivere  le  notitie  0 vite  di 
di  XL;  e aver  viaggiato  in  varie  epoche  in  tutti  gli  scrittori  della  sua  famiglia  ( Bergan - 
Francia,  in  Olanda,  a Roma,  e a Napoli.  La  tini  Lctt . sopracitata  );  e mori  nel  1779  • 
Versatilità  del  suo  intelletto,  e l’unione  di  fan-  Delle  opere  di  Alessandro  Marcello  stani- 
le cognizioni  rendettero  questo  patrizio  assai  paté  conosco  le  seguenti . 
pregiato,  e famoso.  Pertanto  fu  ascritto  a mol-  1.  Cantate  di  Etereo  StmfaUco  Accademico 
t issi  ine  Accademie  letterarie,  e di  Belle  Arti  Arcade  pubblicate  da  Antonio  Bortoli.  Ve- 

(1)  Appo  il  conte  benedetto  V trimarano  veggo  una  medaglia  In  bronzo  di  ordinaria  grande!- 
za,  che  da  una  parte  ha  il  busto , t le  lettere  aizx.  mazcbilts  fatxit.  rrn.  e dall*  altra  un 
altero  con  varie  sorta  di  frutti,  e il  motto  uiscbnttb  in  fnfu.  E ve  ne  ha  pure  un*  altra  un 
poco  più  piccola , ed  è in  marchesita , col  busto  e colf  albero  come  sopra  sendovi  diversità 
solo  nella  prima  leggenda  , che  in  questa  ultima  e così  aib.z.  uabcbllts.  r Arsir.  riNtrrrs. 
Tutti  gli  studi  rammentati  nella  detta  epigrafe  sono  riuniti  in  un  distico  dallo  stesso 
Marcello  ('Epigraina  CCCXX  V.  De  suis  omnigenis  studiis.)  Dissero:  Fundo:  Cano  : Destillo: 
Coelo:  Figuro:  Computo  : Versifico  .*  Pingo:,nihilque  scio. 
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nezia  1718.  4-  bislungo;  sono  in  numero  di 
XII,  sei  in  soprano  e sei  in  contrailo  ( Gior. 
de  Letterati  j\  5a.  p 5?5  ). 
a.  Suonate  a violino  solo  pubblicate  da  Gio* 
vanni  Cristiano  Leopold.  Augusta.  4-  bislun- 
go (Catalogo  Sommo  p.  092  fra  libri  di 
musica  ).  Sono  ricordate  anche  nella  Biogra- 
fia Universale  ( T.  55.  p a 44-  «dia.  Veneta)- 
come  incise  nel  1707  nella  detta  città  cP  Au- 

?usta . .... 

nter  seria  sEtherci  Stymphalici  studia  j ave- 
na lei  joci.  Parisiis . 1 7 1 9.  Prima  edizione  ri- 
cordata nel  T-  II.- p.  244  Mus.  Maztu- 
chelli  e dal  Motebini.  (Letter.  Ven.  1Y11.  p. 

. 1 56)  nel  cui  frontispicio  è una  medaglia  inci- 
sa dell' autore,  come  riè  detto.  Avvi  una 
seconda  edizione  ed  è : Inter  seria  Mthe- 
rij  Stimphalici  studia  juvenilei  joci  edi- 
tto oliera  emenda tior  et  auctior.  Parisijs.  in 
12  senza  data,  ma  la  stampa  mi  pare  di  Ve- 
neti? . Avvi  un'  antiporta  intagliata  in  rame 
nel  cui  mezzo  fra  varii  strumenti  vi  è il  ro- 
vescio della  sopradetfa  medaglia  coll’  albero 
e il  motto  MtscBSTrn  in  mr.*.  cui  si  aggiun- 
gon  le  parole:  Virg . Aen.  XII.  e:  Musas  co- 
linoti sevcriores,  Mari.  lib.  IX.  Precedono 
le  testimonianze  di  alcuni  illustri  intorno  all* 
autore,  poi  1*  opera  eh’  è divisa  in  libri  V I 
tutti  di  epigrammi  latini  di  argomento  vario 
• che  ascendono  al  numero  di  104-3;  notando 
che  il  V libro  intitolato  Cribrarla  e che  do- 
vrebbe contenere  gli  epiegammi  dal  num.  5a  1 
al  numero  691,  non  ne  ha  che  un  solo  in  cui 
I*  autore  rende  ragione  perchè  ciò  fece,  ed  è 
per  non  mescolare  le  cose  profane  colle  sa- 
cre; dicendo  che  va  solo  (Vedi  qui  sotto 
al  num.  t\).  A pag-  1 7 del  Lib.  I.  v’  è uh  di- 
stico sopra  P effigie  oell*  autore  da  se  stesso 
dipinta:  Ut  propriam  renovat  pkocnix  post 
funcra  vitam  ; Sic  mea  me  renovat  post  mea 
fata  manus  . E a p.  124  del  Libro  VI  avvi 
un  altro  distico  diretto  a don  Francesco  Ric- 
cardi piovano  di  a Maria  Maddalena  per  il 
soffitto  diporto  dall’  autore,  'nel  qual  soffitto 
era  I’  epigrafe  alexahdh  mascmlu  patì. 
nir.  umrs  kt  opts. 

4.  JEthe  rei  Stimphalici  juvenilium  jocorum  Cri- 
braria.  Parisiis.  4-  senz’anno,  di  pag.  5o  nume- 
rate progressivamente.  Questo  è il  Quinto  li- 
broche  non  fu  ristampato  nella  sopraccennala  * 
edizione  di  Parigi  in  12^  e contiene*  epi- 
grammi di  argomento  profano  dal  num.  49® 
al  num.  641  mclusivamente  . Siccome  poi 
veggo  che  il  registro  è compreso  nelle  due 


sole  lettere  H.  I.  e che  vi  mancano  tutte  le 
precedenti  A,  B,  C,  ec:  cosi  deduco  che  l’e- 
semplare Marciano  che  hò  sotto  P occhio  sia 
imperfetto,  e che  la.  parte  che  manca  con- 
tenga tutti  gli  altri  epigrammi  latini  del 
Marcello  che  abbiamo  già  ristampati  nell’e- 
dizione in  124  dimanierachè  questa  im per-* 
fetta  iir  forma  d i«4.  verrebbe  ad  essere  la 
prima  edizione . 

5.  Olii  giovanili  di  E te  rio  Stinfalico  Accade- 
mico Arcade . JMusas  colimus  severiores.  In 
Venezia,  sena’  anno,  la  con  antiporta  inta- 
gliata in  ramtf  simile  à quella  premessa  alla 
seconda  edizione  delle  poesie  latine . Si  leg- 
gono nel  principio  alcuni  sonetti  in  laude 
dell*  autore,  poi  segue  l’opera  eh’ è per  Io 
più  in  Sonetti  di  vario  genere,  in  numero  di 
CCVIII.  Alla  pag.  17  è detto  che  fautore  era 
principe  dell*  Accademia  degli  Animosi  . 

5.  Nova  Steganographia  imperceptibilis  ab 
Alcxandra  Marcel/o  patritio  Veneto  Ma- 
thesiphilo  anno  1718  adinventa.  Quest’opu- 
scolo è impresso  negli  Acta  erudìtorum  Lip- 
siae.  del  mese  di  gennajo  1729  a pag.  58. 
09.  40  . E fu  ristampato  alla  pag.  660  del 
Tomo  VI  degli  (Jpuicula  Omnia  actis  eru - 
ditoni m Lipsicnsibus  inserta  ec.  Venetiis. 
Pasquali  *746-  4-  Con  questa  nuova  manie- 
ra di  scrivere  ritrovata  dal  Marcello,  e pri- 
ma d*  allora  ignota  si  evitano,  dicesi,  tutti  i 
difetti  delle  cifre  consuete:  perchè  l’artifìcio 
non  è visibile;  perchè  la  chiave  non  è limi- 
tata, non  è sempre  la  stessa;  perchè  f arte 
della  controcifra  non  può  scoprirla;  e perchè 
il  modo  di  scriverla  non  è faticoso . Tutto  f 
artifìcio  sta  in  soli  tre  punti  posti  differente- 
mente sopra  le  lettere  di  una  epistola  qua- 
lunque, e questi  punti  segnati  con  un  liquo- 
re invisibile.  L’  uso  però  loro  non  vi  si  spie- 
ga; anzi  cbiudesi T articolo  con  questi  versi; 
Arcana  auctori  clavis  tantummodo  nota  ; 

A ut  nulli,  aut  fido  solum  pan  de  tur  amicò. 
lo  metterei  pegno  che  il  chiarissimo  nostro 
patrizio  conte  Domenico  Morosini  podestà 
di  Venezia  saprebbe  agevolmente  sciogliere 
anche  questa  Marcelliana  cifra,  come  feli- 
cissimamente sciolse  quella  de’Lincei-  (V edi 
Lettere  del  co.  Dom.  Aìorosini  a Francesco 
ab.  Cancellieri  Venezia.  Picotti  1829  8). 

. Lettera  di  Alessandro  Marcello  al  Segreta- 
rio deir  Accademia  della  Crusca , in  data 
di  Venezia  18  settembre  1706,  colla  quale 
ringrazia  (pie’ signori  dell*  onore  fattogli  dì 
aggregarlo  all’  Accademia  stessa,  il  che  ar- 
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venne  nel  a settembre  di  quell’anno,  sì  leg- 
ge a pag  1 *6.  1 37  dtl  libro  : Saggio  di  Let- 
tere if  Orazio  Hu celiai  e di  testimonianze 
autorevoli  in  lode  e difesa’  delC  Accademia 
della  Crusca.  Firenze.  Magberi  i8a6,  rac- 
colte  dal  cb.  signor  canonico  Domenico  Mo 
. reni,  e dedicate  al  nostro  cb.  s'g-  abate  Gian- 
nanlonio  Moschini . * 

Il  Marcello,  è lodato  nella  dedicazione  a 
Lorenzo  Marcello  del  libro:  Delle  viziose  ma- 
niere di  difender  le  cause  nel  Foro . grattato 
di  Giuseppe  Aurelio  di  Gennaro  ec.  Venezia 
1748.  4-  enunciato  a p.  171  delle  Novelle  del- 
la Repub.  Letteraria  an  1748.  La  stessa  cosa 
si  rammenta  a p 146  delle  Memorie  per  servi- 
re alla  storia  Letteraria.  Tomo  X.  pel  Valva- 
sense  an.  17.Ì7.  E cosi  pure  a p.  i3.  »4  del  vo- 
lume XX VII  della  nuova  raccolta  di  Opuscoli 
Mandelliana.  an.  1770.  E lo  si  rammenta  pure 
dagli  scrittori  intorno  alla  vita  e alle  opere  di 
Benedetto  Marcello  suo  fratello  . 

20 

GRVnOStR  ROTA  MÀTRI  DILECTISSIMAE 
I SI  Di  SVISQVE  I SOLICITVDINVM  METAM 
ÀETERXAE  TR ANQVILLITATIS  PRINCIPIVI» 
I DONEC  PKRFKCTA  BKATITVDINIS  VENIAT 
POS^ESSIO  l CHRISTIANVS  RIGHI  MEDICVS 
I V.P.  | MDCLXXX11I. 

Rota-  Rioht  . Ilo  letto  questa  lapide  rimossa 
da  questa  chiesa,  e trasportata  non  so  perchè 
nel  luogo  ove  sorgeva  la  chiesa  di  santa  Mari- 
na . Io  vi  ho  letto  CMKisrijturs  ; ma  nel  mss. 
Gradenigo  è cbbistim s-  Non  posso  più  confron- 
tarla di  nuovo,  perchè  ne  ignoro  il  line. 

21 

MONVMENTVM^HOC  | DNI  DKLPHINI  DEL- 
PHINO  ILLE.  Q.  DNAB  | LAVRAK_VXORIS 
EIVS  ATQ.  fAD  LIBITVM  ILLE  DNAE  I AN- 
GELAE  SORORIS  SVPRADICTAE.DNAE  LÀV- 
RAE  1 TÀNTVM  | ANNO  DNI  MDCXXX. 

Delfico.  Dal  mss.  Gradenigo  che  dice  eco 
per  «oc,  e forse  sarà  Stato  sulla  pietra  lo  stesso 
sbaglio.  Non  è questo  Defino  di  famiglia  pa- 
trizia . 


22 

VENIANT  MIRI  MISKRATIONES  TVAEET  VI- 
VAMI. I THOMAS  SENACC1IIVS  NOBILIS  CY- 
PRIVS  I PHIL.  ET  MED.  D.  \ ET  | IN  VENETO 
LYCEO  PVB.  MEDI.  PROFESSOR  l MONVMEN- 
TVM  HOC  | SIBI  VXORI  ET  HERED1BVS  | VI- 
VENS  P.  | ANNO  DNI  MDCLXXXVI. 

Smorti.  Dalli  mss.  Gradenigo  e Coleli. 

11  Sbkaccbi  medico  e professore  di  medicina 
pubblico  era  di  molta  fama  a’  suoi  tempi . Ave- 
va fratte  altre  la  cura  del  monastero  di  san  Lo- 
renzo, e quella  della  famiglia  del  Nuncio  Apo- 
stolico di  Venezia  Stefano  Brancacci,  come 
raccolgo  a n.  70,  della  Diatriba  apologetica 
del  signor  Scipion  Obez  ec.  Londra  1667.  8. 

A Tomjuso  morto  nel  ao  marzo  1712  fu  sosti- 
tuito Teodoro  suo  figliuolo  nel  governo  delle 
monache  di  b.  Lcfrenzo  ; ciò  che  bassi  nel  ma- 
nuscritto  Gatastico  già  da  me  ricordalo  ove 
tratto  di  quella  chiesa . È probabile  che  5Ìa  di 
questa  casa,  ma  di  qualche  anno  più  vecchio 
un  Teodoro  Sennacchi  cipriolto  il  quale  tro- 
tossì  all' assedio  di  Sebenico  coll’armata  Ve- 
neziana, condotta  da  Tommaso  Contarini  prov- 
veditore e dal  Barone  de  Deghenfelt  sopram- 
tendente  generale  (Vedi:  Assedio  e libera - 
zìon  di  Sebenico,  descritto  da  Virginio  dalla 
Spada.  1647.  p »8).  LUcnaani  Senacchi 
Veneziano  professor  di  medicinà  era  fra  gli 
arcadi  di  Roma  col  -nome  di  Egildo  Astianatleo. 
Vedi  Crescimbeni  Storia  della  volgar  poesia . 
Voi.  VI.  p.  378.  879. 
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ARGINAR  PASCHALIGHAE  J VXORI  DILE- 
CTISS  .1  PVDICITIA  VIRTVTE  RELIGIONE 
PRAESTANT.AC  REGINAEl  CONNVBIIS  MIRA 
CONCORDIA  PACR  ET  AMORE  | ANNOR.  X. 
NONDVM  PERACTIS  I FLORENTE  ASTATE 
ANNOR.  XXV.  | DIE  VI.  APRILIS  MDCXXUI. 
COMMVNl  DOLORE  1 ADCOELVM  EVOLÀTAK 
I ALEXANDER  CONTARENVS  OCT.F.IN  FLE- 
BILE!» I MOERORIS  ET  AMORIS  MEMORIA!» 

1 ANNO  MDCXXUI.  DIB  VII.  IVNII 

Dal  mss.  Gradenigo.  Coleti  ommetre  ac  »*- 
GiEA e,  e dice  XXXV  in  cambio  di  XXV. 

Aujsardro  Corta  siri  figliuolo  di  Ottaviaro 
q.  Alessandro,  era  nato  del  i58o;  e del  i6i3 
avea  sposata  Regira  Pasqvaugo  figliuola  di  Fi- 
lippo q-  Francesco.  .Ottaviaro  il  padre  era  uà- 


Digilized  by  Google 


V * 


LA  XÉLESTIA  a55 


to  del  i555,  e mori  del  1628.  Cosi  dalle  patri- 
aie  genealogie  del  Barbaro.  Abbiamo  nella 
Marciana  un  codicetto  cartaceo  in  4 del  secolo 
XVII,  intitolato  Cariche  e dignità  di  Ottavia- 
no Contarmi  fu  di  Alessandro  e de*  suoi  di- 
scendenti ; comprende  gli  anni  a 575  usque 
1689  inclusive.  Non  vi  si  narra  alcun  fatto  che 
pòssa  avere  reso  illustre*  Ottaviano  nelle  multi- 
plici  cariche  da  esso  sostenute  ♦ 

Fra  i varii  patri*»  di  questo  nome  e casato 
che  nel  secolo  XVI  fiorirono,  trovo  due  degni 
di  memoria . 

l.  Alessandro  Contarinì  figliuolo  di  Andrea  q. 
Pandolfo.  Fino  dal  1 5 1 4 troviamo  ne*  Diani 
del  Sanuto  essere  stato  il  Contarinì  sopracco- 
rso di  galea;  tale  anche  era  nel  i5 18-19-20. 
Nel  settembre  i5a5  capitanio  di  tre  galee  di 
Barbarla,  ritornato  già  a Venezia,  riferiva  a* 

gadri  e al  Doge  intorno  le  sue  operazioni.  11 
amilo  presente  al  discorso  attesta  che  nello 
esordio  escusandosi  di  non  aver  pratica  di 
parlare  da  quella  tribuna  e innanzi  si  augu- 
eto  consesso,  perchè  avea  fatto  la  sua  vita 
in  nave  et  in  galle  sodi  nè  mai  era  stato  in 
senato,  narrava  delle  vicende  del  suo  viag- 
gio e della  sua  navigazione  : poscia  ricorda- 
va due  cose  importantissime:  t una  si  prov- 
vedesse che  li  officiali  non  vadi  tutti  fuora 
quando  sono  in  le  terre  et  lochi  forti  perchè 
potria  venir  qualche  corsaro  e menar  via  le 
galle  che*l  capetaneo  solo  che  stava  in  galia 
con  pochi  homeni  non  potria  difendersi  ; C 
altra , che  ditti  officiali  mettono  su  le  galie 
da  pope  sì  gran  scrigni  che  tutto  imboia  per- 
• hò  vorria  Jusse  compardde  le  portaac  et 
havessero  tutti  scrigni  a una  mesura  e cussi 
a queste  cose  aricordava  si  provvedesse. 
In  conclusione  fece  una  bona  reladom,  e da 
tutti  e dal  ierenissimo  spezialmente  fu  lau- 
dato. Nel  marzo  1527  fu  scelto  alla  custodia 
della  città  di  Padova,  e nell'aprile  dell'anno 
medesimo  spedito  capitano  in  Candia;  e nel 
a ottobre  to3a  ritornato  alla  patria  riferiva, 
secondo  il  solito  .intorno  allo  stato  di  Candia, 
e a’ provvedimenti  impartiti.  11  Sanuto  ha  il 
Sommario  di  la  Re  la  don  e falla  in  Calegio 
per  Alexandro  Contarmi  venuto  Capitano 
di  Candia  adì  a octubrio  1 53a.  Comincia.* 
Come  bisognava  far  far  in  Candia  altri  cin- 
que volti  alT  arsenal  siche  siano  volti  num. 
X.  ec.  (Diarii.  XIX.  XXVI.  XX VIU.  XXIX. 


XXXIX.  XLIV.  I VI!  ).  Essendo  poscia  prov- 
veditore  di  annata  nella  guerra  contra  il 
Turco  del  i537,  improvvisamente  incon- 
tratosi colla  sua  vanguardia  ch'era  di  1 5 ga-  * 
lee,  nella  galea  imperiale  del  Gran  Signore, 
e giudicandola  legno  di  corsari,  perciocché 
il  bujo  della  notte  non  lasciava  Len  vedere, 
la  investi, -e  dopo  lungo  contrasto  la  conqui- 
stò colla  morte  di  quasi  tutti  i Turchi  che  v* 
eran  sopra  in  numero  di  oltra  trecento . Fu 
per  questo  fatto  da  alcuni  ripreso  il  Conten- 
ni quasi  che  mosso  si  foss^  da  vendetta  par* 
ticolare  contra  de*  Turchi  i quali  con  fraiide 
avevano  ritenuta  ne’  mari  di  Cipro  la  sua 
nave  carica  di  merci  preziose  ..Altri  però  at- 
tribuendo il  fatto  agli  accidenti  delle  cose 
del  mare,  e agli  sbagli  facili  ad  accadere  di 
notte,  andavanlo  iscusando.  Male  querele 
de*  Turchi  che  sostenevano  essere  con  ciò 
stata  violata  la  pace,  fecero  che  per  ordine 
del  Senato  alcuni  fosser  posti  in  ferri  e man- 
dati a Venezia,  e il  Contarinì  chiamato  a 
.presentarsi  al  Magistrato  dell*  Xvvogaria 
presso  a cui  erasi  instituito  il  processo.  Frat- 
tanto giunto  l'anno  1 538  il  Contarmi,  assen- 
te, fu  creato  Procuratore  di  san  Marco  de 
Cifra;  e del  i53g  trovandosi  in  Candia  ~ 
provveditore,  con  autorità  eziandio  di  Capi- 
tano Generale,  ebbe  ordine  di  armare  a5 
gSlee,  e pronte  tenerle  al  caso  di  movimen- 
ti del  nemico.  Succeduta  però  la  pace  nel 
ìo^oevenutoa  disarmare,  fu  il  Contarmi 
citato  di  nuovo  all’  officio  dell*  Avvogaria  da 
Pietro  Mocenigo  avvogadore,  perché  render 
dovesse  conto  del  fatto  della  galera  turche- 
ica  gittata  a fondo  nel  1587,  c ciò  in  obbe- 
dienza di  quanto  aveva  ordinato  il  Senato. 
Varie  nel  Consiglio  furono  le  opinioni;  ma 
infine  essendo  stata  da  molti  senatori  e prin- 
cipalmente da  Nicolò  da  Ponte  valorosamen- 
te  sostenuta  e difesa  la  causa  del  Contarinì, 
contra  le  istanze  del  Mocenigo,  fu  taglialo  il 
comandamento  che  quest*  ultimo  aveva  fatto 
e il  Contarmi  rimase  del  tutto  assolto,  ànsi 
commendata  venne  la  sua  virtù  e accresciu- 
to il  merito  per  Io  servigio  in  tutta  quella 
guerra  prestato  a prò  della  repubblica . ,v««-  • 
sti  è t^xieW Alessandro  Contarmi  ch  e uno 
degl’  interlocutori  nel  libro  della  Milizia 
Marittima  di  Cristoforo  da  Canale  ( Vedi 
le  inscrit.  del  Corpus  Domini  p.  18)  (1  ) e 
che  morto  poi  def  1 553  d'anni  67  fu  in  Pa- 


(1)  Osservisi  che  in  uno  degli  esemplari  Marciani  mss.  dalla  Milizia  marittima  (Tomi  due  in  • 
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dova  sepolto  con  magnifico  mausoleo,  con- 
dotto sul  disegno  di  Michele  S «ni micheli, 
nella  chiesa  del  Santo,  e con  epigrafe  che  i 
meriti  del  Contari  ni  rammenta.  Vedi  Mora- 
sini  Storia.  Lib.  IV.  410.  4H-  Ai1-  Lib.  VI. 
579.  58o.  Parata.  Voi.  I.  6Ò7.  65.5.  687. 
Voi.  IL  84.  tao.  L^n^o.  Comaientarj  min ri- 
scritti della  guerra  del  1 5S7 . Tonanta.  Vi. 
te  ec.  p.  18».  18G.  187.  Mischiai.  Guida  di 
Padova.  1817.  p 39.  40.  Bigoni.  Il  forestie- 
re  istruito  p.  7 4-  7*. 

a.  Alessandro  Contarmi  era  poeta.  Di  chi  fi- 
gliuol  fosse  non  so  assicurare  fra*  varii  che, 
come  bo  detto  di  sopra,  ci  furono  contempo- 
ranei. Se  fosse  figltuol  di  Paolo  a.  Pietro , 
sarebbe  nato  del  iii5,  e morto  del  1870,  e 
sarebbe  della  casa  stessa  di  quell’  Alessan- 
dro, onde  parla  l'epigrafe  che  mi  dà  motivo 
a scrivere,  cioè  della  ca*a  di  santa  Ternita  ; 
ed  anzi  sarebbe  l'avo  di  Ar.em*oao.  Un  suo 
madrigale  che  comincia.  Deh  non  ponete  fi- 
ne, con  cui  parla  agli  occhi  propri  piangenti 
sta  a pag.  a54  del  Libro  quinto  delle  Rimi 
di  diversi  raccolte  dal  Dolce.  Venezia  Gioli- 
to Ó55.  8 Fu  ristampato  nelle  Rime  di  di- 
versi raccolte  da  libri  altra  volta  impressi , 
ivi  Giolito  i >5S.  la.  a p»  47®-  E anche  ri- 
stampato nel  primo  volume  delle  Rime  scel- 
te di  diversi  raccolte  dal  Giolito  e dedicate 
a Diomede  Borghesi.  1087.  ia-  a pag. 

Ma  maggior  numero  di  sue  poesie  trovasi  a 
p.  161.  ioa.  i63  del  volume  II  delle  Rime 
di  diversi  nobili  poeti  Toscani  raccolte  da 
AL  Dionigi  A tanagi  (Veneti*.  Avanzo  t36> 
8)  il  quale  Atanagi  nella  Tavola  dice  essere 
T autore  gentiluomo  V enetiano  d'  honorate 
qualità  et  vago  et  gentil  poeta . Consistono 
in  sonetti  otto,  un  madrigale,  un'ottava  sul 
solito  petrarchesco  stile.  I sonetti  hanno 
questo  principio:  1.  Aere  che  da  la  chiara 
bella  aurora , a.  A voi  belle  contrade  a voi 
ritorno.  3.  Ben  nati  augelli  che  ' n sul d)  na- 
scente-4-  Lieti  arò  ose  et,  fiorite  acerbe  /ron- 
di. 5.  Poiché  del  caro  et  amoroso  bene. 
f>.  Sparso  era  il  capei  d'oro  ami  T altero. 
. Superbe  sponde  ov'hor  respira  hor  grida. 
. Vedeste,  occhi , giammai  beltà  sì  bella.  Il 
madrigale  è:  Poiché  ti  piace  Amore.  L'ot- 
tava . A che  ferirmi  ahi  dispietato  arderò. 


Ufio  de*  sonetti  fu  ristampato  a p.  1 36  del 
TumaXK!!!.  del  Parnaso  Italiano  ( Vene- 
zia Zitta  1788  12).  Venturino  Vasolio  ha 
in  sua  lode  un  epigramma,  e sta  a p.  44  del 
libretto  : Venturini  V asoldi  Fivizanensis 
p'ictae  amienissinrtm  musarum  vi  ridar  tu  m. 
Pap;ae  1Ó33.  Certamente  di  quésto  Ales- 
sandro intende  di  parlare  Lodovico  Dolce 
nel  Dialogo  della  pittura,  intitolato  l’ Aretino 
(Venezia  Giolito  i5sq.  S.  p.  17)  annoveran- 
dolo fra  i dilettanti  di  quest'  arte  non  menò 
ornato  di  lettere  che  di  altre  rare  virili  ; e 
cosi  pure  lo  nomina  nella  prefazione  a’  quat- 
tro Libd  delle  Osservazioni  ( Venezia  Gio- 
lito 1 162.  8.  p.  21  ) come  uno  de’buoni  scrit- 
tori in  lingua  volgare,  e come  studioso  delle 
antichità . A lui  anche  indirizzava  il  Dolce 
una  lettera,  senza  data,  nella  quale  descrive 
V enere  e .*/  Ione  pittura  dell*  immortale  Ti- 
aiano,  ed  è io  risposta  di  una  del  Contarmi 
nella  quale  dava  contezza  al  Dolce  di  un 
quadro  di  Rafaello  da  se  posseduto.  Il  Tr- 
aiano fu  mandato  al  re  d’ Inghilterra . Vedi 
Zncchi  Idea  del  seg.  Parte  III.  p.  Sa.  ediz. 
1G14  4.  I*  non  solo  di  pittura,  ma  altresì  di 
musica  pare  ch’egli  si  dilettasse  \ perciocché 

10  si  vede  fra*  Musici  addetti  alla  celebro 
Accademia  della  Fama,  come  d all* Istromen- 
/odi  Deputazione  di  Fed  tfadoaro.  lòfio», 
fui.  già  altrove  da  me  indicato.  Finalmente 
questo  Alessandro  è annoverato  frali i pos- 
sessori di  nausei  di  medaglie  dal  Vico,  il 
quale  attcsta  di  essersi  approfittato  di  esse 
in  confermazione  de' suoi  detti  (Vico.  Di- 
scorsi. Venezia  Giolito  1 550.  4.  p.  16.  ).  E 
credo  che  questo  pure  sia  quell’  Alessandro 
Contarìni  che . tornando  di  Francia  ov’ era 
stato  col  Veneto  Ambasciatore  Giovanni 
Moro  cavaliere  recò  in  Italia  i due  primi  li- 
bri della  Gerusalemme  del  Tasso  tradotta 
in  latino  da  Scipione  Gentili,  impressi  Lttg- 
duniapud.  lo.  Àlbaseum  Ó84.  4 eristampa- 
ti in  Venezia  da  AIrohello  Salicato  col  titolo: 
Scipii  Geatilis  Solymeidos  libri  duo  priores 
de  Torquati  Tassi  Italicis  expressi  V ene • 
tiis  apud.  Altob.  Salic.  iò85.  4-  a'qualiò  pre- 
messa una  epistola  di  Aldo  Mannucci.  Vedi 

11  Serassi  (Vita  di  Torq.  Tasso  voi.  IL  p. 
XXXV)  e Renouard.  Aide.  IL&4>.  ed.  i8i5). 


4 piccolo  del  secolo  XVII.)  è malamente  intitolato  autore  Alessandro  Contarmi,  mentre  è 
certo  eh ' egli  non  è se  non  se  uno  degli  Interlocutori,  e C opera  è del  Canale;  il  che  vuoisi 
avvertire  affinché  non  si  cada  nelT  errore  di  scambiar  il  nome  di  uno  con  quello  delt  altro , 
e perchè  non  si  credano  due  opere  di  due  differenti  autori . 
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5.  I>i  un  posteriore  Alessandro  Contarmi  tono  ir*,  CO  egee  DOS  | DtxrxciANios.  qve.  r>irs.  ^ri- 
due  lettere  originali,  dirette  al  Canonico  pa-  trs.  ìtea . Dicritrr*  | siano,  aeeis.  dato  I a.  so - 
tarino  Giambatista  Vero  in  data  luna  29  10.  ìTExnt.  erigi.  coreavere  I 
ottobre  1668,  l'altra  2S  luglio  1678,  col  Fui- 

lima  delle  quali  dice  essere  Malo  presentato  tqh.  maria,  ealiarerts.  1 cui  Mas.  tur  otti 
a sua  serenità  .il  libro  di  essp  Vero  intorno  riNCERTirs.  marangoni  carcifs.  ae.  aqta 
la  Storia  Veneta  ultimamente  stohipato,  che  Mocurs.  gregori  zc  sumeri.  ratnerio 

lo  ha  sommamente  gradito,  e che  lo  legge-  .Inni.  riti.  menicip.  ciod 

rà  con  molto  godimento  come  fatica  sua  de- 


gna della  sua  molta  virtù  et  applaudita  dal- 
C universale.  Stanno  originali  inedite  nella 
Libreria  de*  Canonici  di  Padova,  come  ho 
dalla  gentilezza  del  sig.  abate  Antonio  Co- 
rnino . # 

24  . 

REGINA B PASC.  CONIVG.  \ PARENTIB.  FRA- 
TRIE. F1LIIS  JSIBIQ.  | ALEXANDER  CONTÀ- 
RENVS  | P.  . - 

Dal  Codice  Gradenigo.  Del  Contarmi  vedi 
la  precedente  epigrafe  cui  questa  pure  appar- 
tiene: Il  Coìeti  aggiunge  I!  epoca,  mdcxjmi. 
sue  ni  irmi. 

*5 

D.O.M.  1 LVCIAE  MINELLAE  | CHRISTOPHO- 
RI  F.  I VIXIT  ANNOS  Xn.  M.  X.  I OBIIT  Cl9t 
IOC.XXV.  PRID.  ID.  OCTOB.  1 PATER.  MOE- 
5TISSIMVS  ET  HAEREDIB.  VIVENS  MONV- 
MENTVM  HOC  POSTO  1 QVI  OBIIT  AN.  DNI 
CIOIDCXXXXIII  | DIE  XXV.  AVGVSTI  AETAT. 
VERO  SVAE  LXI. 

MiNelu.  Dalli  detti  manuscritti.  Questa  epi- 
grafe,  come  vedesi  dal  Codice  Gradenigo.  era 
scolpita  in  quadrato,  cioè  ne*  quattro  lati  della 
pietra.  Questa  casa  Riammessa  al  patriziato 
soltanto. nel  l65o,  cosicché  nèLveii  nè  Cristo- 
soro  eran  pat risii . 

De*  MnrtLU  patrizi  i vedremo  memorie  in  al- 
,'tre  epigrafi . Noto  qui  un  Cristoforo  (terzo) 
detto  Lorenzo,  figliuolo  di  Giovanni  (terzo) 
q Giani  batista,  il  qual  Cristoforo  del  1761  era 
podestà  a Chìoggia.  Nella  partenza  dal  suo 
reggimento  fu  stampata  una  Granone  di  don 
Gasparo  dall’  Acqua  ( Venèzia  176Ó.  4)  ; e in 
Chioggìa  fu  eretta  la  epigrafe  seguente,  essen- 
do stata  sotto  di  lui  rifabbricata  la  Torre  del 
Palazzo  : A.  mdcclxt.  | cmeistopeoeo.  t eetìo. 

MINELU.  PXAETOEÉ  | TERBI  M.  EETESTATE.  COLIA - 
BBNTEM  | AD.  CONVOCA  EDA-  COMITIA  | M AGISTE  A- 


Vedi  Serie  deilP qdesià  di  Chicggia.  Ven.  1767. 
4-  a pag.  79. 

De’ non  patrizii  veggo  un  veneziano  Andrea 
Mintili  abaie,  scrittore,  di  drammi:  ».  La  For » 
za  vinta  dall'  Onore,  recitato  nel  Teatro  di  san 
Moisè  1 anno  1700..L * Orjeo  recitato  nel  Tea- 
tro di  S-  Fantino  I anno  i^oì.Hodoguna  dram- 
ma per  musica  in  Milano  nel  170O.  il  trofeo 
dell'  Innocenza,  recitato  nel  ^ratro  di  s.  Moi- 
sè l'anno  1704.  Vedi  la  Drammaturgia  dell’ 
Allacci.  ( Venezia . 1755.  4-  pag-  074.  578. 

674-  794  )•  . . 
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MATTJIEVS  ALOGRTTS  PVNICAB  PROBITÀ- 
TIS  I ET*  MAGNAE  EXPECTATIONIS  PVER  I 
A IOANNE  ET  VENERANDA  1 PIENTISS.  ET 
MOESTISS.  PARENTIBVS  l ACCEPIT  TVMV- 
LOSIQVOS  DARE  DEBVERAT  1 OBIIT  II  IL 
ID.DECEMB.  MDXLVI. 

At.oonco.  Questa  epigrafe  io  traggo  dal  mss. 
del  P.  Curti  il  qual  dice  r 11  padre  maestro  fra 
Desiderio  dal  Legname  deir  ordine  de * predi- 
catori padovano  ne*  suoi  manuscritti  lasciati  e 
custoditi  nelC  archivio  del  suo  convento  di  s. 
Agostino  di  Padova  nota  in  questa  chiesa  del- 
la Celestia  la  detta  inscrizione  uatteets  ec. 
e soggiunge  esso  Desiderio  : secum  postea  se- 
pulii  jacent  Sebast'ianus  et  Frane iscus  ejus 
Jratres  chariss.  cum  ingenti  parentum  et  ami- 
corum  dolore - Sic  juhet  necessitas.  Io  pertanto  % 
sulla  fede  del  p.  Curii  ho  riportata  questa  lapi* 
de.-Non  trovo  nelle  nostre  famiglie  Alogrioì  che 
mi  pare  strano,  e quindi  non  vorrei  che  ci  fosse 
qualche  errore  di  copia,  e che  alegrjts , ossia 
Allegri  dovesse  leggersi,  cognome  più  comune. 

*7  . 

ILL.  ET  M.  R MADRE  ARE  CORDATEVI  L O- 
BLIGO  AVETE  DE  | FAR  OFICIAR  LA  MANSO- 
NARIA  PPKTVA  P LANEMA  DE  | GIVSTO 
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ABERTINI  AL  ÀLTARDELA  MADONA  DE  TRE  »o  quello  bassorilievo  nell’anno  1 0 1 4 dalla  fac- 
1 MESSE  ALA  SBTKMANA  MARTI  MKRCORK  data  della  chiesa  della  Celcstia,  per  cura  d* 
GIOVEDÌ  LI  I GIORNI  FERIÀL1  DA  MORTO  Manco  .Mal  via,  e collocato  nel  dotto  Oratorio 
CON  IL  DIRS  IRE  DIES  ILLA  E I FINITO  LA  o Scuola  . Tanto  di  questo  luogo  quanto  delle 
MESSA  IL  DEPROFVNDIS  SOPRA  LA  SVA  case  vicine  è divenuto  padrone  il  s»g.  Manzoni 

* ARCA  | EQVBLB  FESTE  CIIE  VENERANO  IN  negoziante  di  legname- 

DETI  GIORNI  LA  | MESSA  DI  QVBLI  SANTI  Quanto  al  generale  Koxirit  che  qui  e nomi- 
O SANTE  CHE  CORERANO  KT  IL  | GIORNO  nato,  non  sia  discaro  al  mio  leggitore  di  avere 
DOGNI  SANTI  A VESPORO  FAR'IMPIZAR  | le  seguenti  biografiche  notizie. 

SOPRA  LA  SVA  ARCA  DO  TORZI  DE  LIRE  Aoostuto  Givsepp»  dè  Covisi  & nacque  a Mas* 
CINQVE  LVNO  I COSI  IL  GIORNO  DE  MOR-  sines  in  Fiandra  ’da  genitori  negozianti  il  di  a > 

* TI  ALLA ‘MESSA  CQN  FARLI  | TENER  IN*  dicembre  1761  . Cominciò  la  sua  carriera  per 

GONZO  LA  SVÀ  ARCA  CONFORME  L ISTRO*  oggetto  di  commercio  fin  dall’  anno  1777  par» 
MENTO  l NKLI  ATI  DE  DNO  FAYSTO  DO-  tendo  da  Ostenda  verso  A msterdamo  dine  CO- 
GLIONI SOTO  1 ADI  VIIII  GEXARO  MDCXX-  me  alunno,  o aspirante  imbarcatosi  su  basti- 
XXII I . . mento  Olandese  andò  ad  Arcangelo  nel  Mar 

•*'  bianco;  indi  nel  1779-80  come  pilotini)  sulla 

Auwriun.  L’ingegnere  Casoni  lesse,  eco-  Nave  della  Compagnia  dell' indie  in  Anversa 
piò  questa  epigrafe  in  pietra  che  stava  nel  coro  denominala  il  Principe  Kaunilz  fu -a  Cantori 
superiore,  e a me  la  diede  nel  maggio  1816.  nella  China.  Nel  susseguente  1781  montato 
Ha  le  stesse  scorrezioni.  Vedi  il  num.  17.  sopra  un  brig  in  qualità  di  secondo  piloto  di-  ' 

retto  per  le  Antille,  prima  di  giuenervi  fu  pre- 
28  dato  da  un  legno  Americano,  dal  quale  poi 

avendo  saputo  sottrarsi  colla  fuga  approdò  nel 
IN  TEMPO  DE  M,  FRANCESCO  QYONDÀM  gennajo  178»  da  Filadelfia  ad  Ostenda;  e in 
ANTONIO  BERGAMASCHI)  | GVARDIAN  DI  quest’ anno  pure  il  mese  di  marzo  s*  acconciò 
DETTA  SG VOLA  FV  FATTO  DELLI  BENI  come  Alfiere  nella  Compagnia  dell’ Indie  suac- 
DBLLI  1 FRATTELLI  MDCXXXX11I  connata  viaggiando  per  risole  di  Francia  e 

. Bourbon  nei  mari  dellTndi*  Orientali,  e a Ca- 

Nel  campo  vicino,  sopra  la  porta  di  un  Ora-  po  di  Buona  Speranza;  e tornato  poi  ne*  mari 
torio  o scuola  della  Beata’  Vergine  assunta.  AL  europei  nel  1785  si  fermò  in  Ostenda.  Nel  priiv 
F epoca  però  1643  era  del  ss.  «Sacramento.  cipio  del  vegnente  1786  fu  ammesso  al  servi- 
gio dell’ Imperatore  Giuseppe  secondo,  come 
.23  secondo  Tenente  di  Marina.  Nel  febbrajo  1788  • 

. venne  promosso  a primo  Tenente,  e nel  luglio 

A.  M.  D.  G 1 VT  HONERRTVR  DEIPARA  VIR-  a Capitano  di  Manna  col  grado  di  Maggiore 

. GO  MARIA  1 AVGVSTINI  DE  KONICH  G:  M:  nell’armata  terrestre  e si  trasferì  sulla  flottiglia 
ETC.  ETC.  I I.  R.  MARINAR  I SVPREMI  RE-  del  Danubio  (sendo  allora  la  casa  d’Austria 
GENTIS  PERMISSV  1 11ANC  AEDEM  INSTAV-  in  guerra  colla  Porta  Ottomana  ) sotto  gli  or» 
RAVIT  l CVLTViQVB  REAPTAVIT  I DEVO-  din?  del  Maggiore  d’Immes.  Nell’ occasione 
TVS  MARCVS  MALV5A  I MENSIS  TERTIO  della  seconda  campagna,  che  fu  del  >789  e 
BTONAS  AVGVSTI  ANNO  DOMINI  MDCCGXlV  degli  apparecchiamenti  per  l*  assedio  di  Bel- 
* grado  ebbe  ordine  dal  conte  Giuseppe  di 

Entro  il  detto  Oratorio  copiai  questa  epigra-  Thurn  allora  Ufficiale  della  R.  Marina  di  Na- 
fe  posta  a penna  in  un  quadro  . Fu  poscia scrit-  poli  (ora  I.  R.  Generale  Maggióre)  comàn* 
ta  ad  olio  in  tavola  nera  con  lettere  bianche,  dante  la  Flottìglia  suddetta  di  passare  sotto 

* ma  con  errori  ; cosicché  è preferibile  la  mia  co-  quella  fortézza  con  una  divisione  di  lancie  can- 
pia  . Sull"  altare  di  questa  Scuola  esiste  un  bae-  noniere  per  coprire  il  ponte  che  si  gettò  sul 
sorilievo  nOn  Spregevole  di  pietra  istriana  rap-  Danubio  onde  guarentirlo  contra  gli  attacchi 
presentante  la  Beata  Vergine  alla  destra,  coro-  Turchi.  Fece  anche  la  terza  campagna  su 
nata  dal  Padre  Eterno  che  sta  in  piedi  alla  si-  quel  fiume  . Seguita  la  pace,  si  fermò  a Carlo- 
nistra,  e due  Angeli  per  parte  eoo  stanno  so-  vitz  per  ultimare  i (Sunteggi  della  flottiglia  ; in- 
nando  di  chitarra  e di  cembalo;  se  nonché  tut-  di*  nel  1791  passò  nella  Marina  di  Trieste;  nel 
to  fu  impasticciato  di  colori  ad  olio.  Fu  leva-  1793,  principio  della  rivoluzione  francese,  gli 
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fu  affidato  il  comando  di  un  brtg  da  16  canno-  rono  approntati,  e imbarcati  tutti  gli  effetti  di 
ni,  col  quale  fece  frequenti  crociere  nell’  Vdria-  guarnigione  e di  artiglieria,  cosicché  il  Coninck 
tico  . Parecchi  incontri  ebbe  col  nimico  nel  potè  porsi  alla  vela  nella  notte  del  1 5 al  » 6 mag* 
1790,  sendo  sulla  flottiglia  del  Reno  sotto  gli  gio  del  detto  anno  1809  con  tutta  la  flottiglia  e 
ordini  del  colonello  Williams,  e verso  la  fine  con  16  bastimenti  mercantili^ sotto  la  sua  scorta; 


del  1797  per  malattia  e per  ferite  lornó  in  se-  e la  celerilà  con  cui  si  lavorava  non  era  stata 
no  delia  sua  famiglia  a Trieste.  Giunse  a Ve-  inutile,  poiché  il  giorno  dopo  la  sua  parten* 
nezia  nel  1798  ove  seguendo  le  ordinazioni  di  za  i Francesi  presero  possesso  di  Trieste  . 
Andrea  conte  Querini  pai  ri  zio  Veneto  coman-  Trattenutosi  alcuni  giorni  in  Tirano,  fece  vela 
dò  la  cosi  detta  Marina  Triestina,  e nel  susse-  per  Lussin  piccolo;  indi  con  una  parte  della 
guente  anno  fu  incaricato,  qual  presidente  d’  flottiglia  andò  al  blocco  di  Zara,  e nell’ ottobre 
una  apposita  Commissione,  di  investigare  suva-  prese  il  comando  della  Marina  a Fiume,  sendo 
rii  eccessi  e disordini  fatti  nella  Romagna  da  al-  il  generale  1‘  Espine  stato  chiamata  nell’interno 
cuni  ufficiali  di  Marina.  Ebbe  nel  novembre  per  comandare  una  Brigala.  Nei  novembre 
1799  il  comando  della  Marina  in  Vncona,  dove  1809  in  conseguenza  della  pace  di  Vienna  il 
sotto  la  sua  direzione  furono  ricuperati  tre  va-  Generale  Baron  de  Knesevich  e il  Baron  Bubna 
scelti  (uno  de’ quali  affatto  sommerso)  che  i furono  dall'Imperatore  nominati  commissari 
Francesi  avevano  condotto  da  Venezia.  Ceduta  per  consegnare  alle  autorità  Francesi  Fiume  coi 
Ancona  a questi  il  Coninck  ritornò  a Venezia  litorali  Ungarico  e Croato,  e da  essi  fu  il  Co- 
prendendo  di  nuovo  il  comando  della  Marina  ninck  nominato  Presidente  della  Commissione 
Triestina  fino  a che  questa  fu  immedesimata  per  I1  intera  evacuazione  dalla  della  città  e lit- 
colla  Veneta  . Succeduta  T organizzazione  ven-  forale,  e per  rimettere  all’  Autorità  Francese 
ne  promosso  in  marzo  180 a a capitano  di  Fre-  tutto  il  materiale  della  Marina  Austriaca.  Ebbe 
gata;  nel  novembre  ifloagli  fu  conferita  la  di-  pure  lo  incarico  dal  Consiglio  di  Guerra  di 
rezion?  de'movimenti  dell’Arsenale,  e nel  i8o5  sciogliere  il  corposi  Marina  e trasferire  gli  uf- 
il  comando  della  Fregata  T Adria  che  poi  stan-  fiziali  ed  impiegati  nei  reggimenti  e corpi  dell* 
te  gli  avvenimenti,  per  cui  furono  cedute  le  armate  alli  quali  erano  stati  destinali.  Ciò  fat- 
nostre  provincie  alla  Francia,  non  potè  uscire  lo.  fu  nominato  Presidente  di  un’altra  Corn- 
dal  porto.  Il  conte  1’ Espine  (che  mori  nel  missione  per  liquidare  i debiti  e i crediti  colla 
1817  Tenente  Maresciallo)  diedegli  nel  princi-  Francia  che  doveva  radunarsi  in  Agram  per 
pio  del  1806  il  comando  di  tutti  i legni  da  dove  parti  nell'agosto  del  18 «o,  ed  avendo 
guerra  che  furono  conservati  per  la  Marina  anche  questa  esaurita  Colla  graziosa  soddisfa- 
Austriaca,  coi  quali  si  ridusse  a Trieste,  equi-  zione  dell’ Imperatore,  portossi  il  Coninck  a 
vi  quasi  sempre  stette  comandando  la  Marina  Clarlernenburg  vicino  a Vienna,  essendo  stato 
in  luogo  dello  stesso  1*  Espine  che  per  oggetti  trasferito  come  colonello  soprannumerario  nel 
di  servigio  era  per  lo  più  astenie.  Nell’aprile  corpo  de’ Pontonieri  ; e finalmente  a seconda 
1809  fu  promosso  al  grado  di  colonelloue  cbia-  degli  ordini  dell’  Aulico  Consiglio  di  Guerra 
mato  dall’Arciduca  Giovanni  al  suo  quartier  andò  a Vienna  nella  stessa  sua  qualità  di  colo- 
generale in  Italia,  ma  per  pochi  giorni,  poiché  nello  soprannumerario,  ma  addetto  all’ ufficio 
•ebbene  Tarmala  austriaca  per  le  vittorie  ot-  della  navigazione  militare  sul  Danubio  ed  altri 
tenute  si  fosse  spinta  lino  a Calcherò,  nondimeno  fiumi . Li  ai  giugno  1814  fu  promosso  al  gra- 
per  gl’ infausti  successi  dell’armata  di  Germi*  do  di  Generale  Maggiore  e nominato  Cornan- 
nia  dovette  ritirarsi.  Quindi  il  Coninck  tornato  dante  della  Marina.  Ebbe  nell’ aprile  1818 
nel  iniggio  a Trieste,  dove  s'ignorava  tuttavia  T onorevolissimo  incarico  di  condurre  per  ma- 
la  ritirata  delle  truppe,  fu  il  primo  a dar-  re  T Imperatrice  da  Spalatro  a Ragusa  e din- 
ne la  dolente  notizia  al  poscia  defunto  gover-  torno  nel  primo  di  que’due  porli.  Questo  viag- 
natore  di  quella  città  Barone  de  Rossetti,  re-  gio  riuscì  di  molta  inquietudine  colpa  i venti 
cando  gli  ordini  dell’ Arciduca  Giovanni  al  contrarii  e talor  anche  burrascosi,  che  cagiona- 
Generale  l’ Espine  incaricato  di  evacuare  Trie-  rono  alla  stessa  Sovrana  delle  fortissime  indi- 
ate e ritirarsi  sopra  Fiume.  Questi  diede  al  Co-  sposizioni  del  cosi  detto  male  di  mare;  perlochè 
ninck  il  comando  della  Marina;  e sebbene  molti  pareva,  che  gli  elementi  invidiassero  la  sorte 
le^ni  fossero  ancora  in  pieno  disarmo,  anzi  un  e T altissimo  onore  eh*  egli  ebbe  di  condurre 
bng  senza  alberi,  ciò  . nonostante  con  una  in-  cotesta  adorata  Sovrana,  la  quale  solo  nel  gior- 
defeasa  attività  tutti  i bastimenti  da  guerra  fu  no  11  del  susseguente  giugno  potè  afferrare  il 
Tom.  III.  3 t 
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porlo  dì  Spalatro  ed  essere  ricevuta  colle  più 
vìve  acclamazioni  di  gìoja  da  un  immenso  po- 
polo che  copriva  non  solamente  tutte  le  stra- 
de ma  eziandio  le  mura,  e i tetti  delle  ea- 
se.  Parti  l'Imperatrice  il  di  appresso  da  Spa* 
latro  per  Knin  dove  dall* augusto  suo  sposo  era 
attesa;  e il  generale  Coninck  potò,  innanzi  la  dì 
lei  partenza.avere  l'onore  di  una  udienza  privata 
dall' Imperatrice,  in  cui  oltre  il  grazioso  accogli- 
mento fu  splendidamente  ricompensato  in  con- 
trassegno della  sovrana  sua  soddisfazione  come 
no  furono  tulli  gli  ufììcialì  ed  equipaggio  eh* 
ebbero  l'onore  di  essere  stati  nello  immediato 
suo  servigio . 

Da  Teresa  Giuseppina  figlia  di  Stefano  di 
lesscnsky  capitalo  nellTnfanteria  Unga  rese. con 
cui  il  Coninck  stretto  aveva  matrimonio,  ebbe 
quattro  figlie  ; tre  delle  quali  morirono  in  tene- 
ra età,  e la  figlia  rimasta  chiamata  Anna  .Ma- 
ria maritossi  col  nobile  uomo  Leonardo  Dolfin 
del  fu  Vincenzo  patrizio  Veneto.  11  Coninck 
lino  dal  i5  marzo*  |8>4  posto  in  istato  di  pen- 
sione* vive  oggidì  ( giugno  1 03 1 ) in  seno  alla 
famiglia  di  suo  genero  nelfameno  sito  di  Posa 
villa  tra  Cittadella  e Bassano. 

Mitico  Mitvs*  Veneziano  figliuolo  di  Anto- 
nio proviene  da  antica  famiglia  dell’  arsenale. 
Ki  cominciò  come  Calafato , indi  fu  Lavorante; 
rna  poscia  abbandonato  il  servigio  dell'arsenale 
si  dedicò  interamente  ad  assistere  come  faccen- 
diere le  suore  della  Celesti»,  essendone  dive- 
nuto loro  fattore  dopo  la  morte  di  Salvador 
Gerardini  già  impiegato  alla  veneta  Camera 
ilelC  Armar.  La  sua  casa  presso  santa  Temila 
al  tempo  della  soppressione  degli  ordini  mona- 
stici ricoverò  quelle  disperse  monache  una 
delle  quali  da  ulHcio  sola  vive  ( giugno  t85*  ) 
«d  e suor  Me  tilde  liadoer  nobile  veneta,  al  se- 


colo Marina  figlia  di  Gio.  Batista,  la  quale  se* 
guendo  I*  antico  costume  con  la  fabbrica  di  ec- 
cellenti ciambelle  dette  bianchetti  cerca  di  sup- 
plire alla  scarsa  pensione  in  compagnia  del 
Malusa  vecchio  d*  ottani' anni,  ma  sano  e ro- 
busto. 
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MCCCLXni  MENSIS  M ADII 
....  CTYM  PVIT  HOC  OPVS 

Lettere  poste  a piedi  di  un'  ancona  di  pietra 
rappresentante  la  Madonna  col  bambino  e le 
cifre  x FlP  (7? i la  quale  ai  lati  ha  un  santo  col 
nome  s.  Uesed.t.s  e un  altro  col  nome  s.  Ber- 
ssnnrs,  tutti  caratteri  gotici.  Stava  questo  bas- 
sorilievo sopra  una  porta  nel  campo  della  Ce- 
lestia  e dall’ ingegnere  Casoni  fu  fatto  levare  e 
consegnare  nel  maggio  ida6  al  Seminario  Pa- 
triarcale alla  Salute. 
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LO  MSE  DB  SETENBRIO  H1C  1ACE  Dtf  S 

Pezzo  di  pietra  sepolcrale  rinvenuta  sulla 
cornice  della  chiesa  presente  nell’ottobre  i8a6; 
parole  gotiche.  In  un  altro  pezzo  che  vedesi 
appartener*  al  primo  evvi  uno  stemma  che 
presenta  nello  scudo  una  banda , e che  può 
spettare  anche  alla  famiglia  Cabriti  o Gabriel 
di  cui  al  numero  6. 

Fuori  della  chiesa  sul  pavimento  sonovi 
due  arche  col  segno  di  san  Rocco,  ed  una 
della  scuola  della  Misericordia,  sepolte  sotto  le 
macerie. 


fiAe  delle  Intensioni  della  Chiesa  della  CeUtfia  . 
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DETTO  SANT  ÀPONM. 


Alessandro  Se  ir  vola,  o Scintalo,  o Scinola , oppnr  Sic  voti  o dalle  Cevole , ve- 
nuto da  Ravenna  ad  aiutare  in  Venezia  colla  sua  famiglia  eresse  Tanno  io34  nel 
sestiere  di  san  Paolo  nna  Chiesa  parrocchiale  intitolata  a sant’  Apollinare  vescovo, 
martire  c protettore  di  Ravenna,  di  cui  nobile  era  il  detto  Alessandro  . Lo  stemma 
di  questa  famiglia,  giusta  il  Cappellari,  era  uno  sondo  quadripartito  di  vermiglio  e 
d’  argento  con  ini  Leone  rampante  nel  mezzo  pare  quadripartito  di  colori  opposti. 
Alla  edificazione  concorse  anche  la  famiglia  Rampati  venuta  essa  pur  da  Ravenna,  ed 
abitnnte  già  nei  contorni  di  questa  Chiesa  nella  Calle  detta  Rampan  dal  suo  cognome, 
e poi  corrottamente  Carampane , luogo  lino  dal  »4no  addetto  a meretrici  ( GalùcioUi. 
7.  V /.  p.  »4q.  Sabcllico  de  situ , p . o5  ).  Lo  stemma  di  Cà  Rampimi  era  campo  ros- 
so con  due  scaglioni  rovesci  d’oro.  Una  rifabbrica  o piuttosto  un  grande  ristauro  ebbe 
questo  tempio  nel  secolo  XV  per  opera  del  piovano  Francesco  Pavoni,  che  fiori  circa 
1*0-,  e dal  piovano  Marco  de*  Piacentini  circa  i£3o;  imperciocché  il  primo  fabbricò 
il  campanile,  che  tuttora  sussiste,  ed  e probabile  che  abbia  posto  mano  anche  nella 
Chiesa:  e il  secondo  continuò  il  lavoro  ( Inscriz.  3 a — 38.  ) . À’  tempi  del  Salicilico 
conservava  ancora  la  sua  vecchiezza,  chiamandolo  egli  locum  vetustatc  confeclum  au - 
rea  testudine  tcsselatoquc  pavimento  ( l.c.),  c varii  pezzi  di  antica  scultura  spettan- 
ti a qnclT  epoca  e alti  secoli  anteriori  XIII  e XIV  veggonsi  pur  oggi  c sul  campa- 
nile. e sulle  facciate  anteriore  c posteriore  della  Chiesa.  In  effetto  nella  anteriore  che 
guarda  il  campo  sonvi  nell’alto  isolate  le  antiche  nguglic  con  figure  di  Santi  sotto,  e 
nel  mezzo  una  Croce  ben  grande  incassata  nella  muraglia  con  figure  in  bassorilievo 
rappresentanti  nel  mezzo  Gresil  Cristo , nell’  alto  san  Pietro , al  braccio  destro  Maria , 
al  sinistro  Giovanni , e a’  piedi  una  mezza  figura,  sotto  cui  un  breve  di  carattere  go- 
tico, che  dice  s.  ictus  . ?nn.  la  quale  scultura  conferma  Tantica  popolar  tradizione, 
riposare  in  questa  Chiesa  il  corpo  di  Giona  profeta,  già  recata  dal  Comaro  : ex  an- 
tiqua hujus  eeelesiae  traditione  quiesccre  dicitur  in  ca  corpus  s.  lonac  prophetae, 
cujus  deductio  undeet  quando  pc racla  sit  ignoratur:  venerandum  ejus  caput  ad  aram 
lai  era  lem  marmoreo  loculo  includitur , reliqua  vero  lipsana  ignoto  loco  recondita  la- 
tent  cujus  memoria  vel  ex  temporum  in j uria , vel  ex  virorum  desidia  omnino  depe- 
riti. = L sopra  la  porta  maggiore  è T immagine  di  Nostra  Donna  con  brievc  pur  go- 
tico avi  • maria  * guati  a • flstu  j c da  non  molti  anni  si  é levato  pure  un  antico  periti- 
lo, che  con  quattro  colonne  poggiava  sul  pianerottolo  davanti  la  stessa  porta.  Nella 
facciata  poi  opposta  respicientc  il  rivo  si  volle  conservato  nn  altro  monumento  del- 
T antica  Chiesa,  ohe  reca  T anno  iaq{,  e che  sta  affisso  in  sito  assai  elevato.  Rappre- 
senta come  un  altare,  nel  cui  mezzo  avvi  Cristo  in  croce,  c a*  lati  Gesb  coronalo 
di  spine,  e Maria.  Sotto  v’  è un  bassorilievo  con  Gesù  nell’orto,  c piu  abbasso  nn  al- 
tra scultura  con  Gesù,  gli  Apostoli,  fra’  quali  san  Tommaso  che  mette  il  dito  nel  co- 
stato dì  lui.  Sopra  il  cimiero  di  questo  altare  evvi  la  figura  del  Padre  Eterno,  a’  fian- 
chi Maria  e san  Giovanni,  c abbasso  Gesù  alla  colonna,  e Gesb  colla  Croce  in  sulla 
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spalla.  Appiedi  poi  di  tutto  questo  monumento,  che  di  piu  pezzi  staccati  ve  de  si  con- 
formato, si  legge  in  un  cartello  Tanno  cosi.-  ccmlxxxxiiu.  il  diligentissimo  signor  Ca- 
soni, approfittando  della  cortesia  del  sig.  Curnis,  la  cui  casa  c di  prospetto,  potò  ac- 
certarsi di  quest’epoca.  Ma  tolti  questi  e altri  pochi  avanzi  dell1  antico  Tempio,  quel- 
lo che  oggi  vediamo  fu  cretto  quasi  del  tutto  alla  fine  del  secolo  XVI,  leggendosene 
T epoca  scolpita  sotto  ]a  suddetta  Croce  gotica  in  un  separato  pezzo  di  marino,  così  : 
restaur."  | u.  d.  lxx  | xm,  e dicendolo  anche  lo  Stringa  contemporaneo  (Lib.  111. 
p.  1 53 . tergo)  , e una  Cronaca  di  allora  mss.  appo  di  me  : i5q4  del  presente  millesi- 
mo fu  refata  la  Chiesta  di  santo  Aponale  (Vedi  Inscriz.  a.).  Anzi  di  quel  millesimo 
i583.  nel  giorno  quinto  di  settembre  trovasi  (strumento  con  cui  il  Capitolo  concede 
a Batista  e Pietro  Ballarmi,  veneti,  figli  del  quondam  Donado,  c a’  successori  loro, 
un  luoco  vacuo  eh’  c fuori  della  porta  maggiore  sopra  il  campo,  allineile  si  fabbrichi- 
no una  tomba  ed  erigano  il  Capitello  (uor  di  essa  porta  ( Matricola  p.  Si  ).  E questo 
proba hilmentc  era  quel  periglilo  che  ho  teste  ricordato.  Venne  in  questa  occasione 
di  sette  vaghi  e ricchi  all  ari  adornata,  tra’  quali  era  lodato  il  maggiore  per  isplendi- 
dczza  ili  marmi.  Degli  altari  stessi,  che  poi  divennero  otto,  uno  spettava  all’  Arte  dei 
venditori  di  farine  dedicato  alla  Natività  della  Madonna  con  tavola  del  Palma;  uno  a 
quella  degli  Scal  pellini,  o Tagliapietra  con  tavola  di  Andrea  Schiavone;  un  altro  a 
quella  de’  Mercatanti  di  corde:  e uno  all’arte  de’  Mandolari,  come  vedremo  anche 
da  apposite  epigrafi  (N.  22.  i5.  28.  4*)<  Oltre  il  detto  corpo  di  Giona  profeta,  era  vi 
eziandio  (ralle  Reliquie  la  Sacra  Spina , la  quale  è oggidì  nella  preziosa  raccolta  dclr 
T ab.  don  Guglielmo  Wambcl.  Instituita  fin  da  principio  parrocchia  continuò  ad  es- 
sere fino  al  1810.  epoca  della  seconda  concentrazione,  nella  quale  fu  chiusa  e soppres- 
sa. A varii  usi  poi  (u  fatto  servire  questo  luogo:  perciocché  nel  18 13-  1 4,  tempo  dello 
assedio  di  Venezia,  eranvisi  fabbricati  parecchi  mulini  da  girarsi  a mano,  senza  T uso 
dell’acqua,  per  macinar  grano  a sollievo  della  città  (1).  Poscia  servì  di  ricovero  not- 
turno a vani  poveri  : ed  ora  è magazzino  di  un  Bigattiere.  Quanto  alle  Inscrizioni 
molte  ne  raccolsi  sopraluogo;  altre  estrassi  da*  munuscritti.  11  Puliéro,  p.  i£8  t.,  non 
ne  ha  che  sette  sole.  Uomini  distinti  veggi  ani  rammentarsi  con  inscrizione  France- 
sco Pavoni  (3 a),  siticelo  Inchiostri  (3 2).  Giambatista  degli  Fletti  (34).  Viviano  Ber - 
laudi  (35).  A/arco  Piacentini  (38).  Angelo  Tussis  (48);  d'  altri  poi  si  parla  se  son 
del  cognome  stesso,  o «Ielle  stesso  casato. 

Frulli  varii  che  di  questa  Chiesa  scrissero  leggansi  il  Sansovino  ( Lib. -IV.  C{.  t.  ), 
k>  Stringa  (Lib.  IV.  i53.  t.  ).  Il  Marlinioui  ( Lib.  IV.  ibS).  Il  Pacifico  ( Cronaca 
1 697.  p.  364).  11  Martinelli  ( Buratto  1 ^o5.  p.  358).  La  Cronaca  Veneta  *777. 
T.  II.  p.  184  ).  Il  Ornare  ( T.  111.  Eccles.  p.  i5i.  Appendi#  p.  219.  T.  XIV.  ), 
e nelle  Notizie  Storiche  p.  3{q,  35o  ).  IaC  Vite  e Memorie  de*  Santi  T.  VI.  p.  27  ). 
Il  Coronclli  ( Guida,  ed.  1744.  p.  274  )•  La  nuova  Cronaca  181 3.  p.  fa  ec. 

(0  Di  mulini  piantati  in  Venezia  c adoperati  coll*  uso  dell'acqua  abbiamo  antichissime  memorie, 
come  appare  anche  dal  Galliciolli.  De’  mulini  j»oi  a mano,  senza  l'uso  dcU’acqùa,  trovo  memoria  an- 
che nel  Sa  liuto  fino  da)  ifiao  ( voi.  L1I.  437.  Diarii  ) — Adi  ta  febb.  1 egli  dice:  Fu  pollo 

per  li  consieri  g.  Anzoh  Marciini  et  £.  Antonio  Martello  cai  di  4®  à loco  di  consieri.  poi  leto  una 
saplichation  di  tre  tedeschi  Marangoni,  Marco  Feier,  Incorno  Philcgli , et  Bernardo  Mach,  guati  *©- 
leno  far  molini  senza  aqua  non  tacitanti > le  aque  salse  da  mascnar,  et  voi  mascnar  con  la  m edema 
spesa  per  staro  si  spende  al  presente  mu  per  uni  5o  voi  niun  altro  possi  far  tal  edificio  sotto  pena 
ut  in  suplichatiom  — Fu  prcaa  ed  accordata  la  grazia,  ma  sotto  la  condizione  che  fm  termine  di 
uno  ano  babbi  fatti  detti  molai.  E del  giugno  1 533  (voi.  LV1L  zoo.  3ijo.}  il  Consiglio  di  F ràgadi 
concede  a / calura  Sarior  I d anese  1'  erezione  di  un  mulino  da  mascnar  /armento  con  do  omeni. 
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SVB  REGIMINE  I LAVRENTIT  JRRlGONII 
TEMPLI  1 ANT1STITIS  i ANNO  DNI  MDCXXX. 
DIE  XXV.  IVLII  | NICOLAO  CONTARENO  l 
DVCE* 

Sui  pilastri  della  cappella  maggiore  sta  scoi- 
pila  questa  memoria  della  consacrazione . Fla- 
minio Cornaro  Y ba  riportata  confondendola 
colla  seguente  al  numero  a.  ( Eccles.  T.  111. 

p *H)-  m . 

Di  Giovatici  TWolo  patriarca  vedrannosi  più 
cose  nelle  epigrafi  dì  S.  Pietro  di  Castello. 

Di  Nicolò  (..ottativi  doge  diremo  altrove  . 
Lorsjizo  Amico*!  eletto  parroco  nel  1611, 
mori  del  i65i  a’» 4 di  agosto  ( Cornaro.  T. 
ITI  p.  160). 

Di  questo  cognome  A trigoni  tre  letterati 
Veneziani  registro: 

Giuseppe  Moria  A Trigoni  entrato  fra*  che  ri- 
ci regolari  Teatini  fece  la  sua  professione  in 
patria  nel  1647  'I  primo  di  dicembre,  e diven- 
ne uno  de*  piu  celebri  sacri  oratori  de*  suoi 
tempi . Varie  cariche  sostenne  nella  religione 
«•  giunse  al  grado  di  Generale  della  medesima. 
Di  lui  è alle  stampe  un*  epistola  enciclica  vol- 
gare a*  Oberici  regolari  per  lo  regolamento  de- 
gli studi  della  Filosofia,  Teologia,  e de*  sacri 
Canoni . Si  ba  pure  una  sua  Lettera  latina  in 
fronte  delle  Costituzioni  de*  Cherici  Regolari. 
In  Roma  1637.  ( Mazzuchel/i  V ol.  I.  parte  II. 
pag  11 55). 

Giambatista  A rigoni  di  cui  è alle  stampe. 
lettera  sopra  il  libretto  intitolato : Dissertazio- 
ne sopra  le  leggi  civili  ec.  di  Iacopo  Crescini 
Denacense , scritta  da  Giambatista  A rigoni 
/ iniziano  dottore  e professore  di  legge  al  A’. 
V.  V citar  Sondi  patrizio  V aneto . In  Venezia. 
/.•Ha,  1 “61.  8.  opuscolo  di  pag.  24. 

Onorio  A rrigoni  u Ri  di  famiglia  cittadine- 
sca a#$ai  riguardevole  e nacque  intorno  al 


1668  (1).  Egli  sì  arroló  all*  ordine  ecclesiastico, 
e fece  da  giovane  qualche  studio.  Cresciuto  ne- 
gti  anni  acquistò,  non  so  come,  molta  passione 
per  adunare  monumenti  de’  tempi  andati  e sin- 
golarmente medaglie . (Quindi  altro  e'  non  fece 
per  tutta  la  sua  lunghissima  vita,  che  attendere 
a questo . Entrato  in  pratica  con  tutti  i più  ce- 
lebri antiquarii  e letterati  intraprese  fino  a 
XXV  viaggi  per  l’Italia  (o.  Prejaz.  T /.  al 
suo  Museo  ) onde  fare  novelli  acquisti,  baratti, 
e vendite.  A Roma  in  particolare  e per  la  Ro- 
magna girò  frequentemente,  e fu  colà  dove  in- 
cettò il  più  della  sua  merce . Fin  dal  1^55  tra- 
viam  fatta  memoria  dal  Malìe»,  eh*  egli  posse- 
deva nullameno  che  800  medaglie  di  Colonie, 
i5oo  di  Greche,  e 1200  di  Egizie  ( Verona  ili. 
degli  Anfiteatri  p.  58).  Alquanti  anni  appresso 
per  sua  propria  confessione  il  suo  Museo  conte* 
nea  in  tutto  intorno  a so  mila  medaglie,  som- 
ma invero  assai  rispettabile  ( Prejaz . cit). 
Buon  uso  di  esse  egli  fece,  mentre  non  ne  nie- 
gò  mai  veruna  agli  amici,  sol  che  venissegli 
per  qualche  loro  studio  ricercata  o in  prestanza 
o in  disegno,  e a taluno  anche  ne  fece  genero- 
so dono.  Il  suddetto  Maffei  nella  V erona  illu- 
strata {\.  c.)  eà  il  conte  Carlo  Silvestri  nelle 
Paludi  Adrìane  ( p.  127)  e qualche  altro  fan- 
no della  sua  liberalità  orrevole  testimonianza. 
Volendo  egli  però  che  il  suo  museo  arrecasse 
un*  utilità  ancor  più  universale  pensò  di  scerre 
le  più  belle  e più  rare  medaglie,  e dividendole 
in  classi,  e fornendole  d1  indici , di  darle  alle 
stampe  . Il  primo  tomo  che  comparve  nel 
1741,  comincia  da  una  raccolta  di  pesi  antichi, 
allatto  mirabile  e più  copiosa  ed  esatta  di  quan- 
te n*  erano  sin  allora  state  prodotte  (Zeno  Lett. 
mss.  alC  Olivieri  ed  anche  Lett . s*  1 ^3  ) - Lo 
Zeno  però  non  era  rimasto  troppo  contento  del- 
la forma  degl’  intagli  e della  fedeltà  delle  leg- 
gende di  questo  primo  tomo  ( Lett.  11 45).  Pos- 
sedeva P Arrigoni  oltre  alle  medaglie,  antichi- 
tà d'  ogni  sorte  ed  in  copia,  come  lucerne  , va- 
si di  terra,  amuleti,  statuette  egizie,  strumenti 
di  sacrifici!,  e cose  simili,  e di  queste  eziandio 
volle  dare  nella  predetta  stampa  un  saggio 
( Prefax . citata).  Ma  nè  alle  antichità,  nè  alle 


1 1 ) Della  Casa  deir  ab.  Onorio  Arrigoni  era  pure  il  signor  Onorio  Arrigoni  defunto  non  ha 
molto  nella  Pilla  di  Dolo;  il  quale  era  assai  amante  delle  patrie  Storie,  e aveva  da  va- 
rii  codici  e menterie  compilata  una  Cronaca  di  tenete  cittadinesche  famiglie , che  rima- 
ne manu scritta  presso  ì suoi  eredi. 
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medaglie  non  si  azzardo  di  aggiungere  illustra-  Leti.  Fenez.  T.  IT.  pag.  83.  86).  Aggiunge  il 
2Ìnni,  nel  che  fece  buon  senno,  giacché  per  chiarissimo  Giulio  Bernardino  Tornitati»  in 
quanto  si  viene  a rilevare  dalle  lettere  di  Ap.  un  su»  Zibaldone  mss.  diretto  al  Negri,  che  al- 
Zeno,  che  in  tali  faccende  poteva  essere  con»-  quante  lettere  originali  dell’ ab.  Arrigoni  esi- 
petente  giudice,  egli  era  uomo  che  avea  molte  stano  nella  Sammicheliana  di  Murano  nrl 
cose  in  testa,  mn  confusamente , alcune  parti-  commercio  Epistolare  del  canonico  Giando- 


colori  di  lui , ed  altre  suggerite  dagli  amici  e 
da  libri , e più  delle  approvate  prrmevangli 
quelle  che  aveva n del  singolare  ( Leti.  969  ) . 
Ansi  sembra,  ebe  non  meno  dell’  intelletto 
avesse  alquanto  intralciato  il  discorso,  mentre 

10  stesso  Zeno  scrìvendo  all' Olivieri  di  Pesaro, 
ebbe  a dirgli.*  quand  egli  ( l'ab.  Arrigoni  ) sa- 
rà qui  di  ritorno  gli  parlerò  intorno  all ’ inta- 
glio de' suoi  Pesi ....  Credo  che  quel  Signore 
abbia  fatto  molte  buone  osservazioni  sopra  i 
medesimi.  Ma  non  sose  sia  suo  difetto  in 
non  saper  ben  esporre  ì suoi  sentimenti , o mia 
poca  capacità  in  non  poter  bene  intenderli , ma 
certo  è che  i suoi,  benché  lunghi  ragionamenti, 
mi  lasciano  sempre  nella  mia  prima  ignoran- 
za ( Lett.  mss.).  Quest’antiquario  continuava 
a vivere  nel  iy5S,  come  sappiam  dal  Mazzu- 
citelli  ( Voi  1.  P.  II.  p.  1 1 55.54.  ScritL  Ital.) 
ma  essendo  allora  d’anni  83  è a credersi  che 
poco  più  innanzi  passasse  . L*  amicizia  eli’  egli 
ebbe  co?  migliori  eruditi  de’ tempi  suoi,  e la 
preziosità  del  suo  Museo  gli  diedero  quella  fa- 
ma ch'egli  non  seppe  o non  volle  meritarsi 
pubblicando  un  qualche  parto  del  suo  sapere. 

11  titolo  del  libro  da  lui  dato  a luce  è questo: 
Numismata  quaedam  cujuscumque  fontine  et 
metalli  Musei  lionorii  Arrigoni  V eneti  ad 
usum  juventutis  rei  nummariae  studiosae . 
Torvi  sii  rumpti&us  authoris , apud  Eusebium 
Bergamum  174.1.  fol.  Tomus  secundus  ibid. 
1744  con  tavole  CXVIL  Tomus  tertius  ibid. 
*740  con  tavole  CXXV.  *>. 

L’articolo  or  ora  da  me  stesso  ho  tratto  dai 
manoscritti  del  chiarissimo  Francesco  Negri. 
Continuando  dico  che  I*  Arrigoni  morì  a’  19 
marzo  1758  più  che  nonagenario,  come  abbia- 
mo nelle  memorie  del  Valvasense,  T.  XI.  p. 
09.’»;  che  una  parte  del  suo  Museo  era  stata  da 
esso  vivente  donata  a’  padri  della  Congregazio- 
ne di  Somasca  di  Venezia  ; era  però  la  parte 
meno  apprezzabile  delle  medaglie;  e che  il 
Museo  poi  intero  andò  ad  accrescere  quello 
del  senatore  Antonio  Savorgnano;  e questo  po- 
scia del  tutto  disperso,  le  medaglie  d’oro  furo- 
no acquistata  dal  oob.  uomo  Iacopo  Gradenigo 
dì  santa  Giustina,  che  poi  le  ha  cedute  al  prus- 
siano Barone  de  Schellersbeim,  e le  altre  in  al- 
tre mani  diverso  passarono.  (Vedi  Moschini 


menico  Berteli.  Chi  sa  ove  andaron  a finire  ! 
Appresso  li  signori  conti  Giuseppe  e Lodovico 
fratelli  Bota  di  san  V’ito  possessori  di  parecchie 
opere  mss.  del  canonico  Bertoli,  frallc  quali  son 
due  volumi  inediti  in  continuazione  delle  An- 
tichità Aquilejesi  già  dal  Bertoli  pubblicate  in 
un  volume  nel  1709.  conservasi  anche  in  ori- 
ginale 1’  epistolario  dello  stesso  autore  diviso  in 
piu  di  5o  volumi  di  lettere  e di  lui  e d*  altri  a 
lui  scritte-  Ma  dell'  Arrigoni  al  Bertoli  non  ce 
ne  sono  ebe  tre,  con  le  quali  ricerca  alcune 
monete  patriarcali  aquilejesi  ; e due  ne  sono 
del  Bertoli  all* Arrigoni  in  risposta,*  e 1’  une  e 
r altre  non  interessanti,  come  mi  assecura  U 
gentilezza  dclli  signori  conti  Bota  già  miei  col- 
leghi nel  Ginnasio  de’Barnahiti  di  Udine. 

Due  altri  dello  stesso  cognome  noterò  qui, 
sebbene  non  Veneziani,  de’ quali  veggo  men- 
zione anche  nel  Mazzuchelli. 

Pietro  Arigone  gentiluomo  friulano  di  cui 
poesie  stanno  in  un  codice  di  fi  ime  di  diversi 
autori  ( per  lo  più  friulani  > mss.  del  secolo 
XVI  in  fine  o del  principio  del  XVII.  Questo 
codice  era  posseduto  da  Giambatista  Gorgo  in 
laude  di  cui  è compilata,  ed  oggi  sta  nella 
Marciana. 

L’altro  è Francesco  Arrigoni  bresciano,  del 
quale  fece  pur  parola  il  Mazzuchelli,  ma  brie- 
vemente, e non  vide  poi  il  seguente  di  lui  opu- 
scolo che  qui  volentieri  noto,  essendo  spettante 
a cose  Veneziane-  Ha  per  titolo:  Fraudici 
Arigonei  equitis  Il  ri x imi  poema  de  universa 
E énctomm  excellentia , mss.  cartaceo  di  pagi- 
ne 46,  in  8.0  , sta  nella  Marciana.  È scritto  a* 
tempi  dell'  autore,  cioè  verso  la  fine  del  secolo 
XV,  o al  principio  del  XVI.  La  dedicazione  al 
principe  e a'  padri  Veneti  comincia:  Alios  ho - 
nor  ac  fama  movet  ad  scribendum ...  Si  racco- 
glie da  questa  essere  egli  stato  per  olirà  20  an- 
ni cogli  ambasciatori  Veneziani  appo  i re  di 
Aragona,  i quali  ambasciatori  egli  instruiva 
delle  cose  di  quel  regno:  avere  composto  più 
cose  in  verso  e in  prosa  e non  solo  in  Italia, 
ma  anche  in  Ungheria:  essere  stato  decorato 
dell’ordine  cavalleresco  da  Mattia  re,  alla  cui 
presenza,  e della  regina,  e de’  fratelli  Carlo  e 
Francesco  tenne  orazion  panegirica:  essere  ve- 
nuto con  quel  re  a Napoli,  dove  per  li  tumulti 
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insorti,  il  re  Ferdinando  raccomanditeli  i ne-  TOLOMAEI  DE  BOZZETTIS  SCRIBAE  | VNA 
poti  6no  alla  sua  fuga  in  Cicilia  : ristabilito  le  CVM  S0CI1S  | MDXCVII.  DIE  XV.  MARTII 
cose  coll’alta  de’ Veneziani  (anno  1 49 5 1496), 

essere  stato  l' Arrigoni  adoperato  dal  succeduto  La  prima  parte  di  questa  inscrizione  sta  scol- 
ra  Federico  come  segretario  all' epistole:  Dia  pila  sopra  1' arco  della  Cappella  maggiore;  la 
per  fuggir  la  nuova  guerra,  essersi  ricoveralo  a seconda  parte  è ivi  sotto  sui  pilastri,  doppia. 
Venezia  facendo  viaggio  con  Francesco  More-  Il  Curnaro  lesse  Gzetians,  e Rorzzns,  mala- 
sini  allora  oratore  nostro  a Napoli:  in  viaggio  mente.  Essa  è riportata  infedelmente  anche 
aver  sofferto  naufragio,  perdute  le  sostanze:  nel  giornale  del  Clero,  anno  1799.  pag.  5j(j  La 
poscia  spedita  la  moglie  in  Brescia  alla  casa  Scuola  del  SS.  Sacramento  in  questa  chiesa  fu 

paterna;  dove  un  fratello  maggiore  da  trenta  eretta  l’anno  t5ob  adì  aó  marzo  sotto  il  piova- 

anni  addietro  aveva  manomesso  il  patrìmo-  no  Iacopo  Grasolari,  compagni  essendone  Lem 
nio  comune.  Qui  narra  1’  Arrigoni  altre  fa-  nardo  Dapoco,  Leone  Sansoni,  e Natale  di  Ac- 

nuliari  disgrazie,  e torna  poi  a dire  dell’  ope-  centi.  Del  r6oa  a’  la  di  agosto  Pietro  Marci- 

re succosi;  interim  multa  variai),  composuu  lian  del  fu  Giacomo  giuspatrono  della  Cai. pel- 
verlnj.  m latiaum  praeter  trio  opuscula : </uae  la  dedicala  a s.  Cenerina  conceduta  a Giorgio 
moda  dono  dedi  civitati  nastrar  pnaeterq.  prue - Marcilian  da’preti  lino  dal  1448,  fece  rinuncia 
sens  poema  iyricum  quod  ve  strae  vjfero  am.  solenne  di  essa  Cappella  a’  confratelli  della 
plitudini,  duos  autori  dialogo*  totos  paaegvri.  Scuola  del  Sacramento  onde  ne  usasseru  nelle 
cot:  a/terum  veslrum,  alterimi  brìxianicum,  loro  funzioni,  col  patto  ch'egli  vi  potrsre  eli- 
quo*  maximis  etucubraram  vigiliis , una  cum  gore  la  tomba  di  caso  Marcilian.  Nel  :6ao  poi 
aids  omnibus  foeturis  meis  vis  adversariarum  a’  29  gennajo,  il  capitolo  de’  preti  lece  cessione 
abstulit  informatori  nostro!  quo  nil  unquam  alla  Scuola  suddetta  della  maggior  Cappella 
mdigaius  visura , nec  deinde  quicquam  un-  perchè  collocato  fosse  in  essa  il  Santissimo,  « 
quam  ullis  potai  recuperare  precibus , ut  non  la  Scuola  si  assunse  di  fabbricare  fallar  mag- 
porum  quaestus  sun  de  jatis  mihi  plus  aequa  giure  e tutti  gli  adornamenti  che  fossero  neces- 
adversis  . Il  poemetto  eh’ egli  chiama  ingenii  sarii.  'l'auto  rilevasi  dalla  matricola  originale 


mei  primiùas , comincia. 

» Illustre»  Venetos  et  clarum  nomea  eorurn 
n Et  gesta  multa  et  inclvta 
■ Adsis,  Marce,  mihi  dicturo  carmina;  quando 
I’  Evangelista  magnus  es . 
n Quando  ligurahas  alati  membra  leonis 
n Oui  caeteris  jure  imperai 
«•  Quando  tu  custos  vigil  es  : tu  deniq.  tutor 
n Perpetuus  urbis  caerulae 


della  Scuola  stessa . 


D.  O.  M.  | EXPECTANTES  BEATAM  SPEM  | 
MIC  CINERKS  I HIKRONVMI  IACOMIM  DE 
TVSCVLANO  i PIIOCVBATORIS  HVIVS  KC- 
CLKS1AE  | ET  QVINT1UAK  EIVS  DILKCT1S- 

~r -, SIM.AK  VXOniS  I AMANTISSIMORVAI  IN  PAV- 

« Hoconusest  ingens,  hoc  nostris  viribus  impar  PHRES  | QVTESCVNT  ! MOKSTISSIMVS  II A R- 
” E>  clli  fac,|v  succumbere,  THOLOMF.VS  FIORI  EX  TESTAMENTO  I ET 

» St  non  suppettast  eie U.US  ET  SIRI  POSTERIS  AC  HKRKDIBVS 

Utede  relazione  di  questo  Codice  anche  il  I U ANC  SECVNDAM  DO  AI  VAI  PRAKi  EGKT 
eli.  Morelli  a pag.  1Ì4  della  Bibl.  Latina  Na-  DONEC  TKRTIA  VENBRIT.  | OR  ATE  PRO 

EIS,  | DIE  IV.  MENSIS  DKOEMIIRIS  ANNO 
174S. 
a 

Ciscouim-FioRf . Lapida  sul  pavimento  da 
me  letta . 

CONFRATRES  SCHOLAE  CORPOR1S  I CHRI- 

STI  EREXERVNT  AN.  MDC.  I ^ 

D.  O.  M.  | CINKRRS  | ANDRE  A E MAZZOCCO 

„ , SPIRITVS  REDITVM  | IN  NOVISSIMA  TVB.A 

S\B  FELIC1B.  AV  SPICIIS  I DOMINI  MORATI!  EXPECTANTES  QVIKSCVNT  1 IN  HOC  TVMV- 
Dh  GABVRR1S  GVARDIANT  | AC  DOMINI  AN-  LO  I HKRKDIBVS  ET  SV  CCHSSORI  B VS  SVIS 
TONII  DB  CRVCE  AVICARU  | NEC  NON  BAR-  P ARATO  | ANNO  .692,  DIE  PRIMA  OCTO- 
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M.tzzocco.  L'  ho  tirila  sul  suolo.  Di  questo 
cognome  oe  abbiamo  varie. 

5 

D.  O.  M.  | BÀRT.  BONÌCELLI  YEN.  CIVI  | M. 
MAGDALENA  CANDII  VXORR  SIC  TESTAN- 
TE I B.  L,  i I.  V.  D.  IOÀNNE  FILIO  I ITA  KXE- 
AVENTE  1NCID1TVH  l P.  MART1I  17*6. 

IÌoricclli.  L’  bo  letta  coir  altre  sul  pavimen- 
to. Le  lettere  15.  L.  cioè  Bonìcelli  Laudi  sono 
nel  mesto  della  pietra  isolate  . Nel  necrologio 
si  legge:  1725  Ai.  V.adi  5 gena,  la  sig.  À\1  ad- 
da lena  bandi  relitta  del  q.  sig  Bortolo  Boni- 
celli,  (tanni  8ó,  la  fa  seppellire  suo  figlio* 

Ludi . De’ patrizi»  Laido,  o Lasci  si  è già 
più  volte  parlato  in  quest’  opera . Il  cognome 
Lisci  era  anche  fra* cittadini  nostri  e più  case 
vi  si  registrano  nelle  croniche.  Altri  diconsi 
venuti  da  Milano  nel  t/^qo,  e di  questi  essere 
stato  Simon  e bando  cavaliere  e secretano  ve- 
neto il  quale  per  decreto  di  senato  a .5  settem- 
bre » jSg  in  vista  de*  buoni  servigi  resi  alla  re- 
pubblica essendo  secretano  presso  la  Cesarea 
Maestà,  ebbe  in  dono  ducati  cencinquanta . 
Altri  vennero  di  Lucca,  e se  ne  legge  memo- 
rie lino  dal  s 35 s in  uno  Stefano  Laudi  q.  Cri- 
stoforo, e dal  i56a  in  un  Francesco  de  Landò 
di  Cristoforo . Altri  di  Romagna,  e avean  case 
nella  contrada  di  s.  Raffaele . Le  Cronache  cit- 
tadinesche più  nomi  poi  registrano,  ma  di  ce- 
lebre veramente  nessuno  ; pure  noterò  di  volo, 
un  Omobon  bando  notajo  1485.  Bortolo  i5/|0 
e Salomon  1571  ambì  piovani,  il  primo  di  S. 
Maria  Formosa,  il  secondo  di  S.  Nicolò,  cano- 
nico eziandio  castellano  ed  arciprete  della  Con- 
gregazione di  S-  M.  Mater  Domini.  Girolamo 
lòqg  guardiano  della  scuola  di  $•  Giovanni 
Evangelista,  del  quale  fa  figliuola  Tripisana 
Landò  moglie  di  Girolamo  Ramgsio  il  giova- 
ne. Domenico  avvocato  nel  secolo  XVII.  Gio- 
vanni Landò  i5o3,  e Giulio  Landò  *5o5  era- 
no oberici  in  Candia.  e ivi  era  Canonico  del 
1^71  Marino  bando.  Ed  è poi  noto  il  conte 
Antonio  Girolamo  Landò  nobile  Cretense  che 
recitò  orazione  funebre  presente  il  cadavere  di 
monsignor  Melezio  Tipaldi  arcivescovo  e pri- 
mate di  Filadelfia,  intitolala:  La  fede  e la  fe- 
deltà a Dio  ideata  nel  proprio , procurata  nel- 
V altrui  costume.  ( Venezia  1-7*3.  4.) 

Giovatmi  Bopicklu  figliuolo  di  B.irroLo*eo 
si  registra  fra  gli  scrittori  Veneziani  della  fine 
dd  secolo  XV 11  e del  principio  del  XV111. 


Egli  ha  alle  «lampe?  Lucrezia  Romana 
violata  da  Setto  Tarquinia,  con  la  saggia  paz- 
zia di  Bruto  hi  era  ter  della  Patria,  Opera 
tragica  ( in  prosa).  V e naia , presso  Leonardo 
Pittoni,  1693.  12.  dedicata  al  rev-  don  Pietro 
Francesco  La*dt  di  cui  il  dottor  Boium.u  era 
pronipote . Opera  ridicola  e strana . a.®  Lt 
Panta  lon  Speziar  con  le  metamorfosi  di  ri  rie. 
chino  per  amore.  Scenica  rappresenta ù ime 
(in  prosa).  In  V enetia  per  Domenico  Looisa, 
sena  anno,  ima.®  Vedi  l’ Allacci.  Drammatur- 
gia, »ag.  4;»*-  Ò97.  Il  MazzuchelJi  registra  an- 
che del  Doniceli):  Vita,  amori,  e morte  di  San- 
sone . In  Venezia,  pel  Lovisa,  sena’  anno  in 
1*.  (Voi.  IL  parte  111.  p.  ib58).  Abbiamo  di 
questo  cognome  anche  i seguenti: 

Don  Pietro  Bonìcelli  « canonico  regolare,  di 
stirpe  Bergamasca,  ma  nato  in  Venezia,  fa  ec- 
cellente predicatore,  buon  poeta,  ed  uomo  dì 
alto  sapere,  e di  universale  letteratura . Ne’  di- 
scorsi familiari  sosteneva  sempre  gravità  con 
erudir  le  persone  con  le  quali  conversava.  Di 
tutto  ciò  che  aveva  letto,  cioè  nella  sacra  scrit- 
tura, ss.  pp. , autori  sacri  e profani,  ed  a nella 
poeti,  aveva  si  buona  memoria,  che  ne  riferiva 
i passi  senza  ammettere  una  sillaba,  sembran- 
do avere  i testi  sotto  gli  occhi.  Mori  in  Bre* 
scia  a’ ad  di  gennajo  del  1702  con  umversalo 
ed  incredibile  dispiacere  di  quegli  abitanti  ai 
quali  die’  saggio  d*  esser  un  gran  virtuoso  ed 
ottimo  religioso  n (cosi  il  padre  Coro  nell i nel 
volume  Vi.  p.  i>75  della  Dìbl.  Untv.  ) . Chi  sa 
però  se  questo  prt-dioutor  Boriicela  sia  quello 
di  cui  «cbèraffoìinenle  dice  nella  satira  intito- 
lala la  Quaresima  il  Doni:  V ow  clamanti*  in 
deserto  Tamquam  padre  Bori  ice  Là  ? malgrado 
che  il  Coronelli  dicalo  predicatore  eccellente  * 
( Dotti.  Satire  pag.  G5.  Farle  I.  ed.  a.  Ginevra 
1807  ) . 

Ln  frate  Michelangelo  Bonìcelli  minore  os- 
servante Teologo  vedesi  nel  iGo5,  epoca  dell’ 
Interdetto,  impiegato  per  consultore  della  Re- 
pubblica insieme  con  Piera  mania  Ribetti  arci- 
diacono vicario  generale  di  Venezia,  e con  fra- 
le Bernardo  Giordano  min.  osserv.  teologo 
( Xeno.  mss.  dei  Consultori).  II  detto  Bonicel- 
U e il  Riletti  scrissero  con  fra  Paolo  ed  altri 
teologi  il  Trattato  dell’  Interdetto  ( Veneti*. 
Me  ietti  1673.  12.  altre  volte  stampato  ).  Cor- 
reggasi il  G rise  lini  ( Genio  di  fra  Paolo  T.  I. 
p.  112)  che  scambiò  il  cognome  del  Bonìcelli 
con  quello  di  Marcantonio  Cappello  altro  dei 
Teologi  autori  del  trattato  . 

L"  abate  Anton  Giovun  Bonìcelli » sebbene 
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non  sia  nato  in  Venezia,  ma  sia  però  dello  Stato, 
cioè  da  Bagnoli  terra  nel  Padovano,  merita 
che  qui  si  rammenti,  avendo  condotta  presso 
che  tutta  la  vita  sua  fra  di  noi.  Egli  era  figliuo- 
lo di  Giuseppe  Bonicelli,  e di  Adrianna  Salva- 
gnin:.  Allievo  del  Seminario  Patavino  in  cui 
ebbe  riportate  anche  P insegne  di  dottore,  e vi 
fu  maestro  di  Rettorica,  si  esercitò  nello  studio 
della  lingua  greca  e latina,  nelle  quali  molto 
francamente  scriveva,  e spezialmente  in  quello 
della  dotta  antichità.  Egli  fu  addetto  alla  illu- 
stre famiglia  Veneta  Patrizia  Pisani  della  con- 
trada dì  santa  Stefano,  avendo  seguito  in  Ve- 
runa come  segretario,  ed  in  Ispagna,  come  di- 
spaccino l'ambasciatore  Francesco  Pisani,  e 
colà  pure  ebbe  agio  di  apprendere  la  lingua 
di  quel  paese.  Piò  anni  stette  prefetto  della  ce- 
lebre libreria  e del  museo  della  famiglia  stes- 
sa, occupandosi  in  primo  luogo  della  serie  co- 
piosissima e rarissima  di  medaglie,  di  cui  fu 
perito  conoscitore;  serie  per  merito  suo  accre- 
sciuta di  molti  e molti  articoli  de’  quali  era 
mancante.  Disfatta  la  libreria  cd  il  museo*  il 
Bonicelli  ebbe  in  progresso  la  Censura  delibri, 
e nel  1820  la  carica  di  Vice  bibliotecario  della 
Marciana;  nella  quale  stette  fino  al  principio 
del  i83o  in  cui  per  la  sua  età  di  anni  circa  85 
e pei  suoi  malori  fu  messo  in  ittato  di  riposo. 
Raccolto  poscia  per  miglior  cura  nell*  ospitale 
civico  a’  Mendicanti  venne  a morte  colà  nel  di 
18  aprile  i83i  alle  ore  n antimeridiane  aven- 
do compiuto  la  mortai  sua  carriera  colla  esti- 
mazione de* letterati.  Varie  cose  fia  pubblicate» 
fra  He  quali  noto:  i.°  Bibliotheca  Pisanorum 
Veneta  annota tionibiu  nonnullis  illustrata . 
Venetiis  Typis  A n tonti  Curti  MDCCCVII. 
Volumi  tre  in  8.°  , nel  cui  secondo  tomo  sonvir 
Lettere  di  Uomini  dotti  tratte  dagli  autografi 
ed  ora  per  la  prima  volta  pubblicate , con  pre- 
lazioni ed  annnotazioni-  a.'’  J Memoria  storica 
intorno  alla  repubblica  di  V enezia  scrìtta  da 
Paolo  Mar  asini  e da  Giovanni  Corna  ro  per 
la  prima  volta  pubblicata  nelt  ingresso  di  S. 
E.  messer  Alvise  Pisani  cavaliere  alla  digni- 
tà di  procuratore  di  san  Marco.  In  Venezia 
nella  stamperia  di  Carlo  Palese . MDCCXCVL 
4 to  con  prefazione  e annotazioni  del  Bonicel- 
li per  cui  merito  fu  pubblicata.  S.°  Monitorio 
di  Vincenzio  Lirinese  già  tradotto  da  D.  Mar- 
co Poleti  C.  R.  S.  ed  ora  per  la  prima  volta 
pubblicato  in  occasione  del  solenne  ingresso 
alla  chiesa  vescovile  di  Padova  di  monsi- 
nor  D.  Modesto  Farina.  Venezia,  Alvisopoli. 
IDCCCXXL  con  dedicazione  e prefazione 
Tom  111. 


del  Bonicelli  cui  il  mss.  fu  comunicalo  dal  eh. 
sig.  abate  Moscióni.  4*a  De  Numisma  te  aereo 
maximi  moduli  Lucillam  Aug.  Antonini  Aug. 
/il.  et  L.  Veri  uxorem  rejerente  nondum  apte 
illustrato  dissertano  anonima  et  inedita  rtunc 
in  luccm  emissa  cura  Ant  Jean.  Bonicel- 
li a Censura  librorum  et  Marciane  e Bi • 
bliothecae  propraefccti.  Venetiis  Andreola. 
AIDCCCXXVIII.  4.  con  prefazione  e annota* 
zioni  del  Bonicelli  editore  il  quale  propende  a 
credere  che  ne  sia  autore  Nicolò  Bon  di  Can* 
dia.  Altre  cose  volanti  stampate  aveva  già  in 
Padova  nel  tempo  della  sua  gioventù,  e varie 
elegie  latine  ed  epigrafi  sue  mss.  conservò  fin 
al  momento  della  sua  giubilazione,  nel  quale 
consegnò  al  fuoco  questi  ed  altri  suoi  scritti . 
Il  suddetto  ab.  Moschi  ni  nella  sua  Letteratura 
Veneziana  ha  latto  più  volte  lodevole  menzio- 
ne dell’ ab.  Dottor  Bonicelli,  e cosi  pure  I*  ab. 
don  Sante  della  Valentina  ballo  registrato  nel 
Catalogo  de’  preti  Veneziani  distinti  viventi  . 
Io  pure  1’  ho  ricordato  altre  volte  in  quest’  O- 
pera . Vegga  ai  anche  il  Poligrafo  N.  XXXIX. 
anno  i8ia.  mese  di  settembre  a*  27.  a pag. 
61 8-619.  dove  si  r'cor^a  la  Bibliotheca  Pisano- 
rum  \ e la  Gazzetta  privilegiata  del  ao  maggio 
]83i  N.  HI.  in  cui  il  chiariss.  Barlolommco 
Gamba  sostituito  al  Bonicelli  nella  carica  di 
ViceLibliotecario  ne  estese  un  articolo  necro- 
logico  giuntevi  le  epigrafi  dettate  dal  chiaria, 
abate  Bibliotecario  Bettio,  che  furono  esposte 
nulla  Chiesa  di  S.  M.  di  Misericordia  il  di  de’ 
solenni  essequii . . 

k ì £ U|(b5.i  -, 

IBIDEM  | QVIETKM  IN  DOMINO  CINKRIBVS 
HABITVRI  l TVMVLVM  SIBI  AC  POSTKRIS 
INSTAVA ANOVM  CVRARVNT  l ANTONIVS 
ET  STEPHANVS  1 FRATRftS  LAZARONI  10- 
ANIS  FILI!  I DIC TI  A CRVCR  ANNO  MDGLV.. 
X.  NOVEMBRIS. 

LzZAfto.vt.  La  vidi  sul  suolo.  Di  questo  co* 
gnome  vedremo  in  altri  luoghi  memorie . 

7 

D.  O.  M.  I | I ANNO  SALVTIS  1 

MDGXV.  DIE  VERO  XVI.  | MENSIS  DECKM.- 
BRIS. 

Nulla  più  di  ciò,  che  lessi  sulla  pietra,  si  può 
ricavare  da’  manoscritti.  Nei  Necrologi  trovo 

33 
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defunta  nel  i5  dicembre  (Ciò  una  Marina  mo- 
glie di  Orazio  Lanir,  d’anni  70,  e potrebbe  es- 
ser questa. 

8 

ViNCBNTIVS  CATANRVSI  S.  CASSI ANI  PI.EB. 
ET  GASPAR  l HV1VS  KCGLES.  TIT.‘  FRhS  I 
SIBI  SVTSQ.  I V.  P.  ! ÀNGKLVS  ARCH1PRES- 
BITER  TASSIS  1 EIVSDEM  ECCLESIAE  ÀNTI- 
STES  | SEPVLCHR1 IVRE  AQVISITO  I ANTO- 
NIO DVLCISSIMO  PATRI  I ET  POSTER1S  I 
REQVIEtM  DELKGIT  I 1714* 

Catakeo.  Giace  sul  suolo  colle  precedenti. 
Adi  1.  novembre  i6o5.  per  morte  di  P.  Ber- 
nardin Bellini  fu  eletto  tanto  dal  Capitolo , 
guanto  dai  Parrocchiani  ( a piovano  di  san 
Cassiano)  P.  Vicenzo  Calanco  terzo  prete  ti- 
tolato di  chiesa.  Era  sede  vacante  per  la 
morte  del  patriarca  Zane.  Del  iG3o  a’  5 no- 
vembre ebbe  la  dignità  di  Arciprete  della  Con- 
gregazione de' santi  Ermacora  e Fortunato.  Nel 
44  oicembre  dell'  anno  stesso  i65o  consegnò  il 
suo  testamento  a Niccolò  Faganucci  notajo,  e 
tu  pubblicato  il  di  8 gennajo  »65o  ( M.  V.  cioè 
1 65 1 ) viso  cadavere , essendo  il  piovano  man- 
cato a vivi  nel  7 precedente.  Non  mori  dal 
morbo  pestilenziale  che  allora  regnava , ma  sib- 
bene  da  febbre  e renella , a*  7 di  gennajo, 
d*  anni  65,  dopo  mesi  quattro  tT  infermità. 
Aveva  un  fratello  nominato  Gaspakc  ( ed  è 
quello  che  ricorda  V epigrafe  ) che  era  primo 
prete  titolato  in  sant ’ A poli inare , nella  qual 
Chiesa,  avendo  ivi  sepolcro , ordinò  seriamen- 
te di  essere  tumulato  il  giorno  medesimo , mi- 
nacciando la  perdita  de  legati  a chi  si  oppo- 
nesse a tal  disposizione , principalmente  non 
avendo  voluto  che  quattro  torcia.  Era  assai 
comodo  di  beni  di  fortuna , come  appar  dal 
testamento  medesimo,  e dalle  somme  prestate 
al  nostro  Capitolo  ( cioè  della  Chiesa  di  san 
Cassiano  ) per  rifabbricar  le  case  di  residen- 
za, del  che , e di  altre  cose  al  suo  tempo  ap- 
partenenti abbiamo  scritto . ( Cosi  leggesi  nel 
Galliciolli.  Mem.  Ven.  T.  VII.  pag.  14*  e seg. 
170). 

Di  un  Andrea  Calanco  veneziano  abbiamo 
poesie  volgari  e latine  in  un  Codice  Marciano 
dello  scorso  secolo  XVIII  insieme  con  altre  di 
Antonio  Giusti  e dell’ab.  Antonio  Conti  (clas- 
se IX,  num<  281)  ) . 

Del  Tassis  vedi  il  numero  48. 

Malamente  i niss.  Gradenigo  e Curii  hanno 
C 4TTEKVS  invece  di  C^ctAxers. 


9 

D.  O.  M.  I PETRYS  ANTONIVS  IOSEPH  ET 
FRANCISCVS  I FRATRES  FEDERICI  | IRRE- 
PARARIWS  OBI  TV S MEMORES  | MONVMEN- 
TVM  HOC  I SIBI  TOTKJ.  FAMILIAE  SVAE  AC 
1IEREDIBVSI  ADVENTVM  CIIRISTI  IVDICIS 
KXPECTANTKS  | PAR  AVERE  I ANNO  MDCC- 
XXXI 1. 1 DIE  VII.  MAII. 

F Fiorine!.  Sii  »ul  piano  - Grati,  e Col.  xm 
M-iii  per  errore.  Trovo  notato  fra  gli  .crino ri 
veneziani  un  Michele  Federici  prete  secolare 
per  il  seguente  libro  : Cujusdam  casus  resolu- 
do  scila  opprime  necessaria  prò  animarurn 
salute.  Vcnetiis,  i65a.  in  4-to,  e dicci  che  il 
caso  è concernente  la  professione  religiosa.  Io 
però  non  vidi  finora  quest’  opera. 

Dell’altro  veneziano  Cesare  de'  Federici. 
viaggiatore  illustre,  parlerò  nelle  epigrafi  del 
Ducale  Palagio. 

10 

MDLXXXVI,  | IN  TEMPO  DE  M.»  ZVANE  DE 
CRISI  STOFOLO  DA  BRESA  GASTALDO  K 
CONPAGNT  SINICI  M.  ZVANE  I DE  BKRN AR- 

din  Bevila qv  v e I m.  isepo  u Bernar- 
din D MAFIO  I FATA  DI  BENI  I DI  FRATE!. I 
— DE  LA  NO  | STRA  I SCVOLA 

Sta  sopra  la  porla  laterale  a sinistra.  La  Scuo- 
la è de’  Tagliapietra . 

1 1 

IOANNES  JOS  . . . . | HVIVS | SIBI  AC 

BUS 

Sul  pavimento.  Nulla  di  pii  ho  potuto  rile- 
vare dalla  lapide. 

1 a 

IACOBVS  TOMASINI I URTATE  INGKNVITA- 
TE  ! CLARVS  I IN  PAVPERES  IN  ECCLBSI  AM 
I AF.QVRlPBOr.VBVTOR  AC  BENEFACTOR 
RXVVIAS  MORTALKS  I EX  TESTAMENTO  | 
UIC  DBPOSVIT  I DIB  XVIII.  A VGA  STI  | 
MDCCXri. 

ToMsiAstsr.  Anche  questa,  come  le  preceden- 
ti, ho  letta  sul  pavimento.  Dal  Necrologio  t-16. 
j 7.  agosto,  il  sifi.  Giacomo  Tommasini  (T  anni 
60.  circa. 
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FR  INCISCVS  D I MLERCATOR  VE- 

NKTVS I I GORRE- 

PI  VS I SEP  VLCR. . • . EM  . . . .1 . . . . I 

La  pietra  corrosa  viene  supplita  non  però 
integralmente  dalli  niM.  Grademgo,  -Mo.sr.lt ini 
e Curti  : franciscps  n.  . . . CUUSTOPMORi  nurs 
cins  ac  | mercato*  penetps  p et  desti  a et  in- 

TFGEITATÈ  | NUMMI  SECPNDPS  \ IMMATPRJ  MOR- 
TE | COREEPTrs  BANC  SIRI  ET  HBREDIEPS  J SEPPL- 
CRABEM  SKDBM  IN  SPO  TESTAMENTO  | COSSTRPI 
MANDAPìT  I OUtT  DIE  XXIII/  | . . . . MDCLPl  | 

A et  at  13  anno  . . . xxxri.  Ne’  Necrologi  però 
abbiamo:  1656.  1 b*  feltrare  m.  ».  il  sig.  Tarati- 
cesco  Danna  q.  Cristoforo , mercante  cT  anni 
07.»  lo  fa  seppellire  la  signora  Maldotta  sua 
madre . 

Della  famiglia  Danna,  o D’  Anna  parleremo 
nelle  epigrafi  di  san  Sebastiano.  Malamente 
questa  famiglia  in  alcune  Cronache  cittadine- 
sclie  citando  questa  epigrafe  è chiamata  assoni. 

>4 

HIC  EST  QVIESCKNS  IOANNES  BATTISTA  I 
R AFFISI  t CVI  VA' OR  SVO  AERE  HOC  MONA'- 
MFATVM  CVRAVIT  SIBI  POSTERISQ.  SVIS 
i ASSO  SALVTIS  MDCLXVI.  DIE  XV.  FEB.  | 
ET  DEFVNCTI  AN.  LX. 

Rmufl.  Segue  culi’ altee  sul  suolo.  I m1-. 
Gradenigo  e moscióni  dicono  Att.  i.  invece  di 

AN-  Ut. 

15 

HIERON. FILIIS  l . . •iiEREDlBVS  .... 

Corrosa  sul  pavimento.  Abbiamla  però  nei 
codici  intiera:  nierontmoteetio  stisq . fiiiis  \ 
NEC  NON  HEMEDIEP3  ) ET  SPCCESSORIEPS  STIS  | AN- 
NO DOMINI  | MDXCII  | DIR  XP.  APEIUS. 

Di  questo  cognome  altri  vedremo. 

16 

IACOBI  RO SELLI  Q.  BKTHINI  CINKRES  | 
HOC  SARCOPHAGO  TVMVLATAE  QVIE- 
SCVNT  | HAEREDIBVS  QVGQVE  l AC  SVG“ 
CKSSORIBVS  SVIS  PARATO  i ANNO  DOMI 
NI  MDCXCVI.  KAL.  IANVARII 


Roselli  Malamente  i m$$.  Gradenigo  e Co- 
leti  dissero  Rosei  invece  di  Roselli,  e Col.  e 
Svayer'BDtxvi  invece  di  bdcxcvi  .Sta  sul  suolo. 

Avendo  io  veduto  in  questa  lapide  il  nome 
Bkttijto,  e conoscendo  per  fama  Giovanni  liet- 
Cn  Rosela  di  Vicenza,  uomo  letterato,  ho  chie- 
sto Gn  dal  1824  a lui  notizie  sui  qui  sepolti  Ro- 
sela Mi  rispose  che  non  sa  se  spettino  alla  fa- 
miglia Roselli  bresciana,  dalla  quale  discende 
la  sua  di  licenza.  E parlando  di  alcuno  della 
famiglia  sua  mi  annovera  un  dottor  Bettin  Ro- 
selli che  pubblicò  il  libro.  Applausi  ossequiosi 
a IV  ccc.mo  s.  Gio.  Martinengo  che  parte  dal 
Reggimento  di  Capitano  e Vice- Podestà  di 
Vicenzat  ivi,  1720  pel  Lavezari.  È chiaro  poi 
Domenico  Roselli  padre  del  sig.  Giuvan  Betti- 
no suddetto.  Avendo  spiegato  Gn  da’ primi  an- 
ni un  particolar  genio  per  le  matematiche,  allo 
studio  di  esse  applicossi  intieramente  sotto  ce- 
lebri professori  nelle  Università  di  Padova, 
Bologna,  Pisa  e Berna.  Fatto  Capitano  Tenen- 
te Ingegnere,  fu  con  decreto  29  dicembre 
1760  destinalo  a maestro  di  lingua  francese 
nel  militare  Collegio  di  Verona;  essendosi  da 
to  con  assiduità  ad  insegnare  agli  alunni  la  for- 
tifìcazione,  T architettura  civile,  la  prospettiva 
teorica  e pratica, sino  a che  del  176.»  venne  ad 
altre  incumbenze  traslocato  in  Padova  come 
Ingegnere  . Quivi  essendo  preso  in  esame 
l’importante  argomento  delle  pubbliche  strade 
da  Fusina  sino  a Vicenza,  esibì  un  piano  per 
costruirle  più  solidamente,  levando  la  loro  to- 
pografìa e livellazione  col  corso  di  cinque  adia- 
centi Rumi  e del  Brenta  sin  dalla  sua  sorgente 
colle  diramazioni.  Assegnatagli  co’  decreti  se- 
natori 11  marzo  e 20  settembre  1769  l'ispezio- 
ne sopra  le  fabbriche  pubbliche  e ponti  della 
città  e territorio  patavino,  s’impiegò  nel  formar 
un  campione  di  strada  nel  sito  più  rovinoso,  die 
meritò  la  comune  approvazione,  come  altresì 
nel  costruire  un  ampio  ponte  che  attraversa  la 
regia  strada  di  Vicenza  sopra  il  Brenta.  Ebbe 
elogi  nello  esercizio  delle  sue  incumbenze  dalli 
rappresentanti  Vendramin,  Dona, Cavalli, Con- _ — 
tanni,  Renier,  essendo  stato  scelto  a servire  co- 
me ufliciale  S.  M.  r imperatore,  e S.  A.  R-  il 
Granduca  di  Toscana,  allorché  passavan  per 
gli  Stali  Veneti.  Una  lunga  serie  di  decreti  fa 
prova  dell’  aggradimento  del  Senato  per  gli 
utili  servigi  eh’  egli  rese  in  varie  occasioni  allo 
Stato  Nè  solamente  utile  riusci  coll’  opera  sua, 
ma  altresì  colla  penna,  avendosi  di  suo  alle 
stampe  le  seguenti  cose: 
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i.  Poesie.  Aluopoli  1761.  in  4*  «enaa  nome  del* 
l'autore-  Conmt  mo  in  una  dedicazione  in 
versi  sciolti  a Federico  il  Grande  re  di  Prus- 
sia, «egu'ta  da  ao  sonetti,  da  un  ode,  e da 
altri  sciolti.  Versano  intorno  alle  guerre  di 
quel  tempo. 

а.  L’arte  dilli  guerra,  poema  di  S.  M.  Fede- 
rico il  Grande  re  di  Prussia,  trasportato  dal 
francese  in  versi  italiani  con  qualche  nota 
dal  Capitanio  Tenente  Ingegnere  Roselli. 
Venezia  1766  per  il  Golombani  in  8.  Vene* 
zia  1763.  in  11.  e ivi  1779*  *n  **■ 

3.  Sciolti  per  la  partenza  di  S E.  Marin  Cavalli 
provveditore  straordin.  di  Padova,  1768.  in  4* 

/j.  L*  a rchitettur a delle  strade  antiche  e mo- 
derne del  signor  H.  Gautier  trasportata  dalla 
francese  nell' italiana  favella  con  annotazioni, 
e con  l'itinerario  di  tutte  le  strade  antiche 
romane  in  Italia  da  Domenico  Roselli  capt- 
iamo , tenente , ingegnere  , ispettore  delle 
strade  regie  , fabbriche,  ec.  al  servizio  della 
serenissima  Repubblica  di  Venezia.  Vicenza 
1769.  presso  Antonio  Veronese  in  4.  fig.  con 
dedicazione  al  cavaliere  Antonio  Diedu,  pa- 
trizio Veneto,  da  Padova  in  data  ao  aprile 

'Il  in  Padova  nel  1779  , ed  è ricor- 
dato con  lode  anche  dall’ ab.  Moschini.  T.I. 
p,  216.  della  Letteratura  Ven. 

Il  signor  Giocan  Bettin  Roselli  merita  qui 
pure  onorcvol  menzione,  siccome  autore  di  va- 
ile opere  in  verso  ed  in  prosa,  delle  quali  le 
seguenti  son  quelle  a mia  cognizione  perve- 
nute. 

1.  Versi  per  le  nozze  di  S.  E.  Iacopo  Foscarini 
e nobil  donna  Giovanna  Memmo,  Vicenza 
1795,  4*  grande,  per  Bartolomeo  Paroni. 

2.  Versi  all*  ombre  de'  Francesi.  Vicenza  per 
Giacomo  Martini  1797-  4-  piccolo. 

5.  Alla  Maestà  di  Napoleone.  Terzine.  Vicen- 
za 1807.  Tipografia  Parise  in  4-to 

4.  Epilogo  all'  Ortensia,  commedia  del  signor 
Simon  Sograffi,  1803.  in  /\.  grande. 

5.  Leonida , tragedia  stampata  nel  Teatro  mo- 
derno applaudito.  Venezia  180Ó.  appresso 
Antonio  Rosa  in  8.  Alcuni  esemplari  sepa- 
rati sono  preceduti  da  breve  dedicatoria  al 
conte  Gaetano  Agostino  Gbellint. 

б.  Tragedie,  tomi  quattro,  Venezia,  Tipogra- 
fia Picotti  »8i3,  »8i5,  1819,  1821,  in  8. 
II  primo  tomo  ha  un  discorso  intorno  alli 
progressi  della  Tragedia  in  Italia  diretto 


al  conte  Francesco  Gualdo,  e contiene  Ifi- 
genia in  Aulide  dedicata  at  conte  Lorenzo 
Turnieri  ; e Ifigenia  in  Tauride  dedicata  al 
conte  Leonardo  Trissino.  Il  secondo  ha  E - 
lettra  e Zulma  dedicate  a Bartolomeo  Pa- 
roni Tipografo,  e iiosmunda  al  conte  Na- 
zario  Valmarana  II  terzo  Antonìo%  Giulietta 
e Romeot  e Tiberio  Gracco ,*  il  quarto  il 
Cid  dedicato  al  nob.  Leonardo  Stecchini,  e 
Lucrezia  degli  Obizzi,  presentata  al  sig.  An- 
drea Braghetta.  Notisi  che  il  Tibetio  Grac • 
eoe  Lucrezia  degli  Obizzi  a’  incontrano  stam- 
pate anche  nella  Raccolta  di  Tragedie  num. 
04  e 35.  Venezia,  Tipografia  Nardini  1819, 
in  16. 

7.  Eccelino  il  Balbo,  tragedia  pubblicata  in 
Roma  in  una  collezione  di  Tragedie,  in  8. 

0.  Vittoria  Orsini.  Tragedia  Vcn.  per  Girola- 
mo Tasso,  1821,  8. 

g.  Traduzione  di  varii  epigrammi  di  Claudia- 
no  ( per  le  nozze  Thiene  - Braghetta  ) . Ve- 
nezia tipogr.  Picotti  1818.  in  8. 

io-  j Rime  pastorali.  Venezia,  tipografia  Picotti 
1814,  in  12.  dedicate  a Francesca  Braghetta 
nata  Spada. 

11.  Sermoni  ( in  versi  sciolti  ) Venezia,  Picot- 
ti 1817.  in  8.  con  dedicazione  al  conte  cav. 
Francesco  Gualdo.  Sono  24  diretti  a varii 
personaggi- 

la-  Lettere  originali  che  servono  alla  vita  di  un 
italiano.  Venezia,  Picotti  1822.  in  8. 

i5.  Varii  Sonetti  e Lettera  dedicatoria  nella 
Raccolta  per  nozze  Verlato.  Vicenza,  Paroni 
1822.  in  8. 

14.  Della  particolare  affezione , che  la  specie 
dei  cani  verso  dclC  uomo  conserva.  Ragio- 
namento storico.  Venezia,  Picotti  i8a5,  ir» 
8.,  intitolato  a Giovanni  Giacomazzi  asses- 
sore municipale  di  Vicenza,  e ivi  l8z4- 
seconda  edizione  corretta  ed  aumentata,  de- 
dicata al  Consigliere  di  Governo  Francesco 
Saverio  di  Pfleger. 

15.  Un  esempio  alla  grò venti/.  Commedia  in 
due  atti  in  prosa,  stampata  nel  Giornale 
Teatrale.  Venezia  appresso  Vincenzo  Rizzi 
i8z3.  in  8. 

16.  Versi  all’  egregio  nobil  signor  co.  Gaeta- 
no Valmarana  in  risposta  alla  Canzone  per 
la  ricuperala  salute  del  conte  Lorenzo  lor- 
nieri.  Venezia,  Picolti  i8a5.  12. 

17.  Deir  affezione  che  Cuomo  conserva  per  la 
specie  de'  cani.  Discorso  storico  = Sta  nel- 
l’ opera  intitolata  Rime  e prose  dì  alcuni  Ci- 
nofili vicentini  e di  altri  illustri  italiani.  V e- 
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nezia,  AlvwopoJi  18*6.  8-vo  Diede  motivo  a Arca  sul  pavimento.  Bastazo  (dal  greco  Ba- 
questa  curiosa  ed  erudita  Raccolta  il  Decreto  stato)  Bastagio,  facchino  impiegato  ai  servigio 
emanato  dal  nobil  Marc’  Antonio  Pasquali-  delle  Dogane  e de’  Lazzaretti  di  sanità,  che 
go  I.  R.  Delegato  di  Vicenza  proibente  di  far  dicesi  anche  facchino , portatore , boga  gitone 
strage  di  coleste  bestie.  E il  Roseli!  stesso  ( Boerio.  Dizionario  del  Dialetto  veneziano, 
ne  fa  dedicazione  al  R.  Delegato.  Sonvi  an-  p.  40- 

che  poesie  del  Roselli  inserito  nel  libro  sub  Sotto  il  cessato  Veneto  Governo,  come  ab- 
lo  stesso  argomento.  biamo  dal  mss,  sulle  Arti  veneziane  di  Apollo- 

i8  Carmi  di  C.  V alerio  Catullo  volgarixtaù  nio  del  Senno,  c’  erano  Bastati  nelle  Dogane 
per  le  notte  Valroarana  e Vendramin.  Vi-  da  terra  e da  mar,  e Bastati  in  fondaco3  dei 
cenza,  Parise  i8a6,  in  8.  _ Tedeschi.  Componevano  quelli  delle  Dogane 

19.  Il  Tempo.  Carme  improvviso.  Venezia,  una  fraglia  chiusa  da  quasi  due  secoli  in  alcu- 
Alvisopoli  1827,  8.  diretto  al  conte  Gaetano  ne  famiglie  originane  della  Val  Brembana  su- 
Valmarana.  . periore  bergamasca  . Oltreché  facchini  erano 

ao.  Del  Cimitero  di  Berga.  Carme  intitolato  anche  custodi  delle  merci  con  responsabilità 
al  conte  Andrea  Valmarana  patrizio  veneto,  insolcata  fra  loro  tanto  nella  Dogana  da  terra, 
ciamberlano  di  S.  M.  I.  IL  A.  e Podestà  di  che  in  quella  da  mare.  = In  quanto  poi  ai  Ba- 
Vicenza.  In  fine  sono  varii  sonetti  del  Ro-  stazi  o facchini  nel  fondaco,  che  nominavansi 
selli  a diversi  personaggi  colle  loro  risposte,  anche  Ligadnri  dì  fondaco,  1’  elezion  loro  spet- 
Venezia  1828,  8.  lava  alla  nazione  alemanna,  siccome  nel  ton- 

ai. Balzanello  Diievo.  Tragedia  Urbana.  Ve-  daco  era  l’antica  abitazione  di  questa  nazione, 
nezia,  Picotti  1829,  8.  con  dedicatoria  alli  come  altrove  avrem  campo  di  dire, 
nobili  Antonio  e Gianetlore  del  fu  Pietro 
IV  i evo. 


a 2.  Ettore  tragedia.  Sta  nel  volume  VI.  della 
Biblioteca  drammatica,  stampata  in  Roma 
presso  Antonio  Boulzaler,  con  rami. 
o5.  Carmi  funebri.  Venezia.  Ricolti,  i83o,  8. 
dedicati  al  R.  Delegato  di  Vicenza  Marcan- 
tonio Pasqualigo  patrizio  veneto.  L’autore 
li  chiama  l’opera  più  cara  della  sua  vita, 
nella  quale  espone  succintamente  quanto  gli 
è accaduto  nella  breve  carriera  de*  suoi  gior- 
ni di  cui  (egli  dice  ) ne  sono  presso  al  ter- 
mine. 

Ed  lo  desiderando  che  ne  sia  ancora  as • 
sai  di  lungi  termino  quest’  articolo  intorno 
a lui  = e noto  che  della  casa  vicentina  Ho • 
selli  vi  fu  anche  un  Giulio , il  anale  ha  un 
sonetto  a p.  xl.  delie  Rime  per  ie  nozze  del 
cav.  Parmenione  'Frissi no  colla  contessa  Lo- 
dovica Tris  sino  dal  Vello  d’oro  (Verona 
1700,  8.). 

‘7 

SEPVLTVRA  DI  BASTASI  DEL  CAMPO  | DE 
S.  APPONAL  CHE  SONO  DELLA  I PIEVE  DE 
BONDIOCESE  DE  TRENTO  1 ET  DEL  LI  SVOI 
DESCENDENTI  I DE  LA  DETTA  PIEVE  E DE 
BONI  MDCXV. 


18 

D.  0.  M.  | IOANNI  MARIAE  BARTOLI  | IACO- 
BI  FILIO  l PATRI  AMANTISSIMO  l IACOBVS 
FILIVS  MOERENS  I POSVIT  . i 0B1IT  111. 
IDVS  MAH  A.  S.  MDCCLXXII.  I AETATIS 
LXXX. 


Bartoli.  Stà  sul  suolo  colle  altre.  Si  distinse 
fra  veneziani  di  questo  cognome  Giambatista 
Bartoli  t chiamato  anche  Bortolì  (1).  Questi 
nacque  in  Venezia  li  ai  Luglio  1690.  Scorsi 
gli  studi  della  grammatica,  filosofia,  teologia, 
si  applicò  a quello  de’  sacri  canoni,  alla  storia 
ed  erudizione  ecclesiastica.  Conseguì  dapprima 
nel  17  aA  a,  10  aprile  un  canonicato  nella  Cat- 
tedrale di  Ceneaa;  poi  a’  3o  agosto  173»  ven- 
negli  conferita  la  seconda  cattedra  di  ragion 
canonica  nella  Università  di  Padova  coll’ono- 
rario di  400  Fiorini,  dalla  quale  a*  12  di  feb- 
brajo  1739.  trasferito  videsi  alla  prima  di  ra- 
gion canonica  coll’  onorario  di  600  Fiorini, 
che  nel  1744  gli  *i  accrebbero  ad  800.  Giun- 
to l’anno  1747  a’  18  di  dicembre  fu  innalzato 
alla  sede  vescovile  di  Feltre  che  tenne  fino  al 
1707  in  cui  per  alcune  controversie  insorte  la 


CO  11  cognome  suo  era  veramente  Bartoli  assicurandomene  il  canonico  don  Agostin  Corrier 
che  piu  volte  di  questo  letterato  parlava  col  già  defunto  Francesco  Bonetti  piotano  di  s. 
Oto.  ut  Brogora  il  quale  un  tei  ritratto  del  Bartoli  possedeva. 
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dimise  (i).  Ito  poscia  a Roma  nel  1758  fu 
decorato  del  titolo  di  arcivescovo  Nazianzeno; 
e in  quella  città  cessò  di  vivere  nel  1766  (a).. 
Ebbe  molta  riputazione  nelle  materie  canoni- 
che che  preferibilmente  all*  altre  ®’  era  posto 
a trattare  ; e stampò  : 

1.  De  acquetate.  Liber  Jo.  Baptistae  Bortholi 
Ven.  apud  Bonif.  Vieazeri  1718. 

а.  Institi!  ùones  juris  canonici.  Jo.  Bapf.  Bar- 
iholi.  A usu gii,  1749.  4- 

5.  Apologia  per  Bonario  J.  Rom.  Pont  Ausu- 
gii  ( Feltrine  ) 1750.  4- 
4 Lettera  ( sta  a pag.  4a*  della  Dottrina  del - 
la  Chiesa  Romana  circa  l impiego  del  Da- 
naro. Lucca  iqSt.  ). 

5.  De  Pontifico  Maximo  post  obitum  Benedi- 
ca XI V.  eligendo  ad  emos  et  revmos  S.  R.  E . 
card.  O ratio  habita  in  Basilica  Vaticana 
idibus  maii  an.  17.) 8.  Romac  apud  Gene- 
rosurn  Satamoni.  1758.  4- 

б.  Parere  di  un  illustre  eoclesiastico  sull’abo- 
lizione della  Compagnia  di  Gesù,  da  pre- 
sentarsi al  conclave  nella  morte  di  Clemen- 
te XI II.  Firenze  »7<*9. 

Del  Bartoli  fanno  menzione  le  Novelle  Let- 
terarie di  Venezia  del  1721,.  c.  1G.  = Quelle 
del  1749  carte  006,  Quelle  del  17S4  di  Firen- 
ze p.  5a3»  e quelle  del  1760  a pag.  «54.  = La 
Storia  Letteraria  d'Italia  del  p.  Zuccaria  T.  II. 
p.  sai,  e i«4,  e il  Supplemento  ovvero  Osser- 
vazioni o’  tre  primi  Tomi  di  detta  Storia. 
Lucca  1753,  p.  194.  aaa,  220.  L’  abate  Fac- 
ciolati  ne’  Pasti  del  Ginn.  Patav.  T.  III. 
pag.  74»  ove  il  chiama  Bortoli,  e p.  8‘»  e 90 
ove  il  dice  Bartoli.  Il  Mazzuchelli  negli  Scrit- 
tori d’Italia.  Voi.  IL  Parte  I.  pag.  £43*  il  Dizio- 
nario degli  Uomini  illustri.  Passano,  1796- 
T.  III.  p.  286.  dove  si  osserva  che  lo  scritto 


del  Bartoli  intorno  a’  Gesuiti  fu  in  Roma  sop- 
presso, e che  non  può  contrapporsi  alla  forza 
ed  evidenza  di  altro  scritto  uscito  nella  stessa 
materia  allora  in  Francia.  L'ab.  Giannantonio 
Moie hinì  nel  Voi.  IH.  p.  206  della  Letteratu- 
ra Veneziana,  che  lo  chiama  Bortoli , il  dice 
nato  nel  1691 , ed  alunno  della  Chiesa  di  san 
Marciliano.  E Bartoli  parimenti  chiamasi  in 
due  Atti  dell’  archivio  Capitolate  di  Ceneda, 
comunicatimi  dal  eh.  signor  professore  ab.  Giu- 
seppe Ciani;  l'uno  è in  data  5 gennajo  1748 
col  quale  si  elegge  il  prete  Bartolomeo  Collet- 
ti in  economo  del  Canonicato  lasciato  vacante 
dal  Boriali  eletto  a vescovo  di  Feltre  ; l’altro 
in  data  2G  marzo  *748,  eh*  elegge  il  successo- 
re al  Canonicato  nella  persona  di  don  France- 
sco Eugerio. 

Noi  dobbiamo  saper  grado  a due  distinti 
nostri  preti,  cioè  al  sig.  professor  Francesco 
Driuzzo  e al  signor  professor  Giammaria  De- 
zan,  il  primo  percLè  promosse,  il  secondo  per- 
chè dettò  una  epigrafe  in  onore  del  vescovo 
Burlali , la  quale  vedesi  in  un  quadro  collocata 
nella  Sagrestia  della  chiesa  di  san  Marziale, 
cui  era  addetto  il  Bartoli , che  d'  altronde  nes- 
suna memoria  simile  aveva  in  Venezia  sua 
patria.  Il  prof  Dezan  poi  ne  parlerà  nella  Bio- 
grafia degl  illustri  preti  Veneziani  ; opera  la 
quale  vivamente  desideriamo  di  vedere  alla 
luce.  L*  epigrafe  riferirò  fra  quelle  Inscrizioni. 

*9 

ALBRITIVS  ! IHVM  KXEMPLVM 

l ÀVKS  SYAS  I RETAR  CLASSIS 

DIA  MKRKRI  VOLVIT  (%....  FIXIT 

AN.  LI. 

Non  ho  potuto  leggere  intieramente  questa 
Inscrizione  sul  pavimento  perchè  coperta  per 


(1)  Monsignor  canonico  Villabruna  di  Feltre , uomo,  come  ognun  sa,  assai  versato  nella  storia 

della  sua  patria  ni*  avvisa  che  il  Bartoli  per  la  protezione  che  godeva  della  nobile  veneta 
famiglia  Confarmi  dal  Zaflb  alla  Madonna  dell  Orto , potè  essere  promosso  alla  sede  ve- 
scovile di  Feltre  — che  uomo  alquanto  irrequieto  divenuto  inviso  a * Ff Urenti  fu  poco 
mcn  che  costretto  a rinunciare  al  vescovado , da  cui  e dalla  città  partendo  fu  con  modi 
anche  insultanti  accompagnato  fuor  delle  mura  ; e che  non  trovanti  atti  interessanti  eret- 
ti sotto  la  sua  Reggenza , anche  per  colpa  della  poca  curanza  che  se  ne  presero  i Cancel- 
lieri di  allora. 

(2)  Dalle  annotazioni  mss.  de'  fratelli  Coleti  al  TamoV  dell  Italia  Sacra  dell  Ughelli  ( Cod. 

Marciano  Tom.  V.  Parte  11.  ) abbiamo  l epoca  certa  della  morte  del  Bartoli  così:  Dum 
sludiis  Romac  incumhit  deveza  jacn  aestate  apopletico  ictu  corripitur,  et  die  XIV  martii 
anno  1776  aetatis  LXXXI  decessi!,  tumulumque  habuit  in  Vallicellano  tempio- 
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meta  <Ja  una  elivisione  di  tavole  posta  allora  danaro  alla  Scuola  del  Santissimo,  a quella  della 
per  tutta  la  chiesa  all’oggetto  di  raccorre  i po-  Croce,  a quella  dell’  Annunciata  erette  in  que- 
reli. Trovola  però  in  uno  de’  due  mas.  avuti  sta  Chiesa,  e altri  beneficii  vi  fece,  che  appari** 
dal  Moscióni,  come  segue.  • cono  dal  Testamento  medesimo,  uno  squarcio 

Maphakes  aie ittnrs  | fip«  bega  sm.  bemp.  del  quale  stassi  nella  Matricola  enunciala  al 
Mitru  exeuplem  I qeod  dbllicas  naees  seas  | num.  a.  di  queste  epigrafi, 
srfl  signis  jneictis  ebsktab  classis  I pirtirM  Varii  di  quésto  cognome  vivono  oggidì  m 
Assonr*  stipendia  me  rem  eoleit  [ OBiiT  ah.  Venezia,  alcuni  de’  quali  distinguono  ne’  pub- 
uDCLxir  . nxrr  ai*  • u.  hlici  magistrati  per  diligenza,  capacità  ed  mte- 

Altri  msa.  lessero  stethanes  invece  di  ha-  grìlà  ; e nell'  arte  della  pittura  molto  a propo- 
phaees  ma  con  errore,  come  si  vedrà  qui  sito  si  coltiva  Fietro  Zanardini  mio  amico,  fi- 
otto gliuolo  di  Giambatisia  e fratello  di  Angelo 

Da  questa  famiglia  discende  la  patrizia  casa  Commissario  Distrettuale  in  Asolo. 

Albrizzi , clic  oggidì  è delle  più  fiorenti  fra  di 

noi.  Quanto  alle  Sari  qui  nominate^ leggesi  3 I 

nella  Supplica  presentata  per  1*  ammissione  al 

patriziato  da  Giambatista,  Antonio,  Giuseppe  D.  O.  M.  I IOANNKS  PETRVS  ORSETTI  Q.  B. 
ed  Alessandro  fratelli  Albrizzi  quondam  Maf-  1 H \NC  S1BI  1 FRATRIBVS  POSTERISQ.  SVIS 


noi.  Quanto  alle  Miri  qui  nominate^ leggesi  3 1 

nella  Supplica  presentata  per  1*  ammissione  al 

patriziato  da  Giambatista,  Antonio,  Giuseppe  D.  O.  M.  I IOANNKS  PETRVS  ORSETTI  Q.  B. 
ed  Alessandro  fratelli  Albrizzi  quondam  Maf-  \H\NC  S1BI  1 FRATRIBVS  POSTERISQ.  SVIS 
fio  nel  1667,  che  tre  navi  destinate  già  da  \ QYIHTIS  SEDKM  \ AD  NOVISSIMVM  DI E>I 
Maffio  nostro  padre  al  servizio  lo  prestano  l VIVENS  PAR  AVITI  ANNO  MDCXXVI1L 
coraggiosamente  pur  anco,  e credito  impor- 
tante di  noli  resta  inesatto , con  non  picchi  Giace  sul  suolo  colle  precedenti.  La  lettera 
sentimento  de ' nostri  interessi  Non  nominan-  b dalli  mas.  Gradenigo  e Coleti  s’ interpreta 
dosi  Stefano  Albrizzi,  ma  Maf  fio , è fuor  di  abt. 
dubbio,  che  sulla  pietra  debbasi  leggere  col- 

I‘  una  delle  copie  Moscbiniane  Mapiiabes.  E 2 2 

in  effetto  Maf  fio  leggesi  anche  nei  Necrologi 

parrocchiali  = a5  aprile  1664.  il  sig.  Maf  fio  N D M§  j SCUOLA  DI  FONTICHARI  ! 
Albrizzi  d*  anni  ;>o  circa  da  febbre  continua  jflDCCXXlX. 
ss  medico  La  u reggi 0. 

I anto  della  patrizia  Casa  Albrizzi , quanto  gu|  pavimento.  Era  in  questa  chiesa  l’altare 
di  altri  Albrizzi  non  patrizi»  averemo  occasio-  jejja  Kallvjtà  della  Deata  Vergine  Maria 
ne  di  ragionare  in  altro  momento.  ( jf-  f.  2 r.  r.)  , al  quale  era  annessa  l’arte  e con- 

fraternita de*  roimcAM  cioè  tenditori  di  fari - 
20  ne  principiata  nella  chiesa  di  san  Silvestro,  e 

qua  trasportata  l'anno  i53o-  Di  che  vedi  il 

ASTONI V S NARDINI IOAWNIS  I ....  I Coronelli  ( Guida  1744,  pag.  *7  5 ) . 

EXIM1VS  HV1VS LESIAE  BENEFACTOR 

l HOC. . . . MRNTVM  l S1BI  POSTERISQ 

CONSTR V END  VMJ  PIA  LEGAT* . . . DINAVIT  20 

1 OBIIT  ANNO  DM 1111.  DIE  XVI.  DE- 
CEDI. i POST  XX  ....  IS  SVAE  ANNV  D.  O.  M.  1 EX  N.  C.  1 IVLIA  CAISELLI  FISTI  - 

LARIA  P.  F.I.  \ OBIIT  1 a5.  IVNII  1797. 1 ORA* 


Anche  questa  sul  suolo  frammezzata  da  la* 
vote  non  ho  potuto  leggere  intieramente.  I 
mss.  Gradenigo , Coleti  e Moscióni  cosi  la 
danno  : AìTOsirs  zasardiki  io  a finis  ruirs 
Exnrrrs  anrs  eccibsiab  bbkbpactob  hoc  mo- 
nembntem  sibi  postbbisqfb  sris  constreexdem 
PIA  LBGATIOSB  ORDISAEIT  OBIIT  ANNO  UNI 
MOCLEIIII.  DIB  XVI.  DKCEM.  POST  XXI I.  ABTATIS 
SE  AB  AHNESt  . 

Zuanne  Zanardini  q.  Angelo  con  suo  testa- 
mento 1 5 marzo  16S9  lasciò  un  annuo  legato  in 


TE  PRO  ME. 

È sul  suolo.  Questa  epigrafe  ci  ricorda  1 an- 
no 1797  della  Veneta  Democrazia,  in  cui  tutti 
i nobili  perduta  in  un  momento  la  loro  nobil- 
tà divenner  cittadini:  il  perchè  leggesi  ex  s . c. 
( ex  nobili  comilissa  ).  Ambo  le  famiglie  c.u- 
sEtti  e risTYLARio  sono  distinte  fralle  Friulane 
( p.  r.  1.  Patriae  forojuliensis  ). 

Parlando  della  rmvutUA,  antichissima  ne  e 
Porigine,  esistendo  in  Udine  fin  dal  izoo.  La 
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nobiltà  ond’  ò fregiata  la  deve  al  talento  ed 
alle  scienze,  avendo  avuto  in  ogni  tempo  e no- 
ta), e avvocati  e dotti  di  merito  distinto.  Uno 
de*  piò  vecchi  che  si  ricordan  si  fu  Paolo  Fi- 
stillano  dottore«  il  quale  fioriva  alla  fine  del 
secolo  XV' J e al  principio  del  XVII,  e che  ha 
Rime  nella  Celeste  Lira  di  Tielio  Fetracci. 
Venezia,  Deucliino  1612,  i a.,  nel  qual  libro 
gli  autori  sono  per  lo  più  friulani.  Egli  è uno 
de1  poeti  che  nel  friulano  dialetto  si  distinsero, 
t fu  lodato  nel  Discorso  della  Poesia  Giocosa, 
p.  76  da  Nicola  Villani,  c da  Mona.  Fontanini 
( Ltoq.  Ital.  lib.  II.  cap.  XXX III.  p.  a53.  ediz. 
Romana  ) unitamente  ad  altri  Friulani  che  in 
tal  genere  di  poesia  con  molla  grazia  e lepi- 
dezza si  esercitarono;  del  che  ci  fa  fede  il  Lirtiti 
a p.  5(>a.  del  Voi.  IV.  de’  Letterati  Friulani, 
che  per  cura  del  eh.  sig.  Pietro  Oliva  del  Turco 
cscirà  fra  poco  alla  luce.  Tra  i più  recenti  pe- 
rò è illustre  un  altro  Paolo  Fistulario.  Egli 
nacque  in  Udine  nel  1700  da  ìMainardo  Fistu- 
Jario,  e da  Aurelia  Fantini.  Studiò  in  patria  ed 
in  Padova,  dove  ottenne  la  laura  dottorale  in 
Legge.  Restituitosi  in  Udine,  fu  onorato  dei 
primarii  ufficii,  ed  eletto  Deputato  della  Città 
di  Udine  in  età  d’anni  5i  fu  spedito  a Ve- 
nezia per  affari  che  esigeva  tutta  la  circospe- 
zione e il  patriolico  zelo,  e vi  riuscì  felicemen- 
te con  particolare  aggradimento  de*  suoi  con- 
cittadini. In  mezzo  alle  cure  pubbliche  cultivò 
sommamente  le  belle  lettere,  ma  in  ispcziclti 
la  storia  e la  geografìa.  Fu  de*  primi  che  pro- 
mosse fra* suoi  lo  studio  della  greca  favella;  e 
nel  17^9.  la  nuova  Accademia  colà  intitolata 
Accademia  di  Udine  in  sostituzione  a quella 
delle  belle  lettere,  che  de1  Sdentati  appellavasi; 
e promosse  eziandio  con  altri  dotti  del  paese 
quella  di  Agricoltura , della  quale  fu  poscia 
grandemente  benemerito  il  conte  Fabio  Asqui- 
ni.  Le  opere  del  Fistulario  impresse  sono  le 
seguenti. 

1.  Discorso  sopra  la  Storia  del  Friuli  detto 
nell  Accademia  d1  Udine,  addi  x maggio 
deli  anno  MockLix,  colio  stemma  della  Città. 
Udine  a spese  delf  Accademia , 8.  di  pagi- 
ne 67. 

2.  Della  Geografìa  antica  del  Friuli  dalle  età 
più  rimate  sino  ai  tempi  di  Costantino  il 
Grande.  Udine  177.5  per  li  fratelli  Gallici. 
4-  Nella  prefazione  ricorda  l'autore  il  Di- 
scorso  suddetto,  e delle  note  critiche  fatte 
al  libro  uscito  già  nel  1761  in  Venezia  dalle 
#taojpe  di  Modesto  Fenzo  intitolato:  De 


Nobili,  de*  Parlamenti  e dd  Feudi,  con  una 
succinta  Dissertazione  preliminare  intorno 
atlantica  Geografia  del  Friuli 
• 5.  Supplimento  alla  Geografa  antica  del 
Friuli  in  risposta  alle  brevi  considerazioni 
in  Ini  proposito  delf  ab.  D>  Giovanni  Leo- 
nardoni  ( Gian  Rinaldo  Carli  ).  Udine  per 
li  fi  aitili  Gallici  1778.  0. 

4.  Osservazioni  intorno  alle  Notizie  di  Genio- 
na  pubblicate  in  Venezia  ( da  Giao  Giusep- 
pe Liruti  ) presso  Angelo  Pasinelli  Y anno 
1771.  Udine  per  li  fratelli  Gallici  1779.  In 
fine  vi  è un  catah’gbelto  delle  edizioni  di 
Plinio  esistenti  allora  in  Udine;  e fra  quest» 
è la-carissima  di  Jenson  1 4 7 u , la  quale  an- 
che oggidì  si  conserva  presso  i conti  Fiorio 
nella  sceltissima  loro  Biblioteca. 

Manoscritta  poi  lasciò  un’  opera,  che  non  si 
sa  però  dove  oggidì  esista,  intitolala:  Osserva- 
zioni critiche  intorno  alla  storia  della  città  ili 
Udine , delf  antica  famigliò  Savorgnani  del 
Monte:  e del  generate  Parlamento  della  Pa- 
tria del  Friuli , divisa  in  nove  Capitoli . Ed  an- 
che lasciò  alcuni  componimenti  inediti  9ul  me* 
tro  Virgiliano. 

Morì  il  Fistulrrrio  in  patria,  d’  anni  76  ; e 
di  lui  fu  fatto  l'elogio  da  suo  nipote  monsignor 
Canonico  Girolamo  Fistulario,  e $. impalo  col 
titolo:  Elogio  di  Paolo  Fistulario,  patrizio 
udinese , pronunziato  dal  di  lui  nipote  monsi- 
gnor Girolamo  canonico  della  metropolitana 
di  Udine  il  dì  8 giugno  1781  nella  pubblica 
Accademia  di  Udine  ,*  ivi  per  li  fratelli  Galli- 
ci. 8.  con  ritratto  intagliato  in  rame  da  F. 
Ricci , e le  parole  : Paulus  Theodor.  Fistola- 
rius  Ut  in,  patril.  annos  notus  LXXII.  repar. 
sai.  anno  alDCCTXtut.  Ultimamente  fu  ricordato 
con  grande  onore  il  Fistulario  dal  nobile  Gi- 
rolamo Asquini  nella  Giardiniera  suonatrice 
ossia  illustrazione  di  un  antico  sepolcro . Ve- 
rona, Bisesti  »83o,  p 07. 

Vi  fu  eziandio  Giuseppe  Fistulario  canoni- 
co di  Udine,  zio  del  suddetto  Paolo;  che  per 
le  sue  belle  qualità  fu  molto  caro  a monsignor 
Dionigi  Delfino  patriarca  d’  Aquileja  zz  Giam- 
bo lista,  fratello  di  Giuseppe,  che  esercitava 
con  riputazione  la  professione  di  avvocato,  e 
fu  anche  avvocato  del  principe  di  Venezia,  os- 
sìa avvocato  fiscale  ss  e Francesco  fratello  di 
Paolo sullodato,  che  fu  sostituito  a Giambatisla 
nella  carica  di  avvocato,  e eh*  ebbe  a moglie 
Cornelia  Gadaldini  figlia  di  Agostino,  segreta- 
rio veneto  di  alta  estimazione.  ss  Nei  tempi  piò 


Digitized  by  Google 


S.  APOLLINARE  *59 

a noi  vicini»  oltre  al  canonico  Girolamo  figlio  debole  zac  di  stomaco,  e quindi  solita  a recarsi 
di  questo  Francesco,  e scrittore  dell’  Elogio,  e quasi  ogn' anno  all’ acque  termali  di  Abano  o 
che  mori  decano  del  capitolo  di  Udine  nel  di  Valdagno.  ss  Accadde  che  nella  primavera 
i8a4,  vi  fu  Agostino  Fistulario  fratello  dello  del  1797  si  recò  in  Venezia  si  per  curare  la 
stesso  Girolamo,  il  quale  fu  più  volte  Nunzio  sua  salute,  che  per  sottrarsi  ai  tumulti  ed  alle 
per  la  città  di  Udine^in  Venezia,  e Paolo  altro  violense  dei  Repubblicani  Francesi  che  in  quel 
fratello,  che  nel  1790  venne  eletto  provvedilo*  tempo  entrarono  in  Friuli.  Nel  giugno  della 


re  ai  confini  della  veneta  Repubblica,  e deco 
rato  della  Contea  ss  Da  questo  Paolo  e da  giu 
lù  camelli  della  quale  parla  l'epigrafe,  nacque 
ro  Francesco  e Bernardino  Fi  s tu  la  rio , il  pri- 
mo vivente,  e il  secondo,  cioè  Bernardino , uo- 
mo assai  culto,  fu  censore  provinciale  delle 
stampe,  e morì  nel  i8aa.  Nel  Cimiterio  di  U- 


medesima  state  cessò  in  Venezia  ai  vivere  nel- 
1’  anno  quarantesimo  settimo  d’  età,  e con  ono- 
rifico funerale  fu  sepolta  nella  Chiesa  presente. 

*4 

nic  IACET  | R.  D.  FR A5CISCVS  L1CINI  1 HV- 


dine  e«iste  «colpita  di  lui  la  seguente  memoria,  jys  ECCLBSIAK  TITVLATVS  SKCVNDVS.  | 


da  me  sopralluogo  trascritta  zzheic  . sitfs . est 

IH  . PACE  | BERMARDUiFt  . KAROLFS  . FISTFLA- 
RIVI  | DE  . **  • FAMILIARI  . ET . PFBUCA  \ AB- 
QFB  . B.  M.  | QKl  . COMITATB  . BENETOLRKTIAM  . 
IBGEMJO  . LAFDEM  . ADEPTFS  | AFITFM  . D SCOPE  SI . 
ADAEXIT  | VITA  E . 1HTEGRITATE  . CFMFLAFIT  | 

virrrnHi  . morbi  . nx  . ihfbacta  . pati  enti  a . 
PBMpEssrs  j imcBssiT  . ri  . kal  . Ara  . asso 

MDCCCXXU  | A BROS  • MATTE  . XLTtl  . MtKSS.  IX  | 
M ASTIA  . EX  DTNASriS  . DB  C A PORI  A CO  . COKSTGI  . 
DESIDERATI S.  | F AMIU A . THIFEESA  . PATRI  . OPT. 
| M.  P.P.  j (l). 

Parlando  da  ultimo  della  famiglia  Caiselli 
esistente  da  qualche  secolo  in  Udine,  questa  fu 
onorata  per  le  virtù  dell’animo,  e per  la  no- 
biltà de'  natali,  per  cui  venne  ammessa  al  ve- 
neto patriziato  nel  1779,  giusta  la  Parte  del 
Maggior  Consiglio  19  marzo  1775.  Le  parti- 
colari notizie  poi  riguardanti  la  contessa  Gì vm 
Caisclli  suddetta,  comunicate  dal  chiar.  abate 
ora  monsignor  canonico  Antonio  de  Fit,  cui 
debbo  alcune  eziandio  delle  sopraddette  me- 
morie ritorno  alla  casa  Fislularia,  sono  — Aven- 
do sortito  essa  dalla  natura  una  debole  costitu- 
zione era  soggetta  a frequenti  indisposizioni  e 


PIK  LECTOR  | ORA  PRO  EO  . | 0B11T  DIB 
aa.  AVGVSTI  1757. 

Lirmi.  È sul  piano.  Di  questo  cognome  ne 
vedremo  parecchie. 


SCUOLA  DI  TAGLI  API ERA  | MDCII. 

Tomba  degli  Scarpellini  o Tagliapietra.  Era 
all'altare  de* quattro  Martiri  coronati.  Quest’ar- 
te, secondo  il  mss.  del  Senno,  fu  chiusa  in  cor- 
po nel  i5g6.  Vedi  la  Scuola  sua  al  num.  5 a. 

Il  detto  altare  tuttavia  sussistente  è di  assai 
bella  architettura  del  secolo  XVI. 

2$ 

r • 

I t OBIIT  MDLI.  DIB  XXVlif. 

FOT.  I ANO  EIVS  LV.  | Z+N.  J 

Frammento  di  lapide  sepolcrale  sul  suolo. 
Non  so  cui  appartenga. 


(i)  AT  è ignoto  il  primario  autore  di  questa  bella  memoria  ; ma  so  che  fu  riveduta  dal  eh. 
canonico  Pietro  Braida , e da  altri  dotti  preposti  alla  revision  delle  Inscrizioni  che  vanno 
scolpite  e collocate  nel  pubblico  Cimiterio.  Una  simile  inscrizione  da  porsi  in  quel  Cimi- 
terio aveva  dettato  ad  istanza  del  nob.  Giulio  Bernardino  T Militano  da  Oderzo  il  chiaris- 
simo ab.  Antonio  Cesari , ed  è la  seguente  la  quale  leggesi  a p.  zoo  del  voi.  FU.  del 
Giornate  delle  Scienze  e Lettere  delle  Provincie  Fenete.  Treviso  i8a4*  8.  burba  sviso  . 
kae.  fistflario  | fti  sessi  } crjrs.is . EEti  ' . PEL . no.wa.rr/ris  | TEL  . pfelicis  | STTDlTM  . 
F*r  DEISTI  A . FIDES  \ CFm\.  SFUMA  . RELIGIOSE  | HFKQFAM  . DESlDEBATAST  \ QFl  . FBFM  . HOC. 
DOLFIT  | SE  ‘ KOS  . QFlBFS  . FOLF1T  . OMSIBFS  . PBODESSE  . POTTlSSS  | VtFTFRSO  . MORBO . AE- 
QFtSSlME  . TOLERATO  | MOETEU  . OBIIT  | VITA  E . COH  SESTA  ERA  M | VII.  KAL.  AFG.  A.  CU.  U. 
CCC.  XX II.  | ÌPSE.  FERO  . FIXIT.  XXXX.T  | MESSE»  . UII.  | FBC1T  \ MIRTI  A . C APORIA  C A | MARI - 
TO  . I HCOM  PARA  BILI  I OPTIME  . DE  . SE.  MERITO  I CFM  . LEF1R0  . ET  . FlLlìS  . T. 
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D.  O.  M.  I OSSA  i DOMINICI  TAMOSSI  I HV- 
IVS  «COLESIAK  PROCYRATORIS  | MKRI- 
TISSIMI  | AN.  64  I OBIIT  ANNO  1737  | DIB 
aa  IVNII 

l ■ ■ 

Tamossi.  Sul  pavimento.  Ditta  mercantile  di 
gran  credito  negli  anni  decorsi.  Oggi  più  non 
«assiste. 

28 


Moschetti  si  chiama  giureconsulto  anconitane. 
Vedi  di  lui  anche  il  Union  Balzane  se,  T.  XI J. 
p.  190. 

3o 

IOAN.  ANTONI  I | DE  MA'SCHRRONIB.  DE 
LVLMO  | CIVIS  BERGOMRNSfS  HRC  NON  1 
MKRCATORIS  INTKGRITATE  ABQVR  AC  ] 
P1KTATE  ORNATISSIMI  HIC  OSSA  | VSQVR 
AD  SONITVM  TVBAK  1 QVIESCVNT  l OBIIT 
ANNO  MDCCXIIl. 1 STATI S LXIU.  > DIE  3i.  X.* 


SRPOLTVRA  DEL  LI  MERCANTI  | DA  COR- 
DOVANI PATTA  L*  | ANNO  MDCLVIIII.  | ADI 
XV.  SETTEMBRE 

Anche  questa  come  tutte  le  precedenti  ho 
letta  sul  suolo  = La  confraternita  de*  merca- 
tanti da  pelle,  detti  cordovani  in  buona  lingua, 
e anche  cordonai  nel  nostro  dialetto,  aveva  in 
questa  chiesa  1*  altare  del  Ss.  Redentore.  Fu 
irutituita  l'anno  1619  in  circa,  come  notasi 
nella  Guida  del  Coronelli  1744.  |>  *74* 


...  | O.M  1 MOSCHETTI  BRRGOWKN- 

■SI'S  l AK  PROCVR  ATOR  I VIVBNS 

1 GIANI  DBFLORKNTIA  | VXORI 

I CR3SORIBVS  | RAVIT  | ...... 

MDCCLIIT. 

Moschesi.  Dimezzata  da  tavole  non  ho  po- 
tuto leggere  più  di  cosi;  e non  trovola  no*  ma- 
noscritti onde  completarla.  Nel  Necrologio 
leggo:  1704.  ao.  maggio  Giuseppe  q.  Martin 
Mosc'hcni  tt  anni  5q  circa.  Un  Domenicano 
Lettore  Giammaria  de"  Moschetti  alunno  del 
nostro  Convento  dei  santi  Giovanni  e Paolo  lo- 
dasi come  erudito  a p.  11.  in  nota  alla  Vita  di 
Girolamo  Vieimo  vescovo,  latinamente  scrit- 
ta dal  padre  Sera  lino  Maria  MaccarinelK.  Un 
Carlo  Moschetti  veggo  aver  alle  stampe  un 
Discorso  sopra  gli  effetti  della  cometa  di  di * 
csntbfe  i664-  Venezia;  e un  curioso  libro  inti- 
tolato = Lettere  missive  e responsive  delle  be- 
stie con  t osservazioni  sopra  cadauna  lettera 
pubblicate  e dedicate  da  Carlo  Moscheni  al- 
V Università  dei  signori  Curiosi.  Venezia  *675. 
ia.°  Questi  A anche  autore  del  libro  Tacito 
histonato  il  quale  fii  tradotto  in  latino  da  la- 
cupo  Le-BIeu  col  titolo'/ 'ariti/ s historiatus  stve 
aphorisrni  politici.  Giessiae  1667,  1 Qui  il 


Mascheroni.  È sul  pavimento . Alcuni  msi. 
lessero  de  resto,  altri  del  risto.  Ma  la  pietra 
dice  Lristo.  Probabilmente  il  secondo  cognome 
è ozsro,  cioè  Dall'Olmo;  e il  P.  Calvi  nella  sua 
Scena  letterario  nota  alcuni  scrittori  di  questo 
cognome  Bergamaschi.  Bergamasco  era  pure 
il  celebre  Lorenzo  Mascheroni  professore  di 
Matematica  nell’ Università  di  Pavia  morto  nel 
1798,  di  cui  vedi  1‘  articolo  nella  Biografia  uni- 
versale. 

3l 

P. O.M.  [ IOANNF.S  MARIA  ASTORI  l VIVENS 
SIB!  KTI  POSTERI*  SVISI  MONVMKNTVtt 
HOC  t PARAVIT  I ANO  DOMINI  MOCCI X» 

Astori.  Sul  suolo.  Un  Trevigiano  dello 
stesso  nome  e cognome  stampò  : Della  Pittura, 
colla  cera  alt  encausto.  Memoria  del  signor 
Giammaria  Atteri  socia  onorario  delf  Acca- 
demia Veneta  di  Pittura.  Venezia  17O6,  8 , e 
anche  .*  Pratica  e oso  di  alcune  macchine  ru- 
rali ec.  inventate  e sperimentate  da  Gio.  Ala- 
ria Astori  nobile  di  7 're viso,  e socio  onorario 
di  carie  illustri  Accademie.  In  Venezia  174I 
8 È ricordato  anche  dal  Federici,  Mem.  Tritig. 
( T.  II.  p.  188.  V 

E qui  ricorderò  anche  Giammaria  figlio  di 
Cario  Astori,  il  quale  con  suo  fratello  Alberto 
trasportò  in  lingua  italiana  gli  Elementi  Cre- 
nologici di  Guglielmo  Bcvcrrgio,  e ad  uso  del- 
la studiosa  gioventù  li  impresse  in  Venezia  nel 
1777.  per  Giacomo  Care  ani.  i\ 

Ma  un  Giammaria  Astori  del  1695  che  era 
Guardian  Grande  dell’  Archìconfrjtfrrnita  di 
san  Rocco,  come  dall’Elenco  datoci  nel  voL  111. 
delle  Chiese  Venete  di  Gin:  Balista  Soravia, 
è probabilmente  quello  di  cui  V epigrafe  pre- 
sente. 

Di  Giannantonio  Astori , dolio  prete  ve- 
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nezi.inopn riero  in  piti  opportuno  luogo,  ed  al- 
tre lapidi  vedremo  di  quello  cognome. 

3a 

ANSO  AB  INCABNATIONE  DOMINI  ! MGC- 
C.CVII.  MKNSK  OCTOBIU5  ! TEMPORE  VK- 
N l-  R ABI  i l \ M DOMINORYM  l Mi  \ . Nasci  DE 
IVWONIBVS  l PLEBABI  ECCLESIA!*  S.  APO- 
LINARIS  \ ET  FRANC1SCI  FALKTRO  I PRO- 
CVRATORIS  ECCLESIA!*  I FACTVft  OPVS 
M VLiNVM  ET  ABSOLVTVM 


ANGELI  INCHIOSTRI  PLEBANI  i ET  COLLE- 
GI! AERE'.  ANTONI!  M AZZONIl  PROCVR.EC* 
CLKSlAEl  CVRAI  INSTA VRATVW  A.  MDCC- 
XCI. 

È «colpita  sulla  muraglia  esteriore  del  cam- 
panile di  Banco  alla  chiesa-  Vedasi  che  questa 
« copia  eseguita  nel  1791  di  quella  antica  ori- 
ginale lapide,  la  quale  oggi  è affissa  al  di  sopra 
della  cella  delle  campane,  e propriamente  su 
una  delle  facciale  della  bassa  cupola  . Io  me- 
diante un  buon  cannocchiale  stando  sul  tetto 
delia  casa  Frizzo  nel  giugno  itiaS  ho  potuto 
copiarla  come  segue.  f 

ANNO  ABl  CANATOE  DNI  N t MCCCCVtl  MS 
OCTOBR  TPRE  l VENRAB1LIVM  DNU#  FRA* 

CISC!  D l PÀVOlBo  PLEBaFe  S.  APOLIÀRI  7 

1 TR AGISCI  FALET  PCVR  ATOls  E1DB  I FVIT 
ATV  • 

Non  posso  per  altro  assicurar  i miei  leggito- 
ri di  una  perfetta  esattezza,  non  avendo  io  po- 
tuto toccar  con  mano  la  pietra  posta  in  sito 
preseochè  inaccessibile  e rovinoso  . 

La  famiglia  Pavoni,  Pavone  e Paone,  anti- 
chissima fra  le  cittadinesche  veneziane,  ebbe 
già  del  1S81  al  tempo  della  guerra  di  Cbiog- 
gia  un  Giovanni  Paone  il  quale  offerì  Antonio 
suo  figliuolo  con  un  famiglio  a sue  spese  sulP 
armata  fino  a guerra  finita , con  due  buoni  com- 
pagni per  due  mesi,  e la  paga  di  so  balestrie- 
ri a ducati  6 per  uno,  e il  prò  di  lire  mille 
d?  imprestiti  fino  a un  anno  prossimo , e tutto 
il  prò  di  quello  che  si  farà  finché  durerà  la 
presente  guerra.  (Questa  famiglia  però  nella 
ballottazione  fatta  a’  4 di  settembre  di  quel- 
l'anno »38i  non  rimase  compresa  fra  le  trenta 
Case  popolari  che  furono  fatte  del  Maggior 
Consiglio  ( Sanato  Rer ; Ita/.  T.  XXil.  p.  787. 
7^9). 


»Gi 

Francesco  db  Pavoni  era  piovano  di  questa 
Chiesa  lino  dal  i384,  come  apparisce  da  un 
Islromento  da  lui,  quale  piovano  della  Chiesa 
di  sant’ Apollinare,  rogato  nel  i5  settembre  di 
quell*  anno  appo  il  Vianelii  ( Serie  de  Vescovi 
di  Chioggia'Y.  L a 54»  a56,  237,  -45).  Quindi 
era]anche  prima  del  1099,  anno  in  cui  trovollo  il 
Cornaro  nella  Matricola  della  Scuola  Grande  di 
ianta  Maria  della  Carità  (T.  III.  p.  i5g).  Non 
conobbe  poi  il  Cornare  l' antica  epigrafe,  che 
ora  illustro,  la  quale  prova  indubbiamente,  che 
il  Pavoni  era  piovano  anche  dei  1407,  e perciò 
del  1401.  sembra  che  non  potesse  esserci  quel 
Morandus  de  Coronellis  ricordato  da  lui.  Del 
14 09  questo  scr  Itone  notò  per  piovano  un  Jaco- 
po de’  Campì;  quindi  può  essere  in  quell’  anno 
avvenuta  o una  rinuncia,  o la  morte  del  nostro 
Pavoni. 

Fuwi  bensì  contemporaneo  un  Francesca 
dei  Pavoni  veneto  cittadino  il  quale  fin  dal 
>4o4  trova  vasi  vescovo  di  Spinalonga  ( H^y- 
ronensis  , Ghiro  ne  nsis  , Chervnensi*  J , in 
Candia  come  apparisce  da  una  epistola  da 
esso  diretta  da  Venezia  a Giovanni  de’  Fo- 
schi da  Bologna,  nel  So  ottobre  di  quell’  an- 
no, secretano  d’ Innocenzo  VII,  nella  quale  gli 
raccomanda  1*  Ordine  della  Penitenza  di  san 
Domenico.  Dal  detto  Pontefice  traslatato  fu 
all’ arcivescovado  Cretense  alla  fine  del  »4o5 
resosi  vacante  per  la  morte  di  Marco  Giusti- 
niano; e questa  elezione  riuscì  grata  al  Veneto 
Senato,  come  altestanlo  lettere  del  doge  Mi- 
chele Steno  ad  Antonio  de’  Loschi  vicentino 
cittadino  ed  orator  Veneto  alla  santa  Sede  in 
data  19  giugno  1406.  Il  Pavone  memore  di  ciò 
che  essendo  vescovo  di  Spinalonga  aveva  scrit- 
to in  favor  dell’  Ordine  della  Penitenza  di  san 
Domenico,  arriccili  anche  dopo  1 Ordine  stesso 
e i benefattori  suoi  di  varie  indulgenze,  come 
da  diploma  datato  V eneiiis  in  domo  ha  bit  a no- 
ni* qua  e dicitur  de  cha  Pavone  de  contrada 
sancii  Martialis  anno  Domini  1406.  indictio- 
ne  xiv  die  ìa  mensis  martii.  Sembra  che  sia 
cessato  due  anni  dopo  la  tua  traslazione,  giac- 
ché nel  Notatnrio  della  Ducale  Cancelleria  »v- 
vi  posta  la  elezione  del  nuovo  arcivescovo  di 
Candia  nel  18  ottobre  t4°7-  (Vedi  FL  Corna - 
ro\  Ecciti.  Ven.  T.  VII.  p 79  e i53,  04»  ^ 1 
e Creta  sacra.  T.  II.  p.  5g,  1 10;. e Vghellt  T. 
V „ p.  906.  B.)  Non  è improbabile  che  questo 
Francesco  Pavoni  sia  quel  Francisco  Paon  li- 
centiato  in  decretìs,  ac  ani  patriarehae  ( Gra- 
densii)  in  spi  rima  liba  s Vicario  Generali  che  è 
testimonio  in  un  documento  del , 1 5 settembre 


a6a  S.  APOLLINARE 


i38 4,  riportalo  da  Mona.  Vianelli  nella  ferie 
de'  Vescovi  di  Cbioggia  f T.  I.  p.  a5€  ) (1). 

Non  tralascio  pero  di  dare  una  notizia  che 
traggo  da’ manose r.  Marxiani , ed  è,  che  nel- 
F archivio  del  Convento  di  *an  Francesco  de* 
Minori  Conventuali  della  città  di  Caltaro  con* 
serva  vasi  una  pergamena  col  N.  378  contenente 
un  pubblico  istromento  di  certa  affittanza  stipu- 
lato dai  Beneficiati  della  Collegiata  di  aanta 
Maria  di  Fiume  con  licenza  ed  assenso  del  ve- 
scovo di  Caltaro  Francesco  di  Pavoni,  e ciò 
nel  la  di  settembre  del  1 4*5,  dicendosi  queste 
parole:  In  ecclesia  sancii  Tryphonis  in  prae- 
sentia  et  cum  assensu  limi  in  Chris to  patri s 
/).  Francisci  de  Pavonibus  Dei  et  aplicae  se- 
dis grada  episcopi  Catharini  . Anche  li  Co- 
leri nelle  annotazioni  mss.  inedite  al  volu- 
me VII.  dell’  Italia  dell’  Ughelli  pag.  86.  di- 
cono fralli  vescovi  di  Catlaro:  N.o5.  Fran- 
ciscus  a . 14»  > : Ignota s edam  Cornelio  Fran - 
ciscus  de  Paoonibus  s accessit  Haymundo  an- 
no 1422  ut  habent  Catharensia  documenta  n 
1422.  vii.  non*  octobris  promovit  (Martinus  V) 
Franciscum  de  l'avonibus  ad  ecclesiam  Carila- 
rensem  vacantem  per  obitum  F.  Raymundi  de 
Viterbio  .Anno  i4a5  ad  A rgolicensem  eccle- 
siam translatu&  est  Se  questo  Francesco  de 
Pavoni  sia  poi  diverso  dall1  arcivescovo  diCan* 
dia,  oppure  lo  stesso  di  cui  sopra  abbiam  detto, 
esamini  la  cosa  cui  interessa  la  serie  di  quei 
Vescovi. 

Francesco  Fauer,  o FalRtio.  Antichissima  è 
la  famiglia  patrizia  di  questo  cognome,  e forse 


ad  essa  può  appartenere  il  presente,  ed  essere 
Francesco  i di  Alvise  q.  Ordelafo,  del  1089 
ammogliato  in  Lucia  Soranzo,  come  dalle  ge- 
nealogie di  M.  Barbaro.  Ma  già  più  volte  ac- 
cadere di  parlare  degl'  illustri  di  questa  casa. 

Ascilo  Inchiostri,  detto  in  dialetto  nostro 
I.vgiostri  dottore,  fu  eletto  pievano  di  questa 
chiesa  nell’undici  aprile  1782.  Era  nato  del 
1766  a’  14  novembre  nella  contrada  di  a.  Mat- 
teo ( Libro  d*  oro  del  1786.  p.  XX FU  ).  Mori 
del  1798,  e gli  successe  nel  4 settembre  di 
quest’  anno  don  Bartolommeo  dottor  Fufici 
( Giornale  del  Clero  Veneto  1799.  pag.  167.) 
L’ab.  Valentina  nel  suo  Catalogo  mss.  de’ preti 
veneziani  illustri  dice,  parlando  della  chiesa  di 
sant’ Apollinare,  che  V Inchiostri  era  distinto 
per  dottrina.  Abbiamo  di  suo  alle  stampe  un 
Discorso  sacro  diretto  a spiegare  a’  suoi  par- 
rocchiani quale  sia  il  sano  significato  delle  pa- 
role che  allora  correvan  di  Libertà  ed  Egua- 
glianza. L*  opuscolo  è di  4 pagine  in  8.  e s’in- 
titola Libertà  - Eguaglianza.  Sant'  Apollinare, 
Ai  diletti  cittadini  suoi  parrocchiani  Angelo 
Inchiostro  parroco  nel  giorno  della  Penteco- 
ste lì  4 giugno  1797.  Venezia  presso  Giuseppe 
/'Orzi ; ed  abbiamo  pure  una  sua  Lettera  pre- 
messa all’  Omelia  recitata  inter  mi  ssa  rum  so- 
lemma  nella  chiesa  di  sant'  Apollinare  nel  dì 
a5  gennaro  1798  <2  IV.  D.  dal  doti.  Hocco 
Avanzi  alunno  di  essa  Chiesa  per  il  felice  in. 
gresso  dell  Armi  Austrìache , in  Venezia . (ivi, 
Zalta  1798,4.);  nella  qual  Lettera  dice,  che 
avrebbe  egli  stesso  rese  queste  grazie  solenni  a 


(1)  Il  Vianelli  nel  T.  I.  p.  nota  3 ritiene  che  Francesco  de*  Pavoni  piovano  di  s.  Apollina- 
re posto  dal  Cornare  alC  anno  iSgg  non  sia  quel  Francesco  de’  Pavoni  piovano  anch'esso 
di  s.  Apollinare  che  in  Chioggia  rogò  V I strumento  io  settembre  1084  ; poiché  (die' egli) 
uno  de’testimonii  presenti  a quell’atto  si  fu  appunto  Francesco  Paon  dottore  dei  decreti  e al- 
lora vicario  del  patriarca  di  Grado.  Quindi  ( prosieguo ) è da  presumere  che  questo  testimo- 
nio sia  il  Franciscus  de  Pavonibuz  mentovato  dal  Corsaro , e che  abbia  ottenuta  la  pieve 
di  s.  A pallia  ire  fra  il  1 38  * e il  109).  E in  tal  supposizione  il  Vianelli  aggiungerebbe  un 
altro  Francesco  de’ Pavoni  alla  serie  de'  piovani  di  s.  Apollinare,  cioè  quel  Francesco 
notajo  1 584»  e porrebbe  tra  Simon  Morosini  1077  e Francesco  Pavoni  1099. 

Ala  il  Vianelli  sembra  partire  da  un  dato  erroneo,  cioè  che  V anno  1899.  segnato  dal 
Cornaro  al  piovan  Pavoni  sia  in  effetto  quello  della  sua  elezione  a piovano,  mentre  non  è 
che  la  traccia  dell  epoca  in  cui  viveva  quale  piovano,  rinvenuta  nella  Alatricola  della 
Scuola  della  Carità . Ciò  premesso  devesi  riflettere  che  Francesco  de’  Pavoni  dottore  dei 
decreti  i584  è diverso  da  Francesco  de’ Pavoni  piovan  di  s.  Apollinare  1 384»  che  potevano 
benissimo  stare  in  uno  istromento  solo , T uno,  come  testimonio,  t altro  come  notajo;  che 
una  sola  figura  essendo  il  Pavoni  del  Cornaro  1399,  e il  Pavoni  notajo  1084,  basterà  , 
come  ho  detto  di  sopra , dire  che  Francesco  Pavoni  piovano  di  s.  Apollinare  era  in  questa 
sua  sede  fmo  dal  1084.  quindici  anni  prima  dell'  epoca  trovata  dal  Cornaro  nella  detta 
Alatricola . 
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DÌO,  se  la  sua  convalescensa  non  glielo  avesse 
impecilo. 

Delio  stesso  cognome  e nella  stessa  Chiesa 
fiori  al  principio  nel  secolo  XVI.  un  Sebastiano 
Inchiostro,  t>  Inchiostri,  del  quale  fa  mensione 
Stefano  Piassone  da  Asola  suo  precetlore  con 
queste  parole:  llisce  etiam  addai»  duos  , acui- 
te, {lecitina,  et  optimi J moribus  parai  divi 
Apoìlinaris  templi  insignes  Sacerdote l laro- 
bum  Regiam  canonicum  eeaetensem,  et  Seba- 
stianti  ni  Inclaustrum,  qui  omnium  fere  primi 
htscc  mais  institutivniùus  eruditi  non  parum 
nominis  inter  Sacerdote t lileratos  sunt  come- 
culi  ( Praeexercitamentorum  libeilus  ec.  Vene- 
tiis  apud  Greg.  de  Gregoriis  là 26. 4.)  Un  /mani 
Inchiostro  stimador  di  cuori  (cuoj  d'oro)  con- 
corse nel  maggio  i5zg  ad  imprestilo  generale 
per  le  urgerne  della  Repubblica,  come  dal  Sa- 
litilo ( Dtarii  L.  p.  ig5.  ) 

AktosIo  Massosi  t\  probabilmente  quegli 
che  del  1763  era  Guardian  Grande  della  Scuo- 
la di  san  Rocco,  ( Soravia  voL  IIL  Chiese  Ve- 
nete p.  111  ) . 
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FR  ANCISCVS  ZANE  OLIMHVIVS  ECCLESIAE 
TITVLATVS  NVNC  AVTEM  SANCTI  M ATHEI 
PLEBANVS  SIBI  SVISQ.  V.  P. 

Dal  Palfero  abbiamo  questa  memoria. 

Gio.  Fesscesco  Esse  gii  prete  titolato  di 
questa  chiesa  e canonico  ducale,  trovavasi  pio- 
vano di  san  Matteo  apostolo  nel  i6og;  e del 
*61:*  era  Arciprete  della  congregazione  dei 
santi  Ermaeera  e Fortunato.  Devesi  a lui  pure 
il  merito  del  ristauro  ch’ebbe  nel  161 5 la  chie- 
sa di  san  Matteo,  come  vedremo  anche  da  la- 
pide opportunemente.  Mori  del  l63o.  ( Corne- 
rò. Ecd.  Ven.  T.  III.  p.  175, 177.,  e Cleri  ec. 
p.  Si). 


IOANNIS  BAPTISTAB  DE  F.LECTIS  DOCTO- 
RIS  PLEBANI  CANONICI  ARCHIEPISCOPA- 
TVS  VICARIJ  VIRI  TVM  ANIMI  AC  MORVM 
INNOCENTI  A PROBATISSIMI  TVM  1NGENIJ 


PRAESTANTIA  1 VITI  CI  J GRAVITATE  , SVM- 
MAQ  DOCTRINA  FL0RENTISS1MI  OSSIBVS 
DIVINO  AFFLATV  AL1QVANDO  INSTA VRAN- 
DIS.  IPSE  FLVXO  ISTO  ATQ.  ERVMNOSO 
CARCERE  EMISSVS  AD  FIRMAM  BKATAMQ. 
L1BKRTATRM  IN  PATR1AM  BVOLAVIT. 

Due  piovani  dello  stesso  nome  e cognome, 
registra  Flaminio  Cornaro  nella  sua  serie  (,T. 
111.  p.  1.79),  cioè 

Giambitjsta  duoli  itcTTi  dottore  e diacono  ti- 
tolato di  san  Barnaba,  del  quale  fa  menzione 
Faolo  Manuzio  nelle  sue  Epistole,  canonico,  vi- 
cario della  chiesa  di  san  Marco,  piovano  Gn 
dal  i554  di  questa  di  sant' Apollinare,  e del 
i545  eletto  Arciprete  della  suddetta  Congrega- 
zione de’ santi  Ermagora  e Fortunato;  e mor- 
to a*  za  di  giugno  t:>55. 

Gumbatist*  degli  ELETTI  il  giovane,  nipote 
del  precedente,  canonico  e vicario  ducale, 
creato  piovano  di  sant’Auollinare  nel  |55S;  nel 
qual  anno  ebbe  anche  la  dignità  di  Arciprete 
della  suddetta  Congregazione  de’ santi  Ermago- 
ra  e Fortunato.  Del  quale  all’anno  1077  il 
Sansovino  ( lib.  XIII.  p.  a84«  t.  ) dice  che  ha 
scritto  molte  epistole  et  orationi  con  stile  Cice- 
roniano, et  al  presente  ha  per  le  mani  la  No- 
menclatura latina  de  i nomi  romani,  distinta 
per  ordine  di  alfabeto , siccome  già  cominciò 
Giovanni  llivio  sacerdote  suo  precettore  (i) . 
Dietro  il  Sansovino  banlo  registrato  e l’Alberi- 
ci  ( Scritt  Venez.  p.  36,  ove  battezza  per  Rizzo 
il  Rbio  ) e il  Superbi  ( Trionfo.  Lib.  Ili,  3a. 
107).  Era  questo  piovano  uno  degli  Accademi- 
ci della  Fama  collocato  fra  i Retori  nell’istro- 
mento  di  Deputazione , anno  1 56o,  già  altre  volte 
da  me  ricordato  : e sue  epistole  al  letterato  no- 
stro Benedetto  Ramberti  stanno  in  un  codice’di 
cui  fa  descrizione  il  p.  degli  Agostini  (Seritt.Ve- 
nez.  voi  JI.  p.  071).  In  una  nota  mss,  trovo  che 
fece  suo  testamento  nel  1 5 agosto  1 584  'n  atti 
di  Antonio  Calegarini  notajo,  e da  questo  testa- 
mento si  rileva  co  era  figliuolo  di  Antonio  Elet- 
ti cittadino,  e di  Caterina  Cesano.  Mori  a’  »t 
di  agosto  di  quell’ anno,  come  da’ Necrologi 
parrocchiali,  d’anni  84 

A qual  poi  de’ due  piovani  spetti  1*  epigrafe 
che  illustro,  e ebe  manca  di  data,  non  è facile 


) Che.  questo  Rivio  sia  quello  di  cui  ho  detto  in  una  delle  note  alle  Inscrizioni  di  s.  Marina 
( V ol.  I.  p.  34a  ) non  sarebbe  improbabile  il  crederlo  . V edi  anche  quel  cenno  che  feci 
nel  Voi, . IL  (p.  159.  ) Avressimo  la  notizia  eh' egli  era  prete , ciò  che  non  apparisce  dalle 
cose  dette  in  s.  Marina  . 
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htdotinare.  Se  è genuina  T epoca  posta  in  line 
dal  mss.  Gradenig*»,  e dal  ms«.  Curii,  cioè  Jet- 
no  unir,  è chiaro  che  spella  ai  primo.  Ma  il 
Fallerò,  da  coi  io  I.»  copio,  non  ne  ba  messo 
l’anno-  Evvi  anche  (gualche  altra  direnili  nella 
dettatura.  Il  Cradenigo  e Curii  dicono  rnerr- 
rra  jztut  invece  d»  ni/  rru  Aitiui  : Palfero 
ha  nrziu  c gli  altri  due  hanno  tirzo : Esso  ha 
muti,  e qu<  Hi  twKurs. 
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d.o.m.  Viviano  patri  civi  veneto  irv- 

JV5CK  KCCLESIAEPROCVRATORI  VIVIANO 
1.  T».  FI  LIO  IACOBVS  BBRLBNDVS  PIL1VS  KT 
PATER  SIRI  KT  UEAEDIBYS  HOC  JttONV- 
WENTVM  CVRAVIT. 

La  epigrafe  abbiamo  nel  Palfero.  E*sa  sem- 
bra del  principio  del  secolo  XVII.  Potrebbe 
uno  de’  due  VmAso  Beri.**™  qui  nominati  es- 
ser quello  di  cui  parla  I’  Alberici  nel  Catalogo 
degli  Scrittori  Veneziani  ( Bologna  i6o5,  pagi- 
na H6),  cioè:  1600  Viviano  Berlendi  poeta 
leggiadro  ha  pubblicato  diverse  rime  molto 
gru  liose  e belle  ; vive,  et  apparecchia  altre 
cose  degne  del  suo  calore. 

Fra  i letterati  Veneziani  cittadini  avvi  Fran- 
cesco Berlendi  chiaro  scrittore  della  Religione 
Teatina.  Nacque  egli  in  Venezia  a’  a5  di  ago- 
sto t6;8.  Ermo  in  religione  a* 6 di  luglio  »6()3, 
e vi  fece  la  professione  nell’  undici  novembre 
1694-  Studiò  Filosofia  in  san  Vincenzo  di  Pia- 
cenza, e Teologia  e Sacri  Canoni  in  Roma  nel- 
la casa  di  sant’Àndrca  delia  Valle  sotto  il  fa- 
moso p.  Francesco  IVI uscet fola,  e il  p-  Pietro 
Gioja.  Applicatosi  alla  predicazione  si  esercitò 
nello  spiegare  ne*  giorni  festivi  la  sacra  Scrit- 
tura in  Modena.  Verona,  Padova,  Milano  e Ve- 
nezia. Invitato  dall’  Elettor  di  Baviera  jier  suo 
confessore,  non  volle  accettare  1*  impiego.  Nel 
1719  dal  Capitolo  generale  celebrato  in  Roma, 
a cui  egli  pure  intervenne,  fu  eletto  prepositb 
della  Casa  di  Venezia.  Nel  1726  visitatore  del- 
la provincia  della  Lombardia  e del  Piemonte. 
L'anno  prima,  cioè  nel  1733  dal  vescovo  di 
Verona  Marco  Gradenigo  esaltato  al  patriarca- 
to di  Venezia  venne  il  p.  Berlendi  eletto  a suo 
Esaminatore,  e continuò  sotto  i patriarchi  Cor- 
Ter  * Fosca».  Mori  a' ai  giugno  del  17 4& 
Compose  le  opere  seguenti. 

X.  Calalomachia  • hoc  est  artis  cabalisticae 
oppugnatio.  Diatriba  exegetica , didascalica , 


cala  critica  duobus  distincta  capili  bus  in 
quorum  uno  agitur  de  Cabala  U ebraica,  de 
Fy  dia gorte  a in  altero  . A udore  C.  Berardo 
Si hinjleni  ( nome  anagram malico)  VeueUis 
ex  typr.  Bragadena  1718.8.  Operetta  di  so- 
le 85  pagine  lodala  dai  Giornalisti,  che  fa 
vedere  che  il  p Berlendi  oltre  la  lingua  la- 
tina sapeva  assai  bene  anche  le  lingue  greca 
ed  ebraica. 

9.  Delle  oblazioni  alt  altare  , dissertazione 
storico-teologica  divisa  in  due  parti  ec.  / a- 
netia  presso  Angelo  Fas/nelli  tqoS,  4-  tp- 
laudila  anche  dal  cardinale  Prospero  Lk» io- 
erti  ni  ; e ristampata  con  aggiunta  nel  175  # 
dallo  stesso  Pasmelli,  e dallo  stesso  autore 
tradotta  in  latino  e pubblicala  con  nuova  ag- 
giunta. Veuetiis  a pud  Baleonium  1745.  t. 

5.  Lettera  responsiva  ad  un  amico  intorno  al 
libro  intitolato:  Quaresima  appellante  e sua 
prefazione  apologetica.  In  Lucca  per  Salva- 
dor e Giandomenico  Moccicandoli,  17/p*» 
in  8.  Non  vi  è nome  di  autore,  ma  si  sa  ebe 
il  libro  è dei  p.  Berlendi,  il  quale  volle  con 
etso  difendere  il  p.  Antonio  Diana  censurato 
circa  alcuni  punti  spettanti  al  digiuno  dal  p. 
Concilia  Autore  del  detto  libro  : Quaresima 
appellante.  Dell’  opera  del  Berlendi  fioco  fa- 
vorevol  giudizio  dà  Apostolo  Zeno  in  una 
sua  Lettera  ove  loda  la  Risposta  che  le  dà  il 
p.  Antonino  Valseccbi.  A questa  Risposta  re- 
plicò il  p.  Berlendi  con  un  Esame,  ossia  Con- 
trocritica, che  non  vide  la  luce. 

4 Egli  aveva  quasi  terminata  un'  opera  crono 
logica  in  cui  trattava  dell' anno  e sue  divi- 
sioni, delle  settimane  di  Daniello,  degl»  anni 
•Sabatici  e Giubilei,  delle  indizioni,  dei  cie- 
li del  sole  e della  luna,  de’  periodi  Cai  ippi- 
co, Ippa rchicn.  Vittoriano,  Giuliano,  Solisau- 
ro, e Greco  Romano;  delle  Olimpiadi;  del- 
la fondazione  di  Roma,  de’  Fasti  Consolari, 
di  varie  ere,  e del  vero  anno  della  nascita 
del  Redentore;  ma  sorpreso  dalla  morte  non 
potè  condurla  a line;  come  pure  restò  im- 
perfetta la  Revisione  istorico-critica  degli 
annali  Teatini  da  lui  cominciata. 

5.  Fra  gli  scritti  di  lui  si  son  trovate  molte  ec- 
cellenti consultazioni  teoloeico  morali.  ( Ma* 
zuchelli  Sente.  Dal.  Voi.  IL  p.  9 55,  9H, 
955).  Vezzosi  Anton  Francesco.  Scrittori 
Teatini.  Roma  1780,  4-  p-  1*9,  »3o,  i3i. 
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■ , T ■ ZS  M 'n,ocno  «pplicaiioni  presentate  al! or» 

I > 1 dal  Piacentini  a hua  Santità  perchè  fosse  con- 

AfFTOfflA  DE  BOZETT18  QVAB  PRVPENTIA  cena  a beneficio  del  Clero  di  sant'  Apollinee* 
-DBVOTIONK  AC  INTBQR1TATE  VITAK  FA-  la  tersa  parte  de*  redditi  spettanti  a piova# 
CILE  OMNES  SVPERAVIT  SIRI  AC  SV1S  HOC  prò  tempore  di  detta  Chiesa  . Quest'  atto  ge- 
'MONVMF.NTVMPOSVITEXTREMVMDEIIV-  aeroso  in  forxa  del  quale  veniva  il  piovano  » 
DICIVM  EXSPECTANSiàpg  KAL.DECBIAflRIS  spogliarsi  volontà riauien le  di  una  pailv  de 

suoi  provanti  per  aumentare  le  tenui  renai* 
Bozktti  Dal  Paifero.  È facile  ebe  questa  te  dei  beneficii  della  Ghiera , e l’ avere  estor- 
tomi» speUaeee  alla  famiglia  di  quel  Botigli  -Mi»  egli  gr«sa  teismi  di  danaro  per  nfab- 
che  vedemmo  al  num.  a.  locare  '•  J™l"“  rovinoso,  fanno  vedere  quan- 

\bbiamo  avuto  di  questo  eognome  uno  acni-  to  a lui  fosse  a cuore  il  bene  de  soot  Ira- 
ture  nel  secolo  XVII,  cioè  Cam  ilio  Uozzetri  «olii,  e il  maggiore  onore  di  Dio.  Se  non  ebe  i 
rammentato  dall'  ah.  Monchini  nella  Orrida  di  'vescovo  Giustiniano  modero  1 esiL.zion  del 
Venezia  18.A-  Voi.  I.  n.  48.  Voi  11.  p.  3n.  piotano  in  modo  che.  restando  ferma  a vantag- 
li,, so  poi  se  fosse  veneaiano . g'“  del  Capitolo  l' cibi  none  stessa  non  avesse 

però  a cominciarne  l^elivifo  che  dopo  la  mor- 
• le  del  piovano  stesso  cbel  offeriva.  \ edi  il  Cor- 

°7  naro  nel  luogo  citato. 

_ - -,  Un  Mure»  Piacentino  si  registra  Traili  Vene* 

AMADEVS  RVGGF.MVS  IHRTOLOMRJ  FI-  ^ ; j , -oetafiorUo  a'tempi  del  Te- 

UVSFLORINARVXORIOPTMABETCAJUS  opo.  Vme  di  lui  stanno  perle- 

S1MAE  S1BIQ.  V.  P.  H.  M.  S.  ,-  • ztimonianza  di  Lodovico  Antonio M tiratoi i {Per. 

' falla  poesia  il* Pan#  V.  I.  p.  io  ) in  un  codice 

Rileccai-  Dal  Pai  furo.  Ne  vedremo  dell  altre  j|e||a  Qìbl.  Estense  in  Modena.  In  questo  colli- 
di questo  cognome.  cc  sono  Rime  anche  di  Marco  Recati  ero  v inizia* 

no,  che  il  Muratori  dubita  non  sia  lo  Messo  che 
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S.  VENRRABILIS  VIRI  DNI  PBM  I MARCI 
PIACENTINO  Bf.CLBXIB  SCI  APOLLINARIS 
PLEBANI  NEC  NON  ECCLE  | XI K SANCTI 
.MARCI  CAPE  | LAN!  QVI  OB¥T  IN  ANO  DO- 
MINI MCCCCXXX.  MENSIS  MARCIO. 

Pi.\c«i»Tt*n,  o PiAct?rrifto.  Nella  copia  di  que- 
lla epigrafe  ho  seguila  la  copia  Moscióni,  che  mi 
pare  più  fedele  di  quella  che  ci  dà  il  Palfcro, 
il  quale  l'ha  cosi  ; SEpruHnru  reseti  trina  nei 

p.  7).  MJMCI  PLJCHMTtSO  CSSOMICt  ...  Qri  OJI/IT 

rr.  mkssi i septeubsis  à.d.  i^oo.  crtrs  sui- 
mi  *E()riesc,iT  il»  pace  j.vbn.  Dal  al 

Flaminio  C.ornarn  colloca  a piovano  di 
questa  chiesa  Marcus  He  Placentinis  Iurte or 
super  decimi » exigendis  constitulus  a D.  Lau- 
reatiti lu  Miniano  rpisc.  Cast  rii.  Ex  archilo 
recleswe.  È quindi  evidente  l'errore  dell*  epi- 
grafe che  pone  la  morte  del  Piacentini  > nel 
»4ón.  L'errore  apparisce  più  chiaro  quando  dai 
documenti  recati  dal  Cornaro  ( T-  IH.  p.  161 
e *«*g  ) m rileva  ebe  il  Piacentini  del  1407 
presentò  al  vescovo  suddetto  Lorenzo  Giusti- 
mano,  Bolle  di  papa  Eugenio  IV  del  i45»  col- 
le quali  veniva  il  vescovo  delegato  a conosce' 


Marco  Piacentino.  Il  Quadrio  però  descrivendo 
più  particolarmente  quel  codice  scritto  nel  M47 
dice  che  in  fine  di  esso  dopo  le  poesie  del  Re- 
chanali , o R ech aneti  vi  hanno  tre  sonetti  di 
Marco  Piacentini  veneziano,  che  fior)  intorno 
attempi  del  Petrarca  ; e quindi  pajono  due 
differenti  soggetti.  Comunque  sia  ; osserva  il 
Muratori  che  non  verrebbe  grande  onore  o van- 
taggio alla  italiana  poesia,  se  le  rime  di  que- 
sti infelici  poeti  si  pubblicassero,  scorgendosi 
in  loro  oltre  a gran  povertà  di  bei  pensieri 
molta  rozzezza  di  stile  con  altri  difetti.  Vedi 
E .Agostini  ( Scrittori  Veneziani  voi.  I.  pag-XVi) 
e il  Morelli  ( Operette  voi.  I.  p.  iQa  ),  il  Qua- 
dro ( Storia,  voi.  II.  p ibi  » voi.  VII.  p.  lui), 
e il  Crescila  beni  (Commenta  voi.  IV,  p.  >7, 
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MAR  CVS  BUSCHINO  SVISQ.  i 1ILRKDIBVS  I 
ET  I SVCCRSSOR1BVS  I MDXCYlf. 

Inscrizione  che  ai  ba  nelli  ni».  Gradcnigo  t 
Monchini. 

È noto  un  posteriore  Marco  Bocchini,  il  qua- 
le era  ad  un  tempo  pinot e,  intagliatore  a buli- 
no e ad  acqua  forte,  disegnatore  a penna»  imi- 
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malore-,  ed  era  anche  poeta  in  lingua  venezia- 
na. Egli  nacque  a Venezia,  e qui  Sfiorito  in- 
torno alia  metà  del  secolo  XVII.  Oggidì  è più 
noto  per  le  opere  date  fuori  colle  stampe,  che 
er  quelle  del  suo  pennello,  delle  quali  in  pub» 
lico  nella  nostra  città  nessuna  si  conosce,  per 
quanto  ricordomi  e veggo  nelle  Guide  Vene- 
ziane ■ Ch'egli  abbia  però  fatte  molte  pitture, 
alcune  delle  quali  sparse  per  la  città  e nelle 
chiese,  e in  case  privale,  lo  attesta  il  contempo- 
raneo Martimoni  ( Catalogo  quinto  de ’ pittori 
p.  za  ),  il  quale  parlando  della  sua  valentia  nel 
lavorar  colla  penna,  dice  di  avere  egli  stesso 
veduto  il  ritratto  del  pittore  Morone  fatto  dal 
Boschini  a penna  con  tanta  perfezione  che  gli 
stessi  pittori  e intagliatori  lo  stimarono  intaglia- 
to chi  ad  acqua  forte,  e chi  a bulino.  E parlan- 
do il  detto  Martinioni  dell’arte  di  miniare  dice 
che  n*  era  eccellente,  e ohe  molte  Matricole  e 
molte  Commissioni  Ducali  di  sua  mano  v’avea- 
no.  Che  il  Boschini  poi  fosse  eoa)  pratico  e in- 
tendente delia  pittura  di  conoscer  le  maniere 
de'  pittori , che  e prencipi  ed  altri  personaggi 
di  stima  faceva*  capo  con  esso  s)  per  accre- 
scer le  lor  gallerie , sì  anco  per  formarne , co- 
me scrìve  il  detto  suo  panegirista,  lo  si  conosce 
chiaramente  dalle  opere  che  sono  le  seguenti. 

i.  Il  Regno  tutto  di  Candia  delineato  a parte 
a parte  et  intagliato.  In  Venezia,  senza  no- 
me di  Stampatore,  »65».  fol.  Comprende  nul-  - 
l'altro  che  61  carta  figurata,  con  dedicatoria 
al  principe  e collegio  veneto,  nella  quale  di- 
ce che  nel  1644  presentò  rimaglio  del  Tem- 
pio della  Salute,  e nel  164?  quello  del  Re- 
gno di  Candia.  Nella  Marciana  abbiamo  un 
esemplare  di  quest*  Opera  cui  -sono  pre- 
messe mss.  di  mano  moderna  alcune  illu- 
strazioni, e un  avviso  nel  qual  si  legge  = 
Pervenuto  alle  mani  del  dottore  Antonio 
Signorotti  il  libro  ( suddetto  ) ha  creduto  di 
renderlo  più  utile  nelle  visioni  e mtelligen- 
za  delle  figure  sessantauna  che  quello  ac- 
compagnano, premettendogli  una  sommaria 
descrizione  di  detto  Regno,  sua  signoria  de ’ 
V eneziani , e sua  resa  a*  Turchi , correda- 
ta dai  fondamenti  storici  do'  più  rinomati 
QUtori,  che  intorno  quel  regno  hanno  scritto 
ec*  Il  dottor  Antonio  Sicnoretti  fece  poi  do- 
no di  questo  suo  esemplare  alla  Libreria  dei 
padri  Scalzi  di  Venezia,  dalla  quale  passò 
nella  Marciana. 

a.  V . Irci]* lago  con  tutte  le  isole , scogli , sec- 
che e bassi  fondi  oc. , colla  narrativa  dei 


loro  nomi,  favole  et.,  historìe  ec.  In  Vene»® 
per  Francesco  Nicolini,  16 58.  4-  L’autore  de- 
dica questo  Libro  al  principe  Alessandro  Far- 
nese generai  della  Cavalleria  Veneziana  con- 
trai Turchi.  , 

3.  La  Carta  del  Navegar  pitoresco,  dialogo  tra 
un  ssnator  venetian  del  e tante  e un  professor 
de  pitura , solo  nome  d'Ecelenza  e de  com- 
pare. Comparti  in  oto  venti,  con  i quali  la 
Nave  venetiana  vie*  condola  in  C alto  Mar 
de  la  pitura , come  assoluta  dominante  de 
quelo  a confusiva  de  chi  non  intende  el  bos- 
solo dela  calamita.  Opera  de  Marco  Boschi- 
ni. Con  i argomenti  del  Volonteroso  A cade* 
mico  Delfico  . Consagrò  aP  Altezza  Impe- 
riai de  Leopoldo  Guglielmo , Arciduca  d*  Au- 
stria. In  Vcnetia  per  li  Baba  M.DC.LX.  4* 
L’  opera  è distinta  in  quartine  in  dialetto  ve- 
neziano. Avvi  il  ritratto  dell'autore  col  distico 
Pingit  Bellottus , modula  tur  carmina  Marcus , 
Alter  et  alterius  nomea  ad  astra  veliti 
Da*.  Va*.  P. 

ed  è il  libro  adorno  di  varii  intagli  di  mano  del 
Boschini  stesso  ad  acquafòrte;  vi  sono  versi 
di  varii  ed  una  lettera  del  celebre  Gianfrance- 
scoLoredano  in  lode  dell’opera  e dell'autore. 
Degno  in  fatti  è d' ogni  encomiò  il  Boschini 
perchè  in  questo  libro  conservò  notizie  pre- 
ziose per  la  veneziana  pittura,  dimostrandone 
I*  eccellenza,  celebrandone  i valenti  artefici, 
descrivendo  le  gallerie  pi  A famose,  e special- 
mente  di  Venezia  . Poco  già  v’  ha  di  buono 
riguardo  alla  poesia;  di  modo  che  io  credo 
che  miglior  cosa  avrebbe  fatta  1*  autore  se  in 
prosa  avesse  dettato  questo  libro.  Se  credia- 
mo al  Martinioni  ( Catalogo  primo  p.  0)  que- 
sta non  è ebe  la  prima  parte  dell'opera  men- 
tre dice  : el  hora  continua  la  secondo  parte 
della  Carta  del  Navegar , intitolata  Torta- 
ita,  che  noi  non  abbiarn  mai  veduta. 

Funeral  J atto  dalla  Pittura  V enezana  per 
el  pasazo  da  la  terrena  a la  celeste  vita  del 
sereni  ss.  dì  Modano  Alfonso  el  quarto  a 
Madama  Laura  duchessa  di  Modano  re- 
gnante, parto  (P  un  tormentoso  affetto  de 
Marco  Boschini  In  V e netta  per  Francesco 
V alvasense  i6t>3.  foh  è in  lingua  veneziana; 
invenzione  lodata  dal  Cinelli  nella  Bibl.  vo- 
lante. T.  I.  p.  197. 

».  Le  Ricche  Minere  della  pittura  veneziana 
compendiosa  informazione  di  Marco  Raschi- 
ni non  solo  delie  pitture  pubbliche  di  V ene- 
zia  : ma  delle  isole  ancora  circonvicine  . al 
serenissimo  prencipc  e regai  collegio  di  1 e- 
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netta.  In  Venezia  M DC.LXXIV.  appresso  e malattie  ( in  quartine  veneziane  ) de  Alar- 

Francesco  Nicolini,  1 a.  seconda  edizione  ac-  co  Boschini  che  ha  patio  F influenza  del - 


cresciuta.  La  prima  è pur  di  Venezia  1664.  la. 
appresso  Francesco  Nicolini.  Il  Mazzuchelli 
ricorda  una  terza  edizione  in  due  volumi  in 
fol-  1720.  di  Venezia,  ma  questo  è uno  sbaglio 
perchè  è opera  d'altri,  e tutta  intagliata  in 
rame,  cioè  II  gran  Teatro  delle  pitture  e 
prospettive  di  Venezia,  ivi  1720  pel  Lovisa 
Tomi  due  in  fol  Fu  rinnovata  bensì  l'opera 
del  Boschini  per  cura  di  Anton  Maria  figlio 
di  Alessandro  Zanetti,  ed  impressa  nel  1705 
da  Pietro  Bastiglia,  col  titolo:  Descrizione 
di  tutte  le  pubbliche  pitture  della  città  di 
V enezia  e Isole  circonvicine  : ossia  rinno- 
vazione delle  Ricche  Minere  di  Marco  Bo- 
schini  colT  aggiunta  di  tutte  le  opere  che 
uscirono  dal  1674  sino  al  presente  1700  of- 
ferta a IC  ili.  sig.  Antonio  Maria  Zanetti  q. 
Girolamo.  Promette  il  Boschini  nella  prefa- 
zione alle  sue  Minere  due  altre  opere  : runa 
di  tutte  le  gallerie  pur  di  pittura  che  sì  ri- 
trovano in  Venezia,  e V altra  la  Pitture 
pubbliche  di  tutte  le  città  di  Terrafer- 
ma dello  Stato  V aneto,  nelle  quali  con  ogni 
applicazione  andava  affaticando . 11  Coriv 
mendator  Cicognara  possedeva  un  esempla* 
re  dell'edizione  delle  Minere  1674  con  ag- 
giunte msa.  in  principio  ed  in  fine;  e sta  nel- 
la Marciana  un  esemplare  della  stessa  edi- 
zione con  correzioni  e giunte  di  mano  dello 
Zanetti,  il  quale  del  1770  fece  dono  alla  Li- 
breria di  questo  stesso  esemplare. 

6 Giojelli  pittoreschi , virtuoso  ornamento  del- 
la città  di  Vicenza,  con  Vindice  di  tutte  le 
pitture  pubbliche  della  stessa  città  raccolti 
da  Marco  Boschini,  e dedicati  agl*  illustrisi 
signori  Deputati  della  stessa  città.  Venezia 
1C76.  appresso  Francesco  Nicolini,  12.  Nel 
catalogo  dei  libri  di  Belle  Arti  posseduti  dal 
cav.  I.  «cognata  si  cita  un'  edizione  di  questo 
Libro  eseguita  in  Vicenza  nel  1776  12.  ma 
è uno  sbaglio  di  luogo  e di  data,  non  essen- 
dovi che  la  sola  del  1676. 

7.  lai  Regia  terrena  de  Dei,  descrizione  del 
sontuoso  palazzo  del  serenissimo  dì  Manto- 
ita  a ALiderno  ( nella  Riviera  Bresciana); 
libro  ricordato  dalMartinioni  {Calai,  primo) 

8.  V enezia  afflitta  per  la  morte  del  principe 
Almerigo  generale  delle  genti  mandate  in 
soccorso  del  Regno  di  Candia  dalla  Corona 
di  Francia.  Ven,  1661.  fol.  ricordato  anche 
dal  suddetto  Martinioni. 

9.  L’  autunno  del F anno  i663-  pieno  di  morte 

Tu*.  III. 


r anno.  Si  conservava  mss.  presso  Apostolo 
Zeno  in  una  sua  miscellanea  di  Operette,  pec 
testimonianza  del  Mazzuchelli . 

10.  La  Regata , unico  cimento  maritimi  a Fuso 
Venezia n,  rapresentà  il  presente  ano.  sul 
gran  Canal  de  V enezia  in  honor  da  C ilu - 
strisima  ecelenza  del  sig.  cavalier  don  Se  ba- 
stia n Cortizzos  de  C ordene  de  C a latrava, 
del  consegio  d azienda  de  S.  Al.  Catolica. 
Composizion  de  Marco  Boschini,  dedicà  al 
istessa  ilustrisima  ecelenza  in  segno  d osse- 
quiosa devozion.  In  V enezia  con  l icencia  de ’ 
super,  apresso  Giacomo  Zatoni  mdcixx.  ad 
istanza  de  Francesco  Nicolini  4-  Vi  è una 
breve  dedica  in  prosa  veneziana  del  Boschini 
al  Cortizzos,  e poi  segue  )’  opera  in  quartine 
che  comincia  : 

A quel  tremendo  Dio  che  F onda  tutta. 
Questo  Opuscolo  di  pag  34,  rarissimo,  esiste 
appo  il  conte  Benedetto  Valmarana. 

1 ».  Delineò  ptlre  la  Dalmazia  e 1‘  Albania  in 
due  fogli  che  si  troiano  intagliali  alle  stampe. 
12  II  Tempio  dalla  Salute  intagliato,  in  foglio; 
colla  seguente  sottoscrizione  = Tempio  eret- 
to alla  B V.  Alaria  della  Salute  per  voto 
fatto  dall  Erc.mo Senato  Fanno  mdcxxxi , dis- 
segnato da  Al  a reo  Boschini  conforme  il  mo- 
dello ili  Baldarsarc  Longena , e pompa  con 
cui  processionalmcnte  si  portò  il  ser™°  prin- 
cipe alla  visita  del  medesimo  tempio  la  pri- 
ma volta.  Quantunque  non  vi  sia  l’ anno  in 
cui  fu  intagliato,  nondimeno  sappiamo  clic 
fu  nel  1644.  Vedi  il  num«  1.  dell'  opere  del 
Boschini  qui  accennate. 

Fer  testimonianza  del  piu  volte  citato  Marti- 
nioni per  alcuna  delle  sue  opere  riportò  nel  me- 
se di  agosto  1661  tre  collane  d'  oro,  una  dal- 
l’ imperatore  Leopoldo  I-,  una  dall’arciduca 
d’Austria,  e la  terza  da  Alfonso  IV  duca  di  Mo- 
dena, con  altri  regali  di  valore. 

Fra  quelli  che  parlaron  del  Boschini  è il 
Mazzuchelli  ( Se  riti,  d' Italia  . VoL  II.  par- 
te III.  p.  »8j5,  1 82.4 ; e il  Ginima  ( Storia  let- 
teraria. Napoli  172$.  T.  II.  p 667  );  il  Alar- 
tinioni  che  il  ricorda  a p.  7,  8 e a 2 delti  Cata- 
loghi, e dal  quale  copiò  il  padre  Coronelli 
( Bibl . Univ.  T.  VI.  p.  O22);  pressoché  tutti 
gli  autori  dei  Dizionari»  pittorici  e storici;  1’  ab. 
Lanzi,  e gli  scrittori  della  nostra  pittura  e del- 
le nostre  Guide,  non  eccettuato  l’ab.  Monchini 
il  quale  ne  fa  cenno  nella  prefazione  alla  Ve- 
S5 
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neta  Guida  v 8 * 4*  e invanì  luoghi  ha  notati 
gli  sbagli  presi  dal  Doschini  slesso  nella  deaeri* 
aione  delle  veneziane  pitture.  Ultimamente  ha 
ricordato  alcune  delle  sue  opere  il  eh.  Gamba 
nel  libro;  Serie  degli  scrini  impressi  in  dialet- 
to veneziano,  compilata  ed  illustrata  da  Bar- 
tolommeo  Gamba.  V cnezia,  A Ivìsopoli  »83a. 
i a.  a p 1 1 8 n<>  no.  Ma  piò  cose  sari  per 
dire  il  suddetto  Mose  bini  nell'opera  che  ha  per 
le  mani,  è che  è molto  bene  inoltrata  intorno 
alli  veneziani  Intagliatori 

S‘ ignora  il  tempo  come  della  nascita,  cosi 
della  morte  di  Marco  Boschini. 

4® 

D.  O.  M.  | IACOBVS  PERSICO  SACERDOS  I 
PBTRl  VITA  FVNOTI  FILIVS  I AUTOMI  EX 
PRATRENBPOS  | MEDITANS  MORTRM  I SI- 
RI ET  FAMIL1AE  MONVMBNTVM  PARAVIT  I 
MDCCXXV. 

Pmsico.  Dalli  iota.  Gradenigo  e Coleti.  Fa- 
miglia'non  palriaia.  uonmcnT.4  il  Gradenigo 
ba  letto. 

41 

D.  O.  M.l  SEPVLTVRA  DK  M.  FRANCH.  FV 

D | Q.  GVALT1RR  BOZI 1 ... . DE  M.BO- 

NF.TO  DEL  Q.  ZVANE  I SVO  NKPOTE  E DE 
TVTTi  LI  SVOI  » POSTERI  E DISCENDENTI 
1 ANNO  DM  MDC. 

Boll.  Dalli  mss.  Gradenigo  e Coleti-  II  Co- 
leti riempie  il  vacuo  così*  rr  Di  sta  eco  q.  e di- 
ce doxato  invece  di  domito. 

La  famiglia  Bozi  qui  nominata  potrebbe  for- 
se essere  un  ramo  della  Veronese  ove  fu  Paolo 
Bozi,  prete  poeta  sul  finire  del  secolo  XVI  e al 
principio  del  XVII,  di  cui  veggonsi  varie  cose 
nella  Drammaturgia  dell*  Allacci  ( V enezia 
»7.55,  p.  a*8,  019,  355,  4°®*  4*5*  5o8,  888  ). 
Egli  ha  fatta  pubblica -anche  una  raccolta  di 
versi  sulla  Vita  di  Gesù  Cristo.  Venezia  i6i4- 
in  1 a.  che  ho  ricordata  a pag.  5i.  del  Voi.  II. 
di  quest'  Opera. 

42 

D.  0.  M.  | NICOLAVS  MAIOLO  ÀMYGDÀLÀ- 
RIVS  1 PHILIPPl  FILIVS  AD  I ANNVNCIATIO* 
NIS  SIGNVM  TVMVLVM  1 IIVNC  V1VENS  PO* 
SVIT  S1BI  FILIIS  ET  l SVCCESSOR1BVS  SVXS 
MDXC.  VAI  | MENSE  OCTOBRIS 


Maciolo.  Dal  mss.  Gradenigo  il  qual  dice 
AGMTDÀhjnrs  certo  per  errore;  in  cambio  di 
AUTGDALAnirs,  cioè  venditore,  o fabbricatore 
dì  Mandorle.  Questo  Maciolo  avea  suo  Nego- 
zio all’Insegna  dell’ Annunciata,  e l’arte  poi 
de*  Mapdoleri  nel  1675  si  era  unita  in  questa 
Chiesa  ad  una  Scuola  di  divozione  che  officia- 
va l’ aitar  eretto  a san  Goliardo  fin  dal  1^67. 
Vedi  la  Guida  del  Coronelli  p.  375,  ediz.  1744, 
e il  nura.  55.  di  queste  Iscrizioni. 

43 

HIER.  VERVS  PRESB.  OLIM  I TITVL  ATVS  S. 
AP0LL1NÀRIS  ET  I FRANC.FRES  MONYMRN* 
TVM  I HOC  SIBI  ET  POSTERIS  l P.  I NVNC 

VERO  ORPHRVS  SANVIC  ...  I EIVS  GE- 

NKR  HARRRSQ.  IDEM  I RESTAVR.  CVRAY1T 
ARNO  DNI  I MDCX.  DIE  VLTIMA  MARCII. 

V fs o.  Dalli  manoscritti  Gradenigo,  Coleti» 
Moscióni,  i quali  tutti  lasciano  imperfetto  il 
cognome  SAttnc  . . . , anzi  il  mss.  Meschini  ha 
invece  JAttra  ...  Se  fosse  unric,  cioè  1 • a uri- 
ci rs,  di  questo  cognome  vedremo  esempio  nel- 
le veneziane  epigrafi. 


44 

ORATII  Q.  D.  AVGVSTINI  I DE  GABVRIS  | 
VALLI*  S AB/ ERSI S i ET  PRATRVM  l ET  SVC- 
CES50RVM  l ARNO  D.  MDXCVII. 

Gami.  Dalli  mss.  suaccennati.  È Quegli  che 
vedemmo  al  N-  *.  fdlMMè  è una  delle  parti 
del  Bresciano.  Coleti  errando  automi  invece 
di  ArarsTini . Un  Angelo  Gahuro  sacerdote 
Veronese  impresse  nel  1710  in  Padova  un  Ri- 
trovato moderno  di  scrìvere  e favellare  cor- 
retta ad  uso  del  Seminario  V escovale  di  V cro- 
no 8.i *0  con  dedicazione  al  vesc.  Gio.  France- 
sco Barbarigo. 

45 

D.  0.  M.  I IOANNI  DE  WALE  I IAC.  FIL.  CAN- 
OA VENSI  1 ET  POSTERIS.  I VIX1T  AN.  LXXIT. 
MENS.  Vili.  DIES  IX.IOBIIT  IX.  1ANVARH 
AN.MDCLXIII.  I ET  I D.  IOANNI  BARCKMAN  I 
WLENIVS  AMSTELODAMENSI  I VIXIT  AN- 
XXVI.  MENS.  XI.  DIES  IV.  1 OBIIT  I VI.  SE- 
PTEMDRIS  ANNO  MDCLX. 

W ah:- B abck m.i n dalli  puddelli  marnile  ulti. 
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Nc*  Necrologi  parrocchiali  si  legge:  odi  § gena.  All'anno  1712  il  GaUicioIli 
1-665.  m il  sig.  Oio.  di  Palle  mercante  fia- 
la in  go  d'  unni  87.  incirca  . 


*69 

registra  il  Tassis 
Botta  Clementina  , 
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OYI  STA  SEPOLTO  EL  R.  M.  i PRE  ALVISE 
DI  MAZl  PRETE  ITITOLADO  DB  S.  APOLI- 
NAR  I EL  QV.AL  PREGA  TATTI  QVELLI  I CHE 
PASSERAIO  DI  QVI  DICANO  I PER  CARITÀ 
DNVS  TECVM.  I V1XIT  ANNO»  LXXIIII.  I 
OB11T  MDLXXV.  DIE  I XXY11L  DECfc.AlB. 

Miti.  Dalli  ma  Grad-,  Colei i , Monchini , 
Abbiamo  altrove  quetlo  cognome  ■ 

47 

•MARIA  TOMASINlI  AETATIS  ANNO  OCTVA- 
GESIMO  NONO  I AETERNITATIS  PRIMOJ 
HOC  SIBI  VNI  I 171Ó  PRID.  RAL.  MART.  I AB 
AMANTISSIMO  l ACQUO  FILIO  I MONVMEN- 
TVM  PROMERVIT. 

Toma  si  ai . Dalli  mss.  Gradenigo  e CoUli.  Il 
Grad.  per  errore  Anche  di  questo  co- 

gnome ne  vedrent  molli. 

48 

D.  O.  M.  I ANGELO  TASSIS  | LV.  D.PROTON. 
APOST.  I ECCLESIAE  HVIVS  ANTISTITIl 
VKN.  CONG.  S.  M.  MATRIS  DOMINI  ARCHI- 
PRESBITERO  1 BVLLAK  CLKMENTIN4E 
CONSERVATORI  I ATQVK  IN  DVC.  RASILI. 
CEREM.  MAG.  1 DE  SE  OPTIME  MERITO  . I 
OB.  ÀN.  SAL.  1718.  I MEN.  IVL.  DIE  i5.  Air 
TATIS  SVAB  ÀN.  60.  I IO.  ANTONIVS  TAS- 
SIS LV.D.IP. 

Dalla  lapide.  Asgelo  Tassi»  figliuolo  di  An- 
tonio fu  eletto  piovano  di  questa  cbiesa  nei 
1714  m.  v.,  ossia  nel  *6  febbraio  171 5 a nativ. 

a — „ c_  a.  1 . _ • * .'.in.  <1.. 


come  Conservatore  della 
della  qual  carica  esso  GaUicioIli  parla  nel  T. 
V.  p.  11S  e seg.  delle  Memorie  Ponete.  Infatti 
due  volumi  originali  di  Informazioni , Consul- 
te, ed  altro  intorno  al  veneto  clero  , opera  del 
Tassi»  « si  conservano  mamiscrìtti  nella  Marcia- 
na in  fo).  cartacei.  (Cod-499  e ’oo  classe  VII.)  : 
Leeone  il  titolo,  tura  cleri  veneti  summo labore 
recollecta  seu  acta  adita  ta  per  J.  17.  D.  in  foro 
veneto  otim  advocatum  ecclesia  sticum  Angelum 
S.  M.  AL  D.  (Sanctae  Mariae  Mairi»  Domini  ) 
archipraesbiterum  Tassis  , prothonotorium 
apostolicurn , Bulla  e Clementinac  Conservato- 
rem  ac  insigms  parodi,  et  coll.  s.  A pollina- 
rìs  plebanum  , s.  Inquisitionis  Cansultorem  , 
Basilica e ducalis  $.  Marci  rnagistrum  chori . 
Tom.  I.  1716  Tom.  -IL  1716.  Dopo  1*  indice 
delle  materie  avvi  la  nota  de’ Conservatori  che 
furono  della  Bolla  Clementina  cominciando  dal 
primo  che  fu  Iacopo  da  Pesaro  patrizio  Vene- 
to, vescovo  di  Baffo,  eletto,  nel  l53o,  e termi- 
nando col  Tassis  che  ba  il  numero  decimoquio- 
to,  e che  vi  fu  crealo  nel  29  e 5i  agosto  1712 
in  luogo  del  defonlo  monsig- Palazzi,  avendo  ri- 
portato maggior  numero  di  suffragi  in  confron- 
to degli  altri  tre  concorrenti  il  padre  Abaco , il 
padre  Pio»  e il  padre  Celolti . Nella  supplica 
ch'egli  stese  per  questa  concorrenza  dice  che 
due  motivi  obbligavamo  a ciò  fare  : il  primo 
la  coscienza  di  avere  per  54  anni  servito  fedel- 
mente a Dio  come  sacerdote,  e al  suo  Sovrano 
nella  professione  delle  leggi  civili  e canoniche: 
il  secondo  , 1*  essere  stato  per  5o  anni  continui 
coadjutore  de’ due  ultimi  Conservatori  della 
Bolla  mone.  Francesco  Giuliani,  e mons.  Gio- 
vanni Palazzi , e per  tutto  questo  tempo  le  scrit- 
ture comandate  ed  estese  nelle  materie  appar- 
tenenti afta  Bolla  essere  state  qualunque  esse 
si  sieno  produzioni  dello  studio  e deir  opera 
di  esso  Tassis. 

GdknàWtojio  Tassis,  nipote  del  suddetto, 
alunno  di  questa  cbiesa  di  sant*  Apollinare  fen- 


domini  : e fin  dal  1712  era  arciprete  della  Cqn-  ne  ovazione  funebre  al  piovano  ai  santa  Maria 

a.»  a ......  In....  J 1 L‘  ....  lf  • Il  . « > • Z //' 14 .. T\ * * /■>  I 1 tl.l ; i. 


gregazione  di  Santa  Maria  Mater  Domini.  (6’or- 
naro  T.  III.  p.  160.  Cleri  p.  *9.)  Era  eziandio 
maestro  delle  Ceremonie  in  san  Marco,  al  qual 
carico  fu  scelto  nel  la  agosto  1715.  Per  la  mor- 
te di  Antonio  Egenini  piovano  in  s.  Agostino 
compose  la  seguente  Orazione:  Pirtus  e tumu- 
lo yindicata  sive  Antonii  Egenini  praeclarissi • 


Mater  Domini  Giovanni  Palazzi,  che  fu  im- 
pressa col  titolo:  Oratio  habita  in  funere  ?oan- 
nìs  Paiatti  canonici  ac  ducalis  Ecclesiae  vica- 
ri1,  Bullae  Clementinac  conservatoris,  plebani 
S.  Mariae  Matris  Domini  cjusdcmquc  Con- 
gregationis  Archi  presbiteri  Angelo  Tassis  in 
ejusdem  titulis  suffecto , eidemque  Congrega- 


mi D.  Augustini  parochi  posthuma  parentalis  tìoni  a Io : Antonio  Tassis  ecclesiae  s.  Apolli- 
or  alio . P enetus  per  A n dream  Boleti  1691.  in  naris  alumna  dicala.  P ' aneliti  mdccxui.  apud 
4 to  dedicata  a Giovanni  Badoaro  patriarca  . Vominicum  Lovisam.  l\. 
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poco  lungi  da  questa  chiesa.  È cosa  del  secolo 
XVII  (a). 

DI  S.  Che  papa  Alfssaiwiio  tmzo  nel  1177  sia  ve- 
nuto a Venezia»  è cosa  indubitata.  Che  sia  ve* 


Osso.  Dalli  mss.  Gradenigo  e Coleti  = 11 
Gradenigo  dice  essere  nel  portico  laterale  a 
pie*  dell’  altare  di  s.  Filippo  Neri  Non  credo 
die  sia  de*  patrizii  de*  quali  ho  detto  nelle  epi- 
grafi di  san  Zaccaria. 

5o 

I).  O.  M I ALEXANDER  TKRTIYS  PONTIFEX 
M \ YIMVS  l FEDERICI  IMPER ATORIS  ARMAI 
FVGIENS  HIC  PRIMVM  QVIEVIT  I QVOD 
TRIBVS ICTIBVS  C.AMPANAK  POST*  VESPKR- 
TJNAM  ANGELICAM  SALVTATIONKM  | PEC- 
CATORVM  INDVLGENTIAM  TESTATASI  ES- 
SE VOLVIT. 

St 

ALESANDRO  TERZO  SOMMO  PONTEFICE 
FVGIENDO  L’ARMI  DI  FEDRICO  INPER  I À- 
TORE  VENENDO  A VENETI  A QVI  RIPOSSO 
LA  PRIMA  NOTTE  ET  POI  CONCESSE  IN* 
DVLG  | IENZÀ  PERPETVA  IN  Q VESTO  LOC- 
CHO  DICENDO  VN  PATER  NOSTER  ET  VNA 
AV  I E MARIA  TIRI  NON  SIT  GRAVE  DICERK 
M ATER  AVE  L’ANO  MCLXXVII  ET  CON  LA 
I CARITÀ  DI  DEVOTI  SI  LVM1NA  ALLA  NO- 
TE COME  SI  VEDE 

La  epigrafe  latina  ho  tratta  dal  manoscritto 
Sasso  ( dello  scorso  secolo  XVIII  ) esistente 
nella  Marciana  nel  Tomo  c.  Era  sotto  un  por- 
tico vicino  alla  chiesa.  Un  frammento  a carat- 
teri neri  scritto  col  pennello  slassene  anche  og- 
gidì sopra  la  porta  maggiore,  ove  negli  anni 
scorsi  era  il  perislilo,  che  fu  poi  levato.  È scrii- 
tura  dello  scorso  secolo  (1). 

La  seconda  epigrafe  italiana  leggesi  intaglia- 
ta in  gran  tavola  di  legno  affissa  all*  ingresso 
di  quel  portico  eh’  è in  calle  della  Madonna 


nuto  occulto,  anziché  pubblicamente,  il  più  degli 
storici  aftermanlo  ; ma  che  abbia  la  prima  notte 
riposato  o sotto  un  portico  vicino  alfa  chiesa  di 
sant*  Apollinare»  o nel  sito  ov*  è la  calle  della 
Madonna»  come  vorrebbero  far  credere  le  due 
epigrafi  non  trovo  chi  degli  storici  nostri  lo 
dica,  almeno  di  quelli  che  sono  i piò  accetti 
cd  accreditati.  Anzi,  se  star  dobbiamo  allo  sto- 
rico Obbone  da  Ravenna  citato  dal  p.  Fortu- 
nato Olmo  nella  llistoria  della  Venuta  a Ve- 
netta  occultamente  di  papa  Alessandro  III.  a 
p.  5.  de'  documenti,  il  papa  la  prima  notte 
avrebbe  riposalo  sub  vestioulo  Basilicae  Sal- 
vatori* quae  in  Rivoalto  est.  Nel  margine  del 
codice  Ambrosiano  del  Dandolo  similmente  sr» 
legge:  prima  nocte  qua  appulit  V ènetias  stetit 
aa  portam  sancii  Salvatori s usque  ad  luceni. 
( R.  I.  T.  XII.  p.  3ot),  e cosi  pure  il  Sansovino 
dice,  che  nel  quadro  collocato  già  nella  Sala 
del  Gran  Consiglio  legge  vasi:  prima  nocte  de- 
clinava apud  canonico s sancii  Salvatori s.  11 
Dandolo  non  parla  nè  di  s.  Aponal  nè  di  san 
Salvatore;  altro  non  dicendo  se  non  ebe  venne 
pubblicamente  al  Lido,  e pernottò  in  quel  mo- 
nastero di  s.  Nicolò:  V enetorum  portus  appli- 
cuit  et  in  monasterio  sancii  Nicolai  pernoctans; 
e riflette  che  cosi  dicono  comunemente  le  Storie, 
osservando  egli  però  che  le  Storie  Venete  parti- 
colari scrivono  all’  incontro,  che  venne  il  Papa 
occultamente,  e che  nel  monastero  della  Cari- 
tà sfavasi  officiando  ( R.  I.  T.XII.  u.  3oi  ).  Ma 
il  cronista  contemporaneo  al  Danaolo  France- 
sco de  Grafia,  che  dello  stesso  monastero  dì  s. 
Salvatore  dettava  la  storia,  altro  non  dice: 
( p a4  )•  et  cum  *am  sepedictus  romanus  poi»* 
ti/ex  moram  tratterei  V enee,  tuia  unam  sen- 
tentiam  ec.,  e tace  perfettamente  del  modo  del- 
la venuta  sua,  e dove  abbia  passata  la  prima 
notte.  Cosicché  parmi  poter  concludere  eoe  sia 
immaginata  dal  volgo  la  notturna  dimora  di 
papa  Alessandro  ili  in  questo  sito.  Ma  già  di 


(1)  Anche  Giovanni  Palassi  Fasti  Ducali  a p.  330  ove  parla  di  Sebastiano  Zia  ni  riporta 

questa  epigrafe  dicendo  : In  porticu  prope  Ecclesiam  s.  Apollinaris  cum  primo  pontifex 
pernoctasset,  peccatorum  indulgentiam  posteri*  laxavit:  ut  ex  inscriptione  ibidem  antiquis- 
sima legitur  : d.  o.  m alzi.  iii.  r.  m-  federici  impietatis  ( cosi  ) arma  fvgikxs  tue  primo 
OVOD  Tkiats  tcTiBvs  cou>A*A t.  ( inviolabiliter  «crvatur  usque  in  bodiernam  diem  ) post  vespe- 

n*s  (così)  ASCCUCA31  ZAt.VTATfOSES.*  ET  PECT.ATOnVM  mpVLCKlfTlA*  TE5TATVM  ( CORI  ) ESSE  VOLVIT. 

(2)  Dopo  che  io  i aveva  copiata , fu  rinnovata  con  qualche  giunta,  cioè:  si  lumuu  giorno  a 

SOllB  coni  SI  VEDE  RISIAVRATA  Da  DtVoTl  L AN!tu  MDCCCAXX 
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dò,  e del  Papa  dovrò  tenere  in  altre  occasioni 
non  breve  ragionamento. 

5» 

MI) CUI  | SCOLA  DI  1 TAGIAPIKRA 

Nel  piano  superiore  alla  fabbrica  attaccata 
alla  chiesa  alla  diritta  verso  il  campanile  ra- 
dunavasi  la  Scuola  de'  Taulupibtka,  di  cui  ab- 
biamo veduto  la  tomba  al  num.  a’».  Le  dette 
parole  sono  scolpite  sull'esteriore  facciata  verso 
il  campo,  sotto  a quattro  figurine  di  santi  ( mar- 
tiri coronati  ) di  bassorilievo. 
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NHL  TEMPO  . D.  SER  . ZVANE  . DÉ  . LOTI . 
PISTOR  . A . S.  APONÀL.GASTALDO  E COM- 
PAGNI = M.D.VUI  . ADI  . II . DB  . MARZO  . =3 
SS  de  LA  PAROCCUIA  DE  S.  SILVK  SS 

Nel  piano  inferiore  di  detta  fabbrica  sull'ar- 
chitrave esterno  del  balcone  ( Balconàda  ) al 
lato  alla  porta  d'ingresso  stanno  scolpite  le 
suddette  parole,  le  quali  fanno  fede  ai  una 
Confraternita,  o Scuola  che  ivi  e nel  primo 
piano  si  radunava:  Le  lettere  db  la  pakoccmia 
ne  s.  sur*;  sono  aggiunte  fuori  deil’arcbitrave. 
Mi  si  dice  poi  che  ui  questo  luogo  era  la  Sa- 
restia,  e che  in  una  stanza  vicina  radunavasi 
arte  degli  Speciali  da  grosso.  Infatti  sopra  la 
porta  esteriormente  avvi  uua  figurina  di  rilievo 
con  sotto  le  parole  s.  Gotabdo,  e nell'  ingresso 
al  piano  sonvi  alcune  pietre  sepolcrali  colle  si- 
gle in  earattere  gotico  t ; perchè  questo  san 

Gottardo  era  il  protettore  dell'arte  de'  Mando • 
Uri  ( dì  cui  vedi  qui  il  num.  4*  ) inclusa  in 
quella  dei  Speciali  da  grosso.  L'arte  «poi  di 
questi  Speciali  dicevasi  Università , perchè  ab- 
bracciava li  speciali  da  confetti , li  droghie- 
ri, li  cereri , li  raffinatori  da  zuccaro , li  fab- 
bricatori di  olio  di  amandorle  ; e v'  eran  poi  li 
misti,  cioè  i mandoleri  i quali  mediante  una 
contribuzione  potevano  vender  generi  affetti  a 
quella  Università.  ( Del  Senno.  Arti  e mestieri 
Vene*.  ) 
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1ACOBTS  ZAMBELLVS  I P TITT. . . . ECCE  D- 


LINARE  a7, 

Zimbelli.  fc  del  secolo  XVI  per  quel  che  mi 
sembra.  Nulla  piò  si  può  leggere  perchè  vedesi 
acarpellato  il  rimanente  da  gran  tempo.  Sta  sul- 
la casa  al  N.  ia85  in  corte  de'  Preti.  Oggidì 
( febbrajo  »83i  ) più  non  si  vede,  essendo  state 
ristaurate  le  case  vicine, 

55 

RESTAVRITAÌ»  R.  D.  OCTAYIVM  I ZILIO- 
LVM  ANO  P."°  SVI  PBRATVS  MDCCXI 

Ziliolo.  Ottavio  Ziliolo  prete  non  veggo  re- 
gistrato negli  alberi  della  famiglia.  Avvi  bensì 
in  essi  un  Ottaviano  figliuolo  di  lettore,  che 
morì  del  1604?  e la  simiglianaa  del  nome  può 
far  credere  che  anche  Ottavio  prete  uscisse  dal- 
la stessa  linea.  L'epigrafe  affissa  era  alla  casa 
N-'  1 afta  nella  stessa  corte;  ma  non  la  vidi  più 
nel  i85ì,  essendosi  negli  anni  scorsi  ristaurate 
le  case.  Di  questa  casa  Ziliola  parleremo  al- 
trove, e de'  suoi  letterati. 
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A PROFVNDIS  HAEC  PLEBANA  AEDES  AB 
ALOISIO  DOCT.  PEZZI  I ANTIST.  ET  CANO- 
NICO SEDVLO  CONSTRVCTÀ  AC  MAGNIFI- 
CATA . i ANNO  MDCCLII 

È scolpita  su  casa  in  calle  del  campanile  al 
N.  1*76.  Il  dottore  in  sacra  teologia,  protono- 
tario  apostolico,  e "canonico  castellano  Alvise 
Pezzi  venne  eletto  a parroco  nel  1.4  maggio 
1743  ( Comaro  T.  III.  p.  160  ).  Fu  anche  ar- 
ciprete della  congregazione  di  san  Canciano 
eletto  nel  1767;  e morì  nel  di  8 aprile  >786  d* 
anni  80  circa,  essendogli  succeduto  Angelo 
Inchiostri  nell'  undici  Aprile  di  quest  anno  ( Li- 
bro (T  oro  1786.  p.  xzvn  ) . 

Fuvvi  un  Carlo  Pezzi  sacerdote  addetto  alla 
chiesa  di  S.  Giovanni  Grisostomo,  del  quale  é 
alle  stampe  del  Palese  ( senxa  data  ) un  Ragio- 
namento sopra  gli  Ecclesiastici  pubblicato  con 
un  altro  Ragionamento  sopra  lo  stesso  soggetto 
composto  da  don  Luigi  Angeli  piovano  di  San- 
t’Angelo, e dedicato  a Federico  Maria  Giova- 
nili patriarca  di  Venesia.  E credo  che  sia  an- 
che di  lui  un  Elogio  .del  beato  Gregorio  bar- 
bongo  impresso  senza  data  e luogo,  che  è indi- 
cato in  un  Catalogo,  ma  che  non  vidi. 

È degno  poi  di  essere  qui  rammentato  un 
veneziano  distinto,  cioè  il  dottore  Pietro  Pezzi. 
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Nato  fra  noi  l’anno  17$^,  e cominciati  qui  gli 
ctudii  di  medicina  si  recò  a compirli  nella  Uni-' 
Tersità  di  Padova.  Passò  poscia  a Milano,  ma 
poco  vi  stette  avendo  dovuto  Spatriare  per  la 
immatura  morte  del  padre  suo.  In  mezzo  alle 
cure  familiari  non  tralasciò  di  applicarsi  nel- 
P arte  sua,  e non  andò  guari  che  acquistatane 
profonda  cognizione  crebbe  la  sua  rioomanza, 
e fu  annoverato  fra’  primi  che  Venezia  e lo 
Stato  contassero  professori  consumati  nella 
medicina.  Distingueva»!  particolarmente  nel* 

1*  all'etto,  nella  pazienzl  e nel  nobile  disinteres- 
se con  cui  assisteva  i malati,  e ciò  gli  aveva  cat- 
tivato la  estimazione  e lo  amore  di  ogni  classe 
di  persone.  Ebbe  il  merito  di  riunire  la  Veneta 
Società  di  Medicina,  la  quale  per  le  vicende  del 
17 97  crasi  disciolta;  e nelle  sue  stesse  pareti 
domestiche  arevaie  dato  il  primo  ricetto.  Di 
questa  era  Presidente  allorché  fu  concentrata 
nel  Veneto  Ateneo,  del  quale  fu  membro  ordi- 
nario, e poscia  onorario.  E meritamente,  per- 
chè utile  si  rese  al  maggiore  incremento  di 
questa  illustre  Società  con  parecchie  letture,  e 
con  parecchi  suoi  scritti  i quali  fan  fede  del  suo 
distinto  sapere,  e del  frutto  dalle  dotte  sue  os- 
servazioni ricavato.  Molatosi  in  Bassano,  ove 
soleva  ogni  anno  ristorarsi  dalle  assidue  sue 
cure,  gli  convenne  tornare  a Venezia,  dove 
malgrado  1*  assistenza  dagli  amici  medici  pre- 
stata, dovette  soccombere  d‘  idropisia  nel  5 giu- 
no  1826,  d'  anni  69.  I suoi  amici  onoraronlo 
i un  elogio  posto  ne*  pubblici  fogli  del  5 giu- 
gno ; e in  seguito  di  un  ritratto  intagliato  in 
rame. 

Abbiamo  di  lui. 

1.  DelP  influenza  delle  lettere  sul  perfeziona- 
mento del  medico . Orazione  accademica 
letta  nella  pubblica  seduta  del  di  3o  dìcem- 
f bre  1810  dal  Presidente  Pezzi . • Sta  nel  li- 
bro : Sessione  pubblica  della  Società  di  Me- 
dicina di  y enezia  tenuta  il  di  zxx  di  dicem- 
bre del  Mdcccx.  Venezia  per  il  Piootti  tipi- 
grafo  delia  Società  suddetta  in  gennaro  1811. 
4 lo. 

1.  Dissertazione  intorno  a una  malattia  avve- 
nuta ad  una  donna  nelPovaja  sinistra  ec. 
Se  nc  vede  un  estratto,  e se  ne  fa  elogio 
a pag.  61.  del  suddetto  libro  Sessione  pub - 
blicat  dal  chiar.  Francesco  Aglietti  segreta- 
rio perpetuo  della  Società  Medica,  nella  Re- 
lazione de*  lavori  di  essa  Società  pegli  anni 
1808,  1809,  1810.  A pag.  64.  si  ricorda  un* 
altra  Lettera  del  Pezzi  presidente  della  So- 
cietà intorno  ad  alcune  macchie  rossastre 


pruriginose  gementi  sangue  comparse  in  una 
donna  claustrale.  E a pag.  71  un*  altra  nar- 
razione di  strane  lunghissime  malattie  soffer- 
te da  una  donna.  E veggasi  anche  la  p.  110. 

3.  Tre  scritti  di  medico  argomento  del  dottor 
Pietro  Pezzi  In  Venezia  per  Gio.  Antonio 
Baglioni.  181 3,  8.  cioè:  1.  Saggio  sul t in- 
fluenza della  immaginazione  ne  IP  alterare 
la  condizione  sana  o morbosa  di  alcune  de- 
terminate parti  del  corpo  umano:  2.  Storia 
di  uno  stranissimo  sonnambulismo  : 3.  Pri- 
me linee  per  servire  alla  Storia  generate 
del  sonnambulismo. 

4.  Saggio  sopra  le  cause  della  crescente  no- 
stra mortalità,  del  dottor  Pietro  Pezzi  mem- 
bro onorario  delP  Ateneo  di  f' enezia t ivi, 
dalla  soc.  tip.  Pasquali  e Curii,  181Ò,  4 

3.  Discussione  sulla  Dissertazione  del  signor 
Giuseppe  Tonelli  intorno  alla  tisichezza. 

6.  Osservazioni  intorno  alla  educazione. 

7.  V er sione  delti  Canti  l.  II.  e III.  del  poema 
di  Delille  sull*  Immaginazione . Di  queste 
tre  Lezioni  e di  altre  ael  dottor  Pezzi  tenute 
nell’  Ateneo  nostro  abbiamo  1'  estratto  nelle 
Relazioni  degli  anni  1812,  i3,  14,  ó. 

8.  Introduzione  alta  Storia  della  sua  educa- 
zione medica  ( L*  estratto  è a p.  4a  del  voi. 
I.  delle  Esercitazioni  dell'  Ateneo.  Venezia 
18*7. 

9.  É suo  parimenti  il  Discorso  pronunciato 
come  vice  presidente  della  Società  di  Me- 
dicina di  y enezia  nella  prima  sessione  di 
settembre  delt  anno  1807  che  sta  alla  fine 
del  Regolamento  della  pubblica  Società  di 
Medicina  di  V enezia , ivi  per  il  Picotti,  in 

4.  1808. 

Al  dott  Pietro  Pezzi  è dedicato  da  C.  A . 
Pezzi  suo  fratello  il  seguente  opuscolo.  Ri- 
cerche fisiche  sopra  la  sagacità  de * Gobbi 
di  fi.  A.  Pezzi  professore  ed  accademico. 
Treviso  per  il  Paluello,  1817.  8. 
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D.  O.  M.  I SAllCTI  ÀPOLLINARIS  1 REVEREN- 
DI TITVLATI  DOMOS  KAS  I IN  1IASC  IPOR- 
MAM  I AERE  PROPRIO  REDVXERVNT  I ANNO 
DOMINI  I MDCCXVI. 

Nella  stessa  calle  del  Campanile  su  Casa  al 
N.  1275. 
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58  nel  > ago  all’  imperatore  di  Germania  , dal 

quale  consegui  molti  onori  ; imperciocché 
S.  AP.  I D.O.  M.  I PLEBANO  TANTVM  HAE  DO-  creollo  conte  Palatino  e cavaliere,  e concesse- 


MVS  I SPECTANTES  A FVNDAMENT1S  IN  I 
AMPLIOREM  FORM  AM  CONSTRVCTAB 
SVNT  I SVB  REGIMINE  AC  DILIGENTIA  l 
STVDIOQVB  SEC  NON  PIETATB  SVMA  I 
RMt  ALOVSII  DOCTORIS  PEZZI  I TEMPLI 
HVtVS  PASTORIS  I DIVO  APOLLINAAI  DI- 
CATI l ANNO  DOMINI  M.D.CCXLV1II 

Sopra  la  porta  della  casa  N.  i >63.  in  calle 
delf  alio  detta  Rughetta  a sant'  Apollinare . 

s9 

DOMVM  HANC  I COLLAPSAM  DIRVPTAM  l 
AC  PROPE  NEGLECTAM  1 CVRÀ  ET  PIETAS 
I ANGELI  ARCH1PRAESBITERI  TASSIS  I 
PRIMABVO  IVRI  RKSTITVENS  I POSTERI- 
TATI  AC  PER PET VITATI  I REAEDIFICAV1T 
l ANNO  PRIMO  SVI  PLEBANATVS  I MDCCXV 

Nella  calle  di  mezzo  che  mette  al  ponte  «tor- 
to, sopra  la  porta  di  casa  al  N.  1390. 
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AKDBS  COMM.**  ÀRBORSIANAE  SVB  ÀVSPI- 
CIO  Se  MARI  AB  MATRIS  MISERI  CORDI  A E 
AB  HAC  PARTE  VSQVB  AD  ALI  AM  RETRO 
OMNES  INCLVSAE  ET  OMRES  REPARATAE 
CVRA  ET  VIGILANTIA  SP.  SP.  D.  D.  SCIPIO- 
NIS  DE  CVRATIS  AC  CAROLI  DB  ROMPIA- 
SIS  COMMISSAR.  ET  EX  CAPITVLI  GKNE- 
RALIS  CONSVLTO  PIISSIMO  AD  PERPB- 
TVAM  MEMORIAM  MIRABIL1S  PRAKSKRVA- 
TIONIS  DEHOC  SIGNO  COEPTVM  MDCCXIV. 
DIB  Vili.  SEPTEM. 

Dal  msa.  Coletì  il  quale  la  pone  nei  dintor- 
ni della  chiesa  di  «ani*  Apollinare.  A me  però 
non  è passata  sotto  gli  occhi. 

Della  confraternita  di  santa  maria  Df  ausati- 
conni  a,  e della  casa  RompiasI  diremo  altrove  ■ 

Della  casa  Asbosani  ho  già  detto  a pag.  77. 
e 2J0,  2 fu.  del  primo  volume.  Nondimeno 
qui  aggiungerò  alcun*  altra  cosa  relativa  an- 
che a quest’ epigrafe.  Coluccio  Arbosani  da 
san  Miniato  fu  uomo  che  per  dottrina,  e spe- 
zialmente per  la  esperienza  negli  affari  pub- 
blici, era  divelluto  ai  grande  autorità  appo  la 
repubblica  Lucchese,  dalla  quale  fu  in  molte 
importanti  legazioni  adoperato,  e tra  le  altre 


gli  di  poter  aggiungere  alla  insegna  antica  de- 
gli Arbosani , che  era  una  sbarra  azzurra  in 
campo  rosso,  mezza  1’  aquila  imperiale  nera  in 
campo  d*  oro,  come  vedevaitsi  le  memorie  in 
Lucca  nella  chiesa  di  san  Francesco  sopra  la 
porta  della  Sagrestia  edificata  già  dagli  Arbo- 
sani, e in  Venezia  nella  chiesa  di  santa  Maria 
de’  Servi,  ed  in  san  Paolo  ov*  eran  le  sepoltu- 
re della  famiglia.  Questo  Coluccio  cacciato  dì 
Lucca  fu  il  primo  che  co*  figli  suoi  trapiantai* 
se  a)  principio  del  secolo  XI V la  sua  famiglia 
nella  città  di  Venezia;  e fra*  molti  acquisti  di 
stabili  qui  fatti  era  quello  ancora  delle  case 
della  contrada  dì  san  Silvestro,  le  quali  dal 
campo  di  sant'Apollinare  dirimpetto  essa  chiesa 
fra  le  due  calli  continuano  fino  al  rivo  opposto, 
sulle  quali  appunto  dalla  parte  del  rivo  e della 
stretta  fondamenta  vedesi  lo  stemma  di  santa 
Maria  della  Misericordia  ; cosicché  1*  epigra- 
fe sarà  stata  probabilmente  sulla  fronte  dello 
stesse  case  respiciente  il  campo  ; e colpa  qual- 
che ristauro  o rifacimento  si  sarà  smarrita. 

Pare  quindi'  che  il  primo  domicilio  di  questa 
famiglia  fosse  in  questa  contrada,  e in  quella 
di  san  Silvestro;  e ciò  si  conferma  dal  vedersi 
che  Francesco  Arbosani  figliuolo  di  Benedet- 
to q.  il  detto  Coluccio,  essendo  stato  nell*  anno 
1 368  accettalo  confratello  nella  Scuola  della 
Misericordia  ba  nclli  Registri  V indicazione  da 
sant'  A panai,  atteso  cbe  gli  stabili  della  fami- 
glia nella  contrada  di  san  Silvestro  riferiscono 
sopra  j{  campo  di  sant’ Apollinare.  Nell*  anno 
»à©4  «sso  Francesco  venne  eletto  nella  stessa 
Scuola  Guardian  da  Mattin;  poscia  nel  1 4°9 
Guardian  Grande-  Anche  Michele  altro  figliuo- 
lo di  Benedetto  q.  Coluccio  fin  dal  1676  restò 
asoli  tu»  alla  sopraddetta  Confraternita,  ed  in 
tale  incontro  fu  notalo  nel  Registro):  della  Con- 
trada di  san  Silvestro.  Fu  parimenti  Guardian 
Grande  della  stessa  Scuola  Aurelio , uomo  di 
grande  autorità  e riputazione,  marito  di  Maria 
ilo  maro,  figlia  di  Luigi  discendente  dal  doge 
Marco  Cornato,  il  quale  Aurelio,  come  ho  det- 
to altrove  , mori  nel  1 48  > , e fu  sepolto  in 
san  Faolo. 

Benedetto  poi  Arbosani  figliuolo  di  esso  Au- 
relio, del  qual  Benedetto  ho  date  copiose  no- 
tizie alla  p.  a5  1 del  primo  volume,  era  stato 
eletto  Decano  di  quella  Confraternita  fino  dal- 
Tanno  *5oo,  e del  i54«*  come  ho  colà  detto, 
ebbe  il  Gran  Guardianato.  Egli  fece  suo  testa* 
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mento  agli  undici  ottobre  i54o  in  atti  di  Mi-  generale  Archivio  de’ Frari.  Egli  era  de  confi- 
chele  Parupani  notaro  veneto  ; e in  esso  ordinò  mio  s.  Apollinarìs , ed  elesse  la  sua  sepoltura 
che  mancando  la  linea  sua  maschile  e femminile  nel  monastero  di  san  Lorenzo.  II  Testamento 
debba  essere  erede  la  Scuola  di  santa.  Maria  è sottoscritto  da’  testimouj  Franctscus  Trevi- 
delia  Misericordia  degli  stabili  di  san  Stive-  sanus  presbiter  s.  Thomae  — Marcus  bongo 
stro,  sant * Apollinare  e santa  Marina.  subdiaconus  s.  Thomae  ; e il  notajo  è Thomas 

La  famiglia  rimase  estinta  colla  morte  di  Ce-  presbiter  s.  Thomae.  Altre  carte  sonvi  nel  det- 
cilia  \rbosani  figlia  di  Ortensio,  la  quale  testò  to  Archivio  relative  alla  vasta  Commissaria  di 
nel  4 marzo  1696;  e in  effetto  gli  stabili  sud*  Francesco  Dedo. 
detti  nel  169B.  i5  febbrajo  passarono  in  prò* 
prietà  della  confraternita  della  Misericordia. 

Oltre  i suddetti  si  distinsero  nella  lamiglia  un 

Silvestro  Arbosani  figlio  di  Pietro  q Benedet-  BIBLIOTECA  . TRANSLATA  . I FBVDALIA  . 
to;  il  qual  Silvestro  intorno  al  1410  era  cano-  AC  . DOMESTICA  . DOCVMENTA  I INCLl- 
nico  regolare  della  Carità  di  Venezia.  Pietro  TAE.  ZENO  BI A E . F AMILI  AE  I OPTIMI  . Sv- 
eglio di  Benedetto  q.  Luca,  che  del  «4®*  «no-  PERSTITES  l COMITES.  VERITAS.  ET  ALOY- 
ri  a Costantinopoli,  ove  trovavasi  per  cagion  SIVS  . NEPOS  l HIC  I ASSERVIRE  . CYRA- 
di  commercio;  e Aurelio  figlio  di  Benedetto,  RVNT  l A.  D.  MOCCLXXXII 
die  intorno  al  ió»o  fu  dottore  in  legge,  ed  av- 
vocato celebre  civile  e criminale  nel  Foro  ve-  In  una  delle  stanze  del  palazzo  de*  conti  Al- 
iselo. . brizzi  situato  in  questi  contorni  sta  scritta  que- 

sta Memoria. 

6 1 Zr 5aBio,  antica  e nobile  famiglia  Veronese. 

ascritta  alla  Veneta  patrizia  nobiltà  nel  1646. 
CONFRA  TERNITATI S 1 DI  VA  E MARIAE  | Pietro  Zenobio  figlio  di  Giancarlo  q.  Pietro,  fu 
MERCATORVM  Podestà  a Feltre  e a Treviso,  nel  qual  ultimo 

luogo  essendo,  molto  merito  procacciossi  e nel 

Et  LEGATO  D.  FRANCISCI  DEDO  | AN.  MC-  liberare  col  proprio  danaro  alcuni  prigioni  per 
CCXIX  PROXIME  INCENDIO  COSVMPTAB  debiti,  e col  restituire  la  pace  fra*  cittadini,  e 
I MOX  A FVNDAMRNTIS  ERECTAE  1 AN.  coll* eccitare  il  contado  Trivigiano  a prender 
MDXCI  Tarmi  nelle  guerre  di  allora  centra  il  Turco; 

le  quali  cose  appajono  da  un  opuscolo  intitola- 
Stà  scolpita  sulla  facciata  di  palazzo  N.  1R74  to:  Raccolta  a applausi  al  merito  insigne  del • 
allato  al  ponte  de’  Melloni,  respiciente  sopra  /* ili-  et  ecceli  Pietro  Zenobio  per  le  di  lui  glo- 
il  Rivo,  abitato  oggi  in  parte  dalla  vedova  Gra-  riose  attioni  nel  reggimento  di  Trevig :.  Venezia 
ziosi  editrice  della  Gazzetta  privilegiata.  Le  pa-  1688.  la.  Ad  Alvise  Zenobio  figlio  di ‘Verità 
role  CoisT*4TK*ntTATis  ec.  sono  nell’ alto  della  q.  Giancarlo  ba  dedicato  nel  1703  Girolamo 
facciata,  e il  rimanente  è nel  piano  inferiore.  Cigli  le  sue  poesie  drammatiche. 

Di  questa  casa  Dedo,  che  altre  volte  fu  pa-  Alvise  poi  Ze*obio  nominato  in  questa  in- 
l rizia  e tribunizia  ( per  quel  che  dicon  le  noPre  scrizione  era  figliuolo  di  Giancarlo  q.  Alvise  q. 
cronache  ),  ma  che  dopo  la  serrata  del  Mag-  Verità.  Nacque  nel  19  agosto  * 7 .^7.  e mori  a 
gior  Consiglio  rimase  fra  le  cittadinesche,  ve-  Londra  nel  1817  a’  3i  di  dicembre.  Fu  uomo 
dremo  in  altre  epigrafi  due  Cancellieri  Gran-  assai  cultivato  nelle  belle  Lettere,  ed  essendo 
di,  cioè  Giovanni  Pedo  nel  i48a;  e Girolamo  in  Londra  a’  instruì  per  modo  di  quella  lingua 
Pedo  nel  ió>4*  Fuvvi  anche  un  Teodoro  De-  che  potè  inserire  varii  articoli  ne’ Giornali  In- 
do vescovo  di  Curzola  che  visse  del  16 18,  dopo  glesi,  ed  essere  reputato  per  buono  e purgato 
il  quale  non  si  è più  sentito  alcuno  di  questa  scrittore.  Di  più  regalò  al  nostro  Arsenale  alcu- 
Casa  ( mss.  Priuli  tratto  da  msa.  Svayer).  ni  istrumenti  nautici,  e arricchì  P Università  di 
Di  Faaiccisco  Dedo  in  questa  epigrafe  nomi-  Padova  di  pregevoli  doni.  A queste  sue  bene- 
nato, che  varie  case  lasciò  alfa  detta  Scuola  di  inerenze  volle  alludere  un  Decreto  della  Mtinict- 
sauta  Maria  de’  Mercanti  e di  san  Cristoforo  palità  provvisoria  di  Venezia  del  4 loglio  1797 
alla  Madonna  dell’Orto,  abbiamo  il  Testamen-  ( p.  4*>  voi.  I V.  Raccolta  di  Carte  pubbliche  ec. 
to  dell’anno  1019  adì  29  settembre  ne*  codici  per  il  Gatti  ) in  cui  richiamandolo  alla  patria, 
già  alla  Scuola  spettanti,  ed  oggidì  esistenti  nel  donde  era  da  parecchi  anni  partito,  dice  : che 
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nella  sua  ahsenza  non  cessò  mai  di  mostrarsi  stati  discepoli  del  padre  Stanislao  Santìnelli,  e 
buon  cittadino  sfacendo  tener  aperta  la  sua  ca - nominami  con  lode  nella  vita  di  quest’  ultimo 
sa  al  so  coorso  dell'  indigenza,  e promovendo  dettata  dal  p.  Paltoni. 

con  doni  generosi  le  arti  e le  scienze.  Quelli  Le  sepolture  di  questa  nobilissima  Casa  ve 
die  foce  all’  Università  sono  i seguenti.  dremle  nella  chiesa  di  san  Raffaele  Arcangelo. 


i.  Alla  Specula»  un  eccellente  Quadrante  del- 
l’ Inglese  Adams. 

a.  Un  ottimo  Cannocchiale  acromatico  del  vec- 
chio Dollond,  che  fu  il  primo  a costruirne 
di  simili. 

5.  Un  Cronometro  per  uso  singolarmente  della 
Marina. 

Piò  a!  Gabinetto  di  Fisica  fece  dono  di 

4.  Uno  strumento  Teodolita  che  serve  a molti 
% usi,  singolarmente  per  prendere  gli  angoli 

nelle  operazioni  Geodetiche. 

5.  Un  perfetto  Ottante  di  Ilaller,  con  cui  prin- 
cipalmente misurami  le  altezze  degli  Astri 
sopra  l’orizzonte. 

€.  Una  macchina  di  compressione. 

Inoltre  invitò  l’Accademia  di  Padova  a pro- 
porre il  quesito  seguente:  Indicare  i meni  piò 
efficaci  per  far  fiorire  il  Veneto  Commercio,  esi- 
bendo all'autore  della  miglior  soluzione  del 
quesito  il  premio  di  cento  becchini.  Ma  ciò  non 
ebbe  luogo,  essendovi*!  opposto  il  Governo  Ve- 
neto, perchè  non  conviene  ad  un  corpo  dipen- 
dente dal  Governo  occuparsi  di  oggetti  di  pub- 
blica amministrazione  senza  esserne  da  esso  lui 
a ciò  chiamato. 

Oltre  i sovraindicati  articoli  ne*  Giornali  di 
Londra,  abbiamo  di  lui  alle  stampe: 

t.  Zenobios,  thè  Count  The  French  Constitu- 
tions  impartiellis  considered,  ec.  London 
1793.  Part.  I.  8.  ( citato  a p.  276  del  voi.  II. 
della  Diblioth.  Pisan.  Veneta, 
a.  Idea  di  una  perfetta  repubblica  di  David 
Hume  con  un  discorso  del  traduttore  sopra 
il  diritto  di  suffragio , ed  alcune  riflessioni 
del  traduttore  stesso.  Alitano,  anno  IX.  dai 
torchj  della  Tipografia  Milanese,  in  la.  Con- 
tro il  qual  libro  vi  è l’altro:  L’  aristocrazia 
territoriale  convinta  da  A Irla nc ini  ex  repub. 
Cisalpino,  o Confutazione  della  repubblica 
di  Hume , e specialmente  del  Discorso  suc- 
cessivo di  Zcnobio , ec.  Milano,  anno  X.  al 
Genio  Tipografico. 

_ Visita*  Zesosio  zio  di  questo  Alvise  era  figlio 
di  Alvise  q.  Verità  ; fu  captano  a Vicenza  e a 
A erona.  Egli  e suo  lratello  Giancarlo  erano 
Tom.  III. 


63  * 

Altre  Inscrizioni  fralle  comuni  ho  vedute  sul 
suolo,  cioè 

1.  sipoittea  | tee  lì  CosrEAtnit  delia  ss. 
cboce  | Alt.  nifi  mdlxx.  11  mss.  Gradenigo 
riportò  la  stessa  epigrafe  coll’  anno  mdlxxxvii. 

».  SBPOLTTEA  | BELLI  COSTE ATELLI  \ DEU.J  SCO- 
LA | DEL  rB/tEBABlLE  . doppia. 

3.  SEPOLTTEA  DELLA  SCMOLA  | DELLA  EOSTlATJ. 

4.  naCf.fJC  CAEMELITAE  | COKPAATBrM  SVTftA- 
GI1  | CISKBES  | MDCCXtt. 

5.  mìsere  re  mei  dkts  ( anonima  ). 

8 all'architrave  della  porta  laterale  della  chie- 
sa fi.  *273,  che  mette  in  calle  del  Campanile 
legge»»  scolpito  in  bel  carattere  del  secolo  XV, 
o del  principio  del  XVI:  VOS  . Q.  TRASITIS 
P VIA  VIDETE  SI  EST  DO  1 L.OR  SIMILIS  SI- 
CVT  DOLOR  MEVS. 

Nel  mss.  Gradenigo  veggo  anche  questa  co- 
mune mostuesttm  | saceedotiets  pa battei  | 

ASSO  DOMISI  | MDCCXX. 

Per  errore  poi  il  ralfero  ha  collocata  in  que- 
sta chiesa  l'epigrafe  della  consacrazione  della 
chiesa  di  san  Silvestro  fatta  da  Alessandro  III , 
mentre  stassi  in  quella  Chiesa,  come  sì  vedrà  a 
tempo  opportuno. 

Nelli  mss.  stessi  Gradenigo,  Curti  e Svayer 
si  mette  in  questa  chiesa  una  sepolcrale  inscri- 
zione a Vettore  Ricci,  che  invece  stava  fra 
quelle  di  san  Silvestro. 

Nel  Volume  III.  p.  92).  de'  Diarii  del  Sanu- 
to,  dopo  il  1 a gennajo  ìàoo  ( more  v'eneto  ) si 
legge:  In  questi  zomi  morite  in  questa  terra 
in  caxa  di  c Liom  Michiel  Dno  pierò  da  Cer- 
taldo  dotar  medico  filosopho  valentissimo  e di 
gran  fama , et  fu  sepolto  a sant * Aponal. 

Nel  mss.  Meschini  si  nota  che  in  questa  chie- 
sa furon  tumulati  i due  pittori  Antonio  Vicari- 
no e Luigi  Benfatto  detto  dal  Friso.  Quegli 
( di  cui  con  altri  della  stessa  famiglia  scrisse  un 
56 
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bell’elogio  Ignazio  dottor  Neumann  de’  Risai  pittor,  danni  65  in  circa , ammalato  da  fcb - 
mio  cugino),  fiori  nel  secolo  XV,  era  da  Mu-  óre  già  giorni  otto.  Fu  nipote  di  Paolo  Caliari, 
rano,  e fu  diligente,  vivo  e brillante  coloritore,  che  seguì  servilmente  per  qualche  tempo , sin • 
Questi  era  da  Verona,  e mori  non  già  del  chè  quasi  non  si  abbandonò  alla  libertà  de'  ma- 
1611,  come  dicon  gli  scrittori,  ma  del  1609  nieristi  Tallita  lo  si  scorge  anche  somiglian- 
come  dal  Necrologio  parrocchiale  da  me  co-  te  al  Palma.  ( Meschini.  Guida  di  Venesia 
piato:  1609  7 . ottobrio.  ms.  Alone  Benfatto  1814*  Voi  IL  p.  506  ) . 


Fine  della  Chiesa  e Contorni  di  Sant ’ Apollinare. 
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La  Chiesa  di  Santa  Maria  Nuova,  già  parrocchia  dì  Preti,  oggi  chiusa,  situata 
poco  di  lungi  a quella  di  san  Canciano,  dicesi  essere  stata  dapprincipio,  cioè  fino  dal 
g- 1 edificata  dalla  famiglia  Borselli  di  Aquilcja,  venula  ad  abitare  in  Rivoalto  ; ma 
la  cosa  è affililo  incerta.  Ciò  eh’  è certo  si  è,  che  ne'  suoi  primordj  non  era  denomi- 
nala Santa  Maria  Nuova,  ma  bensì  Santa  Maria  Assunta,  cui  è in  effetto  dedicala; 
e soltanto  nello  avanzamento  del  secolo  XIII  cominciossi  a chiamare  santa  Maria 
Nuova.  Che  se  eli’  è così,  male  opinarono  taluni  che  dapprima  fosse  questa  Chiesa 
retta  da  Priore  e da  monaci  dell’  Ordine  Benedettino.  Il  Sabellico  ricorda  la 
fronte  di  questo  Tempio  assai  vecchia  a’  suoi  tempi  : c sappiamo  che  cadde  essa  c 
la  Chiesa  quasi  tutta  all'  improvviso  nell’  anno  i535  il  dì  16  di  Luglio  sendo  piovano 
Bernardino  Gnsmazio,  il  perchè  Nicolò  Negri,  o dal  Negro,  suddiacono  titolato  di 
quella, e canonico  sacrista  di  san  Marco  {Inserii.  »6)  rialzolla  a proprie  e altrui 
spese  sul  modello,  come  asserì  il  Comaro,  di  Iacopo  Sansovino;  della  qual  cosa  però 
non  trovo  menzione  tra  gli  Scrittori  che  di  quel  celeberrimo  Architetto  parlarono. 
L‘  aitar  maggiore,  ch’era  il  settimo,  erasi  rifabbricato  a’  tempi  dello  Stringa,  cioè 
circa  il  1 600,  e intorno  a quest’  epoca  fu  tutta  la  Chiesa  ristorata  a merito  del  pia- 
vano Francesco  Grassi,  come  dall’epigrafe  num.  4-  Non  abbiam  lapide  della  consa- 
crazione, ma  cclebravasi  nel  giorno  ini  di  giugno.  La  facciata  fu  rinnovata  nel 
1 770,  come  dalla  prima  Inscrizione  apparisce.  Giunta  la  generale  restrizione  delle 
Parrocchie,  questa  rimase  soppressa  e chiosa  nel  1808  sotto  il  piovano  don  Costanti- 
no Scarman.  Affittata  poscia  dal  RcAio  Demanio  a private  persone  servì,  e serve 
tuttora  n magazzino.  Distinguevano  frolle  pitture  la  palla  con  san  Girolamo  di 
man  di  Tiziano  lodata  dallo  Zanetti,  la  quale  vedesi  oggidì  nella  Galleria  di  Brera 
a Milano,  c quella  di  san  Vettore  lavoro  in  mosaico  dei  fratelli  Zuccati  ( di  cui  al 
num.  a ).  Grande  quadro,  ma  affatto  quasi  perduto,  c non  rammentalo,  per  quanto 
a me  consta,  da  alcuno  sta  affisso  al  muro  laterale  esteriore  di  questa  Chiesa , in  ta- 
vola, rappresentante  la  Madonna  siedala  nel  mezzo,  e ai  lati  due  Santi.  Non  si  su  nè 
quando,  nè  da  chi  sia  stato  posto  in  quel  sito. 

Quanto  alle  Inscrizioni  bolle  copiate  in  parte  sul  marmo,  conservandosene  ancora 
alcune  sul  luogo  ; ma  le  altre  ebbi  da’  soliti  manuscritti  Paifero,  che  ne  ha  sole  quin- 
dici, Gradcnìgo,  Curti,  Svayer  ec.  E fra  gli  illustri  ch’esse  ricordano  veggo  al  nume- 
ro za.  Fortunio  Spira  ; al  num.  tg.  Michele  ìVucovich  Lazari  ; al  num.  z6.  Bernar- 
dino Gusmazio  ec.  Nelle  illustrazioni  poi  io  nomino  altri  distinti  nomini.  Vedi  la  epi- 
grafe 8.  per  Nicolò  Coniarmi  doge  <=  1 j per  frate  Fulgenzio  Manfredi  = 36  per 
Toa.  III.  5- 


Luigi  Contarmi  Crocifero  = 46  per  Giammatteo  Bembo,  Paolo  Giovio,  Sebastiano 
Munstero. 

Fra  gli  Scrittori  che  della  Chieta  parlano  tono  : Sabellieo  De  aitu.  i5oa.  p.  87  = 
Cornato.  Notizie  p.  171.  Eccleaiae.  II.  »3 1.  XIV.  7»  = Sansovino.  56  tergo  = Strin- 
ga 1 4a.  tergo  = Martinioni  1 53.  Coronelli  Guida . 17*4.  p.  — p.  *1».  = 
Pacifico  1697.  p.  3ai.  Cronaca  Veneta  1777.  p.  1 = Zanetti  Pittura  Ven.  ii3.  ec. 
Martinelli  1705.  p.  *39.  Forestiero  Illuminato  1765.  p.  193.  ec. 
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FRONTEM  HANC  I BENEPACTORVM  PlBTAS 
I REFEC1TET  AVXIT  i ANNOSAL.  MDCCLYX. 

È scolpita  sulla  fronte  della  chiesa  in  memo- 
ria della  rifabbrica  avvenuta  nel  1770.  Vedesi 
ancora  uno  stemma  patriarcale  sovrapposto  alla 
porta  maggiore,  e questo  appartiene  ai  fu  pa- 
triarca Nicola  Saverio  Oamboni  napoletano 
eletto  a questa  sede  nel  1807  agli  undici  gen- 
najo,  e morto  nel  ao  ottobre  1808  in  Milano. 
Lo  stemma  ha  il  motto  cllsior  cv*  prejutvr.  Dì 
lui  parleremo  in  più  opportuna  occasione. 

9 

COLLEGI  VM  SACERDOTVM  ANIMI  GR  ATI  ET 
PIETATIS  1 ERGO  ARAM  HANC  SVIS  SVM- 
PTIBV5  ERIGENDA»  GVR.  MDLIL 

Ilo  ietto  questa  epìgrafe  sul  pavimento  nella 
Cappella  dedicata  a s-  Vettor  martire  da  un 
Collegio,  o Confraternita  di  preti  (che  il  Coro- 
nel  li  addita  in  numero  di  cento)  i quali  a loro 
spese  fecero  eseguire  dai  celebri  musaicisli 
Francesco  e Valerio  fratelli  Zuccati,  coi  carto- 
ni (credesi)  del  Bonifacio,  la  bella  tavola  di 
musaico  rappresentante  san  Vettore  vestito  da 
cavaliere,  ed  alcuni  preti  in  ginocchio;  nel  cui 
piedistallo  leggeva*»  : qroo  astb  et  colosibfs 

PICTOM  | HOC  KUCEATl  FILATMES  IKGESIO  \ ET  KA‘ 

TrRA  SAX1S‘  MDLTUI.  (Coronelli.  Guida  17*4* 
p.  aa4-  Strìnga  p.  1 tergo.  Boechini.  Pitture 
1753.  p.  otto.  che  lesse  MDLVlll.  Zanetti. 
Pittura  Venusiana.  p.  aSo,  che  legge  ió5y.)* 
Conservasi  questa  tavola  nel  deposito  de*  quadri 
nella  gii  scuola  di  *.  Giovanni  Evangelista  ; ma 
mancandovi  il  piedistallo  non  ho  potuto  riscon- 
trare l'epigrafe  e togliere  ladobbietà  dell’epoca. 
Tanto  questa  (avola,  quanto  tutte  le  altre  tavo- 
le e quadri  che  levali  dalle  Chiese  soppresse 
erano  testé  depositati  nella  detta  scuola  di  san 
Giovanni  Evangelista,  vengono  in  questo  mese 
di  maggio  i83a  per  ordine  dellT.  li  Governo 
levati  da  quel  luogo,  e collocati  nelle  sale  del 
Palazzo  Ducale  dove  per  cura  e del  conte  Ber- 
nardino Comianì  pittore,  e del  custode  ab.  Bot- 
ilo Bibliot.  verranno  disposti  col  miglior  ordine 


possibile  sulle  pareti  dell' ampie  t copiose  sale. 

L’ ab.  Don  Tommaso  de  Luca  possedeva  fra* 
suoi  mss.  membranacei  il  seguente:  Matricula 
Congregationis  San  ciò  rum  rictoris  et  Coronai 
exìstenris  in  ecclesia  Sanctae  Marine  Novae 
V enetiarum  sàec.  XVI.  in  4*  cui  egli  aggiunge: 
Cedex  unica s et  cam  picturis  pulcherrimis . ine- 
ditus.  ( Calai,  p.  8.  ) Nella  raccolta  de’  codici 
mss.  del  fu  ab.  Don  Sante  della  Valentina , ev- 
vi  un  codice  membranaceo  del  secolo  XVIII. 
in  4.  col  titolo:  Matricula  sive  Consti  turione  s ve- 
nerandae  Confrate  rnkatis  sacerJotum  saecu - 
la  riunì  sub  mulo  et  auspicai  s.  Fictarìs  Mar- 
tyris  ca  nomee  e recto  in  ecclesia  parochiali  et 
collegiata  s.  Marine  Novae  1743.  opus  mate- 
riale P.  Io.  Marine  Pasqualato  Confrat.  È 
scritto  in  bellissimo  carattere  con  frontispizio 
miniato  e 1*  imagine  pur  miniata  del  santo.  In 
quanto  al  martire  san  Vittore  per  averne  suiti- 
cienti  notizie  basterà  leggere  l’ opuscolo  : yita 
delT ammirabile  martire  santo  y More  protettor 
della  M.  R.  Confraternita  de* sacerdoti  posta 
nella  chiesa  di  s.  Maria  Nuova  in  V enezia 
pubblicata  per  la  seconda  volta  dalla  devozio- 
ne dei  detti  sacerdoti  confratèlli  sotto  il  priora* 
to  del  molto  reverendo  D.  tìaldassare  Cerva- 
soni  alunno  della  ducal  chiesa  di  S.  Giacomo 
di  Rialto  ranno  1784.  oc.  V enezia  1784.  »*. 
Autore  della  qual  vita  è l’abate  Giambatista 
GalliciolK.  E l’altro  opuscolo:  Memorie  per 
servire  alla  storia  de*  santi  yiitore  e Corona 
martiri  protettori  della  città  di  Feltra  aggiun- 
tevi quelle  della  sua  chiesa  e deir  antico  suo 
culto.  Fcltre  181  a per  Ciò . Morsura  in  8.  Au- 
tore don  Pietro  Marco  Gerlin;  coll’elenco  de- 
gli autori  e dei  libri  che  servirono  alla  compì* 
Iasione  di  quelle  Memorie.  Vedi  anche  il  num. 
35  di  queste  iscrizioni. 
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PAVLO  BONTIO  IOIS  DOMICI  I DE  DOSSK* 
NA  FlLIO  ANDRIANA  I VXOR  SVPBRSTESEX 
TKSTÀMTO  I VIRI  SVI  POSVTT  1 ANNO  DNI 
AID C VII.  CALENDIS  IVLII 

BcrtZTo:  Holla  copiata  sopra  luogo  sul  terre- 
no . Quindi  malamente  lesse  il  Paifero  Annu- 


aC6  SANTA  MARIA  NUOVA 


**,  e malamente  Coltti  Do/zt!i»  : giacché  è 
Dossi**  luogo  nel  Distretto  H della  Provincia 
di  Bergamo  Di  questa  famiglia  Boxzto  non  ho 
notizie;  di' è diversa  dall’ altre  che  vedremo 
nel  corso  dell’  opera . 
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FRANCISCVS  DB  CHASSIS  ! IIVIVS  SACRI 
TEMPLI  TRIGIKTA  ANNOS  1 AKTISTKS  ET 
MAGRA  1 EX  PARTE  1NSTAVRATOR  DIVIO. 
MARCI  1 CANON1CVS  QVIKTAM  HANC  DO- 
MVM  I SVI S HAEREDVMQ.  1 CINERIBVS  VI- 
VER S POSV1T.  1 OBI1T  A.  D.  MDCXUII.  DIE 
XXVII.  FEBR.  1 AETATIS  SVAE  LX1II. 

Fa  « tosco  G rissi  fu  eletto  piovano  di  a.  Ma- 
ria Nova  nel  »584*  Era  canonico  di  a.  Marco, 
e mori  a '27  di  fehhrajo  del  »b *4,  concordando 
costi  atti  dell'archivio  di  detta  chiesa  lepigrafe 
( Cantaro  II.  a55).  Egli  fu  benemerito  del  ge- 
nerale ristauro  eh'  ebbe  questo  Tempio  alla  line 
del  secolo  XVI  e nel  cominciar  del  XViL  La 
pietra  ho  letta  sul  suolo . 

5 

TRIPfTORI  GB  A DORIGO  \ Q.  LEORELLI 
SVISQ.  1 SVCCESSORIBVS. 

Lapida  sul  pavimento.  Non  ha  epoca,  ma 
* è del  secolo  XVI.  Negli  alberi  del  Cappella» 
(lett.  D)  trovo  del  i54o  segnato  Tairoaa  Giu- 
Drivico  figliuolo  di  Leonello,  e di  una  figlia  di 
Bortolamio  Tagliapietra.  E in  quelli  di  Marco 
Barbaro  vi  è bensì  un  Leotvxllo  qu.  Mattio,  il 
qual  Leonello  ebbe  a moglie  nel  a 46 1 una  fi- 
gliuola di  Bartolomeo  Tagliapietra,  e mori  del 
i496;  ma  non  trovasi  che  avesse  altro  figliuolo 
che  un  Mattio  morto  del  i54$.  Peraltro  10  pre- 
ferisco questa  volta  gli  alberi  del  Cappella» 
concordanti  colla  epigrafe;  e forse  il  Barbaro 
ha  oramesso  Trifone  perchè  nacque  veramente 
a Cattaro  dove  è san  trifom  loro  profetare  et  è 
il  suo  corpo , secondo  che  scrive  il  Sanuto  nei 
Diarii  (LV.  LVI).  Il  quale  storico  inoltre  ci  fa 
sapere,  che  nel  mese  di  maggio  t5og  sondo  Tri- 
ione  provveditore  e castellano  in  Agresto  (al  qual 
carico  era  stato  eletto  nel  novembre  dell’  anno 
precedente)  si  rese  a'Tedeschi  e fu  condottu 
prigioniero  a Trento;  dalle  cui  mani  non  si  de- 
libei ò che  nel  gennajo  successivo  i5io  median- 
te P esborso  di  circa  cento  ducati;  che  al  magi- 
strato della  Giustizia  nova  venne  eletto  provve- 


ditore nel  i5i5;  nel  i5a6  Giudice  al  luogo  di 
Procuratore;  nel  i55i  rettore  e provveditore  a 
Cattaro,  dove  era  anche  nel  mese  di  maggio 
(555,  scrivendo  egli  allora  al  Senato  varie  co- 
se di  quel  luogo,  e come  a Ragusi  c’era  una 
contagiane  di  petecchie  ( Sanuto.  VII.  VI  IL 
IX  XVI.  XLI1L  LV.  LVI.  LVII1.  Il  nostro 
Trifone  avea  in  questa  chiesa  eretto  un  altare 
d'  assai  buona  -mano,  dice  il  Sansoviuo  lib.  III. 
p.  56,  tergo. 
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hklenaBtrivisakaevxori  | rarissimae 

IOANNES  I BOND1MER1 VS  | MARINI  F.  SIBI- 
QVE  l AC  POSTERIS  1 ANNO  MDXXXVL MEN- 
SE 1ANVARII. 

Giova!»*!  Doyooaten,  o Bordimi™  figliuolo  di 
Mz«t*o  prese  moglie  nel  i5aa  Elma  Trevi*** 
figliuola  naturale  di  Paolo  q.  Andrea  Trevisan. 
( Alberi  Cappe-Ilari).  Secondo  però  gli  Alberi  e 
le  Nozze  di  M.  Barbaro,  Eletta  era  figliuola 
bastarda  del  reverendo  Zuanne  Trevisan , ab- 
te  di  san  Ciprian  di  Murano  q.  Andrea  q.  Po- 
lo dallo  scaglione.  Mauro  nel  i5o8  era  vtoto 
Castellano  a Belluno  ( Cappella»  );  e Giovarsi 
fu  senatore  e consiglierò,  e del  i£óa  era  Sopra- 
provveditore al  Magistrato  del  Sale  ( Cappi  ba- 
ri) . Mori  del  i5y4  »n  maggio  ( Rai  baro). 

Fra  gli  Scrittori  Veneziani  anno  venni 
lo  Bondiaìier,  del  quale  trovasi  a stampa  il  se- 
guente libretto:  Contedia  dell*  innamoramento 
di  Poliphemo  et  la  morte  sua  . et  di  Galathea 
la  fede  verso  del  Marito  suo  . cose  delectabi- 
le  ad  ognuno.  ( In  fine  )■  Stampata  per  Bastia- 
no di  Siephani  da  Venetia,  in  8.  Non  vi  è an- 
no di  stampa,  ma  è del  principio  del  secolo 
XVI.  L'autore  dedica  allo  il  imo  D.  Renzo  l/r- 
sino  de  la  inclita  Signoria  di  V enetia  Capita- 
nio  delle  Fontane  benemerito.  L'opera  è scrit- 
ta in  ottava  rima,  ma  in  istile  bassissimo,  non 
distribuita  per  modo  drammatico,  ma  per  mo- 
do narrativo  ed  epico.  Avvi  in  fine  un  Discorso 
di  Poliphemo  moribondo  in  terza  rima  a foggia 
di  capitolo;  e chiudersi  con  una  scusa  modesto 
dell'  autore  in  un  sonetto  codato.  ( Zeno  mss.') 
Focene  menzione  anche  il  Maaiucbelli  voi.  II. 


parte  III.  pag.  i586.  Non  è questo  Bondimier 
patrizio;  almeno  non  è registrato  il  suo  nomo 


secolo  XV II.  abbiamo  Poesie  nel  Codice  Mar- 
ciano classe  IX.  N.  Ì7$  .f’ p.'  a 58.  cioè  un’  Atta- 
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creonlida  in  motte  della  aignora  badoara,  che  Altri  dello  steaao  cognome  vedremo  U>  altre 
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comincia  : Qual  li  mirò  d'  amore 
Sova  et  cara  Ciprino 
Ed  un  Madrigale:  Dove  ton  Calie  Carco 
Amor,  a che  tal  pianto. 


epigrafi'  Veneziane. 


LATRA  DONATO  RELITA  1 DHL  Q.  M.  NICO- 
LO CON  ITARINI  E I ZTAN  GABRIEL  I STO 
FIGLIO  ET  SVI  I U EREDI  MDLXYI1I. 


HIF.RONYMO  SAROTTO  I IOANNIS  FILIO 
PAVLVSl  F1LIVS  SIBIQ.  AC  POSTERIA  I V. 
1>.  ANNO  DM  MDXCV11I.  | MUNSI  S MAIL 

Sta  coll’  altre  aul  pavimento,  da  me  letta  e 
copiata.  La  famiglia  Satolli  venne  in  Venezia 
da  Bergamo,  esercitando  con  onore  la  mcrca- 
tamia.  Cioè  oggidì  ( dicono  le  cronache  citta- 
dinesche m«.  del  principio  del  aecolo  XVII  ) 
Paolo  Sarotti  con  tre  suoi  figli  gentiluomini 
honorali  et  virtuosi,  il  qual  Paulo  ( ed  è quel- 
lo che  nella  epigrafe  ai  nomina  ) ha  edificato 
presso  san  Cuntiano  con  eccessiva  spesa  un 
palano  quale  é connumerato  fra  i più  elegan- 
ti e comodi  della  città.  Di  questa  casa  fece  da 
ultimo  memione  il  eh.  nostro  Michele  Batug- 
già  nelle  Accademie  Veneziane  ( Veneua 
iU.6.  p.  6a.  65)  , imperciocché  verso  l’anno 
tbfia  era  stata  da  un  individuo  di  questa  farai* 
glia  istituita  in  sua  casa  una  Accademia,  il  cui 
oggetto  era  precipuamente  lo  studio  delle  scien- 
ze tii  oso  fieli  e.  Domenico  Martinelli  nel  suo  iti- 
trullo  ( u 6o4»  6o5.  ed.  1684  ) parlando  delle 
celebri  Librerie  Veneziane  del  suo  tempo,  scri- 
ve: iVla  particolarmente  per  libri  rari  e pere- 
grini à famosa  quella  delli  signori  Sa  roti  in 
contrada  di  san  Felice  che  la  tengono  cortese- 
mente aperta  tre  giorni  alla  settimana,  cioè:  U 
lunedi,  me  re  ordì  e venerili,  dando  ad  ognuno 
il  commodo  non  solo  di  leggere , ma  di  copiare; 
anzi  che  nelli  lunedì  il  dopo  pranzo  vi  soglio- 
no tener  Accademia  pubblica  di  scienze  filo- 
sòfiche e matematiche. 

Un  Paolo  Sarotti  era  residente  a Napoli  per 
la  Repubblica  nel  1669,  cui  quel  Vice- Re  fece 
consegnar  alcune  munizioni  per  mandarle  ili 
Candia;  di  che  vedi  Ì1  Nani  ( Uist.  V eneta  Li- 
bro undecima  p.  5ga  ) . 

È tacile  die  a questa  famiglia  appartenesse 
Giovanni  Sarotti  professore  di  aritmetica  spe- 
culativa e pratica,  e di  algebra,  ebe  fiori  del 
17  ili  circa,  e che  diede  alla  luce  un  libro  rela- 
tivo alla  sua  professione,  di’  io  non  vidi,  ma 
che  da’  catalogni  mi  viene  accennato.  Egli  ave- 
va riformato  V A bachino  di  Francesco  Sarotti, 
e prometteva  di  pubblicare  un  altro  Trattato- 


Lapida  che  ho  copiata  sopraluogo  in  chiesa. 
Nicolò  figlio  di  Giangabriele  q.  Nicolò  Costa- 
auw,  patrizia  casa  che  abitava  giù  in  calle  della 
Testa,  ebbe  nel  i5o6  a sposa  Laura  Donato  di 
Andrea  q.  Antonio  cavaliere,  e venne  a morte 
del  »5a8.  Da  questo  maritaggio  nacque  GiaS- 
Gabriele  CowTABiitt  nel  i5ia,cbe  mori  del  1072. 
Nessuna  notizia  cotesti  nomi  mi  somministra- 
no; ma  però  non  è a passarsi  sotto  silenzio  il 
doge  Nicolò  Contenni  che  fu  figliuolo  di  que- 
sto Giangabriele,  e che  in  questa  medesima 
tomba  di  famiglia  fu  chiuso». 

Nicolò  Conta  rini  nel  26  settembre  »Ù55  na- 
cque da  Giangabriele  Nicolò,  e da  Giovanna 
Moresini  di  Andrea  q.  Jacopo.  Studiò  in  Vene- 
zia filosofia  sotto  il  pubblico  precettore  Luigi 
da  Pesaro,  poscia  io  Padova  forni  gli  sludii, 
sotto  la  successiva  disciplina  di  Francesco  Ro* 
bortello,  Carlo  Sigonio,  Francesco  Ficcolonii- 
ni,  Girolamo  Tormello,  ed  altri.  In  patria  e 
fuori  varii  ufficii  albe,  e de’  primi  fu  l’essere 
stato  inviato  Camerlingo,  ossia  Questore,  a Pa- 
dova, dove  conosciuta  la  sua  dottrina  fu  latta 
accademico,  indi  principe  dell  Accademia  de- 
gli Animosi  che  fino  dal  1073  insinuila  radu- 
n a vari  nelle  case  doli’ ab.  Ascanio  Maitinengo 
bresciano.  Ripatriato,  fu  Savio  agli  Ordini  nel 
4 5 79., nel  1Ó91  Avvogador  di  Coruun;  nel  lóyó 
uno  del  Collegio  de’  dodici  Sa  vii  delegati^  dal 
Senato.  Passò  Luogotenente  a Udine  nel  1^97» 
98.  e quivi  in  sua  lode  furono  impresse  nel  1^98 
dal  Natolini  poesie  volgari  e latine;  avendo  fral- 
le  altre  cose  fatte  fabbricare  alcune  nuove  fon- 
tane pubbliche.  Compiuto  il  Reggimento,  trova- 
tasi fra’  senatori  nel  1 099  perorando  intorno  alle 
operazioni  proposte  farsi  sul  fiume  Po  lece  poi 
ritorno  a Udine  negli  anni  »6oi,  1602  in  qua- 
lità di  provveditore  generale  della  provincia 
del  Friuli  per  sospetto  di  pestilenza;  nell.»  (piai 
occasione  Dario  Bernardi  canonico  di  Belluno 
gli  dedicò  C/arorum  virorutn  Poema  ta  se  le  età 
tum  Latine,  lum  Italico  eiepressa  in  qutbus  en- 
comia Ut.  senatoris  Nicolai  Coutil  reni  pcstilen- 
tiae  arcendae  praefecti  in  provincia  Fori  Julit 
actemae  memorine  comruendantur.  I uni  ea 
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tv fj.  J.  B.  Natolini  i6oa.  in  4 to.  Fu  savio  del  un'epoca  diversa  alla  morte  di  questo  doge.  La 
Consiglio  più  volte,  e Consigliere.  Del  i6o5  sua  sepoltura  fu,  come  si  è detto,  in  questa  cbie- 
venne  spedito  a Roveredo  per  istabilire  i conti*  sa  di  5.  Maria  Nuova,  sema  partjcolar  Inserì* 
ni  ; e del  1614  di  nuovo  Riformatore  dello  zione;  alla  qual  chiesa  nel  i65o  aveva  egli  fat- 
Studio  di  Padova.  Imperversando  gli  Uscoc-  to  dono  di  porzione  di  quel  miracoloso  bangue 
chi  a danno  de'  sudditi  nostri,  il  Contarmi  che  conservasi  nel  Tesoro  di  san  Marco- 
nei  161 5 sostenne  in  Senato  doversi  mover  Ma  non  solamente  si  é reso  illustre  il  Conta- 
guerra  agli  Austriaci  lor  protettori.  In  quest’an*  rini  nel  maneggio  degli  affari  politici;  ma  si 
no  medesimo  fu  scelto  uno  dei  Deputati  a ri-  anche  negli  scritti  lasciati.  Abbiamo  di  lui. 


vedere  le  fortificazioni  dello  Stato,  e parti- 
colarmente quelle  di  Peschiera.  Tenne  pure 
opinione  nel  1616  in  Senato  che  si  dovesse 
far  guerra  anco  alla  Spagna  in  favor  del  duca 
di  davoja.  Nel  principio  del  1617.  eletto  prov- 
veditore in  campo  sostenne  nel  Friuli  la  guer- 
ra contra  gli  Austriaci;  e net  1618  fu  com- 
messario deputato  al  Congresso  di  Pace  se- 
guito in  Veglia  cogli  stessi.  Ebbe  lo  incarico  di 
Corretlor  delle  Leggi  nel  1619,  e quello  di 
provvedilor  generale  m Terraferma  per  rivede- 
re di  nuovo  le  piazze  dello  Stato,  e proporre  i 
messi  più  atti  di  difesa.  Padova  videlo  di  bel 
nuovo  negli  anni  i6a5  e i6z8  Riformatore  di 
quello  Studio.  In  questo  anno  t6a8  parlò  elo- 
quentemente, conforme  al  suo  costume,  in  Se- 
nato intorno  alla  regolazione  del  Consiglio  di 
X,  essendone  uno  de' cinque  Correttori.  Infine, 
succeduta  nel  1629  la  morte  di  Giovanni  Cor-  « 
naro  doge,  i Senatori  viste  le  benemerenze  del 
Contarmi,  in  suo  luogo  elesserlo  nel  giorno  19 
gennajo  1629.  M.  V.  cioè  1600,  e nel  di  ao  di 
quel  mese  fu  proclamato  al  popolo,  secondo  il 
•olito,  nella  chiesa  di  san  Marco,  5=  Sotto  il  suo 
principato  di  rimarcabile  trovasi  la  difesa  di 
Mantova  sostenuta  da’  Veneziani,  sebbene  inu- 
tilmente, a favor  del  Duca,  e contra  gl'  Impe- 
riali. Avvenne  pure  la  dolorosa  pestilenza  del 
i65o  • 5i.,  cosi  imperversante,  che  oltre  sessan* 
tamila  persone  si  annoveraron  morte  nella  no- 
stra città;  per  la  cui  liberazione  il  Doge  ed  il 
Senato  fecer  voto  di  erigere  un  Tempio  alla 
Vergine  Madre,  che  poi  fu  intitolato  Santa  Ma- 
ria  della  Salute , da  visitarsi  solennemente  ogni 
anno,  e di  offerire  alla  santa  Casa  di  Loreto 
una  lampada  d'oro  di  libbre  cinquanta  di  peso. 
Fu  eternata  la  memoria  di  questo  Tempio  eret- 
to nuovamente  colle  annuali  osele,  e con  me- 
daglie apposite;  del  che  avremo  già  più  parti- 
colarmente a trattare  altrove.  Venne  a morte 
Nicolò  Contarini  nel  martedì  notte  primo  apri- 
le i63i  in  età  di  anni  78,  come  aa  veridico 
mss.  E lezio  n di  dogi  appo  di  me;  sen  dogli  stato 
nel  6 aprile  i65i  eletto  successore  Francesco 
Frizzo  ; perlocbé  malamente  altri  assegnarono 


i.  De  perfezione  rerum  libri  VI.  Veneti is  per 
Jo.  Buplistam  Somaschum  1576.  in  4 lo.  ri- 
stampato Lugduni  per  Francis  cu  m Fevraeum 
i588.  ( oppure  1187  ) in  8vo.  3 Questa  ope- 
ra è dedicata  a Leonardo  Donato  veneto  pa- 
trizio; e nella  epistola  narra  l'autore  di  aver 
impiegali  con  frutto  più  £nni  net  Patavino 
Liceo  per  udire  i rinomati  filosofi  intorno 
alla  vera  origine  delle  cose,  e di  essere  stato 
confortato  a pubblicare  quest'  opera  da  Giu- 
lio di  Carrara  suo  compagno  di  studio,  e suo 
amico,  giovane  culttssimo.  In  fine  della  epi- 
stola vi  sono  dei  versi  latini  di  Antonio  Que- 
rengo  in  lode  dell'autore.  Vedi  anche  Quac- 
rengi  A atomi  hexa  metri  carmini*  libri  sex. 
Romae  1629.  ove  a pag.  74*  vi  é : In  libros 
Nicolai  Coniarmi  de  perfezione  hexametri. 
z.  Delle  Ilistorie  V eneùane  et  altre  loro  am 
riesse  cominciando  dalC anno  1097  e succes- 
sivamente del  sereni s.  D.  D.  Nicolò  Conta* 
rini  doge.  (Codice  Marciano  in  4-to  cartaceo 
del  principio  del  secolo  XVIII,  classe  VII 
nuiii  CLXXVI.  copiato  da  Pietro  Foscarini). 
Comincia  : Ilo  fermato  nell' animo  di  scrive- 
re ì successi  appartenenti  alla  rep.  di  Ve- 
nelia  dal  [anno  deli  Inca  mattone  di  N.  S. 
1197  fino  a che  piacerà  a Dio  concedermi 
vita  ...  Finisce  coiranno  1604  ® colle  parole: 
e col  traino  (treno)  sopraddetto  arrivò  il 
Contestabile  a Fon  tana  Ideò.  E compresa  in 
XII  grossi  libri,  in  un  solo  volume  scritti; 
sonvi  copie  divise  in  tre  volumi  in  fol.  e an- 
che in  due,  e in  XlII  libri,  giacché  dell* V III 
se  ne  son  fatti  due,  cioè  vili,  e IX  ; una 
delle  quali  copie  cosi  in  XIII  libri  pattila  è 
presso  il  mio  amico  Giovanni  Consiglier  Ros- 
si: ma  la  materia  non  è né  più  nè  meno  de- 
gli altri  esemplari.  Il  Foscarini  ne. possedeva 
uno  ma  imperfetto  percb’era  in  soli  dieci  li- 
bri, e giugnea  al  i6o5,  cosicché  credette  ebe 
fino  a quest’anno  solamente  avesse  scritto  il 
Contarini  (p.  aóg.  nota  tot.)  In  quanto  poi 
al  mento  dell'Opera,  il  Foscarini  stesso  dice, 
che  sebbene  desiderala  universalmente,  co- 
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m.j  (lì  pe-'1 -ruggir,  doMiwirn,  enwfprvisi  tut* 
id\ia  inedita,  e quanio  e Muratile  per  e*at- 
lena  di  notizie  e per  senatoria  libertà,  difet- 
tosa è altrettanto  vi  nella  diWzinn  della 
materia,  tùie  nello] stile:  segni  doperà  non  ri- 
pulita. Nitin  altro  però,  prosieguo  il  Foscari* 
ni.  narra  meglio  del  Contarini  ciò  che  si  fe- 
ce per  divertire  i fiumi  dall'Estuario  ; e quin- 
di giunge  alla  celebre  controversia  fra  Cle- 
mente Vili,  e la  Casa  d’Este  circa  il  domi- 
nio di  Ferrara  : v’entra  dì  proposito,  salendo 
alle  origini  del  fatto,  e illustrandolo  con  bel- 
le notine,  non  senza  interporvi  il  giudizio 
proprio,  tuttoché  assai  diverso  dall’esito  che 
ebbero  le  cose.  Quale  poi  sia  stato  il  motivo 
per  cui  si  pregevole  Storia  sia  rimasta  tutto- 
ra inedita,  il  si  raccoglie  dalle  seguenti  no- 
zioni che  traggo  dalle  carte  dell’Archivio  Ge- 
nerale. II  Contarini  aveva  intrapreso  a scri- 
vere cotesta  Storia  d’ordine  del  Consiglio  di 
X in  continuazione  di  quella  di  Andrea  Moro- 
sini  già  impressa  ; ma  per  morte  non  potè 
darvi  compimento,  nè  porla  in  ordine.  A 
quel  momento,  levate  non  senza  confusione 
le  carte  dal  suo  studio,  atteso  l'obbligo  che 
v’era  di  dover  sgombrare  in  poche  ore  la 
parte  del  palagio  ducale  abitata  dal  princi- 
pe, in  tempo  ipassime  di  pestilenza,  gli  eredi 
se  le  portarono  a casa,  e procuràron  di  far 
trascrivere  le  minute  di  Questa  Storia  in  mi- 
glior forma,  di  farla  rivedere  da  persone  di 
vaglia,  e di  riformarla  ancora  in  molti  luo- 
ghi. Ma  mentre  essi  continuava»  in  cotesto 
lavoro,  dovettero  immediatamente  presenta- 
re le  carte  tutte,  d’ordine  del  Consìglio  di  X, 
il  quale  le  trasmise  per  esame  alli  Riforma- 
tori dello  studio  di  Padova  ; e ciò  fu  nel  29 
dicembre  1637.  Vedendo  però  gli  eredi  che 
i Riformatori  nulla  avevan  deliberato,  si  pre- 
sentarono con  una  supplica  a Capi  del  Consi- 
glio, allegando  anche  l’opinione  che  sopra 
questa  Storta  avevano  data  i due  Consultori 
Pubblici  Scipione  Ferra  mosco,  e Lodovico 
Baitelii  in  data  di  Venezia  *658  a*3o  di  di- 
cembre. 11  giudizio  loro  fu  il  seguente:  *»  Nel* 
*»  l’obbedire  V.  E.  crediamo  che  due  cose 
9>  debbano  cadere  sotto  la  considerazione  no* 
» stra.  L'una  se  il  sérvitio  pubblico  ricerchi 
n che  nelli  archivi!  della  serenissima  repub- 
» blica  questa  istoria  si  conservi  ; l’altra  se 
n sia  opportuno  mandarla  anco  alle  stampe. 
**  Quanto  si  appartiene  alla  prima.  Questa  è 
» un'istoria.  Chi  può  dire  che  un’istoria  non 
» stia  bene  in  un  archivio  di  un  prencipe  ? 
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- le  i o«<*  na*»rte  mirano  ma  anco  le  wn- 
n.lure.  L’istoria  è il  Ionie  dell’tspei lenza,  che 
« è il  maestro  dell  j rudi  ma  1/isforia  pre- 
ti seDte  e latta  da  autore  versatissimo  et  che 
r è intervenuto  re'fatri  cl  e scr'vc  • c»  c ‘l  e 
t diedero  riputazione  ne’tfmp  artici  i a t'e* 

* sare.  et  il  secolo  . pa«$a»n  a J,,;l:ppo  di  C'o- 
r minta  sig.  d'Argentone.  Questa  istoria  è 
**  ut  a specie  d’anr»;  li  ornata  di  vari?  pr  <*rt- 

* ti.  E una  rarcolfa  di  varie  materie  *rr-»e 

*»  per  U J^ec reta  *1  per  altri  Archiiii  > ! e- 

« netioio  maggiore  si  potrebbe  fi*ie  nf’r*  p- 
0 creta  che  uni» e le  materie  sparse,  e *r!*rr- 

* dinari»*  a tempi  Quella  isforir  si  vede  ra- 
»■  vaia  dai  puri  forni  deUi  Archi  vii  della  «©• 
«•  reyiig*i ma  Repubb.  et  perciò  ha  per  rem- 
Spagna  inseparabile  la  verità,  che  iti  -'a 
r>  conte  nella  propria  sede.  In  e*»a  si  re- 

* dono  espressi  gl  interessi  reconditi  di  irnl- 
v ti  prenci]»!,  e in  particolare  della  serenis- 
v sima  Repubb  con  alcune  marsin  e di  Co* 
«verno.  Nell’  introd  ultimi#  che  fa  di  *e- 
« nalori  che  parlino  spiega  mclio  -alti  sensi 
« da  quali  possono  gli  uomini  apprendere, 
r come  i abbiano  da  maneggiare  i regolili 
« Rintraccia  con  ogni  maggiore  diligenza  , 
r>  principii  delle  cose  che  a trattare  prende* 
« Spiegando  gli  eventi  de'suc cessi  dà  occa- 
si sitTif*  a molti  dogmi  politici,  onde  può 
« servire  tanto  a*6enatori  provetti,  quanto  a 
« quelli  che  ne’primt  carichi  s ircamir  inano 
••  al  buon  serviti©  della  serenissima  Repubb. 

.»  Et  sebbene  tratti  di  materie  di  conhni 
so  di  mare  ad  ogni  modo  quando  doves- 
si se  rimaner  secreta  instruirebbe  quelli  a' 

* quali  ogni  cosa  per  ben  pubblico  deve 
r>  esser  palese.  Per  tutte  queste  ragioni  ro 
r>  atro  riverente  parere  è che  non  possa  non 
« esser  bene  il  conservarla  fra  1©  altre  scrii-* 
n ture  della  serenissima  repubblica  Quanto 
r>  s’aspetta  alla  seconda,  se  debba  esser  man- 
« data  alle  stampe  Questo  è un  giudicio  che 

* deve  dipendere  da  piè  alta  cognitione. 
*»  Mettiamo  nondimeno  in  considerazione 
« che  quello  che  scrive  è un  prencipe,  capo 
r>  di  Repubblica  ; che  la  Repubblica  non 
« parla  mai  pon  altra  lingua  che  con  quella 
« del  suo  prencipe  ; onde  qualsiasi  cosa  che 
r>  si  contenga  in  un'bistoria  di  un  prencipe 
« può  parere  che  sia  voce  e sentimento  del- 
n fa  stessa  Repubblica.  Forsi  con  questo  og- 
n getto  mai  Ustorie  del  serenissimo  Dando- 
ti lo  non  si  sono  date  alle  stampe*  Lo  stile 
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Malamente  al  Mostro  doge  vengono  attribuì» 
te  due  altre  opere,  cioè: 

l.  Congiura  de*  Spagnuoli  contro  la  Repub- 
blica di  Venezia  nelt  anno  1618,  msa.  in 
fol.  pie.  contenuto  in  un  codice  cartaceo 
del  Secolo  ivni  che  faceva  parte  della  ricca 
Libreria  del  fu  cardinale  Antonio  Marino 
Piiuli  da  »an  Trovato,  passata  poscia  in  po* 
tere  della  nobilissima  famiglia  de’  conti  Ma- 
nin: giacché  quella  Relazione  non  è che  la 
traduzione  dell'opera  di  Saint  Rcal,  impres- 
sa a Parigi  nel  167 f\. 

a.  tintoria  belli  inter  Turca s et  Persa*  ab 
ann.  ito5  ad  aun.  »6o6  ( Cod.  cari,  oriniti. 


in  foL  sec.  xnt , eh*  era  già  di  Jacopo  So* 
ramo);  imperciocché  questa  è opera  di  Ot- 
taviano Dono,  come  ha  provato  il  chiarissi* 
mo  Morelli  p.  447*  • Diblioth . mss.  Graeca 
et  latina,  Dassant  i8oa.  8. 

Molti  sono  gli  elogi  che  il  doge  Contarmi  ri- 
scosse da'  contemporanei.  Antonio  Riccoboni 
nel  suo  Gytnn.  Patavinum  ricordalo  in  più 
d*  un  luogo  con  lode.  Anche  Nicolò  Crasso 
nella  Vita  dì  Andrea  Morosini  lo  storico  dice 
del  Contarini  : Vie  non  modo  litteris  atque 
adeo  disciplini*  omnibus  mirum  in  modum  ex- 
cui  tu*  et  eloquentissima*,  sed  qui  prò  tempo- 
rum  radane  a musi*  ad  mar  lem  d^fi  edere 


rum  tuorum  suavitas , ut  nuìlum  vel  exacùssimum  qfjicii  gcnus  praetermittendum  putes, 
tuae  numquam  dignità tis  oblitus.  lllud  porro  summopere  laudandum, quod  forum  sententiae 
nequaquam  adstipuleris  qui  amicos  dignitatum  expertes , procul  ab  Aula  degente s,  suisq. 
secessibus  abditos  minimi  faciendos  existìment  ; tu  contro  eo  forte  nomine,  quod  nulli 
serviant,  studiosius  colendo*  pula*,  nec  ideo  contemptu/n  times,  quod,  quasi  teipsum  dei 1- 
ctas,  qui  ideo  maior  es  apud  omnes , quod  Ubi  ipsi  tantulu s viaeris , contendant  coeteri 
mortale s fasta  dignitatem  amplificare , libi  satis  videiur  amari , propterea  colunt  te,  amo- 
reque certant  universi  et  cives  et  exter  i,  et  quidem  mèrito : vene  ratio  siquidem  egregi  is 
tuis  virtutibus  debelur , amor  amori,  quo  tui  studiosi*,  orbe  quodam  suavisstmae  cardati* 
occorri s.  Possunt  quidem  homines  qui  nullum  oderìnt,  odio  haberi,  amari  nisi  qui  amet , 
non  potesL  Angimur  proinde  non  im  merito,  dum  te,  diutissime  vivere  merdum,  tanti*  cu- 
rarum  anfractibus  distentum  senlimus,  qui  te  praedpue  eo s egregie  et  alacriter  excipien - 
lem,  invadunt,  quorum  congres  sui , si  parem  animo  corporis  jinuitatem  nactus  esse*,  vel 
quam  natura  tribuit  pare  tu  s expendìsses,  minore  utique  sollìdtudìne  praemeremur : 
tuum  etenim  in  rebus  publicis  usum  novimus,  nec  mi  no  rem  omnibus  subeundis  alacrità - 
tem,  disparcs  attriti  corpus  cult,  valetudinibusque  saepissimis  tentati , vires  cxtimescimus, 
hec  ìnficimur  invùo,  ac  renuenti  tantum  oneri * imponi,  vellemus  edam  reluctanU , et  qui 
noscet  aliquando  l 'incula  quae  non  solvere  datar,  ab  rampe  re,  diutius  operi  videmus  in - 
cumbert , quam  par  ciuf , neque  enim  tam  dura  et  aspera  humanos  conatus  quam  dura- 
tura commendane  Sed  iam  me  reprimo , ue  diutius  urgendo  precipere  potìus  v idear 
quam  sua  àcce.  Sii  sati * proLixiori  oratione  amori  amator,  timori  anxie  hactenus  indulsi s- 
se.  Quae  vero  de  Regione  laudati* simi  V aridi , quae  de  me  ipso  tam  diserte , et  humani- 
ter  scribi*  illamque  amaenissiniam,  me  felidssimum  praedicas,  ad  rem  magnopere 
f aduni,  quippe , quae  a nostra  sententi  a discrepante s in  parte s trahere  validissima  sint. 
proinde  ut  gratias  ago  quod  me,  quod  mea  effusi s laudibus  tam  late  prosequaris,  ita  cu- 
res monco , ut  verbi s facta  consentiant,  quod  fecerìs , si  biennii  posthliminium  longio- 
re  mora  resarcies , Sic  utique  leoaem  rugieutem,  cancm  furcntcm  et  rabidum  elude- 
tnus,  nos  interim  ingloriam  de  more,  sed  tranquillam  vita  ni  agente $,  nostrum  hunc  prae- 
cip  ita  ntem  senium  diutius  aliquanto  fonasse  producemus.  JSec  ideo  quod  cj>  discessu 
Donati  Mauroceni,  et  musarurn  nos  tra  rum , et  propositi  sui  desertoris , tanti  viri  orbitatem 
egre  admodum  ferre  cogamur,  nos  ipsos  abiicimus,  quin  imo  ut  ipsius  vice*  sarciamus 
communes  amico s studiosius  celiami  quo  ipsorum  mocrorem,qua  possumus  rottone  lenia- 
ììuìs.  A ’ovi  te  brevioribus  epistolis  amiccrum  minore s gratias  kabere , longiores  expo  sce- 
re, proinde  nos  trae  buie,  hoc  ipso  nomine  laudem  tribuc,  vel  sollem  veniam,  mihi  tamen 
venia  sufficit , in  posterum  a mie  uni  oscitantem  garrulum  tum  ac  nugacem  fortasse , cau- 
tius  excitabis , quod  tamen  ut  facies  suppliciter  oro,  vale.  (Tratta  da  copia  del  secolo 
XVII  presso  il  conte  Corniani  ). 
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utilemque  reipublicae  et  gloriosam  sibi  ope • una  figura  muliebre  giacente  aulì’ onde,  e te* 
ram  militine  et  in  castri s,  ubi  summo  cum  im * nenie  nella  destra  un  ramo  di  ulivo.  Evvi  il 
peri  a praefrctum  agi/,  prae  stare  possit.  Lo  motto  tobtis  et  felix  ( Presso  il  fu  nobil  uo - 
stesso  Crasso  ne  fa  non  minore  elogio  nella  de*  mo  Giovanni  Balbi  ). 

dicazione  a lui  della  seconda  Decade  degli  elo-  Dagli  autori  seguenti  lin  estratte  le  notizie 
gì  latini;  Andrea  Morosini  suddetto  ne’  suoi  per  questo  articolo:  Contarmi  G.  B Storia  Ve- 
latini Opuscoli  ricorda  piu  volle  con  laude  il  rieia.  II.  279,  3*6,  5i8.  = Cornata.  Eccles. 
parente  ed  amico  suo  Nicolò  Contarmi  ( Opu - Ven.  IL  aoa.  Coronelli.  Guida,  17*4*  P> 
scuèa,  Venetiis  i6a'5.  p.  aoa.  aog.  240.  %\ò  ).  Crassus , in  vita  Andr.  Mauroc.  Storici  Veneti 
Il  celebre  Sarpi  molla  estimazione  ne  faceva,  T.  V.  p.  37.  zz  Elogia  p.  33.  Foscarini  Lette* 
scrivendo  del  Contarmi  al  Lescasserio:  Alibi  rat-  p.  97,  »o3,  aóg  Ragionamento -p.  20.  ec. 
graiissimunt  est  quoti  tantum  virum  ames  et  Lollini  epistolae  Lib.  I.  p.  54*  Vedi  anche  lib. 
observes,  cui  ego  ante  quadraginta  annos  IH.  p.  296.  =2  Morelli  Operette  I.  1 10.  Mar - 
amicitia  puerili  junctus  nttne  conjunctissimus  tinioni  p.  t>6o,  61.  62  ec.  s Alatina  Leone.  Re- 
iwo.  /Ile  me  anno  minor  est  sea  Hoc  trina  et  già  ducali*  p.  aq4  = Mauroceni  And.  Hist.  Ven. 
nrudentia  maxime  excedir,  il  quale  Lescasse*  ili.  2C7.  260.*  517,  5o8.  5=  Moisesso,  Guerra 
rio  aveva  corrispondenza  di  letture  collo  stesso  del  Friuli.  Lib.  II,  p.  26.  27  ec.  i6{.  =:  Nani. 
Gontarini.  Faustino  Moisesso  lo  chiama  Sena • Slor.  Ven.  I.  67.  100.  i3o.  162.  i3\.  ^01,  .j5>. 
ttre  d’ ingegno  molto  vivace  e pronto , e di  ro • =3  Palatii . Fasti,  p.  260.  aSi.  s Liruti  ( Lette r. 
basta  e animosa  vecchiezza,  ardente  ne' consi-  Friul.  Voi.  IL  p.  iliS.  i5i().  s Papadopoli. 
gli,  attivo  ed  aninu  so  nelle  fazioni.  Francesco  Gymii.  Pat.  I.  63.  II.  126  — Palladio  Gian - 
Fona  il  dice  vifae  santimonia  clarissimus  . . . frane.  Storia.  II.  a5r».  206.  aGG.  — Palludtt. 
supra  Taciti  Liviiq.  oleum  positut.  Sai  non  llcnrici  Oppugn.  Gradiscana  p.  »a.  7»-  /’«• 
alienus  imita/or.  Pietro  Matteacci  giureconsul-  nae  Franct sci.  Elogia,  a.  16*9.  p.  u.9  Ri-> 
to  dedica  al  Contarinì  una  parte  dell'opera:  coboni  de  Gvmn  Pala*  p.  109.  a a 3.  L,  ii4* 
IlelC  origine  del  mondo , cioè  de'  princi pii  del - ss  Sarpi.  Opere,  ed.  1761.  I.  90.  =2  Tomma&i- 
l e cose  ec.  Venezia.  Giunti,  i65q.  4*  a p-  56.  ni.  Gymn  Patav.  Lib.  III.  5^.  34®*  V erdiiotti 
Cristoforo  Finottr  veneziano  somasco  e pubbli*  Frane.  Storia.  Ili,  5Ó7,  58*.  383.  ss  Finitoli 
co  professore  addrizza  al  Contarinì  senatore  un  Aless.  Storia,  II.  ^70.  Apostolo  7*eno.  Prefa* 
Epigramma  e un  Anagraiiimatismus  ( p.  6a.  zione  agli  Storici  veneziani.  p.tni.nm:  e Pier 
Parnassi  Fiolne . Fenetiis  16*7  );  Giovanni  Ca iterino  ‘Ae.no  nelle  note  alla  Vita  di  Andrea 
Thuilio  a p.  58o.  del  libro:  Andrene  Alesali  Morosini  ( Stor.  Vene»,  voi.  V.  pag.  tXxvii. 
emblema ta  cum  Commentane  ec.  ( Patavii  Registrerò  un  altro  distinto  uomo  deliostesso 
16 -i.  4. ) dice  che  con  gran  desiderio  de'  cit-  nome  e cognome,  ma  di  linea  differente,  cioè 
tadini  e de’  letterali  si  aspetta  il  Trattato  Pe  Nicolò  Contarinì  della  contrada  di  san  Cas* 
bone  cive  quern  cornposuit  lllustris status  Ni-  siano,  figliuolo  di  Luca  q.  Zeccaria  dottore. 
'colane  Contarenus  Venetus  Senatorii  ardinis  Applicatosi  fin  dalla  prima  giovanezza  agli  stu- 
domì/tus  metti  oh  proli xa  merita  omni  obser-  di  in  Padova  riportò  Laurea  Dottorale,  e riu- 
vantia  suscipiendas  ; la  qual  opera  non  poter  sci  giureconsulto  e filosofo  illustre  de’ suoi  tem- 
e-sere se  non  se  compitissima  in  ogni  parie  lo  pi;  e tale  in  effetto  si  fu  la  stima  che  di  lui  1 
indicheranno  tulli  coloro  i quali  conoscono  del  Veneti  padri  facevano,  che  nel  i4*a  avendo 
Contarinì  divinato  prudentiam,  sia  gala  rem  a e-  soli  anni  2.3,  fu  con  raro  ed  inaudito  esempio 
quitatem,  vita  e ìnnacentiam , inorarti  suavita • eletto  senatore,  e per  conseguente  giudicato 
rem.  multa  rum  rerum  e.rperien/iarn  et  soli - degno  di  sostenere  tulli  gli  onori  ed  incarichi 
darti  t ùtero  rum  scientiain.  Luigi  Lodino  ve-  al  grado  senatorio  affidati.  Sposò  nel 
v:o vn  Ha  a lui  indirizzata  una  epistola  latina  .Maria  figliuola  naturale  di  Iacopo  da  Carrara 
fin  da  quando  a Padova  studiava,  dalla  quale  signor  di  Padova  ; la  quale  recogli  in  dote  le 
vedpsinrbe  il  Contarinì  era  per  eccellenza  so*  ville  di  Piattola,  Sala,  sant*  Angelo  ed  altre, 
prammininato  il  Filosofa  come  da  istrumento  dell’  anno  14»®  f*b- 

Una  medaglia  ( oltre  le  solite  monete-  ed  brajo  in  atti  di  Iacopo  q.  m.  Clemente  di  Pado- 
osele  ) fu  in  suo  onore  coniata,  rappresentante  va,  accennalo  dal  genealogista  Cappellai  ( 1 ) . 
si v*  ivtti e-  / u-. 

( 1 } Cosi  il  Cappello  ri,  e con  esso  lui  accorda  il  Bonifacio  negli  Elogi  de ’ Contarinì.  il  Barba- 
ro nelle  Genealogie  patrizie , e Nicolò  Barbo  nell'  Orazione  latina  a Francesco  Con  lori- 
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Fra  le  varie  amb&scierie  sostenute  ancor  gio- 
vane è quella  in  Ispagna  a Giovanni  re  di  Co- 
stigli* ; e nel  1^26  dal  Consiglio  de’  Cento  fu 
spedilo  ambasciatore  a Firenze  per  sollecitare 
1 Dieci  della  Balia  alla  esecuzion  pronta  de* 
patii  della  lega  co  ri  tra  il  duca  di  Milano  ( So- 
nalo col.  9^3  ).  A pag.  545  del  Cedex  J urite 
Genlium  diplomatici* s ex  recensione  GG.  L. 
( Guelferbyti  1747-  f°l.  ) al  num.  cuxvn  »t  Ivo- 
*a:  Confederatili  Amedei  d**cis  Sabaudiae  cani 
rebuspublicis  Venrta  et  Fiorentina  contro  dm 
cent  Mediola  ni.  V cactus  11.  lui.  1 4*6,  e vi  è 
Iralli  ambasciatori  Veneti  nominalo  Nicolò  Con 
tanni  dottore.  Nel  1^27  era  stato  uno  di'gl’ in- 
tra ricali  dal  Consiglio  di  X per  ricuperare  le 
tortane  della  Bresciana  che  slavan  tuttavia  in 
mano  del  Duca  stesso;  sebbene  non  abbia  per  al- 
lora avuto  effetto  la  consegna  ( Sanato  col.  990. 
Savagero  col.  1091).  Finalmente  nell*  anno 
medesimo  i4*7>  mentre  oratore  andava  ad 
Amadeo  duca  di  Savoja,  che  fu  poi  oapa  Feli- 
ce V,  mori  per  viaggio  ( San  scemo  Lib.  XIII. 
p.  340  ) lasciando  la  moglie  che  poscia  ebbe  a 
rimaritarsi  in  Luigi  Storlado  procur.  di  s.  Mar- 
co, ed  un  hgliuolo  di  nome  trancesco  Dottore 
aneli'  egli  letterato  ebe  scrisse  intorno  alle  co- 
ite da'  Senesi  operate  in  Toscana;  di  cui  altrove 
diremo.  11  Contarini  annoverasi  fra  gli  Scrittori 
Veneziani,  giacché  per  testimonio  del  Samovi- 
no  dettò  molti  Consigli  e Trattati  tanto  in 
materie  filosofiche,  quanto  nelle  legali.  ( l.ib. 
Xlli.  Anzi  il  Facciolati  (Fasti  p. XLIl). 
specifica  meglio  1*  opera  dicendo  : Consilia 
scrìpsit  et  Commentario*  in  leg.  Liberorum 
Pig.  tib.  So.  tit.  iò.  de  V erborum  significatio- 
ne.  Presso  il  Senatore  Iacopo  Suranzo  esisteva 
un  codice  cartaceo  in  4-*°  de!  secolo  XV. 
nuru-  dcct.y.  contenente  una  Orazione  latina  di 
Nicolò  Barbo  detta  nel  Ginnasio  Patavino  VI. 
Kaf.  Jun.  1 44*  laude  di  Francesco  Contari- 
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ni  figlio  del  nostro  Nicolò,  e ricordata  dallo 
Zeno  nelle  Vossiane  1,  189,  e ricordata  anche 
dall'Agostini  ( Scria.  Ver.  pref.  IX.  in  nota /•), 
ma  cl»e  io  non  ho  potuta  vedere.  Da  questa  ri- 
caviamo, che  Nicolò  fu  eziandio  pubblico  prò* 
fessore  di  Leggi  in  Padova.  Infatti  il  Barbo  di- 
ce, che  essendo  già  conosciuta  la  virtù  di  esso 
Nicolò,  basterà  dirne  poco,  cura  praascrtim 
apud  eos  di  cu  ni  qui  saepe  saepius  rum  in  hoc 
urbe  legetUem  atque  coNcionantem  audirrunt  • 
qui  cu  ni  to  tieas  in  civili  totiens  in  pontifi- 
cio jure , totiens  in  philosophia.  totiens  in  divi- 
nix artìbus  sobri/ issiate  di  sser extern  incredibili 
sunt  adntirationn  prosecuti  ....  E ricordando, 
come  di  soli  aó  anni  fu  ammesso  fra*  Senato- 
ri, dice  : quid  enint  in  hepublica  nostra  toni 
novum,  quav 1 hominem  quinque  ac  viginti  an - 
nos  natum  Scnatu  dìgnum  indica  ri  ? iutìica- 
tus  est.  Quid  ta/n  inusitatum,  quam  cum  ma- 
gistratum  ex  quo  sempcr  provi  de  ri  solet  ne 
quid  incomodi  resp.  terrestri  bello  patinili r , ab 
homine  in  ea  aetate  constiti* to  administrari? 
administratus  est . Quid  tam  praeter  reip.  no- 
strae  cansuetudinem  quam  invenem  pan  ci  s on- 
te diebus  adolescentia  egres suiti  ad  otnnes  ma- 
gistrato* aquirendos  consulto  sena  tu  s absolvi p 
absolutus  est  Da  ultimo  accenna  il  Barbo  la 
morte  di  Nicolò  immatura.  Proli  Deus  immor- 
talisi quantus  quamque  praesiantissimus  ci- 
vis  evasi  sset,  quam  inauditam  dignitatem  at- 
que  auctoritatem  consctutus  esset  si  in  ipso 
aetatis  flore  vix  virili  totem  egressus  ad  Ami- 
deum  Sabaudiae  ducenx  reipub.  socium  a Se- 
nato legata * iterimi  mìssus,  antequam  eo  ap- 
plicuisset. ...  vita  ereptus  non  esset  ! Che  ef- 
fettivamente abbia  Nicolò  Contarini  letto  in 
Padova  lo  afferma  anche  il  Sansovino  ( Lib. 
XIII.  245  ) , e dopo  lui  varii  altri,  fra  i quali 
Baldassare  Bonifacio  (Elogia  Contarena  1620. 
pag-  37),  e il  Facciolati  (pag.  un,  e pag  24. 


ni.  Ma  lo  Scardeone  ( p.  5C4-  de  antiq.  Urb.  Patav.  ) dice  che  Maria  era  unica  figlia  dì 
Nicolò  da  Carrara , la  quale,  defunto  il  padre,  sposò  prima  Luigi  Storlado  procurator  dì 
san  Marco,  e poscia  Francesco  Contarini  dottore  ( eh'  è il  fi  gito  del  nostro  Nicolò  ) pa- 
dre di  Zaccaria  . Il  Salomonio  ( laser . Agr.  Patav.  foL  a3ó.  270.)  ripete  la  stessa  casa 
sulla  fede  dello  Scardeone - Ma  io  sto  colle  Nozze  del  Barbaro  le  quali  dicono  : i.°  sotto 
il  cognome  Contarmi  : Nicolò  D.  q.  Luca  q.  Zacliaria  D.  q.  Nicolò  v 4^  1 3 in  la  Ha  q.  Gia- 
como da  Carrara  signor  de  Verona  bastarda,  a.”  sotto  il  cognome  Storlado.  Alvise  procur. 
q.  Marco  l45o.  p.w  nobile  da  san  Cassan  in  la  fia  bastarda  q.  Giacomo  da  Carrara  signor 
de  Verona  q Frane,  il  sig.  di  Padova  relita  de  £.  Nicolò  Contarini  D.  La  lezione  del  Ge- 
nealogista Barbaro  è ammessa  anche  dallo  Zeno  ( Vossiane  /.  189.  ) il  quale  dice  che 
I rancesco  Contarini  nacque  nel  14*1  da  Nicolò  Contarini,  e da  Maria  da  Carrara  figliuo- 
la naturale  di  Iacopo  11  da  Carrara. 
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zione  non  è che  N.  C.  ma  da’catalogbi  della 
nostra  Librerìa  Marciana  rilevasi  che  queste 
iniziali  spettano  a Nicolò  Contarmi-  L’opera 
è un  compendio  tratto  da  molte  scritture  pub- 
bliche, e particolari  dell'autore  diretta  a una 
«opraenunciata  orazione  del  contemporaneo  Ni-  riforma  per  il  miglioramento  della  Laguna 


Voi.  I.  ).  Ma  il  Foscarini  ( p.  45,  44  ) dice  es- 
sere incerto,  se  veramente  il  Contanni  siane 
stato  lettore,  perchè  opponesi  all*  asserzione 
del  Sanso  vi  no  il  silenzio  del  Pancrrolo,  del 
Tommasini,  del  Mantova  e di  altri.  Però  la 


colò  Barbo,  credo,  che  possa  togliere  il  dubbio. 
Nella  salii  del  Maggior  Consiglio  il  Contarini 
aveva  la  sua  effigie  unitamente  a quella  del 
figlio  suo  Francesco,  vestiti  ambedue  all'uso 
antico  de*  dottori,  in  sottana  di  broccato,  con 
manto  di  porpora,  e bavaro  d'ermellini  (Santo* 
vino  Lib.  VI  IL  p-  io»  tergo  ). 

Oltre  i citati  autori,  è ricordato  Nicolò  Con- 
tarmi anche  dall*  Alberici  p,  65.  da  Paolo 
Xlarosini  Storia.  Lib.  XIX.  p.  4*5:  dal  Ver- 
(intoni . Storia.  Lib.  XIX.  p.  420:  dal  Piorel- 
li.  p.  *48  ec. 

Noterò  altri  due  più  moderni  Nicolò  Con- 
tarini.  Il  primo  figliuolo  di  Marino  da  San 
Marcivano,  che  fioriva  del  »63o.  Di  questo  Ni- 
colò poche  sono  le  noliiie;  mi  è noto  solo  ebe 
nel  libro  dì  Tommaso  Roccabella  intitolato  il 
Principe  deliberante  (Venezia  1646.  4*)  ò 
in  principio  l’idea  di  quest’opera  estesa  da  Ni • 
colò  Contarini  die.  Maria  patrizio  Veneto  ; 
cosi  da  un  mss.  Catalogo  io  raccolgo.  Sono  in- 
certo poi  se  questo  Nicolò  sia  quel  desso,  di 
cui  fa  menzione  Giannalberto  Fabrizio  nella 
Bibl.  mediae  et  infimae  latinità tis.  T.  II.  Lib. 
VI.  pag  «37.  dicendo:  Minucii  Felieis  et  Ni- 
colai Con  Careni  philosophemata  de  fato,  no- 
tuli»  quibusdam  illustrata,  in  Justi  Sinceri 
parergis  Ger manine  editi » ìVismariae  17*4* 
B.  parte  prima  : Vero  è che  questo  secondo 
Nicolò  esser  potrebbe  quello  di  cu»  fa  ricor- 
danza Giampietro  Crcscenzi  nella  Corona  del- 
la Nobiltà  d'Italia  p-  9S.  voi.  II.  cioè.*  Nicolò 
del  fu  Girolamo  ha  mostrato  ancor  egli  quan- 
to sia  grande  in  lai  Parte  del  Governare % la 
vanità  della  lingua,  la  pratica  della  Istoria , 
e la  Comosgrajia.  Fiori  del  »656  circa. 

Il  secondo  Nicolò  Contarini,  non  so  poi  se 
della  classe  patrizia,  è autore  del  seguente  li- 
bretto : Opera  profittevole  e necessaria  cava- 
ta dall' autore  dalP esperienza  d'uno  larga 
pratica  per  migliorar  et  conservar  la  laguna 
di  Venetia  data  in  luce  per  solo  zelo  a uni- 
versa t sollievo  et  con  serva  tion  de  posteri  per 
l'ottima  introducono  e miglioramento  che  si 
farà  delP  aria,  oltre  il  benefit  io  delta  laguna. 
Milano  per  Ambrogio  Pomellati.  i6q5.  4-  Do- 
po un  avviso  a'  Lettori  vi  è la  dedicazione  del- 
l'autore al  serenissimo  principe,  e la  so  t tose  ri- 


col Porlo  di  Malamocco;  si  riporta  a tante  al- 
tre sue  scritture  nel  proposito  ; riferisce  deli- 
berazioni del  Prcgadi  ; massime  e precetti  di 
antichi  Ingegneri  ec. 


IOANNI  GVSMATIO  ET  BERNARDINO  | EIVS 
NEPOTI  PLEBANIS  HAEREDIBVS  l ET  SVC- 
CKSSORIBVS  \ MDLIIII. 

Sta  sul  pavimento  poco  lungi  alla  prece- 
dente. 

Giovarmi  Giramelo,  oppur  Gemaci  fino  dal 
1480  era  piovano  di  questa  chiesa,  e contem- 
poraneamente Arciprete  di  Monsetice.  (Corna- 
ro  IL  a33)  Di  lui  troviamo  menzione  nel 
principio  dell'opera  Nosco  Te  impressa  dal 
Jenson  nel  1480.  fra  quelli  che  ne  approvaron 
la  pubblicazione  : Ego  Joannes  Gusmaci  de- 
creta  rum  doctor  archipresbyter  Montis  silicis 
ac  plebanus  Sanctae  Maria  e Nova  e de  V ene- 
tiis  su  pr  a scriptum  opus  ....  vidi  et  totum  perle- 

fi  ec.  come,  ho  accennalo  anche  nelle  epigrafi 
ella  Certosa  (Voi.  fi.  p.  83.).  In  un  Codice 
miscellaneo  in  4-to  descritto  dall'Ab.  Gennari 
in  una  lettera  all’ab,  Don  Jacopo  Morelli  26 
Novembre  1776  che  vidi  manoscritta,  stava 
una  elegia  Johis  Gusmatii  Veneti  decr.  doc. 
pie  ha  ni  S.  Marine  Novae  ven.  in  Antonium 
Longum  decr.  doct.  plebanum  sci  Eustachii. 

Bf.rvaroino  Gcsmazio  suo  nipote  per  parte  di 
fratello  era  canonico  dì  $.  Marco.  Nel  febbrajo 
»3i4  m.  v.  cioè  1 5 1 5 fu  eletto  piovano  di  san- 
ta Maria  Nuova;  e morì  del  i566,  sendo 
vissuto  nella  carica  anni  circa  cinquanta,  co- 
me dall’archivio  delti  Chiesa  trasse  il  Corna- 
ro  (IL  a33.  XIV-  73).  Questi  è rammentato 
anche  nella  epigrafe  num.  26. 
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SVI SQ. HAEREDIBVS  | V.  P.  I MDXC.IX.NON. 
MAIL 

L'  ho  letta  coll'altro  sul  suolo.  Paifero  ha 
scritto  IW.nofu.  ed  ha  ommesso  irnxr  ix.  *osr. 


Digitized  by  Google 


SANTA  MARIA  NUOVA 
j t.4n.  Di  questo  cognome  ne  vedremo  del- 
l' altre. 
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SlBl  AC  POSTERI S I HIERONYMVS  STEC- 
CHINI l ANNO  DOMINI.  MDCXLI. 

ALOYSIVS  ZANE  I NOB.  SACILLENSIS  | I.  C.  L’ho  veduta  eletta  di  seguito  lui  suolo, 
HVIVSQ.  TEMPLI  ANTISTES  EXIMIVS  | MIC  Nel  Necrologio  parrocchiale  si  legge.*  1643. 
TVMVLATVS  fFIDELIVM  SVFFRAGIA  1 ET  4 gennaro  il  magnifico  sig.  Gerolamo  Stecchi - 
I CARNIS  RESVRRECTIONEM  | EXPBCTAT.  ni  9 ?iero  d'anni  5o.  Un  Alberto  Stecchini 

era  speciale  sul  Ponte  de’fìaretteri  della  nostra 
Alvini  Zaitc  nobile  di  Sacile  dottore  in  am*  città  nel  secolo  XVII,  e scrisse:  Avvenimenti 
be  le  leggi  e procurator  fiscale  della  Curia  pa-  nelle  composizioni  de'  medicamenti  Venetia 
triarcale  fu  eletto  a piovano  dì  S.  Maria  No*  1688.  4-  Egli  aveva  promesso  anche  di  pub- 
va  nel  1644  ; e morì  del  1666  a*t4  di  Marzo  blicare  un  antidatano  Chimico,  come  appari* 
( Cornerò  IL  a 5 4).  Il  Zane  è con  laude  ricor-  sce  dal  Catalogo  de’  letterati  steso  dal  Marti- 
dato  dal  ’Vlartinioni  p.  «54.  Lib.  III.  e p.  i3.  nioni  pag.  a.  La  notizia  di  questo  libro  bo  dal 
del  Catalogo  de’Dottori  del  veneto  clero.  La  la  Bibl.  ael  Gaspari. 
pietra  ho  veduta  coli'  altre. 


Una  Falena  Stecchini  forse  della  casa  stes- 
sa di  Girolamo  lasciò  a questa  chiesa  di  san* 
la  Maria  Nova  una  Commissaria  a favore  dei 
poveri  della  contrada.  Vedi  il  Coronelli  ( Gui- 
da 1724-  p-  )• 

La  famiglia  Stecchini  di  antica  origine  Ba«- 
sanese,  è anche  nostra  Veneziana,  impercioc- 
ché. siccome  crede  il  vivente  Sassarese  cav. 
Pietro  Stecchini,  un  ramo  di  essa  nel  secolo 
XVII  si  traslocò  a Venezia  ad  esercitare  il 
t radico  delle  sete,  nel  quale  fece  assai  buon 
TVRVM  CABLO  I Vili.  ID.  IAN.  E VIVIS  ERI-  guadagno;  e Pietro  padre  di  lui,  e Leonardo 
PVIT  I DOMINICYS  COFFÀNVS  FRATER  I Stecchini  suo  Zio,  il  qual  fu  deputato  della 
S ANGV1NIS  ET  V1RTVTIS  MKMOR  l MAE-  Congregazione  Centrale,  e mori  nell’  aprile 
STVS  POSVIT  ANNO  MDCLX.  1836,  erano  nati  in  Venezia  La  lor  famiglia 

però  conservò  sempre  la  nobiltà  e cilladinan- 
Stà  sul  pavimento.  Oltre  ciò  ebe  dice  que-  *a  Bassanese.  A Giacomo  Ignazio  Stecchini 
sta  epigrafe  intorno  al  pubblico  e privato  prò-  cittadino  V eneto  originario  e nobile  della 
cettore  Axtoxio  Corrasi,  non  so  che  aggiunge-  città  di  Bastano,  viene  dedicata  la  Fifa  del 
re,  se  non  se,  anche  il  Martinioni  lo  lauda,  co-  martire  san  Vittore  scritta  dall’ ab.  Galliciolli, 
me  sacerdote  molto  stimato  e riverito  per  bon*  e che  ho  citata  al  num.  a.  ( Venezia  1784  ); 
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D.  ANTONIO  COFFA  NO  I.V.D- 1 NECNONUV- 
tvs  KCC.  MERITI S.  DIACONO  I SACRIS  MV- 
NERIBVS  VERSATISSIMO  1 HYMAMS  DIVI- 
NISQ.  STVD1IS  ERVDITO  1 CVIVS  ANIMO 
FVIT  1 PRIVATAM  PV'BLICAMQ.  PALLADKM 
EX  ERGERE  l QVEML  MORS  INVIDA  XXXIII, 
AGRNTRM  ANNVM  \ AETATE  ACERBVM  MA 


là  di  vita  e per  dottrina  (Lib.  III.  p.  1Ó4.) 


l3 


essendo  esso  Stecchini  confratello  in  numero 
praelatorum  della  veneranda  Fraterna  dei 
Preti  in  santa  Maria  Nova. 


D.  O.  M.  1 DILECTO  TATRI  I BÀRT1IOLO- 
MAEO  TI  BONI  I CRIPTA»!  HANC  A MAIORI- 
BVS  | POSTKRIS  PARATAM  1 FILI!  MOESTIS- 
SIMI  EXCITAVERE  l ANNO  SALVT.  MDCCLV 
SKPT.  KALENDAS  1VN. 

T ipom  sta  vicina  alle  precedenti.  Ne  abbia- 
mo degli  altri  in  altre  chiese  di  questo  cogno- 
me • Vedi  qui  il  num.  3a. 


D.  O.  M.  I FAMILIAK  I POSTERISQVR  SVIS  I 
A IO  ANNE  BIANCONI  1 P.  1 ANNO  MDCCLVIL. 

Biancori.  Ivi  sul  suolo. 

iG 

D.O.  M.  1 GRADVM  SISTK  VIATOR  1 ET  MI- 
SERAR HVMANAE  VJTAR  I F1NKM  CONTEM- 
PLARE l IN  CINRRIBVS  | IOANNIS  DOMINI 


2,t  SANTA  MARIA  NUOVA 

CI  MOSCI  I HlC  DBCBNTIBVS  1 QVI  ANNO  prediche  in  Veneti*  nelle  chiese  de' SS.  Api- 
HUP IHATAK  SMATtS  1 MDCLV.  XL  CAL.  Moli,  di  8 Silvestro,  di  a.  Geremia,  di  e.  V ur- 


A MASTI  I IN  LVCKMPRODIIT  I IDVS  VL 
VKRO  FKBRVARII  ANNO  MDCCXXIII.  I E.T- 
TRF.MVM  CLAVSIT  DIKM.  | KN1XB  DKVM 
EXORA  I VT  IAM  | MORTALI  SARCINA  DIS- 
SOLVTVS  ; IN  COKL1S  SIT  CVM  CHRISTO. 

M osca.  Ivi  di  seguito. 

*7 

MARIA  I DOMINICI  MANFREDI  VXOR  I PRAE- 
COCI  MORTE  CORRKPTA  I REDKMPTOREM 
I OPERE  PHRTGIO  A SE  TAM  EGREGIE  DE- 
PICTVM  ! SVOQ.  CORDE  TAM  AMANTER  IN- 
SCVLPTVM  | 1VDICKM  I NON  FORM1DATV- 
RA  | niC  QVIBSCIT  1 MDCCIV. 

Sul  suolo  vicina  all’ altre.  Il  mas.  Gradcnt- 
o e il  Curti  premettono  le  solite  sigle  D.  O. 
I.  Di  Manu  moglie  di  Domenico  MaJifreoi 
(la  quale  come  risulta  dal  Necrologio  della  par- 
rocchia mori  del  *704  a*a4  febbnajo  a n,  D. 
nell'  età  d'anni  56  circa)  non  trovo  ricordanza 
se  non  in  questa  lapide  la  quale  indicandoci  un 
lavoro  a ricamo  rappresentante  l’efligìe  del  Re- 
dentore eseguito  dalla  Manfredi  ci  fa  vedere 
eli'  essa  coltivava  quest'  arte,  perlochè  è a cre- 
dersi che  altre  opere  di  tal  genere  abbia  fatte. 
Non  so  nemmeno  se  questo  ricamo  fosse  su 
qualche  altare  in  chiesa,  o altrove.  Di  questo 
cognome  Ma^hiedi  troviamo  memorie  in  Ve- 
nezia fino  dall’anno  128/1  in  urt  Benedetto  Alari' 
[redo  prete  di  s.  Paolo  e notajo.  Del  1628  ai 
1 5 giugno  Bartolomeo  q.  Manfredo  de  Man- 
fredi fu  eletto  piovano  di  s.  Basilio  e inori  del 
*554  a’5i  di  agosto.  E del  i '»49  a’  49  novem- 
bre fu  eletto  piovano  di  quella  stessa  chiesa 
Francesco  de  Manfredi  canonico  patriarcale; 
e mori  del  *577  a*  a di  dicembre . Ma  di  que- 
sto cognome  e forse  della  stessa  casa  si  fu  un 
chiaro  letterato  nostro  veneziano  di  cui  qui  yo 
a tessere  il  seguente  articolo. 

Fulgenzio  Manfredi  di  patria  veneziano  na- 
eque  dopo  la  metà  del  secolo  XVI.  Ignoti  a me 
sono  i suoi  genitori  e parenti;  egli  stesso  però 
dice  che  aveva  un  fratello  per  nome  Giamba- 
lista  il  quale  del  1*198  aveva  anni  zo.  Fulgen- 
zio vesti  dapprima  l'abito  di  s.  Francesco  traili 
cappuccini;  ma  poscia  passò  fra  i Minori  Osser- 
vanti, sendo  già  sacerdote  é dottore  di  sacra 
teologia-  Fino  dal  1.194  occupa  vasi  egli  nella 
sacra  declamazione,  avendo  tenutole  prime  sue 


tino,  e nella  sua  di  s-  Francesco  della  Vigna,  e 
fuori  eziandio  di  Venezia.  I contemporanei  gli 
danno  l’ aggiunto  di  eloquentissimo  oratore. 
Ma  dalle  cose,  che  son  per  dire,  apparisce  che 
alquanto  mordace  ed  imprudente  fosse  nel  suo 
parlare  specialmente  contro  la  Romana  Sede  al 
tempo  dell' Interdetto,  con  troppo  calore  i di- 
ritti sostenendo  della  Repubblica,  non  guar- 
dandosi dal  mordere  anche  i Padri  Gesui- 
ti. Anzi  abitando  il  Manfredi  in  quel  tprujx» 
li  conventi  del  Redentore  c della  Umiltà,  e 
predicando  in  questa  seconda  chiesa  ufliziata 
prima  da' padri  Gesuiti,  parlava  anche  dal 
pulpito  contra  di  essi,  ch«  in  allora  erano  stati 
esiliati  da’  Dominii  Veneti.  Le  quali  tutte  cose 
procacciamogli  poi  auel  misero  line  che  i» 
vengo  a descrivere  sulla  fede  di  una  contem- 
poranea Memoria  manuscritta  che  conserva- 
vasi  già  m-lla  Libreria  di  san  Francesco  Gran- 
de di  Padova,  e che  a me  viene  somministrata 
da*  manoscritti  Marciani.  « Fra  Fulgenzio  di 
*»  Venezia  parti  per  Roma  al  principio  d’ ago- 
ri  sto  1608  con  patente  di  salvocnodotto  ara- 
*•  piissimo  del  nuncio  apostolico  con  particolar 

* clausula  che  non  sì  sarebbe  fatto  cosi  alcuna 
w contro  l’onor  suo.  Passò  per  le  terre  della 
*»  chiesa  incontrato  e favorito.  Gionto  in  Roma 

* fu  ricevuto  dal  papa  con  assegnationi  di  spa- 
ti se  pubbliche  per  se  e per  tre  servidori  : ebbe 
« da  S.  S.  favorite  e lunghe  udienze  fino  di 
» due  ore  ben  grosse.  Trattarono  che  abiuras- 
si se  e che  facesse  penitenza  pubblica.  Egli  no- 
ti gò  costantemente  allegando  il  salvocondotto. 
« Finalmente  perseverando  nella  negativa  de! 

far  penitenza  pubblica,  si  contentò  di  far  una 
n ahjuraziont*  s cerei issinia  inanii  un  nodaro  e 
r.  due  tcsiimon)  con  nuova  dichiarazione  del  li 
n cardinali  che  $'  intendesse  senza  nissun  suo 
*t  disonore,  senza  niuuo  suo  pregiudizio.  Passò 
« F.  Fulgenzio  parte  bene,  parte  male  sino 
r al  febbiajo  susseguente  1609.  Procurò  d’ari- 
v dar  a predicar  la  quaresima  a Ferrara,  ma 
m non  volle  il  Papa,  dubitando  che  andasse  nei 
n confini  per  fuggire.  Finalmente  una  sera 
« improvvisamente  fu  mandato  dal  cardinal 
» Pamfilio  vicario  Pontificio  gli  sbirri  in  Ara- 
ti celi  che  lo  presero,  pretendendo  ch'egli  aves- 
ti se  fatto  non  so  che  ai  spettante  al  tua  officio, 

« lo  misero  in  carcere  di  Torre  di  Nonna,  do- 
ti ve  stanno  gli  rei  di  delitti  comuni.  Diedero 
n poi  di  mano  sopra  le  sue  scritture,  e scruti- 
r nate,  lo  trasportarono  alle  prigioni  dell’  In- 
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••  qursizmne,  ove  le  furono  date  tie  imputalo- 
*»  ni.  L’ una  che  avesse  libri  proibiti.  La  se* 
r > ronda  che  tenesse  commercio  con  eretici  d’In- 
» ghiltfcrra  e di  Germania.  La  tersa  cbe  vi  fov 
n se  una  scrittura  di  sua  propria  mano  la  quale 
*»  conteneva  diversi  articoli  contro  la  dottrina 
« cattolica  romana:  in  particolare,  che  s.  Pie* 
tro  non  era  sopra  gli  altri  apostoli  ; che  il  pa- 
« pa  non  era  il  capo  della  chiesa  ; e che  non 

* può  comandare  alcuna  cosa  oltre  le  coman- 
» date  da  Cristo;  che  il  Concilio  di  Trento  non 
n fu  generale  nè  legittimo;  che  nella  chiesa 
r>  Romana  vi  sono  molte  eresie,  et  altre  cose 

* in  buon  numero.  A queste  imputazioni  egli 
n rispose  : quanto  alti  libri  non  saper  che  fdssé- 
” ro  proibiti:  quanto  alla  commerci!  di  lettere, 

* che  quelle  persone  a quali  scriveva  e da  chi 

* riceveva  hrl  fiere  non  erano  denonciate;  quan* 
« to  alle  scritture  di  sua  mano  che  quelle  era* 

* no  imperfette  e non  v’era  l’opinione  sua,  ma 
w erano  sol  memorie  per  voler  far  contraddillo* 
n ni  sopra  quelle  materie.  Dalle  quali  risposte 
» non  satisfacendosi  1’  Officio  terminarono  di 
» venir  controdi  lui  alla  tortura,  il  che  intima* 

**  togli  egli  rispose  che  non  era  soggetto  di  sof- 
n lìir  tortura,  ma  cbe  facessero  quel  che  pia* 

" cesse  a loro,  cbe  si  rimetteva  alla  lor  miseri* 
o cordia.  II  giorno  4 luglio  1609  fu  condotto 
” in  chiesa  di  s.  Pietro  jdov’ era  indicibile  nu* 
n «nero  di  persone  e là  posto  sopra  un  solaro 
» lurono  lette  le  sue  colpe  e fatta  la  sentenza 
**  che  dovesse  esser  escluso  dal  grembo  di  s. 

* Chiesa,  come  eretico  relasso  e consegnato  al 

* Govecnator  di  Rotna  per  esser  castigalo  con 
n pensitre  però  che  non  fosse  punito  di  pena  di 
” sangue.  .V  questa  ceremonia  cbe  durò  qual* 

*•  «he  ora  F.  Fulgentio  stette  sempre  guardan* 
w do  in  alto,  nè  mai  parlò.  La  comune  opinio* 

” nc  fu  eh'  egli  avesse  uno  sbadaglio  in  bocca. 

’*  Finita  la  cereoionia  fu  condotto  nella  chiesa 

* di  san  Salvator  in  Lauro,  e là  degradato,  e 
" la  mattina  seguente  •>  Luglio  in  piazza  di 
71  Campo  Fiore  fu  impiccalo  et  abbruciato.  Di* 
n cono  che  il  padre  Zevio  Veronese  fosse  quel* 

” lo  che  consigliasse  detto  P.  Fulgenzio  andare 
’’  a Roma,  con  promesse  cbe  sarebbe  stato  elet- 
” io  predicatore  del  papa,  et  altre  cose  E detto 
•’  p.  Zevio  fosse  indotto  a far  ciò  dui  Gesuiti  n . 
Questo  fallo  è parimenti  narrato,  colla  diversi* 

U però  dell’anno  1610,  non  i6og,  da  frate 
Am’brogio  Righetti  in  una  manoscritta  sua  Cro- 
naca t Iella  fon  {azione  del  Convento  di  san 
Francesco  di  tìusso/engo,  e di  molte  cose  oc- 
corse tn  <facl  tempo , a carte  35,  54,  un*  estrat 


lo  della  quale  a ciò  relativo  e tl  seguente,  e 
trovasi  in  seguito  alla  detta  Memoria  ne’  mst. 
Marciarli.  In  quest'  anno  ( 1610  ) occorse  que- 
sto coso  vergognoso  alla  nostra  Religione,  rea- 
le Fulgenzio  Manfredi  Veneziano  predicato- 
re eloquentissimo  fu  abiurato  nella  chiesa  di 
san  Pietro  in  Roma  al/i  4 L uglio,  e la  matti- 
na seguente  a buon ’ ora  fu  impiccato  et  ab- 
brugiato  in  Campo  Fiore.  Morse  ben  prepa- 
rato, e sul  palco  fece  un  bellissimo  ragiona- 
mento onde  cavò  molte  lacrime  dalli  occhi 
delli  ascoltanti , e si  dimostrò  molto  costante 
m soffrire  quella  si  vergognosa  morte  per  li 
suoi  errori  e per  penitenza  delli  suoi  peccati. 
Questi  sono  li  capi  ereticali  tenuti  da  lui  con 
pensiero  di  farsi  grande  appresso  il  ile  del- 
P Inghilterra  col  quale  teneva  stretta  amici- 
zia. (Seguono  nel  mss  1 a.  capi  che  in  sostanza 
contengono  quello  cbe  abbiam  sopra  riferito)  . 
Questo  F.  Fulgentio  predicò  in  Finegia  nel 
tempo  delP  interdetto  dicendo  molte  parale 
contro  Sua  Santità,  et  mordendo  li  padri  iie- 
m iti  quali  dalla  ser.ma  Repubblica  erano  sta- 
ti scacciati  come  quelli  che  avessero  ut  dotto  il 
papa  Paolo  V a mandar  P interdetto,  e che 
scrivessero  e trattassero  cose  contro  questa 
Ser.  Repub.  Era  molto  mordace,  et  in  segno  di 
ciò,  facendosi  il  capitolo  incerona  Panno  1.A94 
predicò  in  Duomo*  e predicando  morse  li  -pp. 
Co  pur  ini,  onde  fu  privo  della  predica  per  \ 
anni , e bandito  dal  V eronese.  Questo  p.  Ful- 
genzio ha  ve  va  F.  Paolo  da  Zevio  sacerdote 
per  suo  tompagno  qual  andato  a Roma  tanto 
disse  e fece , che  ottenne  grazia  da  S.  Santità , 
che  se  promettesse  r assoluzione  fogni  sua  er- 
rore che  avesse  commesso  nel  tempo  dtir  In- 
terdetto, che  ancora  lui  le  prometteva  di  con- 
durlo a Roma.  Così  fece , ec.  IJora  questo  F. 
Fulgentio  fu  accusato  a Sua  Santità  dal  suo 
compagno  F.  Paolo  che  trattava  cose  contro 
la  santa  Sede  con  il  re  cP  Inghilterra,  e cosi 
fu  preso  in  strada  nominando,  e subito  visita- 
ta la  Camera  sua  le  furono  ritrovate  le  lette- 
re et  scritture  secondo  la  querela.  Perchè  do - 
po  p abjuratione  fatta  in  san  Pietro  in  F ati- 
rano fu  alla  morte  sentendo  to.  Io  pure  ho  nei 
miei  mss.  una  lunga  Relazione  della  morte  dì 
F.  Fulgentio  Manfredi  F eneziano  in  Roma 
P anno  1610  odi  .>  Luglio  ss  scritta  da  Roma 
li  a8  Ottobre  1610,  e ebr  comincia:  Al  tempo 
de  IP  interdetto  che  pubblicò  contro  1 F ene- 
ziani  papa  Paolo  F ...  e termina  cioè  a dire 
che  i giu dicii  dì  Dio  sono  impenetrabili.  ( Cod. 
Cart.  secolo  XVII.  in  4.10).  E combina  que* 
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tu  Relaziono  io  sostami  colle  cose  dette  di  4*  Vita  di  S.  Pietro  Orseolo,  di  doge  e pren- 
4f)pra  cipe  di  V inetia  fatto  monaco  et  arenata 

•Venendo  alle  Opere  lasciate  da  frate  Fui-  in  Guascogna  descritta  da  F.  Fu  Igeano 
genito,  ho  cognizione  delle  seguenti.  Manfredi  Venerano,  dedicata  al  sereni* 

»,  Dodici  Tavole  intagliate  in  rame  nelle  timo  Leonardo  Donato  prencipe  di  Fin* 

quali  si  dà  la  pianta  della  città  di  Venezia  eia.  In  Finelia  presso  Gio.  Lottista  Bonfadt- 

e sue  isolette,  si  espone  l’origine  e discen-  no  i6o6-4-to.  £ per  solennizzare  la  n ni  versa- 
ti en  za  de*  Veneziani,  si  descrive  il  sito  e la  rio  della  elezione  » doge  di  esso  Donato;  e 

qualità  di  Venezia,  la  divisione  e il  com-  la  data  è dal  Monastero  del  Ss.  Redentore 

pendio  delle  cose  notabili,  l’origine  del  suo  il  di  io  gennaro  1606  olla  Fenetìanv.  Avvi 

principato,  coi  ritratti'  e gli  stemmi  dei  do-  una  seconda  dedicazione  dell'autore  a'  Prin- 

gi  da  Pauluccio  Anafesto  fino  a Marino  cipi  Orsini  nella  quale  pretende  che  la  fa* 

li  rimani,  sotto  ognuno  de'  quali  è esposta  miglia  Orseola  nostra  sia  discesa  dalla  Or . 

in  breve  ristretto  la  loro  vita  e la  morte.  sina  di  Roma-  Nel  volume  ix,  articolo  xk 


L’Opera  impressa  nel  i5g3  da  Giauibatì" 
sta  Mazza  e Gasparo  Uccelli  in  fol.  aper- 
to e spiegato  è dedicata  dall’autore  al  do- 
ge, e Sanato  Veneziano  dal  convento  di 
san  Francesco  della  Vigna  il  di  6 Ottobre 
i5g8;  c nella  lettera  premessa  a’  Lettori 
attesta  che  tatto  ciò  con  molta  fatica  stu- 
di j e vigilie  era  stato  da  lui  con  penna  di- 
segnato, fuori  che  li  ritratti  delli  sere- 
nissimi tolti  con  singoiar  diligenza  dal 
vivo  da  Gio.  Batt.  Manfredi  fratello  suo 
di  età  di  anni  20  in  circa  giovine  di  viva- 
ce spirito. 

a.  Degnila  procuratoria  di  san  Marco  di  V e- 
naia  descritta  da  Fr . Fu Igentio  Manfredi 
de  Min.  oss.  T /teologo  e generale  predica- 
tore. In  l'en etia  appresso  Domenico  Nico- 
lini Mùcii.  4*  Dedicata  dall’  autore  al  procu- 
ratore  Marcantonio  Memmo  con  lettera  ai 
maggio  160 a dal  monasterio  di  san  Giobbe. 
Vi  si  premettono  alcune  notizie  che  descri- 
vono le  pubbliche  fabbriche  destinate  all’abi- 
tazione e alle  riduzioni  de'  procuratori,  (guan- 
to però  alla  serie  de'  procuratori  stessi,  è 
preferibile  quella  del  patrisio  Marco  barba- 
ro, siccome  più  esatta,  delia  quale  ha  fatto 
uso  il  senator  Gornaro  nel  Tomo  decimo 
.delle  Venete  Chiese  illustrate. 

5 Predica  del  R.  P.  F.  Fu l genti 0 Manfredi 
Teologo  et  generale  predicatore  degli  Os- 
servanti di  san  Francesco  et  cittadino  V e- 
nettano ; fatta  da  lui  nella  Chiesa  de'  ss. 
Apostoli  predicandovi  tutto  t anno  160  halli 
6 di  ottobre , giorno  festivo  di  san  Magno, 
vescovo  Eracleano,  fabricatore  in  gran  par- 
te et  direttore  e primi  santo  de  F e nella- 
ni.  Venezia  per  Giamb.  Bonfadino  i6o5.  in 
4-to,  dedicata  a Paulo  Faustini  dottor  di 
Leggi,  in  data  4 ottobre  i6o5  dal  Convento 
di  san  Giobbe. 


t&g.  58o  del  Giornale  de*  Letterali  ti  cita 
l’autorità  del  Manfredi  in  un  passo  della  Ve- 
del  doge  Orseolo. 

5.  Exceptio  conira  c ita  t ione m per  edictum 
cardinaliurn  Roma  no  rum  in  causa  F erut- 
ta. Lettera  impressa  più  volte,  cioè  in  4 '<>* 
e in  fol.  volante  nell’  anno  1606;  a Parigi 
nel  1607  a pag.  268  della  Collezione  che  ha 
per  titolo.  Pro  liberiate  Status  et  lieipubli- 
cae  V enetorum  Gallo] ranci  ad  Philenetum 
epistola  . 4.  ss  a Francfort  nel  volume  III. 
p.  4®3.  Monarchiae  S.  Romani  Imperii  Mei- 
chioris  Goldasti  fuLzx  enei  1670  inserita 
nel  libretto  Theologorum  Fenetorum  Joan. 
Marsilii,  Pauli  Feneù , Fr.  Fu  Igea  tu  ad  ex- 
communicationis,  citali  ouu  et  moniti onis  Ro- 
mana e sententi  ani  in  ipsos  lata  ni.  Fenetiis 
apud  Roberto  m Meietti  . mdclxxiu  la.  A 
pag.  4*  comincia  quella  del  Manfredi  cosi: 
Frater  Fulgentius  N aliane  Italus , Patria 
F enetus,  Gente  Manfredo s , fide  Christia- 
na s catholicus , religione  observans  F ranci, 
scan us,  ordine  sacerdos , professione  sacer 
■ Theologus,  officio  praedicator  veridica s,  ac 
venie  evangelicae  doctrinae  propugnator 
acerrima  s atque  apostolica e vita  e sectator 
hu/nillinius,  Reverendissimi*  in  Christo  pa- 
tribus  DD.  Archiepiscopi s et  Episcopi s ec. 
gra (inni  Spirita s Sancii,  Spirita m Chrìsti 
zelumque  Apostolorum.  Fu  tradotta  in  ita- 
liano e impressa  nel  1606.  4.,  e va  in  latino 
anche  unita  all'  Opere  di  fra  Paolo  Sarpi. 

6.  Apologià  ovvero  ai f emione  sopra  la  Rifor- 
mazione del  suo  Ordine  contro  quelli  che 
sotto  pretesto  di  riformare , lo  diformavano , 
col  vero  modo  di  riformarlo , in  4 ( Bibìioi. 
Barberina  ) T.  II.  p.  16,  17. 

7.  Epistola  dedicatoria  al  vescovo  di  Chioegia 
Lorenzo  Prezzato  premessa  all'opuscolo:  Fila 
del  B.  Lorenzo  Giustiniano  primo  patriarca 
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di  P'enetia  descritto  dui  he\er.  Mvnsig.  don  co  delle  famiglie  nubili  Venete,  compilato  dal 
Gabriello  Fiamma  giù  celeberrimo  predi • segretario  Francesco  Se  li  roder.  ( Ventraia  >85o. 
catare  et  vescovo  di  (’h  loggia.  In  Genetta  3i.  8 ).  L’antico  cognome  della  famiglia  e 
MDCrt.  appresso  G io.  Battista  Bonfadino  in  veramente  Vvcovuh  soltanto,  e trova»!  un 
4*to  di  pagine  ao.  In  questa  Epistola  il  Man*  Giorgio  Vucovich  aggregato  alla  nobiltà  Ve» 
Redi  promette  di  pubblicare  presto  da  lui  neziana  con  Decreto  del  Maggior  Consiglio 
descritte  in  dai  votami  le  File  de*  Santi  et  fino  dal  5i  dicembre  *455  insieme  co’ suoi 
Beati  Venetiani.  Ha  la  data  i3  gennajo  discendenti  Gli  altri  cognomi  poi  di  Lazzari, 
1606  dal  Convento  di  san  Francesco  della  Ascili.  furono  posteriormente  assunti 

Vigna.  dalla  Casa,  o perchè  varii  individui  di  essa 

avevan  nome  Lazzaro,  o perché  a’  imparenta» 
Fra  quelli  che  rammentano  il  Manfredi  è:  tono  coll'antichissima  e distintissima  famiglia 
X Alberici  p So  = Il  Fabrich.  BibL  latina-  T.V.  Commra,  © perchè  da  A kg  u.o  Flavio  Gomme- 

Li 5.  zz  II  Comaro  X.  5 io.  ==  Il  Foscarini  ao  principe  di  Macedonia  venne  essa  insignita 
fi.  Veti.  1 74»  *5o,  3o5.  zz  11  Griselini  Fr.  dell'Ordine  Costantiniano  E in  effetto  Giovati- 
Paolo  . I.  1 1Q>  nanionio  V, ucol'ich  Lazari  ottenne  il  titolo  di 


Tengo  ne*  mas.  miei  il  disegno  a penna  di 
una  medaglia,  o coniata,  o progettala  in  onor 
del  Manfredi  Dall’  una  parte  vi  è il  busto  del 

frate  col  breve:  F.  Fruiurrirs  Ma  n re  e or s ir*, 
reo  et.  0*0.  mi*,  s.  r .,  e dall*  altra  il  sole  ebe 
caccia  via  le  nubi,  irradiando  le  campagne,  e 
il  motto  DISPELLIT  IKCESST. 

18 

FAMILIAB  CAPELLI  ! CINEREA  1 RONKC  IN* 
S»  VFFLET  SVPER  KOS  I SP1MTVS  DOMINI 
ET  REVTV1SCANT. 

Capelli.  Sul  pavimento.  Il  mas.  Gradenigo 
dice  C APELLis,  e dopo  ciuekzs  inette  l’anno 
1 570,  ma  io  non  lo  vidi.  Trovo  di  un  Angelo 
Capelli  ricordato  un  libretto  che  s intitola:  Oi- 
verri  menti  poetici  Venezia  1741.  4*  Noi  vidi, 
e non  so  se  sia  della  stessa  famiglia.  ( Catalogo 
So  ramo.  Opuscoli  p.  o\o  ). 

*9 

D.  M.  I IOANNF.S  AXTONIVS  ET  MICHAEL  | 
VVCOVICH  LAZZARI  ANGELI  COMNENI  I 
FRATRES  MARCO  ET  ANGELO  MARI  AB  | 
ANGELIS  COMNENIS  CONSTANT1NOPOLI* 
TANIS  | AVVNCVLIS  SlBI  ET  POSTERIE  | 
Il  . M . H . E . N . S. 

Questa  epigrafe  che  dice  poste* bis,  ed  è 
dello  scorso  secolo  xyui.  bo  letta  sul  pavimen- 
lo  appiè’  dell' aliare  che  era  di  san  Girolamo, 
e spetta  all’  antica  e nobile  famiglia  Vvcovich 
Lazzari,  della  quale  molti  già  scrissero,  e ulti- 
mamente se  ne  vide  un  articolo  a p.  4 1 2 , 4*3. 
pel  Fascicolo  Vili,  del  Repertorio  Genealogia 
To*.  111. 


conte  Palatino,  e cavaliere  dell’Ordine  Costan- 
tiniano di  s.  Giorgio  dal  sullodàto  Angelo  M. 
Flavio  Comneno  gran  Mastro  dell’Ordine,  con 
successione  ne’  legittimi  discendenti,  come  da 
Diploma  primo  marzo  »C68,  e con  facoltà  di 
portare  sullo  stemma  l’aquila  bicipite  dorata  in 
campo  rosso  de’  Comneni,  che  tuttavia  conser- 
vasi ne’  sigilli  ed  arme  di  casa  Lazzari.  Rico- 
nobbe e si  degnò  di  confermare  questi  titoli  Sua 
Maestà  I.  R.  l’Arciducb.  Maria  Luigia  duches- 
sa di  Parma,  nella  sua  qualità  di  gran  Mastro 
dell'  Ordine  ('.ostanti niano,  nella  persona  di 
Giambatista  Vucovich  Lazzari,  sacerdote,  con 
diploma  undici «lecembre  18:10,  nominandolo 
Cavaliere  del  Sacro  Imperiale  Ordine  Costan- 
tiniano, Angelico , Aureato  di  san  Giorgio.  E 
Sua  Maestà  il  nostro  Sovrano  permise  che  il 
prelodato  sacerdote  ne  assumesse  la  nomina, 
e nc  portasse  V insegne,  con  graziosissima  so- 
vrana Risoluzione  18  giugno  182 1.  La  famiglia 
Lazzari  che  nel  1766  a’ 22  di  moggio  nelle 
.persone  di  Giannantonio,  Gianfrancesco,  Gian - 
Vincenzo  fratelli  V ucovich  Lazzari  di  Michele 
q.  Giambatista  era  stata  ammessa  anche  alla  cit- 
tadinanza originaria  Veneta  giusto  la  Parte 
del  Maggior  Consiglio  3 luglio  1669,  e a giu- 
gno 1720,  oltre  al  conservare  tutti  i documenti 
relativi  a ciò  che  si  è detto,  conserva  eziandio 
quasi  completa  la  serie  di  tutti  gli  scritti  a 
stampa  usciti  intorno  alla  casa  Anglla  Flavia 
Coji.vesa,  e all’Ordine  Costantiniano;  sul  qua- 
le anche  un  articolo  leggesi  a p.  28,  29.  T.  XI. 
mese  di  luglio  anno  1818  della  Biblioteca 
italiana. 

Non  solo  però  illustre  per  natali,  ma  altresì 
per  uomini  aisùftti  in  lettere  ed  arti,  e in  ogni 
genere  di  studj  è questa  Casa.  = Io  noterò  i 
seguenti  : 
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I.  Giannantonio  Lazzari  il  vecchio,  ricorda-  dalla  fantasia  loro  fervida,  fingono  ne'corpi 
to  anche  dal  Moschini  nella  Letteratura  Vene-  torcimenti,  e scorci  violenti,  non  sanno  variare 
nesiana  ( Voi  III.  p.  79  ) al  quale  spetta  il  se-  le  parti  de* volti  con  arie  corrispondenti  agli 
guenfe  articolo,  che  scritto  d'antica  mano,  mi  alletti,  e sentimenti  degli  animi,  e adattano 
fu  concesso  ora  dalla  famiglia,  e che  trovo  op  talvolta  si  male  i panni  alle  figure,  che  pajo- 
poi  (uno  di  qui  soggiungere  : no  più  tosto  buttati  loro  addosso  per  nascon- 

derle, che  per  vestirle.  Nella  sua  giovane  età 

u Nacque  GumvANTOsro  Vucovichio  Luzaii  tenne  una  maniera  di  dipingere  assai  forte,  e 
negli  anni  di  nostra  salute  1609  da  Giamba-  robusta:  ma  facendosi  vecchio,  ad  un'altra  più 
lista  Lassari  e da  Maria  Altadonna  figlia  di  dolce  e delicata  appigliosi-  Non  poggiò  mai  ad 
Michelangelo  Comneno  Principe  di  Tessaglia,  eminensa  in  quest  arte  da  lui  coU’oggetlo  del 
Essendo  fanciullo,  si  dimostrò  più  alle  arti  li-  dilettevole  e non  dell'utile  esercitata  ; avve- 
berali,  che  bIIo  studio  delle  umane  lettere  in-  gnachè  alcune  volte  sia  giunto  ad  imitare  cosi 
clinato.  Perlocbè  il  Padre  al  talento  del  figliuo-  eccellentemente  In  maniera  di  qualche  valente 
lo  accomodatosi»  sotto  la  disciplina  di  Giovani-  pittore,  come  di  Jacopo  da  Ponte , il  quale  in 
battista  Langetti  i primi  elementi  della  pitta-  alcuna  sua  opera  si  vivamente  imitò,  che  i più 
ra,  alla  quale  era  con  particolar  genio  portato,  pratici  dipintori  attribuirono  a questo,  non  co- 
apparare gli  fece.  Ma  Giannantonio  coinin-  mescendone  il  vero  autore.  Essendo  dunqne  più 
ciando  gustare  il  diletto  di  quest'arte,  diventi-  intento  ad  imitare  diligentemente  le  maniere 
to  ammiratore  del  Cavalrer  Liberi,  lasciato  il  altrui,  che  studioso  in  coltivare  la  propria,  non 
suo  primo  maestro,  si  mise  a seguirlo.  Mori  il  arrivò  mai  ad  acquistarsi  opinione  di  sommo 
Liberi,  e restato  la  seconda  volta  senta  mae-  valore,  essendosi  eziandio  dimostrato  poco  cu- 
siro  passò  alla  scuola  di  Pietro  Lucchese.  Era  ranto  di  applausi,  e d'onori,  compiacendosi  dm 
costui  pover  uomo,  e non  avea  nè  disegni , nè  se  nelle  opere  sue  senza  cercare  l'altrui  amnii- 
rilievi  di  buoni  maestri,  e perciò  al  suo  scola-  razione,  o loda,  forse  impedito  da  timidità  d'a- 
re esemplare  migliore  delle  opere  sue  sommi-  nimo,  che  in  lui  era  non  picciola,  e da  una 
nistrare  non  potrà  Conobbe  Giannantonio,  che  certa  irresoluzione,  e perplessità,  che  gli  era 
sotto  tale  maestro  non  avrebbe  fatto  profitto  naturale,  per  cui  stava  sempre  sospeso  ed  am- 
alcuno,  sapendo  che  i giovani  devono  essere  biguo,  quando  aveva  ad  esporre  in  pubblioo 
studiosi  imitatori  dei  maestri  migliori  e procu-  qualche  sua  opera.  Superò  alcune  volte,  fo- 
rare d’assuefare  la  mano  al  secondargli  felice-  spinto  da  stimoli  de'suoi  amici,  colerla  sua 
mente  ; e similmente  de'rilievi  devono  far  natura  implicata,  e timida,  avendo  comincialo 
buona  pratica,  pigliandone  le  varie  vedute  per  a vincerla  col  fare  una  Palla  di  altare  per  la 
impadronirsi  del  rilievo,  e del  suo  disegnato,  città  di  Noven^rado  in  Dalmazia,  in  cui  è 
e non  piacendogli  nemmeno  la  maniera  di  di-  rappresentata  la  nascita  di  Maria  Vergine  con 
pingere  del  Lucchese  si  fece  scolare  del  Dia-  Iddio  Padre  nell'aria,  e li  santi  Pietro,  Paolo, 
mantini*  Alla  cui  scola  non  essendo  lunga-  Vincenzo,  e Martino.  Un'altra  ne  fece  per 
mente  andato,  si  risolse  finalmente,  lasciati  un  altare  di  Perasto , in  cui  dipinse  Santo 
tutti  i maestri,  di  fare  suo  particolare  studio  Antonio  con  Gesù  Bambino  attorniati  di  una 
( più  tosto  che  su  i disegni  o ne’rilievi  morti)  gloria  di  Angioletti  Dipinse  una  Palla  con 
sopra  il  disegno  del  corpo  umano,  e sul  vivo  Nostra  Signora  per  {'ambasciatore  di  Spagna 
della  natura,  nel  cui  studio  di  sua  età  una  appo  la  repubblica  di  Venezia,  che  mandolla 
gran  parte  impiegò.  Non  ebbe  mente  vivace,  a Madrid.  Per  una  chiesa  del  Polesine  de*  no- 
ne feconda  d’idee,  e perciò  più  ad  imitare,  che  bili  uomini  Gussoni  dipinse  Maria  Vergine  in- 
ad  inventare  atto  si  tenne.  Lo  che  in  lui  un  ginocchiata  sopra  le  nuvole  adorante  Gesù  con 
assai  buono  effetto  produsse;  ch’egli  non  fu  di  S.  Antonio,  e S.  Gaetano,  « un  Santo  Ponlefi- 
quella  sorta  di  pittori,  che  manieristi  volger-  ce.  In  una  Palla  delle  Monache  di  San  Rocco, 
mente  son  detti  i quali  poco  diligenti  osserva-  e Santa  Teresa  di  Ricanta  dipinse  S.  Giusep- 
tori  degli  atti  e moti  naturali  de’  corpi  umani,  pe  con  Gesù  fanciullo  a roano,  S.  Filippo  No- 
o di  quegli  affetti,  ebe  le  passioni,  e i movi-  ri,  c S.  Igqazio  Lojola  con  una  gloria  di  Au- 
menti interni  dell'animo  rappresentano,  e me-  violetti  che  loro  sovrastano.  Nella  chiesa  delle 
no  ancora  di  ciuci  modo  di  panneggiare,  che  Cappuccine  di  Cittadella  dipinse  per  un  altare 
vestendo  non  lascia  di  esprimere  quelle  parti  S.  Giuseppe  con  Gesù  Bambino.  Fece  per  la 
d «I  corpo,  che  il  panno  ricopre,  trasportati  chiesa  di  Monj'alcon  l'annunciazione  di  Maria 
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Vergine  con  il  ritratto  drl  Piovano  al  basso  l'algebra.  Addottoratoli  in  Padova»  e intrapr?- 
del  quadro.  Nella  villa  delle  Coste  nel  terri-  30  1 esercizio  dell’Avvocatura  fu  per  40  anni 
torio  di  Asolo  dipinse  un  quadro  d'altare  con  con  somma  riputazione  avvocato  fiscale  al  Ma- 
Nostra  Signora,  S.  Giuseppe,  « S.  Antonio.  Alle  gutrato  dell*  Artiglieria,  in  messo  alle  forensi 
monache  del  s.uao  Redentore  e S.  Chiara  di  occupazioni  attese  agli  studii  scientifici,  di  bel* 


Castelfranco  dipinse  quattro  quadri,  che  sono 
nella  loro  chiesa:  In  uno  di  essi  vi  è il  sagri* 
tizio  di  Abramo,  nel  secondo  la  lotta  di  Già* 
cobbe  coll'Angelo;  *el  terzo  Daniello  nel  lago 
de*  Leoni,  e nel  auarto  il  giudizio  di  Salomo* 
ne.  In  Venezia  dipinse  una  Palla  per  la  oon- 
fraternità  di  S.  Pasquale,  con  Iddio  Padre, 
Nostra  Signora,  e 6.  Francesco  d* Assisi;  un 
quadro  a mezza  luna  per  la  chiesa  delle  mo- 
nache de'Sanli  Cosimo  e Damiano  alla  Giu* 
decca  con  le  Sante  Apollonia,  ed  Agnese;  Due 
Palle  qcll’lsola  di  Foveglia,  in  una  delle  quali 
vi  è figurata  la  SS.  Trinità,  S.  Antonio  Aba- 
te, e S.  Antonio  di  Padova,  e nell’altra  li  SS. 
Giorgio  e Vitale  a Cavallo;  e nella  sala  del 
Capitolo  de’Monaci  di  san  Romualdo  nell’Iso- 
la di  S.  Clemente  dipinse  un  Santo  eremita 
della  loro  religione.  Oltre  a queste  opere  dipin* 
se  molle  favole,  e molte  istorie  per  li  suoi  ami* 
ci,  e forse  con  miglior  gusto  delle  opere  sacre 
che  lunga  cosa  sarebbe  il  numerarle,  e fece 
numerosissimi  ritratti  ne' quali  spesso  riuscì  a 
meraviglia.  Lavorava  con  isquisita  morbidez- 
za a pastello,  c se  fosse  stato  più  i ut raprcnd en- 
te, e meno  irresoluto,  e timido,  sarebbe  riu- 
scito uno  de’  più  eccellenti  pittori  della  sua  età, 
vssendo  per  il  suo  studio  capace  d'innalzarsi 
molto,  se  la  timidità  non  gli  avesse  fatto  delu- 
dere la  espilazione,  che  gli  uomini  dotti  nella 
pittura  avevano  conceputo  di  lui.  Fu  fatto  Ca- 
valiere dal  Gran  Maatro  dell'Ordine  antichis- 
simo di  Costantino,  e negli  anni  della  fruttifera 
incarnatone  1713,  essendo  vissuto  settanta 
quattro  anni,  si  parti  il  duodecimo  di  di  apri- 
le dalla  vita  presente,  e fu  seppellito  nella  chie- 
sa di  S.  Maria  Nuova  di  Venezia  nella  sepol- 
tura di  sua  Famigli, m.  Dallo  Zanetti  sappiamo 
che  fu  maestro  di  Rosalba  Carriera  (PitL  Yen. 
Lib-  V.  p.  4»<j).o  il  Monchini  osserva  che 
avrebbe  nel  lavoro  a pastelli  superata  la  disce- 
pola, se,  come  si  è detto  di  aopra,  non  fosse 
stato  cosi  umile. 

II.  Michele  "Lazzari  fu  figliuolo  del  prece- 
dente Giannantomo,  e di  Marina  Marini.  Na- 
cque il  i 3 novembre  itrgA-  Studiò  ai  Gesuiti 
sotto  il  padre  Giulio  Celare  Becelli  ; indi  aven- 
do conosciuto  fino  da*  primi  anni  il  celebre  co: 
Iacopo  Riccati,  apprese  da  lui  la  geometria  e 


le  lettere,  di  storia  antica  e moderna,  sacra  e 
profana,  di  numismatica,  di  lapidaria;  e so- 

fira  questi  argomenti  scrisse  diverse  opere  nel- 
e quali  si  osserva  la  più  fina  critica,  ed  una 
profonda  erudizione.  Mori  nel  1770,  e fu  in- 
terrato in  questa  chiesa  nell’  arca  de*  mag- 
giori suoi. 

Abbiamo  di  lui  le  cose  seguenti . 

%.  Eztrzcic  { Inquisì tio  ) in  topi  stoloni  Scipio- 
nis  M offrii  marchionis  ad  Oisberlum  Cu - 
perurn  de  fabula  equestris  Ordiuis  Constati • 
ti  ninni.  Ven.  ex  typogr.  Montimana  iqzli. 
Alo.  Con  due  lettere  latine  al  conte  Giaco- 
mo Riccati  confuta  il  Lazzari  la  lettera  del 
MafTei:  De  fabula  equestris  { J rii  ini  s Con - 
stantinianiy  fatta  stampare  occultamente  in 
Parigi  dal  Cupero.  Colla  prima  tesse  la  ge- 
nealogia degli  Angeli  Comncni.  e colia  se- 
conda dimostra  che  la  Milizia  Costantiniana 
non  è.  altrimenti  una  favola.  Avvi  poi  una  ter- 
za lettera  in  cui  attacca  Giannantomo  Lazicr 
che  falsamente  millantavasi  discendente  dal- 
la famiglia  Lascari;  ed  una  Quarta  lettera 
in  cui  ribatte  la  genealogia  della  famiglia 
Angeli  malamente  ordita  da  Gasparo  Sciup- 
pio.  Non  fu  però  solo  il  Lazzari  a confutare 
il  libro  del  MafTei,  imperciocché  una  più 
ampia  e forte  impugnazione  ne  fece  il  con- 
te Rartolomeo  Odaardi  Pigbetti  Bergama- 
sco, col  titolo:  Confutazione  delt  opera  del 
marchese  Maffci  intitolata  : De  fabula  eque- 
stris Ordini s Costantiniani,  esaminata  se- 
condo le  regole  della  critica,  E divisa  in  duo 
volumi  che  mss.  inediti  si  conservavano 
presso  il  segretario  Pietro  Angelo  Beghini , 
come  raccogliesi  dalle  Novelle  Letterarie 
di  Firenze  1755,  giugno,  num.  a 5.  col.  3yC, 
097.  Vcggasi  però  il  cav.  Findemonle  là, 
ove  tesse  l’ elogio  di  Scipione  MafTei. 
a.  Osservazioni  sopra  un* antica  iscrizione  tro- 
vata nel  mese  di  ottobre  delC  anno  1700 
nella  villa  di  Riese.  ( Raccolta  Calogerana 
T.  IX-  pag.  189  ).  Queste  Osservazioni  stan- 
no anche  nell’Opuscolo:  Due  Dissertazioni 
ec-,  impresso  in  Trevi gi  presso  Eusebio  Ber- 
gami 1736.  a a.  La  scoperta  di  questa  lapide 
fatta  dal  Lazzari  in  Riesa  ( villa  del  territo 
rio  di  Castelfranco  ) lo  invogliò  ad  illustrare 
le  antichità  Asolane,  sulle  quali  scrisse  varie 
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opere  parie  stampate,  come  qui  sotto  si  dirà, 
e parte  inedite  ; per  le  quali  ebbe  a meri* 
tare  gli  elogi  del  suddetto  conte  Jacopo 
Riccali  nella  sua  Prefazione  allo  stato  anti- 
co e moderno  delta  città  di  Asolo  e del  suo 
Vescovado  ( Pesaro.  1768,  p 8 ). 

3.  Appendice  contenente  alcuni  documenti  al- 
la stessa  Dissertazione  appartenenti.  ( Sta 
nel  Tomo  ix.  della  Racc.  Caloger.  a p.  a/»6) 

4.  Dissertazione  sopra  un*  iscrizione  nella 
villa  di  sant'  E ula Ha  nel  territorio  di  Asolo 
( Tomo  xv.  Racc.  Calog  p.  563  ).  In  questa 
lasciò  il  Lazzari  correre  alcune  cose  pun 
genti  contro  il  MaJTei,  che  se  ne  dolse  alta- 
mente col  padre  Calogeri,  e procurò  che 
fosse  soppressa  la  sua  Raccolta  d*  Opuscoli. 
Il  Calogeri  fu  costretto  a discolparsi  nel 
Tomo  XVI,  e placò  il  Maflei  a forza  di 
laudi. 

5.  Breve  e succinta  notizia  della  risposta  di 
Antimaco  Filatele  al  Ragionamento  intor- 
no te  antiche  iscrizioni  della  città  di  Tre- 
viso, ed  alle  Os sensazioni  sopra  la  Disser- 
tazione intorno  una  lapide  ritrovata  nel- 
t anno  1730  nella  Villa  di  Riese.  ( Racc. 
Calog  T.  XX,  pag  ao3).  Qui  s* espone,  ebe 
nel  Tomo  X della  -Calogerana  fu  pubblicato 
un  Discorso  sopra  le  Inscrizioni  antiche  di 
Treviso  con  cui  l'autore  prese  ad  impugna- 
re anche  con  termini  poco  castigati  la  Dis- 
sertazione del  Lazzari  intorno  alla  Lapi- 
de di  Riese;  che  il  Lazzari  non  si'  curò  di 
dare  risposta  all’  anonimo  Trivigiano;  ma 
però  sotto  il  nome  di  Antimaco  Filalete  è 
comparsa  in  difesa  di  esso  Lazzari  un’  opera 
manoscritta,  la  quale  perchè  avrebbe  forma- 
to l’ intero  volume  di  uno  de*  Tomi  della 
Calogerana  Raccola.  non  ha  potuto  aver  luo- 
go in  essa  ; che  sarà  forse  da  altri  stam- 
pata, ma  che  frattanto  questo  editore  ne  dà 
qui  una  Breve  e succinta  notizia. 

6.  Discorso  sopra  alcune  Iscrizioni  Asolane 
( T.  XL.  Raccolta  Calog.  p.  337.  ) 

7.  Lettera  di  Domisto  (Michele  Lazzari)  a 
Beronide.  (1)  ( conte  Pietro  Trieste  di  Aso- 
lo), ambi  Acadernici  Agiati,  sopra  f Inscri- 
zione inserita  nel  T.  Vili,  delta  Nuova 
Raccolta  di  Opuscoli  ( N.  Raccolta  T.  X. 


pae  70).  L*  insertatone  scoperta  nel  1760 
nel  duomo  di  Trevigi,  e inserita  con  illu- 
strazioni dal  canonico  Rambaldo  Azzoni  A- 
vogaro  nel  detto  tomo  vm  , è da  esso  attri- 
buita a Trivigi  sua  patria.  Il  Lazzari  all’in- 
contro nella  sua  lettera  sostenta,  che  appar- 
tenga non  a Trevigi,  ma  ad  Aitino,  e ciò  fa 
con  grande  copia  a erudizione  intorno  alla 
Venezia,  ad  Aitino,  a Trevigi,  ad  Asolo  ed 
altre  città  italiane,  trattando  a lungo  sulle 
Crepidini,  sui  Fori,  sulle  Basiliche  ec.  L*  A- 
vogaro  vista  la  lettera  di  Damisto  inseri  nel 
tomo  xi.  una  Relazione  critica  di  quella  let- 
tera difendendo  la  propria  opinione. 

8.  Confutazione  di  alcuni  errori  del  dottor 
Bernardino  Zanetti  pievano  di  Postuma 
nella  Storia  de* Longobardi  (Roveredo  1766). 
Sono  sei  lettere,  le  tre  prime  col  nome  di 
Antimaco  Filalete,  le  tre  altre  col  nome  di  M. 
Larari,  nelle  quali  la  più  fina  critica  unita  è 
a profonda  erudizione  sull’  antica  disciplina 
della  chiesa  nella  canonizzazione  de’  Santi, 
sull'antico  vescovado  di  Asolo,  e circa  molti 
altri  vescovadi  d'Italia  con  illustrazioni  sto- 
rico-geografiche, antiche  e moderne  del 
Friuli,  e di  altre  provinole.  A questa  Confu- 
tazione però  rispose  acremente  il  Zanetti. 

g,  lettera  sopra  una  medaglia  a S-  2v.  il  mar- 
chese Antonio  conte  di Savorgnano  chiariss. 
Senatore  Veneto  ( N.  Racc.  Calog.  T.  zzi  )•. 

»o.  Discorso  sopra  te  macchie  naturali  di  una 
pietra  rappresentante  un  ritratto  ( Racc. 
Calog.  T.  xi. vm.  p.  167  );  pietra  che  dal- 
l'autore viene  considerata  un  diaspro  o un 
calcedonio  orientale- 

11  Annotazioni  del  signor  Michele  Lazzari 
al  Sonetto  di  Marco  Tiene  attribuito  a Gio- 
vanni della  Casa , e che  comincia  : Questi 
palagi  e queste  logge  or  colte  : stanno  a 
p.  5o5  e seg.  del  Tomo  1.  delle  Opere  di 
monsig.  della  Casa.  Venezia,  Farinello  1726. 
4-to.  Prova  evidentemente  il  Lazzari,  ed  è 
ormai  fuor  di  questione,  che  quel  bellissimo 
Sonetto  intorno  a Venezia  fu  malamente  at- 
tribuito al  Casa  nelle  edizioni  delle  sue  Ri- 
me: e che  invece  deve  ascriversi  a Marco 
Tiene  vicentino. 

ìa.  Rime  Varie.  A pag.  558,  59,60,  61,  6a  del 
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(•)  Berenici?  vien  detto  Francesco  Preti,  antiche  Pietro  Trieste,  a pag.  6^  deir  Elogio  storico 
del  conte  Rambaldo  Azzoni  A vogare,  scritto  dal  Tirabòschi,  e impresso  in  Banano 
nel  »*gi  Ma  io  sto  colf  Europa  Letteraria  ove  lo  si  dice  Pietro  Trieste  (p.  74  a *eg- 
T.  IP , parte  se  canòa,  primo  aprile  1770  ). 
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voi  iv.  delle  Rime  d* illustri  viventi  aggiunte 
alla  scelta  di  Agostino  Gobbi  ( Venezia 
17*7.  11  ) sonvi*  aoattro  sonetti  e un’  ana- 
creontica ìi  Michele  Lazzari.  Uno  de’sunet- 
ti  é diretto  al  conte  Giambatista  di  Collo- 
redo,  e l'anacreontica  è al  patrizio  Federi* 
co  Comaro  che  partiva  dal  Reggimento  di 
Udine. 

i5  Alessandro  Fereo.  Tragedia  inedita,  scrit- 
ta co’  veri  precetti  dell*  arto  ( Europa  Lette - 
rari*  1.  c.  ) 

14.  Prologo  critico  alla  Commedia  delle  Ceri, 
monie  del  Maffiei , al  quale  il  conte  Jacopo 
Riccati  fece  un*  aggiunta,  fu  stampato  nel 
1769.  ( Europa  Letteraria  /.  e.  ) 
ir’.  Scrisse  poi  molte  Dissertazioni  critiche  ine- 
dite contro  l’opera  MaflVjana  intorno  alle 
leggi  della  Lapidaria  pubblicata  a Lucca  ; 
ed  inedita  è pure  una  sua  Prefazione  alla 
Raccolta  ch'era  per  pubblicare  di  Lettere 
critiche  ed  erudite  del  conte  Jacopo  Riccati, 
italiana  e francese  ( Europa  letteraria  1.  c.) 
16.  Appendice  a * Discorsi  apologetici  sopra 
la  citth  eP  Asolo  e il  suo  Vescovado  dedi* 
cali  a Paolo  Francesco  Giustiniano  vesco- 
vo di  Trevigi.  Ferrara.  4 to  ( 1 7.V1  ) . I Di- 
scorsi si  attribuiscono  al  conte  Jacopo  Ric- 
oati,  e 1‘  Appendice  è del  nostro  Lazzari  ; 
la  quale  sta  a p.  64*  ( Europa  Letteraria , 
l e ).  A me  pare  però  che  tanto  i Discorsi , 
che  V Appendice  sieno .tutti  d’  una  mano;  e 
anzi  se  stiamo  ad  un’annotazione  inserita  a 
pag.  60  del  libro:  Lettera  discorsiva  diano* 
ritmo  Trivigiano  ( Trevigi  1783.4-  ) , autore 
di  quei  Discorsi  apologetici  è il  nostro  dot* 
iissimo  signor  Lazzari . e non  già  il  conte 
Jacopo  Riccati,  per  attribuirli  al  quale,  con 
frode  libraria  nel  1769  mediante  i torchi  di 
Modesto  Fenzo  tip.  veneto,  è stato  posto  a 
quel  libro  ( impresso  nel  170*  ) di  soppiatto 
nuuvo  Frontispizio,  e levata  la  Dedica  della 
città  di  Asolo  al  vescovo  Giustiniani-  Nelle 
Opere  a stampa  del  Riccati  que’  Discorsi 
apologetici  non  entrano. 

Di  Michele  Lazzari  fecero  menzione,  oltre 
li  citati,  il  7'iraLoschi  nell’  Elogio  storico  di 
Rambaldo  Azioni  Avogaro  ( [lassano  *791. 
p.  17,  65  ).  Il  Morelli  nelle  Note  si  componi- 
menti noetici  di  varii  Autori  in  lode  di  Vene- 
zia . ( Yen  1793.  4 p-  » *7.  Jl  Trieste  p.  77. 
degli  Uomini  illustri  di  Asolo.  ( Venezia  1780. 
8.  )-  11  cav.  Ippolito  Pindemonte.  Elogio  di 
Scipione  Staffici  p.  119  Verona  1784,  e negli 
Elogi.  Verona  i8a5.  voi.  I.  p.  58).  II  cav. 


Cristoforo  di  Povero  ( Vita  del  conte  Iacopo 
Riccati.  Opere  del  Riccati.  T.  IV.  p.  ux  Lue. 
1760  ).  L*  ab.  Moschini  ( Leder.  Vene*,  p 79. 
Voi-  IH).  L’ ab.  Lodovico  Guerra  neHa  Di- 
lucidazione  de * Marmi  ec.  di  Asolo  ( Vene- 
zia i8o5.  8-  ) in  varii  luoghi,  e specialmente 
a n.  -139.  Il  Dizionario  storico  di  Bastano. 
Voi.  ìx.  pag.  3o5.  Le  Novelle  Letterarie.  Fi- 
renze 1733.  p.  643,676.,  e 1769.  p.  655.  667. 

III.  Gianna n tomo  f.  di  Michiele  nacque  nel 
»5  ottobre  1753,  e mori  il  19  dicembre  <797. 
Fu  Avvocato  fiscale,  c dilettossi  negl'  intervalli 
delle  forensi  sue  occupazioni  negli  studii  di 
meccanica,  nella  distillazione  dei  liquidi  a trar- 
ne essenze,  nei  giuochi  di  fìsica  espcrimentale, 
e in  tutto  ciò  che  alla  matematica  s’appartiene- 
Abbiamo  di  lui  alcune  traduzioni  dal  francese, 
cioè  s 

t.  lustrazione  per  lo  stabilimento  delle  Ni- 
trare , e -per  la  fabbrica  del  Salnitro  pubbli- 
cata dì  ordine  del  re  di  Francia  per  li  reg- 
genti generali  delle  Polveri  e Salnitri,  im- 
pressa a Parigi  nella  Stamperia  regia  t an- 
no  1777,  e trasportata  dalla  francese  nella 
lingua  italiana  per  ordine  del  Magistrato 
eccellentissimo  alC  Artiglieria.  In.  V enezia 
nella  Stamperia  Ducale  1783.  4-to  figurato. 
Quest'opera  approvata  già  dall’Accademia 
francese,  e accolta  assai  favorevolmente  dal 
Veneto  Governo  fu  per  ordine  pubblico  tra- 
dotta dal  Lazzari. 

*.  lustrazione  sulla  combustione  de*  vegetali  li, 
la  fabbricazione  del  So  Un,  e della  cenere 
di  Tartaro , e sulla  maniera  di  saturare  4e 
acque  salnitrate  estesa  da  Fauqueltin  e 
Trousson , comminarti  del  Comitato  di  sa- 
lute pubblica , incaricati  dì  questo  affare 
nel  Dipartimento  <f  ladre  e Loire  ed  altri 
contorni;  impressa  a Tottrs  nella  Stamperia 
di  Augusto  Fauquer  e L'heritier  f anno  ter- 
zo dolio  repubblica  Francese  - tradotta  in 
da  li  ano  unitamente  ad  altra  operetta  inti- 
tolata: Alnnuel  du  Salpe  tri  cr  per  servire 
nel  Dipartimento  di  V enezia  a lume  dì 
quelli  che  impiegati  o impiegarsi  volessero 
nelle  suddette  operazioni  a vantaggio  della 
patria.  [Codice  mss.  cartaceo  in  4 di  p.  86: 
sla  presso  la  famiglia  Lazzari)  Il  Tradurrò 
re  Giannantonio  Lazzari  in  un  lungo  ed 
erudito  preliminare  dice  che  im  cero  e con* 
naturate  attacca  mento  alla  sua  madre  pa- 
tria guidò  sempre  le  sue  azioni  nella  car- 
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riera  del  pubblico  ministero  che  ini  rap  rese 
ei  onoratamente  sostenne  pel  corso  non  in- 
teri-olio di  circa  ho  anni.  Osserva  che  Vane- 
sia si  trova  senza  verun  deposito  di  nitro  e 
coll'aspetto  di  una  ristretta  raccolta.  Ricorda 
come  ciarlatano  ed  impostore  un  certo  V in- 
censo Porta  nativo  di  Alessandria  delia  Pa- 
glia il  quale  venuto  di  Germania  nello  Sta- 
to Veneto  si  fece  autore  dei  Plantages,  o sia 
delle  Mitrare  Artificiali  da  lui  decantale 
come  un  suo  ritrovato,  ma  che  in  fatto  non 
erano  se  non  un  composto  di  terre  già  mira- 
te e mescolate  con  rigetti  di  parti  animali, 
vegetali,  ceneri,  rovinacci  cc.  Osserva  che 
costui  non  possedeva  i principi!  dell'arte, 
poiché  avendo  saputo  colia  sua  millanteria 
insinuarsi  negammo  deU'Imprenditore  sai- 
nitrato  nelle  Provincie  bresciana,  berga- 
masca, e Gremasca,  sicché  lo  costituì  Diret- 
tore di  quarantacinque  Tizzoni,  o sia  Fab- 
briche che  in  esse  Provincie  esistevano,  non 
solo  non  corrispose  alla  promessa  maggior 
raccolta  di  nitro,  ma  ne  portò  la  rovina,  in- 
fettando le  terre  nitrato  in  essi  raccolte  per 
la  mescolanza  introdottavi  di  quantità  gran- 
de di  ceneri  le  quali  avrebbero  io  qualche 
modo  potuto  essere  proficue  se  fossero  state 
vergini  e non  usate  prima  dalle  lavandaie  e 
indi  lasciate  per  lungo  spazio  d’anni  espo. 
ste  in  gran  mucchi  alla  dilatazione  delle 
pioggia  oc.  Parlando  de’varii  modi  e studi 
a’quali  s'applicò  la  Francia  per  procurare  la 
più  espedita  produzione  e la  maggior  rac- 
colta di  questo  genere,  ricorda  l'operetta  eh# 
tradusse  del  1782,  e che  si  è allegata  di  so- 
pra al  n.  1.  Ragiona  del  Nitro  artificiale, 
della  sua  fabbricazione,  della  maniera  d. 
raccoglierlo  ec.  E venendo  a far  vedere  la 
utilità  dell'opera  Istruzione  combu- 

stione ec.  ch'ora  egli  dà  tradotta  riflettetene 
essa  può  giovare  anche  nel  Dipartimento 
Veneto  non  ommefiendo  però  di  osservare 
che  l'ambiente  di  V enezia  e de  suoi  littore • 
li  piantati  in  vicinanza  al  mare  non  sarà 
mai  suscettibile  di  produrre  buon  nitro  k giac- 
ché il  suo  fondo  e la  sua  bassa  atmosferi- 
ca regione  non  possono  se  non  che  impre- 
gnare di  parti  saline  rerbe,  gli  arbusti,  gli 
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alberi,  e le  pietre  cotte  de  fabbricati-,  e la 
prova  di  un  Tenone  fabbricato  al  Lido  nei 
principi!  del  secolo  passato  fece  conoscere 
questo  principio,  come  pure  l’esperienze  rin- 
novate in  via  di  assaggio  in  questi  ultimi 
tempi  dal  valente  chimico  Giovanni  Ardui - 
no  di  felice  memoria  confermano  vieppiù  il 
detto  principio;  il  quale  Arduino  su  ai  que- 
sto argomento  ha  esibito  un  erudito  suo  Pro - 
memoria  dietro  coramesaione  avuta  dali’er 
Governo,  che  lo  aveva  chiamato  a spiegare 
opinione  su  d'un  progetto  avanzato  dal  sud- 
detto Vincenzo  Porta  di  piantar  una  vasta 
Nitraja  artificiale  sul  veneto  lido.  Concimi- 
le il  Lazzari  che  sarebbe  cosa  desiderabile 
che  potesse  aver  luogo  la  Dissertazione  dd 
Ponzilaqua  di  Verona  premiata  da  quel- 
V Accademia  di  Agricoltura,  Arti,  c Com- 
mercio ed  uscita  alla  luce  Vanno  1791:  ma 
però  fa  vedere  ebe  molte  obbiezioni  s’ a {Tac- 
ciar ebbero  per  mandarla  ad  efletto  secondo 
il  suo  sistema,  meritando  nondimeno  lode 
il  suo  zelo  per  essersi  applicato  a fine  di  riu- 
scir utile  alla  patria  e alla  nazione.  (1) 

5.  Trattato  d Algebra  di  Ms  Delidor,  che  ser- 
ve d introduzione  alla  geometria  nel  nuovo 
corso  di  matematica  ad  uso  delC  artiglieria 
e dell'  architettura  . militare  del  medesimo 
autore , stampato  in  Parigi  Canno  iyz5.  tra- 
duzione dal  Francese  di  Giannanlonio  Laz- 
zari = Codice  cari.  in  4-  di  p.  by.  xz  Coro. 
Def finizione  e spiegazione  de'  segni  de' qua- 
li sen  esi  nelC  algebra. 

4-  Trattato  de  fuochi  d artificio  li  più  u sitati 
nelle  festività.  Codice  cari,  in  4 di  pag.  46. 
È diviso  in  capitoli  : I.  d’  un  dettaglio  delle 
materie  proprie  a far  i fuochi  d artificio 
e la  maniera  dì  prepararli , con  alcune  ri- 
flessioni sopra  le  loro  qualità.  II.  che  com- 
prende i nomi  di  tutti  i pezzi  che  si  chia- 
mano Piccoli  Artifici t,  le  loro  proporzioni , 
qur.Ue  delle  loro  moli  e la  loro  composizio- 
ne ~ Composizione  per  li  raggi  di  fuoco . 
Maniera  di  fare  lì  raggi  a stelle  ec.  IH. 
dove  s' insegna  la  maniera  di  far  le  fonta- 
ne e li  razzi  a sole.  IV.  dove  s' insegna  il 
metodo  di  fare  tre  specie  di  razzi  volanti 
per  li  segnali  e per  le  festività  ec.  L’opera 


(1)  Anche  Domenico  Gasparoni,  veneziano,  sopraintendente  alle  Artiglierie  della  Repubh* 
ha  esteso  fin  dal  1777  un  Progetto  per  ravvivare  nelle  ubertose  provincia  della  Terra-' 
ferma  I*  ormai  periclitante  prodotto  de’  Salnitri,  ec.,  e lo  ha  presentato  olii  Provveditori 
delle  Artiglierie  ( Codice  mss.  in  4.(0  figurato,  di  cui  si  farà  cenno  dove  avverrà  di 
parlare  del  Gasparoni  ). 
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( che  non  è completa,  mancandovi  anche 
delle  favole  ) comincia  ss  II  Salnitro  essen- 
do il  principale  ingrediente  ec.,  credo  che 
sia  originai  del  Lazzari,  e non  traduzione. 

IV.  Giuseppe  Lazzari  sacerdote  figlio  di 
Giannantonio  q.  Michiele  precedente,  e piova- 
no attuale  della  chiesa  di  san  Luca  di  Veneaia, 
già  professore  di  belle  lettere  nel  Ginnasio  di 
Treviso,  indi  nel  Liceo  di  Veneaia,  anche  fra 
le  gravi  cure  del  santo  suo  ministero  continua 
con  molta  sua  lode  a cultivar  le  lettere,  e fra* 
vani  opuscoli  che  in  passato  « in  presente  die- 
de alla  luce  sonmi  noti  i seguenti  : 

].  Del  Parto  della  Vergine  libri  III  di  Jacopo 
Sannazaro  recali  in  versi  italiani.  Venezia, 
Molina  ri  1816,  8.  dedicato  a monsig.  Daulo 
Augusto  Foscolo  nella  sua  elezione  ad  arci- 
vescovo di  Corfu. 

a.  Il  Cantico  Trionfale  di  Debhora  recato  in 
metro  italiano.  Treviso,  Trento  1O18,  e de- 
dicato a)  chiari»,  don  Agostino  Molin  retto* 
re  del  collegio  di  Castelfranco,  e allora  pre- 
dicatore in  T)uonio  a Treviso. 

3-  Sciolti  per  laurea  ad  Alessandro  Paravia , 
ed  a Gaspare  Mezzan,  1818.  8.  Venezia. 

4 Elegia  Latina  di  Francesco  Maria  Molta 
a Beatrice  pregnante , voltata  in  italiano. 
F'ellre  1818,  8.  dedicata  al  conte  Giorgio 
•Mezzan  per  le  nozze  del  conte  Gaetano  suo 
fratello. 

fi.  Elegia  latina  di  Francesco  Maria  Molta  a 
Venere,  voltata  in  metro  italiano  per  le  noa* 
ze  Rovero-Saosevcrino.  Treviso  1819.  4- 
6 Componimenti  poetici  raccolti  per  la  nobil 
signora  Elena  Costa , che  professa  la  Rego- 
la di  san  Francesco  di  Snles  in  san  Vita 
del  Friuli . Trevigi.  ( Trenti»  18*9.  8.  ).  Av- 
vi una  Allocuzione  del  Imi  zza  ri  alla  sacra 
Sposa.  Sono  dedicati  al  nobil  signor  Girola- 
mo Costa  fratello  della  Candidata. 

5.  Epitalamio  di  Causilo  nelle  nozze  di  Pelea 
e Teù  recato  in  italiano  per  le  nozze  V e~ 
■"  nozze- Mocenigo.  Padova-  Minerva  «Big.  8. 
del  quale  favorevolmente  parlasi  dal  conte 
Francesco  Amalten  in  una  delle  Relazioni 
stampate  negli  atti  dell’Ateneo  di  Treviso. 

8 Epitalamio  di  C.  V aleno  Catullo  : Vesper 
adosty  tradotto  oer  le  nozze  Bellati  de  Me- 
zan.  Feltre  1818.  4- 

9.  Per  il  novello  sacerdote  Alessandro  Piegadi, 
Ode  -,  sfa  n c\Y  Allocuzione  del  canonico  Gio- 
vanni dati.  Bado  per  quella  occasione.  Ve- 
nezia ih  18.  8. 


10.  A Girolamo  Cotte  di  Belluno.  Epistola. 
Treviso  1819.  8. 

1 1 . Bellezza  e divina  custodia  detta  città ‘ di 
Venezia.  Carme  di  Cornelio  Amalteo,  tra- 
dotto ( sta  a p.  187  della  Raccolta  di  Versi 
editi  ed  inediti  de*  fratelli  Amai  tei.  Vene- 

• zia.  Alvisopoli  1O17.  17. 
li.  Il  Cantico  di  Giuditta , Ode  libera.  Vene- 
zia i8a5.  8.  per  l’ingresso  di  don  Giuseppe 
Verona  parroco  di  san  Cascano  a nome  dei 
professori  del  Ginnasio  di  santa  Caterina. 

13.  Sermone  recitato  al  popolo  li  9.  dicembre 
18 2^  nel  sdo  ingresso  alla  parrocchia  di 
san  Luca.  Venezia.  M dinari,  1824»  8* 

14.  Dette  Ledi  di  san  Francesco  di  Sales . 
Orazione  di  don  Giuseppe  Lattari  oarroco 
pubblicata  per  lo  solenne  ingresso  dell  ili.  e 
rever.  mons.  Iacopo  Monica  alla  sua  chiesa 
patriarcale  metropolitana  di  Venezia.  Moli- 
nari  1827,  8* 

15.  Lettera  pastorale  di  mons.  Iacopo  Monica 
al  clero  e popolo  della  città  e diocesi  di  V e- 
nezia , (tradotta  dal  parroco  Lazzari  ).  Ve- 
nezia Molinari  1827.  Acciocché  non  si  con- 
fonda questa  traduzione  con  l’altra  ebe  con- 
temporaneamente fu  fatta  e stampala  dal- 
l’egregio uomo  signor  Luigi  Bianchi  già 
segretario  interinale  governativo;  sì  avverta 
che  quella  del  Lazzari  cominciar  Trascorso 
appena  il  triennio  dacché  aveva  assunto  il 
governo  detta  chiesa  di  Ceneda  ; e quella 
del  Bianchi  : Scorso  appena  il  triennio  dac- 
ché aveva  impreso  ad  amministrare  la  chie- 
sa Cenedese. 

16.  Preghiere  a san  Luigi  Gonzaga  per  ono- 
rarlo in  sei  domeniche  seguenti  la  sua  festa, 
nonché  la  festa  medesima  nella  chiesa  par- 
rocchiale di  san  Loca  Evangelista.  Venezia. 
Molinari,  la.  Avvi  in  fine  un’elegante  tra- 
duzion  poetica  dell*  Inno  Infensus  hostis 
glorine  fatta  dallo  stesso  autore  del  Libretto 
il  piovano  Lazzari. 

17.  Notizie  storiche  sull ’ immagine  di  Maria 
Vergine  che  si  venerava  nella  chiesa  del 
monastero  di  san  Bernardo  di  Murano,  ora 
in  quella  di  san  L uca  in  Venezia,  estratte 
dall’opera  sulle  chiese  TorceHane  dal  n.  u- 
Flaminio  Corner.  In  Venezia  dalla  tipogra- 
fìa di  Giuseppe  Molinari  i8ai.  la.  A p.  io. 
vi  sono  alcuni  cenni  sul  passaggio  che  fece 
quella  beata  Immagine  nel  1806  delta  chie- 
sa di  san  Bernardo  a quella  degli  Angrh  di 
Murano,  e da  questa  a quella  di.  san  Luca 
nel  1810,  nella  quale  la  ripose  suor  Rosa 
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Angela  Dragatiti  già  monaca  professa  in  san 
Dentario;  questi  cenni  in  continuazione  del- 
l'opera di  1*  la  minio'  Cornaro  con  alcune  pre- 
ci furono  aggiunti  dalla  pietà  del  piovano 
Lazzari. 

18  Nel  G tornai  Trivigìano  voi.  IV.  (i8a5) 
pag.  179.  avvi  di  suo  la  traduzione  di  un 
epigramma  latino  ad  B.  Virgmem  de  Puero 
Jesa  zs  e più  cose  poi  ba  egli  lette  nell'Ale* 
neo  sì  Trevigiano,  che  Veneziano,  e in  quest* 
ultimo  specialmente  nel  i8>3  (dicembre)  la 
versione  in  ottava  rima  di  un  libro  della 
Eneide. , che  duvea  far  parte  della  Traduzio- 
ne intera  di  essa,  divisata  da  una  società  di 
letterati  Trevigiani  e Veneziani,  e che  fino 
ad  ora  non  videsi  comparire  alla  luce  ; e in 
quest'  anno  i83t  (luglio)  un  Saggio  dì  ver- 
sione in  sciolti  della  Cristiade  del  Fido;  e 
da  ultimo  un  Discorso  delle  lodi  del  nobile 
Giambatisa  dei  Susanni  che  fu  Delegato  di 
Treviso.  Nel  Giornale  letterario  di  Padova, 
anni  1817,  l8ì8,  1819.  pag.  tao,  146,  i65, 
170.  si  leggono  alcuni  articoli  stesi  dal  dot- 
r tor  Pier  Alessandro  Paravia  in  lode  di  alcuni 
Traili  detti  opuscoli  ; e cosi  pure  in  altri  Gior- 
nali se  ne  vede  fatta  orrevole  menzione. 

V.  Francesco  Lazzari  fratello  del  piovano 
Giuseppe,  professore  di  architettura  in  auesta 
il.  Accademia  di  Delle  Arti,  diede  saggi  distin- 
ti delle  sue  cognizioni  in  questa  materia  tanto 
nella  Collezione  delle  Fabbriche  Venete,  mol- 
te delle  quali  vennero  da  esso  rilevate,  quanto 
nell*  Opera  : Compendio  delle  pili  interessanti 
Regole  di  Architettura  teorico-pratica  ricava- 
te dai  migliori  autori  per  uso  ed  istruzione 
dei  giovani  che  si  dedicano  a questo  studio. 
Venezia.  Picotti  i85o,  4-to  figurato.  Egli  ha 
stampata  anche  una  Memoria  ossia  Interpreta- 
zione sull'  oscurissimo  passo  di  Vitruvio  ri- 
guardante gli  Scannili  impares.  È inserita  nel 
Bollettino  delle  scienze  tecnologiche.  Voi.  5.,  e 
fu  inoltre  riportala  per  intiero  nell*  Architet- 
tura di  Vitruvio  tradotta  in  italiano  da  Quiri- 
co  Viviani  alla  Giunta  V del  Fascicolo  III. 

VI.  V ab.  Giovanni  cav.  Lazzari  fratello 
maggiore  de’  precedenti,  professore  di  reli- 
gione nel  Ginnasio  di  santa  Gatterina  di  Ve- 
nezia, è uomo  quanto  cullivato  negli  studii, 
particolarmente  Teologici,  altrettanto  pio.  Egli 
pubblicò  nel  1816  coi  Torchj  del  Molinari  un 
Discorso  parenetico  cT  un  padre  ad  una  figlia 
fatta  sposa,  dell'ab.  co.  Iacogna. 


VII..  Michele  JTìteovich  Lazzari  fratello 
delli  suddetti,  che  fu  scolare  del  celebre  mae- 
stro di  musica  ab.  Bonaventura  Furlanetto, 
ha  posta  in  musica  la  cantata  Adria  conso- 
lala. Il  titolo  è:  Adria  consolata  cantata  a 
tre  voci  e cori  posti  in  musica  dal  signor  Mi • 
ohiel  IVucovich  Lazzari  alunno  nella  classe  di 
contrappunto  dell’  Istituto  Filarmonico  di  Ve- 
nezia. ( Venezia.  Molinari  1814,)  eseguita  nel- 
la sera  <8  maggia,  a solennizzare  (a  venula 
•dell' armi  Austriache  ss  11  oonte  Corniani  nel- 
I*  opera  sua  dello  stabilimento  delle  Miniere 
di  Agordo , ( Venezia.  Andreola  18 »3.  g.  ) ri- 
corda con  laude  questo  Michele  Wucovich 
Lazzari,  che  fu  anche  Cassière  della  Direzione 
delle  Miniere;  e mori  nell'anno  1814  ; uomo 
di  sommo  ingegno  dotato , e di  una  probità 
meritevole  di  solenne  memoria. 
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D.  O.  M.  I MARINAE  MICHIELI  CAPELLO  l 
HVMAMTATE  CHARITATE  RELIGIOSE  1 
EXIMIAK  I SEPVLCHRVM  | OBIIT  VII.  IDVS 
1ASVARU  I ANNO  MDCCL  XXIX. 

Miciuel  Capello.  Lapide  ebe  vidi  di  segui- 
lo alle  altre. 

D.  O.  M.  I MORITVRO  V1VKNS  I CINF.RI 
CINIS  I OBIIT  DIE  CINBRVM  | II.  MAR* 
TII  MDCCXL.  1 PLKBANVS  GHIRARDI  I 
MDCCXXIX 

Di  seguito  sul  suolo.  L*  anno  mdcczzuc.  è del 
tempo  in  cui  il  piovano  Giovassi  Ghia  ardi  avea 
posta  la  pietra.  Egli  era  stato  eletto  del  1714» 
e iti  canonico  delta  Marciana,  e dottore  m am- 
be le  Leggi-  ( Cornaro  II.  *54-  )•  Nel  Necro* 
logio  delle  parrocchie  si  ha:  174°  2 mano 
don  Giovanni  dottor  Ghirardi  piovano  di  que- 
sta chiesa  e canonico  di  san  Marca , d'anni  65 
circa. 
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DOM1NICO  FERRARI  1 HVIVS  ECCLESIA» 
PROCVRATORI  | VXORI FILIIS  HAKRBDI- 
BVS  I ET  SY’CCESSORIBVS  I SKPVLCRVM 
EFFOSSVM  ANNO  DNl  9 3 

Ferrari.  Sie^ue  sul  pavimento.  Il  mas.  Gra- 
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[io  dice  ss  »6g3.  5 f'blf.  e -V  D.  Domenici  celioni  Castri  Utini  Parrebbe  ebe  fecce  Vene* 
•errori  mercante  da  colori,  db  anni  65.  ciano  : quando  però  non  * intendesse  di  domi - 

cilio  Veneciano  Su  di  che  laccio  la  diccuccione 


*3 

ADI  P.  NOVÉBJ  IN  TKPO  DI  M.  I IAC.  MTRA- 
TOR  I PIAMOTRSB  GA  I STALDO  ET  1 CO- 
FaGNI  I MD.TLVI1I. 

L’ lio  letta  colto  il  colto  della  Cappella  a si- 
nistra della  maggio,  e. 

>4 

BMTHKO  MI.  FONTANA  ! ARCHITECTO 
RK  i PL.PETRO  CANALI  l INSTAVRATYM  l 
MCCCCllC. 

É in  lapida  acolpita  su  una  delle  facciate  del 
Campanile,  e vedesi  tuttora.  (Questa  epigrafe 
è interessante  per  due  motivi.  IT  primo,  per- 
ché rettifica  il  nome  del  piovano  di  questa 
chiesa,  eh*  è Pietro  Canali,  e non  già  Piktro 
i>r  Ramali,  come  malamente  ha  detto  il  Corna- 
vo riferendo  il  Catastico  della  chiesa  (11.  a 55), 
e inoltre  questa  epigrafe  fa  vedere  che  il  Cara- 
vi  era  piovano  fino  dal  1 4'j8,  quindi  prima  del 
1 5o5  assegnalo  dal  Comaro  al  supposto  Ra- 
mali. In  secondo  luogo  conserva  es<a  il  nome 
di  un  architetto  probabilmente  Veneziano,  in 
Ma  tteo  Fontana,  del  quale  non  credo  ebe  si 
abbiano  memorie  scolpite  in  altra  parte.  Che 
una  famiglia  Fontana  di  quel  tempo  fosse  nel- 
la classe  degli  architetti  cel  fa  sapere  il  Te* 
mania,  il  quale  a p qi.  ( Vite  ec.  ) ricorda,  il 
modello  presentato  da  Giovanni  Fontana  ed 
A le s sonoro  Leopardo  umendue  architetti  di 
mento  per  la  nuova  fabbrica  della  Scuola  del- 
la Misericordia  nel  1507 — 8.  É assai  probabi- 
le, che  questo  stesso  Giovanni  Fontana  sia 
quello  che  nel  Ó17 — 19  era  stato  chiamato 
ad  erigere  il  palazzo  del  Luogotenente,  detto 
il  Castello,  in  Udine.  Di  questa  cosa,  indicata 
anche  dal  Temanza  ( p.  29»)  ha  riportati  due 
documenti  il  chiar.  conte  Fabio  di  Maniago, 
l’uno  a pag/288.  della  Storia  delle  Belle  Ar- 
ti Friulane  ( Udine  i8a3,  8.  );  l’altro  a p.  56. 
57.  della  Guida  d*  Udine  ( ivi  i8a5.  8 ) Que- 
sto Giovanni  dal  Temanza  si  chiama  Vicenti- 
no ( p.  293  ),  e maestro  anche  di  Andrea  Pal- 
ladio; ma  in  uno  de*  documenti  riportati  dal 
Maniago  si  legge:  Aùdito  domino  loanne  Fon - 
tana  V eneto  architecto  atque  prae/ecto  fabri - 
Tu*.  HI. 


cui  potesse  interessare. 

Del  presente  Campanile  dice  il  Sanuto  ( Dia- 
ri» IV.  pag.  9.  ) In  questo  tempo  ( cioè  circa 
»5  e 16  aprile  i5oi  ) g Nicolò  Morexini  q.  c. 
Iacopo  da  V Ochio  fe  ristaurar  il  campani/  ìli 
santa  Maria  nova  a sor  spese  ec.,  cosicché  qui 
abbiamo  anche  la  notizia  del  benefattore;  del 
quale  Moresini  il  Sanuto  stesso  ci  dà  un'  altra 
bella  notizia,  degna  d’  essere  rammemorata  ; 
cioè  che  pure  a sue  spese  fece  fabbricare  a 
santa  Temila  xxx  case,  ngnurta  delle  quali  àvea 
due  camere,  una  cucina,  una  sala  in  alto,  e un 
magazzino  abbasso  con  cane  va  e conile  sco- 
perto, con  pozzi  e riva;  e cioè  per  dar  queste 
case  in  vita  soa  ad  h'abitar  a poveri  tentilo- 
meni ; e il  lavoro  fu  compiuto  in  uno  anno . 

•A  5 

FORTVNIVS  SPIRA 
OMNI  LITERARVM 
MVDE  PRAESTANT 
ISS1MVS  HIC  SITVS  EST 

Sopra  la  porla  interna  di  banco  slava  un 
avello,  sul  cui  prospetto  in  lapide  incassata 
leggevasi  la  detta  epigrafe.  Oggi  la  sola  lapide 
è affissa  alle  pareti  del  chiostro  del  Patriarcale 
Seminario,  trasportatavi  nel  a 5 lebbra jo  ibaa 
a mia  istanza  da  un  luogo  vicino  alla  sagrestia 
de*  santi  Giovanni  e Paolo,  ch’era  già  Capi- 
tolo de’  Frati,  dorè  non  so  come,  nè  quando 
era  quella  lapide  stata  sul  terreno  conficcata, 
e dove  a caso  aveva  io  potuto  scoprirla  soltan- 
to nel  giugno  18 ai.  . 

Fort vei<*  Spira  da  Viterbo  fu  uno  de’  lette- 
rati che  fiorirono  prima  della  metà  del  seco- 
lo XVI  ; illustre  più  per  la  memoria  e per  gli 
elogi  che  ne  ban  fatto  i contemporanei,  che 
>er  circostanze  particolari,  o per  opere  date  al* 
a luce,  in  fatti  non  conosciamo  nè  la  sua  fa- 
miglia, nè  i parenti,  tranne  un  fratello  di  nomo 
Statino,  del  quale  ha  fatta  menzione  Claudio 
Tolomei  in  una  delle  sue  Lettere.  Il  Zilinli 
nelle  Vite  mas.  def  Poeti  italiani  p.  5 a ( Cod. 
Marciano  cititi  classe  x-  ) dice  solo  che  nacque 
in  Viterbo  d honorata  conditone,  e dopo  che 
hebbe  provate  varie  fortune  in  Roma  et  in  al- 
tre città  d Italia , si  fermò  finalmente  in  cor- 
te di  Luigi  ( errore  invece  di  Livio)  Podaca - 
4o 
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taro  arcivescovo  di  Cipro  in  servitio  del  qua- 
le  ultimò  i suoi  giorni  Infatti  anche  il  Sanso- 
vino  dice,  che  lo  Spira  era  trattenuto  onorata- 
mente  da  Livio  Podacataro  arcivescovo  di  Cò 
prò  : cosi  il  Tolomei  nel  15^5  da  Roma  scri- 
vendogli, il  domanda  se  sia  pur  con  T arcive- 
scovo di  Cipri;  e il  Piccolouiini  nella  dedica- 
aione  che  fa  all*  arcivescovo  della  Istituzione 
morale  ( Venezia  i55a,  8.  ) chiamando  divi- 
nissimo lo  Spira  dice,  che  si  donò  tutto  alCar- 
civescovo  di  Cipri.  In  effetto  egli  era  suo  se- 
cretano, e un  punto  del  Testamento  del  Poda- 
cataro  da  me  pur  veduto  in  data  io  gennaro 
l555  lascia:  a M.  Fortunio  Spira  nostro  ami- 
cissimo et  fedelissimo  segretario  in  segno  di 
amorevolezza  due.  3oo.  Egli  continuò  ad  esse- 
re segretario  anche  di  Cesare  Podacataro  fra- 
tello di  Livio,  succeduto  all*  arcivescovado  di 
Sicosia , il  qual  Cesare  col  suo  testamento 
1:07.  i6.  novembre  dice  : Al  nostro  carissi- 
mo messer  Fortunio  Spira  nostro  fedelissimo 
secretorio  lasciamo  ducati  dissento,  et  sono 
certo  che  mons.  reverend.  di  san  Cipriano  lo 
Artferi  per  raccomandato , siccome  mi  ha  pro- 
messo. Troviamo  lo  Spira  insieme  con  Seba- 
stiano Sei  lio,  e Tiziano  Vecellio  aver  sottoscrit- 
to, ed  approvato  il  parere  di  Francesco  Gior- 
gi veneziano,  minore  osservante,  allorché  si 
trattò  della  fabbrica  della  chiesa  di  san  Fran- 
cesco della  Vigna,  e fu  in  data  a.1»  aprile  i535. 
L*  \retino  nel  Libro  primo  delle  sue  Lettere 
ci  dà  un*  idea  del  portamento  di  quest*  uomo  e 
de’  suoi  costumi,  dicendo  che  ha  maestà  nella 
presenza , gentilezza  ne'  costumi,  maniera  nel- 
le azioni,  grazia  nei  gesti,  bontà  nella  natura , 
/eli cita  de  nell  ingegno,  fama  nelT  opere,  e glo- 
ria nel  nome  ....  che  non  solamente  sa  scri- 
vere opere  degne  (Tesser  lette,  ma  parlare 
tuttavia  cose  degne  d'  essere  scritte.  E nel  Li- 
bro IV.  a pag.  A-  «Ho  Spira  scrivendo  dice  ss 
chi  vuole  udir  favellare  la  Toscana  in  la  me- 
desima grazia  d' innocenza  con  cui  la  sua  lo- 
quela ci  nacque , legga  le  composizioni  vostre 
piene  (T  immagini,  di  esempj , <T  invenzioni,  e 
di  stile  ....  è difficile  trovarsi  una  s)  dolce , 
s)  cara,  si  lieta  conversazione  com*  è la  vostra. 
Ma  non  solo  1’  Aretino  che  da  altro  lettere  ve- 
desi  essere  stato  suo  amico  grande,  ma  tanti 
altri  dotti  di  quel  beato  secolo  parlan  di  For- 
tunio con  ogni  estimazione.  Jo  noterò  quelli 
rbe  mi  aon  giunti  alle  mani.  11  Sansovino  ad- 
daziandogli una  delle  Lettere  sul  Decarne rone 
( p.  7.V  lettere.  F’enezia  » 543.  8.  ) brama  di 
avere  la  cognizione  delle  cose , la  chiara  elo- 


quenza, f alta  materia,  lo  stil  leggiadro,  e i 
profondi  soggetti  che  ha  lo  Spira,  le  quali  tut- 
te cose  in  lui  raccolte  lo  rendono  immortale. 
E nella  Fcnrzia  lo  dice  Filosofo  celeberrimo  di 
profonda  scienza  : nelle  Cose  notabili , aggiun- 
ge, gran  conoscitnr  di  tutte  le  lingue  ; • nelle 
Lettere  Amorose  attesta,  ebe  lo  Spira  ingegno 
fondato  nelle  dottrine  aveva  piacere  di  parlar 
sodamente  in  tutte  le  materie  che  egli  toglieva 
a trattare  ; ma  nel  verso  era  assai  pili  facile 
che  nelle  prose,  ancora  eh*  egli  dicesse , che 
non  era  bene  che  Tuomo  scrivesse  nè  in  un  mo- 
do, nè  nelT  altro,  e che  chi  sapeva  contenersi 
dallo  scrivere  non  faceva  poco ; poiché  schivava, 
di  essere  ugualmente  lodato  e biasimato  dal- 
mondo . Dotto  nella  lingua  ebraica  lo  attesta  il 
Tolomei  nella  suindicata  lettera  in  cui  desidera 
d’  essere  informato  dello  stato  suo;  e Giam- 
mario Vcrdizzotii  nella  Vita  di  Girolamo  Mo- 
lino dice  M.  Fortunio  Spira  gentiluomo  famo- 
so a * suoi  tempi  per  valor  et  intendere  le  lin- 
gue liebrea,  Greca,  Latina  e V o/gare.  Bernar- 
do Tasso  varie  lettere  gli  addirizza,  nelle  quali 
se  da  una  parte  riluce  l’amicizia  vicendevole, 
dair  ahra  apparisce  il  conto  ebe  dello  Spira  fa- 
ceva, a)  cui  giudizio  assoggettava  alcuni  de* 
suoi  componimenti,  mettendolo  al  paro  con 
Sperone  Speroni,  e con  Be’nedelto  Varchi.  An- 
che nelle  Rime  il  Tasso  scrìvendo  due  Sonetti 
in  morte  di  Fortunio  esclama: 

Leggiadro  stil,  concetti  eletti  ed  alti , 
Giudizio , arte,  saver,  felice  ingegno, 

7”  han  posto  a par  di  ogni  scrittor  antica 
- - . • . il  pregio  porti 

Del  greco,  etrusco  e del  latin  sermone- 
Fu  pure  fra  gli  amici  suoi  Girolamo  Parabosco 
che  lo  introduce  a dialogo  ne’  suoi  Diporti. 

Ma  chi  il  crederebbe  ;’  Di  tanto  suo  sapere 
poco  o nulla  ci  resta.  E perchè?  perchè  schi- 
vava tT esser  lodato,  come  abbiam  detto,  e per- 
chè ( soggiunge  il  Sansovino  stesso  nelle  Os- 
servazioni sulla  lingua  ) non  volse  mai  scrìver 
nulla  per  non  esser  ripreso.  Ciò  malgrado  ab- 
biamo di  lui  le  seguenti  pochissime  cose. 

i.  Rime  diverse.  Sei  Libro  Primo  delle  Rime 
di  diversi  Venezia.  Giolito  »545.  8.,  i5/|6, 
e IÓ49.  8.  pag  109  e aeg.  trovami  tredici 
componimenti  del  nostro  Spira,  cioè  la  So- 
netti e un  Madrigale.  I Sonetti  cominciano: 
1.  V olgi  cor  mio  la  tua  speranza  ornai,  a. 
Presago  del  mio  male  anzi  che  sia.  5.  Cosi 
non  sentan  mai  /*  usate  offese.  4.  Poiché 
V ingorda  e travagliata  voglia.  5.  S"  empia 
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stellò^  signor , a mezzo  il  coreo.  6.  Quante 
gocciole  d acqua  Ita  (fuetto  mare.  7.  Cinga- 
mi U fronte  il  più  pregiato  alloro.  8.  lo 
sento  ad  or  ad  or  sì  fieri  morti.  3.  Sperone , 
ond  è che  d una  in  altra  pena . la  Quanti 
fo  parsi  e quante  fa  parole.  11.  V archi  il 
famoso  Giovinetto  ebreo.  la.  Poiché  dagli 
occhi  miei  tanto  umor  prendi  11  Madrigale 
comincia.  Non  è lasso  martire.  Furono  ri- 
stampati  anche  nelle  Rime  di  diversi , racr 
colte  da  libri  altra  volta  impressi.  Giolito 
1:155  e i556,  la.  meno  però  il  Sonetto  Poi- 
ché dagli  occhi  il  quale  fu  ristampato  anche 
nel  Volume  lui.  del  Parnaso.  ( Yen.  Zatla 
4787.  11).  Nelle  Rime  scelte  Primo  Iso- 
larne. Giolito  1587.  12.  ve  ne  sono  undici 
de’  delti  componi  nienti  ; e cosi  nelle  Rime 
spirituali.  Libro  Primo.  Venezia  1 55©  p.  » 3. 
-vi  sono  li  detti  due  Sonetti.  Poiché  l' ingor- 
da, e y archi  il  famoso.  Nella  prima  parte 
delle  Rime  scelte  raccolte  dal  Gobbi  (Bolo- 
gna 1709-  8.)  p.  4a0  fu  ristampato  il  Sonet- 
to dello  Spira  : Presago  del  mio  male. 
a.  Altri  dodici  Sonetti  dello  Spira  stanno  nel 
Libro  Terzo  delle  Rime  di  Diversi.  Venezia 
al  segno  del  Pozzo-  »55o.  8-  a p-80.  81.  188, 
• sono:  i.  Un  inferno  angoscioso  è la  mia 
vita.  a.  Cangi  il  lieto  in  doglioso  oscuro 
- manto  5.  Speziando  il  Bembo  il  viver  nostro 
umile.  4-  Estinto  il  suo  più  caro  e ricco  pe- 
gno. 5.  Spirti  illustri  che  in  rime  or  meste,  or 
liete.  6.  Chi  mi  richiama  al  disusato  loco. 
7.  O fallaci  speranze , o voglie  ingorde.  8. 
Voi,  cui  natura  e studio  hanno  dimostro. 

•9.  Alma , che  scosso  C uno  e V altro  velo- 
1 o.  Spargete  di  vermiglia  e bianca  rosa, 
li.  Che  fan,  Venier,  quelle  accurate  rime. 
la.  Dunque  ha  potuto  avara  invida  parca. 
♦ Dal  numero  a in  poi  sono  tutti  in  morte  di 
Pietro  Bembo.  11  Sonetto  Che  fan  Venier 
fu  ristampalo  nel  Rime  del  V eniero.  Berga- 
mo i^>i.  8.  « pag.  11 5. 

5.  Un  Sonetto  a Benedetto  Varchi  che  comin- 
cia: Da  che  è il  mondo,  da  che  s ’ ode  e 
s' ammira,  unitamente  a quello  altra  volta 
stampato  Varchi  il  famoso  giovinetto  ebreo; 
ambidue  in  risposta  di  due  Sonetti  del  Var- 
chi alio  Spira  che  cominciano:  Fortunio  a 
cui  non  pur  C Arno  e 7 Penco,  e Fortunio 
a cui  dal  quarto  cielo  spira,  trovansi  a pa- 
gine 49 — 84.  delia  Parte  II.  'de’  sonetti  del 
Varchi  ( Firenze,  Torrentino  >554»  ® )* 

4.  Elegia.  Bernardo  Tasso  scrivendo  allo  Spi- 
ra dice:  se  mi  aveste  mandata  V Elegia  che 


già  faceste  per  me,  come" promesso  m*  ave- 
vate ; in  quest'  ozio , di  cui  mi  godo , vi  rispon- 
dereii ma  poiché  non  volete  esser  t attore , 
sarete  il  reo  ; e io  vi  fiderà  con  qualche  co- 
sa, se  non  degna  del  vostro  giudizio,  degna 
della  bassezza  delC  ingegno  mìo. 

5.  Notti  Amorose.  Opera,  non  so  se  in  verso 
o in  prosa  indicata  dai  Tulomei  nella  detta 
Lettera  : ma  mi  rendo  certo,  che  se  già  scri- 
veste le  Notti  Amorose,  eh*  ora  scriverete 
giorni  tutti  pieni  di  luce. 

6.  Lettere  Amorose.  Sono  nella  Raccolta  delie 
Lettere  Amorose  di  diversi  uomini  illustri 
fatta  da  Francesco  Sanso  vino.  Verona  1599. 
O.vo.  Ma  non  si  sa  quante  e quali  siano, 

iacchè  non  a tutte  ha  egli  posto  il  nome 
eli’ autore,  e col  nome  dello  Spira  non  ne 
è alcuna. 

Fortunio  Spira  deve  esser  morto  nel  i56o 
circa.  Ciò  io  conghietturo  dalle  parole  del  San* 
•ovino,  il  quale  nella  prima  edizione  delle  Os- 
servazioni, che  fa  del  i56».  dice  che  due  anni 
sono  morì  lo  Spira  (p.  347  t.).  Inoltre  abbiamo 
I* edizione  delle  Rime  di  Bernardo  Tasso  ese- 
guita dal  Giolito  nel  i56o,  ove  nel  libro  V en- 
trano li  sopraindicati  due  sonetti  in  morte  di 
Fortunio  Spiro.  Tre  sonetti  in  morte  di  lui  ha 
dettati  eziandio  Girolamo  Molino,  • stanno  a 
p.  78»  79-  delle  Rime  dì  quest’ultimo.  Venezia 
i5v5.  fi-vo.  Uno  di  questi  sonetti  ebe  comincia 
Spira,  mentre  quaggiù  ...  fu  ristampato  a p.  16. 
delle  Rime  di  diversi  raccolte  dal  Zabata.  Ge- 
nova 1570.  iz.  Era  Io  Spira  si  robusto  del  cor- 
po, il  Zilìoli  concbiude  nel  luogo  sopracitato, 
che  sino  agli  ultimi  tempi  di  sua  vita  attese  agli 
amori  delle  femmine,  ed  a qualche  licenza 
maggiore , siccome  egli  stesso  scrivendo  a Spe- 
rone Speroni  affermava  in  quel  Sonetto:  Spe- 
rone, ond ’ è che  d ’ una  in  altra  pena. 

Veggansi,  fra  gii  altri,  i seguenti  autori:  Il 
Sansovino  ( Cose  notabili  di  Venezia  i565. 
p.  54  : Venezia  descrìtta,  Lib.  III.  p.  56  ter- 
go £3  Osservazioni  della  lingua  Volgare  1 565. 
ia3  tergo).  11  Tiraboscbi  (Storni.  Voi.  VII, 

. V.  pag.  i453  ).  Bernardo  Tasso,  Rime.  Gio- 
lito 1060.  Lib.  V.  pag.  68.  li  Deflussi-  Le  Ima- 
gini  del  Tempio  di  donna  Giovanna  d%  Ara- 
gona (Fiorenza  i556.  8.  p.  90).  Bernardo 
Cappello.  Rime.  Bergamo,  Lancellotli,  1753. 
Vol.I.  90,  a47*  IL  1 >4-  s Girolamo  Pa* 
rabesco.  / Diporti.  Milano  1814.  8-  =5  Clau- 
dio Tolomei.  Lettere,  ediz.  GrifHo  1 586.  p.  6\. 
Bernardo  Tasso.  Lettere.  Padova , Contino 


SANTA  MARIA  NUOVA 


1^55.  Voi.  I.  p.  175,  18S,  338,  388.  b Pao- 
lo CavriuiJo.  Sette  libri  di  Cataloghi.  Venezia. 
Giolito,  1 55».  Libro  VL  pag.  474-  Aretino. 
Lettere  I.  187,  a 16,  IL  6.  III.  349.  IV.  4.  *7» 
146.  Agostini.  Scrittori  Veneziani.  II.  p.  548. 
Fabbriche  di  Venezia.  T.  I.  Chiesa  ai  san 
Francesco  in  ibi.  (Quadrio.  Storia  della  Poesia. 
Voi.  IL  33 1.  Parnaso  Italiano.  1’.  XXXI.  pag 
99* 

Osservo  da  ultimo,  che  fin  da*  tempi  del 
Sansovino  ( Osservazioni  1.  c.  ) confondevasi  il 
nostro  Fortunio  Spira  con  Gian  Francesco 
Foriunio  conteoiporaneo,  letterato  aneli’  esso  e 
scrittore  delle  Regole  G> ammaccali,  di  cui 
vedi  Apostolo  Zeno  (Bibl.  Font.  I.  p.  7.),  e Pie- 
no Valeriano  ( dell*  Infel  de*  Letter.  p.  83» 
Traduzione  Milanese  1829.8.).  Quindi  è,  che 
parecchie  Lettere  che  trovami  negli  Epistolo- 
grafi del  secolo  XVI  dirette  al  Fortunio  ponno 
* ssere  tanto  a!  nostro  Spira,  guanto  a Gian- 
francesco  Fortunio.  Per  esempio  nel  Libro  pri- 
mo pag-  >80  tergo  delle  Lettere  dell  Aretino, 
una  è a AL  (rnesser)  Fortunio  b nel' libro  se- 
condo a pag  6,  una  è al  Fortunio  b pajono 
due  diversi  personaggi  ; ma  è lutto  uno,  cioè 
il  nostro  Spira. 

É poi  sorprendente,  che  sia  stato  del  tutto 
ignorato  il  nostro  Spira  Viterbese  da  Gaetano 
Coretini,  che  nel  1774  stampò  in  Roma:  Brevi 
Malizie  della  città  di  Viterbo , e degli  Uomini 
illustri  dalla  medesima  prodotti , in  4-to 
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RBRRARDIRVS  GVSKATlVft  nviVS  TEMPLI 
%!fT(ST£S  AC  NICOLAVS  NIGER  TITVLA- 
TVS  K1VSDKK  ET  INSTAVRATOR  VIVER* 
POSVIT.  IIIC  IOANNKS  PASSAZIVS  IH  COL  AI 
NIGRI  NEPOS  SVMM A IN  IPSVM  ORSER- 
V ARTI  A ET  SVA  ET  SVORVM  HAB&EDVM 
OSSA  ADDENDA  Y1TENS  CVRAVIT.  MDLX. 

Traggo  questo  epitaffi  io  dal  Paifero,  e dal 
Gradenigv,  il  quale  discorda  in  alcune  parli 
da  quello,  cioè,  dice  rin  j'OsrtcriK  in  cambio 
di  nrsss  postit  b ms  in  cambio  di  aie  b 
ro  tttves  v /si  4 invece  di  inisszs  solo,  e pone 
Panno  i35o  anziché  il  lòfio  Questa  diversità 
di  copia  è venuta  certamente  aaU'abbreviatu- 
re  che  avrà  avuta  la  pietra.  Paifero  poi  copiò 
Timi  in  vece  dì  TtTTLrrrs  Un'altra  copia 
contemporanea  al  Paifero  conferma  Prie,  e 
1 ann  •»  »5òo.  Si  noli  pure  che  la  famiglia  no- 
minata m questa  «pigiate  è IV.saZI  « non  Pas- 


sasi, e quindi  in  una  delle  Cronache  rass.  delle 
famiglie  Cittadinesche  posseduta  dalli  Gradeni- 
ghi  è malamente  collocata  questa  inscrizione, 
ove  si  parla  della  essa  Passasi,  della  quale  pe- 
rò io  non  Trovo  memoria  scolpita,  donde  dedu- 
co che  per  errore  di  scritturazione  siasi  intito- 
lata la  famiglia  Passasi  anziché  Passazi,  cogno- 
me che  lutto  di  esiste  tra  di  noi  s E in  effet- 
to i Passasi  stavan  di  casa  a 8.  Agostino,  e le 
cronache  nolano  due  di  questa  famiglia  cb’e- 
rano  uno  Monaco  Benedettino  un’altro  frate 
Crocifero.  E un  Giammaria  Passati  figlio  <Ji 
Pietro  con  Antonio , Auanne,  e Nicolò  suoi 
fratelli  stava  nella  Villa  di  Villarasso  sotto  Ca- 
stelfranco dove  li  tre  ultimi  furono  sepolti,  e 
superstite  rimase  una  loro  sorella. 

Di  Bcriurdino  G usmazio  ho  detto  al  num.  9. 
di  queste  iscrizioni. 

Nicolò  Nccno,  o Negri  suddiacono  titolato 
di  questa  chiesa,  e canonico  sacrista  di  S.  Mar- 
co si  è reso  benemerito  di  S M.  Nova  per 
averne  procurata  la  rifabbrica  dopo  il  t53L 
come  ho  detto  nel  proemio,  e come  conferma 
anche  il  Coronelli  (<«uida  17*4.  p.  aa5) 

Di  un  Nicolò  Negro  secolare,  veneziano 
scrittore  il  quale  fiori  alla  fine  del  secolo  x*i,  e 
al  principio  del  susseguente  si  può  far  qui  men- 
zione. Giannalberto  rabrizio  nella  b ibi.  mediar 
et  infimae  latinità  (Voi.  V.  p.  109  Lib.  XIII) 
citandolo  sull’autorità  dell’Eritreo  (Pinacothe- 
ca  I.  p.  2.48.  ec.)  Sci i ve:  Nicolaum  v igrum 
V enrtum,  poeta/n  italum,  qui  octonis  rhythmi • 
cis  versibus  Iella m inter  muscas,  cimice s et 
formica  s gesta m cecia it,  eodemque  metri  ge- 
nere D.  Nicolai  res  gestas,  comoédiam  Can- 
didarti et  a liu d dra ma  Anima  felici  nomine 
edidu.  Della  favola  bosrareccia  intitolata  Ani- 
ma Felice  abbiamo  una  Veneta  edizione  del 
1G09.  in  1 a.  per  Alessandro  de’ Vecchi,  e uri» 
di  Roma  per  Bartolommeo  Zanetti  16 io  lt.rao. 
E della  Commedia  Candida  vi  sono  due  edi- 
zioni l'ima  eseguita  in  Ronciglione  del  ifiio. 
1 a,1 “*°,  l’altra  in  Perugia  per  Alessandro  Petrucci 
e Marco  Navarini  ; delle  quali  cose  ci  fa  fede 
I* Allacci  (Dramm.  ed  17  *0.  p.  90-161.)-  In 
uuanto  alla  Vita  di  S.  Nicolò,  trovo  in  un  ms*. 
di  cose  patrie  ricordata  la  seguente  edizione: 
Del  glorioso  S.  Nicolò  Vescovo.  Canti  cinque, 
con  gii  argomenti  a ciascun  canti)  e nel  fine 
le  rime  sacre,  aggiuntovi  in  questa  terza  im- 
pressione le  annotazioni  di  Antonio  Balio.  In 
Viterbo  appresso  Girolamo  Discepolo.  1C07. 
in  8 vo.  Nell’ Allacci  stesso  (p.  fiaa.  edi*.  Ro- 
mana 1 666-  la)  si  cita  del  medesimo  Negri.  Il 
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CÌaWT  di  S'^  Hporu'  alcuni 

g=£SEb\wrt: 

■vanni  Stringa  «ti  impresso  dopo  la  lettera  al  • 3g 

Lettori  nella  ediaione  della  Venezia  del  òon- 

sovino  presso  Altobello  Saliceto  i6o\  • in  4to  pR*^ CISCVS  ET  IOANNES  BATTA  FRACACl- 
Notiate  poi  particolari  intorno  aHa  sua  vita  al*  N1  pRKS  MERCATORES  SERICI  FILIJ  OUM 
tre  non  bo  chele  seguenti  che  traggo  dal  detto  MAX-ntKI  SIBI  PARF.NT1B.  LVD.'“  CLARAB 
mas.  lira  reti  mercatante  et  essendo  ut  Siria  JORORIB.  VXOR1B.  DILECTISSIMIS  A l'O.  ■ 
per  cambiare  le  sue  merci  gii  fa  da  malevoli  posTERIS  MONVMENTYM  HOC  POSVERVT. 
rovinata  la  mercanzia  che  avea  presa  di  rea-  ANNO  DNI  MDLXXIil.  NON1S  AVGVSTt- 


rovinala  tu  tncn.»-..-  r . . 

barbaro  con  ,1'acaua  che  però  di  ricco  diven- 
ne povero  e datosi  dalt interesse  alla  lussuria, 
come  era  pingue  assai,  mori  in  Roma  alFttn- 
provvisn  Il  mas.  suddetto  ciò  «trasse  dalla 
Pi  vacai  beco  lani  Nidi  Ervthrati  al  passo  so- 
pr  indicato,  ( Colon, ae  Agripp.  »6',5.  numero 
CXXXVI.  p.  «48  Voi.  1):  il  q»»'  Eritreo  al- 
tre cn*e  dioe  intorno  alla  diasolutessa  del  no- 
stro Negro,  ebe  non  giura  di  qui  ripetere. 

*7 


Dal  Paifero,  il  quale  per  errore  scrisse  siavi 
invece  di  sinici,,  cioè  mercatanti  da  »eta-  Sem- 
bra d'origine  Bresciana  questa  casa  Fascicroi, 
trovandosi  Ira  i Vescovi  di  fola  nel  iti6a  un 
frate  Ambrogio  Fracassino  nobile  di  li  resela, 
dell  ordine  de'predicatori,  che  fu  per  quindici 
anni  in  Veneaia  Inquisitore  dell  eretica  prave- 
tà  (Vedi  Ughrlliltd.  Sacra  V.  484  musi.  Llll.) 
Però  anche  fra' Veronesi  c'è  questo  cognome, 
ed  abbiamo:  Opuscula  physiclngico-palhnlogi- 
, ca  ec.  authore  Antonia  Frar.assini  medito 

Fé  rane  ri' i aeti  dentian  Benone nsis  atrjue  Con- 
SA'NT  CtlARlTYM  IH  TVMAT.II  C1IARITVM  .fl  turi,n,jul„  Mutineasis  sodo.  Feronae  1763. 
SVNT  NON  TAMF.N  HIC  EST  SOLA  CHARIS  ^ _ e Tracia  tu  s Theorcticus  practìcus  de  fe- 
SK.DETHICIPSA  SEPV1.TA  VENVS.  SVNT  LribttS  . -re  Antonio  Fracassi™  meilico 

TVMVLl  Ht  VENERISI  VENKRIS  SVNT  NON  yeronenii  ec.  ibid.  Morini  1766.  4- 
TAMEN  HIC  EST  SOLA  VENVS  SED  ET  1HC  , 

IPSA  MINERVA  IACET.  H1CNP.  MINERVA  IV 

CKT'  IACET  HIC  SED  NON  TAMEN  ILLA  HIC  a 

SOLA  IACET  SED  ETHIC  CASTA  DIANA  IA-  JOANNI  VENTVRAE  DE  M ARTINELLIS  TA- 
CKT.  ERGO  ETIAM  PERI  ERE  DE.AE'  DVBI-  UKAK  VXORl  ATQVE  POSTERIS  ANNO 
TASNP.  PERISSE  POSSE  DEAS  POTVIT  SIL- 
VIA SI  IPS  A MORI  f 


Questa  epigrammatica  inscrittone  che  è cer- 
roenfe  parto  di  poetica  fantasia,  e che  non  fu 
mai  "ut  questa  chiesa  scolpita,  si  trova  col  tito- 
lo Sylviae  Malconce  a pag.  3io  tergo  del  Alo- 
numenlorum  Italia^  di  Lorenzo  Scraaero 
( llelmaestndii-  1 óp  1 fui  ),  e da  esso  io  I ho  co* 
piala.  Malia  anche  il  Paifero,  ma  con  qualche 
diversità,  dicendo  mA  «raaar#  nel  quinto^ ver- 
go invece  di  «tette  ari.vesra,  c dicendo  nell  ulti- 
mo mas  » *as  invece  di  trae  ne  « che  Ita  Sera- 
dero,  ma  che  io  credo  errore  in  luogo  di  posse 
e*,s  Ho  inutilmente  scorsi  i Necrologi  di  que- 
sta Chiesa  del  secolo  evi  per  trovare  una  donna 
di  nome  Silvia  che  vi  potesse  corrispondere  ; 
ce  ne  sono  ma  tutte  posteriori  al  tòt)»  epoca 
della  stampa  dello  Straderò  il  quale,  come  ho 
detto  nella  Prelattane,  raccoglieva  l'epigrafi  no- 
stre lin  dal  15.17,  e 1.187  (Voi:  1 p.  «4)  Il 


MDXXIUI.  XXII.  AVGVSTT. 

Ma sTivti.tr.  Dal  Paifero,  che  malamente 
scrive  T.4DEO  in  cambio  di  tadeac.  Non  ispet- 
ta  questa. tomba  alla  palriiia  casa  Martmelh 
la  quale  proveniente  da  Bergamo,  era  stata 
accettata  fra' nobili  Venetiant  soltanto  nel 
it>46. 

fc  degno  qui  d'esssre  ricordato,  sebbene  non 
Venesiano,  ma  che  però  molto  visse  in  vene- 
ra Domenico  Martinelli.  Questi  è autore  del- 
l'indissimo libro:  Il  Ritratto  di F evento  divisa 
in  due  parti,  nella  prima  delle  quali  s»  descri- 
vono le  cltiese,  colle  memorie  più  tllustn.  de- 
positi. epitaffi,  sculture,  pitture  più  cospicue 
colle  dichiarationi  ed  autor,  di  esse  Nella  se- 
eonda.  si  dà  breve  Belaatone  del  Governo  del- 
le Repubblica,  de’Magistrati,  delle  Fabbriche 
pubbliche  ec.  Veneti.!  1684  protro  Ciò.  Lia- 
como  lierts  i>.  Ho  detto  che  utilissimo  e q«e- 
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sto  libn>  parchi  lo  si  consulta  ancora  per  la 
coso  spesialmente  che  pii  non  ci  sono,  e per* 
che  non  soltanto  è unjgiudisioso  compendio  di 
ciò  che  scrissero  il  bansovino,  lo  Stringa,  il 
Martinioni,  il  Bardi,  il  Boschini,  ma  vi  son 
tutte  le  giunte  posteriori.  Fu  ristampato  con  al* 
tre  aggiunte  dal  lòtto  al  1704  par  cura  di  D. 
L-  G.  S V.f  e impresso  in  Venezia  da  Loren- 
ao  Baseggio  nel  1705  - la.  (Io  non  sarei  lon- 
tano dal  credere  che  quella  sigle  indichino 
Don  Loreàto  Ganassa  Sacerdote  V tntio  dii 
Santa  Temila,  il  quale  viveva  in  quel  tempo, 
e impresse  : Riflessi  divoti  per  la  solennità 
della  SS.  Vergine  Maria  per  la  Vigilia  del 
Santissimo  Natale  di  N.  S.G.  C.  ec.  Veneaia 
1707.  in  8vo  per  il  Milocco  come  veggo  nella 
Biblioteca  del  Gaspan.)  Il  Martinelli  è anche 
autore  del  libro:  Orologi  Elementari,  cioè  fat- 
ti con  acqua , con  terra,  con  1*  Aria  e col  fuo- 
co. Veneaia  1869.  4.  tìgur.  che  si  registra  nel 
Catalogo  di  Carlo  Scapin.  £ nella  Marciana 
abbiamo  dello  stesso  autore  il  seguente  libro 
manoscritto  (Cod.  168.  classe iv.)  Trattato  del - 
tacque  desunto  nell' occasione  di  regolare  la 
laguna  di  Venetia.  Parte  orima  divisa  in  due 
libri.  Nel  primo  si  parla  del  mare,  suoi  moti, 
et  effetti.  Si  descrive  lo  stato  della  Laguna 
antico  e presentò  ; con  alcune  operationi  fatte 
e da  farsi  Nel  secondo  si  discorre  de' Lidi  e 
Porti  della  medesima  ; con  il  modo  di  preser- 
varti, et  anco  de  venti , che  ivi  predominano* 
Consacrato  alla  serenìssima  repubblica  di  V e- 
nezia  da  Domenico  Martinelli  Tanno  1 694  ’ 
in  4:  Dal  principio  di  questo  libro  si  conosce 
che  il  Martinelli  era  Romano  di  nascila.  Dub- 
bioso ( egli  dice ) ancora  in  me  Domenico 
Martinelli  qual  maggiore  sia  il  debito  o alla 
natura  ne  ir  havermi  fatto  nascere  suddito  di 
Roma , o alla  sorte  nel  decorarmi  per  gra- 
tta suddito  e servo  della  serenità  vostra  se  in 
quella  con  la  debolezza  de' miei  talenti  appre- 
si r uso  delle  cognitioni,  questa  m'addottrinò 
neWesercizio  di  ben  servirsene.  Manca  la  se- 
conda parte. 

Di  tre  preti  Veneziani  distinti  di  questo  co- 
nnate Martinelli  cioè  di  Don  Adamante , e 
i Don  Marco  già  defunti  l'uno  alla  fine  del 
secolo  ultimo  scorso  e l'altro  nel  principio  del 
corrente;  e di  Don  Giorgio  Martinelli  vivente 
parlerò  nelle  Epigrafi  di  S.  Rocco  e S.  Marga- 
rita ov’è  la  tomba  di  Giorgio  Martinelli,  a. 
1760. 
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MATTHEO  BELTRÀMELLO  PATRI  AWAfT 
tiss7°  FELICITAR  FILI  A SVTSJ.  HAEREDI- 
BVS  VIVEN8  POSVIT.  ANNO  UNI  MDXCIX: 
NONIS  MARTII. 

BsLTnavsuj.  Dal  Fallerò. 

Si 

HENRrCO  F.LIIfAN  KT'CLAftAB  VXOKI  CU*- 
RISSIMAE  EORVMQ.  FII  MS.  ET  HABRRDlB. 
ADHVC  SVPSTITIB.  1*5#.  ÀPRILIS. 

Elma*»-  Elmah.  HkiLLEaiAtrs  è famiglia  che 
trae  da  A n versa  la  sua  origine,  e la  vedremo 
ricordata  anche  nelle  epigrafi  di  8-  Maria  For- 
mosa. Frattanto  noterò  che  un  lienricus  EL- 
manus  quondam  Va  lentia 1,  e insieme  Caro - 
lue  Elmanus  figliuolo  di  Enrico  nel  1S64  per 
truffe  di  danari  a varii  mercatanti  furono  pro- 
cessali e il  primo  fu  anche  sbandito  dallo  stai» 
Veneto,  come  multa  dal  Libro  Raspe  nell’uf- 
ficio delTAvvogaria  sotto  il  detto  anno  alia  pag- 
lia tergo.  Il  nome  e cognome  simile  può  far 
sospettare  che  questa  tomba  (la  cui  epigrafe 
traggo  dal  Fallerò)  spettasse  allo  stesso  Enrico 
Eliman-  Abbiamo  poi  avuto  frali' Ordine  de’ pre- 
dicatori, un  Ippolito  Etmano  alunno  del  Con- 
vento de'SS.  Giovanni  e Paolo,  ch’era  bacilie- 
re,  e morì  d’anni  4^  nel  6 aprile  >585;  del 
uale  è alle  stampe  il  seguente  libro:  Summae 
' /teologi  ae  D.Thomae  Aquinatis  doctoris  An- 
gelici iuxta  praecipuas  ilhus  conclusiones  in 
compendium  re  dacia  e Tonui  s /,  et  li  afictore 
R.  P.  Magistro  Hieronymo  Teutonico  ordinis 
praedìcatorum  nunc  denuo  cura  atquc  dili- 
gendo R.  P.  F.  Hippolyti  He  Ima  ni  Veneti  eju - 
sdem  ordinis  Baccalaurei  in  lucem  editae 
summoq.  studio  castiga tae.  A quo  etiam  ap- 
posite m est  compendium  additionis  ad  ter - 
tiam  partem  nunquam  antea  impressum,  cum 
indice  copiosissimo  rerampraecipuarum , quae 
in  toto  hoc  opere  continentur.  Venetis  ex  offi- 
cina Damiani  Zenari  i50o  in  ti.vo.  Il  padre 
Ippolito  lo  dedica  all'ambasciatore  di  Francia 
D.  Andrea  Huralt  signor  de  Maisse.  Vedi  an- 
che Eckard.  T.  II.  p.  sotto  il  titolo  Utero- 
nytni  Teutonici. 

óa 

D.  0.  M.  CINERI  BARTHOLOMABI  TIBONI 
FtDCLXXVIU.  XIV.  IVNIL  AETAT.  LXXUI. 
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PRAEMORTVI  ASTONI VS  MARIA  riLIVS 
MDCCXIV.  III.  NON.  OCT  AETAT.  LAVI.  DE- 
PVNCTVS  SVVM  ADHARRERR  OPTARAT. 
PIVI*  VOTVM  ANGKLV9  FRATBR  BARTHO- 
LOMARVS  NEPOS  IMPLBVERE. 

...  ...  „ • • \ 

Dal  Codice  de’  Gradenigb».  Questa  de*  Tf* 
•owi  pare  che  fosse  già  in  luogo  di  (niella  cbe 
vedemmo  qui  pure  ai  nunj.  io».  Nel  Necrologio 
della  parrocchia  si  ha:  1676.  14  giugno , il  sig. 
Bortolo  mio  Tibon  attende  in  fontico  de ’ Tede- 
echi  d * età  d*  anni  ni  circa  ss  1714*  4 ottobre. 
Antonio  Maria  Ttboni  cordarci,  et  anni  66 
circa. 

33 

D.  O.  M.  EVARI6TO  CASTELLI  VENETO  PRO 
SKR.  MAGNAE  ETRVRIAK  DVCB  RERVM 
ÀGENDARVM  MVNKRB  DIV  IN  HAC  VRBH 
FIDE  AC  SOLKRTIA  PBRFVNCTO  LIBERALI- 
TATE  IN  AMICOS  PIETATE  IN  PÀVPERKS 
PRAESTANTI  MONVMENTVM  HOC  CVRA- 
TORES  EX  TESTAMENTO  P.  P.  OBIIT  ANNO 
MDf.CXXIIL  DIE  IV.  IVUI  A ETÀ  TI  S SVAfi 
ANNO  SEXAGKSIMO  QVINTO. 

Dal  mn.  de"  Gradenighi  e del  CurtL  II  Cz* 
stelli  di  famiglia  veneziana  era  Console  del 
Granduca  di  Toscana  presso  la  Repubblica- 
Nulla  ho  intorno  a.loi.  Ma  di  questo  cognome 
piè  volte  ripetuto  nelle  nostre  iscrizioni,  trovo 
da  rammentare: 

I.  Alberto  Castelli , veneziano,  dell*  Ordine 
de’  Predicatori,  vesti  1* abito  nel  Convento  di 
sant*  Antonio  abate  nell*  isola  di  Pago  in  Dal- 
mazia, e com pi  gli  studj  suoì  a vicenda  nelle 
proviocie  Lombarda  e Veneta,  avendo  dato 
saggi  d*  ingegno  vivace  e pronto.  Sparse  con 
lode  sua  e con  frutto  dell*  anime  la  divina  pa- 
rola e nella  Sua  provincia  e fuori,  avendo  co- 
minciato ad  intraprendere  un  viaggio  per  ITta- 
lia  nel  1717  ad  oggetto  di  erudizione.  Nè  solo 
nella  predicazione,  ma  in  attro  genere  di  com- 
ponimenti da  lui  recitati  talora  estemporanea- 
mente nelle  pubbliche  e nelle  private  adunan- 
ze, era  singolare.  11  principe  e vescovo  di  Tren- 
to volle  averlo  per  suo  Teologo,  e n’  ebbe  non 
poche  dimostrazioni  di  affetto,  anche  perchè  il 
conobbe  destro  ne)  maneggio  degli  affari  affi- 
datigli.  Recossi  poi  a Vienna,  dove  col  mezzo 
del  celebre  ab.  Pietro  Metastasio  suo  amicissi- 
mo, ebbe  V onore  di  presentare  a Maria  Teresa 
un  Poema  in  di  lei  laude,  e ne  riportò  dalla 
imperatrice  segni  di  gratitudine  e di  protezione. 


Ripatriato,  e fermatosi  per  alcun  tempo,  si  mi- 
se di  nuovo  in  viaggio  per  Roma;  ma  colpito 
da  malore,  e consumato  anche  dall’ età  mori 
net  convento  di  Fabriano  nel  1761  d’anni  ol- 
tre 00.  Abbiamo  di  lui. 

1.  Panegirico  di  san  Venanzio  martire  fatto 
nella  chiesa  della  Rosa  in  Milano  lì  11  giu- 
gno 1738.  dal  padre  F.  Alberto  Castelli,  do- 
menicano veneto,  ministro  in  provincia  di 
Dalmazia.  Bergamo  per  Giovanni  Saniini 
1738.  4-to-  È dedicato  ad  Andrea  da  Lerce 
cavaliere  e procuratore  di  san  Marco. 

1.  Composizioni  in  lode  dei  duchi  di  Parma  . 

Modena  per  il  Soliaoi  1728.  4- 
3.  Panegirico  in  lode  di  san  Francesco  d As- 
sisi, recitato  l’anno  1705  nel  tempo  eh*  era 
lettore,  in  età  d’anni  26,  dedicato  al  p Mae- 
stro Giacinto  Serry  dottore  di  Sorbona,  e 
teologo  primario  nella  Università  di  Padova. 
( Ma  miserato  era  nella  Bibl.  de*  santi  Gio» 
vanni  e Paolo  di  V inezia  ) . 

Di  Allerto  parlò  il  padre  Domenico  Maria 
Berardelli  nel  Catalogo  de’  mss.  della  suddet- 
ta Biblioteca  ( "Nuova  Raccolta  Calogerana 
T.  XfcXV.  p.  1 33  ) . Osservo  eba  se  è vero  cho 
il  Castelli  del  1700  avesse  26  anni,  non  è pia 
vero  che  del  1761,  quando  morì,  avesse  oltre 
90  anni,  ma  ne  avrebbe  avuto  8a  circa. 

IL  Luigi  0 Alvise  Castelli , cittadino  vene- 
ziano, era  professore  primario  di  Medicina  nel- 
la città  di  Cividale  del  Friuli.  Sono  sue  ope- 
rette: 

Il  Medita tia  phisico- medica  ad  ttsum  illustri 5- 
simae  Cwitatis  Fcro  /uliì,  gras stinte  in  ejus 
ftnibus  boum  epidemia.  Veneti is  per  Aloj* 
slum  Pavimin»  1712.  in  O vo. 
a.  Istoria  ed  idea  delle  punte  che  di  frequen- 
te grassona  in  Chrìdal  del  Friuli  e suo  ter- 
ritorio, consacrata  alla  illustr.  città  di  ( divi- 
dale. Venezia  per  d Lovisa  »7a6.  8. 

3.  Lettera  responsiva  a quesiti  fatti  in  materia 
medica.  Venezia  per  Domenico  Lonsa. 
17*7.  in  8 vo. 

Di  lui  ai  fa  menzione  nel  Giornale  de  Let- 
terati T.  rxxvii.  55*7,  e in  alcuni  Cataloghi. 

Ìli.  Girolamo  CasteUi%  viniaùmo,  era  poeta 
drammatico.  Almerico  in  Cipro  è un  suo  dram- 
ma rappresentato  nel  Teatro  di  san  Moisè  in 
Venezia  Tanno  167!»  ivi  impresso  pel  Nicolmi. 
Vedi  Allacci , Dramm.  p.  34-  Evvi  anche  di 
lui  una  Oda  in  lode  del  patrizio  Batista  Nani- 
( Opuscoli  della  Marciana  ) . 
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presso  il  Canonico  Carrier;  ve  n*  é poi  tura  ri- 
3^  • stampa  fatta  eseguire  da  P.  Francesco  Lombar- 

do ai  chiesa  dei  santi  Apostoli»  in  Venesia  nel 
1677.  in  la.  di  foL  5.  e arcuo,  indicata  a pi  1 
dell'  Opuscolo:  Memorie  per  servire  alia  sto- 
ria  de  santi  Vittore  e Corona  martìri  ( Fe!» 
tre  itila.  $.vo)  autore  D.  Pietro  Marco  Ger- 
hn.  Tanto  però  dall’epigrafe  che  reca  l’anno 
1649*  quanto  dalla  prima  edizione  del  detto- 
opuscolo  1640  vedcsi  che  il  Benedetti  viveva 
nel  secolo  XVII,  non  già  alla  fine  del  i5oo, 
come  lui  già  congb lettu rato  il  Geriin  per  non 
avere  soli  occhio  nè  J’  epigrafe,  né  V opuscolo 
della  prima  edizione.  Egli  poi  ha  osservato  che 
questa  Operetta  del  Benedetti  è piana,  ed  ap* 
poggiata  costantemente  al  Surio  Vitae  Sancia- 
rum,  ed  al  p.  Cesare  Valerano  de’  Geroninrti- 
ni  (»);  cosicché  in  questa  Vita  del  Benrdet', 
senza  più,  contiamo  d'avere  quella  del  Va • 
Urano t seguendolo  a pagina  per  pagina,  e co- 
sì  nello  seconda  parte  che  tratta  della  transla- 
35  . rione  e delle  grazie  operate  e miracoli  ottenuti 

da  Dio  coir  intercessione  de*  nostri  san/t. 
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D.  0.  M.  POST  RXACTA  AETATTS  TR1ENNIÀ 
XXVI.  SRXDKC1M  VERO  HVIVS  ECCLKS1AK 
REGI  MI  NI  S ROGRRIVS  SERINI  PLEBANVS 
DIVIQ.  MARC!  CANONICVS  KVOLANS  AD 
SVPBROS  HIC  LIQYTT  ClNERES.  ZL  K al. 
APRIL.  MDCCX1V. 

Dalli  mss.  Curti  e Gradendo.  Avvi  però  fra 
di  essi  differenza,  dicendo  post  exactas  acta- 
t/s  TMtKTKKiDAs.  Il  piovano  Avgf,*o  Sfiori  è re- 
gistrato dal  Comare  all’anno  itk>6  ( 11.  a34)» 
ma  lo  chiama  Sentito.  Lo  Scomparin  ( Galli- 
eiolli . T.  VII.  p.  3oo  ) lo  dice  Sfrina;  ma  io 
•to  colf  epigrafe  che  ha  Seaitrt.  Jl  Necrologio 
ba  pure:  1714-  marzo:  Rev.  Iiugger  òerm 
piovano  di  questa  chiesa  fC  anni  78  circa . 


ÀNTONIVS  DE  BKNEDICT13  ALVMNVS  HV- 
IVS  BCCLESIAR  AC  MAGNAR  CONFRATER- 
NITATIS  S.  M.  MISER1C0RD.  CAPPKLLANVS 
ANNO  AETAT1S  SVAB  XXXVII.  OBITI  S HIC 
OSSA  REL1QVIT  1Ò49  DIB  A SEPT. 

Abbiamo  questo  epitaffio  nel  mss.  G rack-m- 
go,  e negli  altri  che  dicon  tulli  Ette  invece  di 
jnc  che  mi  sembra  piò  naturale.  Il  BiftEDerri  è 
autore  d?l  seguente  libretto  : 

Il  Martire  trionfante.  onero  martirio,  tran- 
slatione , et  miracoli  del  glorioso  soldato  et  ca- 
valiere san  Vittore  da  F oltre  protettore  della 
M H.  fraterna  de*  Sacerdoti  posta  nella  chio- 
sa parochialo  et  collegiata  di  S.  Alaria  Nova 
di  V enetia.  Di  P.  Antonio  Benedetti  alumno 
stessa  chiesa.  Alt  illustrissimo  signor  Alvise 
Contanno  fu  dell'  illustrissimo  sig.  LunorJo. 
in  V enetia  MDCXL.  presso  gli  eredi  di  Gio. 
Salù,  ia.  Questa  è la  prima  edizione  che  vidi 


Passa  poi  il  Geriin  ad  incontrare  alcune  legge- 
re differenze  nella  Vita  scritta  dal  Benedetti, 
cogli  Atti  Bollandiani ; ma  basti  per  me  avere 
ciò  indicato  (a). 

Quanto  alla  Confraternita , o Congregazione 
de’  Preti  «cito  la  protezion  di  san  V ittore  eretta 
in  questa  chiesa,  Lo  (atto  menzione  al  num.  a. 

Può  essere  Veneziano  un  G/<H»aa/a<  Benedet- 
ti, che  fioriva  nello  stesso  secolo,  e di  cui  ab- 
biamo nella  Marciana  il  seguente  Itinerario  sr 
Ragguagli  di  Terra  Santa  e della  prd  i uria  di 
Ches'uan  descritto  da  Giovanni  Benedetti 
Maronita  del  Alonte  Libano,  nel  viaggio  da 
esso  fatto  in  quelle  parti  l’anno  16  67,  1668. 
( Cod.  XI J.  Classe  VI.  cartaceo,  in  4-to  del  se- 
colo XVII  ).  Comincia  1 **  ibfib-.  adì  la  di  ot- 
r»  toh  re  in  Venezia.  Io  Giovanni  Benedetti  ma* 
v ronita,  dopo  haver  fatto  il  carico  di  diverse 
» mercante  sopra  la  nave  san  Michele  e san 
r>  Francesco,  capitan  Bastiano  Brega no,  per  Ci* 


( 1)  //  libretto  del  Valerano  è il  seguente  che  vidi  pure  presso  il  canonico  Corrieri  Narrai  ione 
et  bistorta  delli  tormenti,  martini  et  morte  dell»  gloriosissimi  martiri  s.  Vittore  et  s.  Coro- 
na ec.  del  v.  p.  f.  Cesare  Valerano  dell’  ordine  de'  Mendicanti  di  san  Gieronimo.  In  Ve- 
neti» atoczz^it.  appresso  Antonio  Pìnelli.  8.vo,  dedicato  alla  Comunità  di  Poltre  in  data 
di  Vicenza  io  maggio  i5qì,  cosicché  questa  non  è probabilmente  la  prima  eiliuone. 

(a)  Si  potrebbe  aggiunger  nella  serie  degli  scrittori  dataci  dal  suddetto  ab.  Geriin  intorno  a 
questi  santi  Martiri,  anche  Cab.  Coietì  che  ne  fa  parola  nel  Monumenta  ecclesiae  sancii 
Moysis  1758.  4*«.  P • 8.  ec.  11.  la.  i5. , e che  C autore  della  Vita  di  s.  Vittore  indicata  a 
p.  7.  & il  ch:ar.  nostro  ab.  Giambo  tuta  Ga/liciolli. 
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v prò  e Sona  sotto  il  sopradetto  giorno  .1  a ot- 
» tobre  1666,  m*  imbarcai  per  quella  volta,  e 
« staccatici  dal  Porto  di  Venetia,  c’inviammo 
» verso  il  Zante,  «d  indi  a Paris  et  poi  in  Can* 
w dia  con  viveri  per  la  città  assediata  da*  Tur- 

* chi  per  terra,  et  giunti  in  quella  mi  fu  tol- 
« to  il  vascello  dell’  ecc.mo  signor  Andrea  Cor 
w ner  Capitan  generale  della  repubblica,  onde 

* fui  costretto  a scaricar  la  mercantia,  che  ba- 
li vevo  sopra  detto  vascello,  et  restar  in  Candia 
r m edema  «...  Finisce  ....  In  quanto  poi  al- 
v*  le  gravezze  che  pagano  li  paesani,  come  già 

* dissi  di  sopra,  il  tuedemo  aggravio  perché  so- 
ia no  tutti  soggetti  ad  un  medemo  padrone,  tan- 

* to  questi  di  questo  Regno,  quanto  quelli  di 

* Siria  e Terra-santa,  non  essendovi  altra  dif- 

* ferenza,  solo  che  li  Bassa  qualche  volta  sono 
e buoni,  et  qualche  volta  crudeli,  et  da  ciò  de- 
9*  riva,  cbe  li  poveri  patono  degli  aggravi  qual- 

* cbe  >oka  più  in  un  paese,  che  neìrallrc. 
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ÀLOTSIVS  CONTAR ENVS  Q.  ILLMI  DD. 
LEONARDI  MON.  HOC  PROPRIO  TÀNTVM 
CADAVERI  VIYEXS  PARAV1T.  ANNO  SALV- 
TIS  MDCXLI.  SVI  AEVI  LXXXV.  OB11T  P1VS 
IIVIVS  TEMPLI  PROC.  AC  BENKFACT-  TER- 
TIO  POST  ANNO.  NON.  DECEMB. 

Nel  tnss.  Gradenigo  sta  questa  Inscrizione- 
Nei  mss.  Curti  si  dice  Contaexko  rfiirs  Leo • 
xardi  ss  si  ommetie  CAOArMEt  e sn  Atri 
ixxxr. 

Atnsc  q.  Leonardo  q.  Sebastiano  Covràsim 
era  nato  del  i556  a’  26  di  maggio.  La  inscri- 
zione cel  dice  procurator  benemerito  di  questa 
chiesa.  A lui  il  prete  Antonio  Benedetti  ha  de- 
dicato il  suo  Opuscolo  sopra  san  Vittore  1640, 
di  cui  vedi  la  precedente  epigrafe  N.  35.  Mori, 
come  si  rileva  dall*  Inscrizione,  del  i644-  d’an- 
ni tttt.  Il  Necrologio  dice:  5 dicembre. 

L'  ili.  sig.  Alvise  Conta  rini  fu  de  £.  Lunardo 
d'anni  89. 

Suo  padre  Lcovintio  nato  de!  t5ig,  mori  del 
i58i,  e fu  del  Pregadi  ( Geneal.  Barbaro  ). 

Ricorderò  qui  un  letterato  nostro  dello  stes- 
so nome  e cognome,  da  aggiungersi  agli  altri 
in  altro  luogo  riportati.  Questi  è Luigi  Con  ta- 
rino il  Crocifero.  È incerto  se  fosse  di  schiatta 
patrizia  o cittadinesca,  il  Gbilini  lo  dice  nato 
di  famiglia  patrizia.  Apostolo  Zeno  nelle  Let- 
tere (Voi.  IV.  p 19)  dice  sovvenirsi  di  swr 
notato  in  qualche  luogo  che  fosse  patrizio.  11 
To*.  III. 


Papadopoli  ( Gymn.  Patao . Voi. IL  p.  3oa.  ) il 
chiama  pure  patrizio.  Similmente  il  Gaspari  ai 
Papadopoli  si  unisce,  e gli  dà  per  padre  un 
Nicolò -q.  Alvise  Coniarmi,  e I*  abate  Rubli  i 
stesso  l'annovera  fra*  patrizi!  nel  T-  XXXII. 
del  Parnaso  Italiano.  Ma  il  Sansovino  suo  con- 
temporaneo cbe  sempre  usa  porre  la  lettera  P 
a'  patrizii  Scrittori,  Ja  ommetie  parlando  del 
Conta  rini  ( Lib.  XIII.  p.  *76),  e fu  om  messo 
poi  del 'tutto  il  suo  nome  dalla  iVfemoWa  dei 
scrittori  Veneti  patrizìi  di  Pietro  Angelo  Zeno, 
edizione  1662,  in  ia.  Oltre  a ciò  il  Foscarini 
non  gli  dà  mai  il  litoio  di  nobile,  ed  egli  stesso 
con  altro  non  si  chiama  che  con  quello  di  Cro- 
cifero. Giovanetto  assai  si  diede  Luigi  allo  stu- 
dio delle  lettere,  e per  potervi  più  agiatamente 
attendere,  entrò  in  età  a anni  10  nella  Congre- 
gazione de' Crociferi.  Più  tempo  stette  in  Roma 
ed  in  Napoli,  applicato  continuamente  agli  stu- 
dii  della  storia,  della  rettorica,  della  poesia.  È 
ignoto,  come  l'anno  della  sua  nascita,  cosi  quel- 
lo della  sua  morte.  Ma  del  i553  in  cui  furon 
per  la  prima  volta  stampate  le  sue  rime,  dub- 
bia**» credere  cbe  fosse  nell’  adolescenza;  e che 
del  1607  tuttavia  vivesse,  come  appare  da  una 
delle  edizioni  del  suo  Giardino , citata  appo  il 
Gaspari.  Époi  assurda  l’epóca  della  morte  che 
li  assegna  il  Papadopoli,  e così  pure  l’anno 
eli  età;  imperciocché  se  fosse  morto  del  »65o 
in  età  d'anni  48,  sarebbe  nato  del  1602;  sareb- 
be quindi  di  molti  anni  posteriore  al  i555.  Nè 
è che  si  tratti  di  un  diverso  personaggio,  giacché 
il  Papadopoli  parla  dell'  autore  del  Giardino  e 
della  Origine  e nobiltà  di  Napoli , cb’è  lo  stesso 
di  cui  noi  parliamo.  I]  suo  Ritratto  come  Cro- 
cifero atà  nel  Quadro  a fianco  dell’  altare  nel- 
1*  < Ji  pedo  letto  contiguo  alla  chiesa  de*  Gesuiti, 
unitamente  al  ritratto  del  p.  Benedetto  Leoni 
generale  de’  Crociferi,  di  mano  di  Iscopo  Pal- 
ma il  giovine.  Vedi  Ridolfi  II,  p.  »bi , e Mo- 
sci) ini  Guida  Voi.  I.  p.  669. 

Opere  sue  abbiamo  : 

4.  Rime  nel  libro  sesto  delle  Rime  di  diversi 
eccellenti  autori  raccolte  e mandate  in  luce 
con  un  discorso  di  Girolamo  Ruscelli.  Vene- 
nezia  per  Gio.  Maria  Bonelli  al  segno  del 
Pozzo.  i553  in  8.vo  stanno  a pag.  219.  220. 
aai.,  e sono  sei  sonetti  cbe  cominciano:  — A 
che  dolersi  sa  A la  frese*  ombra  — Dio  me- 
ta capra  ss  Flora  gendl  ss  Giovinetto  postar 
S3  Sublimi  ingegni  ~ Il  sonetto  Giovinetto 
pastor  fu  ristampato  nel  Tomo  XXXII  del 
Parnaso  Italiano  fra  i Lirici  Veneziani  (Zaf- 
fa 1788.  pag.  to3). 

4* 
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а.  Un  sonetto  suo  è a pag.  .66  del  Tempio  alla 
signora  Giovanna  d A ragona  ( Venèzia  i555 
8.vo,  « comincia:  Lasciale  sacerdoti  ogni 
altra  cura.  A pagine  *6  del  libro  stesso  vi 
sono  alcuni  esametri  latini  del  Contarino,  e 
cominciano  Gruccia  Tyndarulem  laudo  vii, 
Roma , Sabina s. 

3.  Ha  un  componimento  pure  Ialino  poetico  in 
una  raccolta  intitolata:  In  funus  Reo.  P.  F. 
Xisei  Medicl-s  ord.  praed.  epigea /amata.  (Pe- 
ndili »56a.  in  4-  ) citata  dall’Agostini  P.S89. 
Voi.  II. 

4.  L*  antiquitd , si/o,  chiese , corpi  santi,  reli- 
quie e statue  di  Róma.  Napoli  156^.  appres- 
so Gioseppe  Cacchii  in  8-vo  con  dedica  del- 
l’autore  a 'don  Antonio  di  Aragona  duca  di 
Mcntalto  in  data  di  Napoli  primo  novembre 
1569-  È in  forma  di  dialogo,  li  cui  interlocu- 
tori sono  Alessandro  Lion  e Lodovico  Bem- 
bo. Fa  ristampato  in  Venezia  nel  i575.  in 
8-vo  con  dedicazione  dello  Stampatore  Fran- 

. ceaco  Ziletti  a Francesco  Giustiniano. 

5.  La- nobiltà  di  Sa  poli  in  dialogo.  Napoli  1669. 
8.  Stà  dietro  il  precedente  Dialogo,  con  de- 
dica dell’autore  a’ signori  Napoletani.  Gl* in- 
terlocutori sono  gli  stessi  Lion  e Bembo. 
Dice  il  Fosca. ini  ( Leu.  Pen.  p.  067,  568, 

( 5j8  ),  che  le  notizie  sono  ripescate  qua  e li 
senza  critica,  nè  illustrazione  di  sorte-  Que- 
sto libro  è stato  ristampato  con  altri  opuscoli 
di  storie  del  Regno  di  Napoli  nel  1680  ap- 
presso Carlo  Portile  in  4-to,  notando  che  il 
libro  del  Contarino  porta  sul  frontispizio  Fan- 
no 1678.  Il  G Lilini  traile  opere  del  Conta- 
rino nota  anche  Belletta  delle  donne  Napo- 
litane  ; ma  questa  non  è che  una  parte  in- 
serita nel  presente  libretto  della  Nobiltà  di 
Napoli. 

б.  P ago  e dilelteoole  giardino  ec.  raccolto  dal 
R.  P.  Luigi  Contanno  Crocifero  coll*  Ag- 
giunta allo  stesso.  Parti  due.  Vicenza  *597. 
4-to  “ Ivi  1689,  i5go.  in  4>o-  a Ivi  i6oa, 
in  4-to  — Ivi  .607.  in  4>o.  e 1616  in  4 *o,  e 
Venezia  1619  in  4*»  • ivi  1660.  tomi  tre  in 
ia.“°  e »683  pur  in  tomi  tre  ìn  ia.“°.  Que- 
ste edizioni  mi  si  indicano  dai  Cataloghi, 
non  avendo  io  sott*  occhio  che  quella  del 
1,197  in  Vicenza,  eh*  è dedicata  al  p.  Lau- 
ro Badoaro  predicatore  e vicario  generale 
de’  Crociferi,  nipote  dell’  autore , con  va- 
sti sonetti  in  laude  dell’opera  scritti  da  Gi- 
rolamo Badoaro,  da  Giacomo  Barbaro,  da 
Muzio  Manfredi,  da  Muzio  Sforza,  da  Loien- 
w Viaro,  da  Nicolò  Eugenico,  da  Marco 


Stecchini,  da  Giambatiata  Tifoni,  e vidi  an- 
che l’edizione  del  1619  eseguita  da  Alessan- 
dro de*  Vecchi;  ed  arricchita  di  ligure  in  le- 
gno ( le  quali  altro  non  sono  che  incisioni 
•doprate  in  altri  libri,  e poste  a caso  in  que- 
sto, senza  alcuna  consonanza  col  soggetto  di 
cui  si  parla).  Pespasiano  Zugliano  ha  una 
epistola  a’  lettori  intorno  all'opera  II  Gasparì 
vide  l’edizione  1607  in  cui  è questa  medesi- 
ma epistola,  nella  quale  si  rammenta  l'autore 
come  allora  vivente.  Il  soprallodato  FoscaVi- 
ni  chiama  a buon  diritto  cosa  secca , povera . 
e mancante  d ogni  fondamenta,  un  catalogo 
di  Scrittori  veneziani  posti  nell’  Aggiunta  di 
questo  libro,  eb’  è una  raccolta  di  falli  stori- 
ci di  ogni  genere.  V Aggiunta  che  venne 
fatta  dallo  stesso  autore,  impressa  anche 
questa  in  Vicenza  nel  1.I97.  4-to  è dedicata 
a Tommaso  Contarmi  figlio  di  Gasparo  po- 
destà di  Vicenza  dagli  eredi  di  Perin  Libra- 
ro.  Sonvi  sonetti  in  laude*  deli*  autore,  cioè 
I*  uno  di  Marco  Stecchini,  l’altro  di  Giovan- 
ni Monte  Rodigino,  e un  terzo  di  Andrea 
Sgarbazetto;  e due  epigrammi  latini,  I*  uno 
di  Bartoloonneo  Tomelletti.e  l’altro  del  sud- 
detto Marco  Stecchini. 

7.  Genealogia  degli  antichi  llebrei,  nella  qua- 
le è descritta  la  loro  discendenti»  da  Ada- 
mo Jino  a Christo  Salvator  nostri,  e C origi- 
ne de  i falsi  Dei , degli  heroiTrojani  et  Gre- 
ci, et  di  molti  principi  antichi  et  moderni  (mi*, 
ricordalo  dal  suddetto  Vespasiano  Zugliane 
il  quale  aggiunge  che  varie  composizioni  in 
rima  e in  prosa  il  Conta  rini  avaramente 
tiene  appresso  di  sè  non  pubblicate  tra'  Qua- 
li conte  gioja  risplende  il  vago  libro  dell# 
Genealogia  ec. 

8.  Della  ottima  bellezza  della  Donna. 

9.  Dell'  origine  della  Patria  del  Frioli  Libri 
ambedui  ricordati  dal  San  sovino  ( Lib.  XI  IL 
p.  376  ) dicendo  che  il  Contarino  tuttavia 
scrive  diverse  altre  materie  e trattati. 

Fra  i varii  che  lo  rammentano  sono:  Il  Mo- 
relli ( Operette  I.  199,  fra’  poeti  che  tengono 
onorato  posto  nel  secolo  XVI  ).  L*  ab.  Andrea 
Rabbi  ( p.  5i  ».  T.  3z  del  Parnaso  )s2  L’Albe- 
rici p.  Il  Superbi  ( Libro  III.  p.  .01  )•  Il 
Quadrio  ( Voi  II.  pag.  5 5 9 ).  Il  Crescimben» 
( Lib.  V.  pag.  44*  ) • Girolamo  Gitili  ni  ( Uom. 
letter.  Voi.  I.  pag  157  ).  Il  Papadopoli  (Le.) 
ec. 

Un  altro  Luigi  Contarmi  abbiamo,  e fu  pa- 
trizio figliuolo  di  Lazzaro  e di  Elisabetta  Tic- 
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polo  figli»  di  Almoro.  Nacque  del  1661  a’ »5  KCCLESIAB  ANTISTES.  OBI1T  DIE  V OCTO- 
novembre,  t mori  del  1690  17  agosto.  Fu  Ca  BRI5  MDCCXLVUI. 
stellano  a Verona.  Scrisse:  Fatti  Perone  asci 

ab  Aloyt.  Co* t Laz.fil.  caliceli.  Fennec  1681  Dal  Gradenigo.  U Cornaro  nella 

in  410.  E anche  Rime  seri  Ite  nello  stesso  anno  ,tne  d8'  p'«»»ni  scrive  PaiuL  Era  stalo  eletto 
1681  in  4-to,  erano  appo  i Contarini  in  calle  del  1 74**-  *1  Necrologio  ha:  1746.  5 ottobre  1). 
della  Testa  ; libri  però  ch'io  non  vidi.  Antonio  Patii  pievano  d’anni  76  circa. 
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OSSA  P.  IACOBI  DB  GENERIS  SVBD.  TITV- 
T.AT1  OBIIT  DIE  UI.  APRILIS  MDCXLVIII. 

De  Gcirents.  Dal  mss.  Gradenigo.  Nel  Ne- 
crologio si  legge  SS  |648-  5 apr.  il  R.  pre  Gia- 
como di  /.eneri  d’  anni  Ó3. 
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OSSA  REVBRBNDI  IOANNIS  RESINATI 
PRIMI  PRESBITERI  TITVLATI  OBIIT  DIE 
XXIX.  SBPTKMB.  MDCLXX1.  ABTATIS  SVAB 
LXXXXI. 

Rsciiuti  Dal  mss.  Gradenigo. 

3» 

OSSA  I REVDI  DOMINICI  LUSSI  | PRIMI 
PRESBITERI  TITVLATI  I ET  SACR1STAE 
HVIVS  ECCLB9IAB  | OBIIT  ANNO  I 
MDCCXI1.  | Alili.  CALENDAS  | APRILIS.  I 


OSSA  Q.  BERNARDI  TONKLLI  DIACONI  TI- 
TVLATI  ET  SACRISTAE. 

Ttflttu.  Dal  mia.  Gradenigo. 
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IBI  VIATOR  IN  DOMINO  QVIBSCVNT  CINE 
RES  IACORI  FIORDELLI  P.  D.  ANTONI!  RE 
BT  NOMINE  OMNI  LAVDVM  GENERE  INSI- 
GNIR. ORA  VT  ANGELORVM  IN  CONSOR- 
TE QVIESCAT  ET  REQVIKM  AETERNAM 
PERCIPIAT.  OBIIT  ANNO  MDCLXXVI1.  V. 
K.ALKNDAS  APRILIS. 

lioiDtm.  Dalli  mia.  Gradenigo  e Coleti.  Il 
primo  dice  Fioanasu:  il  secondo  dice  Fiosotu  : 
e stare  invece  di  isi,  ed  ha  l’anno  *oo.xuvu  in 
cambio  di  jiiklxivii.  Nel  cognome  ho  aeguilo  il 
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Ciati  Dal  mss.  Gradenigo;  avendola  però  io 
»leMo  sopra  luoco  confrontala  dopo  la  raccolta 
ebe  aveva  latta  delle  lapidi  precedenti-  Nel  Ne- 
crologio si  ha:  1712.  19  marzo.  D Domenico 
Le nu,  primo  prete  titolato , d tinnì  74  circa . 

ar  4° 

OSSA  REVERENDI  LAVRENTII  GALEOTTI 
PRIMI  PRESB.  TITVLATI  S.  CANCIANI.  OBIIT 
v.  CaLRNDAS  IVNII  MDCLV1IL  AETATIS 
SVAE  LXXIIII. 

Gìleottc  Dal  mss.  Gradenigo.  Abbiamo  dal 
Necrnlogio:  i65tì.  adi  37  maggio.  Rea.  prt  Lo- 
renzo Galeotti  primo  prete  d anni  70  circo. 

BOCTRIIfÀ  V1XIT  AtnS  HVMlLITATB  SIBI 
PROBITÀTE  DEO  ANTONIVS  PALV  HVIVS 


LAVR  ENTI  VS  SVAIKR  | NOUIMBER 
GENS  ! OBIIT  ANO  DIK  29  SPBRIS. 

Questi  fu  uno  de*  più  rinomati  Negozianti 
forestieri  stabilitosi  in  Venezia  nel  secolo  XVII. 
Venne  da  ewo  Carlo  Magno  Svayer,  dal  quale 
nacque  Giovan  Carlo,  e da  questo  li  tre  fratelli 
Gianmicbele,  Amadeo,  e Benedetto  Svayer; 
famiglia  che  ha  «erripre  mantenuta  nel  commer- 
cio la  riputazione  de’  suoi  maggiori  ; e della 
quale  vedremo  lapidi  altrove.  I*a  presente  fu 
raccolta  dall’  erudito  ed  onorato  Negoziante 
Giovan  David  Weber,  ebe  con  altre  collocoila 
sul  muro  di  un  suo  orto  nella  Fabbrica  che  tie- 
ne a sant’  Eufemia  della  Giudecca.  Stava  in 
questa  chiesa  di  santa  Maria  Nova  sul  «nulo 
sotto  il  pulpito,  e dal  Necrologio  si  ha:  1GB9. 
adi  »8  senemòre  Giovanni  Lorenzo  Svayer 
mercante  todesco  de  anni  54  circa.  Lo  fa  sep- 
pellir Anna  Elisabetta  sua  consorte. 
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COMODITÀ*  | PVBLICAB  | IKSTAVRATO  I 
MDXXVIl. 

Sii  «colpii»  sul  posto  nel  Campo  di  sanla 
Maria  Nova. 
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DVM.  VOLVITVR.  ISTE 
IAD.  ASCR.  IVSTINOP.  VRR* 
SALAMIS.  CRETA.  IOVIS. 

TESTKS.  ERVNT  ACTOR. 

pA.  io.  s*.  m.t 

Sulla  facciata  esteriore  della  casa  al  nume- 
ro 58*9  situata  nel  campo  di  santa  Maria  Nova 
vedesi  scolpita  una  elegante  nicchia  di  pietra, 
entro  alla  quale  sta  in  piedi  un  vecchio  peloso 
tutto  e con  barba  lunga,  raffigurato  ( forse  ) per 
Saturno- o pel  Tempo>,  il  qual  vecchio  tiene  con 
ambe  le  mani  due  perni  acquali  sta  raccoman- 
dato il  disco  solare.  Sotto  a questa  nicchia  vi 
sono  le  parole  surriferite  lem  roirirrE  iste  con 
quel  che  segue.  Al  fianco  di  questa  nicchia  è 
lo  stemma  della  veneta  patrixia  famiglia  Denso; 
stemma  scolpito  anche  sul  pozzo  della  stessa  ca- 
sa. Questa  casa  era  già  abitata  nel  secolo  XVI, 
cui  questa  scultura  appartiene,  da  Giammatteo 
Denso  nepote  del  celebre  cardinale  Pietro  Bem- 
bo. e dalla  stessa  famiglia  proveniente.  Che 
fosse  abitata  da  lui,  lo  si  conosce  anche  da  una 
epistola  del  cardinale  a M.  Alfonso  Toscano  in 
data  4 luglio  i5ag.  in  cui  dice:  M.  Giovan 
Matteo  Bembo  mio  nipote  che  sta  a santa  Ma- 
ria Nova  sul  campo,  assai  conosciuto  da  ca- 
vallari tutti . ( Lettere.  Lib.  III.  p.  198.  edis. 
1743  ).  Aveva  Giammattco  stesso,  secondo 
I'  uso  di  que’  tempi,  inventato  questo  motto , o 
impresa,  e fattala  porre  in  quel  sito;  volendo 
significare  che  infinchè  il  Sole  .si  aggirerà  in- 
torno ai  poli,  le  città  dì  Zara  (un**),  Cattaro 
( ssCRiriru),  Capodistria  (irsriiwpous),  Verona 
(resovi),  Cipro  (salami*)  (1),  Cardia  ( ce  età 
/onj)  faranno  testimonianza  delle  sue  azioni. 
Sotto  alle  dette  parole  si  leggono  poi  le  cifre 
T4  . io  . se  . ur  . Confesso  il  vero  che  sono  sta- 


to assai  tempo,  prima  di  dicifrarle;  ma  ne  sono 
poscia  venuto  io  chiaro  scorrendo  il  il  aziona- 
mento del  Giovio , e il  Discorso  del  Ruscelli 
intorno  alle  imprese.  Lodovico  Domenicbi  in- 
terlocutore nel  Ragionamento  (p.  1 00.  edis. 
Ziletti  i556  ),  aveva  veduto  sopra  la  tavola 
nello  studio  di  Paolo  Giovio  una  carta  sulla 
quale  era  disegnato  il  Sole  col  mollo  dfm  rot- 
rjTTE  iste ; eravi  inoltre  il  disegno  di  una  pian- 
ta di  semprevivo,  e attorno  le  sigle  *0».  io.  mat. 
».  se»,  rtn.  p.i.s  a (forse  u).  Chiesto  il  Giovio 
della  spiegazione  rispose,  quella  essere  la  impre- 
sa la  quale  Giammatteo  Bembo  aveva  fatto  di- 
pingere sopra  la  facciata  della  sua  casa,  che  le 
sigleareale  per  sua  norma  aggiunte  esso  Giovio, 
le  quali  spiegavansi  Nobilis  Joannis  Àia  libaci 
Bembi  Senatorie  Feneti  ; e che  le  quattro  sigle 
untate  indicavano  i nomi  : Paulus  Iovius , òe- 
astianus  Munsterus.  Frosiegue  poi  il  Dome- 
nicbi a spiegare  tutta  1’  Impresa- paratamente, 
indagando  V intenzione  del  Bembo  nell4  addi- 
tarla, cioè  per  la  pianta  slmpbc  viva,  e per  il  so- 
le, intendersi  che  finché  il  sole  s'  aggirerò  in- 
torno a 1 poli  sarà  sempre  viva  la  memoria , e 
r obbligatone  che  ha  il  Bembo,  e tutta  la 
casa  sua  alt  amore  del  Giovio  e del  Munste • 
ro,  e conchiudendo  che  i nomi  appunto  del 
Giovio  e del  Munstero  furono  collocati  dal 
Bembo  in  onore  di  ambidue  perchè  hanno  fatta 
onoratissima  menzione  dello  splendor  dì  lui 
nelle  loro  storie.  (Vedi  il  Giovio  nel  libro  07,  p. 
4O8.  ediz  *57»,  e H Àlunstcro  nella  Cosmografia 
a p.  9*5,  ediz  latina  i5oo;  e il  Sansovino  nella 
dedicazione  premessa  alla  storia  di  Leonardo 
Bruni,  dove  dice:  Il  Giovio  a vostra  perpetua 
gloria  vi  ha  registrato  nelle  sue  eterne  memo- 
rie con  lode  sempiterna  del  vostro  chiarissimo 
nome  ; e il  Munstero  autore  illustre  scrivendo 
di  voi  è pubblico  testimonio  del  vostro  valore , 
e Giovanni  Sleidano  seguendo  i predetti  stori- 
ci ha  fatto  il  medesimo  nelle  sue  cose).  Il 
Giovio  nell4 approvare  la  spiegazione  del  Do- 
menichi,  dice  eh*  egli  ne  avea  data  un'altra: 
cioè  che  esso  Giovio  e il  Munstero  con  aver 
fotta  testimonianza  del  valore  del  Bembo  l’ab- 
biano  cosi  reso  immortale,  sempre  vivo  finché 
il  sole  giri  il  mondo.  Il  Ruscelli  però  il  quale 
nei  Libro  Terso  delle  Imprese  Illustri  ha  inta- 


ni) Uno  de * nomi  dati  alf  isola  di  Cipro  era  Salaminia  dalla  città  di  Salammo  oggi  distrutta . 
e stava  lontana  da IC  odierna  Famagosta  due  leghe.  Salammo  fu  anche  chiamata  Costan- 
za, e in  greco  Famagosta  vecchia  (cedi  la  Corografia  dell* isola  di  Cipro  del  p.  fra  Ste- 
fano Lusignano.  Bologna  xS-jS.  ,\.to  a pag . a.  tergo , e » z.  tergo,  ia. 
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citata  in  rame  anche  quella  di  Giovan  Malleo 
Bembo  secondo  la  descrisione  che  ne  fece  il 
Giovio,  non  già  secondo  la  forma  che  oggi  ve> 
desi  sul  frontispicio  della  Casa,  e che  io  qui 
amo  di  unire  intagliata,  giusta  il  disegno  deh 
r amicissimo  mio  signor  Ingegnere  Casoni,  con- 
ghiettura  che  non  tanto  abbia  voluto  il  Bembo 
con  questa  Impresa  far  nota  al  mondo  la  gloria 
dell'ottima  sua  vita  e. delle  tante  illustri  azioni 
da  se  fatte  in  servigio  della  patria,  quanto  per 
dar  esempio  a'  figliuoli  e posteri  suoi,  cbe  le 
operazioni  virtuose  e celebri  Ritte  sotto  lo  splen- 
dor del  sole  e al  cospetto  del  mondo  non  pos- 
sono mai  per  alcun  tempo  perire,  nè  seccarsi 
per  alcuna  nube  di  malignità,  o d*  invidia  al - 
truìt  imperciocché  per  qualche  tempo  il  valor 
del  detto  gentiluomo  non  ha  ancor  esso  man- 
cato di  avere  le  sue  nuvole  d' invidia  e di  ma- 
lignità, come  han  sempre  le  persone  chiare.  In 
elfetto,  che  il  nostro  Bembo  avesse  Suoi  invi* 
diosi  lo  possiamo  conpscere  da  una  lettera  cbe 
egli  al  Cardinal  Pietro  suo  sio  scrisse  da  Catta* 
ro  nel  039,  nella  quale  si  duole  di  non  essere 
stato  fatto.  Cavaliere,  colpa  uno  dei  Senatori  che 
8 é posto  a contraddire  alla  proposizione  che 
n’era  stata  Ritta  in  Senato  ( Zucchi  IIL  *47  )* 
e da  una  pure  del  Cardinale  ad  esso  Bembo 
( Libro  V duo.  ^70  ) con  cui  gli  dice  cbe  se 
non  ebbe  dalla  patria  quell'  onore  che  s*  è me- 
ritato» ciò  venne  perchè  nelle  repubbliche  sem- 
pre vive  e uberà  la  emulazione  e la  invidia.  11 
Ferro  tanto  nel  Teatro  d' Imprese  ( Parte  IL, 
p 396.)  quanto  nelle  Ombre  apparenti  nel  suo 
Teatro  tT  Imprese  ( pag.  a3t  ) ricorda  questa 
Impresa  del  Bembo,  spiegandola  tanto  come 
un  segno  di  gratitudine  verso  il  Giovio  e il 
Munstero,  quanto  come  ad  indicare  che  egli  e 
la  casa  Beraba  saranno,  per  mezzo  di  quei  due 
•forici,  perpetuamente  vivi  nel  mondo. 

Ciò  premosso  ad  illustrazione  di  questo  pa- 
trio monumento,  è d’uopo  dire  qualche  cosa  su 
tutti  e tre  i personaggi  che  lo  compongono,  seb- 
bene sien  tulli  notissimi,  avendo  spesialmente 
il  Bembo  un  lungo  articolo  nella  serie  degli  Il- 
lustri scrittori  del  Mazzucbelli. 

Giajimztt«o  fu  figliuolo  di  Luigi  q.  Zaccaria 
Baino,  patrizio  veneto,  e nacque  circa  il  i49l- 
Da  giovanetto  navigò  in  Som,  e visitò  i santi 
luoghi  di  Gerusalemme  . ( Leti,  di  Principi  I. 
aoo  ).  Tornato  in  patria  contrasse  maritaggio 
nel  1019  con  Marcella  figliuola  del  q.  Sebastia- 
no Marcello  q.  Benedetto,  e nepote  del  cardi- 
nale Pietro  Bembo,  sondo  la  madre  di  lei,  so- 
rella di  lui  ; dal  cbe  venne  cbe  Giamm alleo  si 


chiamava  nepote  del  Cardinale.  Questo  maritag- 
gio fu  procurato  dallo  nesso  Pietro  Bembo  cbe 
compiacevasene  assai,  fino  a darne  partecipazio- 
ne a Papa  Leone  X con  lettera  6 gmbre  ìóig, 
e al  cardinale  di  s.  Maria  in  Portico  con  altra 
del  primo  Ottobre  1619.  ( Lettere  voi.  I.  pag.  1» 
e p-  47)  • Molti  furono  gl’  incarichi  dal  Bembo 
sostenuti  e dentro  e fuori  della  città.  Fino  dal- 
l’Agosto i5ao  veggiamo  ch'era  al  dazio  del  vin, 
e che  fu  fatto  unode’XL  al  Criminal.  Del  »5*a 
in  agosto  offeriva  un  imprestilo  di  5oo  ducati 
per  andar  sopraccomito,  ma  rigettata  fu  la  pro- 
posizione. {Sanalo  Diarii.  XXIX.  XXXIII).  Del 
>5a4  e 1 5 28  il  veggiamo  di  nuovo  del  Consi- 
glio di  XL,  del  quale  fu  anche  capo . Soprac- 
comito poi  essendo  nell’anno  stesso  i5a8,  nelle 
acque  di  Puglia  verso  Destile  il  giorno  degl’in- 
nocenti. a’  20  xnibre,  una  fortuna  di  mare  rup- 
pe la  sua  galea  e due  altre,  e potè  salvar  la  vi- 
ta. avendo  però  perduta  ogni  cosa,  (ivi  XLVI. 
XL1X)  Fu  poi  Sopraconsolo;  Auditor  Nuovo: 
e nel  iSSS  fu  eletto  conte  a Zara  (Aizs.  Reg- 
gi»».') dove  trovossi  pure  nel  »D07  al  tempo  del- 
la guerra  contro  il  Turco  in  cui  molto  bene  si 
è Giarmnatteo  diretto,  alimentando,  dice  il  San- 
sovino,  per  sentimento  di  cristiana  pietà  l'ar- 
mata del  Papa  e dell’imperatore  disagiata  cbe 
dirigeva»  verso  i Turchi.  ( Dedicai,  nella  Sto- 
ria del  Bruni).  Del  i538  venne  provveditore  a 
Cattavo  {Mss.  Reggini.)  con  grandissima  fama 
per  I*  ottimo  reggimento  di  Zara,  e bravamente 
il  difese  dagli  assalti  di  Àriadeno  Barbarossa  ; 
imperciocché  dopo  grandissima  prudenza  e av- 
vedutezza usata  per  tener  tranquillo  il  Barba- 
rossa che  avevagli  chiesto  di  cedere  Cattaro, 
vedendo  I*  importunità  di  quello,  e d’ essere 
costretto  di  venire  all’armi,  non  solamente  re- 
sistendo a' colpi  del  nemico  difese  quella  terra, 
ma  con  tal  oraine  e con  tanto  valore  ciò  fece, 
che  il  Barkaros«a  si  ritirò  dall’  impresa,  ed  eb- 
be altamente  a stimare  il  valor  del  suo  stesso 
nemico.  Di  questo  fatto  gloriosissimo  per  Giani- 
matteo  fanno  menzione  gli  storici  tutti,  e lo  stes- 
so eroe  più  particolarmente  degli  altri  nelle  sue 
lettere  lo  descrive.  Leonardo  Emo  savio  del 
Consiglio,  e i savii  agli  Ordini  per  dare  con- 
degna rimunerazione  a’ servigi  del  Bembo  in 
uesto  incontro,  proposero  di  crearlo  Cavaliere 
andò  a luì  e a*  figli  suoi  Hoo  ducali  di  entrala 
all’offizio  dei  Camerlenghi  di  Comun  dalla  cas- 
sa d’onde  si  trae  l’assegnamento  del  Principe; 
ma  il  poilegio  non  volle  entrare  nella  discussio- 
ne dell*  argomento  (Longo.  Comment.  mss.  p. 
543  Lib  III);  della  qual  cosa  assai  lagnava»; 
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il  Bembo  nella  sopracitata  lettera  ( Zuechi  111. 
a ).  In  quest*  anno  medesimo  1 5 5q  era  stato 
ballottato  bailo  a Coifù,  ma  non  rimasevt;  il 
che  fa  dire  al  Bembo  Cardinale  che  (fucili  che 
hanno  colto  Corjìi  a suo  nipote  non  gli  patron- 
no  torre  la  viriti  e il  valor  tuo.  {Leti.  V.  pag. 
aaó).  Del  i54*  era  stato  nominato  luogotenen- 
te a Udine,  ma  per  motivi  di  parentela  non  ac- 
cettò i)  carico,  avendo  in  cambio  accettato  il 
reggimento  di  Capodistria.  Da  questo  passò  a 
quello  di  Verona  negli  anni  t54>  1044,  pel 
uale  è grandemente  encomiato  in  una  lettera 
a Girolamo  Pracastoro  diretta  al  Cardinal  Pie- 
tro Bembo  da  Verona  a*  19  settembre  di  quel- 
1 anno  iH4;  lettera  che  non  si  contenta  soltan- 
to di  narrare  i benefici!  a quella  città  dal  Bem- 
bo fatti,  ma  scorre  per  tutte  l'età  della  vita  di 
lui  filosoficamente  ragionando  sulle  di  lui  vi- 
cende e sulla  fortuna  che  sembra  essergli  stata 
fedele  compagna  nelle  aaioni . {Lettore  di  Prin- 
cipiVoi-  III.  p.  84)-  Nel  1046  trovassi  capita- 
no di  Famagosta  ( mss.  Reggimenti ),  ove,  se- 
condocbè  narra  Marco  Guasao  nella  Cronaca 
(p.  4 1 5 tergo,  ediz.  10^5  fol.),  facendo  con  di- 
ligenza scavare  in  più  luoghi  per  abbellire  la 
cutà,  scoperse  fra  i molti  marmi  nel  1048  il  se- 
polcro di  Venero,  conosciutosi  per  le  lettere 
che  v*  erano  intagliate  e nulla  dal  tempo  corro- 
se- 11  qual  monumento  egli  fece  recare  nel 
mezzo  della  piazza  di  Famagosta,  e in  luogo 
eminente  tra  due  colonne  bellissime  collocare. 
Del  i55a  era  capitano  in  Candia  ( mss.  Reg- 
gini. ) . Avanti  la  chiesa  di  san  Salvator  nello 
città  di  Candia  vi  è una  fonte  che  fu  fatta  fab- 
bricare da  Giammatteo  Bembo  quando  fu  co- 
pitanio  in  Candia,  e quivi  à posta  una  bella 
statua  antica  senza  testa ; e la  pietra  ove  si  so- 
gliono pubblicare  i bandi  era  un  ara  antica 
ottangola  di  marmo  bianco  bellissimo . Cosi 
Onorio  Belli  vicentino  nella  descriz.  di  Candia, 
ricordata  da  Ap  Zeno  in  una  nota  mss.  in  un 
esemplare  della  lettera  di  Pietro  Bembo  al  ni- 
pote Giammatteo  1084  8.  esistente  nella  Mar- 
ciana. Fu  rettore  a Brescia  nel  1Ó60  ( mss. 
Reggimenti)  e quivi  pure  studiossi  di  abbellire 
la  città  allargando  la  piazza  dinanzi  al  palazzo 
di  sua  residenza,  e aprendo  una  nuova  strada 
trucchi  Lettere.  L pag.  076).  L’anno  appresso 
Ifi6i  venne  eletto  provvedilor  generale  in  Ci- 
pro, ma  se  ne  dispensò  ; e avrebbe  eziandio  il 
Bombo  sostenuto  il  ducato  di  Candia  nel  i564 
cui  era  stato  eletto  in  luogo  di  Marco  G ri  mani, 
se  per  la  sua  grave  età  non  avesse  chiesto  di- 
spensa (Coro.  Creta  sacra  li.  4a<ty  Per  *1’ 


tro  in  quest’  anno  1084  scelto  con  altri  sette 
giudici  ad  esaminare  le  operazioni  da  farsi  sul 
bume  Sile  ( Zendrini.  Mem.  Storiche.  1811. 
Voi-  1.  p-  ^69).  £ non  senza  ragione  perchè  an- 
che in  proposito  di  acque  t tendentissimo  era 
il  Bembo,  il  Ziletti  dedicogli,  come  vedremo, 
il  Trattato  del  Piccoloinini  sulla  grandetta  del- 
la terra  e dell'acqua,  perchè  il  Bembo  é parti- 
colarmente in  tendentissimo  di  queste  cose  del- 
V acque  e si  fattamente  che  molti  di  coloro 
che  C hanno  persola  e pnmeipal  professione 
toro  si  gloriano  di  confessare  che  più  acqur 
stano  da  un  ragionamento  o discorso  di  lui, 
che  da  lungo  studio  ed  esperienza  eh'  essi  vi 
facciano  per  se  stessi  o con  molti  altri.  Era 
stato  poi  frammezzo  a' detti  officii.  Governatore 
dell’  Entrate,  Consigliere,  Decemviro  ; e tutti  i 
magistrati  sostenne  con  grandissima  sua  laude. 
Narrasi,  fralle  altre  cose,  che  ancor  fanciullo  st 
andasse  spontaneamente  a metter  dentro  in  Pa- 
dova assediata  da  Massimiliano  al  tempo  della 
Lega  di  Cambray,  c che  per  solo  favor  della 
fortuna  scampasse  da  più  d’un  manifesto  peri* 
colo  al  quale  *’  espose  per  far  conoscere  il  Vaio* 
suo  e l’amore  verso  la  patria.  ( Lettere  di  Prin- 
cipi p.  8ó.)  Egli  stesso  racconta  ebd  ezzendo 
capo  di  XL  fu  autore  di  una  deliberazione  che 
fece  il  Senato  contra  l’opinione  della  maggior 
parte  del  Collegio,  la  quale  portò  la  conserva- 
zione non  solamente  dello  stato  nostro,  ma  di 
tutta  Italia,  cioè,  quando  fu  risoluto  che  Luigi 
Pisani  colle  genti  fiorentine  e con  quelle  che  si 
trovava  avere  dovesse  andare  nel  regno  di  Na- 
poli, e che  il  duca  di  Urbino  si  rimanesse  di 
qua.  (ZucchL  Lettere.  111.  p.  «4^)  E non  solo 
versola  patria,  ma  verso  anche  agli  amici  si 
dimostrò  pietoso,  a segno  d’esporre  la  propria 
vita;  specialmente  quando  essendo  ancor  giova- 
ne volle  salvare  Marco  Michieli  suo  amico  11 
quale  pieno  di  mal  talento  volendo  assalire  a S. 
Giuliano  il  procurator  Molino,  uccise  il  figliuo- 
lo. per  lo  che  essendo  fuggito,  e cercando  di 
nascondersi  non  v'  era  amico  nè  parerite  che  pur 
volesse  riceverlo  la  notte  in  casa,  per  lo  timore 
del  bando  e delle  pene  gravissime  imposte;  e i! 
nostro  Bembo  solo  il  ricevette  e con  tanta  pru- 
denza adoprossi  ebe  non  lo  lasciò  perire.  {Let- 
tere di  Princìpi  I.  c.)  Ma  già  tutti  i contempo- 
ranei rendono  amplissima  testimonianza  del 
suo  sapere  ne*  maneggi  politici,  e nelle  cose 
specialmente  del  mare  facendone  chiaro  indi- 
zio te  galee  sforzate , armate  dalla  signoria 
per  ricordo  suo.  Era  imelltgentJbmu»  delle  for- 
tificazioni militari,  per  lo  che  furono  quasi  sera- 
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. — — ■ »>«  us  alcun  vi- 

*«o.  # ciia  per  essere  enu  di  natura  troppo  aper- 
Ic,l.e-  * ha  nociuto  appreso  molti 

K I1'  avrebbe  dovuto  piuttosto  disaimu- 
lare,  e lusingare.  Il  Santovino  nel  luogo  citalo 
«S6'“"6e.  che  assai  grande  era  e bello  di  persn- 
beo  formato  di  corpo,  di  natura  robusta  e 
valida,  nella  conversai,,, c affabile,  piacevole 

f8'1"'  a<iu,°  d’'»6«6»®.  giusto,  anta- 
tordelle  lettere,  dei  soldati,  de’  pittori,  degli 
scultori,  degli  architetti  ec.  Come  amator  defle 
ettere  egli  tu  nel  ina,  „DO  degl,  istitutori  d*I- 
U Vteiriaru  , Accademia.,  dona  degii  Uniti  ciò 
apparendo  dall  ong.n.l  codice  eh'  io  possie- 
do membrancceo  contenente  il  capitolare  del- 
»,fh«  >*<  q>-le  a p.  . .-  si  legge: 
MOLI.  IX.  dicembre  fu  presa  in  sopra  nomta 
pone  a tutte  baione  e furino  subito  errai,  per 
Con, errato,,  perpetui  gt  infrascritti  dodieXl 

Al?  . Z °'am  Mo,he°  U^-  Al. 

dottore.  M.  Hieronima 
di,  n AndrM  Gabriele.  M.  p0iolì;mon. 

7n  {£  lp:T,Ù"T  Harn  M Anton,°  da  Alo- 
w J;  F.'eCroda  Alato.  Al.  rei, or  Brogadin. 
VI  du,.,,e  Foschari  AI.  Nicolò  Mici, bei  M 
brancico  l'enier.  È ignoto  il  -certo  tempo 
della  sua  motte,  ma  intorno  al  i.)G6  vive- 
va ancora,  perché  il  Ruscelli  nel  libro  delle 
lo,  prete  io  quell'anno  stampato  ( p.  490  ) par- 
la corno  di  uomo  tuttavia  vivente:  Onde  con 
raro  e notabilissimo  esempio  si  è veduto  pur 
*\oraì  cAe  oooodolo  i padri  eletto  duca 
Ut  (.and, a hanno  poi  benignissimamente  rice- 
vuto la  scusa  sua,  e vedendolo  d'  età  molto 
geo  ve,  se  ben  robusto  c vigoroso  han  più  tono 
voluto  over  risguardo  alta  conservo lion  della 
vita  sua  che  a queir  utile  e servitio  pubblico 
che  per  tante  esperienze  si  promettevano  dalla 
prudenza  e dal  vaiar  tuo.  Nel  Capitolo  interno 
del  Convento  de’  santi  Giovanni  e Paolo  stava 
sul  suolo  nel  meno  una  lapide  insignita  ne’ 
quattro  contorni  collo  stemma  della  famiglia 
nembo,  ed  eranvt  aopta  scolpite  queste  sole  let- 
«ere  wennes  starne™  seste,,.  Il  Curii  nelle  fa- 
migli*  patrizie  Veneziane  dice,  che  questa  Inni- 
1»  spettava  al  nostro  Giammatleo,  e che  rico- 
perta dal  nuovo  selciato,  000  più  si  vedeva  la 
pietra.  Vedremo  però  anche  in  san  Salvadore 
una  tomba  appartenerne  a questa  stessa  casa  II 


I.  Nove  lettere , alcune  delle  quali  si  possono 
chiamare  piccoli  Trattali  in  cui  descrive  mi- 
nulamente  le  circostanze  dell’assedio  di  Cat- 
taro  da  caso  sostenuto.  Trovane!  impresae  nel 
Libro  I.  delle  Lettere  di  Principi  da  c.  i37. 
'erS°|  fino  a <46  tergo,  ediz.  1673.  4.10,  e nel 
Lib-  III.  da  carte  5tì  lino  7a  della  più  copiosa 
edizione  di  quelle  Lettere  fatta  per  lo  Ziletti 
j.  Sodo  precedute  da  una  Ducale 

di  Pietro  Landò  in  aata  n giugno  i55g  di* 
retta  al  Bembo,  assai  onortlìca  ; e frammezzo 
ve  ne  sono  delle  altre  di  .Ariadeno  Barbarne* 
se,  e di  altri  che  servono  a dare  piena  con* 
leiza  di  quell' avvenimento, 
a.  Lettera  scritta  quand'  era  Capitano  di  Bre- 
scia a Girolamo  Fateti  conte  di  'frignano,  e 
ambasciador  di  Fersara,  in  data  di  Brescia  del 
primo  Giugno  t56o,  sta  a pag.  376  fino  58A 
nel  V ol.  1.  dell  Idea  del  Segretario  di  Bar - 
to/omeo  Zucchi.  Venezia  1606.  in  4.tu.  È 
questa  Lettera  molto  interessante  non  tanto 
per  le  cose  da  esso  operate  in  Brescia,  quan- 
to per  le  opinioni  ch’egli  mostra  di  avere  in- 
torno alla  conservazione  del  buon  aere  in  Ve- 
nezia, e in  materia  de’  fiumi  e delle  nostre 
lagune. 

3 1*1“™  scritta  quando  era  Beltor  di  Catterò 
al  Cardinal  Pietro  Bembo  in  data  a 7 dicembre 
Ij3g,  nella  quale  dimisi  di  non  essere  «iato 
crealo  cavaliere,  e descrive  le  cose  da  se  fat- 
te. onde  tanto  più  si  conosca  il  torto  che  eli 
si  fece.  E a p.  a47  fino  a5z  della  terza  parte 
delle  Lettere  del  Zucchi.  ( Venezia  ■ Coiti.  4.) 

4-  Lettera  scritta  nel  l5  dicembre  là  19  da  Ve- 
neaia  a papa  Leone  X ringraziandolo  della 
papale  benedizione  a lui  e alla  moglie  sua 
conferita.  E a pag.  5i9  del  A’ol.  V.  delle  Let 
lere  del  Cardinal  Bembo  ( Verona.  Berna 
\qifb.  fi  vo  ). 

5.  Lettere  diverse  ad  Ariadeno  Bassa  e ad  altri 
si  trovavano  colle  loro  risposte  in  un  Codice 
già  della  Biblioteca  Soranzo  segnato.  CLXIL 
Comincia:  Per  lettere  di  V.  Ecc.”<‘  Sìgv  dà 
■me  lette  ....  Finisce  : Che  altra  mia  tonica- 
rezza  di  questo  mondo.  Di  Canoro  a’  z7  di 
dicembre  1539.  ' 

Lunga  poi  è la  serie  degli  Scrittori  ebe  al 
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n ostro  Giammatfeo  in  diri  zzarono  dell’ Opere,  e quando  esso  Giustiniano  vide  la  vita  del  Beta* 
molto  più  copiosa  è quella  di  coloro  che  o po-  bo  descritta  da  Lodovico  Dolce  ( Rime  Ahi* 
co  o molto  ne  parlano  ss  Quanto  ai  primi,  co-  scbio*6oo-  p.W.  B7).  Pier Gradenigo  gH  intito- 
nosco  i seguenti  ss  Giordano  Ziletti  gli  de-  la  parimente  un  isonetto.  ( Rime  Venezia  t Mty. 
dica  il  Trattato  della  Grandezza  della  Terra  4h)~  Girolamo  Ruscelli  gli  intitola  il  Ragia 
e dell'Acqua  di  Alessandro  Piccolomini.  Vene-  namento  dì  roonsig.  Paolo  Giovio  sopra  i motti 
aia  a 5 f> tt  e 1 56 1 io  4-to,  perché  il  Bembo  ave-  e le  im paese.  ( Venezia.  Ziletti  i566  e i56» 
va  in  grande  estimazione  il  Piocolomini,  e lo  in  0.  ) ss  Sperone  Speroni  poi  lasciò  scritta  una 
chiamava  ungerò  miracolo  della  natura  ec.  breve  orazione  la  quale  et  finge  che  il.  Bembo 
ss  Francesco  Sansovino  gli  intitolò  le  Rime  di  facesse  alla  guarnigione  di  Cattaro  nel 
Giovanni  Mauro  d ’ Arcano.  Venezia  i56i.  in  ( Opere  III.  aio. 

4-to  (1);  le  Vite  di  Plutarco  da  esso  Sansovino  Quanto  ai  secondi,  premetterò  che  la  Pii a 
tradotte.  Venezia  pii  Valgmi  ij>64-  T.  a.,  e del  nostro  Gianmiatteo  Bembo  fu  dettata  da’ 
1'  Istoria  Universale  di  Leonardo  Bruni  detto  contemporanei  chiarissimi  ingegni  di  France- 
F Aretino  tradotta  da  Donato  Acciajuoli.  Vene  zco  Sansovino,  Lodovico  Dolce,  e Girolamo 
zia  i5f>i.  in  4-to  con  dedicatoria  di  dieci  pagi-  Ruscelli  (a).  Quelle  dei  due  primi  sono  per- 
ne  scritta  dal  Sansovino  stesso  tutta  in  elogio  dote,  e quella  brevissima  del  Ruscelli  sta  a pa* 
delle  azioni  di  Giammatteo  sr  Lodovico  Dolce  gtne  ao^  del  Libro  1.  delle  Lettere  de  Próici- 
dedicó  al  nostro  Bembo  il  libro  di  Sesto  Ruffo  pi.  ediz.  1675^  Venezia  per  Francesco  Toldi). 
della  dignità  de’  Consoli  « degli  Itnperadori,  Anche  Paolo  Giovio  aveva  deliberato  di  seri- 
tradotto  da  esso  Dolce.  Vanesia.  Giolito  i56o.  verla,  inserendola  in  un  volume  di  Vile  di  il- 
in  4(0.  =3  Camillo  Besalio  dirige  al  Bembo  lustri  Italiani  viventi  che  avrebbe  mandato  ad 
una  lettera  in  data  di  Feltro  a maggio  1044  ‘n  effetto,  se  morte  non  lo  avesse  tolto  ( Ruscelli. 
cui  lodandolo  ricorda  il  .fatto  di  Cattaro,  e la  Dedica  del  Ragiono  meato-;  e Zeno,  annoi  al 
reggenza  di  Zara  per  33  mesi,  e di  Capodistria  Font.  li.  372  ).  E così  pure  Lodovico  Dome- 
e di  Verona  ( p.  108.  Nuovo  libro  di  lettere  di  nichi  l’andava  scrivendo,  come  annuncia  le 
diversi  raccolte  da  Paolo  Gerardo.  Ven.  i544-  stesso  Zeno  ( I.  177  ).  Si  ponno  però  annove- 
ri.vo).  Lodovico  Paschale  da  Cattaro  intitola  rare  in  conto  di  vita  tanto  la  lunga  lettera  del 
alcuni  suoi  Versi  al  sig.  Gio.  Mattheo  Bembo  t Sansovino  allo  stesso  Giammatteo  nel  dedicar- 
e stanno  a pag.  69  e seg.  del  Hbro  Rime  volga-  gli  la  traduzione  della  storia  del  Bruni,  quanto 
ri  di- M-  Ludovico  Paschale.  In  Vinegia  ap*  la  già  citata  lettera  di  Girolamo  Fracasioro  al 
presso  Stefano  e Batista  Cognati.  1549.  B.vo,  e card  mal  Bembo,  che  sta  dalla  pag.  83  alla  9» 
si  aggirano  intorno  alle  inqprese  di  lui  in  Catta-  del  HI  Libro  delle  Lettere  de*  Principi , ediz. 
ro.  Orsato  Giustiniano  gli  add rizza  due  sonetti;  del  Ziletti  i58i.  4to*  * fu  ristampata  dal  Co- 
l’  uno  quando  fu  eletto  duca  di  Candia;  l'altro  mino  pag.  76.  Voi.  1.  Op.  Fracast.  1709.  Gli 


(»)  Questa  edizione  io  non  ho  veduta , e non  ne  Ja  parola  nè  meno  il  Liruti  ne'  letterati  Friu- 
lani V ol.  II.  p.  76  e seg.  Io  la  cito  sulle  parole  del  Mazxuchelli  {VoL  IL  Parte  II.  p. 
73  j.  nota  16  ) . 

(•)  il  Sansovino  stesso  a pag.  i55  delle  Lettere  di  diversi  a Pietro  Bembo  Lib.  I.  ( Venezia 
1Ó60.  8.t»o  ) dice  di  avere  raccolte  le  memorie  di  esso  Giammatteo,  e fattone  come  una 
istoria  cominciando  dalla  sua  gioventù  fino  all’  età  presente,  e ( quando  ebe  sia  ) farà  ve- 
derle al  mondo  ancora  che  il  sno  cortesissimo  M.  Girolamo  Ruscelli  e 1’  amorevolissimo 
M.  Lodovico  Dolce  abbiano  nel  medesimo  soggetto  affaticato  i nobili  loro  ingegni  per  ce- 
lebrar cosi  chiaro  ed  illustre  senatore,  e che  il  Giovio  nella  sua  istoria  immortale  ne  ragio- 
nasse alquanto  trattandosi  di  Barbarossa.  E così  parimenti  nella  esposizione  delle  Rime  di 
AI.  Lorenzo  Massolo  ( Venezia  pel  Rampazzetto  i583.  4-  a P • *97*  *9® . e a PaS • a 16  ri* 
cordando  con  laude  le  azioni  del  Bembot  cui  si  riferiscono  due  Sonetti  del  Mossolo , dice: 
ebe  la  vita  del  Bembo  fu  scritta  da  Lodovico  Dolce,  da  Hieronimo  Ruscelli,  da  Sperone 
Speroni,  et  da  diversi  altri  che  al  presente  non  mi  sovvengono  alla  mente,  olirà  che  ne’  tra 
volumi  delle  lettere  scritte  da  Principi,  o a Prencipi;  senza  che  al  detto  Bembo  furono  de- 
dicati et  consecrati  diversi  libri  dagli  Scrittori  di  quel  tempo  per  renderlo  famoso  et  im- 
mortale. 
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altri  poi  clie  o poco  o molto  ricordano  il  nostro 

Giammatteo  tono  : 

Andrea  Alessandro.  Della  Guerra  dì  Campa- 
gna di  Roma  e del  Regno  di  Napoli  pubbli- 
cata da  Girolamo  Ruscelli.  Venezia  Valgrisì 
i56o.  4.  nel  cui  Terzo  Ragionamento  è in- 
terlocutore il  Bembo. 

Argelati . Volgari».  T.  I.  487.  III.  260.  161. 
585.  V.  66 a. 

A tona  gì.  Rime  di  diversi  Libro  II.  nella  Ta- 
vola in  fine  sotto  la  voce  OrtQtto  Giustinia- 
no, e a pag.  iSo.  b,  >3i,  a. 

Bembo  Tieiro  cardinale.  Lettere.  Volume  I. 
Lib  I.  pag.  i.  Libro  11.  num.  17.  Volume  V. 
contiene  lettere  tutte  dirette  a Giammatteo, 
delle  quali  quelle  al  num.  275,  e al  nume- 
ro 347  ragionano  del  latto  di  Cattaro.  In  un 
Codice  della  Marciana  ( Classe  x nuiu.xx.11  ) 
ci  sono  lettere  del  Cardinale  allo  stesso  Giam- 
matteo  dell'aprile,  ed  ottobre  tóa8).  Vedi 
anche  Lettere  di  diverti  a Pietro  Bembo 
p.  i55.  ( Vene  aia  i56o.  8.vo). 

Batta  già  Michele.  Elogio  di  Pietro  Bembo 
p.  37. 

Cornare.  Creta  sacra  II,  426.  e Catharus  92. 
95. 

Fiurelli.  Detti  e fatti  Lib.  II.  p.  78. 

Fo scarini.  Letteratura.  Lib.  III.  p.  3oo.  nota 
227.  e Ragionamento  p.  46. 

Giovio.  Ragionamento  sopra,  i motti  et  disegni 
d'arme  ec.  Yen.  i556.  p.  to5.  i8r>.  m Storie 
del  suo  tempo,  Venezia.  Salicato  1579.  Parte 
seconda,  Libro  XXXVII.  pag.  4^.e  Lette- 
re volgari  pag.  7.5.  t Venezia  l56o. 

Giustiniano  Orsetto.  Rime.  Venesia.  Muschio 
1600,  p.  66,  67. 

Guazzo  Marco.  Cronaca  i553.  fui.  p 4*3. 

Justiniani  Petri.  Historia  1676.  fol.  Lib.  XIII. 
p.  370. 

Mauroceni.  Historia.  Lib  VI.  p.  56o.  56 1. 

MazzuchelU.  Scrittori  à"  Italia.  Voi.  IL  Par- 
le  II.  pag.  751,  782,  733. 

Munstert  Sebast.  Cotmograpbia.  Basii.  i55o. 
p.  gi5. 

Mauro  Nicolò.  Orazione  nella  partenza  di  Dar- 
di Bembo  podestà  e empiiamo  di  Trevigi,  ivi 
. *590. 

Paruta.  Storia.  Lib.  X.  p.  96.  07. 

Paltoni.  Volgarizz.  HI.  109.  160.  IV.  5o. 

Ruscelli.  Imprese  Illustri.  Venezia  i566-  pag. 
491.  Lettere  di  Principi,  edis.  1.573.  Libro!, 
nella  Tavola  sotto  titolo  Giovan  Matteo  Bem- 
bo, e Pietro  Bembo  a pag.  204,  ao5  ; e nel 
Tom.  III. 


Volume  HI,  edis.  1 58 1 . p.  58  e seg.,  e 85 
e seg. 

San  sovino  Francesco.  Venezia  descritta.  Lib. 

Vili.  p.  i3z  tergo.  Lib.  XIII.  p.  207. 
Simoneschi  Francesco.  Il  Vello  d'oro  ola  Ret- 
torie» Veneziana,  1667,  p.  309,  3io. 

Superbi  Trionfo.  Lib.  H-  p.  88. 

Trevisan  Bernardo.  Laguna.  1718.  p.  3o. 

Zeno  Apostolo.  Ann.  al  Font.  I.  177*  IL  07». 

Ann.  alla  Vita  del  Bexubo  p.  XI.  XXVI. 
Zucchi  Bartolom . Idea  del  Segretario.  Ven. 
1606.  Parte  I.  ai,  a3.  3?6.  877.  III.  247- 

Anche  la  moglie  del  nostro  Giammatteo, 
cioè  Marcella  Bembo  fu  nellostudio  della  poe- 
sia versata,  e in  quello  della  greca  lingua; 
avendo  composti  Sonetti,  come  ci  fa  sapere  il 
cardinale  suo  zio  (Lettere  Voi-  li.  p.  ia.~a3-edi- 
sione  1745.).  Da  questa  ebbe  Giammatteo  va- 
ni figliuoli,  notandosi  nelle  Genealogie  del 
Barbaro  i seguenti  : Paolo,  Pietro  che  fu  vesco- 
vo di  Veglia,  Davide,  Bernardo,  Lorenzo,  Al- 
vise, Marcantonio,  e Sebastiano.  Ebbe  anche 
Giulia  la  quale  nata  nel  i-53a,  d'anni  18  fu  spo- 
sata al  conte  Girolamo  della  Torre  fratello  di 
Michele  vescovo  di  Ceneda;  e mori  nel  i56a 
a’a  di  aprile  in  quella  città;  lodata  assai  da 
Francesco  Sansovino  che  di  essa  Giulia  scrisse 
la  Vita  (Venezia  per  Domenico  e Gio.  Batista 
fratelli  Guerra  »565.  4 ^ 

Abbiamo  avuto  poeta  un  altro  Giammatteo 
Bembo  patrizio,  figliuolo  di  Lorenzo  uno  de’fi* 
gli  del  precedente  nostro  Giammatteo.  Nacque 
nel  i55i,  e mori  del  1627  in  novembre.  Han- 
nosi  rime  di  lui  nella  Raccolta  fatta  in  morte 
di  Camilla  Rocha  Nobili  comica  confidente 
detta  Delia,  ec.  Venezia  i6i3-ia.  pag.  44* 
cioè  un  Sonetto  che  comincia.  Che  fosco  man- 
to  or  t Antenoree  mura.  Nell'Oratorio  della 
B V.  Lauretana  spettante  a questa  famiglia 
Bembo  nella  Villa  di  Ponte  di  Brenta  noco  lun- 
gi da  Padova  v'è  epigrafe  che  ricorda  essere 
quello  stato  fabbricato  da  questo  Giammatteo 
nel  1620.  (Salomonio  Agri  Patav.  insc.  p.  32. 

Contemporaneo  a quest’ultimo  vìveva  un 
Matteo  Bemboì  il  quale  qui  noto  perchè  non  si 
confonda  col  precedente.  Egli  era  Polacco,  Ge- 
suita, e scrisse  molte  opere  contra  gli  eretici  e 
scismatici.  Di  lui  fa  menzione  il  p-  Alegambe, 
e il  Coronelli  (Bibl.  Univers.  Tom.  V.  p.  926.) 

Poche  parole  farò  quanto  alla  vita  de  notissi- 
mi Paolo  Giovio,  e Sebastiano  Munstero, 

Paolo  Giovio  nacque  a Como  nel  i483.  Stu- 
diò in  Pavia,  in  Padova,  in  Roma,  dove  fu  fat* 

4* 
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to  cavaliere  da  Leone  X.  Abbracciata  la  via  ec*  — Eadem.Tomus  primms.  Venttiit.  Joan.  Gry - 
clesiastica  fu  molto  beneficato  da  Clemente  VI T,  phius  excudebat  ad  instantiam  D.  Petri 

col  quale  divise  le  proprie  disgrazie  al . tempo  Boselli.  Tomus  secundus.  ibid.  apudComi- 

del  sacco  di  Roma  del  ifia?.  Clemente  lo  fe  nttm  de  Tridino  Monti] ferrati  an.  mdlui. 

Vescovo  di  Nocera,  e nel  i55o  condusselo  seco  Tomi  secondi  pars  altera,  ibid.  mduii.  8vo- 
a Bologna  allorché  andava  ad  incoronare  Car*  — Eadem.Tomus  primus. Lutetiae  Parisiorum 

10  V.  Il  Giovio  vi  fu  dall’ imperatore,  e dai  ex  officina  typographica  Mìchaelis  Fosco- 

grandi  accolto  con  ogni  distinzione.  Paolo  HI  sani.  uDiritt.  Tomus  secundus.  ibid.  mdlx. 

però  non  fu  cosi  favorevole  al  Giovio,  e ne  fu  fcl.  Una  nota  mss.  di  Apostolo  Zeno  nell’e* 

colpa,  forse,  la  vita  poco  episcopale  ch’egli  con*  semplare  Marciano  dice  : L'odio  o fintcres- 

duceva.  Era  ricco,  e gran  parte  delle  sue  rie*  se  regolò  sempre  mai  la  penna  di  Paolo 

chezze  aveva  impiegate  in  un  palazzo  eretto  in  Giovio.  Ebbe  a confessare  egli  stesso  che 
riva  al  Iago  di  Como,  che  con  ogni  magnificenza  aveva  due  penne,  f una  (Toro,  Coltra  di  fer • 

e lusso  aveva  adornato,  e che  formava  Te  sue  de-  ro  onde  trattare  i principi  a misura  di 

lizie.  II  poco  conto  che  Paolo  III  ficea  di  lui,  quanto  da  loro  riceveva.  Pensionato  ch'egli 
e le  speranze  deluse  del  cardinalato,  cui  sembra  era  da  Carlo  Quinto  e protetto  da'  Medici 

che  aspirasse  il  Giovio,  lecerlo  abbandonare  nel  non  parlò  di  questi  principi  che  colta  più  vile 

1Ó49  la  corte  di  Roma,  passando  il  rimanente  adulazione ■ II  conte  Giarabatnta  Giovio  nel 

de'suoi  giorni  in  varie  Corti  d’Italia.  Trovava»  sopracitato  elogio  del  Vescovo  cerca  di  e- 

presso  Cosimo  I in  Firenze,  quando  esso  Gio-  spurgarlo  dalla  taccia  di  scrittore  non  vcri- 
vio  mori  nell*  n dicembre  i55».  tiero;  ma  non  so  con  quanta  felicità.  11  Bay- 

Mi  estenderò  piuttosto  nel  dare  il  Catalogo  le  tesse  una  lunga  serie  di  scrittori  che  dan- 

delle  opere  sue  e delle  edizioni, piò  etòtto(forse)  no  la  taccia  al  Giovio  di  scrittor  prestolato, 

che  altri  non  fece,  rimettendo  frattanto  il  leggi-  e tant'altri  che  Io  stesso  affermano  produce  il 

tore  che  amasse  di  aver  piò  particolari  notizie  Pope  Blount  - Vedi  il  Canonico  Moreni 

intorno  la  vita  di  lui,  air/s/ogfo  scrittone  dal  {Ann.  Tip.  Torrenti).  Il  Doni  scrive  al  Gio* 

conte  Giambattista  Giovio,  ed  inserito  nel  prin*  vio  da  Piacenza  in  data  7 aprile  15*3  una 

cipio  del  Volume  Vili  degli  Elogi  italiani  rac-  lettera  burlesca,  nella  quale  per  saggio  del 

colti  dal  p.  Rubbì.  ( Venezia  1783  8.  ) al  suo  poetare  gl’invia  un  sonetto  in  laude  delle 

Dizionario  degli  Uomini  illustri  della  Diocesi  Istorie  che  andava  componendo  il  Giovio 

Comasca , opera  dello  stesso  conte  Giambatista  — Eadem  . Basrleae  Typis  Petri  Perno*. 
Giovio  (Modena  178*.  ta.)—* a ciò  che  ne  dice  ctJtJurxrm.  fui.  È inserita  nel  libro:  Pauli 

11  Tiraboscbi,  il  Mazzucchelli  nel  museo,  il  Jovii  Novocomensis  opera  qaotqaot  extane 

Ginguenè  nell’articolo  inserito  nella  Biographie  omnia  a mendis  accurate  repurgata » vivisque 
Univcrsetle,  e il  conte  Pompeo  Litta  nelle  fa-  imaginihus  eleganter  et  opportune  svis  lo- 
miglie  celebri  Italiane.  cis  illustrala.  P.  Pernae  Typ.  Basii.  Typis 

Passando  quindi  all'Opere  sue,  egli  ha  di  cmoLzxrin.  fot  dedicato  dal  Perna  Divo 
stampato.  Augusto  Saxoniae  duci  • alle  calende  di 

, _ marzo. 

l.  Pauli  Jovii  Novocomensis  episcopi Nucerini  — La  stessa  tradotta.  Lo  Prima  Parte  delflli- 
Histqriarum  sui  temporis.  Tomus  primus.  storie  del  suo  tempo  di  Mons.  Paolo  Giovio 

Fiorentine  in  officina  La  urenti:  Torrentini  vescovo  di  Nocera  tradotte  da  M.  Lodovico 

ducala  Ty'pographi.  MDL.  Tomus  se-  Domeniehi.  In  Fiorenza  (Torrentino)  1 55 1. 

cundus  (ibid  ) AtDLll.  La  dedicazione  è di  *.  con  dedicazione  del  Domeniehi  alla  Cri- 

Andrea  Àlciato  allo  «tesso  Giovio  in  data  slianissima  Regina  di  Francia  in  data  j6 

Ticini  «5A9*  non.  octob.  Era  intenzione  del  gennajo  1 55 1 da.  Firenze  = La  seconda 

Giovio  di  far  imprimere  in  Roma  per  la  Parte , ivi.  l553.  *.  con  dedicazione  del  Do- 

prima  volta  le  sue  storie,  ma  di  là  partito  menichi  in  data  3o  Marzo  i553  a Cosimo 

nel  1:1*8.  e trasferitosi  a Como,  mandò  poco  de  Medici.  Il  Domeniehi  trovavasi  allora  in 
dopo  l’opera  sua  a Firenze  ove  fu  stampata  arresto  nel  Convento  di  Santa  Maria  Novcl- 

magnificamente;  ma  però  con  poca  soddi*  la  di  Firenze,  ed  ottenne  temporaria  licen- 

sfazione  del  Giovio  stessi»  che  n’ebbe  forte-  za  di  uscirne  onde  poter  correggere  questa 
mente  a lamentarsene  spezialmente  per  gli  edizione.  Vedi  Moreni  Ann  Tip  Torr.  — 
errori  corsi.  Vedi  Zeno  Fontan.  II.  3oa.  Notili  che  la  prima  parte  fu  ristampata  di 
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nuovo  riveduta  ut  corretta  dallo  stesso  Do- 
ro cròchi  nell'anno  i558  per  lo  «lesso  Torren- 
ttno  il  quale  nella  lettera  a’ Leggitori  in  data 
a8  febbraio  i558  attesta  della  corrasione  di 
questa  edizione.  E qui  osserva  il  Moreni  che 
o questa  prima  parte  del  i558  manca  del- 
la seconda  parte  ; oppure  che  essendo  rima- 
sti imperfetti  degli  esemplari  della  seconda 
porre  1 553  si  volle  completar  l’opera  colla 
ristampa  della  prima. 

— - La  «tessa  tradotta.  La  Prima  Parte  deli e hi- 
storie  del  suo  tempo  di  Moni.  Paolo  Giovio 
vescovo  di  Novera  tradotta  per  Al.  Lodovico 
Domenichi.  Aggiuntivi  di  nuovo  i sommarti 
dt  quanto  si  contiene  nelle  /ustorie . la  Vi- 
ncaia appresso  Domenico  de*  Farri.  Mt>w.  8. 
La  seconda  Parte . ivi.  per  Comia  da  Trino 
di  Monferrato  arsir.  8.  s II  rimanente  dcL 
la  seconda  parte,  ivi.  appresso  Bartolomeo 
Cesano  mduiu-  8.  Nel  Catalogo  Scapi»  si  ri. 
ferisce  un*  edizione  io  tre  volumi  in  8.va  — 
Venezia  pel  Cesano  i554>  ma  del  Cesano 
non  vidi  che  queslullima  parte. 

— La  «tessa  tradotta  òaì  Domenichi  con  alcune 
annotazioni  in  Jiae  che  dichiarano  assai 
cose  dal  Giovio  - non  dichiarate  e con  due 
numerosissime  tavole,  ec.  In  Vinegia  appres- 
so Domenico  de'Farri  kolvi.  4 lu  volumi  a. 

— — La  stessa  tradotta  dal  Domenichi  et  nuova- 
mente con  somma  diligendo  corretta  et  ri- 
stampata, eoa  un  supplimento  sopra  le  me- 
de unte  Istorie  fatto  da  Girolamo  Ruscelli. 
Scenetta  appresso  Giovasi  Maria  Bonelii 
Mota.  4-  Farti  due.  Dopo  il  frontispizio  vi  è 
una  lettera  a’Letlori  del  Uoaelli-  Dopo  la 
Tavola  nella  Parte  Prima  avvi  il  Supple- 
mento del  Ruscelli  con  separato  frontini  ciò, 
e vi  »i  aggiunge  = il  Ragionamento  intorno 
alt  Istoria  fatto  da  messer  Dionigi  Alana- 
gì,  e il  Consiglio  di  Aio n signor  Giovio  rac- 
colto dalle  Consulle'di  Papa  Leone  decimo 
per  far  l impresa  contro  In  fideli. 

— La  stessa  tradotta  Bai  Domenichi  Venezia  ap- 
presso Giorgio  Cavalli.  i5$4-  Farti  tre  vola* 
mi  due.  ( Calai.  Scapin). 

— La  stessa  tradotta  dal  Domenichi.  Parte  I. 
con  una  selva  di  varia  Istoria  di  Cario  Pas- 
si ~ Parte  seconda  col  Supplimento  del 
Ruscelli  ; col  Ragionamento  dell*  Atanagi 
fatto  Tanno  modi  in  Venezia  : e col  Consi- 
glio di  Monsignor  Giovio.  Venezia  presso 
’AhobelloSalicato  1571.4.  volumi  due.  La  Sel- 
va del  Pa&si  era  già  stala  impressa  nel  »564 
e aggiunta  alla  storia  del  Giovi»  di  quell V 


dizione  1584*  H Passi  non  fa  ebe  rischiara- 
re ed  illustrare  continuamente  molte  cose 
dette  dal  Giovio.  Notisi  però  ebe  l'edizione 
1064  è la  seconda,  dicendosi  sul  frontispici* 
rivedute  e migliorate  in  questa  seconda  im- 
pressione dall' autore  ; e che  in  molti  esem- 
plari delTedizione  della  Storia  del  Giovio 
1073  manca  la  Selva  sebbene  vi  sia  accenna- 
ta nel  frontispicio;  la  quale  avendo  separalo 
frontispicio,  il  piò  delle  volte  si  trova  da 
per  se. 

- La  stessa  tradotta.  Delle  Istorie  del  suo  tem- 
po di  Mons.  Paolo  Giovio  da  Como , vesco- 
vo di  Noceto  divise  in  quarantacinque  libri 
et  tradotte  da  M.  Lodovico  Domenichi.  Par - 
te  prima , ove  sono  aggiunti  dodici  libri  che 
neU altre  impressioni  mancavano  de!  mede- 
simo autore.  Con  li  somma  rii  a ciascun,  li- 
bro et  i tempi  particolari  delle  cose  et  le 
con  fronta  tieni  fatte  con  gli  altri  istorici  del 
suo  tempo  per  Al.  Curdo  Mannello , et  un 
Supplimento  del  Sig - Girolamo  Ruscelli , et 
un  indice  ec.  Venezia  al  segno  delle  colonne 
t58i.  4*  con  dedicazione  del  Mannello  al 
capitan  generale  delTArmata  Veneziana  Gia- 
como Foscarino  in  data  1573.  i5  luglio  = 
Seconda  Parte  ivi.  i58i.  con  dedicazione 
dello  stesso  Mannello  a Francesco  Veni  ero 
Senatore.  Quantunque  apparisca  che  le  Sto- 
ri» del  Giovio  siano  in  40  libri,  non  ostante 
si  sa  che  non  sono  se  non.  se  libri  35;  giac- 
ché dodici  ne  mancano,  cioè  sei  nella  prima 
parte  dal  libro  iv  all’  zi,  e questi,  nei  quali 
era  compresa  la  storia  delia  morte  di  Car- 
lo Vili  fino  alla  elezione  di  Leone  X.  come 
asserisce  lo  stesso  GioVio  nella  dedicazione 
della  sua  storia,  gli  perirono  nelTorrendo 
sacco  di  Roma.  Gfi  altri  sei  mancano  nella 
seconda  parte  delle  Istorie  cioè  dal  xvwt  fino 
al  ur,  e questi  furono  a bella  posta  dall'auto- 
re ommessi  per  non  aver  voluto  in  essi  rife- 
rir cose  le  quali  non  potevano  senza  suo  do- 
lore ricordarsi  nè  senza  vergogna  del  nome 
italiano  saperi).  E^li  però  e all’uno  e alTal- 
irò  difetto  procuro  in  qualche  maniera  di 
supplire,  cioè  coi  sommarii  di  quanto  in  que’ 
libri  era  contenuto  o si  doveva  contenere, 
e colle  Vite  scritte  a parte  di  Leone  X, 
Adriano  VI,  del  Cardinal  Colonna,  del  Mar- 
chese di  Pescara,  del  Gran  Capitano  Con- 
salvo, e de!  Duca  Alfonso  1.  di  Ferrara. 
Ora  il  Mannello  ci  dà  i dodici  libri  man- 
canti, il  cui  sunto  è tratto  dalle  vite  suddet- 
te. Egli  stesso  esser  potrebbe  autore  di  que- 
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sia  giunta,  ma  noi  ai  sa,  volendo  soltanto  confronto  tra  le  storte  del  Giovio e quelle  dei 

esso  Mannello  darci  a credere  cbe  ancbe  Guicciardini,  riportandone  de'  passi  intieri, 

questi  nuovi  dodici  libri  aie  no  volgarizza-  Vincenzo  Cartari  poi  diede  fuori:  Compen- 

mento  del  Oomentchi , tratto  da\V  Originate  dìo  dell*  Historie  di  Monsignor  Paolo  Giù - 

Ialino  del  Giovio;  eoa  ciò  non  ha  alcun  fon-  uso  fatto  per  M.  Vincendo  Cartari  da  Reg- 

damento.  Vedi  Apostolo  Zeno  (Ann.  Font.  gio.  Venezia.  Giolito,  mdlxii.  8.vo  con  de- 
ll. 5oo.  3oi)e  Moreni  (ediz.  1811  e *819)  dicanone  del  Giolito  in  data  i5  marzo  *56» 

il  quale  ci  dà  la  notizia  cbe  tre  di  que' libri  a M.  Vincenzo  Molino  fu  di  Vincenzo  = e 

del  Giovio  cbe  si  dicono  perduti  nel  Sacco  Francesco  Sansovino  ha  inserito  da  p.  5o5 

di  Roma,  sono  stati  di  fresco  ripescati  tra  usa.  343  de\Y  II  istoria  de ’ Turchi  ( Venezia 

le  domestiche  carte  dal  eh.  signor  Conte  lóoa)  i Fatti  illustri  di  Sei im  impera tor  da' 

Gio.  Batista  Giovio  la  qual  cosa  dice  anche  turchi  traiti  dal  Historie  di  Paolo  Giovio . 

il  Tiraboscbi  (p.  lata  Voi.  VII.)  Non  ere-  Abbiamo  anche  un  Indice  ielle  provinde , 

de  però  si  facilmente  il  Conte  Luta,  là  ove  città,  castella,  popoli , monti,  mari,  fumi,  et 

parla  di  Giovio , che  sieno  periti  nel  sacco  di  laghi  de*  quali  il  Giovio  ha  fatto  nelle  sue 

Roma  li  detti  «ci  libri  della  Storia.  Il  sacco  istorie  menzione.  In  Vcnetìa  per  Francesco 

fu  del  1527,  e la  storia  la  pubblicò  parecchi  Rocca  *565.  4 Quest’indice,  ch’è  cosa  di- 
anni dopo;  cosicché  aveva  assai  tempo  di  versa  da  quello  brevissimo  cbe  trovasi  nell* 

scriverli  di  nuovo,  trattandosi  di  autore  dot-  edizione  della  Storia  i58it  è assai  copioso» 

to  cui  non  ^sfuggono  dalla  memoria  si  age-  sendovr  in  fine  un  avviso  di  anonimo  a’Let- 

volmente  le  cose  scritte.  È piuttosto  a crede-  lori,  in  cui  dice  aver  egli  preso  non  *ola- 

re  che  il  Giovio  non  lì  avesse  mai  composti  mente  da)  Giovio,  ma  anche  da  altri;  aggimt- 

que’libri  per  non  mentire  e per  non  offende-  grndo  cbe  ha  intenzione  di  fare  una  Geogia- 
re alcuno.  fin  universale,  conferendola  anche  eon  M. 

— La  stessa  tradotta  dal  Domenichi  : colla  Sei-  Giacomo  Castaldo  che  in  ciò  non  ha  timi » 

va  di  varia  istoria  del  Passi,  col  Supplimen • le  Trovasi  quest'indice  separato,  e ancbe 

to  del  Ruscelli  ec.  Venezia,  al  segno  della  aggiunto  a qualche  esemplare  della  Selva  del 

Concordia  1608.  4-  volumi  due.  Quantunque  Passi  con  registro  che  comincia  da  aaa 
siavi  chiamata  la  Selva  pure  non  la  ho  veau-  usque  ggg,  e con  frontispizio  Tavola  delie 
ta  in  vani  esemplari  cbe  me  ne  son  passati  provincic,  città  ec.  cbn  i lor  nomi  moderni 

per  le  mani.  L’Haim  (Cibi.  ita!,  p.  41)  et  antichi  raccolto  in  uno  a beneficio  di  chi 
registra  un  votu tue  delle  Istorie  del  Giovio,  si  diletta  della  Geografia  et  della  Istoria 

senza  luogo,  anno,  e stampatore,  in  4_to,  cbe  s E fu  stampato  pur  separatamente  col  fron- 

comprenae  dal  libro  v a tutto  il  libro  x set  tispicio:  Tavola  nella  quale  si  contengono 

libri  che  mancano  in  tutte  le  edizioni  del  1 nomi  antichi  et  moderni  delle  provincie, 

Giovio;  e lo  dice  libro  raro  e da  tenersi  ca - città,  ec.  Venezia  - pel  Salieato  1 S72.  4.  edi- 

rtssimo  da  chi  F avesse.  Ma  io  credo  cbe  zinne  che  fu  eseguita  di  seguito  alla  Storia 

questo  non  fosse  cbe  una  porzione  dell’edi-  del  Giovio  dello  stesso  anno  *57*  soprar  il  a- 

zion  sopracitata  *58i,  ch’è  la  prima  ad  ag-  ta.  Finalmente  Remigio  Fiorentino  nel  libro: 

giungere  i libri  mancanti  E in  effetto  vede-  Orationi  militari  raccolte  da  tutù  gthistori- 

si  avere  l’IIaim  copiato  dal  Catalogo  Capponi  ci  Viaggia.  Giolito,  i 36o.  4-  * pag-  908,  « 

dove  a pag.  191  si  riferiscono  questi  sci  libri,  q33  ha  riportate  due  Orazioni  che  trovan&i 

mancanti  del  principio,  e colla  paginatura  nelle  Storie  del  Giovio,  Y una  nel  libro  psi- 
che si  uniforma  a quella  dell’edizione  1 58 1.  mo,  l’altra  nel  libro  *8. 

L’Haim  stesso  scrive  cbe  parte  delle  storie  2.  Punii  Jorii  Sovocom.  episc.  Nuc  crini  de  Vì- 
dei Giovio  sono  aggiunte  nelle  Cronache  ta  Leonis  decimi  Pont.  Max  libri  lìti.  Bis 

di  tutto  il  mondo  di  Fra  Giacomo  Filippo  ordine  tempero m acce*  scruni  lladriani  Sex  ti 

di  Bergamo.  Venezia  *354  4*  ma  questa  è Poni,  Max.  et  Pompali  Columnae  cardino  ti  s 

cosa  comune  a tutti  gli  storici  posteriori  cbe  vitae  nò  eodem  Paulo  Invio  con  scrinine.  Fio- 

presero  dagli  anteriori,  come  vedesi  anche  renda  e ex  officina  Laurentii  Torrenti  ni 

dalla  Tavola  degli  autori  citati  nelle  loro  mense  ma'fo  vo*inn.  fot.  edizione  citata  da 

storie:®  come  fece  il  Porcaccbi  cbe  nelle  an*  mons.  Moreni  tanto  negli  Annali  della  Tipo- 

notazioni  marginali  alle  storie  del  Guicciadini  grafìa  Torrentina.  quanto  nelle  Glorie  di 

da  esso  pubblicate  ne  forma  un  pregevole  casa  Medici. 
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— Eaedem ♦ Fiorentine  ex  officina  Laurentii 
Torre ntìni  mense  februario  mbxux.  foL 
Pier  Vettori  dedica  a Cosimo  de' Medici  du- 
ca, e il  Giovio  addirizza  1'  Opera  ad  Alea- 
aandro  de*  Medici  duca;  e la  prefazione  è 
ad  Ippolito  cardinale  de’  Medici, 

— Eaedem . Florentiae  ex  officina  Laurentii 
TorrentinL  mdu.  fot  come  le  due  prece- 
denti. 

— Eaedem.  Stanno  nel  secondo  Volume,  Fitae 
ilio  strio  m Firorum  Pauli  Iovii  Tomis  duo  bus 
comprehensae  et  propriis  imaginibus  illu- 
strata e,  Ba stirar  Petrì  Pernae  Typographi 
opera  et  studio,  fot  ciotohxxnti  ! ma  nel 
fine  avvi  1'  anno  idluvi.  Il  Perna  dedica 
questi  due  volumi  a’  principi  Ernesto,  Fede- 
rico e Iacopo  marchesi  Badensibus , et  Iloch - 
bergensibus  Landgravio  in  Suscnberg k,  ec. 
Il  secondo  volume  ha  l’anno  ciopunmi.  No- 
tisi che  la  Fila  latina  di  Adriano  usci  sola 
la  prima  volta  nel  »546  alia  fine  del  libro 
Elogia  verìs  clarontm  virorum  imaginibus, 
che  citerò  più  sotto,  ed  è a pag-  Oi.  di  quel 
volume. 

— Le  stesse  tradotte.  Le  T'ite  di  Leon  Deci- 
mo et  di  Adriano  Sesto  Sommi  Pontefici  et 
del  Cardinal  Pompeo  Colonna  scritte  per 
man/.  Paolo  Giovio  vescovo  di  Biocera,  et 
tradotte  per  J M.  Lodovico  Domenichi.  In 
Fiorenza  (pel  Torrenlino)  mdxlix  8.  con  de- 
dicazione del  Doruenichi  in  data  di  Fioren- 
za 4 gennajo  1 5.^9  a Cosimo  de’  Medici 

— Le  stesse  tradotte  dallo  stesso.  Fiorenza 
appresso  Lorenzo  Tormentino  a 55 1 . 8.vo. 

— Le  stesse  tradotte  dallo  stesso.  In  fine  già 
appresso  Giovanni  de  Rossi  m.d  u‘ii.  8. 

— Le  stesse  tradotte  dallo  stesso.  Stanno  nelle 
Vile  di  diecinove  hu omini  illustri  descrìtte 
da  monsignor  Paolo  Giovio  ec.  In  Fenezia 
appresso  Giovan  Maria  Bonelli  moliti.  4 fo- 
li Bonelli  dice  di  avere  ristampate  queste 
Vite,  e unite  all*  altre  scritte  dal  Giovio,  on- 
de servissero  quasi  di  completamento  a*  libri 
mancanti  nella  storia  di  esso  Giovio.  giacché 
quello  eh'  egli  ha  tralasciato  in  quelle  isto- 
rie si  può  da  chi  vuole  rimetter  copiosamen- 
te, e supplire  con  quello  eh'  egli  ne  ha  scrit- 
to nelle  Fite  degli  Uomini  illustri  de*  tempi 
suoi  s=  Notisi  che  la  Fìta  di  leeone  X.  scrit- 
ta da  Paolo  Giovio  fu  tradotta  in  volgare 
fino  dal  da  Cosimo  Bai-foli,  e giace 
manoscritta  nella  Magliabecchiana,  per  te- 
stimonio del  Moreni  ( p.  160.  Glorie  Medi* 
c«e,  e p.  43.  Annali  Torr.  iQigJ. 


3-  Pauli  Jovii  Novocomens  is  Fila  e duodectm 
V Icecomitum  Mediolani  principum.  Ex  Bi- 
bliotheca  Regia  Lutetiae  ex  off.  Bob.  Sie- 
pfwni.  mdxux.  4.  Il  Giovio  dedica  ad  Enrico 
GaUiae  Delpkino  in  data  di  Roma  IT.  hai 
apr,  i547-  Sonvi  le  figure  de'  Visconti. 

— Eaedem.  Stanno  nel  libro  Pauli  Iovii  AW. 
Episc.  Blue.  ìliustrium  vivorum  Fila  e.  Flo- 
rentiae mdxux.  in  officina  Laurentii  Tor- 
renti ni  Duca  li s Typogr.  fot. 

— Eaedem.  Stanno  nella  ristampa  di  quel  li- 
bro latta  in  Firenze  dallo  stesso  Torrentino 
nel  i55i.  fol. 

— - Eaedem.  Stanno  nel  volume  I.  Fifa  e illu- 
stria m virorum  Pauli  Iovii  ec.  Basileae  apud 
Petrum  Pernarn  mdlxxvtii  Jop rari  cordato. 

— Eaedem , col  titolo  Duode.cim  F icecomitum 
Mediolani  principum  Fitae  auctore  Paulo 
Iovio  episcopo  Bìucerino,  stanno  nel  libro  : 
Georgii  Merulae  Alexandrini  antìquit.  F ice- 
comitum libri  X.  ec.  Mediolani  mdcxix. 
apud  Uered.  Melchioris  Malatestae  fol. 

— Eaedem . Stanno  a pag.  3^1.  del  T.  III. 
Pars  Prior  Thesauri  antiquitalum  et  histo- 
ri  a rum  Ita  Ha  e Graevii  ( Lugd . Batav.  1 7 oA. 
fol.). 

— Le  stesse  tradotte.  Le  Fite  dei  dodici  Fi- 
sconti  prencipi  di  Milano  di  monsig.  Paolo 
Giovio  vescovo  di  Bi  acera  tradotte  per  XI. 
Lodovico  Domenichi  Fenezia.  Giolito.  ir>4'j. 
8.  con  dedicazione  del  Domenichi  a Battista 
Visconte,  in.data  di  Firenze  i54g  2 a giugno. 

— Le  stesse  tradotte  dallo  stesso.  Venezia  pel 
Giolito  »588.  ( Haim . Calai,  p.  *69.)  8 vo. 

— Le  stesse  tradotte  dallo  stesso.  Stanno  ne! 
sopracitato  libro:  Le  Fite  di  diecinove  huo- 
mini  illustri  descritte  da  monsignor  Paolo 
Giovio.  Fenezia.  Bonelli  strati . 4. 

— Le  stesse  col  titolo  : Le  File  dei  dodeei  Fi - 
sconti  prencipi  di  Xlilano  di  monsig.  Paolo 
Giovio  vescovo  di  Biocera,  tradotte  per  M. 
Lodovico  Domenichi  dedicate  all ' ill.mo  sig. 
marchese  Gio.  Maria  Fisconte.  In  Milano 
per  Gio.  Battista  Bidelli  1629.  8.  con  fron- 
tispizio intagliato  in  rame,  senza  ritratti.  — 
Il  Bidelli  dice  che  questa  Operetta  fu  altre 
volte  dedicata  al  glorioso  nome  del  signor 
Batista  Fisconte  fu  del  signor  Hermes  avo 
di  esso  marchese  Giammaria  Fisconte;  la 
quale  nella  sua  prima  impressione  mezzo 
smarrita  ha  voluto  il  Bidelli  rinnovare  in 
questa  seconda  insieme  colla  Memoria  de- 
gli antichi  prencipi  di  Milano  progenitori  di 
esso  Giammaria. 
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— Le  stesse  col  titolo:  Tue  dei  dodici  T neon-  saranno  desiderate  per  la  lingua  in  Itali* 

ti  che  signoreggiarono  Milano,  descritte  da  pili  del  mio  latino^  il  quale  aspetterà  le  lodi 
monsignor  Paolo  Giovio  vescovo  di  No  cera,  sue  da  altre  più  runote  e straniere  navoni 

tradotte  da  Lodovico  Domenìchi  et  in  quf  ( Moreni  p i 34-  ed»z.  seconda»  Ann.  Tor- 

et*  ultima  impressione  accresciute  degli  ar-  cent.)  «w. ... 

go menti  a ciascuna  d'  esse  vite  con  le  anno-  — ■ La  stessa  tradotta  dallo  stesso.  In  Venezia 
fazioni  nel  margine  et  Tavola  copiosissima , appresso  Giovanni  de  Mossi,  8.»  colla  sud* 

abbellite  delle  vere  effigie  iT  essi  principi,  detta  lettera  del  Giovi*.  Non  vi  è anno  della 

dedicate  alt  Ulustr.  et  rever , monsig . Uono-  stampa,  ina  è probabilmente  il  iSSy  in  cui  il 

rato  Tis  coati  arcivescovo  di  La  rista.  Alila • Homi  impresse  altre  cose  del  Giovi*  tradotte 

no  in  casa  di  Gio.  ila  lista  Bidelli  i64$*  4*  dal  Domeniche. 

4-  Tua  Sforna  e clariss.  ducis  a Paulo  lovio  — La  stessa  tradotta  dallo  stesso.  È inserita 
co  iscipt  t (cosi)  ad  Guidonem  Ascanmm  noi  soprartferite  libra  Tilt  di  diccinove  iluo- 

Sfori,  a sancta  Flora  Cardia,  aerariiq.  prue-  mini  illustri  descritte  dai  Giovi»  Venezia. 

factum.  Romxe  m.ojxxix.  4-  A monta  s Bla-  BoneUi,  »56i.  4. 

dm  excud'ba  t.  5.  Tifa  Francisci  Ferdinandt  Dottali .-  è tnse* 

— Eadem,  col  titolo  . Iacobi  Mutii  Attenda - rifa  nel  libro;  Pauli  lovii  Episc.  Nuc.  Ulu- 

la e t Cottignolae » Sfortiae  nuncupati  D.  C.  siriani  Tirorum  vitoe  i54$-  **  officina  Lan- 
ci La  Paulo  lovio  Episcopo  Nucerino  viro  un-  renài  Torrenàni  fot 

dequaq.  doctissimo  autore  ec.  Bastione.  8.  _ Eadem . Sta  pure  nella  ristampa  di  quel 
( senz’anno) , ma  è 1 .'>42  nella  dedicazione  libro  fattane  dallo  stesso  Torrenlino  nei 
che  fa  Giovan  Uerold  Acropolita  Georgio  t55i.  fol. 

Rapoltzsteini  Regolo  magnammo  ac  illustri,  _ Eadem.  È ne]  volume  primo  a pag.  aup 

— Esdem.  Sta  nel  suddetto  libro:  Pauli  lo-  Titae  illustrìum  Tirorum  del  Giovio,  io»* 

vii  iUustrium  virorum  Titae.  Fiorentine  presse  BasiUae  a pud  Petrum  P emani  1678. 

mdxliz.  fol.  fol. 

— E idem.  Sta  nella  ristampa  del  detto  libro  — La  stessa  tradotta  col  titolo  : La  Tua  di 

Titae  iUustrium  Tirorum  eseguita  dallo  stcs*  Ferrando  Dovalo  marchese  di  Pescara , 
so  Torrenlino  nel  i55i.  fol*  scritta  per  mone.  Paolo  Giovio  vescovo  di 

«— ■ Eadem.  Sta  a pag.  »o3.  del  Volume  primo  Nocera  et  tradotta  per  m.  Lodovico  Dotue- 

Titae  illustrìum  Tirorum  di  esso  Giovio  nichi.  In  Fiorenza  appresso  Lorenzo  Tor- 

impresse  a Basilea  dal  Terna  nel  «ol&xviei.  reatino  ( i55t  ) in  8.vo,  con  dedicazione  del 

già  di  sopra  citato.  Domcnicbi  in  data  a5  febbraio  i55s  al  mar* 

— L%  stessa  tradotta,  col  titolo:  La  Tita  di  ebese  di  Pescara. 

di  Sforza  valorosissimo  Capitano , che  Ju  — La  stessa  tradotta  dallo  stesso,  ivi,  pel  Tor» 
padre  del  conte  Francesco  Sforza  duca  dì  remino  holvi.  8.vo,  con  dedicazione  del  tra- 

Milano,  scritta  per  monsignor  Paolo  Giovio  dottore  Domcnicbi  al  signor  marchese  di 

vescovo  di  Nocera , et  tradotta  per  M.  Lo-  Pescara  in  data  *9  maggio  >5i6.  da  Fioren- 

do  vico  Domenìchi.  In  Fiorenza  mdxux.  ap-  za-  Vi  si  dice  nuovamente  da  lo»  ( dal  Do- 

presso  Bernardo  de*  Giunti.  8.,  dedicata  dal  menichi)  reputa  et  ristampala  con  la  tavola 

Domenìchi  al  p.  Muzio  Sforza  marchese  di  delle  cose  notabili. 

Caravaggio  in  data  so  luglio  *549  di  Fioren  — La  susta  del  medesimo  traduttore.  In  T e- 
za.  Nella  fine  avvi  una  Lettera  al  magnifico  netta  appresso  Giovanni  de*  Rossi  1 ó5y.  8. 
m.  Ludovico  Domenìchi  del  Giovio  di  Ro-  — La  stessa  della  medesima  traduzione  è in- 
ma ta  luglio  1Ó4.9  *n  cui  lo  ringrazia  delle  aerila  nelle  piò  volte  ricordate  T ite  di  die- 
traduzioni  ch’egli  va  facendoceli*  opere  sue.  cinove  Uomini  illustri.  Tenezia.  Bone  Ih 

e lo  eccita  a compire  l'impresa.  Meritamente  i56i.  4*  Qui  accade  di  notare,  che  se  nella 

il  Giovio  ne  ringraziava  il  Domenìchi  per-  Biblioteca  deli’  Haim  a pag.  170  numero  a. 

chè  in  generale  le  versioni  fatte  da  questo  ti  legge:  La  Tita  della  marchesa  di  Pesca - 

dell’ opere  del  Giovio,  come  osserva  anebe  ra  scritta  dal  Giovio,  e tradotta  dal  Dome- 

mona.  Moreni,  si  leggono  piu  volentieri  de-  nichi  T e ne  zia  4567.  8.vo;  se  il  Poggioli  nel 

gli  originali.  Il  Giovio  medesimo  scriveva  Voi.  L p.  a&o  delia  5toria  letteraria  di  Pia- 
si Domenìchi  ( Lettere  p.  90  ) . Conosco  censa,  ricorda  questa  Vita  della  Marchesa 

chiaramente  che  le  vostra  bèlle  traduzioni  di  Pescara,  dietro  il  Catalogo  deli’  Udita  • 


_ D igiliz  ed  by  .Google 


SANTA  MARIA  NUOVA  3ag 

«r»rtrij*e  finalmente  anche  io  un  recente  aonis  mai  i Sto,  ci  viene  a conoscere  ragio- 

Calalogo  di  biroon  Occhi  Veneziano  è indi*  nevnlmente  l'anno  della  stampa  che  non  è 

cato:  Gioì' io  Paolo  Fila  della  marchesa  di  indicato  nè  in  principio  nè  in  fine  dell’opera. 

Pescara,  tradotta  da  Lodovico  Dameniohi.  — Eadem.  Èristampata  a pag.  i5l  del  piò 
Firenze  i58i.»  questo  è uno  sbaglio  eviden-  volte  detto  tomo  primo  delle  Fitae  illustrium 
ter  imperciochè  il  Giovio  non  iscrisse  mai  la  Virorum  del  Giovio  impresse  a Basilea  nel 
vita  ai  quella  Marchesa,  ossia  di  Vittoria  . 1678.  fot 

Colonna  nè  in  latino,  nè  in  italiano;  e per*  — La  stessa  tradotta  col  titolo:  La  Fila  di  4L 
che  (quanto  alTindicaztone  nel  Catalogo  Oc-  forno  da  Este  duca  di  Ferrara  scritta  da  il 

chi)  ho  voluto  certificarmene  col  rintracciar  -vescovo  lovio  tradotta  in  lingua  Toscana  da 

la  causa  del  Terrore;  e vidi  che  quel  libro  di  Giovambatista  Getti  Fiorentino.  In  Firenze 

provenienza  dalla  Biblioteca  del  fu  Marchese  aottn.  8.  con  dedica  del  Gelli  al  Cardinale 

Fortunato  Rangoni  morto  in  Venezia  nel  Ippolito,  al  Duca  Ercole,  e a Don  Francesco 

1819,  è indicato  nel  suo  catalogo  esalto  ma-  Marchese  della  Paluda  tutti  della  Casa  d’ 

n (iscritto:  Fila  del  Marchese  di  Pescara  di  Este. 

Paolo  Giovio  tradotta  da  Lod.  Domenichi  - — La  stessa  tradotta  dallo  stessa  In  Vene- 


Fìrenze  t.Vòt.  8;  cosicché  l’Occbi  copiando 
*rn*a  il  libro  sottocchio  fallò  dal  genere  ma- 
scolino al  femminino,  e pose  un  8 invece  di 
un  S nella  data  deH’edizinne. 

6.  Vita  Magni  Cansatvi.  E inserita  nel  sopraci- 
tato libro  : Paoli  Jovii  Nov.  Epis.  Nuc.  illu- 
si rium  virorum  Fitae.  Florentiac.  Torre  nt- 


sia  appresso  Giovanni  de  Rossi,  (senz’anno) 
in  8.,  ma  è circa  il  come  le  antecedenti. 

— lux  stessa  tradotta  dallo  stesso.  È inserita 
nel  piò  volte  rammentato  libro.  File  di  dieci- 
nooe  uomini  illustri  del  Giovio  ec.  Fenezia 
1A01.  f) 

— 1*a  stessa  tradotta  dallo  stesso.  In  Fenetia 


MUI.ll.  foi 

■*—  Eadem.  È nella  ristampa  di  esse  Vile  ese- 
guita dallo  stesso  Torrenti  no  nel  mbu.  fol. 

Eadem.  a pag.  sol.  del  volume  primo  Fi- 
toe  illustrium  virorum  Patiti  Invìi  ec.  Basi- 
lene  Perno,  aotxxvm.  fol. 

— La  stessa  tradotta.  La  Fila  di  Consalvo 
Ferrando. di  Cordova  detto  il  Gran  Capita- 
no scritta  per  Mons.  Paolo  Giovio  Vescovo 
di  Noe  era  e tradotta  per  M.  Lodovico  Do- 
menichi In  Fiorenza  t55o.  Tip.  Torrentina 
con  dedicazione  del  traduttore  m data  di 


appresso  Gn.  Battista  e Gìo.  Bernardo  Ses- 
so. MDicni.  8.  Qui  c’è  una  delle  solite  frodi 
librarie,  perchè  tranne  il  frontispicio  e le 
pag.  ine  16  che  vi  corrispondono,  le  quali 
sono  ristampate,  tutto  il  resto  è la  identica 
edizione  del  Rossi  senz'anno  (1 55y)  che  so- 
pra ho  ricordata;  e va  poi  unita  per  lo  piò 
al  libro:  Commentario  delle  cose  di  Ferrara 
et  de'  principi  da  Este  di  M.  Gioi'am lotti- 
sta Gira  Idi  gentilhuomo  Ferrarese  ec.  tratto 
dairepitome  di  M.  Gregorio  Giraldi  tradot- 
to per  ML  Lodovico  Domenichi  Ih  Fcnelia 


Fiorenza  «9  Agosto  i55o  a Gonzalo  Ilernan- 
de*  di  CorAova  (Moreni  p.  107.  ediz  1819) 
— - La  stessa  tradotta  dallo  stesso.  Ivi  pel  Tor- 
* remino.  i55z.  8-  colla  stessa  dedicazione. 

— • La  stessa  tradotta  dal  medesimo  Domani - 


appresso  Giovanni  de' Bossi  8.  il  qyal  Com- 
mentario della  stessissima  edizione,  colla 
mutazione  del  primo  foglio  A si  volle  far  ap- 
parire ristampato  In  Fenetia  dal  suddetto 
Gio  Battista  et  Ciò.  BemardoSessa  Mixer  11. 


ehi . In  Venezia  appresso  Lodovico  Avanzi  8.  agli  esemplari  del  quale  trovasi  unita,  co- 
in57-  8.  me  ho  detto,  la  edizione  del  Rossi  ( *557  ) 

— La  stessa  della  medesima  traduzione  è in-  della  Vita  di  Alfonso  Este , col  fronti»- 

serita  nel  piò  volte  ricordato  libro  : Le  File  pizio  mdzcvti  8. 

di  diecinove  huomini  illustri  descritte  da  8.  Paulì  lovii  Novocomensis  episcopi  Nu cenni 
Mons.  Paolo  Giovio  ec.  Venezia.  Contili  elogia  virorum  bellica  virtù  te  illustrium  ve - 
mdlxi.  4*  ris  imagimibus  supposila  quac  apud  Mu- 

7.  Pauti  lodi  lìber  de  vita  et  rebus  gesti s Al - saeum  spectantur.  Folumen  digesto m est 

fonti  A testini  Ferrariae  principis.  Fiorentine  in  septem  libros.  Fiorentine.  Torrcntinus. 

CT.rudebat  Laurentius  Torrentinus.  fol-  ra-  fol.  moli,  con  Prefazione  dell  autore  a Cosmo 


visMiua  edizione  registrata  dal  Moreni  a n.  7 a 
dell’ediz  1811  e p.  nodeH’ediz.  1819:  Dalla 
dedicatoria  dell’ autore  al  Cardinale  Ippolito 
di  Este  scritta  ex  musaeo  nostro  ad  Larium 


de'  Medici  duca. 

- Radente  coT  titolo:  Pauli  lovii  N ovo*~ omen- 
ti* Episcopi  Nacermi,  Elogia  virorum  belli- 
co viriate  illustrium , septem  libris  jam  oiun 
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ab  authore  comprehensat  et  nane  ex  ejus- 
dem  musato  ad  vivttm  ex  pressi*  imaginibus 
e xoraata,  Petri  Pernae  typographi  Basii, 
opera  ac  studio.  cmoixxr.foL  II  librajo  Per- 
na  dedica  a Francesco  de*  Medici  gran  du> 
ca  di  Toscana.  Evvi  P effigie  del  Giovio  in 
legno  con  un  tetrastico  sotto  latino,  e dopo: 
la  Prefazione  del  Giovio  avvi  l'epigrafe  sepol- 
crale in  onor  dell'autore,  che  comincia  Pauli 
lovii  Novocomensis  episcopi  N uterini  Hi- 
storiarum  scriptoris  celeberrimi  hic  deposita 
sunt  ossa  ec , Sonovi  i ritratti  parimente  in 
legno  di  tutti  gli  illustri  nominati  nell’  Ope- 
ra, e a dir  vero  sembrano  abbastanza  somi- 
glianti, se  tutti  sono  come  il  nostro  doge 
Antonio  Grimani,  eh*  è a pag-  007.  Il  Mo- 
reni  (pag-  to5.  annali  Torr.  ediz.  1811.,  e 

£ pag.  t8a.  ediz.  1819  ) dice  che.  del  Muravi, 
fu  riprodotta  quest’opera  dal  librajo  Pensa; 
ma  non  vidi  quest'  edizione. 

— - Gli  stessi  Elogi  tradotti  col  titolo:  Gli  Elo- 
gi. Vi te  brevemente  scritte  tT  huomini  illustri 
di  guerra,  antichi  et  moderai  di  monsig. 
Paolo  Giovio  vescovo  di  Nocera,  onde  s*  ha 
non  meno  utile  et  piena , che  necessaria  et 
vera  cognitione  <f  infinite  histerie  non  vedu- 
te altrove : tradotte  per  M.  Lodovico  Dome- 
nichì.  In  Fiorenza  mdluii.  4 to.  Il  Domeni- 
chi  dedica  a Jacopo  Sesto  Appiano  d’Arago- 
na  signor  di  Piombino  ec.  da  Pescia  adì  a$ 
luglio  i554» 

Gli  stessi  tradotti  dallo  stesso . In  Vinegia 
appresso  Francesco  Lo  reniini  da  Turino. 
1509.  8 .vo. 

■—  Gli  stessi  della  medesima  traduzione.  Ve- 
nezia pel  Biondini  i56o.  8.  ( lisina  p.  169. 
num.  9 ).  Questi  Elogi  sono  generalmente 
tacciati  di  poco  sinceri,  e distesi  piuttosto  a 
solo  oggetto  di  dirne  male,  che  ad  onorare 
la  verità. 

g Elogia  veris  clarorum  virorum  imaginibus 
apposita  . quae  in  Alasaeo  loviano  Comi 
spectantur . Addita  in  calce  operis  Adriani 
Pont.  Vita.  Veneti**  apud  Mickaelem  Tra- 
mezinum  «miri,  fot.  La  Vita  di  Adriano  è 
a pag.  81.  Dopo  i privilegi  viene  la  dedica- 
zione dell’  autore  aa  Ottavio  Farnese. 

— Eadem , col  titolo:  Elogia  doctorum  viro- 
rum  ab  avorum  memoria  publicatis  ingenii 
monumenti*  illustrium  . authore  Paulo  lovio 
Novocomensc  episcopo  Nucerino.  Praetcr 
ìoan.  Latomi  Bergami  in  singulos  Epigram- 
mata,adjecimus  ad  priora  ita licae  editionis, 
illustrium  aliquot  poetarum  alia  . Antuer- 


pine  apud  Joan.  Bellerum  sub  insigni  Fal- 
coni* ib5q.  8.V0.  Dedica  Ioannes  Latomus 
durissimi  generosique  juvenis  Dom.  Roberti 
a Bememicourt,  Baroni*  in  Liesuoldt,  domini 
Orlandiae  pii*  manibus  - idib.  decemb.  i5j6. 
Segue  un  Epigramma  del  Latomi  ad  Pau - 
lum  loviutn  iuniorem  ec.  Con  questo  stesso 
titolo  fu  anche  stampato  il  libro  zz  Basitene 
in  8.vo  senz’anno,  che  forse  è lo  stesso  i5)6 
o ibqj. 

— Eadem , col  titolo  Pauli  lovii  Novoco- 

mensis  episcopi  Ditte  e rini  Elogia  virorum 
J iteri*  illustrium  quotquot  vel  nostra  vel  avo- 
rum  memoria  \ixere  ex  ejusdtm  musaeo 
( cujus  descriptione  una  exhibemus  ) ad 
vivuem  x pressi*  imaginibus  exornata.  Pe- 
tri Pernae  Typogr.  Basii,  opera  ac  studio, 
ctpioizxrn.  fòt  11  Terna  dedica  a Giulio 
Brunsvicensiam  et  Luneburgensium  duci  - 
idibut  martii  «577,  " 

— Gli  stessi  tradotti  col  titolo:  Le  Iscrizioni 
poste  sotto  le  vere  imagini  degli  huomini  fa- 
mosi le  quali  a Como  nel  Museo  si  veggi ono 
tradotte  di  latino  in  volgare  da  li ippolito 
Orio  Ferrarese.  In  Fiorenza  mvui.  4-  dedi- 
cate dairOrio  -nel  i55o  il  16  genn.  da  Fer- 
rari al  conte  Bonifazio  Bevilacqua.  In  fine  vi 
è Panno  i55t$  il  perchè  alcuni  cataloghi 
pongono  questa  edizione  con  quest'anno. 

— Gli  stessi  col  titolo:  Le  Iscrizioni  poste  sot- 
to le  vere  imagini  degli  huomini  famosi  in 
lettere  di  Mone.  Paolo  Giovio  Vescovo  di 
yocera  tradotte  di  latino  in  volgerà  da  Hip- 
polito  Orio  Ferrarese.  In  V enetia  appres- 
so Giovanni  de * Rossi  In  fine  vi  é l'anno 

i559.  8.vo. 

— Gli  stessi  tradotti  dallo  stesso.  In  Venezia 
■appresso  Francesco  Bindoni  i55g.  8.  alcuni 
esemplari  hanno  l’anno  i558.  Notisi  che 
l'Inscrizione  del  Giovio  sopra  il  Boccaccio  fu 
ristampata  e premessa  all’  Opera  di  M.  Gio- 
vanni Boccaccio  tradotta  in  volgare  da  M. 
Niccolò  Lihurnio,  de’ monti,  selve,  boschi  ec« 
Fiorenza.  Giunti  mdiic.  0.  Sebbene  poi  nel- 
Vediaioni  suddette  1558-1509  sia  detto  Listo 
Primo  al  principio  delle  pagine,  pure  non  vi 
è altro  libro  unito. 

io.  Cementano  de  le  cose  de ’ Turchi  di  Paulo 
lovio  Vescovo  di  Nocera  a Carlo  Quinte 
Imperadore  Augusto.  In  fine:  Stampata  in 
Roma  per  Antonio  Biado  d Asola  in  le  ca- 
se de  A tesser  Gioanbaùsta  di  Mas  surti  nel 
M-  o.  Xxxv.  4. lo.  Io  credo  esser  questa  la  pri- 
ma edizione  di  quest'  operetta  aerina  in  iu- 
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liano  dallo  stesso  Giovio;  sebbene  lo  Zeno  — Idem  col  titolo:  Turcicamm  rtrum  Con  - 


( Annoi  al  Fonlan.  II  370  ) dica  che  la  pri- 
ma fu  del  iS3i.  in  8.vo  senza  indicare  se  in 
Ildma  o altrove.  Lo  Zeno  forse  può  esser  sta- 
to tratto  in  errore  dalla  data  della  prefazione 
del  Giovio  a Carlo  Quinto,  che  da  Roma 
a li  xxn  dì  gennarojdel  u.nxx.xi. 

— Lo  slesso  col  medesimo  titolo,  in  8.vo  senza 
data,  con  carattere  corsivo,  senza  numerasion 
di  pagine,  ma  col  solo  registro  da  A ad  E in- 
clusivo, lo  possiedo  io,  e il  credo  di  edizione 
di  poco  posteriore  al  i555  di  Venezia  e for- 
se del  Z oppino.  E di  legatura  antica  unito,  co- 
me per  lo  piò  trovasi,  al  Commentario  sui 
Turchi  di  Andrea  Combini.  1 558-6. 

— Lo  stesso  col  titolo  : Contentano  de  le 
cose  de  Turchi,  di  Paulo  lovio  vescovo  di 
Nocera  a Carlo  Quinto  Impera  dare  augu- 
sto nuovamente  revisto  et  con  somma  dili- 
ge ntia  impresso  — In  fine  =:  stampata  in 
V e netta  per  Gioia  nni  Andrea  V avassore 
detto  Guadagnino  et  Fiorio  fratello  8.  ( sen- 
z’anno) ma  è circa  i54o. 

— * Lo  stesso  col  solo  titolo:  ComenUsrio  de  le 
cose  de'  Turchi , di  Paulo  lovio , vescovo  di 
Nocera  a Carlo  Quinto  imperadore  augu- 
sto. In  Venetia  m.d.xxxx.  8 vo. 

— Lo  stesso  col  titolo:  Commentarti  delle  co- 
se de’  Turchi , di  Paulo  Giovio , ■ et  Andrea 
Gambuti , con  gli  fatti  et  la  vita  di  Scan- 
derbeg.  Venezia.  Aldo,  xdxli.  8.  L’operetta 
del  Giovio  è la  prima  compresa  nel  Registro 
A,  13,  C,  D,  E. 

— Lo  stesso  col  titolo:  Informazione  di  Pao- 
lo Giovio  vescovo  di  Novera  a Carlo  Quin- 
to imperatore  augusto.  Stà  a p.  aoi.  del- 
l' Ili  % torta  de'  Turchi  raccolta  dal  Sansovi- 
no(  Venezia  i58a.  4-to  )• 

— Idem  col  titolo:  Turcicarum  rerum  Com- 
mentarla s Pauli  len  ii  episcopi  Nucerini  ad 
Carolum  V imperatorem  aagustum  : ex  ita- 
lico latinus  factus.  Francisco  Ni  grò  Bastio- 
nate interprete.  Origo  Turcici  impeni  Vitae 
omnium  Turcicorum  imperatorum.  Ordo  ac 
disciplinaTurcicae  militine  cxactissimc  con- 
script a eodem  Paulo  lovio  a udore.  =3  In 
fine  Viterbergae  ex  officina  Joseph  Clug . 
anno  moxxxvm.  8 , colla  prefazione  di  Filippo 
Melantone  illustrissimo  principi  loanni  Er- 
nesto duci  Saxoniae  ec.  data  nel  mese  di  ot- 
tobre i537. 

— Idem  opus  col  titolo  stesso:  Antuerpiae , in 
Scuto  Burgundiae  apud  loannem  Steelsium 
anno  i538.  8.va 

Tom.  III. 


mentarius  ex  italico  latinus  factus  Fran- 
cisco Nigro  Bassianate  interprete  ec.  Pa - 
risiis  Bob.  Stephanus  i538.  in  8.vo  ( Libr. 
Pinelli  voi.  IL  p.  68,  e presso  il  co:  Giain- 
batisla  Roberti  del  fu  Tiberio  di  Ba&sano  ). 

— Idem  collo  stesso  titolo  - ibid.  cioè  Parisiis 
apud  Rob.  Stephanum  *539  *n  8.vo  ( Libr. 
Pinelli  voi-  II.  n.  1 a 1 ) . Forse  è una  sola  edi- 
sione  con  quella  del  1 530.  Il  Verci  negli 
Scrittori  Dassanesi  (T.  L p.  63.)  cita  due  al- 
tre edizioni  cioè  *558  apud  V onde  Unum 
Argentorati ; e i5^5.  Basileae  apud  Operi- 
num  cum  Alcorano.  Ma  quanto  a quella 
1 558  1’  amico  mio  conte  Giambatista  Rober- 
ti del  iu  Tiberio  mi  fa  osservare  che  l’anno  è 
*537,  leggendosi  in  fine  - Argentorati  per 
Wcndchnum  Richelium  mense  septembri 
anno  Christi  MDXxzrn.  8 .vo,  e che  auindi 
egli  è uno  sbaglio  del  Verci  e anche  dei  Car- 
rara nel  Dizionario  degli  Uomini  illustri 
l'aver  posto  t538. 

_ Idem  opus  col  titolo  Vitae  Turcantm  im- 
peratorum. Sta  nel  Volume  secondo  a p»  177 
delle  Vitae  illusi  ria  m Virorum  Pauli  Iovii 

fiA  sopra  ricordate,  impresse  dal  Pema  a 
asilea  nel  mouxivi/i.  lo).  In  un  esemplare 
dell*  edision  *558.  di  Anversa,  eh’  è nella 
Marciana,  si  legge  a penna  di  antica  mano: 
opus  latinum  est  ipsiusmet  Iovii,  cosicché 
parrebbe  che  non  ne  fosse  traduttore  il  Ne- 
ro; o almeno  che  il  Giovio  abbia  scritta 
Operetta  latina  e italiana,  dal  qual  italiano 
poi  il  Negro,  ignaro  che  l’ originale  fosse  la- 
tino, abbiala  tradotta.  Però  non  si  conosce 
altro  latino  che  quello  del  Negro,  o che  cor- 
re sotto  il  nome  suo.  La  edizione  di  Basilea 
1577  dice  solo  ex  italico  latinus  factus , e 
non  dice  dal  Negro  o da  altri.  Fu  la  tradu- 
zione del  Negro  ristampata  anche  in  varie 
Raccolte  delle  cose  dei  Turchi,  e special- 
mente in  quella  di  Teodoro  Bibliandro  nelle 
Vite  di  Maometto  e dei  suoi  successori  stam- 
pate in  Basilea  l'anno  i55o  fui  al  voi.  1IL 
p.  107.  come  si  ha  dalla  Capponiana. 

11.  Pauli  Iovii  Novocomensis  liòellus  de  le- 
ga tione  Basilii  Magni  principis  Moschoviae 
ad  Clementem  VII  Pont  Max.,  in  qua  sì  tur 
regionis  antiquts  incognitus , Religio  gentiz, 
mores , et  causae  le  gattoni  s fidelissime  re - 
feruntur  ec.  Romae  ex  aedibus  Francisci 
Minila  Calvi  . anno  m.djlxt.  4 to. 

— Idem  collo  stesso  titolo.  Basileae  MDxxnr. 
4-to.  In  fine  avvi  un  Epigramma  di  Bene. 
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detto  Lampredi  che  comincia:  Hot  dono  Io- 
vi us  mi  tilt  libi  Rufe  labore* , cioè  Giovanni 
Ruffo  Cosentino  arcivescovo  cui  il  Giovio 
dedica  il  libretto.  In  principio  pure  sonvì 
epigrammi  in  lode  del  Giovio,  cioè  uno  di 
Girolamo  Delio  Alessandrino,  un  altro  di 
Giano  X itale,  e un  temo  di  P.  Corsi. 

— Idem.  Sta  nel  libro  Descriptiones  ec.  che 
qui  sotto  descrivo.  Basilene  1 56 1.  8.vo 

— Idem.  Sta  nel  Volume:  Pauli  lovii  Novoco- 
mensis  opera  quotquot  extant  omnia  ec.  Da- 
sileae.  Perno.  stonimi,  fol. 

— Lo  stesso  Libro  tradotto  col  titolo:  Operetta 

dell  amba  seteria  de ’ Moschoviti , nella  qual 
si  narra  il  sito  della  provincia  di  Moscko- 
via,  gli  costumi,  ricchezze , il  modo  della  re- 
ligione, et  r arte  militar  di  quegli , nuova- 
mente tradotta  di  latino  in  lingua  volgare. 
In  Pi  ne  già  stDXir.  E in  fine:  In  Venetia 
per  Bartolomeo  detto  C imperatore.  8. 

— Lo  stesso  tradotto  col  titolo  : Paolo  lovio 
Ilistarico  delle  cose  di  Moseovia  a monsìg. 
Giovanni  Rufo  arcivescovo  di  Cosenza.  Sta 
a p.  i3i  tergo  del  voi.  II.  delle  Navìgationi 
raccolte  dal  Ramusio.  Venezia  mdcvi.  fol. 

Pauli  lovii  descriptìo  Larii  Lacus.  V e ne- 
tti s 1^9.  4-to  ( dal  Catalogo  Pinelli  ). 

— Eadem.  Sta  nel  libro  Descriptiones  ec . Ba- 
silea e 1 ri 6 1 . 6.  che  qui  sotto  noterò. 

— Eadem.  Sta  ristampata  nel  suaccennato  vo- 
lume : Pauli  lovii  Opera  quotquot  extant 
omnia  ec.  Basileae.  Perno  MDtxirm.  fol. 

— Eadem.  Col  titolo  : Pauli  Iodi  Larii  I*acus 
( hodie  Comensis)  descriptìo  ad  Franciscum 
Sfondratum  = con  dedicazione  di  Dionigi 
Son enfio  ;a  Nicolò  Sfbndrato  m data  di  Mi- 
lano, cal.  iun.  i558,  sta  nel  Tomo  III  del 
Volume  II.  a p.  1*09.  del  Tbesaur.  anlìq.  et 
histor.  Itali ae  Graevii. 

*3.  Descriptìo  Britanniac,  Scoti  ae,  ìlybemìae, 
et  Orchadum , ex  libro  Pauli  lovii  episcopi 
Nucer.  De  imperila,  et  gentibus  cogniti»  or- 
bis,  cum  ejus  operis  prohoemio  ad  Alexan - 
drum  Farnesium  Card  Ampliss.  V enetiis 
a pud  Michaelem  Tramczinum.  a Diurni.  4. 
Precedono  ì privilegi  per  la  stampa;  poi  l’o- 
pera del  Giovio  ; indi  a pag.  4$  vi  è : Ad 
Paulum  Jovium  Episcopum  Nacer.  virorum 
aliquot  in  Br'itannia , qui  nostro  seculo  erw- 
ditione  et  doctrina  dori,  memorabilesq.  fue- 
t*nt  elogia  per  Georgium  Lilìam  Britannum 
exarata.  E a pag.  $7  : A Bruto  Britannieae 
genti*  auctore , omnium  in  quos  variante  for • 
tuna  Britanniac  imperia m translatum  brevis 
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enumerano  per  Georgium  Lilium  Britan- 
num ; {Anglorum  Regum  Chronicoh)i 
— Eadem  c6l  titolo:  Pauli  Jovii  Novocomen- 
sis  episcopi  Nucerini  descriptiones  quotquot 
extant  regionum  atque  locorum  . quibus  (ut 
ejus  omnia  hoc  postremo  velttmine  compie- 
cteremur)  de  piscibus  Roman is  libellum  ve- 
re aureum  adjunximus.  Basileae.  i56i.  8. 
per  Uenricum  Petri  et  Petra m Pernam.  Av- 
vi una  lunga  dedicazione:  Sepuatio  Ircnaeo 
alias  Fridi,  monasteri i Bellelay  ad  fauces 
Vocety  abbati  praesuli  Bas.  Jeanne s Be- 
rciò. nella  quale  si  ragiona  delle  opere  del 
Giovio,  e dicesi  di  volerle  dar  tutte  alla  hi* 
ce  Soggiugne  che  se  il  Giovio  avesse  avuta 
pi  A lunga  vita  avrebbe  compiuta  l’opera  De 
imperiis  et  gentibus  cogniti  or  bis,  della  qua- 
le sono  un  frammento  le  Descriptiones  che 

Zui  si  stampano;  e queste  sono:  Descriptìo 
I ritaniae.  Scotio  e,  II  ibernine,  et  Orchadum , 
Mose  bovine,  Larìi  Lacus , et  de  piscibus  Ro- 
ma no  rum.  4 • • 

— Eadem  col  titolo:  Descriptiones  Britanine, 
Scotio  e , Hyberniae , Orchadum , Moicho- 
viae , et  Larii  Lacus , colla  giunta  di  Geòrgie 
Lilio  Britanno  summeafovata,  sta  nel  detto 
volume:  Pauli  Jovii  quotquot  extant  opera, 
Basileae.  Perno.  i5»?8.  fol. 

14.  Pauli  Jovii  de  Rnmanis  piscibus  li  belimi. 
Roma  e in  aedibus  F.  Minitìi  Calvi  udxxif. 
fol.  (dal  Catalogo  Pinelli) 

— Idem  col  titolo:  Pauli  Jovii  Comensis  me- 
dici de  Romanis  piscibus  libellus  ad  hu- 
dovicum  Borbonium  cardinalem  empiissi- 
mum.  Basileae  in  officina  F robe  ninna  an- 
no Montr.  mense  augusti  - 8.  La  dedica- 
sione  è del  Giovio  al  Borbone  in  data  di  Ro- 
ma l5*4<  4*  Cai.  aprili s. 

— Idem,  sta  nell’opera  sopraccitata:  Descriptio- 
nes quotquot  extant  ec.  Basileae,  i56L  0. 

— Idem  sta  nel  libro  già  piA  volte  indicato: 
Pauli  Jovii  Novocomcnsis  opera  quotquot 
extant  omnia.  Basileae  Perno.  1578.  fol. 

— Idem  col  titolo:  Pauli  Jovii  \ovocomensis 
medica*  et  epheopus  Nacerinus  de  Romanis 
piscibus  libellus  ad  Ludovicum  Borbonium 
Cardinalem  amplissimum  sta  nel  Tomo  I. 
p.  85 7 del  Novus  Thesaurus  Antiquitafum 
Romanarum  del  Sallengre.  Veneths.  Pasquali 
1735.  fol. 

— Lo  stesso  libretto  tradotto,  col  titolo:  Libro 
di  Mons.  Paolo  Giovio  de' Pesci  Romani , 
tradotto  in  volgare  da  Carlo  7, an caruolo. 
Io  Venetia  appresso  il  Gualtieri  1 56o.  4* 
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con  dedicazione  di  Cario  Zanca  ruolo  al  no-  delia  buona  memoria  del  Giovio  volle  ri- 

buissimo  s.  Cario  Piperaro.  Il  Conte  Giatn-  stamparla  di  nuovo  sopra  V originale  e fedel 

batista  Giovio  nella  Prefazione  al  libro  De  copia  da  lui  posseduta;  aggiungendo  poi  di 

fiumano  vie  tu  che  segnerò  più  abbasso,  os-  suo  il  Ragionamento.  Il  dialogo  del  Giovio 

serva  quanto  male  il  Zancaruolo  abbia  tra-  qui  ristampato  manca  delle  giunte  fattegli 

dotto  il  libro  de’Pesci  Romani,  scusandolo  dal  Ruscelli  e termina  colle  parole  suddette 

però  se  talvolta  agli  antichi  nomi  non  seppe  prodezza  di  famoso  soldato, 

egli  tempre  sostituire  i toscani.  E strana  co*  — Lo  stesso  collo  stesso  titolo  Dialogo  ec.  Ve* 
sa  e comica  gli  riuscì  di  vedere  che  nel  nezia  Giolito  aromi  * 6 • ristampa  della  pre* 
C.  zuv  il  Zancaruolo  credette  frate  ossia  cedente. 

monaco  Benedetto  Giovio,  e non  già  fratello  — Lo  stesso  col  titolo  di  Dialogo  ec.  colla  giun- 
di  Paolo.  ta  delle  Imprese  eroiche  e morali  di  Ga* 

|5.  Dialogo  deir  Imprese  militari  et  amorose  bride  Simeoni.  Lione  appresso  Guglielmo 

di  Monsignor  Paolo  Giovio  Vescovo  di  Nu-  Rovillio  ìàSg.  6.  con  dedicazione  del  Rovi!- 

cera.  Con  gratta  et  privilegio.  In  Roma  ap~  lio  al  Domenichi  (Poggiali  Mcm.  Leu.  Pia- 

presso  Antonio  Barre  mdlt.  8.  11  Darre  de*  centini  Voi.  I.  aSj),  z6o  ). 

dica  a Giovan  Paolo  Orsino  in  data  di  Roma  — Lo  stesso  col  titolo  di  Dialogo  ec.  Milano 
8 Ottobre  i555  - 11  Giovio  . fu  il  primo  ad  per  Giovannantonio  degli  Antonj  • 8.  a 559  " 

aprire  la  strada  all'arte  di  far  Y Imprese  (Poggiali  1.  c.) 

(symbola),  e a prescriverne  le  regole,  parte  — Lo  stesso  col  titolo  di  Ragionamento , ec.  e 
da  alcuni  accettate,  e parte  da  altri  riprova*  col  Discorso  del  Ruscelli.  In  Venetia  appres - 

te,  o di  molto  anche  ampliate  (Ap.  Zeno.  so  Giordano  Ziletti  mdu.  8.  colla  dedicazione 

Faeton.  IL  371.  372).  a Giammatleo  Bembo  come  nell’ediz.  1 556. 

— Lo  stesso  col  titolo  Ragionamento  di  Moni.  «—  Lo  stesso  col  titolo  di  Dialogo  dell imprese 

Paolo  Giovio  sopra  i motti  et  disegni  d’or-  militari  et  amorose  dì  Monsignor  Giovio  Ve- 

me,  et  d'amore  che  communemente  chia-  scovo  di  Di  oc  era  et  del  s,  Gabriel  Symeoni 

mano  Imprese.  Con  un  Discorso  di  Giro  la-  Fiorentino  con  un  ragionamento  di  Ai.  Lodo - 

rno  Ruscelli  intorno  allo  stesso  soggetto  In  vico  Domenico.  In  Lyone  appresso  Gugliel- 

V enetia  multi,  8.  appresso  Giordano  Ziletti  mo  Rovillio  iSn^.  8.  Colla  dedicazione  del 

all'Insegna  della  Stella.  Avvi  dedicazione  di  Rovillio  a IVI.  Lodovico  Domenicbi  in  data 

Girolamo  Ruscelli  al  senatore  Giammatteo  di  Lione  ai  giugno  1659,  e colle  figure  del- 

Bemòo  in  data  xr  di  Febbraro  multi.  É più  l'imprese. 

copioso  questo  Ragionamento  di  quello  ebe  — * Lo  stesso  col  titolo  : Giovio  Paolo  e Ga - 

il  Dialogo , sendovi  fralle  altre  cose  aggiun-  briel  Simeoni-  Le  sentenziose  Imprese  ri- 

ta  Ylmpr&sa  di  GiammaUeo  Bembo  della  dotte  in  rima  - Lione  Rovillio  l56l.  4*  fig- 

quale  si  ragiona  alle  pag.  io5  e segg-  dopo  ( Catalogo  Svayer  p.  294). 

le  parole  dove  apparisca  qualche  valore  et  16.  Consiglio  di  Monsignor  Giovio  raccolto 
prodezza  di  famóso  soldato , colle  quali  pa*  dalle  Consulte  di  Papa  Leone  decimo  per 
role  termina  il  dialogo  dell’edizione  i5o5.  far  fimpresa  contro  infdeli  ( 6Ù  nella  so- 

— Lo  stesso  col  titolo:  Dialogo  dell  Imprese  pracitata  edizione  della  Storia.  Venezia  pel 
militari  et  amorose,  di  Monsignor  Giovio  Bonetiii56o  e in  altre  ristampe  ) . 

Vescovo  di  Noce ra.  Con  un  ragionamento  17.  InclytLf  Johanni  FridericoSaxpnum  et  Phi- 
di  messer  Lodovico  Domenichi  nel  medesi-  lippo  Landgravio  Catlorum , principi  bus.  Pau- 

mo  soggetto  - Venezia  - Giolito  de  Ferrari  lus  Jovius  Episcopus  Nuceriarws  Hi  storia - 

multi.  Q.  Il  Domenichi  dedica  al  Conte  Cle-  rum  scriptor  salutem  et  libertatem  cum  bona 

mente  Pietra  io  data  di  Fiorenza  a8  marzo  mente  pristinam  fortunam.  Questa  è una 

i556.  In  questa  dedicazione  dice  che  a fio*  epistola  del  Giovio  datata  da  Roma  a’ag  di 

ma  fu  stampato  quest’Opera  male  in  arnese,  agosto  i547  nella  quale  egli  domanda  a quei 

lacera,  scorretta  ; che  Girolamo  Ruscelli  T principi  alcune  storiche  informazioni  intorno 

ha  fatta  ristampare  in  Venezia  accompagnan*  alle  imprese  di  Carlo  V.  Fu  pubblicata  la 

dola  con  un  suo  discorso  nella  stessa  mate*  prima  volta  da  Burcardo  Gottbelff  Struve 

ria;  ma  che  peraltro  non  essendosi  ancora  nell 'Acta  Litteraria  ex  manuscriptis  eruta. 

provveduto  al  primo  disordine,  esso  Dome-  Tomi  secundi  fascici* lus  primus.  Jenae 

nichi  come  amico  e discepolo,  e veneratore  1717.  8.  a p.  88. 
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18.  Lettere  volgari  ài  mons . Paolo  Giovio  da 
Como  Vescovo  di  Nocera  raccolte  per  mes- 
se r Lodovico  Dùfnenichi,  et  nuovamente 
stampate  con  la  tavola.  In  P enetia  appresso 
Giovan  Battista  e Marckion  Sessa  f.  in  8 .vo. 
Non  v'è  data  sul  frontispicio,  ma  la  c’è  in 
fine:  vdlx;  dedicate  da)  Domenichi  a Matteo 
Montenegro  gentiluomo  Genovese  da  Fio* 
rema  primo  aprile  1660.  Altre  lettere  del 
Giovio  trovanti  in  alcune  Raccolte  di  quel 
tempo.  Per  esempio.  Nella  Raccolta  fattane 
da  Antonio  Manuzio  (Venezia  Aldo  >554-  8. 
Libro  secondo)  a pag.  5g.  7 1 ; e nel  Libro 
terso  (Venezia.  Aldo  i564^  8)  a pae.  170 
176.  177.  178.  Nel  Libro  primo  delle  lettere 
facete  raccolte  dall’Atanagi  (Venezia  i58a. 
8.)  dalla  pag-  39  alla  101  inclusive  sonvi 
trentatre  lettere  del  nostro  Giovio;  e nel  li- 
bro secondo  delle  stesse  lettere  faceto  raccol- 
to dal  Turchi  (Veneaia  1075.  8.)  dalla  pag. 
3.  alla  p.  at  inclusive  sonvi  sette  ( e una  del 
giovane  Paolo  Giovio  datatada  Fiorenza  27 
maggio  t553  ) . F ralle  Lettere  di  ani  Uo- 
mini  illustri  raccolte  da  Tommaso  Porcacchi 
(Venezia  Vidal»  1076)  sonvi  sei  e stanno 
dalle  pag.  148  alla  108  inclusive.  Nella  Nuo- 
va  sciclta  di  Lettere  di  diversi  fatta  da  M. 
Bernardino  Pino  (Venezia  1574.  8.)  ve  ne 
sono  tredici  del  Giovio  cioè  nel  Libro  primo 
a pag.  3t5.  537;  ne!  secondo  a p 3g;  nel 
terzo  a pag-  ao6.  fino  aa5  inclusive;  nel 

n-to  a pag.  3 1 3.  fino  3ao  inclusive.  Nelle 
ere  dì  Principi  (Volume  Terso.  Venezia. 
Ziletti  i58i.  4 ) a pag.  39  ve  n'ba  una.  Noti- 
si però  che  tra  le  dette  ve  ne  sono  di  ristam- 
pate; e che  le  trentatre  raccolte  dall’Atanagi 
mancano  nelle  Lettere  del  Giovio  impresse 
nel  i56o.  Un*  altra  lettera  del  Giovio  scritta 
al  Cardinale  Ippolito  de  Medici  in  data  di 
Como  1 3 dicembre  i533  fu  pubblicata  a pag. 
5a3.  3 a 4 del  Capo  tu  ove  si  parla  delle  Letto- 
re di  burla  da  Pamfilo  Persico  nel  libro  del 
Segretario  (Venezia  ìGao.  4-)  e dice  di  aver- 
la tratta  dall’autografo  esistente  nernss.  della 
Librerìa  Lollinian*  di  Belluno.  Egli  la  trovò 
fra  alcune  Scritture  dì  Pierio  P alenano  che 
fu  suo  segretario,  e la  pubblica  perché  è in 
ogni  sua  parte  ripiena  di  burle.  Comincia. 
Io  toccai  la  mano  a Caronte : Del  vescovo 
Giovio  quattro  lettere  a M.  Pietro  Aretino 
stanno  nel  Volume  II.  delle  lettere  di  diversi 
*11' Aretino  p.  36  c seg.  (Venezia  Marcolini 
*33a.);  come  poi  molle  dell’Aretino  al  Glo- 
rio trovami  nella  Raccolta  delle  ledere  del- 


l'Aretino. Le  Lettere  del  Giovio,  dice  Àp„ 
Zeno  (Fontan.  II.  181)  scritte  in  vario  gene- 
re assai  pulitamente  sono  la  maggior  parte 
sparse  di  varie  notizie  ora  istoriebe,  ora  lette- 
rarie che  interessano  i leggitori,  massimamen- 
te nelle  cose  in  quel  tempo  maneggiate  e av- 
venute. Molte  anche  servono  a dar  piò  lume 
ai  libri  della  sua  istoria.  Quelle  ebe  sono  det- 
tate in  istile  faceto  e piacevole,  intramisebia- 
te  di  quando  in  quando,  con  moka  grazia,  di 
certe  maniere  latine  popolari,  e burlesche, 
ban  difficilmente  chi  le  pareggi.  Tanto  il 
Porcacchi  nel  suo  vocabolario  aggiunto  alta 
Fabbrica  dell*  Alunno  (Venezia  i584  fol.) 
quanto  il  Bergamini  nelle  Voci  Italiane  (Ver*. 
17.45)  e nella  Scelta  d'immagini  (ivi  1763) 
non  che  il  Gamba  nella  serie  degli  scrittori 
di  purgata  favella  allegano  per  modello  le 
Lettere  del  Giovio.  • 

19.  Dia  Ioga  s de  l’iris  liUeris  Ulu  $ tribù  s,  cui 
in  calce  sunt  additar  Vincita  Michaelis  An- 
geli, Rophaelis  Urbinalis  Pitae  ( sta  a pag. 
aa5t.  del  Voi.  VII.  del  Tiraboschi,  edizione 
Veneta  »8a4-  8.  ). 

ao*  Pauli  Iodi  episc.  Nucer.  De  fiumano  victu 
epistola  ad  Felicem  Trophinum  antisùtem 
Theatinum  et  Inscriptio  Coenatìonis.  Acce- 
dune  Io.  Bapt.  Invìi  aemulationes  Un  he  a e 
ac  notae.  Novo- Comi  1808.  Typis  Caroli 
Antonii  Oslinelli.  4 .lo.  Il  frontispizio  italiano 
è il  seguente:  Lettera  di  Paolo  Giovio  vescovo 
di  Nocera  sul  Pitto  Umano  a Felice  Trojì- 
no  vescovo  di  Chic  ti,  ed  Inscrizione  sulla 
Sala  del  prónto.  Si  aggiungono  le  traduzioni 
italiane  e le  note  diOiambatìsta  Giovio.  Il 
traduttore  dedica  il  libro  a Benedetto  Fran- 
cesco Flaminio GiovioTridi  Rezzonico  Guar- 
dia d’Onore  suo  figliuolo. 

ai.  Un  epigramma  latino  di  Paolo  Giovio  in 
onore  di  Giano  Concio  il  quale  aveva  eretto 
una  Cappella  nella  chiesa  di  s.  Stefano  di 
Roma  sta  nel  Registro  K.  II.  del  Libro  Co- 
ryciana , Romae  ióa4-4t°- 

a a-  Testìmonium  de  verissima  ac  ad/nirabili 
virtù  le  olei  compositi  cantra  pestem  et  omnia 
venena.  de  quo . iussu  Clemrjitis  PII  poni, 
max.  periculum  fecere  viri  clariss . Romae 
in  Capitolinis  aedibus  . anno  . y.DUUit. 
mense  augusto.  Opuscolo  assai  raro  che  sta 
nella  Marciana  ( ÀUsccll-  in  l^.to  N 667  ), 
che  non  veggo  ricordato  da  altri,  quando  non 
fosse  quel  desso  che  alla  sfuggita  coll*  anno 
1 5a3  ricorda  il  Tiraboschi  in  una  nota  ( Sto- 
ria. voi.  rsi.  p.  1 ao  j.  tdiz.  Veneta  i8a4)« 
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Opuscolo  nel  quale  ebbe  parie  certamente  Fin  qui  bo  tessuto  il  catalogo  delPopere  sta  (st- 
anche il  Giovio  ; e cbe  è interessante  perchè  paté  del  Giovio  pervenute  a mia  notizia, 
per  esso  si  cbmprova  maggiormente  che  il  alcune  delle  quali  furono  anche  in  frati* 
Giovio  era  medico  di  Clemente  VII;  la  qual  cesa  tradotte.  Or  brevemente  indicherò  le 
cosa  fu  posta  in  dubbio  da  taluno,  ( vedi  cose  manoscritte  sue,  dietro  le  traccio  elle 
Castano  Marini  nel  libro  degli  Archiatri  ne  dà  il  conte  Giambattista  Giovio  nell  Eìo* 

Cufici»  Voi.  I.  p.  utili»  e pag.  33o),  seb-  gio  al  Vescovo,  già  sopra  da  me  ricordato-. 

e c il  Mandosio  ( Archiatri  papali.  Roma  Due  dialoghi  latini  medili.  L uno  de  foemi- 
169S.  4to,  p,  175  ),  e il  Brambilla  ( T.  I:  nis  nostra  actate  florentibus  ad  Joannem 

p.  txn.  Storia  delle  scoperte  fisico- mediche  Matthaeum  Gibertum.  Il  secondo:  De  viris 
ec.  Milano  1780.4-  ) lo  pongano  anche  come  bello  illuttribus.  Tutti  e due  interessanti  per 

medico,  su  di  cbe  non  può  più  cadere  verun  lo  siile,  per  gli  aneddoti  e per  le  notizie  bio- 

dubbio 3 Ora  (ornando  all*  Opuscolo  egli  grafiche,  non  altrimenti  cbe  quello  (già  stano- 
comincia  =:  Quoniam  omnis  rara  virtus  fune  palo  dal  Tiraboschi,  e da  me  indicato  al 
merùissimum  verae  laud'ts  fructum  sentii, ..  sturo.  18  ) cbe  traila  degli  Uomini  letterati, 
termina:  Datura  Romae  ìd'tbus  Augusti  ( Vedi  Elogio  del  Giovio  p.  za.  74»  ua.  1 sa. 
uDxxnn,  e colle  soltoscrisioni  seguenti  : Ita  Opuscoli  putrii.  Como,  p.  09,  f\o,  4>  ; e Tt- 
est  et  attestor  Petrus  Borgesius  SenatorVr-  rabeschi  voi.  VII.  iai4*  a»*i  ). 
bis  — Idem  ego  Paulus  lovius  $.  D.  IV.  Phy-  a.  Foglio  volante , in  cui  è m breve  compendio 

sicus  ita  esse  testor  ss  Ita  est  Thomas  Bi-  un  decennio  circa  della  Vita  di  esso  Paolo 

liottus  aromotariae  tabemae  pontificia  e ma  da  lui  medesimo  scritto  ( Elogio  p,  85,  89  ). 

gister.  Il  sunto  del  libretto  è,  cbe  un  Gre-  5.  Testamento  suo  ( ivi  p.  56, ,*>7 ' ) t 
gorio  Caravita,  bolognese,  aveva  composto  4*  ^ secondo  libro  dei  Ite  « Africa  ( ivi  p. 
un  certo  olio  eh*  egli  diceva  di  avere  espe-  ^ ni). 

rimentato  assai  utile  sotto  Adriano  VI,  quan*  5.  Descrizione  della  I illa  di  Lissaga.  ( Liit. 
do  Roma  era  agitata  dalla  pestilenza,  nel*  Fam.  Giovio). 

F Ospitale  di  san  Giovanni  Laterano.  E sic-  6.  Vite  di  Giason  dal  Maino,  Filippo  Decio^ 
come  vantavasì  cbe  questo  suo  olio  era  po-  Alessandro  Achillino , Pietro  Mantoano , 
tenie  anche  centra  i veleni,  cosi  i medici  di  ’ Leoniceno  ( p.  tea)  • 

Roma  col  permesso  di  Clemente  VII  vollero  n.  Frammenti  medici  ( p.  iaa  ) . 
farne  sperienza  in  due  condaanati  alla  mor-  8.  Frammenti  filosofici  \ p.  taa)  . 
te;  l’uno  de*  quali  aveva  nome  Gianfranco-  9.  Squarci  varii  cancellati  da  inserirsi  nelle 
sco , e 1*  altro  Ambrogio , Corsi  amendue  di  Storie  a pie*  di  pagina  al  caso  di  una  nuova 

- nascita.  Colla  vista  quindi  di  confortarli  con  edizione  di  esse  ( p-  ìaa. 

un  poco  di  cibo  prima  cbe  andasser  sul  pati-  so.  Tre  de*  Sbri  del  Giovio  ( che  si  dicono 
bolo,  sì  diede  loro  in  una  specie  di  polenta  perduti  nel  sacco  di  Roma)  sono  mss . pres- 
uli'fortissimo  veleno,  il  quale  da  li  a poco  scrii  suddetto  conte  Giambo  lista  ( Vedi  il 

cominciò  a farsi  sentire  orribilmente.  Grego*  Can.  Moreni  negli  Annali  Tip.  Torr.  ) . 

rio  applicò  subito  il  suo  olio,  unguendo  a 1 1.  Due  grossi  Zibaldoni  ne*  quali ivi  sono  epi* 
Gianfrancesco  le  tempia,  un  sito  dello  brac-  grammi  e sonetti  molti,  e varie  notizie,  e 

eia  e de*  piedi  ove  pulsano  le  arterie  e alla  alcune  inscrizioni  fotte  dal  Giovio  per  opere 

region  del  cuore  mollemente  confricando  pubbliche  ( Elogio  p.  78,  » a »,  ìao  ). 

eoo  poche  gocciole;  perlocbè  senza  indugio  la.  Serie  di  lettere  del  Giovio  vescovo  e di  al* 
egli  ritornò  in  se,  sudò,  vomitò,  ec.,  e invece  fri  della  casa  Giovio  a principi  e letterati,  e 

della  morte  ebbe  condanna  alla  galera.  Ma  di  questi  al  vescovo,  e ad  altri  Giovii  ( ivi 

Ambrogio  fu  lasciato  morire  da*  dolori,  che  p.  87),  altre  lettere  nell* Archivio  di  Gua* 

durarongli  fierissimi  par  ben  quattro  ore,  sic-  stalla  ed  altrove  ( p.  io3;  e Tiraboschi  VII. 

come  colui  ( dice  1* Opuscolo)  eh* era  carica-  saio  ). 

lo  di  maggiori  scelleratezze.  Potrebbe  però  i5.  Tre  lettere  di  lui  fino  ad  ora  inedite  per 
darsi  invece  che  1*  esperienza  dell*  olio  quan*  quanto  mi  consta,  mi  piace  di  pubblicare  al- 
to ad  Ambrogio  sia  riuscita  vana.  Peraltro  la  fine  dì  questa  Chiesa.  Due  dì  esse  sono  in- 

un  somigliante  esperimento  si  fece  in  un  ter-  teressanti  per  la  materia,  comunque  lo  stile 

ao  condannato  a morte  Antonio  Mantuano+e  ( cbe  io  religiosamente  colla  ortografia  bo  la- 

riiaaò  dal  veleno  sh*  oragli  stato  dato.  sciato  tal  quale  ) sia  incolto.  La  prima  per  la 
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k Descrizione  dell'entrata  del  Re  di  Francia  in 
Bologna  ove  trovavasi  Leone  X=  la  secon- 
da pel  la  Descrizione  del  fatto  d*  arme  succe- 
duto a Frosolone;  cavate  amendue  dai  Dia- 
rii  mss.  di  .Marino  Sanuto,  il  quale  era  pur 
. amico  del  Giovio  come  dalla  prima  epistola 
appare  s La  terza  poi  ebbi  dalla  gentilezza 
del  cbiar.  »ig.  Bartolommeo  Gamba  che  pos- 
siede l'originale. 

Prima  di  compiere  quest’articolo  del  Giovio, 
dirò  clf essendomi  col  mezzo  del  cortesissimo 
sig.  Avvocato  2 'rolli  Aggiunto  all'I.  R.  Fisco  ri- 
volto con  lettera  al  eh.  signor  Avvocato  Rezzo- 
nico  di  Como  onde  ottenere  un  esatto  e ragio- 
nato elenco  di  tutte  1’opere  si  stampate  che  ma- 
noscritte dei  Vescovo  Paolo  Giovio  che  per  av- 
ventura esistessero  o in  quella  Biblioteca  Co* 
munale,  o negli  Arcbivii  di  Casa  Giuvio,  ebbi 
in  risposta  (io  agosto  i85»)  che  oltre  a quanto 
annotò  il  Conte  Lilla  nelle  Illustri  Famiglie  d' 
Italia  ( e ch’è  già  quello  ebe  bo  sopra  riporta- 
to), à' inedito  non  hawi  più  nulla,  ove  si  ec- 
cettuino alquante  lettere  le  quali  non  è male 
che  stiano  ove  sono.  Replicata  avendo  io  la  ri- 
cerca per  alcune  dubbietà  insorte,  mi  fu  gen- 
tilmente dallo  stesso  sig.  Avv.  risposto  in  data 
a5  settembre  i65i.  t.°  che  li  manuscritli  da  me 
qui  indicati  dal  numero  primo  al  numero  nove, 
inclusive,  si  trovano  tuttora  presso  la  famiglia, 
quando  però  sotto  il  nome  di  Frammenti  medi- 
ci si  voglia  intendere  una  semplice  Lettera  sul 
vitto  t a.w  che  non  si  trovano,  né  vi  ba  memoria 
che  si  trovassero  i tre  libri  della  storia,  di  quel- 
li sei  ebe  si  dicono  perduti  nel  sacco  di  Roma, 
e che  bo  indicati  qui  al  num.  io.  5.°  che  tutti 
i manuscritti  suddetti  sono  inediti,  eccettuata  la 
lettera  sul  vitto  che  fu  pubblicata  dal  Conte 
Giambattista  (Vedi  il  num.  ao  delle  cose  stam- 
pate) ; sono  autografi,  o del  noto  amanuense,  e 
di  carattere  per  lo  più  appena  leggibile  - 4-° 
ebe  il  resto  è di  poco  momento,  non  esclusi  i 
frammenti  filosofici  che  sono  una  specie  d’imi* 
tazione  delle  Notti  Attiche  di  A.  Gellio  • 5."  che 
qualche  ulterior  lettera  del  vescovo  Paolo  ti  è 
ultimamente  trovata  manuscritta  ( ma  non  cre- 
de autografa)  nella  biblioteca  che  già  apparte- 
neva al  conte  Gastone  Rezzonico,  e ora  spetta 
alla  famiglia  Cigalini  ; una  delle  quali  lettere 
descrive  l'ingresso  di  nn  Principe;  e che  il 
Conte  Giovio  procurava  di  ottenerla  dal  Mar- 
chese Cigalini. 

StB&sTUao  M v * stero  nacque  nel  1489  m In- 
gelbeim  nel  Palatinato.  Studiò  a Tubinga  dove 


vesti  l’abito  Francescano;  ma  sedotto  dalle  O- 
pere  di  Lutero,  abbandonò  il  convento,  « fu 
chiamato  a Basilea  nel  i5ag  ad  insegnare  U 
lingua  ebraica  e la  teologia.  Mori  in  Basilea  di 
peste  nel  a5  maggio  i55a.  Fu  dotto  conoscitore 
della  lingua  ebraica,  e buon  geografo  e mate- 
matico del  suo  tempo.  Oltre  la  traduzione  del- 
la Storia  di  Giossilone;  ed  oltre  una  edizione 
aumentata  dell’antica  versione  delia  Geografia 
di  Tolomeo  (i54o  fol.)  e varie  Note  sopra  Pom- 
ponio Mela  e Solino,  abbiamo  del  Munstero : 

I.  li iilia  hebraica  characterc  singulari  apud 
Judaeos  Germanos  iti  usu  reeepto  cuoi  iati- 
tino  planeque  nova  iranslatìone  oc.  Basilea 
1554-  55  fui.  e altre  volte. 

II.  Fides  chrislianorum  sancta  recto  et  perfe - 
da  atque  indubitata,  et  ftles  Judaeorum  ec. 
ebr.  lat.  Basii.  i557.  fot  e altre  volte. 

III.  Calendario m biblicum  hebraicum  ex  he- 
braeorurn  penetralibus  editum.  Basilea  1 5*7 
4-to. 

IV.  Sphaera  mundi  et  arithmetica.  ebr.  lat. 
BasiL  1646.  4 

V.  Colloquium  cum  Judaeo  de  Messìa  ebr.  lat. 
Basilea. 

VI.  Higgaion  logica  R.  Simeonis , latine  versa 
etpunctis  vocalibus  illustrata.  Basilea  i5ay.  8. 

VII.  Aruch , Dictionarium  hebraicum  ultimo 
recognitum,  et  ex  Rabbinis  prdesertim  ex 
radicibus  David  Kimefu , completa  tu  m.  Ba- 
silea i548.  8. 

Vili  Grammatica  chaldaica.  Basilea  xhoq . 4. 

IX.  Dictionarium  chaldaicum  non  tam  ad 
Chuldaicos  interprete,  quam  ad  Rabbino- 
rum  intelligenda  commentarla  necessarium. 
Basilea  1627.  \. 

X.  Dictionarium  trilingue  in  quo  scilicet  lati- 
tili vocabulis  in  ordinem  alphabeticum  dige- 
sti respondent  graer.a  et  hebraica  ec.  Dasi- 
Uae  apud  Henricum  Petrum  i55o.  foL 

XI.  Captivitates  Judaeorum  incerti  auctoris. 
eh.  et  lat.  IVorms  i5ag.  8: 

XII.  Isaias  propheta  he  brosce , graece , latine , 
ex  versione  S.  II  ir  rondini  et  ex  versione  Se- 
bastiani Munsterì  ec  Basilea  4.  senza  data. 

XIII.  Epistola  Sancii  Pauli  ad  Uebraeos.  eb. 
et  lat.  Basilea.  ì557  - 6. 

XIV.  Proverbia  Sciamomi  : acceda  dialogus 
in  commentariolo  R.  A ben- Eira.  ebr.  lat. 
Basii.  i5a7.  8.vo. 

XV . Catalogai  omnium  praecepk/rum  legis  mo- 
scione quae  ab  Ilebratis  sexcenta  et  odo- 
decies  numerantur  ec.  ebr.  lat.  Basii.  1 555. 
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XVI,  Uorologiographia.  Basii.  i53i  - i533.  4* 

XV II.  Organum  Vran  'tcum;  theoricae  omnium 
pi  aneto  rum  motus  , canones  p ec.  Basii 

i 536.  fot. 

XV III.  Opus  grammaticum  consammatum  ex 
variis  Elioni  libris  concinnatum  complectens. 
scilicet  elementarium  absolutum,  numcrandi 
rationem  ec.  Basii,  per  tlenricum  Petrum 

1*44;  4* 

XIX.  Grammatica  hebraea  Elice  Levita  e Ger- 
mani per  Seb.  Munsterum  versa  et  schoUis  il- 
lustrata ec.  Basii.  Frobenius.  1643.  8. 

XX.  Rudimento  Mathematica  in  duos  libros 
digesta  ec.  Basii,  fol.  1 5 5 1 . a pud  Henr.  PetrL 

XXI.  Germaniae  atque  alìarum  regionum  quae 
ad  imperium  usque  Costantinopolitanumpro- 
tcnduntur  descripdo.  (senza  luogo  di  stampa 
e data;  ma  Basii  i55o.  4-) 

•."XXII.  Cosmografia  Universali s.  1 544  fol  in 
lìngua  tedesca.  E in  latino  i55o.  1672.  Ba- 
sii Fu  tradotta  in  altre  lingue,  ed  anche  in 
italiano  con  questo  titolo:  Cosmograjia  Uni- 
versale nella  quale  secondo  che  /»’  hanno 
parlato  i pi  inveraci  scrittori  soa  designati  i 
siti  di  tutti  gli  paesi  ec.  raccolta  primo  da  di- 
versi autori  per  Sebastiano  Muri  stero,  et  da 
poi  corretta  et  repurgata  per  gli  censori  ec- 
clesiastici, et  quei  del  re  catholico  nelli 
paesi  bassi  et  per  F inquisitore  di  Venetia. 
In  Colonia  appresso  eli  eredi  di  Arnoldo 
Byr ciana nn  1575  fol  nelativamente  al  no- 
stro Guhmatteo  Bemro  il  Munstero  a p.  910 
della  detta  Cosmografia.  Basileae  i55oapud 
Henricum  Tetri  ibi  rapporta  una  lettera  la- 
tina di  Lodovico  Vergerlo  ad  esso  Munstero 
in  data  di  Basilea  t6  calend.  Jan.  an.  1049. 
nella  quale  dandogli  alcune  notizie  del- 
l’ Istria  dice:  In  intimo  vero  sinu  Ascrivano 
modo  Catharum  civitas  Celebris  obsidione 
Turca  rum.  Nam  ante  6.  annos  sustinuit  im- 
petnm  zoo  triremium  quibus  praeerat  famo- 
sus  ilU  archipyrata  Barbarossa  qui  tanta 


potè ntia  frangere  animos  Caesarum  potuis- 
set,  sed  J 0.  Matthaei  Bembi  animum  non 
Jregit  Nam  is  magno  animo  et  magna  vir- 
iate vir  paucis  sane  milUìbus  fortissime  re- 
stitit  et  classem  il  la  ni  ab  obsidione  depulit 
Nell' edizione  latina  1072  è a pag.  1068  la 
stessa  lettera  ; e nella  traduzione  ita).  1 "> 7 5 
vi  è a pag.  986.  987. 

Ved.  Biogr.  Univers.  art.  Mvivstck  Simst, 

Aggiungo,  che  nel  Catalogo  de’  libri  già 
posseduti  dal  nostro  senatore  Iacopo  Soramo, 
era  nella  Miscellanea  N.  606  8.  un  opuscolo 
del  Munstero  intitolato:  Canones  super  Instru- 
mentum Luminarium.  Basileae  1 554- 
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Fra  le  tombe  comuni  eh’  erano  in  questa 
Chiesa  ho  veduta  la  seguente  : 

SEPOLTVRÀ 

DE  FRATELLI  DELLA  SCOLA 
DEL  SS.*  RRSTAVRATA 
L’  ANNO  MDCXCVII 

E in  una  delle  sepolture  comuni  ebbe  tom- 
ba senza  particolare  Inscrizione  il  pittore  Mu- 
ranese  Leonardo  Corona  figliuolo  di  Michele 
miniatore  di  Santi,  del  qual  Leonardo  vedi  il 
Ridolfi  ( Vite  de*  pittori  voi  II.  p.  97)  e lo  Zai- 
netti ( Pitt.  Ven.  p.  5a4  ) = Narrando  la  sua 
morte  il  Aìdolfi  dice  =a  Ora  standosene  egli  in 
Birri  nella  casa  ove  habitava  Titìano,  gode » 
vasi  spesso  cogli  amici  in  passatempi , e liete 
cene  in  un  suo  giardinetto , e facendo  del  buon 
Compagno , essendo  egli  di  piacevole  natura , 
mangiando  senza  riguardo , ammalatosi  di 
acuta  febre  in  ' brevi  giorni  vi  lasciò  la  vita 
<T  anni  44  il  i6o5,  e gli  fu  data  sepoltura  in 
santa  Maria  Nuova. 


Fine  della  Chiesa  e contorni  di  santa  Maria  Nuova. 
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LETTERE  TRE 

INEDITE 


DI  PAOLO  GIOVIO 

AGGIUNTE  ALLA  ILLUSTRAZIONE 
DELL’EPIGRAFE  NUMERO  46.  PAG.  3i8. 

NEI  CONTORNI 

DI  SANTA  MARIA  NUOVA 

DI  VENEZIA 
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Copia  ili  Lettera  di  Paolo  Giovia  a Marino  Sanuto  tratta  dal  Pota- 
rne XXI.  p.  36 1.  3Gj.  363.  delti  Diarii  del  Sanuto  stesso.  Codice 
mss.  nella  Marciana. 

Amicc  honorande,  Pev  dar  notiti»  de  le  coste  de  qua  a vostra  magnificenti»  et 
per  mantener  lo  antìqoo  instituto  nostro  quantunque  per  absenlia  mia  da  Roma  sia 
stato  alquanto  interoto  ri  narerò  brcnemente  li  successi  dii  camino  di  la  corte.  E! 
{porno  di  santo  Antonio  la  santità  del  papa  intro  in  Franta  ( deve  dir  Fiorenta  ) (i) 
con  tanto  houorc  et  tante  acclamatione  et  acoglientie  dii  popolo  che  fa  cosa  mira- 
bilissima. Fecero  in  nari  lochi  de  la  cita  con  ingegnose  opre  de  legname  lo  obelisco 
di  Roma  lo  anfiteatro  archi  triumphali  et  statue  equestri  e lai  comparse  a lochi 
conuenuti.  Tuta  la  nobilitate  si  homini  corno  temine  ornatissime . dinde  a duy  giorni 
partise  el  papa  et  ali  sette  de  decembrio  intro  in  bolognn  con  frodo  aparato  et  po- 
chissime aclamatione.  La  dominica  la  maestà  dii  re  christianissimo  appressandosi 
mando  al  papa  per  ambasatori  monsignor  de  la  Tramoglia  e monsignor  de  Lotrech 
gran  mareschalco  e martedì  adi  ■ i entro  cl  re.  'futi  li  cardinali  ghe  andorno  in  cen- 
tra fino  alla  porla  con  tutta  la  lhor  fameglia  e cosi  comincio  a intrar  gran  furia  de 
gente  tandem  uene  lhordcne.  Prima  la  guardia  del  Papa  a canaio  e li  sguizari  a pc- 
de  con  Trombe  et  Tamburi  da  poi  seguitaueno  li  araldi  del  re  con  le  Trombe  uestiti 
a gigli  doro  ’m  campo  azuro.  Poy  segnitaua  monsignor  lo  gran  scneschalco  de  Nor- 
mandia c monsignor  de  Sanoaler  con  li  sol  dnccnto  gentiihomeni  del  Re:  li  quali  be- 
ne uestiti  senza  arme  sopra  curtaldi  c verghe  in  mane  inlrorno  a quattro  a quattro, 
da  poi  scguitorno  lordine  tuli  li  Cardenali  e la  maestà  del  Re  era  in  mezo  de  li  due 
ultimi  cioè  Sanscuerino  c Ferrara  hauea  indosso  nn»  Zamarra  di  argento  e setta  e 
una  bereta  di  ueluto  negro  con  uno  pcnachieto  negro  una  verga  in  mane  e sotto  ba- 
nca uno  cavallo  baio  scuro  fornito  de  ueluto  negro  c fiocchi  di  oro  la  cera  e bellis- 
sima lo  nasso  lunghetto  la  boeha  parla  e ride  le  mane  non  stano  forte  in  sama  est  fa- 
cies digna  imperio,  c grande  più  de  la  comune  statura,  e luto  pieno  di  forza  e vigo- 
ria precedevano  pocho  auanti  li  pagi  di  casa  e li  sentitoli  de  tauola  c camera  con 
io  grande  scoderò  messer  Galeazo  Sanscuerino  con  sfogiati  ornamenti,  mmediate  ala 
persona  del  Re  seguitaueno  in  una  fila  : lo  gran  eontcslabele  cioè  lo  duca  di  boritone  : 
lo  duca  de  lorena:  lo  duca  di  Vandomo:  Poy  lo  gran  cancellerò:  monsignor  de  la  Tri- 
maglia  : lotrech:  et  forsa  trenta  gran  capitani.  Da  poy  questi brauiszimamente  orna- 
ti seguitaueno  in  una  fila  tre  capitani  de  la  guarda  del  Re  con  li  soy  quatroccdto 
arcieri  cioè  monsignor  de  Crisol  : monsignor  Gabriel  Scozzese,  e monsignor  di  Obi- 
gni  con  le  sopra  nestc  recamate  a oro  : con  la  Salamandra  in  foco  per  impresa,  e co- 
ri tuli  li  soi  arcieri.  Da  poi  questi  seguitauano  monsignor  de  Mongiron  e monsignor 
de  Gosin  ; con  ducento  balestrieri  a caualo  armati  : le  sopraueste  gialde  e rose  e ne- 

(i)  Di  questa  entrata  in  Firense  del  Papa,  e di  quella  in  Bologna  vedi  il  Giovio  stesso  a 
p.  368.  Farle  prima  della  Storia,  edis.  i58i. 
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gre  l' altre  rose  negre  e bianche,  e poi  questi  infinita  turba  el  re  smonto  in  Paleso 
oue  el  papa  ghe  hauea  facto  apparecchiare  quatro  stanze  1'  nna  de  raso  cremcsino 
con  fiorame  d'  oro:  l'altra  uclulo  cremesino  con  pertilo  d’oro  : l’altra  de  raso  turchin  : 
e T ultima  di  brochato  doro  . dapoi  andò  dal  papa  scompagnato  da  quattro  cardinali 
quali  haoeuano  disnato  seco  cioè  monsignor  nostro  de  Sauli  e Santiquattro  Cibo  e 
Sancta  Maria  in  Portino  inginocbiosi  baso  lo  piede  e poi  fu  sobilo  leuato  dal  papa  e 
baso  la • disse  in  substanzia  in  breue  parole  come  loj  haueoa  desiderato  de  es- 

ser bon  figlio!  de  la  sedia  apostolica  e sancta  madre  chiesia  e che  adesso  oferiua  ta- 
ta sua  possanza  dcdicaua  la  corona  e daua  burnite  obbedienza  : da  poj  el  gran  can- 
cellerò fece  una  docta  e breue  oratione  . el  giorno  di  santa  Lucia  el  re  seruite  ala 
mesa  la  qual  canto  el  papa  in  santo  Petronio  : beri  poj  fu  creato  cardinale  ad  instantia 
del  Re  Io  episcopo  de  Constantia  fratello  de  monsignor  lo  Gran  maestro  monsignor 
de  bossi  e de  monsignor  de  boninct  qual  a Mas  fu  preso  con  el  marchese  de  Man- 
tua  . ogi  da  poi  disnare  se  partilo  acompagnato  da  luti  li  cardinali  quando  e stato 
alla  porta  a dato  la  bereta  li  guanti  la  Terga  a lenire  a uno  pagio  et  ha  abrazato  et 
basato  tuli  li  cardinali.  Quanto  a le  cose  di  pace  o guerra  si  liabino  tractato  pubica- 
mente non  se  sa  perche  e stato  molto  secreto  colloquio  pur  li  elicli  lo  demonstra- 
rano.  Fra  le  altre  cose  e parse  bello  spcctaculo  fra  li  altri  ambasalori  de  tanti  re 
c principi  li  nostri  quattro  li  quali  per  cicra  et  rcputalionc  sonno  le  pili  belle  due 
copie  de  ambasalori  che  mai  nssiseno  nc  uscirano  di  Venctia  . gran  consolationc  a 
duv  di  loro  vedere  li  figliuoli  incapelati.  Io  uoleoa  far  reuerenlia  a messer  Andrea  Ori- 
lo ma  non  c stato  possibile  per  tante  trauaglic  c furie  di  gente.  El  papa  partesi  da 
qua  lunedi  per  Firenze:  et  ivi  Tara  le  feste  e di  poj  dice  di  coler  andar  a Pisa  e poj 
a roma  al  pia  lardo  a le  palme. 

Quanto  ad  me  attiene  sono  sanissimo  seguilo  el  mio  Revrao  dal  quale  sono  acha- 
rczato  scriuo  lhistoria  ne  altro  penso  che  trarla  e publicarla  el  papa  ne  ha  ledo  un 
quinterno  et  molto  ce  ha  comandato  quantunque  inmeritatncnle  ho  hauto  la  lectura 
in  ....  naturale  et  ho  lasato  uno  substituto.  Dii  resto  sono  ali  placiti  uostri  ai  mando 
una  bizara  medaglia  dargento  da  pochi  intesa  se  schederà  altro  nuiscroui  e stampa- 
to di  nono  le  annolatione  gramaticale  del  Cardinale  Adriano  quando  saro  a Rema- 
vi lo  mandaro.  Salntarete  per  mia  parte  li  figlii  de  messer  Hjeronimo  ali  quali  sono 
schiarissimo  perle  Ihor  bone  litere  et  ucrtnte  ali  quali  voglio  in  breue  mandare  lo  in 
cendio  di  Venctia  scripto  in  corpo  di  la  hittoria  acio  gustino  un  pocho  de  lo  stilo  mio. 

El  presente  latore  c monsignor  lo  protonotario  di  lege  homo  leterato  e discretissi- 
mo Cortesano. 


Data  bononiac  die  i5  decembris  i5i». 
Forit 

Magnifico  Domino  Marino  Sanuto 

Dm  Leonardi  suo  plurimam  honorando. 


Valeal  magnificenlia  tua. 
Vestcr  Paulus  brailli. 


Venetjs. 
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Copia  di  una  ira  di  dno  Paulo  Iouio  di  roma  alti  17  de  febrara 
i5»6  scritta  ( tratta  dal  voi.  XL1P . Diar.  Sanut.  p.  53.  54.  55. 
56.  57. 

Signor  ma  Domenico  obsmo  p non  scriuer  satyre  auelcnate  del  paradoxal  Goucr- 
no  di  questa  disgradata  Guerra  non  ho  aoluto  incancarirue  con  le  mie  Ire  p el  passa- 
to. Adesso  che  la  fortuna  vicereale  ( di  Carlo  Lanoja  Viceré  di  Napoli)  comincia  ad 
mostrar  el  secreto  del  Saliceto  baro  tempo  e stomacho  di  tornare  sopra  el  solito  sen- 
tiero et  fare  el  debito  de  ¥ amicitia  c ringr aliar  V.  S.  del  Incuriosissimo  lamhello  qual 
a punto  mi  fu  presentato  el  giorno  della  liberazione  di  Fresinone  ( detto  anche  Fra- 
salone)  (1)  et  perché  fo  desiderato  li  ueri  et  lecitimi  particolari  de  le  cose  historiale 
ni  mando  el  disegno  instassimo  e lo  ritracto  de  li  inbniti  ecaraini  facti  da  me  accio  non 
babbiate  ad  creder  a le  scritture  de  farisei  ha  vendo  la  verità  da  evangelisti.  Voi  sa* 
prete  come  nui  altri  smariti  data  miraculosa  sorte  hebe  el  viceré  con  1*  armata  e la 
disgrada  deli  nri  e dela  inopinata  morte  del  sig.  Zoanim  cominciamo  a pensare  d* 
far  qualche  impiastro  di  tregua  per  passar  il  tempo  vedendo  che  noi  eravamo  exhau* 
sii  alcuni  confederati  strachi  alcuni  lenti  alcuni  tra  ncvole  e sereno  alcuni  disgradati 
maxime  che  Cesare  pareua  in  effetto  inclinato  a la  pace  universale  ricercandone  una 
per  digestiuo  particulare  con  Italia  et  cosi  strascorseram  imposta  hor  qua  hor  la  . El 
gale  spagnolo  e Capua  in  questo  modo  ogni  uno  se  meteaa  ad  ordine  {usta  forma 
militiae  et  cossi  el  s.r  Vicere  impsoua  bauendo  cauati  certi  quatrini  del  regno  p alarti* 
bico  et  conduclosi  a Caicta  se  fece  auanli  intrato  dalle  promesse  de  Coloncsi  c de 
la  speranza  de  li  trattati  ce  haueano  adosso  de  1 abate  di  Farfa.  Tentorno  Perseo 
castello  dii  regno  c li  braui  Spagnoli  fumo  rcbatuli  bruscamente  et  vi  lasciorno  le 
scale  sanguinate  . In  questo  li  Diauoli  del  s.r  Io;  expugnomo  de  assalti  miraculosi 
Santo  Lorenzo  la  Scureda  c Morato  douc  se  incarnorno  et  so  dire  di  bella  mancra  p 
essersi  poco  auand  ribellali  c ficoronsi  in  Frusenone  quantunque  alcuni  qualli  repu* 
bliealmentc  volcuano  fare  la  Guerra  lo  uolesserno  aliandomi  r p non  venir  al  risego 
di  dcfenderlo  ceterum  li  prefati  Diauoli  lo  tolseron  sopra  di  se  dicendo  che  lo  de* 
feuderieno  et  non  essendo  soccorso  etiamdio  se  retirareno  a saluamento  al  dispetto 

(»)  Intorno  al  fallo  di  Prosatone  vedi  H Guicciardini  Lib.  XVIII.  p.  38.  t.  09.  edizion 
1 50?*  = Giovici  Istorie  nel  sommario  del  libro  XXIV,  p.  i5.  ediz-  ital.  1:17*.  zz  e più  dif- 
fusamente nel  libro  XXIV  stesso  aggiunto  dall’ editore  Mannello  nella  stampa  » 58 1 . Parte 
Prima  =2  Marco  Guazzo.  Historie  p.  68.  ediz.  i5£5.  8.vo.  =:  Tarcagnota.  Istorie  del  Moti* 
do.  Giunta  dì  Mambrino  Roseo.  Tom.  III.  p.  10$,  ediz.  Giunti  169*.  Ma  la  lettera  pre- 
sente contiene  più  assai  particolarità,  oltre  che  è inedita.  Io  1*  ho  trascrìtta  tal  quale,  sì  per- 
chè si  vegga  la  rozza  maniera  dello  scrivere  familiare  di  allora,  quanto  anche  perchè  con- 
fesso di  non  intendere  alcune  voci,  P oscurità  delle  quali  potrebbe  provenire  dalla  c ttiva 
copia,  e quindi  non  volli  correggere  dì  mio  capriccio,  nè  quistionare  sull*  interpretazione 
di  esse.  Manca  nel  Sanuto  il  Disegno  che  accenna  questa  Lettera. 
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de  tutta  Spagna  e Lam'mech,  e Menchiataria.  E a dire  el  aero  fu  poltronissima  eOS- 
»a  a lasciare  prendere  alti  nemici  Pontccorvo  Ceparano  e Baucho  p carestia  di  boi 
volessero  defenderli  quali  non  manebauano  volendo  e cossi  li  Spagnoli  venuti  di  Spa- 
gna nouamente  desidcrauano  veder  come  erano  facli  li  dianoli  vivi  et  cossi  neneno  a 
le  volle  verso  Frusenone  et  uscendo  el  s.r  Alessandro  Vitello  scaranmciorono  un  pe- 
so et  si  lasciarono  dar  la  bay  a retirandosi  li  nri  caualG  con  gratia  e priuilegio  e simu- 
lando disordine  p il  ebe  invitati  dal  successo  si  assicurorno  de  incalzar  Gridando  ee- 
glios  aeglios  a los  bugiarones  albora  li  dianoli  non  più  che  trecento  (.alterno  fora  da 
uno  canto  et  in  uno  atomo  li  trabolomo  de  sorte  che  restomo  morti  el  Colouello  Pe- 
ralta  luy  alleres  c circa  a cento  de  quelli  che  p fhonore  volaero  non  scapolare  tubano 
li  vicino  molti  furono  li  feriti  e li  presi  et  erano  pib  di  1000  et  li  pm  brani  del  campo 
le  sanguinolente  insigne  ve.neron  contra  e feceron animo  allinei  el  vioere  volse  vendi- 
care le  iniurie  et  se  acampo  a Frusenone  et  battete  da  piu  bande  et  maxime  dato  alo- 
giamento  A,  et  probe  era  coBto  la  basa  de  la  terra  cominciorno  occultamente  ceminarc 
et  con  molta  audacia  venerano  nel  borgo  a scaramuzare  ove  era  uno  poso  daqua  qual 
molto  sublcvava  la  penuria  quale  era  nella  terra  prehe  più  non  poteuano  scendere  p la 
via  silicata  al  fiume  a li  cu  orare  dii  che  accorgendosene  fi  inimici  volaeron  tentar  di 
occupare  e tenere  el  borgo  c li  diavoli  fecero  una  imboscata  nele  case  et  tirandoli  a 
la  tracia  su  p el  borgo  ge  sparorno  li  arcliibnsi  et  li  detteron  el  inalano  et  fi  Lanzi- 
nechi  li  posscron  in  fuga  et  Lareone  volendo  rimediar  rileva  una  arebabusata  di 
sbiesso  in  una  gamba  li  nri  dandoli  la  baya  brusorno  el  Itorgo  et  volendo  P altro  di 
tornare  li  similmente  certi  spagnoli  et  italiani  n'  ebltcrom  un’altra  spilicialella  nella 
quale  resto  ferito  a morte  el  s.r  Mario  Orsino  quale  c di  fi  del  laco  di  santo  Pietro 
fu  preso  in  Guarda  roba  e condncto  in  Castello  et  p la  cogliona  clementi»  del  Papa 
fu  subito  liberato  e non  squartato  c piu  sua  santità  liberalissima  con  li  inimici  gli  fe- 
ce dare  600  ducati  dj  restituire  a li  Colonesi  p distrigarlo  da  essi  quali  aUratanti 
ce  ne  haveano  dati  quando  defecit  in  salutari  auo.  Le  cose  andanano  molte  male  in 
Frusenone  ebe  non  ce  era  tereno  p riparare  ne  legname  ne  arligliaria  alcuna  ne  aqua 
pocha  poluere  poebo  piombo  p li  archahusi.  A queste  dilliculta  suppliuano  con  scoprir 
]e  case  e con  li  traui  et  terra  impiendo  de  corpi  de  asini  el  resto  alzavano  el  riparo 
el  tutte  le  teste  pendeuano  di  fora  p ornamento  c spalerà  del  riparo  faceuano  el 
pane  col  vino  il  ebe  rcusciua  assai  bono  et  io  ne  ho  mangiato  laqua  si  serbana  p li 
caualli  quali  se  inebriaueno  e gnastavensi  col  beuere  vino  c non  cc  essendo  pib  che 
100  asini  ce  posseron  certe  buffale  et  gettorno  piu  de  1000  bardi  de  vino  p pigliare 
le  botte  e metterle  ali  repari  io  questo  li  dianoli  sempre  cantauano  et  se  alcuno  si 
rnonstraua  subito  era  morto  d’arebobuso  et  hauevan  piantate  sopra  li  repari  una  gatta 
una  lesta  di  buffala  et  una  testa  de  asino  con  la  gatta  p fi  -Spagnoli  la  lmflola  p fi 
Colonesi  e 1‘  asino  p li  Lanzancchi  et  non  cessammo  de  uscire  ogni  borra  a scaramu- 
■are  c quelli  quali  diceuano  bugiarones  gli  faceuano  quello  de  li  Capeteti  del  vro 
io.  Antonio  del  Castelazo  et  ad  alcuno  gii  poscron  larcabuso  al  leonato  et  qnelii  pri- 
gioni gli  dauano  la  cordella  ali  coglioni  et  facevanli  confessar  el  loco  delle  mine  et 
cossi  felicemente  conlraminauano  in  questopericolo  nro  Signore  judico  fusse  per  ogni 
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modo  da  i occorrere  Frinì  none  et  tandem  di  oenir  bisognando  al  Cacto  darme  andò 
el  Renzo  in  campo  consulto  aopra  el  loco  collegato  cl  a.r  Vitello  c li  altri  impila- 
nei  e ritorno  a Roma  risolarsi  con  nro  Signore  ritorno  iterano  in  campo  et  ae  spin- 
aeron  in  ordinanza  da  Ferentino  a la  teina  oue  alogiorno  la  noctc  in  questo  el  s.r  Ce- 
sare FeramoacWcaealeriio  di  Cesare  era  a Roma  per  tractnre  pace  et  conclusa  nna 
trcuguade  8 giorni  per  aspcctare  certo  mandato  da  Venelia  arivo  a Ferentino  in  quel- 
lo che’l  campo  era  infialo  alla  Selva  reclamo  diceva  de  la  triegna,  Respondeva  el  le- 
gato non  potetia  retenere  le  Gente,  e eerto  non  pensate  che  in  nullo  exercito  foste 
tanto  vigore  di  combatere  quanto  in  questi  ari  italiani  dii  ebe  ac  spanlava  el  prelato 
a.'  Cesare.  Li  nostri  levatisi  in  bella  ordinania  nel  uscir  del  bosco  fumo  scoperti  da 
li  nri  di  Frusenone  et  da  K inimici . qoalli  mandorno  alquante  insegne  con  circa  1 5on 
fanti  electi  a la  Guarda  del  ponte  et  retirorne  le  gente  del  campo  B e del  campo  A 
verso  lo  allogiamento  C e tutto  per  unirse  per  bon  rispetto  el  s.r  Stefano  Cotona  con 
li  Suizari  a le  apatie  asaalto  li  inimici  con  tanta  vertute  che  in  uno  amen  li  sbafaroi 
con  la  furia  de  li  archibugi  li  valenti  Lanzanech  usi  a star  forte  douentauano  crivell 
li  spagnoli  ai  butavano  in  genochii  c diceoano  siamo  pur  chriatiani  restorno  mori  i cir- 
eha  3o4  Alferea  morti  etoitoli  le  bandiere  et  in  la  foga  suizari  lauoravcno  in  e le  spalle 
dcLanzinechi  con  lalabardate  ne  preseron  circa  » no  li  altri  lasciorno  le  piche  cl  ascen- 
devano al  campo  quale  in  un  medemo  tempo  fu  aasaltato  da  li  dianoli  di  Frusenone  et 
cntroron  lino  nclli  repari  et  messeron  gran  terrore.  Fu  oppinionc  che  si  dovesse  spin- 
gncrc  tutte  le  genti  cussi  calde  data  viatoria  alla  volta  de  inimici  et  che  senza  dnbio 
se  romperiano  quantunque  fnsseron  li  inimici  in  loco  auantagioso  et  alto  pur  parse  a 
li  canti  di  non  volere  strauincere  bastandoli  bauerc  guadagnato  cl  ponte  con  tagliar  a 
pczi  et  romper  li  megliori  et  pin  ardili  del  cantpo  liaacr  soccorso  e liberato  Frnsclone 
liauer  lieto  leuarc  parte  deli  inimici  c in  uno  loco  adunarsi  vinse  questa  senlentia  se 
alogiorno  nel  campo  A quale  poco  auanti  teneuano  K inimici  Ir  dianoli  subito  heberon 
tirate  su  nella  tcra  (opra  li  repari  certi  pezi  de  artigliarla  sopra  la  quale  pianlorno  {. 
guadagnate  bandiere  et  cominciamo  a tirare  al  padiglione  del  Viceré  qualle  era  sopra 
el  colle  dello  allogiamento  C . per  il  che  se  ritiromo  dricto  al  colle  et  fingendo  di 
lettere  p braura  deteron  ordine  di  lcuare  et  mandorno  auanti  li  canoni  a brazi  et  se 
leuorno  aita  6 hore  de  notte  con  bono  ordenc  et  senza  tamburo.  Li  Capitami  uri  molto 
bene  p certe  conicclurc  se  auideron  clic  lì  inimici  se  retiravanal  certo  et  lo  a.'  Renzo 
dice  che  coulisse  ali  cauallL  legicri  andassero!!  soluto  e caualeaserorv  tutta  la  notte 
alla  uoita  di  Cesano  posanti»  per  In  via  al»  oolta  del  rio  oue  e la  ,t,  e tirar  ala  volta 
ali  (altra  gente  e capitare  sopra  la  strada  quale  e tra  resano  c Io  campo  loro  ala 
et  cossi  sturbare  a la  fronte  li  bagagli  et  paone  manco  bone  estimando  che!  neruo  ilei 
rampo  loro  donessc  esser  ala  retrognarda  jiche  senza  dnbio  óoo cannili  legicri  con  3oo 
acchobuscri  harebeno  posto  in  fuga  lantiguarda,  et  In  retrugnnnla  si  sarebbe  posta  in 
disordine  hauendo  ale  spalle  el  resto- del  campo  nro  et  certamente  el  disegno  era 
optimo  ma  il  cannili  non  volsero  o non  poteron  prima  inviarse  che  *1  sAle  venisse  a 
lorto  delorizonte  et  cossi  se  sono  srapati  de  mano  Interim  hanno  lasciato  molle  ha- 
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gagie  e 6 carette  di  vitualia  ballote  piconi  et  altri  instrumenti  et  abrusorno  la  pol- 
ucre  1»  nri  gli  forno  a le  spalle  pigliorno  molli  presoni  e Ira  gli  altri  Codogno  cap. 
de  causili  leggieri  et  uno  cap.°  Lanzancscho  et  certi  altri  Gcntilhomini  del  principe 
di  Salerno  et  disse  Codogno  che  lai  era  restato  preso  p uoler  saluar  el  vicere  effe- 
ctoalmeote  li  fanti  nri  hanno  acquistato  tanto  che  pili  non  harano  paura  d'  altra  na- 
sone et  veramente  se  V.  S.  li  Yedcsse.gli  parerebe  veder  3ooo  morti  et  sopra  tutù 
li  diauoli  quando  feceron  la  mostra  auanti  nro  Signore  satisfecero  a tatti  et  raultis 
prò  spe  future  virtulis  exeosserunt  lachrymulas  o che  visi  o che  barbe  che  celate 
che  archobusi  che  sgarardi  che  passi  era  el  cap.°  Luca  Ant.o  Gazit  in  habito 
di  pntroclo  con  el  Basco  doro  e larcbibnso  dorato  con  un  uolto  di  fare  saltare  vene- 
re fora  del  bagno  e volcano  fora  dì  fucina  et  c.  li  inimici  si  sono  reduti  a Cesano  e 
di  loro  se  ne  sono  stilati  li  Italiani.  Tutti  qualli  non  tocorno  mai  danari  p che  solo  li 
pagauano  in  facto  li  todeschi  c li  spagnoli  e li  altri  non  poteuano  comprare  ano  pa- 
ne p uno  grosso  et  non  haueano  niente  di  vino  li  nri  andorno  a Posti  et  lo  preseno 
el  cossi  Rippi  one  tronomo  molti  drapi  dilana  e seta  p vestir  el  campo  et  molti  instru- 
menti et  armature  et  barde  et  altre  cose  bone  . da  Cesano  el  vicere  e andato  ala  volta 
di  Castro,  Fondi,  c Cajeta  Pompejo  Turco  che  cossi  in  tutti  (lui  li  campi  si  chiama 
ala  volta  di  Santo  Germano  et  hanno  dinise  le  gente  zioe  cerca  a Sooo  fanti  e non 
pib  fra  Lanzunechi  c Spagnoli  in  Arrara,  Castro,  Cesano,  Operano  et  altri  lochi  et 
adesso  si  ha  nova  come  in  Cajeta  ognuno  fuge  p paura  de  la  gran  peste  e de  la 
Guerra  le  galee  sono  infcctatc  de  morbo  et  tarmala  de  le  naue  e andata  in  Sicilia 
per  grano  c li  poltroni  francesi  li  Plano  a vada  a beuer  el  vino  quale  caricorno 
a le  insule  de  Hcres  per  non  assaltar  tarmata  del  viceré.  Si  ha  per  certo  che  li 
eletti  di  Napoli  hanno  significato  destramente  al  ricere  che  non  meni  lo  cxcrcito  a 
Napoli  p che  non  lo  recetcrano  dentro  la  cita  quale  patisse  di  peste  e fame  ita  che 
qua  si  consulta  quid  fiendum.  Lo  vro  Mula(i)  p e fu  heri  qua  ci  vi  è m.  Andrea  Dona 
e lo  s.r  Renzo  cc  mastro  Rosello  c mastro  Guict  ambassatori  Anglesi  galani!  hom  i ni 
quali  promelteno  gran  danari  p fare  la  guerra  a Cesare  se  non  vora  far  la  pace  uni- 
versale ce  monsignor  de  Valdemonte  fratello  dii  duca  di  Lorena  quale  e galantissimo 
homo  con  alquanti  bissoni  seco  da  far  crcpare  el  parente  de  Pelina  capanara  dal  ri- 
dere. Io  p medito  cbel  uicere  non  Fara  pace  se  non  se  ge  mette  el  regno  sotto  e so- 
sopra  il  clic  alcuni  dicono  di  fare  a questo  modo  che  dio  volesse  che  papa  clemente 
lasciasse  far  alamico  nro  preferissimo  si  judica  esser  facile  occupare  el  regno  man- 
dando el  figliolo  del  conte  di  Montorio  cum  li  fanti  lacti  in  Spoleto  et  Umbria  a la 
volta  de  (aquila  et  obruzo  et  e cosa  certissima  che  in  un  tracio  tutto  quello  paese  si 
rmoltereblie  per  lo  dio  de  spagnoli  et  deuotione  de  francesi  etc.  Sono  quelli  fanti  da 
Sono  boni  et  belli  pagati  dala  S.r>a  di  Spoleti  ala  qual  el  papa  dona  aquaspanta  ca- 
stello desiderato  da  quella  Comunità.  Io  vorrei  che  ce  fussc  el  nro  S.  Horalio  ba- 

(t)  Cioè  .Agostino  da  Mula  proveditor  d’  armata  in  questo  tempo  nella  Bnmagna,  di  cui  nel 
Sanino  sì  parla  più  volle,  e di  cu»  vi  son  lettere  date  da  Castel  a Ma  re  adì  primo  marzo 
1Ó27.  che  narrano  delle  cose  dell'  armata. 
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gitone  con  li  zooo  tanti  quali  ha  qua  in  rema  e domane  ai  faro  la  monstra  pur  se  Ini 
fusse  più  necessario  altrouc  alinancho  ce  andasse  el  s ' lo.  Paulo  figliolo  del  s.  Renzo 
niente  di  meno  nsro  Signore  sapra  cl  meglio  quando  se  risoluera  di  tare  tal  impresa,  si 
iodica  etiam  sia  necessario  multiplicare  circa  a 1 5oo  fanti  sopra  tarmata  de  m.s  An- 
drea et  Venetiana  quale  e di  XXI  galera  et  potrebeno  sbarcare  in  terra  a la  vista  de 
Napoli  da  3ooo.  fanti  con  monsignor  di  Valdemonte  nel  qual  caso  si  extimaclie  napoli- 
tani uscircbbcno  con  el  baldacliino  ad  riceuerlo  et  non  rcceuendolo  li  ruinarebbeno 
tutte  quelle  loro  delicic  suburbane  e litorale  maxime  se  questo  exercito  quale  c de 
8000  italiani  electi  e aooo  boni  suizari  3oo  lanze  et  joo  cauaJli  leggieri  si  spingrssc 
annoti  sopra  questo  fsuore.  A questo  ce  sono  molte  contrarietà,  pina  el  danaio  qua- 
le non  ce,  secondo  la  volontà  del  papa  quale  non  vele  far  car.1’  per  boiler  danari, 
3.°  clie  forse  cl  re  ebrismo  non  vole  Valdemonte  p re  ma  vole  cl  regno  p se  stesso  ne 
si  può  fare  la  guerra  col  danaro  di  Valdemonte  senza  el  re  pcìic  sarebbe  una  iusula- 
ta  un  rimedio  ce  sarebe  sci  volesse  esser  viceré  et  in  questo  lui  non  spenderebbe  for- 
se quello  che  lui  porta  zoe  xx  m.  eie.  la  quarta  ragione  e la  dificultì  dela  victuulin 
causata  dà  Colonesi  quali  ce  tengono  in  Golaroca  di  Passa  monte  Fortino  et  Palia- 
no  et  scoreno  et  minano  et  intercipeno  tulle  le  Ire  il  che  ce  da  molti  desaslri  svalisor- 
no  la  compagnia  de  Simone  Tebaldo  e quella  del  c.  ...  et  lo  preseron  et  poco  manco 
non  prendessero  lo  S.r  Renzo  se  dice  sarebe  bene  mandarli  el  S.r  Horatio  ad  espu- 
gnarli non  so  quello  si  fara  in  somma  el  papa  non  guadagnare  cosa  alcuna  con  pren- 
der a francesi  el  regno  la  Guerra  sarà  longa  pchc  oltra  le  castello  Caicta  brandisc 
taranto  et  altre  bone  forleze  si  tenerano  nn  pezo  in  questo  mezo  fra  loro  si  potre- 
beno accordare  et  per  hauer  li  figlioli  li  calerebc  le  brache  cl  re  Franco  et  lascia- 
rebe  el  mondo  in  bordello  e ben  forsi  star  sopra  di  se  p veder  quello  fano  li  f.anzn- 
nechi  di  Ponte  nero  et  «e  le  pronisione  de  Piacentia  Bologna  Toscana  e Romagna 
sono  come  scriveno  certamente  tentando  queste  cose  la  Cnrebeno  male  ma  ben  e ve- 
ro che  le  piche  de  pazi  rompeno  spesso  el  disegno  de  le  penne  de  li  sauii  cameranti. 
Valete  e basate  el  S.r  Priulo  p mio  «more 

Da  Roma  ali  1 i de  febraro  » 5 2 7 

- Paulo  Jooio. 
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Copia  di  Lettera  di  Paolo  Giovio  al  Mollo  Rdo  et  ex."  s.  el  s.  Ioan 
de  Pogio  Nuncio  di  Sua  S.u  tn  Corte  Ces.‘  s.r  mio  oss.m°  (Jh  recepì." 
al  ull'uno  et  olt.‘  ) tratta  dall’Originale  esistente  presso  il  eh.  sig. 
Gamba  Vicebihliolec.  della  Marciana. 

R.m"  Benefactor  oss  "• 

Invitalo  dalle  dolcissime  letre  del  s.  Car> Farnese  et  da  S.  S.u  son  ritornato  al 
solilo  seruitio  io  Roma,  ancor  ebe  liormai  Techiarello  mi  godessi  l' ocio  et  quiete  lite- 
rana,  al  jucundo  et  salubre  mio  museo  al  laro  di  Como,  senza  pensar  di  arrichirpio, 
ne  di  meritar  il  Capello  Rosso,  qtral  tocca  alti  Figli  della  bona  Fortuna.  Ho  trouato 
nis.  Carlo  da  Fano  q 1 constiluto  ad  substituir  in  Spagna  procorator,  per  eriger.  (a 
mia  pensione,  mi  dice  chi  R.“'°don  Pcdro  Pociccco  no  rol  pagar.  Il  che  mi  par  cosa 
strana,  et  molto  difforme  dalla  volunla  della  Ces.  M.“  q*l  mi  dede  questa  pensione  et 
co  lo  adiuto  del  liberalissimo  POGIO,  acio  potessi  piu  agcuolmente  attender  ad scri- 
uer  li  gloriosi  fatti  di  Sua  M.1*  et  non  chi  don  pcdro  se  li  gioccasse  a Primcra.  Ne 
questa  la  via  di  farsi  aoate  alla  volta  del  Capello  se  alli  sudori  del  papa,  et  conti- 
nui assisteli  et  visti  et  uditi  con  dolci  ocbii  et  orechie,  se  gli  nsi  si  diseortesa  ma- 
nera  c Benedetto  sia  ms.  Jo:  Royna,  qual  anebor  eh  fusse  mezzo  morto,  comincio  a 
pagarmi  liberalmente,  Supp  V.  S.  sia  contenta  ili  trouar  Rimedio,  che  esso  vescooo 
lacia  suo  debito  senza  venir  a Diauoli,  con  me.  Priegai  cl  s.  don  Peilro  della  Cucua 
mio  padrone,  volesse,  far  cxbortar  esso  vescouo  ad  pagarmi,  o per  cenno  del  Iimpe- 
rator,  o per  via  del  s Comcndador  magiore  in  Spagna,  Sua  ex.1'*  mi  rispose  che  arche 
latto  lollicio,  et  con  la  Inclusa  gli  replico.  V.  S.  R.'"*  sia  contenta  di  estimar  chio 
possi  hauer  ogni  peccato,  cxcetto  qllo  della  Ingratitudine  et  per  questo  capo  si  asi- 
cura clic  gli  saro  sempre  grato  seruitor  et  in  vita  et  in  morte,  la  Mula  bianca,  ha  bu- 
tato  si  bona  prona  che  sarebe  suflicicte  per  il  capello  Rosso,  in  caso  che  perteuerando 
questi  Car.'1  ad  morir  a doi  per  un  giorno  come  Manrigue  cl  Jacobalio,  et  che  fosse 
necessario  reipir  le  sedie  con  il  sagio  iudicio  di  papa  Paulo,  Fresco  giojoso  el  Cima 
di  Maschio  homo,  Baso  la  mano  da  Roma  XUI  octob3  i5{o. 

DiV.  S.R.»* 


Eterno  S.” 

Paolo  Jouìo  epo  di  Nocera . 
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In  un’  isola  situala  non  molto  lungi  dalla  punta  del  Sestiere  di  Castello  tu  circa 
gli  anni  i i -o — ii-jS  da  Vitale  Michele  vescovo  edificato  un  Ospedale  sotto  la  invo- 
cazione di  Sarti' Eie nay  della  volgarmente  Santa  Lena\  e furonvi  posti  un  Priore  e 
varii  amministratori  tratti  dall  Istituto  de*  Canonici  Regolari  di  sant*  Agostino  (i). 
Quest*  Ospedale,  che  in  sostanza  era  un  monastero  con  ospizio  unito  per  accogliervi 
i poveri  e i pellegrini,  venne  nel  n33  da  Marco  Michiel  vesoovo  concesso  in  pieno 
e libero  dominio  coll*  isola  tutta  a Demetrio  che  v’  era  priore  con  facoltà  di  adunarvi 
irati,  ritenendo  solo  per  se  il  diritto  di  confermare  il  Priore,  e l*  annuo  censo  di  due 
ampolle  di  vino  da  presentarsi  ai  Vescovi  Castellani  otto  giorni  avanti  la  festa  della 
£>anta  titolare.  In  questa  epoca  per  donazione  de*  fedeli  accrebbero  le  rendite  del 
cenobio;  notandosi  del  iz63  un  Partenopejo  e unTrajalucio  fratelli,  figli  del  q.  Se- 
rafin  de  Pisela  da  Treviso,  che  donarono  cento  jugeri  di  terra  nelle  pertinenze  dei 
Ronchi  di  Gardigiano.  In  progresso  di  tempo,  e specialmente  al  principio  del  seco- 
li» XV  questo  luogo  andato  in  decadenza,  Gregorio  XII  con  Diploma  ai  settem- 
bre concedette  il  monastero  alla  Congregazione  dei  Monaci  Olivetani  che  ne 

presero  il  possedimento  nel  a3  ottobre  susseguente.  Concorse  quindi  di  nuovo  la  ca- 
rità de’  fedeli  a ristabilire  le  fabbriche,  ead  ornare  di  ricche  suppellettili  il  tempio. 
Uno  dei  principali  benefattori  si  fu  Tommaso  Talenti  (Inscr*  5.  6),  e l*  altro  è Ales- 
sandro Borromeo  ( inscr.  i.  2.  3.  ) che  fiorirono  dopo  la  metà  del  secolo  XIV,  e al 
principio  del  XV  (2).  Di  seguito  rendutesi  scarse  le  rendite  di  questo  luogo,  Alea!* 

(1)  Flaminio  Comiro  { Voi.  IX  p.  iq4*  ■ f>5.  ) riporta  il  documento  relativo  a questo  ospedale;  ma 
avendolo  tratto  dall' archivio  patriarcale,  e non  da  un  codicetto  membranaceo  del  secolo  XV.  che 
esiste  Traile  carte  di  questo  .Monastero  nel  generale  Archivio,  codice  che  vide  anche  lo  stesso  Cor- 
nare, erro  nell'epoca  di  quel  documento,  che  iuvere  dì  1 170.  4-  mentii  februarii , indictione  dom'. 
è 1174-  Ilo  cenletitno  tep  tua  geiimo  quarto , mensit  februarii  die  ....  indictione  oetava.  Avvi 
una  qualche  altra  varietà,  e mancano  poi  nel  Comare  delle  sottoscrizioni  di  quelle  persone  che  prò- 
mette  va  n soggezione  a Vital  Michele  vescovo.  I segnati  dunque  sono:  Signum  Guidoni t predìcti 
loci  confluirti  qui  he  e rogavi!  fieri.  Signum  Gultclrnmi  cjutdem  loci  confralrit.  Signum  Donichane 
predìcti  loci  tororit.  Si  gnu  ai  Charme  predìcti  loci  tororii.  Signum  Ursiliae  predicti  loci  tororii 
fyo  Fin  un  us  prabilcr  tei  Fault  notariui  rogai  ut  ec - 
(s)  Mei  codicetto  membra n.i ce  * in  4 .lo  del  secolo  XV.  che  ho  testé  indicato,  il  quale  contiene  un  Diario 
del  Monastero  lauto  riguardo  a Lasciti  di  benefattori,  quanto  ad  altre  curiosità,  scritte  per  Io  più 
da  fra  Benedetto  da  Fcnetia  cellerario  dal  i4»y  fin  oltre  1449»  “ 1“  !■»  nota  di  molti  benefattori, 
oltre  i due  principali  Taìe/tti  e Borromeo.  Imperocché  = del  1372  vi  è Marco  q.  Giordano  fli 
Forzute  cavalier  patavino  della  contrada  di  san  Nicolò  di  Padova,  il  quale  lasciò  all’altar  di  san- 
t'i-ieiia  ducuto*  ccntum  auri  de  quibat  emani  unum  paramentUm  ad  cclcbrandum  Musoni  , unum 
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«andrò  Vi  unì  nel  i4q3  ad  esso  la  Chieda  dei  santi  Viln  e Modesto  di  Spinca  nei 
territorio  Trivigiano  : « nel  1 56 1 Pio  IV  vi  unì  le  Chiese  parrocchiali  di  a.  Michele 
di  Villnga  e di  santa  Maria  diOrgiano  nel  territorio  Vicentino.  Quanto  alla  fabbrica 
della  Chiesa  e del  Monastero,  oltre  la  prima  che  abbiamo  indicata,  può  dirsi  che  un 
ristauro,  od  un  aggrandimento  ne  sia  avvenuto  nel  1211 — il  in  cui,  regnante  Pietro 
Ziani  doge,  fu  da  Aicardo  veneto,  canonico  regolare,  trasportato  da  Costantinopoli 
il  corpo  di  sani' Elena  ( Inscr.  prima)  c posto  in  cotesto  Monastero;  c questo  ristau- 
ro  o aggrandimento  può  dirsi  essere  invece  avvenuto  nel  iz33,  epoca  che  ahhiam 
segnata  di  sopra.  Certo  è però,  che  il  Tempio  nella  forma  tedesca  assai  larga  ed 
amfàa,  che  pur  oggi  vedesi  in  piedi  ad  altro  uso  ridotto,  fu  riedificato  tra  la  line  del 
secolo  XIV  e il  principio  del  XV,  c a principal  cura  e spesa  dei  due  sopraddetti  be- 
nefattori Talenti  t Borromeo,  il  qual  ultimo  vi  aggiunse  di  nuovo  una  cappella  a san- 
V Elena:  e veggiamo  che  Martino  V fin  dal  i4*o  concesse  indigenze  a chi  visitasse 
negli  stabiliti  tempi  qnesta  Chiesa,  e porgesse*  elemosina  per  la  conservazione  della 
fabbrica,  la  quale  continuavo  anche  nel  *436.  Questo  Tempio  che  venne  consa- 
crato nel  18  aprile  i5i5  da  Domenico  Aleppo  vescovo  di  Chissamo  ( Inscriz.  zj  ) 
u tenuto  dai  monaci  Olivetani  tino  al  i8<>6  in  cui  pel  Decreto  28  luglio  questi  do- 
vettero concentrarsi  in  quelli  ili  san  Benedetto  di  Padova.  Dopo  quest’  epoca  fu  dato 

càlicem,  unum  Missale  et  unum  paramentunt  prò  dieto  allori  = del  14*°  Marco  de  I\  a fanelli  ta- 
nna ai  frati  psalterium  glosatum  in  duobus  roluminibut  et  librimi  omeliarum  tei  Grog  orti , et  li - 
brum  soliloqtiiorum  beati  Augustini  = del  1^36  Giacomo  e Antonio  Spierà  da  santi  Apostoli  do- 
narono una  pìaneda  de  damaschin  venia  ton  un  frixo  doro,  un  davanti  e uno  de  driedo  con  tea 
helena  e un  tan  xpofalo  de  driedo  = del  *438  el  nobel  homo  ms,  Piero  Loredan  procholator  de 
san  Marco  ti  demanda  a donar  al  monestier  de  tea  helena  uno  libero  grondo  de  sforo  reai  in 
lo  qual  e sento  la  vita  di  santi  e tic  coperto  de  coro  de  vedalo  bianco  con  la  toa  arma  a meto  lo 
libero  e-  adusclo  so  fio  nus.  Lorenzo  e voi  che  in  perpetuo  el  romagna  al  monestier  ( xoc  ly 
sermony  de  sam  liom  papa  comensa  la  paia  domenica  delavento  seguitano  per  ordine  ec.  ( Ve- 
% di  anche  nell' Inscrizione  decima  in  nota  )=  del  l44o  Pietro  Balbi  patrizio  q.  Ahi»  lasciò  per 
la  fabbrica  della  chiesa  parecchi  danari  ; e siccome  sì  trovar»  obbligalo  di  scioglier  due  roti  di 
andar  cioè  a s.  Iacopo  di  Galizia  e al  santo  Sepolcro,  cosi  ordinara  che  forse  mandato  uno  de* 
frati  di  sant  Elena  in  sua  recc,  se  però  caso  Balbi  non  ci  iot*e  andato  in  riti,  e se  non  ne  erette 
ottenuta  la  dispensa  dal  papa  cui  avera  aupplic-ato  Commissari!  testa  rami  arii  furono  Francesco  e 
Bernardo  Balbi  suoi  fratelli,  e Maddaluxza  sua  donna  =s  Del  1 4 » ' donna  Isabetla  madre  di  fra 
Tommaso  da  Venezia  lasciò  ducati  zoo  d* imprestiti  per  la  fàbbrica  della  chiesa;  di  una  parte 
de’  quali  si  fé  fate  una  tavola  da  aitar  per  la  Jontion  in  meio  a san  benedeto  e sca  ìsaheta  da 
un  lodo  e dalaltro  san  tuane  batista  e tea  lena  ; 9 uno  pivial  damaschin  bianco  con  lo  friso . = 
Del  1 4-«9  «rri  legato  di  ducati  5oo  lasciato  da  quel  Michele  Zon  di  cui  ho  parlato  (ralle  epi- 
* grafi  della  Certosa  ( Voi.  II.  p.  89)  = cd  altri  più  ri  sono,  fra'  quali  1460  Nicolò  Cappello-, 
1 4r»o  Andrea  e Lion  fratelli  q.  Lion  Somraariva,  cittadini  Veneziani;  1444  Marco  Ius&niano  di 
m*.  Orsalo;  «448  Zuane  Loredan  de  f.  Michiel  ; 14  «3.  Maistro  Cristoiblo  da  Fonie;  1475. 
Gutiscalco  dr  Gilles  da  Cologna,  mercadante  in  fontico.  E senza  data  un  Maistro  Giacomo 
Cclcga  ingegnerò  di  la  Signoria  per  se  e per  la  sua  donna;  il  qual  Celega  ò quegli  che  eresse 
a il  campanile  della  nostra  chiesa  dei  Frari  Tanno  i36iv  conte  opportune  metile  vedremo  in 
quelle  Inscrizioni;  Vcttor  Cappello  q.  Zorxi  ; Pancrati  Zusliman;  Marcantonio  Moresini  araba* 
aeislor  a Napoli  ec. 
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al  Militare  che  vi  ha  giurisdizione  .tuttavia.  Fin  da'  tempi  della  Repubblica  crauti  in 
quest’  itola  instituiti  de’  forni  per  cuocere  il  biscotto  per  le  milizie,  cd  oltre  genti  al 
pubblico  servigio  ; scrivendo  il  Coroncili  ( Isol.  p.  4^.  Voi.  1.  ) che  a’  suoi  tempi  eran 
3(  forni  di  magnifica  e rara  struttura , e che  per  il  lavoro  de  biscotti  la  Repubblica 
teneva  impiegate  continuamente  cento  persone  di  nazione  tedesca.  Questi  forni  oggi 
ridotti  al  numero  di  19  servon  tuttora  all'  indicato  oggetto.  Anzi  essendoti  in  questi 
ultimi  tempi  divisa  in  due  parti  la  Chiesa  inferiore  e superiore,  nella  inferiore  fu- 
ronvi  posti  mulini  per  macinar  la  farina,  c nella  supcriore  un  ampio  granajo  per  rac- 
coglierla. 

Quanto  alle  Inscrizioni,  era  già  distrutto  il  pavimento  e spoglie  le  mura  dell*  inter- 
no del  Tempio,  quando  io  mi  son  posto  a quest'  Opera  : ni:  potei  vedere  sul  marmo 
che  le  Inscrizioni  i.  8.  i4-  a5.  Le  altre  copiai  dal  Paifero  a pag.  io».  tergo  del  Co- 
dice Marciano  e da  altri.  In  esse  di  uomini  distinti  vedremo  (oltra  li  due  Borromeo 
e il  Talenti  e il  vescovo  di  Chissamo  ) Vettor  Cappello  ( Inscriz.  8*  ) Alvise,  Pietro 
e Iacopo  Loredani  ( Inveì*.  9.  10.  ) Francesco  Rubeo,  o de’  Rossi  ( Inscr.  1 ».  ) Pie- 
tro Balbi  (Inscriz.  i».)  Pier  Soranzo  ( Inscriz.  ao.)  Francesco  Priuli  (Inscri- 
zione a 1 . ) ec. 

Di  Pitture  illustri  erari  la  tavola  dell' Aitar  maggiore  ( Inscr.  nam.  28.  ) rappre- 
sentante la  Visita  de’  Re  Magi  e sant’  Elcna,  opera  preziosissima  per  ogni  capo  del 
Palma  vecchio , come  attestasi  nel  Boschini  e Zanetti  1 797.  Oggidì  si  ammira  a Mi- 
lano nella  Pinacoteca  di  Brera;  e un  intaglio  con  illustrazione  se  ne  vede  nel  libro 
Pinacoteca  del  Palazzo  Reale  delle  Scienze  e delle  arti  di  Milano , pubblicata  da 
Michiele  Disi  incisore , col  testo  di  Robustiano  Gironi.  Milano  1 8 1 ».  4»  Scuola  V ene- 
ziana  num.  xxvin. 

Scrivono  di  questo  luogo  il  Sansovino  (Venetia  p.  -6.)  ? lo  Stringa  ( Venetia 
p.  170  e scg.)  ; il  Martinioni  ( Venetia  p.  aio  );  il  Pacifico  (Cronaca  *697.  p.4°3  )$ 
il  Coronelli  (Guida  1744*  P*  i»3)  ; il  Comaro  ( Eccles . Venetae  T.  IX.  178.  XIV . 
376;  e nelle  Notizie  Storiche  p.  64) > il  Forestiere  illuminato  ( 176S.  p.  344);  l’Au- 
tore delle  Vite  e Memorie  de*  Santi  cc.  ( T.  VII.  p.  i»5);  la  Cronaca  Veneta 
1-777.  (P*  a^7*  ) » il  Boschini  e Zanetti.  ( ediz.  1797.  T.  II.  p.  160);  il  Coronelli 
( Isolano  Voi.  I.  p.  46, 47-  ) 
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* M1TIS  ALEXANDER  VIR  BON  I ROMEVS/ 
ETRVSCVS/I  NATVS  ET  I SANf.TO  MINI  I A- 
TKV  PROPAG1NK  CLARA/  I * FBATKR  ET 
IP X SV  YS  QYOQVE  I BONROMKVS  AMENI»  I 

* SORTI BYS  EXH1RITVS  FIERI  | FECERB 
CAPKLLAM.  I *HAKC  HKLENE  SVB  HONO- 
RE  ! SACRE  FVLGKNTE  PARATV. 

Sulla  facciata  esteriore  della  chiesa  alla  drit- 
ta di  chi  guarda  sta  questa  memoria  in  carat- 
tere semigotico.  Alcuni  lessero  malamente  nel 
secondo  verso  rsr  tir,  nppur  bkiu  invece  di 
bt  13  ; e cosi  nell’  ultimo  verso  srrju  invece 
di  srB. 

La  famiglia  Botcnoiato,  o Boa a« unto,  della  qua- 
le qui  si  parla,  é Toscana.  Filippo  Borromeo 
figliuolo  di  Lazaro  q.  Borromeo,  signor  di  san 
Miniate,  coll*  ajuto  de*  Visconti  di  Milano  scac- 
ciò da  san  Miniate  Tarmi  dei  Fiorentini,  e da 
un  suo  capitano  essendo  stato  proditoriamente 
dato  in  mano  de’  Fiorentini  vi  lasciò  la  vita 
nel  1370.  Questo  Filippo  ebbe  a moglie  Talda 
maggior  sorella  di  Beatrice  Tenda,  consorte  di 
Facin  Cane,  capitano  generale  de*  Visconti,  e 
poi  moglie  del  duca  di  Milano  Filippo  Maria. 
Da  Tal< 'a  ebbe  Filippo  quattro  figliuoli  maschi, 
cioè  Giovanni , Andrea,  Bosaono  ed  Alessan- 
dro de*  quali  tratta  l'epigrafe.  Gios'anni  restò 
a Milano  ben  veduto  dal  duca  Filippo  Maria. 
Andrea  s*  addottorò  in  Padova,  e fu  cavaliere 
aurato.  Bonromeo.  signoreggiami  i Carraresi  in 
Padova,  ebbe  molti  onori,  tra’  quali  la  carica 
di  Tesoriero  di  Padova  e Stato  loro  ; e ciò 
non  perchè  desiderassero  d’onorare  i meriti 
di  lui.  ma  perchè  temevan  la  sua  potenza  e 
invidiavano  le  sue  ricchezze:  onde  cercavan 
occasione  di  calunniarlo,-  e di  fatto  Bonromeo 
fu  tradito,  e calunniato  posto  in  arresto,  nè 
usci  di  prigione  ebe  con  lo  iborso  di  *2000 
scudi  d’ oro . Bonromeo  però  per  vendicar- 
sene adoperò  in  maniera  coi  Visconti  e coi 
Veneziani,  che  fatta  lega  a danni  del  Carra- 
rese. lo  presero,  e condotto  a Milano,  mori 
a Monza,  restando  a’  Veneziani  Trevigi,  e 


a’  Milanesi  Padova  . Tornò  poscia  il  nostro 
Bonromeo  a Milano  insieme  con  Alessandro  e 
Giovanni  suoi  fratelli,  e abitavano  in  palagio  a 
santa  Maria  Pedone.  Nel  1400  celebrandosi 
certo  accordo  tra’  Visconti  e il  marchese  di 
Monferrato,  fu  Bonrvmeo  mallevadore  per 
1 zooo  fiorini  da  parte  del  Marchese.  Ebbero 
questi  fratelli  fin  dal  i3g4  la  cittadinanza  di 
Milano,  e son  chiamati  nel  privilegio  de  Bon • 
romeis  de  s.  Miniale.  Bonromeo  fu  Consigliere 
e Capitano  del  duca  Gio.  Galeazzo,  ed  ebbe 
dallo  stesso  in  governo  la  città  di  Bologna,  do- 
ve fino  dal  1092  avevano  comando  Rodolfo , 
Aico/d,  e Filippo  de  Borramci  da  san  Miniate. 
Morto  poi  il  duca  Giovan  Galeazzo  Visconte,  il 
suo  figliuolo  Giammaria  nel  i^od  infeudò  a 
Bonromeo  CaslelT  A rquato  e tutta  la  Val  di 
Taro  nel  Piacentino,  onorandolo  del  titolo  di 
Conte.  Nell'  istroim  nto  del  |>osses84>  che  a suo 
nome  presero  Pietro  Zarlo,  e Antonio  da  san 
Miniate  sta  espresso  prò  magnifico  et  potente 
viro  D.  Borromeo  comi  te.  Stava  egli  a Milano 
perchè  era  del  Consiglio  segreto,  e vi  generò 
Galeazzo , Antonio  e Giovanni.  i quali  poi  con 
esso  Bonromeo  e con  Alessandro  suo  fratello 
passarono  a Venezia.  Tutto  ciò  si  ha  nella  jBì- 
blìotcca  Universale  del  padre  Vincenzo  Coro • 
nelli.  Venezia  1706.  Tomo  VI.  p.  790.  791.  ec., 
il  qual  Coronelli  da  altri  autori  ha  estratto. 
L*  epoca  certa  in  che  giunse  in  Venezia  code- 
sta illustre  famiglia,  non  so  ; sembra  bensì  che 
sia  stala  ammessa  alla  cittadinanza  nostra,  tro- 
vandosi registrata  fra  alcune  case  nobili  del- 
l’ordine cittadinesco  in  .un  Codice  del  secolo 
ivi,  xvii,  del  cavaliere  Lorenzo  Zustinian,  inti- 
tolato Curiosità  Fencziane.  11  fatto  si  è,  che 
assaissimo  benemeiita  di  questo  Tempio  si  re- 
se. Imperciocché  si  sa  dal  Lancolloli  storico 
dell’  Ordine  Olivetano  e dal  Cornaro  ( Eccl. 
V en.  T.  IX.  187,  80,  89.  v, Notizie  p.  68.)  che 
Alessandro  Borrorneo  olirà  mille  e cinquecen- 
to scudi  d’  oro  ba  spesi  nell’  erezione  di  questa 
Cappella  di  sant’  Elena,  ch'ebbe  sup  comincia- 
mento  nel  1418(1).  Altrettanta  somma  ne  ira- 


(1)  Da  quel  codicetto  membranaceo  del  secolo  XV  esistente  frali  e ca/te  di  questo  cenobio, 
che  ho  ricordato  nel  proemio,  traggo  in  proposito  della  falbi  ita  la  seguente  notizia: 

Ano  dni  Mccccxrui  adì  xxrn  de  novebre . bel  tempo  del  seminio  in  Xp  v padre  papa  Martino 
divina  prwidentta  papa  quinto  e del  serenissimo  principe  ms.  Tcmaxo  Mozenigo  Dio  gra - 
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piegò  per  il  totale  risarcimento  degli  edifìzii  tri  quattrocento  nella  Camera  degl*  Imprestiti- 
necessari  all’  uso  dei  Religiosi.  Assegnò  al  Alo-  Fece  dono  d un  paramento  doro,  d un  messale 
nastero  duecento  scudi  d*  oro  di  perpetua  ren-  a penna  bellissimo,  di  un  calice,  di  una  croce  di 
dita  in  terreni  acquistati  nei  Padovano,  ed  al-  argento  di  singolare  manifattura,  del  valore 

tia  Juxe  di  V'inexa  il  nobtle  homo  rnf.  Alexandre  bonromeo  eometo  a fabricare  la 
capela  ad  honorc  a riverenza  di  Dio  a de  la  /boriosa  b' ergine  Alaria  et  in  nome  de  ma - 
dona  tonda  helen,,  regina  e madre  de  Costantino  aio  che  più.  honorevotemenle  noia  di- 
eta cape/a  posta  est.  honorala:  le  quote  reliquie  e corpo  ha  deliberato  de  Jabncare  e 
compire  perfedamrnte  la  dieta  cape/a  aio  che  inetta  siano  colocale.  Sei  quale  di  Jo 
pasto  la  prima  pietra  benedeta  con  le  in/rascripte  zeremome.  In  prima  mesi.  Piero  de 
lordine  di  frati  menar i arciuescovo  di  tpalalro.  benedite  uno  paro  di  paramenti  de  seda 
biancha  afigurati  de  rode  e pirla ade  li  quali  sono  farti  e apresentati  al  monasltr.ro  da 
Aldiblando  Gnidizonj  aio  che  se  adoperaseno  ne  la  dieta  solennitade,  onde  cantala  la 
messa  per  frate  Andrea  ibi  bologna  oisitadore  de  lordine,  diacono  frate  batista  da 
bolagna  , subdiacono  frate  zollane  Scardia  con  gli  dicli  paramenti,  e frate  David  acco- 
lito contado  la  epistola  fa  benedccta  dal  dco  frate  Andrea  vititadore  una  pietra  scul- 
pita  con  monte  oliveta  con  quela  solenitadc  che  se  rechedea  e compita  la  messa  con 
processione  con  lo  pdco  inest.  arcevescovo  e con  la  pdca  pietra  e frati  andono  al  luogo 
deputado  onde  denta  est.  posta  e chantadi  responsi  e diclo  oro'nt  e compite  tutte  le  ceri- 
monie debite  e ordinate  incensato  e benedeio.il  predico'  miss,  lo  arcevescon  « Al  librando 
guidiioni  posseno  la  dea  prima  pietra  badai  nel  lato  destro  del  fondam  nto  de  la  dea 
capela  la  quale  pietra  posta  nel  fondamento  per  li  pdeit  frate  Andrea  da  bologna  pdc  a 
che  canto  la  messa  pose  sopra  la  dieta  pietra  uno  ducato  e s.  cinti  et  una  grande  for- 
ma di  caxn,  e M*  Rigo  e Xpofcno  e M.9  Anbrnxo  Murari  da  mila  caroti  or.  co- 
menzono  il  principio  de  In  dea  capela  sopra  la  dea  pietra.  I quali  murari  fra  deh  tol- 
tene luto  il  dco'  edificio  a soma  et  a perfecto  compimento  per  ducati  mile  cinquecento 
vinticinque  doro , toé  due.  stnxxr.  Neln  quale  se  trovonn  li  infrascripti  frati  zoe  u con- 
vento de  la  riaera  el  convento  de  Vinexa  fra  Simon  da  p'oxa  po' re  del  dcò  monasteri o di 
sanata  helena  .fra  pierò  di  Spagna  vicario , e m.°  di  hovixi  . fa  batista  da  bologna  ce- 
lerà rio  . fra  batista  da  bologna  sacristano  . frate  bernardo  ila  la  magna  . frale  Michele 

da  bologna  .frate  Nicolo  da  camnegio  da  bologna  . frate  luca  da frate  lacomo 

da  bologna  . frate  David  dalla  mirandola  . el  convento  de  la  rìuera  • Priore  frate  fran  - 
ecsco  rizo  da  padoa  . frate  Batista  da  pozzo  bonizi  m.°  di  novizii  .frate  Simon  da  Imola, 
frate  Tamar  i da  bologna  . frate  zohanc  Scardia  di  bologna  . frate  lunardo  da  boi* 
gna  . frate  bernardo  da  bologna  . le  quale  cose  tute  compite  fo  facto  per  lo  paco  nobile 
homo  miss.  Alexandro  una  sotene'  piatanza  ne  la  quale  se  trouono  il  dco  m is  lo  ****£• 
vescovo  e tuti  i nominati  di  sop.a  E questo  abiaux  scripto  a perpetua  memoria  de  le 
pdcè  cose. 

Questa  cappella  fu  ri  smurala  nel  leggendosi  nello  stesso  codicetto  i Del  t/>  7 5 fu  re- 

staurata ditta  capella,  essendosi  aperta  in  pii»  luoghi  da  don  Benedetto  Pesenti  ab.  da  Ve- 
netia  con  dinari  de  beni  et  intrate  dal  inon.  spenduto  fu  circa  ducati  dusento  cinquanta. 
Laus  Deo. 

Intorno  a quel  Aldihrando  Guidicciowi  testé  nominato  si  legge  nello  stesso  codicetlo. 

14S0.  adi  8 de  tener  • questo  si  e il  ponto  del  testamento  de  s.  Alibrando  guiduom  nro  be- 
nefator.  , . 

Rota  chomo  s.  Alibrando  guidisoni  da  lucha  nro  benefator  si  lasa  al  monestier  di  sta  nete- 
na  ogni  ano  per  la  festa  de  sta  lena  che  se  fa  cl  torto  di  de  pasqua  roxada  al  dito  mone- 
stier e frati  per  far  una  pitansa  due.  tre  doro  ogni  ano  in  perpetuum,  e fo  tenendo  et  so 
corpo  in  lo  flionestier  nro  de  san  torti  de  ferara.  I comesaarii  sono  questi  madona  lena  de 
poto  fo  so  dona  s.  antonio  dì  dati  fo  so  tenero  s.  pierò  guidtxom  so  mevo.  El  testamento 
si  fe  a ferara  perche  abitava  la  cl  nodaro  si  fo  8.  urbano  rosso. 


SANT1 

di  quattrocento  ducati,  e di  altre  cose  necessarie 
al  culto  divino  ( Vedi  Sansovino  p.  76)  . Venne 
a morte  tilessand.ro  in  Venezia  nel  1401,  e co- 
me aveva  ordinato  nel  suo  testamento  t4*7*  ao 
febbraio  in  atti  di  Francesco  Ghibellini  Notajo 
Veneto,  volle  esser  tumulato  innanzi  l’altare 
della  titolare  nella  cappella  da  esso  eretta,  co- 
me anche  apparisce  dalla  Inscrizione  seguente 
al  num.  3 (1  ),  e sembra  dall*  epigrafe  num.  4*» 
che  Bonromeo  suo  fratello  vi  morisse  anterior- 
mente, cioè  nel  i/pa.  Anche  quel  Galeazzo 
che  abbiano  veduto  figliuolo  di  Bonromeo  per  il 
ristauro  del  Tempio,  che  nel  1406  si  faceva, 
contribui  cencioquanta  scudi  d’  oro,  e volle  co- 
perto delle  vesti  Olivelane  essere  sepolto  nello 
stesso  tumulo  di  Alessandro  (a)  . 

(guanto  al  corpo  di  sant'  Elma, per  la  conser- 
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vazion  decorosa  del  quale  fu  eretta  dai  Borro- 
meì  la  magnifica  cappella,  scrive  il  Dandolo 
( Lib.  X.  cap.  IV.  panie.  XX  ) , ebe  nell’  otta- 
vo anno  del  doge  Pietro  Ziani,  che  corrisponde 
all’anno  di  Cristo  iati,  Aicardo  canonico  re- 
golare nel  cenobio  di  sant’  Elena  recò  da  Co- 
stantinopoli questo  corpo,  e riposelo  nello  stes- 
so suo  cenobio.  Quindi  osserva  il  Cornare  es- 
sere favola  quella  del  Stnsovino,  che  le  sacre 
spoglie  dell’ imperatrice  fossero  nel  ina  por- 
tate da  Costantinopoli,  e dapprima  collocate 
nella  Chiesa  nostra  di  santa  Maria  dei  Servi,  e 
di  là  nel  iao8  trasportate  a quella  dei  Carme- 
litani ; giacché  negli  anni  dal  Sansovino  enun- 
ciati non  erano  ger  anco  eretti  quei  due  mona- 
steri ( I.  c.  p.  170,  170  ) (3), 

Quanto  poi  alla  identità  di  queste  Reliquie, 


(1)  Nel  sopraccennato  codice  membranaceo  si  ha  uno  squarcio  del  Testamento  del  Borromeo 
che  comincia  :#Partida  testamenti  nobilis  et  devoti  viri  dni  Alexandrì  de  bonronieis  facti 
et  autenticati  venetiis  per  ser  franciscum  gibellini  nolarium  in  rivoalto  1 437  die  *0  fe- 
bruarii  ab  incarnatone  dni.  Vi  si  legge  ciò  che  han  già  notato  e il  Lancelloti  e il  Canta- 
ro. Quanto  al  suo  corpo  dice : Item  iussit  voluit  et  ordinavil  corpus  smini  sepeliri  debera 
apud  locum  et  moo.  sce  belene  de  venetiis  castellane  diecesis  in  captila  quam  ipse  testa- 
tor  fabricari  fecit  in  dea  areba  sce  helene  in  terra  ante  altare  ipsius  capelle  sub  crucifixo 
ligneo  ibidem  posilo  ....  Quanto  agli  effetti  legati  dice • Item  legavit  {ideo  loco  et  mo 
nasterio  sce  belene  omnes  Tibros,  calices,  thuribulos,  crucem  argenteam,  paramento,  corti- 
nam  de  razzo  et  alias  res  per  ipsum  testatorem  data  et  datas  prò  celebrando  et  dicendo  di- 
vina officia . . : . Quanto  poi  alla  costruzione  degli  e deficit  dice,  che  sorelle  assai  con- 
tento se  il  nobile  ed  egregio  Bartolommeo  Donato  q.  Alaffìo  volesse  sopraintendere  al 
lavoro  delle  celle  e del?  orto.  Che  se  però  esso  Donato  non  volesse  assumere  cotesto 
peso , pur  ne  prega  il  provvido  uomo  Aliprando  Guidicioni  suo  amico  ( del  quale  si  è det- 
to nella  nota  anteriore );  e pel  caso  finalmente  che  nè  il  Guidicioni  volesse  questo  inca- 
rico lascia  che  i commessarii  facciano  come  toro  piacerà. 

(a)  Nel  ripetuto  codicelo  si  legge : i436  adì  a5  marzo  . El  ponto  del  testamento  de  s galeazze 
bonromeo  devoto  e benefator  nro. 

Nota  chorno  e lasa  al  monestier  de  sta  helena  per  far  la  giexia  la  qual  lui  volea  far  e Lisa 
due.  i5oo,  i roile  sie  liberi,  e i 5oo  in  volontade  de  i suo  comesarj.  Anchora  lasa  due.  5oo. 
de  boni  dinari  i quali  sia  compradi  de  ’nprestidi,  e voi  ebe  ’l  prò  di  questi  Soosia  mesi  in 
reparation  de  la  giexia  e de  la  capela  e del  dormitorio,  e non  bisognando  a riparation  de 
diti  logi  voi  cbel  prò  sia  raeso  a la  sagrestia  in  paramenti,  e in  cose  utile,  e questo  testa- 
mento si  ha  fato  p.  Antonio  gambaro  nodaro  in  rialto  compagno  de  s.  Francesco  di  ge* 
belin  . et  questi  sono  i soi  comesarj  el  nobil  homo  «nis.  Andrea  Donado  el  cavalier,  ms. 
Lunardo  Zustignan,  ms.  Marco  ierizo,  s.  nicbolo  bonaiuti,  madona  nana  fo  so  dona,  c s. 
Lazaro  de  zuane  de  pistoja.  E fo  sepelido  cum  Ibabito  nro  indoso  el  so  corpo  in  larcha 
de  ms.  Alesandro  in  la  capela  soa. 

(5)  Nel  Comaro  (p.  ai 3)  e nelle  Carte  del  Monastero  si  trova  un  istromenlo  notarile  che 
ricorda  la  traslazione  delle  Heliquie  di  sant’Elena  a Venezia,  e dice  che  per  non  di- 
strarne, come  già  si  era  fatto  per  C addietro , nel  dì  1 3 giugno  1 furono  rinchiuse  in 
una  cassa  di  piombo , alla  presenza  di  più  persone , senno  abate  del  Monastero  il  padre 
Benedetto  Pesenti  Veneto.  Nei  Diarii  poi  del  Sanuto  (voi.  xxru.  p.  79,  anno  1 3 1 9 a*  26 
di  marzo ) leggo  che  gli  ambasciatori  nostri  Antonio  Suriano  dottore  e cavaliere , c Lo- 
renzo Orio  dottore , il  primo  già  stato  in  Ungheria , e Coltro  eh*  era  per  andarvi,  diside- 
Tojl  III.  47 
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io  rimetto  il  leggitore  ad  esaminare,  «e  lo  bra- 
ma, ciò  che  il  Lornaro  stesso  allega  contro  i 
Romani  che  vogliono  sant' Elena  in  Roma  se- 
polta, e conira  i Francesi  che  voglion  averla 
rapita  da  Roma,  e in  Francia  condotta  ( l.c. 
p.  176.  77.  78.  79.).  Su  questa  controversia 
assai  documenti  aveva  raccolti  anche  il  padre 
abate  Pier  Maria  Hosini , rapito  dalla  morte 
nel  1806,  parecchi  dei  quali  documenti  si  con- 
servano oggidì  dall'  arciprete  Angelo  Regazzi, 
altre  volte  da  me  su  questi  fogli  meritamente 
lodato,  e ciò  fu  notato  anche  dall* ab.  Meschini 
( Guida  1814.  \ ol.  I.  p 16).  Buona  cosa  intanto 
è,  che  fin  da  queir  anno  1806  questo  Corpo  fu 
trasferito  dall'  Isola  di  sant'  Elena  alla  Chiesa 
di  san  Pietro  di  Castello,  ove  tuttogierno  si 
venera. 

Di  questa  Famiglia  Bo!tsoatf.o  discese  certa- 
mente il  seguente  scrittore,  di  cui  qui  fo  men- 
zione, perchè  fino  ad  ora  non  conosciuto,  ch’io 
sappia. 

Francesco  Borromeo  ba  prose  e versi  in  un 
codice  iris»,  in  4-to  piccolo,  di  carte  116  con 
facce  doppie,  scritto  alla  fine  del  secolo  XV,  o 
al  principio  del  XVI,  già  posseduto  dal  chiar. 
conte  Giulio  Tomitano  da  Oderzo,  il  quale  poi 
lo  cedette  alle  replicate  istanze  del  chiar.  che 
fu  Gaetano  Poggiali  di  Livorno.  Il  Tomitano 
ne  conservò  per  altro  memoria  nei  cataloghi 
mss.  della  doviziosissima  sua  Libreria.  Egli  di- 
ceva che  il  codice  non  reca  in  fronte  il  no- 
me dell*  autore  ; ma  bensì  lo  ba  sulla  sopraco- 
ptrta  cosi  : Francìsci  Borromei  prosa  e verso. 
Lo  stile  è alquanto  languido,  rozzo,  e a un  di- 
presso unifoirnasi  a quello  delle  selve  di  Mar- 
ceHo  Filosseno,  del  Tibaldeo,  ec.  Fremette  le 
prose  imitanti  alquanto  il  Boccaccio, poi  seguon 
le  rime  talvolta  sciolte  in  fine  e legate  in  mez- 
zo ad  uso  di  frottole,  alle  volte  in  terza  rima 
piana,  ed  alle  volte  sdrucciola,  con  qualche 
canzone  e canzonetta.  Dopo  la  pagina  07  stan- 
no le  Rime  amorose  in  sonetti  ; poi  capitoli,  o t- 
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tave,  qualche  altro  sonetto  e capitolo  satirico.  I 
versi  specialmente  dei  capitoli  hanno  del  basso 
e del  prosaico.  Vi  s' imita  in  qualche  luogo  il 
Petrarca  e dei  sonetti  alcuno  ha  bello  un  quar- 
tetto, altre  volte  tutti  due,  ma  d' ordinario  il 
resto  non  corrisponde.  L’ autore  fu  ignoto  al 
Mazzuchelli  e agli  altri  biografi.  Oriundo  di 
Firenze  egli  si  mostra,  e dice  che  di  là  scac- 
ciata e privata  de’  feudi  passò  la  famiglia  sua 
a Venezia,  e nel  Friuli,  e specialmente  a La- 
tisana. Ciò  da  varii  passi  delle  Rime  sue  si  rac- 
coglie: 

. ...  Nò  a me  vale  che  la  Terra  cC  Amo 

Mia  patria  indarno  fammi  e per  orgoglio 
Partì  dal  soglio  quel  che  ne  distrusse  . . . 

godere  el  padre  e V avo 1 

E il  mio  abavo  fu  signore  e conte9 
Le  forze  pronte  son  andate  al  basso 
Perchè  fu  casso  e toltoli  i castelli 
E per  ruhellìfonno  tinti  intanto  (sic) 

Con  doglia  e pianto  del  suo  dolce  nido  : 
N’è  più  mi  fido  in  qual  fortuna  serva 
Perchè  proterva  i tolse  Fai  di  Taro 
Con  duolo  amaro  el  borgo  e lo  vicino 
Che  pellegrino  ne  mori  a Fcnelia 
Così  s* apretia  loro  a le  ricchezze 
Che  con  gramezze  hebber  Latisana 
Ma  con  insana  doglia  fu  dispersa 
Così  somersa  vedi  nostra  casa 
Spenta  e rimata  .... 

. . . . O misero  infelice  Boromeo 

....  Che  fai , che  pensi  in  questa  scura  tomba 
Pieno  tC  affanni  e mesto  Borromeo 

Abbiamo  nel  Palladio  ( Storia  del  Friuli  II. 
a8.  ) che  nel  i44$  dall’  Officio  de*  Sopracon- 
soli di  Venezia  fu  venduta  la  terra  e giuris- 
dizione della  Tisana  ( o di  Latisana)  stata  di 
ragione  di  Giacomo  Moresini  e di  Giacomo 
Ciola  al  cavaliere  Antonio  Borromeo  di  Pa- 
dova per  ducati  cinquemiUe;  e che  nel  >4^4  © 


ravano  A*  aver  qualche  scintilla  dii  corpo  di  santa  helena  esistente  in  questa  chiesa ; ma 
fu  loro  dalla  Signoria  risposto  che  non  istava  in  di  lei  potere  il  concedere  la  domanda 
perchè  il  corpo  di  santa  helena  è dei  frati,  e non  si  potria  tuor  alcuna  reliquia  senza  nota  ; 
soggiungendo,  che  se  altra  volta  il  quodam  sermo  re  di  hongaria  dimandò  alla  signoria 
el  corpo  di  san  paolo  primo  heremita,  e se  la  signoria  gliele  diede , fu  perchè  essa  ne 
poteva  disporre.  Anche  nel  Sanato  nello  stesso  volume  a p.  246  sotto  il  mese  di  maggio 
1 9 leggasi  una  lettera  che  dà  notizia  conte  in  V erona  furono  scoperte  delle  reliquie 
1 sant  Elena  ed  altre  ; e la  lettera  è scritta  da  pre  Nazario  de  beduciis  data  in  Verona 
in  Santo  Nicolo  adì  18  mazo  1019  dirizata  a c.  pierò  Alexandrn  Lippomano  fo  di  c.  Ni- 
colo.  Ciò  ha  relazione  anche  a quanto  leggesi  nel  Biancolini  ( Chiese  di  Verona  Li- 
bro II.  p.  601  ) 
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>453  dagli  eredi  del  Borromeo  fu  venduta  a 
Daniello  e Bartolomeo  fratelli  Malombra  v ene- 
aani  per  ducali  quatlromille  e cinquecento. 
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HOC  SEPVLCRVM  EST  MAGNIFICI  ET  GENE- 
HOSI  A'IRI  D.  ALEXANDRI  DE  BOXROMKIS 
QUONDAM  D.  FILIPPI  ET  SVCCBSSORA  M 
3 SVORVM  QVI  EX  HOC  SECVLO  MIGRAVIT 

DIE  Vili.  MENSIS  IVLII  MCCCCX.VXI. 

* RIGVS  ET  AMBROS1VS  TRES  FRATRES  I y,  in 

rNSIVi VX  IPSE  I AC  QVOQVE  XPOFORVS  H Sansovtno,  il  Paifero,  il  Cornare,  il  Bossi 
fìvos  TEL  I LVS  ED1DIT  ALLERS  EMILIE  ci  danno  questa  lapide,  la  quale  si  vedeva  1/1 
PftESBNTIS  OPVS  STRVlXERH  CAPELLE.  terra  dinanzi  al  parapetto  dell  altare  nella 
PRhSK.vim  or  cappella  di  sant’ Elena,  e aveva  Y effigie  del 

,'*40’  detto  Alessandro  vestito  con  le  maniche  a co- 

Questa  epigrafe  ci  viene  conservate  dal  Lan-  meo  e col  cappuccio  in  capo  alla  fiorentina  se- 
eelloli  presso  il  Cornare  (IX.  189  ) e in  un  concio  fuso  tic  quel  tempo.  Le  parole  v erano 
Rossi  ma  copiato  co-  caralterici  gotici,  e attorno.  ( Sansov.  p.  7S  tergo  ) alle  quali 
S un  foglio  «iberni  dal  chiari*  mon,  Mo-  Rossi  aggiunge . crsrs  sstsss  » 

schini  • tanto  più  pregevole  quanto  che  vi  pone  r-tee.  Il  Cornato  erro  nel  ricopiare  1 anno  i4o5 
infine  V epoca  i4>o,  che  non  veggo  nelle  altre  ansicbé  steccatili,  e quindi  malamente  dis.e 
cnuie  È affissa  al  di  fuori  della  facciata,  ma  che  il  Borromeo  mori  del  i4o3,  ciò  che  non  po- 
tutte  corrosa,  che  a me  non  fu  possibile  rii*  Irebbe  mai  essere,  se  lo  stesso  Cornaro  riporta 
varue  sillaba.  Per  gli  artisti  è essa  interessante 
conservandovisi  la  memoria  dei  tre  fratelli 
Rir.o  ( o Arrigo  ),  Ambrogio,  e Catsroroso,  1 
quali  furono  gli  architetti  della  Cappella,  • so- 
no ricordati  nel  documento  del  i4*8  che  ho  4 

rinortato  in  nota  alla  prima  inecriiione-  

PDÌ  nome  somigliante,  e vissuti  in  quell’  epo-  miGNRM  VIRTVTF.  VIRVM  COMITKMQA  E 
ca  fùronvi  un  Ambrogio  e un  Cristoforo  che  THIARB  l VALLIS  ET  ARQVATI  DOMINI  VI 
lavorarono  nella  chiesa  di  san  Michele  di  Mu-  CELEBERRIMA  PRF.SENS  I VRNA  TENET  , 
rano  i cui  rabeschi  e fogliami  per  la  finesaa  TANTAM  GEXVIT  FLORENTIA  PROLF.M  I 
del  l’oro  casto  vengono  giudicati  ottimi  per  lo  H1C  PIBTATIS  H0N03  GRAVIS  ET  SECTA- 
studio^ ITla  gioventù.  Vedi  il  San.ovino  ( Lib.  T0R  PONESTI  I BONROMF.VS  KB  IT  1VSTVS 
vi" BEA1 cBe  chiama  l’uno  •Ambrogio  da  Vr-  DITAVIT  EGENOS  I SKMPER  AT  HIS  MERI- 
tino,  il  cav.  Cicognara  {Scultura.  Voi.  a.  17»),  TIS  SVPERVM  PENETRAA’IT  AD  AVLAS 

e il  Monchini  ( Guida.  1814.  voi.  a.  3g4  )•  

' MATTHEVS  DE  REVETTIS  MEDIOLAN. 

FECIT  MCCCCXXII. 


trebbe  mai  essere,  se  lo  stesso  Cornaro  riporta 
uno  squarcio  del  testamento  di  Alessandro  in 
data  »4*7  ao  febbrajo-  ( IX.  188  ). 

Dell’  illustre  sepolto  vedi  il  num.  1. 


11  iHwwuiiii  v - » . . 

Di  un  Cristo/oro  Romano  scultore  ta  man- 
sione r ab.  Morelli  nella  Notizia  d opere  di  di- 
segno  ( Cassano  1800.  p.  ic>5  ) . E un  Cristo- 
foro  Romano  è ricordato  dal  suddetto  cav-Cico- 
gnara,  come  quello  che  nel  147^  »c0!P,va 
facciate  della  Certosa  di  Tavia  ( ivi.  p.  178  ) . 
,0  da  ultimo  un  Cristoforo  da  berrara. 


Nella  cappella  stessa  di  sant’  Elena  vede  va  si 
posto  alla  sinistra  sul  muro  un  sepolcro  ai 
marmo  con  diverte  figure  picciolo  assai  bene 

Veggo  da  ultimo  ua  tu  risto;  oru  a u - intese  et  con  fogliami  et  altri  ornamenti  molto 

che  del  1 Uh  intagliava  la  cornice  ad  una  pii-  ricchi,  sotto  al  quale  ti  leggevano  m campo  tur- 
tura  di  Antonio  da  Murano,  cb’  è nella  chiesa  rhino  lettere  in  formo  gotica  messe  a oro  . et 
di  san  Pantaleone.  , questa  opera  fu  dì  mano  di  Matlheo  de  Re- 

Alcune  copie  dopo  utsntn  pongono  et  eh  e da  Milano  t anno  i^ts.  Cosi  il  Sansovi- 
soverchio,  e quoll’viiMU,  non  60  che  cosa  si-  n0  / Lib.  V.  p.  76  tergo,  77. 

■ ■ - 1 -=  a:  — Ma  L’ inscri.tone 1’  abbiamo  oltre  nel  Sansovi- 

no,  anche  nel  Palfero,  nel  Cornaro,  nel  manu- 
scritto  Rossi  il  quale  però  lesse  EtrttTls  e non 
Rsrrrns,  e abbiamla  anche  nell  Isolano  del 

Coronelli  Voi.  I.  p.  46  con  altre.  Il  Sansovtno 


loverciuu»  c - --  ---  . 

gnifichi  ; forse  ci  sarà  un  errore  di  copia.  Ala 
• già  è vano  in  siffatte  insctiiioni  indagar  1 ag- 
giustatesu  del  verso,  o la  copia  esattissima  da 
un  carattere  poco  noto  e corroso. 
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ha  dello,  cbe  quel  Matteo  de  Revetti  è autore 
delle  «colture  ; ma  il  rttctr  può  adattarsi  anche 
alla  epigrafe,  e può  essere  il  Rivetti  un  poeta 
e non  uno  scultore,  tanto  più  che  i tre  fratelli 
che  abbiam  veduti  al  num.  a.  i quali  furono 
gli  architetti  e scultori  della  Cappella  ponno  es- 
sere stati  anche  del  sepolcro,  lo  poi  non  «arei 
lontano  dal  credere  che  invece  di  RErrrris , o 
di  etrtRTit  «i  leggesse  retertis  notissima  fami- 
lia  Milanese,  di  cui  l’ Arcelati  a p.  ti86  del 
\ li.  BibL  Scriptor.  Medici  recando  il  sepol- 
cro di  un  Ambrogio  de  Revertis  »5o4-  Egli  non 
ha  ricordato  questo  Matteo  Reverti,  ma  forse 
Giuseppe  Bossi  Milanese,  il  quale  stava  scri- 
vendo la  biografìa  degli  artefici  Lombardi  ne 
avrà  avuto  qualche  notizia  maggiore  dietro  la 
menzione  che  di  questo  veneziano  monumen- 
to aveva  fatto  il  cavalier  Cicognata  nel  Voi.  a. 

. 177.  della  Storia  della  scultura.  11  Cornaro 
a anche  qui  preso  sbaglio  nell'avere  creduto 
che  in  questa  Inscrizione  eia  taciuto  il  nome 
del  Borromeo  (I.  c.  p.  190):  ma  questi  non  è 
che  [quello  stesso  Bojhoxio  Boksokeo  che  ve- 
demmo al  num.  1. 

5.  6. 

HOC  IACET  ILLVSTR1  CONCLVSVS  MAR- 
MORE THOMAS  QVI  DE  TALENTIS  CLARVS 
SED  CLARIOR  ALTIS  ARTIUVS  INGENTI  IV- 
STIS  CLARISSIMVS  AVTEM  MURIBVS  ET 
VITA  PROPRIO  TESTA tVS  VT  ERE 


HANC  MARIS  INCOLERET  SEDEM  SANCTIS- 
SIMVS  ORDO  MONTIS  OLITETI  MERITI S 
NVNCCONGRYA  SVMIT.  SVFFRAG1VM  FER 
SANCTÀ  VIRO  PRECIS  H ELENA  TANTO  FAC 
QVE  PARENS  HORVM  CONCRESCAT  AGMl- 
NA  FRATRVM. 

Due  case  c’  erano  in  Venezia,  per  quel  cbe 
dicon  le  cronache,  di  questo  cognome  T alerti. 
L* una  dell’  ordine  patrizio  estinta  già  fino  dal 
ia8i  in  un  Luca  Talenti;  l’altra  dell'ordine 
cittadinesco,  ed  era  di  ricchi  mercatanti,  alla 
quale  spettava  Tommaso.  Questi  nel  t3g7  con 
suo  testamento  ordinò  che  fosse  trovato  un  luo- 
go nella  diocesi  Castellana,  oTorcellana,  dove 
costruire,  se  già  costrutto  non  fosse,  un  Mona- 
stero in  cui  passassero  ad  abitare  monaci  Olive- 
tani. Assegnò  settemila  scudi  d’oro  per  la  spe- 
sa, cioè  duemila  per  la  costruzion  della  fabbri- 
ca, e per  comperar  libri,  calici  ed  altri  necessa- 
ri utensili;  cinquemila  poi  per  il  mantenimento 
di  almen  dodici  frati.  Volle  poscia  che  fossero 
a loro  donati  tutti  i suoi  libri,  onde  chiusi  in 
un  armadio  con  catene  di  ferro  fossero  gelosa- 
mente custoditi,  nà  per  qualsiasi  motivo  di  là 
allontanati  (i).  Aggiunse  però  nello  stesso  Te- 
stamento, cbe  se  non  fosse  piaciuto  di  eseguire 
in  ogni  sua  parte  questa  sua  volontà,  tanto  1 da- 
nari, quanto  la  libreria  dovessero  in  vece  es- 
sere distribuiti  in  Bologna  ad  un  Collegio  di 
Studenti.  Volle  da  ultimo,  morendo,  essere  se- 
polto in  questa  chiesa.  Frattanto  Gregorio  XIL 


(i)  Nelle  Carte  del  Monastero  che  leggonsi  nelV  Archivio  Generale  à ' Frari  abbiam  il  pun- 
to del  Testamento  del  q.  Tommaso  Talenti  in  data  a»  settembre  1097:  Itera  dimitto  fra- 
tribus  Monti*  Oliveti  italici*  et  cattolici*  legatum  infrascriptura  distribuendum  in  hunc  mo- 
dum,  videlicet  quod  per  dictos  meos  comissarios  reperiatur  locus  seu  monasteri  uni  in 
aquis  Castellante  aut  Torcellanae  Diocesi*  iam  constructum  vel  construendum  de  volun- 
tate  et  consensu  nostri  Ducalis  Domini i qui  focus  auctoritate  apostolica  impetranda  tara 
per  ipsos  fratres,  quam  per  comissarios  meos  seu  alterum  per  eorum  partem  conferetur  et 
transferetur  in  dictos  fratres  Monti  Oliveti ....  in  quo  quidem  legato  volo  quod  expendan- 
tur  due-  septera  millia  aurei . . . Item  dimito  omnes  meos  libros  scientitìcos  numero  circiter 
centum  quinque  volumina  nunc  deposita  in  una  capta  penes  moniales  s.  Mariae  de  Celesti- 
bus  de  Venetiis  dictis  fratribus  Monti*  Oliveti  ponendis  in  uno  armario  dicti  monasteri! 
reformandi  cura  catenis  affìxi  ut  sunt  illi  fratrum  prcdicatorum  sub  davi  prioris  dicti  mo- 
nasteri!. Qui  libri  seu  ipsorum  aliquis  modo  aliquo  vel  ingenio  nunquam  possit  alienari, 
vel  extra  conventum  mitti  sed  bene  parati  exemplum  probis  viris  intra  dicturn  armarium 
volentibus  ex  eis  aliquid  esemplare. 

Il  Talenti  poi  collo  stesso  suo  testamento  lasciò  un  legato  di  ducati  5o  annui  da  darsi  a 
un  Lettore  di  Filosofia.  La  cosa  abbiamla  netti  Viarii  del  Sa  auto  ( Voi  XXX  L p.  160  ) 
dove  sotto  il  dì  9 agosto  i5ai  riporta  una  Parte  presa  in  Consiglio  in  occasione  della 
partenza  per  Cipro  di  Sebastiano  Foscarini  dottore  e lettore  di  Filosofia.  Comincia  : Fu 
posto  per  sier  Antonio  Trum  procurat or,  savio  del  Consejo  con  sit  cbe  per  il  testamento  fosse 
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venuto  per  avventura  in  cognizione  del  testa- 
mento ael  Talenti  aveva  ordinato  che  il  vacan- 
te Priorato  di  sani*  Elena  di  Venezia  venisse 
riunito  al  Monastero  degli  Olivetani,  come  ho 
già  detto  nel  proemio.  Per  la  qual  cosa  frate 
Girolamo  da  Perugia,  che  aveva  molto  potere 
appo  gli  Olivetani,  spedi  nel  1407  frate  Loren- 
zo pur  da  Perugia  priore  del  Monte  Oliveto 
Maggiore  e suo  Vicario  a prendere  il  possesso 
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del  Veneziano  cenobio  di  sant’ Elena;  indi  fe- 
cesi  a chiedere  li  settemila  scudi  dal  Talenti  la- 
sciati a favor  degli  Olivetani.  Qui  insorse  la 
qoistiooe,  se  il  cenobio  di  sant*  Elena  fosse  ve- 
ramente quello  di  cui  il  Talenti  aveva  parlato 
nel  suo  testamento,  e a cui  dovessero  essere 
numerati  i danari.  Stavan  a favor  dei  frati  i lo* 
ro  amici,  e a favor  dell’  eredità  Talenti  stavano 
Alvise  Loredan  e Giovanni  Barbo  procuratori 


SANT’  ELENA 


Jassa  per  domino  Tomaso  Talenti  che  per  li  procuratori  di  prò  di  la  camera  di  imprestidi 
sia  pagato  ducati  óo  a lano  a uno  lector  lesa  in  loyca  et  philosophia  et  atento  li  diti  duca- 
ti 5o  per  il  passato  està  dati  a uno  lector  eleto  per  questo  consejo  a presso  ducati  i5o  li 
da  la  signoria  nostra  al  camerlengo  di  comun  perho  sia  preso  che  de  celerò  il  lector  che 
sara  electo  fino  set-  Sebastian  Foscarini  dotor  ritornerà  consier  di  Cipro  etiaru  el  dito  sier 
Bebastian  non  possi  aver  più  di  ducati  i5o  di  la  signoria,  et  b ducati  5o  di  la  procurala 
per  ersi  procuratori  sia  electo  uno  a lezer  in  loyca  et  philosophia,  ec.  Della  qual  cosa  già 
airò  più  a lungo  ove  avverrà  di  parlare  di  Sebastiano  Foscarini. 

Nè  soltanto  questo  Tommaso  Talenti  fu  lenefattor  fra  quelli  di  sua  casa  al  Monastero, 
ma  eziandio  Giovanni  Talenti  suo  nipote  ex  fratre.  Imperciocché  nel  codice  membrana- 
ceo già  sopra  citalo  si  legge:  14  ""  adi  18.  mazo.  Nota  baio  mi  fì*.  benedetto  da  Venezia 
corno  5.  zuane  di  talenti  io  di  ma.  Felipo  e nievo  de  mia.  tomaxo  fo  oro  benefator  dise  a 
lui  fr.  benedelo  come  1*  avea  fato  el  so  testamento  per  man  de  s.  nastaxo  xpian. . . E orde- 
najn  lo  dito  suo  testamento,  che  se  Dio  fese  alguna  chosa  de  lui  el  voi  che  luti  i danari 
che  a ala  procbolalia  di  nobeli  omeni  zoe  ms.  polo  trum  e ms.  marcbo  fuse  ha  ro  e ms  Alvi- 
se Venier  che  ì sia  del  monastier  di  sca  helena  i qual  sono  gran  quantità  de  moneda  e adi 
sora  scritto  me  dise  a mi  fr.  b.  perche  el  se  partiva  di  Venexia  per  andar  in  la  puia.  Mori 
d.°  zoani  adi  i5  aple  i4  'G  et  bave  questo  mon.  di  sua  comissiooe  due.  566oae  boni  da- 
nari e questo  fo  per  sentenza  arbitraria. 

Dalle  carte  del  Monastero , e dagli  atti  del  Notarile  Archivio  si  compone  il  seguente  anti- 
co Albero  di  questa  Casa. 

, ZUANNE  TALENTI 

d«  hoIi  Maria  Maler  Domini 
in  ritii  Trilline* 

• 3j6  tS  marza 


Bilia 

Filippo 

Zaccaria  da  s.  Marco 

Tommaso 

TcitaUiee  137* 

Tc»L  1409  ti  Marco 

Teilator  i Stia 

Tnlitor  iSjf 

«"«Si»* 

in  Ariani  .... 
! 

*1  igeilo 

a*  Settembre 

Isabella 

Zuanne 

* 

*6  aprile 

Zaccaria 

£ dalla  Cronaca  cittadinesca  presso  i Gradenighi  si  rileva  che  questa  Isabella  fu  moglie 
di  Vincenzo  Lombardo  q.Almorò  patrizio  — che  questo  Zaccaria  secondo  ebbe  un  figliuo- 
lo Alvise  o Lodovico  de*  Talenti  il  quale  del  1480  era  nota/o  e piovano  di  san  Giovanni 
Crisostomo , canonico  di  san  Marco  e arciprete  della  Congregazione  di  san  Conciano, 
del  quale  vedremo  memoria  scolpita  in  san  Gio.  Crisostomo  — e che  fuwi  un  altro 
Tommaso  Talenti  piovano  di  santa  Maria  Nova  nel  1078. 
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di  san  Marco,  e del  Talenti  medesimo.  Ma  per  die  fu  poi  famosa  per  la  Proserpina , e per  l<y 
opera  dei  doge  .Michele  Steno,  riflettuto  che  cavallo  dipinto  dal  Pordenone,  pittor  illustre  ; 
ii  'latenti  quand’  era  in  vita,  aveva  più  volte  era  pervenuta  fin  d’  allora  in  potere  di  Martino 
detto  a viva  voce,  e mostrato  essere  di  suo  pia-  d*  Anna,  e da  questa  famiglia  passò  da  ultimo 
cimento  questo  luogo  di  sant’EJena  ; e riflettu-  in  quella  de*  F taro . Vedi  Sansovino  p.  77.  ter- 
to  che  era  meglio  eseguire  la  prima  e principal  go  ss  Zanetti  - Della  Pittura  Veneziana-  1771. 
volontà  del  Testatore,  fu  dal  Maggior  Gonzi-  p.  217,  e un  manuscr.  Zuslinian.  Curiosità  ba- 
glio nel  i/*o8  a*  5i  di  luglio  deciso,  che  questo  neziane  ap.  Ci.(i). 

Monastero  era  quello  a cui  dovevano  esborsarsi  Ma  non  è qui  a tacere»  che  il  nostro  Torn- 
ii settemila  scudi,  e consegnarsi  i libri  ; e fu  maso,  come  eziandio  indica  1’  epigrafe  era  let- 
commesso  ai  Procuratori  ae  Citra  di  eseguire  terato,  ed  uno  degli  amici  di  Francesco  Pe- 
la volontà  del  testatore-  Nè  fu  egli  il  solo  della  trarca.  Si  mostrava  fautore  e sostenitore  delle 
famiglia  benefattore  dì  questo  luogo,  che  anche  opinioni  di  Averroe,  che  erano  però  con  molto 
Margarita  sua  moglie  lasciovvi  mila  e seicento  calore  combattute  dal  Petrarca.  Fu  il  Talenti 
scudi  d*  oro.  Mori  il  Talenti  nel  i4<>5  a*  za  di  uno  dei  quattro  che  diedero  a questo  poeta  oc- 
novembre  ; e il  suo  corpo  giaceva  in  ricca  urna  casione  di  scrivere  il  libro  De  sui  ipsius  et 
di  marmo  fabbricata  nel  1 .4 1 1 , e posta  sul  mu-  de  multorum  ignoranza.  Quali  fossero  viensi 
ro  dentro  la  chiesa  a sinistra  della  porta  niag-  a riconoscere  da  una  nota  marginale  scritta  in 
giure.  In  questa  urna  nel  14 >6  fu  chiuso  anche  un  codice  a penna  dell’Opere  latine  del  Petrar- 
il  corpo  di  Margarita  sua  moglie,  cosi  avendo  ca,  eh’  era  già  della  Libreria  de'  frati  de*  santi 
essa  comandato.  Tutte  queste  notizie  ci  furono  Giovanni  e Paola  Ilii  erant  dominus  Leonar - 
conservate  dal  Lancelloti  nelle  istorie  degli  dus  Dandalus,  Thomas  Talentus  : Dominus 
Olivetani,  e son  riportate  nel  Cornaro  ( IX.  Zacharias  Contareno  omnes  de  Venetiis  : 
p.  1 85  e seg.  quartus  magister  Guido  de  Bagnolo  de  Regio. 

La  epigrafe,  che  abbiamo  dal  Sansovino,  dal  Primus  miles  . secundus  simplex  mercator  . 
Paifero,  dal  Lancelloti,  dal  Coronelli  ec.  era  tertius  simplex  no  bili  s . quartus  medicus  pky 
partita  in  due.  I quattro  primi  versi  leggevansi  sicus.  Di  guesti  quattro  amici  diceva  il  Petrar- 
daU’una  parte  del  sepolcro,  gli  altri  quattro  ca  ( Opere  Voi.  IL  p.  * i44  ) eh' essi  eran 
dall'  altra  verso  l'angolo.  11  Sansovino  non  l’ha  tanto  più  per  le  opinioni  di  Averroe  trasportati, 
esatta.  Scrisse  ixgrhus  per  ixceitit  — me  per  quanto  più  amanti  eran  dello  studio  e della  fa- 
uste ss  wer*5  invece  di  ren  z:  r.ic  qtod  invece  tica.  Ma  qui  però  facendo  egli  una  graduazio- 
ni TJCQre . Anche  Paifero  non  fu  esatto,  ed  ha  ne,  osserva  che  il  primo  dì  essi  non  aveva  alcu* 
oltre  gli  errori  in  parte  del  Sansovino  anche  na  letteratura;  il  secondo  poca,  il  terzo  non 
sedbs  per  sedesi  c iSGExrrs  per  tKCBirtt,  e ir - molta  ; il  quarto  poi  ne  aveva  molta,  ma  sì 
yrrs  per  irsris.  Fu  poi  malamente  da  que’  co-  disordinata  e confusa  e congiunta,  come  dice 
piatori  detto  sakcta  tto  invece  di  saxcta  nzo  Tullio,  a leggerezza  c ostentazione  si  grande, 
che  cosi  richiede  la  chiarezza  del  senso.  che  meglio  saoebbe  il  non  averne  punto.  ( Vedi 

Questa  cittadinesca  famiglia  de'  Talenti  abi-  il  Tiraboschi.  Leder.  Ita).  Voi.  V.  p.  a5o.  a5i. 
fava  al  traghetto  di  san  Benedetto  in  una  no-  ediz.  Ven.  1820  ) (a), 
bile  casa  da  essa  eretta.  Questa  è quella  casa 

(1)  Dal  V oL  XLVlll.  p.  59  dei  Diarii  del  Sanuto  si  sa  t epoca  in  che  fu  continuata  a fab- 
bricare questa  casa , e chi  la  fece  : adì  1 5 giugno  i5a8.  Fu  posto  per  li  consieri  una 
parte  di  Lodovico  Talenti  qual  fabbrica  una  caxa  sul  tragelo  di  san  Bonetto,  et  per  far 
una  cortescla  a compra  dal  piovan  e capitolo  di  san  Benetto  certo  teren,  offerendosi  fa- 
bricar  do  caxe  a so  spese,  le  qual  pagarà  due.  8 alano  di  più  che  con  utilità  di  la  chiesa 
pertanto  si  a confirma  ditta  alienatiom  dii  tereno.  Fu  presa. 

(a)  Jì  Codice  è membranaceo  in  foL  del  Secolo  XIV , assai  bello , e contiene  due  Opere 
di  Francesco  Petrarca , cioè  quella  De  remediis  utriusque  fortunae,  e raltra  De  sui  ipsiuz 
et  multorum  ignoranti»  liber  ad  Donatuui  Apennigenam  gramaticum.  Dalla  libreria  de ’ 
santi  Qio.  e Paolo  passò  a quella  di  san  Marco  ; di  là  passò  alla  Biblioteca  Nazionale 
di  Parigi , di  dove  nel  18 15  ritornò  a questa  di  san  Marco.  Ilo  riscontrato  C annota zion 
marginale , eh'  era  già  stata  pubblicata  prima  che  da  altri,  dalC  Agostini  ( Scrittori 
ol.  I.  p.  5.  ) e che  ricordò  eziandio  il  Baldelli  ( Del  Petrarca  p.  1 a 8—129.  Piante 
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IOAS.VRS  IVSTINfAX.  PATER  ET  FRÀNCI- 
SCVS  FI  LI  VS  SENATORES  I OPTIMI  I FA- 
CV2CDIA  ET  DIGN1TATE  EQUESTRI  1HSI- 
GXES  HIC  CLAVOVNTVR  1 MCCCCLXX1X 

La  Sagrestia  di  questa  Chiesa  aveva  di  sin- 
golare il  suolo  di  smalto  azzurro  e bianco  ver- 
micolato  a quadretti,  ed  in  ogni  quadretto  ve- 
devasi  un  aquila  turchina  con  un  breve  in  let- 
tere  di  forma  francese  che  diceva  ivitimaxj, 
essendo  stato  fatto  a spese  di  Giovanni  padre  e 
Fiakcesco  figlio  Giusti5u*i  patrizia  il  sepolcro 
dei  quali  stava  nella  stessa  Sagrestia  appiè  del- 
l'altare del  Crocifisso  colla  presente  Inscrizione, 
la  quale  io  traggo  dal  Sansovino,  dal  Paifero, 
dal  Rossi  ec.  11  Falfero  otumìse  la  parola  TA‘ 
cmtDiA.  Vedi  anche  il  nuw.  ai*  di  queste  In- 
scrizioni. 

Giovanni  fu  figliuolo  di  Marco  q.  Giovanni 
( altri  dicono  q.  Orsa  tu  ) GrvsTistiANi  da  s.  Gio- 
vanni in  Dragora.  Del  1 4-^4  aveva  sposata  Lu- 
cia Mo resi  ni  di  Giovanni.  Essendo  venuto  a 
A enezia  nel  1 4a4-  *1  rc  di  Dacia,  che  voleva 
andar  a visitare  il  santo  Sepolcro,  fu  armata 
una  galea  grossa,  padrone  della  quale  fu  fatto 
il  nostro  Giovanni,  eh’  ehke  da  quel  re  il  titolo 
di  cavaliere.  Fu  uno  dei  dodici  gentiluomini 
scelti  del  i453  ad  accompagnare  per  gli  Stati 
della  Repubblica  F imperatore  Sigismondo,  che 
recavasi  al  Concilio  di  Dariiea  ( Sanato  R.  I. 
T.  XXII.  p.  970,  io55)  . Trova  vasi  nel  i445 
provveditore  al  Magistrato  dell’  Acque,  e fu 
particolarmente  con  altri  nv  Savii  incaricato  a 
provvedere  circa  i danni  cagionati  da  una  stra- 
ord-nana  escrescenza  d’acque  avvenuta  nel  io 
novembre  di  quell’anno  ( Agostini Scritt.  Fcn. 
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T.  I.  atìa).  Morì,  secondo  le  Genealogie  del  li*r» 
baro,  nel  i45o. 

Faascxsco  suo  figliuolo  ebbe  due  mogli;  la 
prima  nel  1 Vfi  figliuola  di  Francesco  Contari* 
ni;  la  seconda  nel  14G4»  ed  era  Faola  Malipie- 
ro  i.  di  Antonio.  Ebbe  aneli’ esso  il  titolo  di  ca- 
valiere s=  Del  14 ho  essendo  stati  eletti  due 
Oratori  alle  nozze  del  duca  don  Alfonso  II 
d’  Aragona  figliuolo  del  re  Ferdinando  1.  di 
Pìapoli  con  Ippolita  figliuola  di  Francesco  1. 
Sforza  duca  di  .Milano,  si  scelse  Francesco 
Giustiniani , e Giovanni  tinto,  e fu  maudata  u 
donare  alla  sposa  una  pezza  di  panno  d oro; 
ed  essi  audaron  con  aò  cavalli  ^òunutop.  1 182, 
e Litta  Famiglia  Sf  uria  ) . Fu  podestà  e Ca- 
pitano di  Feltre  nel  1466  ( Dal  Corno.  Memo- 
rie, p.  147  )•  Duo  de’  quattro  Oratori  nel  «409 
«3i.  v.  ( 1470)  per  accompagnare  ed  onorare 
Federico  Ul  imperatore  clic  per  la  seconda  vol- 
ta passava  per  gii  Stati  della  Repubblica.  Lno 
de  due  oratori  eletti  nel  giugno  di  questo  anno 
>470  alle  nozze  del  Duca  Caleazzo  Maria  Sfor- 
za di  Milano  con  Madonna  buona  figliuola  del 
Duca  di  Savoja.  L’  altro  oratore  era  Fielro  da 
Molino  il  dottore,  e recaron  seco  vestiti  di  vel- 
luto cremesino,  e capucci  di  velluto  e altri  pre- 
senti da  donare  alla  sposa  ( Sanuto  p.  ubti  ) . 
Resse  Vicenza  come  capitano  nel  1471-72,  u ) 
e due  anni  appresso  cioè  del  1474  trovava»!  am- 
basciatore appo  Mattia  Re  di  Ungheria  collega- 
to co’  Veneti  contra’  Turchi.  ( Saltellici».  IL 
787).  Mori  del  1480  ( barbaro.  Genealogie). 

Due  dello  stesso  nome  c cognome  qui  meri- 
tano ricordanza  benché  di  diversa  linea  da  quel- 
la onde  sono  i due  sepolti. 

Francesco  Giustiniano  cavaliere  figliuolo  di 
Antonio  dottore  e cavaliere  q.  Paolo  da  san  Pan- 
talone, nato  in  Venezia  del  >307,  sin  dal 
1 557-08  col  titolo  di  nobile  t ìi  inviato  dalla 


CÌU<!  dcl  Codice  sono  rammentati  i nomi  di  que’  quattro  amici,  cioè  alle 

Voarot  Ti  ’’  ' enIU?'  a‘3,,Tc  du  D!ore  an,ici  »Ui  quatuor;  e dopo  due  pagine  alC altre 
Mcun f 4TU‘  {-Le"n,,rdus  Vandalo  ) literas  nulla,  *ciat.  nota  libi  louuor- 

tu f/JloJ  T/!0™as  ìa,en!us)9™™*-’  ‘erlìua  (Zacharias  Conlareno)  non  multa»;  nuar. 

alias  et  Stai,  Ciri  de,r'S‘°)  \ero  no"  F»uc“  fdt'-'ur  5cl1  perplexas  adito  tamque  incombo. 
(,\  ,n  ’ 1 9ICC™>  tanu  levitate  et  jactatione  ut  fonasse  umIìiu  fueritnullas  nosce. 

( ) iZeZtZr;-  ■ i-£nat0  "• Classe  xl'fraUi  -W  «rn  opuscolo  scritto 

tn  membrana,  d,  facciate  aa,  contenente  poesie  latine  in  laude  del  nostro  Francesco 

2, “ma  'Tcann'^eèTl' * “Ì'™  Vicen,ino  benemerito  praelori-  Aon  aeoi  epa- 

ca,  mai l carattere  è del secolo  xr,  e gli  autori  delle  poesie  sono:  Iuliamts  Kivanellw 

mrS  = A~de  Colaarex  bSS*ZTì pT 
SZT  ni  r =L.auren,l“  L'PP'W>  tuscus.  Alcune  di  queste  poesie  sono  per  un 
na‘°  al  Ctus  ir.  ano  Cioè  hi  Franctscum  inlantulum  vagientem  nuint  in  lu- 
cem  editum  splendidissimi  equms  Francisci  lusliniani  pratf.  Vie  1 
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Repubblica  a Francesco  I re  di  Francia  per  della  Calza,  e propriamente  di  quella  compa- 
esartarlo  alla  pace  coll'Imperatore  Carlo  V,  ne*  gnia  che  dicevasi  de*  Reali,  la  cui  divisa  era  l a 
cessarla  onde  poter  rivolgere  le  forze  centra  il  destra  calza  tutta  di  scarlatto,  la  sinistra  metà 
Turco  ( Parata  lib.  Vili.  p.  7*5  ).  E sebben  il  di  dentro  azzurra  e fuori  paonazza;  essendo  il 
Giustiniani  non  abbia  potuto  ottener  Y effetto  ricamo  della  calza  un  cipresso  col  motto  : AI 
della  sua  missione,  nondimeno  molto  onore  si  del  s' erga  il  degno  nome.  Il  Sanuto  che  ne 
è fatto  in  essa,  di  modo  che  dispostissimo  rese  il  fece  ricordanza  nei  suoi  mss.  Diarii  dice  che 
re  a concluderla,  se  vi  si  fosse  adattato  f iinpe-  nella  sera  26  febbrajo  iSaq  (M.  V.)  in  Casa 
ratore.  Ebbe  però  il  merito,  come  l’ebbe  il  suo  Loredan  sul  Canal  Grande  fu  provata  una  com* 
collega  Luigi  Badoaro  ch'era  nobile  presso l'int*  media  di  Giovanni  Ortica,  recitata  dalla  Com- 
peratone, di  far  si,  che  cotesti  due  Monarchi  in*  pagaia  de’ Reali  e fra' dilettanti  nomina  c.  Fran- 
v tasserò  a Narbona  i loro  plenipotenziarii  per  cesco  Zustignarn  q.  £.  Antonio  dottor . E sotto 
le  trattazioni  relative.  Osserva  qui  Moni,  de  il  di  io  settembre  i.»5o  rammenta  essere  con> 
Wicquefort  avere  la  Repubblica  ottimamente  parsi  in  Collegio  i compagni  Reali  per  li  quali 
fatto  inviando  per  tal  oggetto  due  nobili  col  ti-  parlò  il  Giustiniano  dicendo  che  nano  delibo » 
tolo  di  mobile  e non  di  ambasciatore  perchè  rado  per  la  venuta  del  duca  di  Alili n in  qu e- 
1’, argomento  richiedeva  piuttosto  il  maneggio  se-  sta  terra  farli  honor  et  prima  un  bellum  na- 
greto  di  un  ministro  di  secondo  ordine,  che  la  vale;  rechiedendo  le  barche  longe , brigantini 
pompa  di  un  ambasciatore.  E qui  lo  storico  ag*  et  altro  al  num.  di  4 o di  larsenal  e che  loro 
giunge  a gloria  della  repubblica: }e  Jais  volen - le  meterano  a lordene  ilem  richiese  la  sala  dii 
tiers  mon  praftt  des  exemples  de  celle  puissan - gran  Consejo  per  far  una  festa , et  la  libreria 
te  et  sage  Republique , parce  qu  il  y a de  la  per  fare  una  cena  zoe  la  sala,  item  la  pinza  di 
seuretè  à les  suìvre.  ( L’  Ambassadeur.  liv.  I.  san  Marco  veleno  far  un  soler  a la  chiesa 
sect  V.  p.  53.  54-  edit.  1700).  Bella  Relazione  grando  et  far  certe  cote  de  zervi  et  altri  uni- 
ti Giustiniani  fece  in  Senato  al  suo  ritorno  , la  mali  ec.  Il  doge  rispose  che  in  quanto  all'  Arse* 
quale  è descritta  da  Antonio  Lon^o  ( Storia  ma-  naie  sarebbero  serviti,  e sul  resto  prese  tempo  a 
noscritta  della  Guerra  contro  il  Turco)  , e co*  rispondere.  Di  ciò  già,  e di  altre  cose  toccanti 
noincia:  La  pace  desiderata  dal  Pontefice,  oro-  questa  Compagnia  della  Calza  verrà  di  ragio- 
cu rata  da  Foi,  aspettata  con  eccessivo  tóso-  nare  altrove. 

gno  dalla  Christianilà  et  negoùata dalli  Agen-  Al  nostro  Giustiniani  un  epigramma  di  laude 
ti  deir  Imperatore  et  del  He  di  Francia  a Lo-  indirizza  Venturino  Vasolio  ( Musa  rum  Sinda- 
car, luoco  tra  Salse s et  Narbona,  non  è riuscì-  rium  p.  5 Papiae  1 5 .1 3 ). 
ta  ec.  Piacque  ai  Doge  questa  Relazione,  ed  Giovanni  Giustiniano  discendente  da  Marco 
esortò  il  Senato  a valersi  ai  lui  e ad  onorarlo,  Giustiniano  veneto  patrizio,  che  si  tradusse  colle 
lasciandogli  una  catena  donatagli  dal  He,  la  colonie  in  Candia  nel  121 1 ( Sanalo  col.  Ó07  ) 
quale  valeva  cinquecento  scudi;  e cosi  fu  deli*  nacque  in  quella  città  l’anno  ióoh  ma  nella 
berato.  Il  Giustiniani  del  i54i*4a  essendo- pode*  età  di  dieci  anni  venne  mandato  dai  genitori  in 
stà  e capitanio  di  Trevigi,  cooperò  assai  per  lo  Venezia,  e di  qua  tosto  spedito  in  Ispagna.  Sor* 
ristauro  in  gran  parte  di  quel  Pretoriale  palagio,  tito  avendo  fin  dalla  nascita  un  ingegno  fecotv» 
e fece  fare  la  controscarpa  alla  muraglia  di  do,  gli  fu  agevole  di  erudirsi  negli  studii,  e di- 
s.  Thomaso j per  lo  che  in  onore  del  suo  nome  venire  cosi  esperto  nella  lingua  greca  , latina  , 
li  nobiUi  fece  una  bandiera  et  mesa  per  me-  italiana,  francese,  e spagnuola,  che  scriveva  e 
moria  in  s.  Francesco  dalla  banda  del  Coro,  favellava  in  ognuna  come  se  vi  fosse  stato  nu- 
( Cronaca  Trivigiana  manusc.  presso  il  Canoni*  drito.  Anzi  1*  Aretino  scrivendo  all’ Alamanni 
co  Corrìer).  Il  Burcbellati  a p.  5ag  de’ Com*  diceva,  gran  cosa  parergli  che  il  Giustiniano 
mentir]  riferisce  l’epigrafe  soprapposta  all’Oro*  nato  in  Candia  ed  allevato  in  Ispagna , nè  mai 
logio,  alle  finestre:  rhÀtsc.  irsrtxijso  piustohb  stato  nei  nostri  paesi  (intendesi  di  abitazione  ) 
optimo  stDxut.  Nel  1 5 .4 7 ambasciatore  ad  Ar*  parlasse  e scrìvesse  come  uno  di  noi.  In  effetto 
rigo  li  re  di  Francia  comunicava  al  Senato  il  tra  la  Francia  e la  Spagna  consumò  quasi  veri- 
desiderio  del  re  ner  indurre  alla  lega  i Vene*  t’  anni  e tornò  a Venezia  circa  il  i53o  in  assai 
ziani  contra  Carlo  V ( Morosini  Storia  Kb.  VI.  povero  stato;  ond’  è che  in  una  delle  sue  lettere 
63a  ).  Mori  il  Giustiniani  nel  %<y  Aprile  1ÒÒ4,  alP  Aretino  si  sottoscrive  Giustiniano  il  povero, 
giusta  le  genealogie  del  Barbaro,  e 1 Necrologi  ( pag.  178  ).  Qui  per  sostenere  con  minor  disa- 
Zemani.  Egli  era  del  i5zq  uso  de’  compagni  gio  Ta  vita  fu  costretto  ai  intraprendere  V edi> 
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cazion  de* fanciulli,  fermandoti  ora  in  Venezia, 
ove  ajutava  talvolta  1'  Egnazio  nella  censura  di 
alcune  opere  da  pubblicarsi  ( Musleri  Oratio . 
1 538  nella  dedicazione)  ed  ora  recandosi  a 
Padova,  ed  oca  eziandio  a Capodistria.  La 
fama  della  sua  scienza  già  sparsa,  e del  loda- 
to suo  metodo  di  ammaestrare,  fece  cbe  nel 
i55a  fu  chiamato  in  Cipro  ad  erudire  la  gio- 
ventò  di  quel  regno.  Ma  quantunque  le  per- 
suasioni dell*  amico  suo  il  cavaliere  Loren- 
zo Contarmi,  il  desiderio  di  rivedere  ì pa- 
venti  e la  patria  cbe  fanciullo  aveva  abbandona- 
ta, fossero  forti  incitamenti  ad  accettare  lo  inca- 
rico, pure  1*  esortazioni  contrarie  di  altri  amici 
suoi,  fra’  i quali  era  Marcantonio  Tortona  da 
Pesaro,  i pericoli  del  viaggio,  l’età  sua  avanza- 
ta, l'amore  preso  all*  Italia,  óve  lasciava  le  fi- 
gliuole già  maritate,  furono  slimoli  assai  piò  ef- 
ficaci per  trattenerlo  in  Venezia.  Dove  termi- 
nasse i suoi  giorni  non  è facile  lo  stabilire,  se, 
cioè,  in  Venezia,  o in  Padova  o in  Capodistria- 
Lo  Zeno  dice:  credo  che  dove  (rane  la  più 
hello  parte  delt  età  sua  virile  ivi  ancora  si  ri- 
posasse merendo ; e sarebbe  in  una  di  quelle 
tre  città,  delle  qual’ io  crederei  Capodislria, 
perchè  da  una  lettera  sua  scritta  a Bartolomeo 
Canato  nel  i556  dice  cbe  si  è ridotto  a stanzia- 
re in  Capodistria  e che  qualche  volta  verrà  a 
Venezia.  Cbe  se  incerto  è il  luogo  della  sua 
morte,  è incerto  non  meno  l’anno.  Lo  Zeno  non 
ne  indica  alcuno.  Trovo  nella  Biografia  Univer- 
sale cbe  vassi  stampando  tradotta  in  Venezia 
(voi.  XXV.  p.  173)  esser  egli  morto  versa  il 
i556  in  uno  stato  di  miseria  il  quale  fa  pensa- 
re che  il  rammarico  abbreviasse  i suoi  giorni. 
Ma  posta  anche  la  morte  sua  in  quest’  anno 
i556  reggiamo  però  che  non  fu  prima  del  i3 
Maggio,  in  cbe  è datata  la  lettera  surriferita  al 
Canato. 

Ebbe  amici  Luigi  Alamanni,  Lazaro  Bona- 
mico.  Marco  Mantova,  Lorenzo  Contarmi,  Bat- 
tista Egnazio,  Pietro  Aretino,  Nicolò  Franco,  il 
Giovio,  il  Vergerlo,  Matteo  Grihaldo,  Giovan- 
ni Oporino,  Giovanni  Montluc , Lodovico  Vi- 
ve», Andrea  Matteo  Acquaviva;  e tant’  altri,  che 
m tutta  Italia  e altrove  al  suo  tempo  fiorivano, 
ae  faceva»  grandissima  estimazione.  Ma  piò  di 
ogn’  altro  ne  faceva  estimazione,  e affetto  gli 
portava  Giorgio  Cardinale  d’  Armagnac  non 
meno  all’  ora  che  fu  ambasciatore  del  re  di 
Francia  in  Venezia,  die  quando  sosteneva 
1*  istesso  impiego  presso  al  Pontefice  in  Roma. 
Con  tale  autorevole  mezzo  Giovanni  s’ introdus- 
se nella  grazia  del  re  Francesco,  della  regina 
To*.  ili. 
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Margarita,  e di  tutta  la  corte,  e attribuirsi  deve 
il  misero  stato  in  cui  versava  il  Giustiniano  an- 
che alla  morte  del  re  cbe  a lui  fu  di  molto  dolo- 
re per  aver  perduto  un  valido  ed  esperimenta- 
lo  mecenate.  Nè  da  questo  monarca  solamente, 
ma  si  bene  da  altri  potentati  d*  Europa  era  sti- 
mato, di  che  fa  testimonianza  in  una  sua  lettera 
Lorenzo  Contarmi  suddetto.  Fu  di  costumi 
amabile,  ma  di  genio  satirico,  difetto , dice  lo 
Zeno,  contratto  forse  dalla  domestichezza  che 
ebbe  colf  Aretino  e col  Franco  nè * quali  due 
la  maldicenza  pose  tutti  i suoi  sforzi , ma  con 
un  esempio  quanto  invidiabile  nel  primo  altret- 
tanto compassionevole  nel  secondo  ( Memorie 
mas.)  Ne’ motti  fu  arguto,  ma  licenzioso:  onde 
leggesi  nelle  lettere  del  Franco , cbe  stando  il 
Giustiniano  occupato  nel  correggere  l’Eunuco 
di  Terenzio  commedia,  come  diremo,  da  lui  tra- 
dotta, il  Franco  cbe  sopravvenne  interrogandolo 
che  facesse,  n’  ebbe  in  risposta  dal  Giustiniano  : 
lo  mi  sto  con  un  pajo  di  forficette  tosando  al- 
cuni pelucci  dai  c ...  del  mio  Eunuco%  dubitan- 
do che  facciano  impaccio  elC eccellenza  dei  pe- 
trarchisti ( Lettera  al  Giustiniano  ediz.  ibi» 
p.  XXXIX.  in  data  4 giugno  1557.  ) 

Pierangelo  Zeno  lo  mette  nel  numero  dei 
Veneti  patrizii  scrittori  (a  p.  65.)  Ma  Apostolo 
Zeno  non  osa  di  affermarlo,  argomentandolo  sì 
dalle  Lettere  a lui  scrìtte  dall'Aretino , e dal 
Franco,  e sì  dall'impiego  di  ammaestrare  i fan- 
ciulli per  sostenere  la  vita;  imperciocché  sebbe- 
ne P educare  la  gioventò  era  in  uso  allora  an- 
che a*  nobili,  essi  non  lo  facevano  per  guada- 
gno , ma  ben  per  gloria  come  si  legge  di 
Trifoit  Gabriele  e di  altri.  Peraltro  fu  ai  san- 
gue nobile,  perchè  discendente,  come  si  è 
detto  nel  principio,  da  famiglia  veneziana  pa- 
trizia recatasi  eolie  Colonie  in  Candia  ; e 
perciò  avrebbo  potuto  a buon  dritto  chiamarsi 
nobile  crelense  , e veneto  cittadino  originario 
come  lo  stesso  Apostolo  Zeno  chiamavasi. 

Passando  a dire  delle  sue  opere,  queste  pon- 
ilo dividersi  in  tre  classi:  in  verso  volgare:  in 
prosa  volgare:  e in  prosa  latina: 

In  verso  volgare,  ss  oltre  un  Sonetto  spiri- 
tuale cbe  comincia  : Quel  che  a triomphi  e ad 
imperi  nacque  : e cbe  sta  a p.  164  t.  del  Li- 
bro II  delle  Rime  di  Diversi  ael  Giolito  1^7. 
8.  - e nel  Libro  I.  delle  liime  spirituali  Ven. 
i55o.  ia.  a pag.  29.  ss  abbiamo: 

1 . Il  libro  ottavo  de  la  Eneide  di  Virgilio  per 
messer  Giovanni  Giustiniano  di  Canàio  - 
In  Vinegia  mialii.  per  Giovanni  Antonio  et 
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Pielto  fratelli  de  Nicolini  da  Sabio , ad  in- 
stanzia di  D.  Francesco  d*  Asola. 

La  dedicazione  a Francesco  I-  re  di  Francia  è 
da  Venezia»  in  data  xsv  luglio  i54a,  nella 
quale  ad  onore  della  nostra  Italia  dice  : Et 
perchè  intendo  che  ne  la  Corte  di  V.  AL 
homai  questa  nostra  lingua  volgare , che 
Thosca  nominiamo,  è pervenuta  a la  sua  ri - 
putatione  con  el  favore  che  ella  le  presta , 
insieme  con  la  illustrissima  madama  la 
Delphina,  io  trovandomi  haver  fatte  alcune 
t raduti  ioni  di  cose  podice  et  oratorie  per 
ornamento  et  ampliatione  della  detta  lin- 
gua : di  Virgilio,  di  lloratio « di  Terentio  e 
di  Ai.  Tullio  ; et  non  essendo  state  giudicate 
indegne  del  favore  di  V . AI.  eccellentissima 
dalli  medesimi  suoi  elarissimi  et  reverendi 
simi  Oratori  appresso  questo  eccellentissi- 
mo dominio  monsig.  di  Roda  et  di  Alom- 
pollieri,  et  parimente  del  magnifico  messer 
A luigi  Alemanni,  che  ne  ha  veduto  parte, 
le  ne  mando  un  sagio  con  questo  Ottavo  di 
Vergàio  così  stampato , et  una  Commedia  di 
Terentio  scritta  a penna , acciocché , o pia- 
cendo, ella  habbia  il  suo  favore ; o,  non  pia- 
cendo, riceva  manco  intoppo  in  casa,  che  fuo- 
ri. Tuttavia , se  intenderò  eh'  ella  non  sia 
dispiaciuta,  le  darò  fuori  tutte  sotto  V ombra 
di  V.  S.  AL  et  bavero  un  arra  che  ella  mi 
vuol  favorire.  Questa  traduzione  dì  Virgilio  è 
commendata  da  Pietro  Aretino  ( Leti.  II. 
278.  all'  Alamanni  del  i54a.  segnata  per  er- 
rore nella  edi*.  di  Parigi  per  i56a.  ). 

a.  V Andria  el  V Eunuche  di  Terentio,  tra- 
dotte in  verso  sdrucciolo  per  AL  Giovan  Giu- 
stiniano di  Canàio.  In  Vinegia , in  casa  di 
messer  Francesco  J*  Asola  udxluu.  nel 
mese  di  luglio  in  8. 

La  dedicazione  è a monsignor  Giorgio  d*  Ar- 
magnac  vescovo  di  Rodi  e Oratore  del  Re 


cristianissimo  appresso  il  Papa.  Pare  anebeda 
questa  che  il  Giustiniano  abbia  tradotto  tutte 
le  Commedie  di  Terenzio»  a ciò  eccitato  dal- 
T aver  veduto  un’  anterior  versione  in  prosa 
volgare  non  fatta  per  avventura  con  quel- 
la diligenza  ebe  sarebbesi  richiesta  ; quindi 
fu  eh*  egli  pose  ogni  studio  affinchè  in  que- 
sta sua  traduzione  si  ravvisassero  facilmente 
lo  stile  e le  maniere  -di  Terenzio.  Voleva 
dedicar  queste  due  Commedie,  e le  altre  a 
Francesco  I,  ma  allora  non  aveva  compiuta 
l’opera;  e temendo  poi  che  queste  due  le 
quali  egli  aveva  date  manuscntte  all’  Arma- 
gnac  (vedi  il  mira.  5.  qui  sotto)  venissero 
stampate  senza  sua  saputa»  cosi  ora  volle  dar- 
le fuori  con  correzioni  ed  aggiunte.  Questa 
versione  é lodata  da  Nicolo  Franco  nelle  sue 
Pistole,  perchè  nella  fedeltà  del  concetto 
conservò  il  traduttore  uno  stile  purgato  : si 
come  Terenzio , dice  U Franco,  avanzò  ogni 
latina  favella  con  la  pulitezza  della  sua 
lingua,  cosi  bora  eccede  ogni  altra  tradu- 
zione con  la  bella  maniera  del  vostro  di- 
re (1) . Anche  Pietro  Aretino  nel  Dialogo 
del  Giuoco,  parlando  del  Giustiniano  lo  chia- 
ma mirabile  traduttore  delle  Commedie  di 
Terenzio,  dei  libri  di  Virgilio , e delle  Ora- 
zioni di  Cicerone.  Da  tutto  ciò  si  vede  es- 
sersi male  apposto  il  Quadrio  ove  dice  che  da 
Francesco  di  Asola  nel  1 544  furono  pubbli- 
cate tutte  le  Commedie  di  Te  renaio  dal  Giu- 
stiniano tradotte;  non  essendo  note  a stampa 
che  queste  due  sole.  A questa  sua  versione  il 
Giustiniano  ha  aggiunta  una  Lettera  di  Fran- 
cesco d’ Asola  stesso,  a Giovanni  Grolier  te- 
soriere generale  del  re  di  Francia  nella 
Lombardia,  la  quale  versa  intorno  a Teren- 
tio, e agli  altri  comici  antichi,  e che  fu  da 
esso  Giustiniano  tradotta  dal  latino,  traen- 
dola  dall’ edizione  latina  di  Terenzio  impres- 


(1)  Da  un’  altra  lettera  scherzosa  del  Franco  al  Giustiniano  in  data  a agosto  1 538.  si  raccoglie 
che  al  giudizio  di  molti  aveva  l’autore  assoggettata  questa  traduzione  di  Terenzio.  E chi 
ha  caminato  più.  del  vostro  Terenzio  posto  in  volgare?  Egli  così  scritto  a penna,  comy è, 
è venuto  da  Capo  d'  Istria.  Ila  poi  scorso  da  Quinta  V alle  sino  a ’ Nico lotti,  mostrando  a 
tutti  il  suo  Poeta  cum  primurn  animum  volgarizzato.  E se  questo  vi  par  poco,  egli  è an- 
dato non  to  quante  fiate  fino  al  Ponte  de  la  guerra  a desinar  col  Fortunio.  Egli  è poi 
andato  a cenare  un  million  di  volte  con  fambasciator  di  Francia.  È andato  talvolta  in 
Murane  a far  collazione  co'l  Bevazzano  : s’è  tal  fata  imbarcato  e gito  fno  a Zellaritto 
a spasso  a trovar  V Egnazio.  Ne  la  casa  de  t amba  scia  tor  di  Mantoa,  non  dico  altro,  se 
non,  che  t ho  visto  io  venire  a spollastrare  più  di  tre  mesi.  Il  vostro  Terenzio  andò  an- 
che una  mattina  al  Bembo  su  torà  del  desinare , come  voi  proprio  m havete  detto.  È 
ben  vero  che  non  si  desinò,  perché  sua  signoria  non  /*  invitò  a mangiare , come  gli  vidd e 
in  bocca  la  grammatica  del  Castiglione. 
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sa  da  Aldo  nel  li^ì.  come  notò  Apostolo 
Zeno. 

In  prosa  volgare. 

3.  P hi/ ippica  seconda  di  M.  T.  C.  tradotta  in 
volgare  per  M Giovanni  Giustiniano.  In 
Venetia  per  V en turino  de  Roffinelli  * di 
rrm.  di  settembre  Moxsxvnr.  in  8. 

Al  suaccennato  Giorgio  de  Armagnac  vesco- 
vo di  fìodes,  ed  oratore  del  Re  cristianis- 
simo appresso  la  Veneta  Repubblica,  il  Giu- 
stiniano presenta  questa  sua  traduzione,  per 
dar  un  saggio  non  già  di  ciò  che  può  fare 
in  eloquenza  e nel  trattare  le  cose  copiose 
et  gravi  la  lingua  italiana  ; perciocché  io  di 
patria  lontano , d*  ingegno  men  che  medio- 
cre,, di  essercitatìone  in  ciò  non  così  molta , 
non  presumo  tanto  innante  . . . ma  solo  per 
mostrare  in  varte  ciò  che  altri  più  felici  in- 
gegni potreblono  fare  ne  la  loro  lingua , se 
vi  met  lessino  la  dovuta  diligenza.  Accenna 
poscia  la  candidissima  censura  cb'esso  Arma* 
gnac  sapientissimo  fece  sulla  sua  traduzione 
m verso  sdrucciolo  de  le  Cvmedic  di  Teren- 
zio ; le  quali  ( prosiegue  ) non  solo  havete 
giudicate  degne  de  la  vostra  vista  e de  la 
vostra  Unione , il  che  era  a me  assai*  ma  an- 
cora vi  ha  paruto  di  farU  in  bellissima  lettra 
descrivere  per  degnarle  de  la  presenza  del 
christianissimo  re  Francesco.  (Questa  Filip- 
pica tradotta  è lodata  dal  Franco  nella  Let- 
tera al  Giustiniano  datata  a.  dicembre  lify- 
( pag.  xzxxv.); 

A-  La  uivinatione  di  Marco  Tullio  Cicerone 
contro  C.  l'erre  tradotta  in  volgare  per  M. 
Giovanni  Giustiniano.  In  Padova  per  AI. 
Giacomo  Fabriano,  u.  d.  xlix.  in  4 to. 

Al  conte  Manfredo  di  San  Bonifacio  canoni- 
co di  Verona  intitola  il  Giustiniano  suo 
precettore  questa  versione,  in  grazia  di  cui 
dice  di  averla  fatta  per  facilitargliene  la  in- 
telligenza, poiché  il  San  Bonifacio  dopo  es- 
sere staio  tre  anni  nella  scuola  del  Giusti- 
niano per  le  lettere  inferiori  gramaticali,  do- 
veva passare  a quella  di  M.  Casaro  Borami- 
co,  che  gli  dovea  spiegare  le  Odi  di  Orazio, 
e questa  Orazione  di  Cicerone.  Quantunque 
però  tanto  per  questa  traduzione,  che  per  le 
precedenti  abbia  riscosso  il  Giustiniano  gli 
applausi  dei  contemporanei,  fra’  quali  LA  re- 
tino che  il  dice  mirabile  traduttore  delle 
Comedie  di  Terenzio,  de'  libri  di  Virgilio  e 
de  r O rat  ioni- dì  Cicerone.  ( Diai,  del  Giuo- 
co ),  nondimeno  lodò  mollo  maggior  peso 
ad  giudizio  ebe  ne  fa  Apostolo  Zeno  = Ala  dì 


tante  opere , die*  egli,  che  il  Giustiniano  tra- 
dusse non  ve  n è alcuna  che  lo  innalzi  dal- 
la. turba  de * mediocri  scrittori.  Lo  stile  di 
lui  ha  molto  dell aspro , in  alcuni  luoghi  del - 
V oscuro,  in  altri  del  popolare.  L*  ortografia 
è ineguale,  t elocuzione  non  armoniosa,  e 
barbara  talvolta  la  dicitura.  È però  compa- 
tibile e degno  di  qualche  scusa  essendo  na- 
to in  Canàio,  e nudrito  fuori  tf  Italia  onde 
merita  più  lode  ( secondo  che  disse  t Areti- 
no ) ciò  facendo,  che  non  meriterebbe  qua- 
lunque Toscano  sia,  sebbene  facesse  altret- 
tanto. ( Memorie  mss.  ). 

5.  Panegirico  al  duca  Cosimo  I.  di  Fiorenza. 
In  Padova  per  Giambo tìsta  Amyco,  1 555  8. 
Questo  Panegirico  che  in  Padova  stessa  il 
Giustiniano  compose  é lodato  dal  famoso 
Marco  Mantova  giureconsulto-:  Nél  pane- 
girico, dice  egli,  si  come  non  havete  lasciata 
cosa  che  dire  si  dovesse  di  quel  buon  prìn- 
cipe, così  non  havete  detta  cosa  che  si  po- 
*****  dovutamente  tacere.  Non  veggo  che  il 
cliiar.  Morcni  di  Firenze  ricordi  questo  Pa- 
ZKginco  nella  Serie  di  autori  di  Opere  ri- 
guardanti la  celebre  famiglia  Aledici.  Fi- 
renze ifb6,  8. 

6.  Risposta  di  Carmide  Ateniese  a Tito  Quin- 
zio Fulvio  Romano  di  Gìovan  Boccaccio. 
In  Padova  per  Gio . Battista  Amyco  - 1 5 53. 
in  8.  di  carte  iq.  Precede  una  Lettera  al 
Giustiniano  scritta  da  Marco  Mantova  Be- 
navides.  Indi  segue  l’Operetta  col  titolo;  De- 
clamatione  di  Carmide  Atheniese  padre  di 
Sofronia  ; ove  si  risponde  a Tito  Quintìo 
Fulvio  Romano , authore  Al.  Giovanni  Giu- 
stiniano di  Canàio.  Anche  questa  compose 
in  Padova.  Il  soggetto  è tolto  dal  Decame- 
rone  ( Giornata  X.  Novella  Vili.  ) e dal 
Giustiniani  sostenuto  con  tal  energia  di  ra- 
gioni e di  parole,  che  a giudizio  del  Manto- 
va, si  rende  all’  autore,  da  cu»  lo  prese,  anzi- 
ché emulo,  superiore.  Il  Manni  nelle  illu- 
strazioni del  Decamerone  avrebbe  per  av- 
ventura dovuto  far  parola  di  questa  Opera 
del  Giustiniano. 

7.  Quattro  Lettere  del  Giustiniano  a Pietro  Are- 
tino poste  sono  nel  libro  primo  delle  lettere 
di  diversi  scritte  all'  Aretino.  In  Venezia  per 
Francesco  Marcolirri  moli.  8.  p.  s e »eg-  e 
178.  Tre  sono  da  Capodistria  nei  mesi  di 
agosto,  settembre,  ottobre  i533;  con  una 
delle  quali  gli  domanda  dei  danari.  Un’  al- 
tra è da  Montagnana  ai  5 gennaio  i34°* 
L*  Aretino  poi  ne  ba  nove  dirette  al  Giusti- 
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ciano  e «ono  da  Venezia  negli  anni  i54Ò- 
47'49-^-H  per  lo  più  tutte  filosofiche.  Una 
per  isbaglio  ai  stampa  è dell'anno  1067,  an- 
ziché del  1647,  il  che  è d’uopo  notare,  onde 
( essendo  incerto,  come  Lo  detto,  l'anno  della 
morte  del  Giustiniano  ) non  dicasi  che  del 
1 567  fosse  vivo. 

8.  Una  lettera  del  Giustiniano  a Bartolomeo 
Canato  è posta  nel  xv  libro  delle  Lettere  di 
ziti  kuomini  illustri  raccolte  da  Tommaso 
Porcacchi.  V enetia  appresso  lacomo  Fidali 
Motxxfz.  p.  077.  t.  É,  come  ho  detto  altrove, 
in  data  di  Venezia  a'  iodi  Maggio  del  |556, 
e Traile  altre  cose  gli  dà  informazioni  sulla 
persona  del  eapitan  Jacopo  da  Pisa.  É ristam- 
pata altre  volte,  e sta  anche  nel  libro  in.  a p. 
448  della  Raccolta  delle  lettere  latta  da  Ber- 
nardino Pino. 

In  prosa  latina. 

9.  loannis  Justiniani  cretensis  Epistola  e fami - 
Ha  rei. 

i o.  Epistolae  Scholasticae  iwe  morule*. 

1 1.  Epistolae  Declumaioriae. 

1 a.  De  Divo  Ricolao  Smyrnae  Pontefice  ser- 
mo. 

10.  Memorabilis  facti  serenisi.  Bohemiae  Re- 
gis  Maximiliani  Commentariolus. 

Tutte  unite  in  un  volumetto  in  sedicesimo  im- 
presso Basìlcae  ex  officina  loannis  Oporini 
anno  salutis  kumanae  i554  mense  Augusto. 
Da  una  lettera  del  Giustiniano  al  tipografo 
Oporino  vedesi  che  Matteo  Gribaldo  famoso 
legista  procurò  questa  edizione:  è in  data 
di  Padova,  non.iui  1 553.  Succedon  le  lette- 
re familiari  dalla  pag.  1.  alla  72,  e queste  per 
lo  più  son  dirette  a Giorgio  Cardinal  d*  Ar- 
magnac,  ( Geòrgia  cardinali  Armeniacensi ) 
e le  altre  a Paolo  Manuzio,  a Paolo  Gio* 
vio  vescovo  di  Nocera,  a Giovanni  conte 
Haye  ; e son  dettate  dal  i54o  al  i555* 
Fra  queste  una  in  data  di  Ferrara  idib.  no- 
vemb.  i5ì^5  è del  Cardinal  d'Armagnac  sud- 
detto al  nostro  autore.  )' Vengono  le  episto- 


le morali  sino  alla  pag.  1 26;  poscia  le  decla- 
matorie che  giungono  alla  170,  e sono  1. 
Pro  Gallo  adolescente  deprecatoria  Joannit 
Justiniani  9.  M.  A monti  Pisauriensis  di  sua- 
soria Joanni  Justiniano.  3.  Laurentii  Conta- 
reni  e q uilis  aurati  suasoria  Joanni  lusti- 
niano.  4-  Lazaro  Bonamico  suasoria  jocosa 
Joannis  Justiniani.  Abbiano  già  detto  che  quel 
M.  Antonio  da  Pesaro  (Tortona  di  cogno- 
me) procurava  di  dissuadere  il  Giustiniano 
dall’  accettare  l'invito  di  quei  di  Nicosia  nel 
l55*  ; come  pure,  che  Lorenzo  Contarmi 
cavaliere,  cercava  di  persuaderlo  ad  accet- 
tare. Essi  fanno  il  loro  ufficio  colle  dette  due 
Epistole  scritte  però  dal  Giustiniano.  Dalla 
pag.  175  alla  228.  sta  il  Sermone  intorno  a 
san  Nicolò  preceduto  da  una  Lettera  senza 
data  del  Giustiniano  Reverendissimo  patri 
Archiepiscopo  Nicosiensi  Livio  Podocato- 
ro . Vedesi  che  l’autore  voleva  fare  de- 
dicazione a Gian-Paolo  Podacataro  nepoie 
di  Livio,  adolescentem  rebus  omnibus  or- 
natissimunij  m a essendo  morto,  lo  intitolò 
invece  allo  zio.  Questo  Sermone  fu  impresso 
anche  a parte  F eaetìis  ad  signum  Spei  lòia. 
4 , ma  con  errori  tali  che  il  Giustiniano  pre- 
gò l’ Oporino  a ristamparlo  nella  detta  rac- 
colta correttamente.  Finisce  il  libretto  col 
breve  Commentario  intorno  ad  un  avveni- 
mento succeduto  in  Ispagna  al  principe  Mas- 
similiano ; ed  è dedicato  Andrene  j! latthaeo 
Aquivivio  illustrissimi  ducis  Adriae  jìlio  - 
in  data  di  Padova  xr.  coi  ian.  i55o.  Scrisse 
questa  storia  a petizione  dell*  Acquaviva,  a 
cui  negli  studi»  il  Giustiniano  era  adiutor 
postogli  da  Marco  Mantova,  e Matteo  Gri- 
baldo. Quest'  opuscolo  fu  la  prima  volta  im- 
presso in  Padova  nel  i55o  col  titolo:  Brevis 
Commentarius  memorabilis  facti  serenis- 
simi principis  Maximiliani  Bohemiae  Regis 
lo.  lustiniano  authore.  Patavii  lacobus  Fa - 
brianus  cxcudebat  anno  domini  sex.t,  men- 
se decembri  4.  (1) . 


(1)  L'avvenimento  che  potrebbe , e forse  avrà  dato  soggetto  a una  novella , o ad  una  teatrale 
azione,  in  sostanza  è il  seguente  : Massimiliano  11  fgliuolo  delt  imperatore  Ferdi- 
nando 1 nato  del  i5zq  avta  poco  pili  di  vent  anni,  quando  da  Carlo  F fu  spedito  al 
governo  delle  Spagne  col  titolo  di  Ficerè.  Amante  della  caccia , essendo  a Granata , uscì 
fuori  un  giorno  con  bella  comitiva , ma  sbandatosi  verso  sera  dagli  altri,  poco  pratico 
de ’ luoghi  giunse,  senza  saperlo,  ad  una  casa  di  pastori  posta  in  assai  selvaggia  situa- 
zione. Sei  persone  c*  erano  in  essa , frolle  quali  il  capo  de ’ pastori  uom  forte  e ro- 
busto, e una  giovane  sposa  di  anni  20  circa.  Con  tutta  la  benevolenza  venne  accolto  : 
ma  vistolo  assai  elegantemente  vestito,  forse  anche  con  gemma  0 anello  alle  dita , sei- 
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t 4.  Lazarum  Bonamicum  epistola  expostu- 
latoria  j ocosa  incerti  authoris  ( senza  luogo, 
nè  stampatore  ) moliy.  6.  In  un  esemplare 
che  stava  fra  i libri  del  marchese  Giovanni 
Foleni  in  Padova  sotto  le  parole  incerti  au- 
thoris sta  scritto  loanne  Iustiniano  Cretensi 
authore.  E veramente  è cosa  sua,  e età  ri* 
stampata  Traile  Epistole  declamatorie  a p.  160. 
come  abbiam  veduto.  Ma  però  questa  ri* 
stampa  è mancante  di  una  poscriila  che  è 
nella  prima  edizione.  In  questa  póscritta  il 
Giustiniani  dà  il  suo  giudizio  richiestogli  dal 
Bonamico  intorno  allo  6cudo  degli  antichi 
detto  Parma.  Sonvi  due  epigrammi  dello 
6tesso  Giustiniani,  l'uno  allusivo  ad  illud 
il  ora  ti  i de  cervo  et  equo  sessorem  temere 
eccipiente,  e l'altro  all’emblema  dell’  Alciato 
de  naufrago  qui  clypeo  enatavit. 

Lo  Zeno  su  tutte  queste  Opere  latine  dà  il 
seguente  giudizio:  lo  stile  mi  sembra  facile 
e familiare  assai  per  epistole  e conveniente 
al  soggetto  di  cui  si  prende  a discorrere . . . 
yelle  sue  lettere  il  sentimento  ha  poco  del 


pellegrino , eccettuatene  le  morali t ove  nuo- 
vo quelf  arguto  e sentenzioso  che  giova  in- 
sieme e diletta.  Queste  mi  sentirà  no  degne 
della  sua  fama , e mi  fanno  credere  che  se 
f autore  avesse  di  piu  tentato f non  sarebbe- 
ro  mancate  le  forze  all  ardire.  Alcuni  in- 
gegni si  tradiscono  per  irop/>ot  alcuni  per 
poco  coraggio:  luno  e Coltro  è vizio:  il  primo 
di  temerità  : il  secondo  di  debolezza.  Tutto 
il  male  d entrambi  nasce  dal  non  ben  consi- 
gliarsi colle  proprie  forze  ( Memorie  luu.  ). 

Lascio  poi  manuscritte  le  seguenti 
«5.  Cinque  altri  libri  di  Virgilio,  cioè  il  setti- 
mo, e i quattro  ultimi  dell  Eneide.  Se  stiamo 
alle  parole  dello  stesso  Giustiniano,  e a quel- 
le dell*  Aretino  die  abbiam  sopra  riferite 
(mini.  1.  e a.  ) pare  che  non  solo  l’ vili  libro 
abbia  tradotto,  ma  anche  gli  altri.  Lo  Zeno 
nelle  Annotazioni  al  l'onlanini  dice  che  il 
Giustiniano  aveva  intenzione  di  offerire  a 
Francesco  I.  il  volgarizzamento  altresì  del 
settimo  e degli  altri  quattro  ultimi  libri  di 
Virgilio  ; e ciò  è appoggiato  alle  parole 


bene  nessun  segno  avesse  regale , e non  fosse  da  alcuno  dia  quelli  conosciuto , pensa- 
ron  però  coloro  che  qualche  distinto  e ricco  giovane  dovesse  essere , e che  buon  botti- 
no farebbero  spogliandolo.  Concertato  insieme  segretamente  il  modo , dopo  cena  il 
misero  a dormire  in  uno  stanzino.  Egli  non  s’ era  accorto , ma  non  saprei  se  a voce , 

0 a motti  avvisato  dalla  giovane  sposa  della  rea  intenzion  de'  pastori , egli  anziché  fuggire 
il  pericolo  manifestando  la  qualità  sua,  fidando  nella  propria  destrezza  e nel  colag- 
gio stette  tranquillo  nella  cameretta , chiuse  ben  bene  Fascio  si  munì  dello  schioppo  suo , e 
misesi  ad  attendere  come  andasse  la  cosa  a finire.  Uno  de'  pastori  quando  credette  Mas- 
similiano in  sul  primo  sonno,  pian  piano  si  accosta  alla  stanza , tenta  di  aprirne  la  porta 
che  sendo  senza  catenaccio  egli  credeva  solo  socchiusa , ma  trovatala  fermata , senza 
smarrirsi,  batte , e domanda  al  forestiere  che  apra , facendo  vista  dì  voler  trarre  non 
so  che  da  una  cassa  eh'  era  entro  la  stanza.  Il  principe  negò  di  aprire.  Allora  colmi 
comincia  a strepitare  e a prender  t armi,  quasi  che'  gli  si  facesse  violenza.  Frattanto 
un  altro  di  quella  gente  avea  cominciato  a rompere , e stava  per  calarsi  giù  nel  came- 
rino per  una  finettro  che  ad  alto  era.  Massimiliano  allora  veggendosi  da  due  parti  ag- 
gredito, scaricò  per  un  buco  della  soglia  lo  schioppo,  e colpi  di  netto  il  pastore  ,•  usci 
poscia  inseguendo  f altro.  Al  romore  e alle  grida  degli  altri  di  casa  trasse  il  vicinato. 

1 contadini  s' armano  e arrestano  il  giovane  forassero.  Egli  si  manifesta  pel  Vicere 
delle  Spagne,  e minaccia  tutti  di  severo  gastigo  se  osano  porgli  le  mani  addosso.  Colo- 
ro non  gli  credono,  e continuano  a villaneggiarlo . Massimilliano  replica , che  se  non 
prestan  fede  alle  sue  parole,  traducanlo  al  prefetto  del  Castello • Così  fu,  i contadini 
custoditolo  fino  alt  albeggiar  del  nuovo  giorno , il  conducono  legato  al  Castello  in  mezzo 
a una  turba  di  gente.  Frattanto  i compagni  di  caccia  e altri  cortigiani  eran  tutta  notte 
andati  cercando  inutilmente  il  principe,  e incontratolo  nella  mattina  sulla  pubblica  stra- 
da così  legato  e malconcio , poco  mancò  che  non  si  scagliasser  contro  coloro  e ne  faces- 
sero strage.  Ma  tranquilli  rimasti  per  ordine  dello  stesso  principe,  fu  soltanto  sciolto,  e 
ritorno* si  con  essi  a Granata.  Erettosi  suitistante  un  severissimo  processo,  la  casa,  ricet- 
to di  malandrini,  fu  data  alle  fiamme  ; il  capo  dei  pastori  fnì  sul  patibolo  la  vita  / e la 
giovane  sposa  ebbe  un  ricco  premio,  e fu  tenuta  in  istinto  dal  principe,  e da'  suoi 
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del  Giustmiano  nella  lettera  al  Cardinal  di  lo  Zeno  nelle  memorie  suddette,  e si  può1 

Armagnac  ( p.  8.  q.  il.)  in  cui  dice:  per-  ragionevolmente  credere  che  pe  abbi»  in  ita- 

ftclis  Lcrentii  fabulis  sum  se x libro s po • liano  scritte  in  più  numero  assai  di  quelle  che 

steriores  Aeneidos  Virgilianae  auspicami  abbiacu  veduto  impresse. 

(quando  priores  a diversi*  authoribus  singu - ao.  Declamano  ex  persona  Nestoris  ad  A eh  il- 
io* confcctos  esse  constala t;  edidique  in  tu - lem  placandum.  Era  pronta  per  la  stampa, 

cem  W/rttm  octnvum).  L’Argellati  nei  Volga-  e doveva  il  Giustiniani  spedirla  all'  Oporino, 

razzatori  (IV.  i44)  dice  che  nel  Giornale  dei  come  si  raccoglie  dallo  lettera  premessa  al- 
letterati d'Italia  ( T.  XI.  ) s- indicano  tra-  POpere  Ialine;  ma  avvi  poi  una  poscritti 

dotti  da  lui  anche  li  sei  primi  lilri  dell  Enei-  nella  quale  dice,  occurrit  nescio  quid  noe  a e 

de  ; ma  il  Giornale  veramente  in  quel  To-  cogitationis # per  cui  non  può  piò  mandargli 

mo  a p.  378  non  ispecifìca  se  primi , o se  «/-  la  Declamazione.  (Questa  poi  certamente  de- 

timi,  dicendo  solo  altri  cinque  libri  L però  v’essere  stata  in  lingua  latina  ; e perciò  tan* 
osservabile  ciò  che  dice  lo  Zeno  nelle  Anno*  to  nelle  Annotazioni  al  Fontanìni,  quanto 
fazioni  : Questo  buon  greco  dice  in  una  sua  nella  Biografia  Universale  che  si  stampa  a 

Lettera  latina  a Paolo  Manuzio  di  aver  Parigi  e a Venezia,  malamente  la  •*  indica 

tradotti  in  versi  sciolti  anche  gli  altri  ultimi  come  italiana  ; Declamazione  di  Nestore  ad 

cinque  libri  di  Virgilio , cominciando  dal  set - Achille  sdegnato. 

timo:  ma  egli  di  aver  composte  altre  opere  ai. Apologia  in  epistolam  ad Lazarum  Sonami- 
non  mai  comparse  era  solito  darsi  vanto.  cum.  Anche  questa  era  pronta  per  la  stampa, 

»6.  Le  altre  IV  Commedie  di  Terenzio  tradot-  e il  Giustiniani  nella  lettera  all'  Oporino  ave- 
te in  verso  sdrucciolo.  L*  autore  in  una  delle  va  promesso  d’ inviargliela,  quando  dalla  po- 

Lettere  al  Cardinal  d'  A mingo  ac  in  data  di  scritta  si  vede  che  pensò  diversamente,  e ebe 

Padova  io.  cal.  nov.  i54*>.  ( p.  1 i)  dice  che  gliela  manderà  un'  altra  volta- 

gli manderà  quatuor  Terentii  comoediae  aa-  Commento  sopra  le  Canzoni  del  Petrarca 
quae  nondum  publieum  sunt  sortitae.  Esse  in  lingua  spagnola.  Questo  Commento  è Io- 

dunque  sor»  le  quattro  ultime,  giacché  le  due  dato  da  Marco  Mantova  nell'  epistola  pre- 
prime erano  già  stampate.  Veggansi  i nume-  messa  alla  Risposta  dì  Carmide  ( vedi  nu- 

ri  t.  a.  5.  delle  Opere  qui  sopra  indicate.  mero  6-  )■  Che  il  Giustiniano  abbia  Usciate 

17.  Giovanni  Lodovico  Vives,  della  Verità  del-  scritte  delle  Opere  anche  in  lingua  spagnola. 

la  Vede  Cristiana,  tradotto  dal  latino.  11  lo  attesta  il  Contarini  nell'  epistola  suasoria 

Giustiniano  nella  detta  epistola  al  Cardinal  ( p.  157.  lód.  ). 

d’Armagnac  ( p 9.  ) scrive  che  era  intento  a a5.  Alcune  Commedie  italiane  consistenti  in 
questa  traduzione  del  Libro  De  ventate Jidci  dodicimila  versi  sdruccioli , le  quali  l'autore 

christianae  di  Lodovico  Vives  suo  amico  fin  desiderava  che  fossero  impresse  dal  Marcoli- 

dacché  era  in  Ispagna;  e che  aspettava  di  ni.  Cosi  lo  Zeno  nelle  Annotazioni  che  ne 

compirlo  zz  (est  cairn  bona  iam  ac  magna  trasse  la  notizia  dalla  lettera  del  Giustiniano 

ex  parte  miki  deformalum  ) per  dedicarlo  all'  Aretino  da  Montagnana  del  1 A 4 0 - Con 

alla  Regina  Margarita  Valesia  ( Regina/t  questa  gli  manda  una  sua  Commedia  col 

Cantabriae).  Scrivendo  poi  a Giovanni  co:  mezzo  di  Iacopo  C«»stantino  nipote  di  esso 

Ila yc  ac  sacri  romani  imperii  procuratori,  Giustiniano.  Prega  P Aretino  aa  esaminarla, 

nel  i5ó5  da  Padova,  dice  che  ha  già  com-  potendo  giudicar  da  questa  quali  sien  le  altre 

piuta  questa  traduzione;  dà  un  ragguaglio  Commedie  che  serba.  Vorrebbe  stamparle 

del  metodo  tenuto  nel  farla,  e vuole  imito-  tutte  in  bellissima  forma  di  quarto  presso  il 

larla  adesso  conte  Ilaye.  tipografo  Marcolini,  e dice  che  V Opera  sarà 

18.  / dodeci  Cesari  di  òvetonio  Tranquillo  Ira-  da  dodicimila  versi  Quindi  nel  Giornale 

dotti  dal  Giustiniano.  Anche  di  questi  P au-  dei  Letterali  ( T.  XI.  378  ) si  disse  inala- 
tore fa  ricordanza  nella  detta  lettera  ( p.  9),  mente  una  Commedia  lunga  dodicimila  ver- 

dicendo  di  averne  già  compiuta  la  traduzio*  si.  Sarebbe  stata  molto  lunga  in  vero  ! 

zie,  e di  volerla  intitolare  a Francesco  I.  Par-  a4-  Una  traduzione  di  Orazio.  É rammentata 
Ja  molto  sulle  difficoltà  incontrate  nella  ver-  dallo  stesso  Giustiniano  nella  dedicazione  del 

sione,  e si  riserva  di  dirne  molte  cose  nella  libro  vid.  dell'  Eneide  ( vedi  il  num.  t.  ).  Se 

epistola  che  sarà  per  premettervi  poi  sia  in  parte,  o in  tutto,  non  si  sa. 

19.  Lettere  italiane  diverse.  Son  ricordate  dal-  a5.  Il  Doni  nel  libro  u delle  sue  Lettere  fa 
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menzione  di  lina  Polian/éa  tradotta  in  verei  Water  Domini,  e di  una  figlia  dì  Vita!  Landò 
sdruccioli  dal  Giustiniano  ; ma  credo  ( dice  q.  Pietro,  a Giorgio  sposata  lino  dal  i^oi,  eraai 
lo  Zeno  nelle  Annotazioni)  che  colai  opera  dato  alla  mercatura,  secondo  l'uso  di  molti  fra' 
non  fosse  se  non  in  quel fantastico  cervello  Veneti  patriaii  di  allora;  e lino  dal  no* 

del  • Doni . vavasi  con  una  Casa  di  Commercio  a Londra 


Si  fa  menzione  di  Giovanni  Giustiniano  da 
.piu  scrittori,  fra*  quali  vedi  il  Quadrio  ( voi 
iv.  p.  699.  e v.  7U.  );  il  Crescimbeni  ( T.  v. 
p.  100  );  il  Giornale  dei  Letterati  d' Italia 
( T.  xi.  p.  976  ) ; loannis  Mu  sieri  Oralio  de 
arùbus  Ubera hbus  ec.  ( F enetiis  l5Sfi.  8.  nel* 
la  Dedicatoria).  Le  Novelle  Letterarie  ( an- 
no i753.  p.  i i3.  anno  »756.  p.  559).  Le  Let- 
tere di  Pietro  Aretino  ( Lib.  11.  278.  m.  »5a. 
16  4*  160.  iv,  10 4*  a3o.  v.  aoo.  vi.  140.  i58. 
a5.(  ) . Nicolò  Franco,  Lettere  ( edi».  fui.  p. 
xxxix.  ilv,  lvxvi.  Lixxix.  ) . Pie  Irò  Aretino 
nel  Dialogo  del  Giuoco,  edix.  di  Parigi  1089. 
8.  p.  i36.  ).  Apostolo  Zeno  nelle  Annotazio- 
ni alla  Bibl.  del  Fontanini  ( volli.  379.  4°6* 
407.  ) . L'  Argellati  ( Dibl.  volgari**.  1.  aao. 

aa4*  t»*  4ao-  »v*  45.  4®*  1 44*  >69.  »*  ossia  tv. 

Parte  ri.  678)  . Il  Paiioni  ( Bibl.  volg.  1.  aa7. 
e seg.  iv.  116.  eeec.  207.  e seg.  ) • I i V crei 
( Scritt.  Bassanesi  II.  .19.  65.  70)  Renouard 
Aide.  i8a5.  T.  1.  p.  007. 

Molte  però  di  queste  notizie  bo  epilogate  da 
un  manoscritto  di  Memorie  Zeniane,  e dalle 
epistole  stesse  latine  del  Giustiniano  special* 
mente  a pag.  8.  9.  11.  33.  39.  43.  137.  i56. 
137.  i58.  Ultimamente  se  n è veduto  un 
articolo  nel  Dizionario  Hemondiniano  (T.  vii. 
p.  56 1 ) ov*  è detto  per  errore,  ebe  Giovanni 
tornò  di  Francia  neLC  età  di  circa  *0  anni, 
mentre  doveva  dirsi  ebe  stette  fuor  d’  Italia 
in  Francia  circa  20  anni.  E un  altro  articolo 
leggesi  nella  Biografia  Universale  ( T.  xxv. 
,p.  176.  ed.  Ven.)  in  cui  pur  per  errore  è, 
che  non  tornò  in  Italia  se  non  nel  i54<>  an- 
ziché i55o. 
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ove  accolse  con  tutta  la  cortesia  quel  Pietro 
(Quirino  suo  concittadino,  del  quale  il  Viaggio 
e il  Naufragio  descritto  è nel  volume  11.  delle 
ftavigationi  del  Raxnusio  ( p.  aoó  t.  e 21 1 ) . 
Fu  scelto  nel  *444  *3  di  marzo  capitano  di 

una  delle  due  galee  concesse  dalla  Repubblica 
al  marchese  Leonello  d'Este  signor  di  Ferrara 
per  andar  a levare  in  Napoli  Alaria  figliuola 
bastarda  del  re  d’ Aragona,  la  quale  era  data 
sposa  ad  esso  Leonello.  ( Sanato,  col.  1 1 1 3 ) . 
L'altro  capitano  si  fu  Francesco  Loredana. 
Condusser  la  sposa  a Venezia,  e le  feste  o 
gli  applausi  furono  grandissimi,  e tale  la  cale» 
fu  della  gente,  ebe  per  vederla  erasi  sul  ponte 
di  Rialto  affollata,  die  le  bande  ( essendo  di  le- 
gno) si  ruppero,  e molti  caddero  nell'acqua 
coll’  annegamento  e storpiamente  di  parecchi. 
( Sabellico . Voi.  il.  854).  Nelle  mosse  di  guer- 
ra di' erari  vi  l'anno  i449  contro  Alfonso  re  di 
Napoli,  Vettore  essendo  capitano  in  Golfo  in- 
seguì con  molta  velocitò  e bravura  una  Galera 
de’  Catalani,  la  quale  prima  avevano  predata 
una  dei  nostri  ; e poscia  continuò  a molestare 
i lidi  della  Puglia,  assai  valorosamente  e forte- 
mente combattendo  contra  le  genti  di  Alfonso 
( Sabellico  ibid.  679,  680.  Jusùnian.  lib,  vili. 
1 96).  Il  Sanuto  però  (col.  » 1 55.  1 1 36  ) nel  nar  - 
rare  parecchi  di  questi  falli  non  nomina  il  Cap- 
pello, bensì  Luigi  Loredano  che  v’era  generalis- 
simo dell'armata.  Di  questo  anno  1 449  *'  *6  di 
Aprile  essendo  stati  accettati  que*  del  Zante,  ebe 
domandavan  la  protezione  della  Repubblica,  fu 
scritto  al  Cappello  capitano  in  golfo  che  insieme 
col  Bailo  dì  Corfu  ricevesse  in  custodia  !’  isola 
suddetta  del  Zante.  Ciò  racconta  il  Navagero 
( m.  1.  t.  xxiii.  col.  1 1 1 3 ) non  però  il  Sabellico 
nè  il  Sanuto.  Del  <453  Vettore  fu  mandato  in 
Terraferma  a provveder  legname  per  1’  allesti- 
mento dell’armata  contra  1 Turchi  che  avevan 
preso  Costantinopoli  (Cappe! lari  ).  A Tomma- 
so e Demetrio  Paleologbi  principi  della  Morea 
Li  inviato  il  Cappello  nel  i4^5»  i quali  per  lo 
timore  del  re  de’ Turchi  tratlavan  mediante  un 


OSSA  M CABLO  ANIMA  cambio  onorifico  di  cedere  alla  Repubblica  i 

ANDREAS  LVDOV1CV3  il  PARENTI  OPTVMO  loro  Sfati  (Sabellico  ibid.  709  ).  Del  «456  uni- 
PAVLV8  FJLII  PIBNT1SS1MI  I POSVBRVNT  to  ad  Orsalo  Giustiniano  e a Paolo  Barbo  prò- 

’■  curava  appo  il  Senato  d’ impetrar  grazia  per 

Vettor  C appiè  lo  figliuolo  di  Giorgio  q.  Già-  Iacopo  Foscari  figlio  del  doge  ch’era  sfato 
vanni  q.  Marino  detto  Delai  da  santa  Maria  confinato  alla  Canea  ( Sa  nula  1 1 65).  A’  1 3 di 
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decembre  del  146»  il  Cappello  capitano  di  ma-  Orazioni  Militari  raccolte  da  Remigio  Fioren- 
re,  essendo  venuto  a disarmare  a Verfezia,  por-  tino,  e impresse  dal  Giolito  nel  i5Jo,  Dicesi 
tò  con  se  U Testa  di  san  Geòrgie  martire  tolta  tratta  dai  Libri  delle  Istorie  delle  Guerre  dei 
dall'  isola  di  l iesina,  la  qual  Testa  era  coperta  Turchi  contro  i Cristiani,  e di  questi  contro 
d’  argento,  e colla  sua  medesima  galera  arrivò  quelli,  le  quali  storie  vedonsi  essere  scritte  in 
al  monastero  di  san  Geòrgie  maggiore,  e l'aba-  greco  ed  in  latino.  Nel  1.464  creatosi  a papa 
te  e i monaci  con  grandi  ceremonie  ed  onore  Pietro  Barbo  viniziano  col  nome  di  Paolo  II, 
vennero  a toglierla,  avendo  il  Cappello  voluto  fra’  dieci  Oratori  che  furongli  inviati  a congra- 
che  dovesse  star  ivi  ( Sanato  col.  1171  ) . I la-  tularsi  era  il  Cappello  ( lustinianus.  Lib.  vili, 
minio  Cornaro  nel  volume  vnt.  delle  Venete  208).  Finalmente  Tarmo  1466  in  luogo  di  Ja- 
Chiese  a pag.  174  e seg.  riferisce  la  storia  di  copo  Loredano  venuto  a disarmare  fu  eletto  per 
cotesta  traslazione,  secondo  anche  una  Relazio*  Ucruttinio  nel  Maggior  Consiglio  Vettore  Cap- 
ne  manuscritta  fatta  in  dialetto  nostro  da  Giro»  pello  a capitano  generale  del  Mare.  Ricevuta 
lama  Vallar  esso  che  trovavasi  Sopraccomito  in  l’armata  venne  a Modonc,  indi  con  a5  galee  di 
una  delle  Galee  del  generale  Cappello.  Co*  là  partito  andò  a Negroponte.  Prese  poscia  Au- 
strelli  i Veneziani  a nuovamente  armare  con-  lide;  ed  altri  luoghi  al  veneto  dominio  sottomi* 
tra  il  Turco  nel  i4&3,  avendo  esso  preso  Argo  se.  Passato  coll’ armata  al  Pireo  assaltò  Atene, 
a tradimento,  ch’era  uno  dei  castelli  ritenuti  e prima  che  nato  fosse  il  giorno,  aperto  il  muro, 
dai  Veneziani  nella  Morsa,  il  Cappello  allora  e abbracciate  le  porte, entrovvi  dentro  vittorioso 
provveditore  del  Mare  con  poderosa  armata  e poscia  a sacco.  Ciò  latto  tornò  a Negroponte, 
trovavasi  a vista  di  quella  provincia,  e sebbene  indi  a Modone,  e di  là  nel  Golfo  di  Corinto, 
fosse  pregalo  da  quei  popoli  di  dar  loro  soc-  Aveva  egli  a5  galee,  e 5ò  tra  fuste  ed  altri  le* 
corso  contro  il  comune  nimico,  pure  si  ritenne  gni  minori,  e con  esso  era  Nicolò  fiagio  con 
per  non  esporre  a certo  pericolo  di  guerra  la  ducento  cavalli  leggieri.  Giunti  poco  di  lungi 
Repubblica.  Fece  però  in  Negroponte  fabbrica*  al  Castello  di  Patrasso  , che  i nostri  fiduciari 
re  dei  forni  onde  aver  vettovaglie  per  una  dalle  parole  de’  Castellani  speravan  di  avere, 
maggiore  armata,  e fortificarne  una  parte  con  uscirono  i Turchi,  e gran  rotta  al  Cappello  e 
bastioni  e ripari.  Queste  cose  dice  il  Sabellico  alla  sua  gente  avvenne  colla  morte  di  Jacopo 
( ibid-  716.  717)  averle  avute  dalla  viva  voce  Barbarico  provveditore.  Nondimanco  non  per- 
di quelli  ebe  trovati  sì  sono  presenti;  ebe  però  dulosi  d animo  il  Cappello  preparosti  a nuova 
esse  non  sono  registrate  negli  Annali  Veneziani  battaglia.  I nemici  non  la  rifiutarono;  ma  dal 
del  suo  tempo,  forse  perchè  il  Cappello  non  fe-  Castello  usciti  di  nuovo  dopo  cjuattr’ore  di  He* 
ce  in  allora  alcun  movimento  ostile  per  aver  ro  vicendevole  combattimento  1 Turchi  vincilo* 
piccola  armata,  o forse  perchè  non  fu  fatto  al*  ri  rimasero.  L’  armata  nostra  rotta  per  la  se* 
cun  assalto  da’  nemici.  Il  Sanuto  per  altro  non  conda  volta  passò  al  Zante,  e dal  Zante  a Mo* 
diede  luogo  a ciò  nelle  sue  Vite  ; bensì  il  Giu*  done;  ultimamente  a Negroponte.  Ma  frattanto 
stimano  ( Lib.  vai.  p.  ao3  ) dice  che  a cura  del  tale  fu  il  dolor  di  Vittore  per  la  novella  rotta. 
Cappello  si  cominciò  a fortificare  1*  Istmo.  Non  comunque  non  per  sua  colpa  avvenuta,  che  am- 
e a lacere  un  tratto  del  nostro  Vittore,  che  mo-  malatosi,  e cresciutogli  il  male  mori  a Negro- 
stra  quanto  in  lui  T amor  della  patria  i privati  ponte  nella  sua  galea  il  marzo  del  >467  1*  ot,a' 
riguardi  sorpassasse.  Allorché  dello  stesso  anno  vo  mese  dopo  la  giornata  di  Patrasso.  Dicesi 
>4^3  il  doge  Cristoforo  Moro  per  la  molta  sua  che  dopo  cotesto  avvenimento  egli  non  si  era 
età  ricusava  di  andare  alla  guerra  in  persona,  mai  più  veduto  ridere,  numquam  visus  est 
giusta  l’invito  avutone  per  Breve  dal  Papa,  va-  ridere.  In  questa  narrazione  ho  seguito  il  Sa- 
rii  Consiglieri  cercava»  di  persuadernelo,  e il  bellico  (l.  c.  700.  73 1.)  cui  corrisponde  anche 
Cappello  fra  gli  altri  queste  parole  gli  disse:  il  Giustiniano  (lib.  vur.  208.  209.)  li  quali  duo 
Serenissimo  Principe,  se  la  serenità  vostra  non  storici  più  minutamente  ne  trattarono  che  non 
vorrà  andar  colle  buone,  noi  faremo  andarla  fecer  il  Sanuto  ( col.  1 183.  1 104)  e il  Navage- 
per  fona,  perchè  albiam  piu  caro  il  bene  e ro(  col.  1 1 2 >126).  11  corpo  di  Vettore  por- 

C onore  di  questa  Terra,  che  la  persona  vo»  tato  a Venezia,  e fattegli  solenni  essequie  fu 
tira  ; e andovvi.  Un’  eloquente  Orazione  raes-  messo  in  un  depolito  in  questa  chiesa  di  s.  Eie* 
sa  in  bocca  del  Cappello  come  fatta  nel  Senato  na,  e poco  appresso  i figliuoli  eressergli  un*  ar- 
per  esortare  di  quest'  anno  1460  i Veneziani  al-  ca  di  marmo  sopra  la  porta  della  Chiesa  col 
la  guerra  contro  il  Turco,  stà  a pag.  995  delle  suddetto  epitaffio  ( Sanuto  col.  n85.  1184) 
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Questo  epiUfio  |wró  fu  malamente  dallo  stesso  Cappello.  La  cosa  può  essere  cosi 

Sanuto , e da  altri  scrittori  riportato.  Io  1’  Jto  

confrontato  sopralluogo,  ed  evvi  ancora  scolpi- 
lo sull'arcliìtrave  della  Porta  maggiore  esterio- 
re. Quindi  non  leggesi  uimnsmn , ma  arti- 
narro  quindi  non  accccutai,  ma  li  mccccuvh; 
li  perchè  alcuni  credettero  che  non  del  1467. 
eia  del  1480  fosse  morto  il  Cappello,  e che  del 
«48o  sia  stato  eretto  il  monumento.  La  lapide 
poi  dice  ir  tal  a,  e ruur  non  moia  » rnir. 


3?5 

„ a P**0  D*1 

Modi  di  dire  Toscani  ricercati  netta  toro  ori- 
gine (Venezia  1740.  4*  a pag-  85)  sì  dice;  É 
andato  a Patrasso  „ scherzo  setta  città  di 
Achaja,  celebre  per  il  martirio  di  s.  Andrea-, 
come  si  dicesse  in  latino  ivit  Pati  as;  usato  dal- 
la Scrittura  per  coloro  che  muojono,  è andato 
ad  Patres  suo*. 

Il  nostro  Vettore  sin  dal  i45Rs*  era  animo» 
sfiato  con  una  figliuola  di  Marco  (Juerini  q. 


E per  dire  alcuna  cosa  del  Monumento,  que-  Bertucci  procuratore  Oltre  sei  figlie  ebbe  tre 
sta  porta  di  bella  architettura  conteneva  en-  maschi  althe,  paolo»  e andrea,  cbe  son  quelli 
Irò  una  mezza  luna  sovrappostavi  un  gruppo  di  che  posero  il  monumento,  la  cui  Epigrafe  è 
marmo  rappresentante  s.  Elena  in  piedi , e di*  in  due  lati  de»  piedistalli  delie  colonne  fian- 
ransi  a lei  genuflesso  il  Cappello  in  atto  di  ini-  cbeggianti  la  porta  maggiore. 


plorare  il  silo  patrocinio.  Dietro  a queste  due 
figure  è un  urna  in  cui  fingons»  collocate  le  spo- 
glie mortali  di  Vettore.  Per  merito  dell’  oggidì 
vescovo  di  Udine  Emmanuel  e Lodi  fu  questo 
gruppo  trasportato  nella  Chiesa  de' SS.  Giovan- 
ni e Paolo,  e collocato  nel  braccio  sinistro  della 
Crociera,  sulla  parete  laterale  alla  porta  che 
mette  nella  Cappella  del  Boia  rio.  Non  v*  è al- 
cuna inscrizione;  aia  se  noo  si  poteva  levar  la 
originale  epigrafe  perchè  scolpila  sull'  architra- 
ve stesso  della  porta  , dovevasi  almeno  farne 
una  copia  e collocarla  sotto  il  trasportato  grup- 
po; onde  senza  bisogno  di  ricorrere  alle  Guide, 
si  sapesse  «he  cosa  rappresenta.  La  porla  ri- 
masta al  suo  antico  luogo  priva  del  miglior  or- 
namento, che  era  il  gruppo,  fu  intagliata  in  ra- 
me nelle  Fabbriche  più  cospicue  ai  Venezia. 
Non  si  vede  oggi  un  vaso  di  marmo  di  ottimo 
siile  cbe  all'  arco  sovrapposto  alla  porta  ser- 
viva di  cimiero,  perchè  quel  vaso  di  là  tolto  e 
altrove  trasferito,  fu  poi  salvato  e posto  sopra 
l'altare  dell*  Oratorio  del  Seminario  Patriarca- 
le. 11  gruppo  venne  inciso  tanto  nell*  Opera 
della  Scultura  del  Cavalier  Cicognara,  quanto 
colla  porta  nelle  Fabbriche  suddette.  Esso  è 
una  delle  poche  opere  di  Antonio  Demone,  e 
la  sola,  forse,  che  in  Venezia  rimanga,  di  lar- 
ghissimo stile,  e meritevole  di  assai  lode  per 
naturalezza  di  espressione  e per  maestria  di  la- 
voro. Vedi  il  giudizio  datone  dalli  chiaristi.  Ci- 
cognara ( voi.  11.  p.  174  ) © Diedo  nelle  Fab- 
briche Venete  voi.  il  11  Ritratto  del  Cappello 
è presentato  da  quella  statua;  ed  era  poi  in  pit- 
tura in  uno  de’quadri  della  grande  «ala  del  Con- 
siglio innanzi  f incendio  del  »5  77  ( San  sovino. 
lib.  vi».  l5i.  b).  Credon  taluni  che  il  modo  di 
dire,  cb' è Toscano  e Veneziano  insieme,  an- 
dar a Patrasso,  equivalente  a morire,  sia  ve- 
nuto dalla  rotta  che  io  questo  luogo  sofferse  il 
Toh.  Ili 


Alvise,  o Lodovico  figliuolo  di  Vettore,  fi» 
capitano  in  mare,  e chiaro  si  rese  per  varie  im- 
prese nel  regno  di  Napoli  intorno  al  1480*  Fu 
del  i5oi  podestà  a Chioggia  e del  i5o4  a Ber- 
gamo. Nel  i5e7  era  provveditora  Faenza.  Poi 
Si  capo  del  consiglio  di  X-  ( Sanuto  Diarii  );  se 
non  cbe  l'anno  tòta  a*  i3  di  Luglio  nell’  an- 
dar duca  in  Candia  per  fortuna  di  mare  insor- 
ta annegossi  {Cappellani  Barbaro ; e Fi.  Corti. 
Creta  sacra  voi.  11.  p.  4ia  )•  U Sanuto  nel  voi- 
ziv  de’ Diarii  p.  3$o.  391.  dice  la  stessa  cosa  co- 
ai: adì  17  Luglio  i5iz  vene  nuova  come  erri 
a bore  i3  di  la  da  puoia  ai  breoni  ta  nave  di 
Corexi  guai  andava  in  Candia  basendo  a fer- 
ro et  le  velie  in  alto  soravene  fortuna  grandis- 
sima adeo  la  nave  imboja  e pocha  saorna  sta- 
tini rebai tò  la  nave  su  la  qual  erra  da  perso- 
ne numero  . ...  tra  le  qual  £.  alvise  capello 
andava  ducha  di  Candia. 

Amaca  altro  figliuolo  di  Vettore,  fu  cavalie- 
re, senatore  di  grande  esperienza,  e ambascia-  - 
tore  a Roma  nel  1492  al  momento  della  morte 
di  Papa  Innocenzo  vm.  Scriveva  egli  da  quella 
città  come,  dopo  la  morte  del  Papa  , tutto  era 
in  arme,  perchè  il  Duca  di  Calabria  colla  sua 
gente  era  giunto  sin  sulle  porte.  I cardinali  eran 
serrati  in  Palazzo,  ed  esso  ambasciatore  sfavasi 
in  casa  con  buona  guardia.  Contribuì  non  poccs 
nel  1498  per  la  conclusione  della  lega  fatta  in- 
Ruma  in  queB*  anno  a’  sa  di  aprile  tra  il  Pon- 
tefice, la  Signoria  Veneziana,  e lo  stato  di  Mi- 
lano. Mori  in  Roma  nella  fresca  età  di  anni  4» 
in  quell*  anno,  risiedendo  oratore  appo  Alessan- 
dro VI  successor  di  Innocenzo.  ( Sanuto  coL 
ta49-  *a&o.  * Ceneal.  Capellari  e Barbaro  \ 
Il  Sanuto  nel  voi.  1 % de'  diarii  ricorda  che  nel 
febbrajo  i5ocy[iofu  da  Roma  portato  a Vene- 
zia il  corpo  di  Andrea  Cappello  morto  orato* 
a Roma. 
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Paolo  terso  figliuolo  di  Vettore  nato  circa  do  che  hanno  refudato  in  tanto  bisogno.  Del 
1454  si  ammogliò  nel  1 47®  ’n  Elisabetta  Cor-  1 5 09  stesso  fu  inviato  di  nuovo  ambasciatore  a 
oaro  sorella  delia  regina  di  Cipro  f.  di  Marco  Roma  con  altri  cinque  oratori;  se  non  che  nel 
cavaliere  ( Alberi  Barbaro)  . ritorno  eh’  era  nel  marzo  i5io,  egli  si  ammalò 

Del  »49»  »n  compagnia  di  Marco  Dandolo  a Spoleti  dii  suo  mai  /rannoso  che  li  era  disco» 
fi  1 spedito  ambasciatore  in  Ungheria  affine  di  so  in  baca  per  causa  dii  sol  il  dì  del  absoltt » 
esortare  Ladislao  re,  colla  propostone  di  al*  zione.  ( si  accenna  1'  assoluzione  data  dal  Papa 
cune  onorevoli  condizioni,  a far  la  guerra  con*  a’ Veneziani  in  quell'anno,  della  quale  led 
tra  a*  Turchi;  ed  esso  ristabilita  colla  Reputi-  menzione  anche  a p.  90  del  voi.  1.)  Nell'aprile 
blica  l'antica  amicizia,  congedò  i legati  fa-  però  i5 1 o potè  presentarsi  in  Senato  a recitar 
cendo  loro  ricchissimi  doni  ( Jsthuanffio.  HisL  la  sua  relazione,  la  quale  egli  divìde  in  trepar- 
Jlung . lib  nt.  so.  e Agost  scritt . frenez.  n.  184.  ti,  la  prima,  mostra  le  cagioni  per  cui  il  papa 
*85  ).  Orator  a Napoli  fu  inviato  nel  »49®  di  tardò  molto  a levare  lo  interdetto  , la  seconda  , 
dove  scriveva  nel  settembre  1496  che  il  mar*  che  sia  a sperare  da  ciò,  la  terza  s’estende  sulla 
chese  di  Mantova  era  quivi  gravemente  amnia-  condizione  e qualità  de'  cardinali,  de' quali  al- 
lato, e raccomandava  alla  Signoria  nostra  sua  lora  vivi  eran  56,  cioè  16  oltramontani  , e ai 
moier  sua  fi ìa  et  il  suo  stato;  lo  che  era  segno  Italiani,  ma  di  questi  molti  dipendenti  dalla 
che  non  si  fidava  del  duca  di  Ferrara  suo  suo-  Francia.  Il  Sanuto  ha  l’ estratto  nel  voi.  x.  n. 
cero  perché  lo  haveoa  ut  dieitur  volato  atose»  5o.  dal  qual  vedesi  come  anche  al  Cappello  deb* 
gar,  nè  dì  el  duca  Lodovico  de  Milano  suo  basi  il  merito  che  Giulio  II  revocasse  i*  intee* 
cognato.  In  lungo  di  Paolo  Trevisan  fu  detto  detto,  e in  lega  co'  Veneziani  si  unisse  contrai 
ambas  a Roma  nel  l5  settembre  1498.  Stette*  Francesi  e il  duca  di  Ferrara.  Ma  però  nell’ ari- 
vi nel  1499,  e ripatriò  nel  a 8 settembre  i5oo.  no  seguente  i5 10  ragionandosi  non  bene  della 
Il  Sanuto  che  lutto  ciò  narra  chiama  lodatissi-  condotta  de'  provveditori  Giampaolo  Gradetti- 
ma  la  relazione  che  fece  in  senato  delle  cose  go,  e Pietro  Marcello,  fu  in  luogo  di  loro  eletto 
operate,  un  estratto  di  cu»  è nel  voi.  iti-  p.  616.  e provveditore  il  nostro  Cappello  nel  18  maggio, 
comincia.  Come  non  dìria  quello  che  di  tempo  con  due  sopraprov veditori  Federico  Contarmi 
in  tempo  ha  scrito  ma  solurn  4 cosse  principe L e Giovanni  Diedo  ( Bembo.  voL  il  199.  ) il 
primo  la  condiùon  di  rmt  Cardinali  e di  quel  quale  accettò  e andò  al  campo  menando  seco 
sacro  colegio , secondo,  la  dispositiom  dii  pa - per  segretario  Andrea  Rosso.  Unitamente  al 
pa  con  la  cristianissima  moietta  e la  Signoria  provveditore  (che  fu  poi  doge  ) Andrea  G ritti, 
nostra , et  tertio,  el  desiderio  di  sua  santità,  uscito  di  Padova  coll'esercito  ricuperò  Vicenza 
quarto  quello  si  può  sperar  di  sua  santità  e Je  terre  virine  ( ivi,  za 5 ).  Recossi  il  Cappello 
Labi  a far  per  la  signoria  nostra  pregando  tal  di  poi  con  parte  dell*  armata  nei  confini  di  fto- 
relatiam  sia  secreta.  Nel  1009  il  mese  di  Mag-  vigo  e alle  rive  del  Po  per  nuocere  piò  che  po* 
ciò  eletto  provveditore  dell’  esercito  per  la  lega  «esse  ad  Alfonso  Duca  (ivi,  207  ),  ed  essendo 
ai  Cambra^  insieme  con  Giorgio  Eme,  rifiutò  sto  al  Castello  di  Ficaruolo  costrinse  que’  fanti 
questa  legazione  per  essere  impedito  da  altri  che  v’  eran  dentro,  a rendersi:  e cosi  parimen* 
magistrati  ( Bentoo  voi.  ri.  8z).  (Questo  rifiuto  in  te  prese  la  Stellata  altro  castello  poco  di  lungi 
tempi  cosi  calamitosi  per  la  repubblica  fu  assai  ( ivi,  *58  ).  Col  mezzo  del  Marchese  di  Manto- 
male  sentito  da'  padri.  Ecco  ciò  che  scrive  il  va  ebbe  lettere  da  Papa  Giulio  ti  colle  quali  gli 
Sanuto  ( voi.  viti'),  adi  16  maggio  1009  in  cole»  richiedeva  che  volesse  unire  I’  armata  della  re* 
gio  ser  pollo  capello  el  cav.  electo  proved.  in  pubblica  colla  sua  per  difendersi  da’ nemici 
campo  refudoe  scassandosi  per  aver  mal fran»  Francesi.  Il  Cappello,  consultato  il  Senato,  zod- 
xoso  et  esser  cugnado  di  ser  ’Lorti  corner  et  disfece  alle  inchieste  del  papa  rafforzando  la 
esser  dii  Conscia  di  X.-t  et  sora  le  artellarie  propria  gente  con  100  cavalli  grossi  e aoo  leg* 
e monition  tutte  di  la  Signoria  et  visto  questo  gerì  mandatigli  dal  G ritti,  e mandandone  700 
fo  gran  romor  in  colegio  dicendo  nui  medemi  de' leggieri  a Bologna  in  ajuto  del  papa,  in  ri- 
non volemo  andar  a far  * fatti  nostri  e si  do-  serva  di  andarvi  poi  con  tutto  lo  esercito  ( ivi, 
verta  meter  parte  di  confiscar  li  beni  e tajarli  zSg,  40,  4l  )•  Passato  dopo  ciò  alla  Concordia, 
la  testa  in  questi  bisogni  a chi  non  va  a servir  terra  d’argini  ben  fornita,  e postevi  le  artiglie- 
la  terra  et  ser  Antonio  Trum  orocur.  savio  dii  rie  abbattè  le  mura,  e in  ispazio  di  poche  ore 
consejo  si  offerse  di  andarvi  lui  la  qual  costa  contra  I’  opinione  di  ognuno,  la  prese  con  gran* 
fo  molto  acepta  a la  terra  et  biasimati  questi  dissima  laude  sua  « della  sua  gente* ( ivi  *47* 
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48).  Nell'anno  poi  i5n  continuando  il  Cap- 
pello le  imprese  sue,  giunto  alle  ripe  del  fiume 
Pecchia»  e (atto  subitamente  costruire  un  pon- 
te» il  passò  con  parte  delle  sue  genti  e con  Trul- 
lo Sa  vello;  mise  in  fuga  i Francesi  che  gli  si 
opposero,  ucciso  avendone  e presi  non  pochi 
(ivi,  »49  e lanuto  voi.  xti  ) Giulio  II  avendo 
già  da  molto  conosciuto  il  valore  del  Cappello 
ebbe  a lodare  la  lede  sua  e il  suo  animo,  e aven- 
do deliberato  di  recarsi  in  persona  per  ricupe- 
rare la  Mirandola,  onde  poscia  più  agevolmen- 
te potersi  accampare  a Ferrara,  si  uni  con  Pao- 
lo Cappello,  perchè  fidandosi  poco  de'  suoi  ca- 
pitani, le  bisogne  della  guerra  per  se  stesso , e 
col  provveditore  Al.  Paolo  il  più  delle  volte  go- 
vernava. In  effetto  piantate  le  artiglieri?  alle 
mura  della  Mirandola  il  provveditore,  superate 
le  difficoltà  da*  fanti  suoi,  cominciò  con  pre- 
stezza a battere  con  sei  cannoni  le  mura , quan- 
do que ' del  papa  tre  giorni  dopo  pure  con  una 
palla  tocche  ancora  non  le  aveano.  Gittate  a 
terra  le  mura  stesse,  il  paese  e gli  abitanti  dia- 
demi al  papa  senza  alcuna  condizione  ( ivi,  a5o, 
Si  ).  Ma  più  cose  certamente  avrebbe  latte  U 
Cappello,  se  i capitani  di  Giulio  si  fossero  con 
esso  lui  accordati;  ma  egli  scriveva  di  continuo 
al  Senato,  che  bene  alcuno  far  non  poteva  per 
questa  cagione;  e fu  qui  specialmente  conosciu- 
ta la  perizia  sua  nell'arte  della  guerra  mentre 
procurò  di  fare  in  modo  di  non  mostrare  a’  ni- 
nnici di  aver  paura,  e di  non  porr»  tu  ito- >1  *uo 
esercito  in  pericolo;  perloobé  piccole  spedizioni 
di  di  in  di  facendo,  non  una  volta  ruppe  e pose 
in  fuga  i nemici,  rimanendo  sempre  superiore 
in  battaglia,  inferiore  non  mai  (ivi,  *57).  Pre- 
sa all' impensata  dai  francesi  Bologna,  il  Cap- 
pello cbe  nulla  ne  sapeva,  la  meni  ossi  d’  essere 
stato  ingannalo  da  que'  del  papa  cbe  spazio  non 
aveangli  lasciato  di  ricovrir  sé  e la  sua  gente; 
il  perché  all’  atto  che  volea  porsi  in  salvo,  fu 
incontrato  da  molte  mano  di  nemici,  e dovet- 
te perdere  molte  artigliere  ed  arnesi , con  al- 
quanti uomini  uccisi,  salvata  soltanto  poca  ca- 
valleria ( ivi,  260  ).  Raccolte  nondimeno  al  Ce- 
senatico, eh’  è al  mare,  varie  delle  sue  genti» 
il  Senato  spedi  eolà  più  di  cento  legni,  e 
sette  galee  grosse;  e il  provveditore  Cappello 
mandata  questa  gente  a Monte  Albano  luogo 
ne’  confini  di  Padova,  vicino  a Chioggia,  mon- 
tò sfuria  galea  dell*  armata  del  Capitano  An- 
drea Bondimiero,  e con  Pietro' Bembo,  Io  sto- 
rico, cbe  in  quelle  parti  a caso  trovavasi,  venne 
a Ch loggia,  e di  li  a Venezia  ( ivi,  203.  264  ) 
Aveva  allora  chiesto  il  Cappello  la  sua  licenza 
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dal  carico  di  provveditore,  ma  non  avendola 
ottenuta,  se  ne  andò  a Lonigo  ov*era  Andrea 
G ritti.  Queste  e altre  molte  tose  operò  nel  « 5 1 1 
le  quali  più  particolarmente  descritte  sono  nei 
Diarii  del  Sanuto  Volumi  xu.  e xm.  ne’  quali 
trovami  talora  per  esteso  copiate  lettere  sue  cbe 
descrivoii  le  vittorie  nostre,  come  quella  centra 
i Francesi  a Sanò  rigo  verso  Marostica  in  lette- 
ra del  p.°  settembre  i5tt  diretta  a Filippo  Cap- 
pello suo  figliuolo,  e in  altra  5 detto;  e quella 
riportata  a Soave  descritta  in  lettera  27  settem- 
bre slesso;  finché  nel  novembre  essendosi  preso 
da’  Savii  cbe  per  alleggerire  la  spesa  di  due 
provveditori  generali  a Padova,  se  ne  levasse 
uno,  venne  escluso  il  Cappella  e resi  ovvi  il 
Griffi;  il  cbe,  dice  il  Sanuto;  a tutti  parve  nuo- 
vo. Venuto  però  l’anno  »5*a,  fu  eletto  di  nuovo 
provveditor  generale  in  campo  il  Cappello  a’  5 
febbraio  i5ta  (stile  comune).  Non  minor  valo- 
re ba  egli  moetrato  in  quest’anno  che  negli  anni 
precedenti,  spezialmente  all’  impresa  di  Brescia, 
come  dagli  atti  riferii!  nel  Sanuto  (voi-  xiv-xv.) 
quantunque  da  alcuni  malevoli  abbia  avuto  la 
taccia  di  non  essersi  diretto  con  tutta  quella 
premura  cbe  si  conveniva.  11  Sanuto  infatti  narra 
cbe  nel  28  dicembre  di  quell'anno  i5l»  Lunardo 
Emo  stato  provveditore  ed  esecutore  in  campo 
ebbe  ad  esporre  in  Pregadi  contra  il  Cappello, 
cbe  Filippo  di  lui  figliuolo  comunicava  al  pa- 
dre tutiociò  cbe  in  Senato  faceva»;  cbe  non  eb- 
be**» Bm«m*  pa»  la  negligenza  e poco  governo 
del  Cappello,  che  piantò  le  artiglierie  troppo 
lontane  da  essa  ; che  fu  rotto  in  Romagna  per 
la  sua  negligenza  ; che  approfittò  di  duecento 
ducati  da  quelli  d»  Schio,  e si  sollevò  dagli  al- 
loggi militari, cbe  avendo  dannato  al  taglio  della 
testa  uno,  questi  la  riscattò  con  cento  ducati,  dei 
quali  però  il  Cappello  non  die’  conto  alla  Si- 
gnoria che  di  70,  e gli  altri  tenne  per  sé  ; cbe 
andò  ad  alloggiare  in  casa  di  un  povero  citta- 
dino il  quale  area  dieci  botte  di  vino,  e tutte  se 
le  prese  senza  pagarle  ec-,  e conchiuse  che  $• 
pollo  cappello  e la  rovina  del  campo,  di  poco 
governo , poco  amedo  da  la  sente  rf  arme , non 
à cuor.  . . non  fa  perla  signoria  nostra  a te- 
nerlo in  campo.  Assai  si  dolse  il  Cappello  di  co- 
sì triste  ufficio  fatto  dall’ Emo,  e di  dover  at- 
tender alle  cose  pubbliche,  e non  poter  volare 
a Venezia,  onde  far  veder  la  propria  innocenza. 
Il  Senato  «pedi  immantinente  Faustin  Barbo,  e 
Ciannantonio  Vernar  sindici  in  Terraftrma  a- 
formare  il  processo,  e questi  nel  i3  genn.  lóto. 
( stil  comune)  attestavano  della  innocenza  suar 
anai  laudavano  il  suo  operalo;  ma  il  Cappello 
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nello  «tesso  mese  ringraziando  la  Signoria  cbe 
l'aveva  giustificato,  fece  vedere  cb'eran  trenta- 
due  mesi  ch'egli  serviva  con  grande  iattura 
delle  cose  «uè  familiari,  e supplicava  che  fosse 
inviato  il  collega  suo  Domenico  Contarmi  già 
eletto,  ond'egli  poteste  rìpatriare.  Cosi  fu  ac- 
cordata la  domanda  nel  lebbra) o i5i3  in  cbe 
venne  a Venesia  poco  fermo  in  «alme.  Nel  mar- 
so  seguente  as  6.  giunse  in  collegio  vestito  di 
negro  con  barba  per  la  morte  ai  ser  Alvise 
suo  fratello , che  si  annegò  in  su  la  Nave  an- 
dando duca  in  Candia  ( ciò  cbe  abbiam  detto 
di  sopra);  e nel  io  mano  salito  in  renga  reci- 
tò la  sua  Relazione  in  tre  parti  divisa  ; Nella 

frima  parlò  sul  discacciar  de'  Francesi  dal- 
Italia,  e come  tre  volte  è stato  nel  campo  per 
questo  oggetto,  e con  tre  eserciti  aveva  passato 
il  Po;  nella  seconda  disse,  del  condurre  degli 
eserciti  di  qua  dal  Po,  e fe  vedere  il  pericolo  in 
cui  versava,  colpa  gli  Svizzeri,  se  egli  non 
avesse  voluto  passar  a Cremona  ; nella  terza 
parlò  della  condizione  delle  genti  nostre  d‘  ar- 
mi, ed  ebbe  mostrata  grande  memoria  in  rife- 
rir molte  cose.  Non  si  potè  trattenere  dall'  os- 
servare come  Leonardo  Emo  lo  calunniò  a tor- 
to benché  gli  ei  mostrasse  sempre  amico  fin 
nell’  ultima  sera  che  parti  da  fui  j conchiuse 
cbe  non  è condutier  in  campo  che  non  habi  il 
suo  profetar  in  collegio  ; e caricò  assai  il  col- 
legio «tesso,  che  è assai  facile  a creder , e dà 
la  condotta  senta  aver  prati* a A+ll* 

Ad  istanza  di  Leon  X fralli  dieci  Oratori  a lui 
fu  il  Cappello  per  congratularsi  della  sua  as- 
sunzione al  soglio.  In  seguito  fu  Capo  de*  X,  e 
più  volte  Savio  del  Consiglio,  e fece  nel  i5i7 
accettare  agli  stipendi!  della  Repubblica  il  bra- 
vo condottiero  Giovanni  di  Sassadello , che  da 
alcuni  non  volevasi.  Nel  i5i8  in  maggio  fece 
prender  la  parte  d*  inviare  un  Provveditor  ge* 
iterale  a Corfù  attesa  l'importanza  dì  quella 
città,  e il  bisogno  di  compir  quelle  fabbriche. 
Nel  i5zo  persuadeva  doversi  armare  contra  il 
Turco;  e indicava,  sebbene  inutilmente,  il  mo- 
do di  fortificar  Candia.  Nel  i óai  sosteneva  in 
Senato  l’opinione  di  unire  il  campo  nostro  al 
campo  francese;  parlava  a favore  di  Luigi  Gae- 
tano figliuolo  del  duca  di  Traietto  tolto  a*  nostri 
•tipendu  come  conduttore  di  cavalli  leggieri  : e 

Senuadeva  di  concedere  al  re  di  Ungheria  ì 
anari  che  aveva  chiesti  alla  Repubblica  ; la 
qual  opinione  però  non  fu  adottata*  Perdette 
finalmente  l’opinione  nel  ióaa  di  dar  un  im- 
prestilo di  a5  mille  ducati  al  re  di  Francia  ; e 
in  quest'  anno  era  stato  eletto  fralli  sei  Oratori 


al  papa;  ma  se  ne  scusò.  A’  6 di  ottobre  i5a4 
per  li  molti  meriti  suoi  verso  la  Repubblica  lo 
si  onorò  della  dignità  procuratoria  di  san  Marco 
de  Ultra.  Nel  i5a7  insorte  varie  discussioni  in 
Senato  sulla  elesione  di  un  Vescovo  a Trevigi 
in  luogo  del  defunto  Bernardo  de  Rossi  da  Par- 
ma, il  Cappello  sosteneva  cbe  non  potesse  esser 
vescovo  nè  di  Trevigi,  nè  d’altro  luogo  chi 
copriva  degli  altri  vescovadi  ; ed  era  infatti  sta- 
to eletto  r incento  Quirini  q.  Pietro  da  santa 
Marina,  canonico  di  Trevigi,  sendone  stata 
pubblicata  la  nomina  nel  zi  agosto  di  quell  an- 
no; ma  a petizion  del  papa  fu  preferito  il  car- 
dinale Francesco  Pisani  vescovo  di  Padova.  So- 
steneva in  Consiglio  nel  marso  i5»9  doversi 
armare  «ino  al  numero  di  5o  galee,  altro  non 
essendovi  per  mantenere  Io  Stato,  e rammenta- 
va che  Vettore  suo  padre  mori  capitani©,  e cbe 
egli  stesso,  se  cosi  vecchio  non  fosse,  andrebbe 
di  nuovo  in  servizio  della  patria.  Offerse  in  quel- 
l'anno anche  un  imprestito  di  5oo  ducati  pei 
bisogni  di  lei.  Finalmente  nella  notte  del  26 
ottobre  *53*  Paolo  Cappello  passò  di  questa 
vita  avendo  anni  82  di  età.  Le  essequie  solenni 
furon  fatte  nel  28  detto;  imperciocché  il  cada- 
vere vestito  di  restagno  d’oro  con  beretta  di  raso 
cremesin  in  testa  fu  processionalmente  per  la 
piazza  di  san  Marco  condotto  dal  Capitolo  di 
san  Moine,  dalle  nove  Congregazioni  dei  preti, 
dal  Capitolo  di  san  Marco  e di  Castello,  da 
ventiquattro  fattuali,  da  cinquanta  torcie  bian- 
che e altrettante  della  Scuola  della  Carità,  nel- 
la qual  Chiesa  fu  seppellito  in  un  deposito  do- 
ve avea  ordinato  che  fosse  eretta  un’arca.  Delle 
quali  tutte  cose  ci  serbò  memoria  il  più  volte 
accennato  Sanuto  nei  molti  Volumi  dei  Diarii 
corrispondenti  agli  anni  sovraindicati . Pare 
quindi  eh'  egli  non  sia  stato  seppellito  io  san- 
t Eiena  come  accenna  il  Coroneili  nei  Procu- 
ratori, pag.  77,  e come  notò  anche  il  mss.  Cao- 
penna  fin  dal  t/»87,  ove  leggesi  ; Paulus  Cap- 
pellus  eq.  et  procurator  f ictoris  Jilius  iacet 
in  sepulchro  quod  humi  templum  introeuntibus 
occurrit.  Id  fanum  ( aggiungesi  ) Capelline  gen- 
ti* et  Pauli  majorìbus  sumptibus  maiort  ex 
parte  erectum  est.  Vorrà  forse  dire,  che  fu  in 
gran  parte  ristaurato  s 5 Avea  Paolo  il  suo  ri- 
tratto fra  quelli  d‘  uomini  illustri  nella  Sala  del 
Gran  Consiglio  innanzi  l’incendio  ( Òansovino 
p.  1 3i.  a.  ). 

É qui  poi  degno  di  ricordanza  V ettore  Cap- 
pello nipote  del  detto  Paolo,  cioè  figliuolo  di 
Akduìa  Cappello  sopraccennato  q.  Vettoz  ge- 
nerale contro  ai  Turchi. 
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f^ettor  dunque  nacque  dal  detto  Andrea,  e al  doge  Marco  Darbarigo  suo  avolo.  Principia 
da  una  figlia  di  Marco  Darbarigo  doge.  Fu  cosi  : ( >uod  ego  po/tssirrtum  qui  ncque  ariate 
scolare  di  Marino  Becicbemo  da  Oculari.  (Fos*  ncque  ingente 9 ncque  au  clorito  te  u ili  orationem 
siane • li.  4,a-}*  Provato  pel  Maggior  Consi*  habenti  cornparandus  suoi  ec.  In  fine  poi  evvi 
glio  nel  1 49  > , ebbe  in  patria  e fuori  va  rii  inca*  a caratteri  maiuscoli:  Victor  Capcllus  An- 
riclii,  trovandosi  ebe  del  t5o6  era  Auditore  e dreae  JUius  Marco  Barbadico  inclito  duci  / >- 
Avogadorc.  Fu  Provveditore  a Vicenaa,  eletto  netiarum  avo  suo  materno  corami  illustrasi- 
nell’  agosto  i5io  in  luogo  di  Giovanni  Diedo.  r/10  dominio  /odici  ter  expo  sui t itti,  nonas  muti. 
Varie  sue  riferte  da  colà  a*  padri  Veneti  si  tro-  uccoctxxxn.^ieX  principio  del  codice  è una  bella 
vano  nel  Sanuto  sotto  i mesi  di  marzo  tino  miniatura,  nella  quale  si  vede  il  giovanetto  Cap* 
settembre  t5ii,  Traile  quali  1'  arrivo  in  quella  pello  vestito  in  ducalina  di  porpora,  coinè  allora 
città  nel  marzo  i5i  1 di  Marino /orsi  dottore,  si  praticava,  genuflesso  dinansi  al  doge  Barba* 
prigioniero  dei  Francesi  rilasciato  con  condi*  rigo  sedente  in  trono,  e in  atto  di  presentargli 
zione  di  ritornare;  la  spedizione  nell'aprile  la  suddetta  Orazione,  e tra  messo  al  doge  e al 
l5n  di  1200  fanti  di  Vicentina  nel  Polesine  al  Cappello  v’ha  la  figura  in  piedi  delia  reai 
provveditor  Grilli;  l’alloggio  che  a Trento  città  di  Venezia.  Il  possessore  di  questo  co* 
sfavasi  preparando  nel  luglio  1 5 1 1 per  la  venu*  dice  ( la  cui  descrizione  ho  tratta  da  un  manu* 
ta  dell' Imperatore;  la  vittoria  dai  nostri  ripor-  scritto  registro  ) era  nel  secolo  ultimo  scorso 
tata  nel  settembre  di  quell'anno  a Sandrigo  ec.  il  patrizio  Pier  Andrea  Cappello  da  san  Leu- 
Accusato  poi  di  avere  arbitrariamente  abbando-  nardo  nato  del  .1703,  senatore  amplissimo, 
nata  Vicenza,  presentossi  a discolpa  in  Collegio  cavaliere,  ambasciatore  a Vienna,  Londra,  Ma- 
nel  a5  ottobre  idi  i,  disse  sue  ragioni,  e nel  5 drid  e Doma;  relegato  poi  nelle  sue  terre, 
novembre  susseguente  egli  ed  altri  rettori  di  indi  richiamato  ; podestà  a Brescia,  e da  uhi- 
terre  e castelli  nostri,  che  in  caso  simigliarne  si  mo  generale  a Palma,  dove  morì  nel  1762(5 
trovarono,  furono  assoluti  dal  Consiglio  di  X e in  gennajo.  (Questo  Senatore  aveva  anche  un 
Giunta.  Del  i5ao  in  agosto  fu  eletto  Sindaco  Quadro  che  rappresentava  il  nostro  piccolo 
e Inquisitore  in  Levante,  e nel  maggio  1.121  Vettore  nella  stessa  azione  che  ce  lo  esibisce  la 
riferiva  sulle  osservazioni  da  lui  fatte  intorno  miniatura.  Come  poi  sia  passato  auesto  cod icet- 
alla  Fortezza  di  Famago&ta,  la  quale  era  allora  to  in  potere  del  vivente  sig.  ab.  don  Tommaso 
inespugnabile  compiuta  che  ne  fosse  la  comin-  de  Luca  in  Cadore,  io  non  so.  In  efTetto  a 
ciata  fortificazione.  Avvi  anche  un  estratto  di  pag.  7.  del  suo  Catalogo  dei  Libri  e manuscrit* 
sua  lettera  da  Nicosia  dell*  ultimo  febbrajo  ti  (Venezia.  Alvisopoli  1816.  8.  ) si  legge  : Ca- 
1: >20(21,  nella  quale  rende  conto  dello  cose  pelli  Fictoris.  Grado  ad  Marcum  Barbadicum 
operate  colà  a pubblico  vantaggio.  In  data  del-  Duce  ai  Venetorum.  Saec.  xr.  ind.  Idem  excm* 

1 ultimo  di  luglio  i5ai  da  di  la  scriveva  a Marin  piar  Barba  dico  avunculo  suo  datum  anno 
Sanuto  intorno  a’  danni  che  facevan  gli  arabi  i486.  cum  pictura  mirifica  Io.  Bellini.  Inedita. 
nella  Soria,  principalmente  nel  paese  di  Aman,  E cjui  anche  abbiamo  il  nome  del  pittore,  cosa 
e le  loro  scorrerie  fin  sotto  Damasco  e altre  co*  taciuta  dal  manuscritto,  che  primo  me  ne  die* 
se,  delle  quali  lo  stesso  storico  Sanuto  ci  tra-  de  notizia.  Ma  se,  ragionevolmente  parlando, 
mandò  memoria  nelii  Diarii  mas.  sotto  quegli  questa  Orazione  non  é fattura  di  Vettore,  ma 
anni;  il  qual  Sanuto  similmente  a pag.  64  del  piuttosto  del  suo  maestro  Mar  in  Becicbemo,  e 
Voi.  xxxii.  ne  ragguaglia  della  morte  del  Cap*  da  Vettore  recitata,  ahbiam  però  altre  cose  in- 
pello  cosi  3 Se  intese  esser  morto  c.  V citar  dubbiamente  sue;  e il  sig.  abate  De  Luca  ci  dà 
Cappello^  uno  de ’ Sindici  era  in  Cipro  in  Nico-  ragguaglio  di  due  scritti  del  nostro  Vettore,  cioè: 
sia  adì  D.  settembre  i5at  chi  dice  e sta  tosi • Oratio  in  obitu  Augustinì  Barbadici  Ducis 
chato  chi  per  fatiche  tolte  aliter  dii  praticho  Pene  forum  idoi.  Autographa  in  4.  inedita 
in  [isola  qual  non  era  perho  compido,  si  amalo  manu  se. % e l’altra,  che  dev’essere  piò  interes- 
so: varile  recatele  e in  do  torni  morite.  In  sante  si  è:  Fragmenta  Commentariorum  Cene- 
mezzo  a questi  ofHzii  il  Cappello  cultivò  mollo  tarum  historiarum.  Autographa.  Saec.  Xv.  in 
le  lettere,  e registrasi  per  conseguenza  tra  gli  folio,  inedita  ( Carni,  p.  11.).  Era  anche  poeta 
Scrittori i Viniziani.  Trovo  primieramente  men-  il  Cappello,  e nel  mss.  soprariferito  si  ricorda  il 
zione  di  un  codice  autografo  in  carta  pecora  m seguente  carme  inedito  : (ilarissimo  Equiti 
8.vo  contenente  una  Orazione  dai  nostro  Vii-  Paul  lo  Capello  patruo  Vietarti  Capelli  carmen 
Iure  giovanetto  recitata  nel  «486,  • presentata  de  levitate  variaq.  Gallorum  fortuna  3 Co- 
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mincU:  Somni 'a  q$  Galli  fucrint  temeraria  Dal  Sansovino  e dal  Paifero,  e dal  Caopeona 
regi*.  Buon  verseggiatore  lo  mostrano,  dice  arcava  questi  epigrafe, il  qual  ultimo  scrive  rin 
Pah.  Morelli  ( Operetta  VoL  I.  avo),  alquanti  wrs , anziché  mi  iDft,  cb’  è comune  agli  altri, 
esametri  sopra  le  vicende  belliche  della  Ilepub-  Alvis»,  oLooovico  Lmcmì  figliuolo  di  Paolo 
blica  in  un  Codice  Zeniano  contenuti,  e un ‘eie-  c.  Pietro  procur.,e  di  donna  Cattaruiza  Zorzi  di 
già  piena  di  tenerezza,  Naenia  in  morte  Pauii . Girolamo  q.  Almorò,  del  1480  era  podestà  e 
nae  nrptis  suae.  »Sig,  la  quale  in  un  Codice  captiamo  di  Napoli  dì  Romania,  e del  i4b8|8g 
Contari  ni  si  conservava.  Per  lo  che  con  estima*  Vice- luogotenente  a Udine  ( Palladio  II.  6g  ). 
«ione  per  valor  poetico  riguardato  si  vede  dai  Essendo  rettore  in  Monopoli  Panno  1 4^6  fu 
begl’  ingegni  suoi  contemporanei;  di  che  dan-  invitato  da’  popoli  di  Taranto  a prendere  il  do* 
no  indiato  alcuni  veni  giambici  di  Bartolonv  minio  di  quella  città  in  nome  della  Repuhbli- 
ineo  Pagello  vicentino  a lui  scrini,  e io  un  Co*  ca,  la  quale  però  dopo  molte  discussioni  se  si 
dice  Morelliano  a penna  frammessi  ad  altre  dovesse  a no  accettarli,  per  non  offendere  i 
composizioni  del  Pagello.  patti  della  lega,  non  volle  prenderne  il  posse* 

Di  un  altro  lettore  Cappello  ebe  i<*  credo  so  (Deml/o  Voi.  11.  »3a).  Provveditore  d’ arma- 
figliuolo  di  Leonardo,  fa  menzione  Gregorio  la  fu  spedito  nel  i5ol  dal  generale  Benedetto 
Oldoino  { De  primordio  ec.  Urbis  V enetae.  da  Pesaro  verso  P isola  di  Slegara,  ove  molte 
Venetiis  i55i.  8.  ) il  quale  a p.  il t ha  un  «pi-  faste  si  fabbricaiano,  e molta  quantità  v’  era  di 
gramma  latino  da  cuiappariice  ohe  questo  V et-  grano.  Il  Loredano  venuto  coi  Megaresi  a fatto 
lare  era  provvedi  (or  nel  Cremonese,  per  le  a armi  li  ruppe,  e prese  la  rocca  ch'era  dai 

fuerre  ; cosicché  P Oldoino  gioconda  sul  nome  Turchi  difesa.  Indi  fatti  impiccar  per  la  gola 
' ictor  dice:  Non  dubium  est  Victor,  quin  stet  quelli  che  nell'espugnazione  eran  rimasti  vivi, 
Victoria  tecum%  Il  ostile  s acies  perente,  Victor  toltone  il  grano,  posto  fuoco  nella  città,  Parse 
tris.  e uguale  a terra  la  pose.  Poscia  scorse  molte 

Oltre  a V ettore  fratello  di  Bianca  Cappello,  isole,  andò  fino  a Negroponte,  e ricca  preda  ne 
«he  abbiam  già  ricordato  nelle  Epigrafi  di  san  fece,  ardendo  più  castella  e città,  c recando 
Giovanni  in  Olio,  vi  fu  un  altro  Vettore  figlio  grande  terrore  e spavento  in  tutto  quel  mare 
di  Lo  remo  CappeUo , che  mori  circa  tèso  a nemici  (ivi..  *57.  a 50  ) . Mori,  da  una  ferita 
vescovo  di  Faiuagosta  Un’  altro  circa  164©  di  avuta  in  coleste  mischie,  P anno  i5oa  ai  la  dr 
nome  Vettore  figlio  di  Andrea  era  Somasco  e mano  ( Alberi  Barbaro)  (t),  e in  questa 
prevosto  del  Collegio  di  sant*  Agostino  di  Tre-  chiesa  fu  sepolto  colla  detta  epigrafe, 
vigi,  poi  procurator  generale  dell*  Ordine,  e Paolo  suo  padre  del  1404  era  podestà  di 
un  terso  Vettore  figlio  di  Pietro  mori  nella.  Vicenza  ( m*.*.  Reggimenti);  enei  <444*  ** 
guerra  di  Candia  l’anno  1647^  Vedi  i]  Cappel*  praccomilo  di  una  delle  otto  galee  armate  da 
feri  e le  Genealogie  del  Barbaro.  papa  Eugenio  IV  contra  i Turchi  ( Sabellico 

b 55  ).  Il  Sanulo  però,  ed  altri  cronisti  dicono 
non  Otto,  ma  dieci  galee  avere  il  papa  richieste, 
d ed  essere  state  dalla  Signoria  concedute,  delle 

quali  capitano  era  Euigi  Loredano  procuratore 
ALOISIO  L ÀVRKJMNO  PÀYLt  FILIO  W,  I>,  figliuolo  di  Giovanni,  é non  ispecifica  poi  quali 
PHTRl  DIVI  MARCI  PR.OCVRATORI5  &EPO-  fossero  i sopraccenniti  di  esse  ( col;  11 14  )♦ 

T l CLASS.  VKNRTÀB  PROVISOAI  III  E.  IDk  Filtro  padre  di  Pioto  ed  avo  di  Alvise,  è 
MARTII  DEFVNCTQ  MDIL  ElVSQVfi. POSTE-  quello  di  cui  parlo  nella  seguente  Epigrafe 
R1S  CONDITVM.  num. 

Qui  dirò  ìotanto  di  uno  scrittore  veneziano, 
, V'n 

(i)  Nel  voi.  I,  parte  l.  e parte  lì,  nel  volume  II,  nel  HI,  e nel  IV  de’  D'tar'u  dèi  Sanato  ti 
ricorda  questo  Alvise  Lorcdan  e le  cose  da  lui  operate  già  dal  Bembo  più  succinta  mente 
riferite . Quanto  poi  alla  ferita  e alla  morte  di  lui,  il  Sanulo  scrive  ss  adì  5o  Xmbrio 
iSoi  se  Intese  £.  Alvise  Loredan  p»r  di  Iarmada  a Metelìn  essere  sta  ferido  sul  ««nocchio. 
Adi  18  Mano  1 5oa  con  Gripo  da  Monopoli  fu  portado  in  questa  terra  el  corpo  dt£.  Alvixe 
Loredan  q.  5.  Polo  qual  erra  morto  per  U ferita  p.«  in  armada  a Cord-  morie#  con  fa- 
ma di  valente  homo  : fa  sepulto  a santa  lena  dove  sonno  le  arche  di  leuedaci  stati  cap.  et 
in  una  archa  nova  con  questo  epita£  v5.  (f  epitaffio  manca  ). 
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ciocci  Paolo  Loredana  figliuolo  di  Lorenao  TVM  DELPHlNVM.  DEMVM  BELLO  PHILIP" 
q.  Paolo,  e di  una  figlia  di  Marcantonio  Doni  PICO  PADANAB  CLASSIS  PRAKFKCTVS  PER 
q.  Tirtro  = Nacque  del  làòpcedel  1 563  ebbe  1NSIDIAS  HOSTIVM  VENBNO  SVBLATVS  AE- 
a moglie  Maddalena  Sforciàlina  q.  domino  Vi-  TAT1S  SVAE  AN.  VI.  ET  LX.  ALTER  AVTHM 
cenao  da  Vicenaa  ( Alberi  Barbaro).  Egli  fu  VKL  RERVM  GESTARVM  MAGNITVDINB  VKL 
provveditore  delle  Toste  del  Lago;  del  t578  MVNERVM  VARIETATB  TANTO  PARENTI 
provveditore  alle  Pompe;  poi  capitano  a Vicen*  HKIP.  NVNQVAM  NON  BELLATOR  SIMVL  AC 
sa  del  1079  ; podestà  e espilarne  a Trevigi  del  CONSVLTOR  1LLVSTR1S  EXANIM  ATAM  ET 
.58»;  e nel  1089  capitani»  a Bergamo.  ( mas.  RVENTEM  GRAECIAM  CONSTANT1NOPOLI- 
Beggmienti  ).  Seriale:  TANA  CLADB  SVBSTINVIT  ET  RECREAVIT. 

PR  AliDATORI  AS  VAVES  TVRCICAS  All  DVO- 
I.  Quaestionei  naturales  de  animae  vegeta-  DKV1GINTI  CAPTAS  1NCEND1T.  RUUDtOS 
bilis  vinbus.Penetus  per  Io.  Bnpùstam  dot-  CONTVMACITER  SE  HABENTBS  CLASSE 
tum  .594-  4-  dedicato  ad  Gabrielem  Seviro  CINCTOS  IMPERATA  ACTVTVM  F ACER  E 
archiepisc.  Philadelphiensem.  C0EG1T.  MARE  1NFKSTVM  PRAED0N1BVS 

a.  Commentarla  in  tre!  librai  ri  ristatela  de  EXPVRGAVIT  . SICQVK  III.  WP.  VIRTVTM 
Attinta.  Penditi  apud  Robertum  Mcieltum  SVAE  FAMA  ET  SPLENDORE  NOMINIS  FVIT 
.594.4,  TERRORI  HOSTIBVS  PROD1RB  IN  ACIEM 

3.  Commentarla  in  Aristotclis  de  catto  lib.  IP.  EO  IMPERANTE  NON  AVDKNT1BVS  VT 
Penditi  per  lo.  Boptittam  dottarti  .098.  QVAM  FORTVNA  PATRI  CONCESSERAT 
4 to.  ad  Franciscum  Marmai  Feltrium  Vr-  FORMIDO  HOSTILIS  FILIO  BENE  GEREN 
binatiutn  ducerà  sere  tum.  Anche  i Comnien-  DAE  REIP.  ADEMKRIT  OCCASIONF.H.  YIXIT 
larii  nei  libri  de  Anima  non  dedicati  al-  1NNOCENT1SS.  CONCESS1T  NATVRAK  AN 
lo  stesso  Duca  di  Urbino.  - Pierangelo  Zeno  NV*  AGKNS  QVINTVM  ET  SRPTVAGES1- 
nella  Memoria  del  Veneti  scrittori  patrisii,  MVM  . CIIAR1SS.  ET  OPTATISSIMVS  P A' 
non  fa  menzione  che  di  due  sole  di  queste  T1UAE.  QVO I)  FVNBRIS  SVI  MOERORE  DE- 
Opere  ( p.  74-  ed.  i6fi»  ).  Il  nostro  Loreda-  CLARATVM  EST. 

no  era  uno  degli  Accademici  che  raduna-  ANTONIVS  ET  PBTRVS  LAVREDANI  NK- 
vansi  in  casa  di  Paolo  l’acuta  celebre  storico.  POTES  ET  FIL1I  P1ESTISSIMI  MEMORIAE 
( Zeno.  Pila  del  Parata  p.  wt.  intorno  al-  ET  P1KTATIS  ERGO  SIMVL  ITEM  ET  POSTK- 
l’tnno  1 56 1 ).  Muri  nel  marao  >399;  ed  era  BIS  VIVI  DEDERE. 
fratello  di  Gianfrancesco  Loredano  il  senio- 
re scrittor  di  Commedie,  del  quale  altrove  Questo  elogio  bassi  nel  Sansovino.  Paifero, 
ai  avrà  argomento  di  parlare.  È probabile,  Caoperma,  Cornalo  ec.  Anche  Pietro  Giusti- 
che  del  nostro  Paolo  Loredano  intendesse  di  niano  lo  ha  a p.  171.  Lib.  vii.  Hist.  Vcn.,  ma 
parlare  le  Stringa  quando  fra  le  Librerie  de-  con  qualche  cambiamento,  perché  dopo  la  pa- 

Sne  di  essere  ricordate,  annoverò  anche  quel-  rola  TKtrsrpKvrnriert  aggiunse  rtuxrr. trattari 
1 di  Paolo  Loredano  ( Lib.  viti.  p.  a57  t.  );  s.  Jf.  iMren.rmttrs,  e poi  siegue  roansrurij 
ma  non  si  può  accertare,  perché  altri  dello  ec.  Legge  mces  e non  metri , che  egualmente 
stesso  nome  e cognome  vivean  nello  stesati  ben  si  dice.  Alcuni  poi  dopo  partii  e pongono 
tempo  io  Venezia.  anche  rerett.  Il  sepolcro,  ch’era  di  marmo  fino 

con  due  ligure  in  abito  militare,  vederasi  io 
1 q chiesa  uscendo  dal  coro  alla  destra  verso  Pattare 

dell’ Assunta,  dice  Coronelli  nell’Isolario  (V’ol.  I. 
p.  47  )■  Queste  due  figure  d’uomini  armati  ser- 
VTRIQVE  PATRI  ET  FILIO  PETRO  ET  IA-  virono  di  modello  a Cesare  Vecellio  nella  de- 
COBO  LAVREDANIS  AMBOBVS  VIRIS  SVM-  scrizione  ed  effigie  di  un'armato  inserita  a 
MIS  ET  TRIVMPHATOR1BVS  FORTISSIMIS  pag.  74- dell’Opera:  Mobili  antichi  elmo- 
PACIS  BELLIQVE  ARTIB-  CLARISSIMIS.  AL-  demitc.Peaetia.Zenaro.x5go.fi.  Il  Vecel- 
TER  VIRTYTE  SVA  DALMATAS  DOMVITF.X-  lin  dice  che,  perchè  nulla  manchi  alta  perpe- 
PVGNaTO  MVNITISS.  TRAGVRII  OPPfDO.  mità  del  nome  di  questi  Loredani  ( eh’  egli 
TVRCOS  ET  GENVENSKS  FREGIT.  FORMI-  chiama  però  malamente  fratelli  ) queste  statue 
D0LO5VS  VTRISQVE  DVPLICI  VICTORIA  mostrano  esser  fatte  da  dotta  et  eccellente 
ALTERA  AD  GALLLPOLIM  ALTERA  AD  POR-  mano. 
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Pietro  Lowdìno  fu  figliuolo  di  Alvise  procu-  loca  armate  auìndeci  galere,  • fatti  quattro  so- 
rator  q.  Paolo  detto  il  Grande,  e nel  i5<})  eb-  praccomiti,  aei  quali  uno  era  Giorgio  Loreda- 
he  a moglie  Campagnola  Landò  q.  Vital  q.  no  fratello  del  nostro  generale  ( Sanato  900. 
Pietro  {Albori  Barbaro)  . Instituito  di  buon’  Morosini  Paolo  p.  ^ 095.).  Accresciuta 
ora  da  suo  padre  Alvise,  ed  esercitato  in  ogni  Tarmata  con  altri  legni,  il  Loredano  venne  ai- 
genere  di  arte  militare  terrestre  e marittima,  le  mani  col  nimico,  e riportò  nel  di  29  maggio 
del  i/ji  1 ai  aS  di  giugno  fu  fatto  captiamo  in  1416.  segnalata  vittoria  a Gallipoli,  colla  scon- 
ti, Golfo  col  titolo  di  generale,  arde  rìdo  allora  la  fitta  dei  Turchi,  e coll'acquisto  di  tS  galee, 

guerra  nel  Friuli  contra  il  Re  di  Ungheria  ( Sa - cioè  galee  sei  e galeotte  9.  Pece  il  Loredana  in 
nato,  coL  8Ó6)  ; ami  il  Cappcllari  ( Compiilo - cotesta  occasione  prendere  Georgio  Calergi  ri- 
gtio  rosa.  ) diceche  era  in  quell’anno  uno  dei  belle  della  Signoria  nostra,  ferito  di  più  pia- 
provveditori  in  campo.  Reggeva  nel  l4ta>  Tre*  gbe,  ed  a grandissimo  onore  lo  fece  tagliare  a 
vigi  come  podestà  e capitario  ( Burchelt.  pezzi  sulle  poppe  della  sua  galera.  Rimase  pe- 
Comm . p.  549  )•  Nella  Dalmasia  T anno  i4»4*  r®  ferito  lo  stesto  generalissimo  Loredano.  Una 
fìi  mandato  provveditore  con  grandissima  fa-  lunga  lettera  sua  in  volgare,  che  minutamente 
colta  unitamente  a Lorenao  Cappello  ed  a Vi-  tutta  questa  giornata  descrive  in  data  da  Te- 
lale Miani.  Giunti  a Zara,  dubitando  degli  Un*  nedo  a'  a di  giugno  >416,  sta  nel  Sanuto  dalla 
gheri  che  minacciavan  di  venire  a impadro-  colonna  goi  alla  909.  Vedi  anche  T Egnaiio 
nirsi  della  città,  fecero  gittar  giù  l’Arsenale,  e ( RxempL  *70.  271.  ed.  i554)-  Questa  celebre 
fortificare  il  castello  del  Porto  colla  sua  cajena-  vittoria  è descritta  ezandio  da  Francesco  Guari- 
Indi  per  maggior  sicurtà  cacciarono  ai  confini  no  in  una  lettera  sua  dei  luglio  1416  ricor* 
fuori  di  Zara  alcuni  cittadini  sospetti,  e cosi  data  dal  Foscarini  p a4i.  nota  44*  H Guarino 
dalle  altre  città  deUa  Dalmazia  ( Sanuto.  889  ).  decanta  questa  rotta,  come  la  prima,  che  i cri- 
Nel  febhrajo  a4 1 ® fy  dal  Gran  Consiglio  per  stiani  dessero  ai  Turchi,  e paragona  il  Loredan 
iscrultinio  promosso  il  Loredano  alla  carica  di  a Claudio  Marcello,  che  primo  insegnò  poter 
capitano  generale  del  Mare  cantra  i Turchi,  i vincere  Annibaie (1).  Di  cotesta  vittoria  fu  allo- 
quali  volt van  venire  a Negroponte.  Furono  al*  radala  partecipatone  a’  Principi,  e nella  douie- 

(1)  Non  soltanto  questo  Francesco  Guarino  ( se  non  c* è equivoco  nel  nome  ) ma  eziandio 
il  celebre  Guari n Guarino  Veronese,  viene  descrivendo  con  molti  elogi  a Pietro  Lo - 
rodano  questa  vittoria  in  una  sua  epistola  d udissimo  Viro  Poggio  secretano  Apo- 
stolico la  qual  comincia  : Ex  iis  literis  quas  nuper  tum  ad  me  tuin  ad  alios  dedisti  ( Co- 
dice cari  sec.  xr.  nella  Marciana  num.  cxxn  1 classe  xt.  de* latini).  Egli  dice  Petrus  ab 
ipsa  ferme  nueritia  sub  Lodovico  patre  dirissimo  ac  fortissimo  viro  eruditus  mox  in  terre- 
st ribus  navalibusque  pugnis  exercitatus  . . • . auctoritatem,  prudentiam,  fortitudinem,  inte- 
gritatem  reliquasque  virtutes  omittam  ....  In  coraittendis  vero  pugnis  felieitatem  res  qua 
de  agitur  abunde  testatur.  In  qua  illud  Caesaris  de  vincendi  celeritate  suo  vendicasse  iuri 
visus  est  veni , vidi,  vici . Nam  belespontum  mi  Kalas.  iunii  ingressus  cum  de  tureborum 
classe  nunlium  accepìsset  uiterius  an  navigane  iuxla  Gallipolim  oppidum  nobile  navale*  ho- 
stium  copia#  triremibus  l yburnicis,  et  myoparonibus  instructus  et  ad  confiigendum  para- 
tissimus  offendi!.  . . ec.  Ricorda  pure  con  laude  in  questa  epistola  Geòrgia  Loredano  fra- 
tello del  nostro  Pietro : vir  prudentissimi*  ac  strenuus  Georgius  Lauretanus  frater  qui  pau- 
cis  ante  diebus  ferocissimos  ac  audacissimo*  praedones  munitissimis  mvoparonibus  maria 
infestante*  intra  Cycladas  collato  marte  superarat;  e intorno  a questo  Georgio  che  morì  del 
i4at  in  annata  contro  n’  Turchi  il  medesimo  Guarino  scrisse  una  epistola,  e una  Orazio- 
ne funebre  ricordate  a pag.  477  e 488  della  Sammicheliana.  La  Orazione  esiste  anche 
nel  sudd.°  codice  Marciano  num.  cxxru.  e comincia.  Maxima  pars  bodierno  die  ; la  quale 
Orazione  fu  malamente  dal  patrizio  Girolamo  Ascanio  Alalia  attribuita  a Leonardo  Giu 
stiniani , e quindi  malamente  inserita  tra  quelle  di  patrizii  a patrizii  nel  voi.  1.  12,  delle 
Orazioni  ec.  Venezia.  Pepali  1790.  4-  L>a  ultimo  notasi  che  il  Guarino  ha  un* altra  Ora- 
zione in  Elogio  di  un  Pietro  Loredano  intitolata:  Oratio  ad  Populum  Veronensem  in  lau- 
derò rectorum  Francisci  Bembo  et  Petri  Lauretani  citata  e dalla  Sammicheliana  p.  489. 
e sulla  di  lei  autorità  dal  Rosmini.  Vita  di  Guarino  IL  14*);  ma  non  avendo  veduta 
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jiica  5 luglio  fu  ordinata  solenne  processione 
per  la  piazza  di  san  Marco  ( Sa nu lo.  909  ).  Agli 
otto  di  agosto  dell'  anno  stesso  1*4*6  fu  fatta  la 

Face  tra  la  Signoria  e il  Turco  col  mezzo  del* 
ambasciatore  DolHn  Venie r%  della  quale  il 
Loredano  diede  notizia  per  lettere  giunte  agli 
otto  di  settembre  ( ivi  91 1 ).  Nel  susseguente 
mese  di  dicembre  a’  >9  venuto  il  generale  in 
Venezia  a disarmare  gli  fu  fatta  grandissima 
festa  e allegrezza  di  campane,  ben  ricevuto  e 
trattato  da  tutti  per  la  riportata  vittoria  (ivi, 
910).  Era  nel  i4ao  a*  12  di  Marzo  capitano  in 
Golfo  di  »5  galee,  quand’ebbe  ordine  di  unirsi 
ad  altra  armata  per  espugnare  Trau;  e in  effetto 
per  lo  suo  mezzo  in  quell'  anno  s ebbe  acquista* 
to  Trau,  Spalato , Sebenico,  Cattaro  , Clissa, 
Liesina,  Curzola,  ed  altri  luoghi  e terre  della 
Dalmazia  ( Sanuto . Lucio.  Ilist. 

della  Dal m.  p.  422  e seg  Kreglianovich.  Memo* 
fie  voi.  n.  226  e seg.)  Luogotenente  fu  manda- 
to a Udine  del  1421-22  dove  nel  1420  era  co- 
me Savio  destinato  con  Nicolò  Giorgio  cavalie- 
re al  successovi  luogotenente  Iacopo  Trevisan 
( Palladio  it.  la  ).  In  quest'anno  concorse  al 
principato  con  Francesco  Foscari;  e sebbene  il 
Loredano  fosse  superiore  di  voti  pure  dopo  mol- 
te discussioni  fu  eletto  il  Foscari.  E siccome  su 
ognuno  dei  concorrenti  s’era  detto  qualche  cosa 
in  aggravio  per  favorire  il  Foscari,  cosi  del  Lore- 
dano ( nulla  potendosi  dir  di-  male  ) fu  introdot- 
to: cb’  egli  aveva  pratica  del  mare  e benivolen- 
za  nella  marinaresca  e che  essendo  in  guerra 
vorrehhesi  averlo  per  generale,  quindi  che  non 
faceva  pel  dogado.  Qui  il  Loredano  fece  vedere 
le  operazioni  da  lui  fatte;  ma  raccolti  di  nuovo 
i voti,  calò  in  numero.  Vedi  la  storia  dello  scrut* 
linio  nel  Sanuto  ( col.  9C6-967  il  quale  però, 
forse  per  errore  di  stampa,  nella  col.  966  dice 
quondam  Pietro  anziché  q.  Luigi  ) , e 1*  Egna- 
aio  nel  libro  citato  de  exemplis  p.  267.  Lo  che 
certamente  tornò  a somma  lode  del  Loredano, 
essendo  stato  stimato  tornar  più  utile  al  bene 
della  Repubblica  che  esso  rimanesse  capitano 
del  mare  piuttosto  che  fosse  promosso  a Doge. 
Rieletto  in  fatti  generale  in  Golfo  nel  1 2 gen- 
naio 1.424,  ed  allestite  molte  galee  e navi  in 
Venezia,  in  Candia,  e altrove,  andò  a prestare 
ajuto  all’  imperatore  di  Costantinopoli  contro 
ai  Turchi  {Sanato.  971),  e varie  scaramucce  a 


Gallipoli  insorsero  tra  i nostri  e il  nemico  (97.V. 
976).  Cotanti  meriti  furon  cagione  che  nel  tf^z6 
ai  z3  di  giagno  fu  onorato  della  veste  procura- 
toria* de  Ultra  in  luogo  di  Antonio  Moro  ( Coro* 
nelli  p.  41  ) . In  quest'anno  a1  12  di  agosto  fu 
uno  dei  tre  ambasciatori  per  conferire  col  ge- 
nerai Carmagnola  intorno  alle  cose  della  guer- 
ra; ed  essendo  podestà  a Brescia  recossi  come 
provveditore  in  campo;  avendo  nel  vegnente 
anno  *4a7  >n  un  incontro  dimostrato  il  suo  va- 
lore nell'  opprimere  le  genti  del  duca  di  Mila- 
no  {Sanuto.  987.  988.  5 ec.  Saùellico.  5oà.  5o6)» 
Per  la  terza  volta  nel  i4*>t  gli  fu  dato  il  ba- 
stone del  comando  come  generalissimo  nel 
Golfo,  imperocché  era  venuta  nuova  come  li 
Genovesi  s’ eran  messi  a rubare  i nostri  e a far 
loro  ogni  male.  11  Loredano  con  00  galee,  0 
5 cocche  grandi  dirette  da  vari»  sopraccomi- 
ti,  e con  altri  legni  riportò  un'altra  lodatissima 
vittoria  in  quell'anno  stesso  nel  Golfo  di  Ra- 
pallo, prese  otto  galee  nimiebe,  fatto  prigione 
il  generale  Francesco  Spinola,  e recuperata  Ci- 
vitavecchia al  pontefice  ( Sanuto.  col.  101 5* 
1019.  io«4-  1027.  Sabe/l.  553.  e seg.  Egnazio. 
1.  c.  5g.  67.  170.  ec.  ).  È encomiata  dagli  sto- 
rici P amorevolezza  e clemenza  con  cui  il  vin- 
citor  Loredano  ebbe  trattato  Io  Spinola,  il  quale 
pubblicamente  disse  : come  nè  sull * annata 
quando  egli  era  menato  a Vinegia,  ni  anco 
nella  città  era  mai  stato  tenuto  come  prigio- 
ne; tanta  fu  la  gentilezza  tT  animo  del  Lore- 
dano verso  tutti  i Genovesi.  (Dome nielli, Storia. 
Varia  p48i.  5ao).  Ricevette  ordine  nel  «45*  in 
gennaio  di  passare  coll*  armata  a Coi  fu,  ed  unir- 
si ad  altre  galee,  mandatigli  molti  danari  per 
sowenimento  delle  genti  che-  colà  trovavansi 
( Sanuto  1027  ) e dopo  essere  stato  ferito  da  un 
verrettone  Ira  il  naso  e il  ciglio,  venne  a disar- 
mare nel  28  agosto  di  queir  anno  con  >4  galee 
( ivi  in3o.  iodi  )v  Nel  novembre  14^7  essen- 
do rimasto  governatore  del  campo  il  Gattame- 
lata in  luogo  del  marchese  di  Mantova,  che 
volle  rinunziare.iu  spedito  Pietro  Loredano  pro- 
curatore con  ampia  libertà  di  cassare  e prov- 
vedere a quello  eh*  era  di  bisogno  ( lanuto 
1049  che  per  isbaglio  dice  provveditore  invece 
di  procuratore  ).  Finalmente  ad  ammorzare  la 
superbia  del  duca  di  Milano  e del  marchese 
di  Mantova,  essendosi  preso  di  allestire  una 


questa  Orazione  non  so  dire  se  quel  Pietro  sia  il  nostro;  e non  trovo  poi  che  in  quelTepo- 
che  sia  stato  rettore  di  Verona  un  Pietro  Loredano,  bensì  il  Bembo  ; cosicché  io  temo  di 
qualch*  equivoco  nella  citazione  delle  iniziali  p.  l. 
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poderosi  armata  sul  Po,  fu  r«Atto  di  questa  Ca-  sco  Foscari  doge  ( Cronaca  mss  appo  di  me), 
pitano  generale  nel  luglio  »458  il  nostro  Lore*  ma  le  cose  passaron  tacite , et  il  suo  corpo  fu 
dano,  e fu  la  quarta  volta  ch’egli  ebbe  codesto  vestilo  da  frate  di  san  Francesco  scalvo  con 
incarico  (Sanato.  1061.  Sabcllico.  565  ).  Varie  una  pietra  sotto  la  testa  ec.  Attestano  gli  scrit* 
furono  le  imprese  da  lui  fatte  a danno  dei  ne*  tori  ( SabeUico  bqo.  Morosini  Paolo  455.  456. 
mici,  non  senza  però  danno  anche  dei  nostri,  Egnatio.  1.  c.  a 58.  261.  007)  essere  stato  il  Lo - 
avendo  specialmente  con  somma  avvedutezza  redano  di  cotanta  autorità  nel  popolo,  die  spar* 
saputo  il  Loredano  schermire  P armata  dagli  sasi  falsa  notizia  nel  1408  come  le  genti  nostre 
agguati  tesi  dal  marchese  col  taglio  che  questi  avevan  rotto  quelle  dd  duca  di  Milano,  dal* 
aveva  fatto  degli  argini  del  Po  ( Sanato  1061.  l’allegrezza  il  popolo  composto  di  circa  3oo© 
Saòell.  5 79.  Navage.ro.  iio5).  Ma  il  cielo  persone,  radunatosi  in  piazza,  cominciò  a tu* 
aveva  già  stabilito  il  termine  alle  sue  molte  e multuare  in  modo  che  ne  sarebbero  venuti  dei 
gloriose  azioni,  imperciocché  ammalatosi  nel  mali,  se  il  Loredano  uscito  dalle  Procura* 
campo  di  febbre  e flusso,  avendo  supplicato  di  tie  non  fosse  sceso  in  piazsa,  e colla  sua  pre* 
poter  ripat riare,  e concessogli,  venne  a Vene*  «enza  e colle  sue  parole  non  lo  avesse  cal- 
zia  ai  26  di  ottobre  di  detto  anno  *458,  e morì  mato. 

di  quel  male  nel  di  undici  novembre  successi-  Il  Loredano  sì  registra  Traili  veneziani  scrtt- 
vo,  nell’  età  sua  d’anni  66,  vissuto  nella  digni*  tori,  non  tanto  per  li  dispacci  dal  campo  inviati 
là  procuratoria  anni  dodici,  mesi  quattro,  gior-  al  Senato,  e la  Relazione  della  sua  vittoria  a 
zìi  due.  11  SabeUico  (p.  087)  pone  malamente  la  Gallipoli,  quanto  per  certi  suoi  Commentarli 
morte  di  lui  nel  1409,  ma  gli  altri  cronisti  di*  delle  cose  al  suo  tempo  avvenute.  Personaggio 
con  14^8,  e così  il  Sanuto  malamente  scrive  espertissimo,  dice  il  Foscarini  a p.  241.,  nelle 
che  mori  agli  undici  di  ottobre  1408  anziché  battaglie  navali,  e che  aveva  comandate  le  ar* 
nell’  undici  novembre.  Questo  storico  poi  ( p.  mi  nostre  per  ventanni  continui  con  raro  va- 
i°66)  gli  fa  questo  elogio:  mancò  da  questa  lore  e maravigli  osa  felicità,  unendo  a cotanta 
vita  il  c/arissimo  e notabile  cittadino  nostro  pratica  uà  ingegno  penetrante  e vivace,  quan* 
Pietro  Loredano  procuratore  che  fu  capitan  tunque  privo  di  lettere,  pigliò  a dettare  in  voi- 
generale  dell * armata  nel  Pot  il  quale  s*  am-  gar  lingua  con  somma  franchezza  le  cose  ope* 
maio  di  melanconia  per  non  essergli  prowe - rate  sul  mare  nel  tempo  di  sua  vita-  Questi 
duto  quello  che  gli  fu  promesso  ( cioè  di  man*  suoi  Commentarti  furon  veduti  dal  Biondo 
dargli  gente  in  supplimento  dell’armata,  e ciò,  ( ItaL  ìllustr.  p.  373  );  ma  non  si  sa  qual  fine 
soggiunge  il  SabeUico,  più  presto  per  invidia  abbian  fatto,  sembrando  solo  che  lo  smarrì* 
della  fama  in  che  era  salito  esso  Loredano,  an-  mento  di  cosi  preziose  memorie  sia  accaduto 
zichè  per  non  potergli  mandar  gente  ) . Volle  sul  principio  del  secolo  XVI,  « poco  dopo: 
esser  sepolto  a sant*  Elena  senta  alcun  onorai  Petrum  Lauredanum,  dice  il  Biondo,  rebus 
ma  con  una  pietra  sotto  la  testa  e scatto.  Que-  bello  gestii  eia  ri  ss  imam,  quem  V eneti  alterum 
sta  terra  si  dolse  assai  di  tal  morte  (1).  Altri  Claudium  Marcellum  in  sua  patria  appellare 
però  credono  che  fosse  fatto  avvelenare  dal  possunt,  hoc  in  loco  a nobis  poni  mìrabuntur , 
duca  di  Milano  ( Navagero  1 io3,  eia  epigrafe);  qui  meminerint  eum  la  tino  s litteras  gromma • 
ed  altri  dicon  che  lo  fosse  invece  da  F rance-  ticales  penitus  ignorasse.  Sed  ejus  ingenium 

{»)  Nel  co  di  cotto  membranaceo  pià  sopra  ricordato , contenente  memorie  del  Cenobio  presen- 
te si  legge : §458.  1 1.  novembre.  Mori  el  nobele  ms.  pierò  loredan  pcholator  de  s.  March* 
devoto  de  lordene  nostro  e nro  benefator.  £ per  mostrar  per  morte  quelo  che  Cavea  in  vi- 
ta el  volse  e ordena  de  aver  l’abito  nro'  indoso  a la  morte  soa,  e ebusi  io  fr.  Benedetto  da 
Venexia  zelerario  di  S.  EJena  il  misi  indoso  perche  el  prior  no  iera  e iera  andato  a padoa. 
E ordena  in  lo  so  testamento  cbel  noi  voi  ni  frali  ni  preti  ne  persona  alguna  se  non  i frati 
di  sta'  lena  e per  compagnia  i poveri  di  sta  agnese  zoe  i yhsuati.  E lasa  la  soa  matedicion  a 
so  fidi  se  i fa  alzamenti  e ebusi  fo  fato  ebomo  Corderia.  £ lasa  al  monestier  per  lanima 
soa  chel  de  sia  dato  subito  due.  X doro  i qual  abiamo  abudi  e lasa  per  fabrichar  del  ciò* 
tiro  due.  LX  doro  i qual  i so  fioli  ia  depositati  in  lo  banco  de  ms.  Francesco  Prioli.  El  so 
testamento  si  ha  fato  m.  pre  ferigo  piovao  de  s.  mra  formosa.  ( Vedi  anche  nel  proemio  di 
queste  inscrizioni  ) . 
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non  duximus  merita  fraudandovi  laude , quod 
omnia  quae  per  aetatem  suam  mari  gesta 
sunt,  quorum  ipse  pars  magna  fuit,  et  maris 
ponuositatis,  navigandiqu e rationem  vulgari 
scripto  prose  cut  us  est.  Dalle  quali  parole  si  ri* 
cava,  che  non  aolo  scrino  aveva  la  storia  delle 
cose  da  se  in  mare  operate,  ma  si  anche  com- 
posto un  Portolano , e un  Trattato  delC  arte 
del  navigare.  Cosi  pure  ripetè  lo  stesso  Fosca* 
rini  in  alcuni  suoi  studii  manoscritti  ricordati 
dal  P.  ab.  Zurla  ( VoL  a p.  543.  Viaggi  di 
Marco  Polo  ) dove  il  Foscarini  dice  : Questo 
Portolano  lo  crediamo  quello  del  P.  Bergan- 
tino  scritto  nel  1^44*  e parla  tanto  del  Medi- 
terraneo  che  dell * Oceano,  e vi  paria  anco  in 
generale  de  IT  arte  del  navigar,  e del  condor 
uri  armata  e regolar  F esercito  delle  ciurme , 
e regolarla  nelC  atto  della  battaglia , Ciò  che 
ha  dettoil  Biondo  fu  ripetuto  da  Sigismondo 
Borghi  ( Burgi  ) cavaliere,  giureconsulto  Cre- 
monese nel  i5o5  in  un  suo  panegirico  al  duet 
Leonardo  Loredano  : qui  etsi  ab  eo  ( dice  al 
Pietro  ) in  hoc  tantum  abfuerit  q romana 
et  latina  eratienc  caruerit,  ingenio  /amen  adeo 
facondissimo  abundantissìmoque  fuit  ut  omnia 
quae  aetare  sua  mari  gesta  sunt  (quorum  ipse 
pars  magna  fuit)  nec  non  navigati  di  maris  por- 
tuosìtatisq.  rationem  veneta  et  sui  temporis 
lingua  prosequutus  non  tam  milkaris  glorine 
q'  liuerariae  disciplinae  nomea  apud  posteros 
transmiserit  celebrando m. 

Era  il  Lo  re d ano  suocero  del  celebre  lette- 
rato Francesco  Barbaro,  il  quale  aveva  del 
1419  sposata  Marta  figliuola  di  esso  Pietro;  e 
ansi  dovendo  il  Loredano  per  oggetti  dì  salute 
trasportarsi  dal  campo  alla  città  di  Brescia,  il 
Senato  spedi  il  genero  suo  Barbaro  a supplire 
per  lui  (Agostini.  Scrittori  Venez.  II.  44-  7^)* 

Iacopo  Loredajo  figliuolo  del  detto  Pietro 
q.  Àlviso  procuratore,  e di  Campagnola  Landò 
. Vitale  q,  Pietro,  prese  a moglie  nel  >4*9 
onna  Beatrice  Marcello  di  Francesco  ( Albe- 
ri Barbaro  ).  t>e\  nel  mese  di  maggio 
essendo  venuto  in  Venezia  P imperatore  Fede- 
rico di  Austria  eletto  re  de*  Romani,  e passato 
in  pellegrinaggio  a Gerusalemme,  montò  in 
una  galea  comandata  da  Iacopo  Loredano  (Sa- 
nuto.  col.  1090  ).  In  quest’  anno  era  capitano 
di  Brescia;  nel  i445  podestà  di  Verona;  nel 
>44^  e i45i  podestà  di  Padovane  nel  148* 
luogotenente  a Udine  ( mss.  Reggimenti).  S’era 
avuto  avviso  dalla  parte  di  mare  nel  i4Ò3,  co- 
rno Maometto  re  dei  Turchi  aveva  cominciato 
a molestare  Costantinopoli  ; il  perchè  fu  preso 


dì  mandare  dieci  galee  in  soccorso  dell’  impe- 
ra dorè,  e fecesi  capitano  generale  del  mare  il 
nostro  Iacopo;  inutili  però  furono  gli  sforai  di 
lui  e delle  altre  genti,  perchè  i Turchi  di  nu- 
mero e di  forse  superiori  vinsero,  e cadde  nel- 
le loro  mani  in  quell*  anno  stesso  Costantino- 
poli ( Sanato . u^és  So:  Sabellico.  699=  704). 
Ciò  seguito,  il  Loredano  fu  mandato  alla  custo- 
dia di  Negroponte  ( Sanato.  1 i5i  ) ; e scrive- 
va al  Senato,  come  colà  stando  sulle  difese, 
aveva  preso  quattro  galee  grosse  de'  turchi,  e 
tredici  sottili;  come  i marinari  erano  stati  ta- 
gliati a pesai  ; e come  era  sua  intenzione,  ac- 
cresciuto il  numero  della  sua  gente,  di  andar 
contro  a’Turcbicbe ingiuriosamente  il  provoca- 
vano ( Sabellico.  70  ».  ju6,)s  se  non  che,  fetta  la 
pace  a*  18  di  aprile  del  susseguente  anno  »4^4  * 
non  ebber  più  luogo  i lodevolissimi  progetti  del 
Loredano.  Nota  il  Sanino  che  in  cotesto  incontro 
la  Signoria, che  due  armate  aveva,  spendeva  per 
quella  di  terra  ducati  55o  mila;  e per  quella  di 
mare  composta  di  galee  4 5,  e di  navi  otto  il 
eapìtan  generale  Loredano  voleva  annui  duca- 
ti no  mila;  spesa  cessata  per  la  pace  che  ne 
segui.  Del  1 5 fu  uno  dei  quattro  oratori  di 
obbedienza  al  nuovo  pontefice  Callisto  III.  (Sa- 
nato. 1 1 58  ) ; e del  14^7  come  Capo  de*  X fu 
unq  di  quelli  che  promossero  la  deposizione 
del  doge  Foscari,  vedendo  che  per  la  sua  de- 
crepitezza non  era  più  atto  a sostener  cotanto 
peso  ( Sanato.  1 160  ) . Il  motivo  però  che  ne 
dicon  le  Genealogie  dì  M.  Barbaro  è,  perchè 
essendo  al  Loredano  stati  avvelenati  il  padre 
e rio  dal  dose  Foscari , venuto  grande  si  ri- 
cordò r offesa , e fu  causa  della  deposizione 
di  esso  dose.  Era  stato  eletto  nel  14^8  amba- 
sciatore di  nuovo  a Roma  per  la  promozione  di 
Fio  li,  ma  rifiutò,  e fuvvi  in  sua  vece  mandato 
Vettor  Capello  ( ivi  1167  ).  Morto  nel  1464  *1 
generalissimo  Oraato  Giustiniano,  fu  posto  in 
suo  cambio  Iacopo  Loredano  ( ivi  11O0  ). 
Questi  trasferitosi  nella  Morta  fu  seguito  da 
Sigismondo  Malatesta  che  veniva  dall*  Italia 
con  mille  uomini.  Intanto  che  il  Malatesta  nel 
*485  presa  per  forza  la  città  di  Sparla,  stringe- 
va di  assedio  la  rocca,  il  Loredano  assaltò  Ro- 
di, e con  molte  mine  e abbruciamenti  di  ville 
la  danneggiò.  Ciò  fu  per  una  vendetta,  perchè 
i Rodiota  alquanto  prima  avevan  tratto  per 
forza  dalle  galee  veneziane  eli*  erano  in  porto, 
alcuni  mercatanti  diSoria  colle  loro  mercanzie, 
nè  restituiron  le  cose  tolte  ai  Veneziani  ( Sa- 
bellico 727.  7*8).  Del  i486  venuto  il  Loreda- 
no a disarmare,  hi  eletto  capitan  generale  V*t* 


Digitiz-ed  by  Google 


506  SANT’  ELENA 


lor  Capello;  ma  morto  questi  nel  1467,  il  Lo- 
reciano  per  la  quarta  volta  ebbe  il  carico  di 
generalissimo  in  luogo  del  Cappello  {.Sanato 
1 1 83.  1184  ) 1 e con  otto  galere  fu  tosto  spedi' 
lo  a Negroponte,  avendo  per  il  corso  di  sedici 
mesi,  nei  quali  comandò  T armata»  valorosa* 
mente  difesi  tutti  i luoghi  di  mare  da  ogni  as- 
salto dei  nemici  ( Sabellico  73*);  il  perchè 
meritò  nell’  anno  stesso  la  dignità  procuratoria 
de  Citra  a’  6 di  settembre  ( Coronelli  53  ) . 
Poco  visse  dopo,  perchè  l’anno  147-i  venne  a 
morte  dell’età  sua  76  (Sanato  1194)*  H suo 
ritratto  vedovasi  nella  Sala  del  Gran  Consi- 
lio-innanzi  che  bruciasse  ( Sansovino  io».  b). 

1 Loredano  ebbe  sepoltura  col  padre  in  que- 
sta chiesa  di  sant'  Elena. 

A [Ctonio  figliuolo  di  Iacopo  e nipote  di  Pie- 
tro è quello  di  cui  ho  parlato  nelle  Inscrizioni 
di  Santa  Macia  de’  Servi  ( VoL  I p.  7»). 

Pietro  fratello  di  quest’  Aictonio,  non  mi  dà 
eoggetto  di  discorso.  Mori  del  1479* 

Trovo  bensì  un  altro  Piatro  Loredano  poe- 
■ta,  vissuto  alla  fine  del  secolo  avi,  e al  prìnci- 
pio  del  xvn,  il  quale  ha  versi  Ialini  in  lode  di 
Celio  MafTioli  veronese  premessi  all*  opuscolo 
di  quest’  ultimo  intitolato  : In  Benacensis  arac 
pacifica  tiene  carmeu.  Veronae  1607*4* 

E un  altro  Pietro  Loredano  figliuolo  di  Lo- 
renzo Un  dal  1470  canonioo  Trevigiano  eres- 
se nella  chiesa  di  san  Francesco  di  quella 
città  un  sepolcro  al  padre  suo  defunto  in  detto 
Reggimento;  e del  i5o5  rislaurò  alcune  case 
de’  canonici  di  Trevigi,  come  da  due  epigrafi 
riferite  dal  BurcbeHati  (Commenta  p.  247.3  *8). 

E ad  un  Pietro  Loredano  figliuolo  di  Lo- 
renzo, che  fu  a Cremona  rettore  nel  i487 
veggo  fatta  da  quella  città  un  Orazion  panegi- 
rica, la  quale  riaotta  in  latino  da  Bartolommeo 
Burchellati  sta  registrata  manoscritta  a p.  J7. 
del  Catalogo  de’  Libri  di  D.  Tommaso  de  Lu- 
ca. Venezia  18 15.  Forse  questo  è quel  medesi- 
mo Piero  Lorcdan  figliuolo  di  Lorenzo  q.  Ni- 
colò, ebe  nel  giugno  i5z9  era  uno  dei  compa- 
gni della  Calza  detti  Reali,  ricordato  dal  la- 
nuta 

Ma  già  di  questa  famiglia  illustre  converrà 
parlare  più  volte. 


PROVINCIÀRVM  SBNÀTOR.  LKGATVS  AD 
VENETOS,  ASTATE  FLORENS  SVRRBCTV8. 
ANTONI VS  TALENTVS  DE  FLORENTIA  ME- 
DIOLAN1  PARISI!  SRNATOR  MEDIOLANC 
CONDÌ  APVD  GENTILKS  SVOS  CVRAVIT  . 
OBUT  MDXXI. 

.Questa  epigrafe  si  ha  nella  Venezia  del  San- 
sovmo  (lib.  v.  79  ) nello  Stringa,  nel  Martinio- 
ni,  nel  Paifero,  e in  tutti  è scorretta.  Vi  si  è 
detto  paini  inveoe  di  rsrrjf  sa  Atsrjrru  inve- 
ce di  Ma T8  =3  srrrecrrs  invece  di  srs»  terre. 

Essa  riguarda  franccsoo  rosso,  o de  rossi  ( la- 
tino *r*hirst  o strters)  di  nobilissima  famiglia 
sparsa  da  più  secoli  in  Francia,  e di  là  propa- 
gata in  Italia.  Egli  nacque  da  Francesco  Rosso 
nella  Bretagna  di  Francia,  -e  propriamente  in 
un  luogo  detto  in  latino  idioma  Acrimelius  0 
Acrìmeliutn.  Aveva  un  fratello  di  nome  Egidio 
che  illustre  carica  nella  Bretagna  copriva.  11 
«ioatro  Francesco  che  forni  gli  studii  suoi  e a 
.Bologna  e a Padova  viene  dipinto  dai  contem- 
poranei pec  uomo  di  grandi  viste  politiche,  e di 
sociali  doli  fornito;  mollo  estimato  da  France- 
sco 1-  re  di  Francia  il  quale  avealo  ascritto  al 
roprio  consiglio,  e fatto  senator  di  Parigi  e di 
libino.  ( Presidente  del  Senato  di  Milano  di- 
ce il  Sanuto  ).  Fu  pressoché  continuamente  oc- 
cupato in  onorevoli  ambascerie,  e in  Borgogna, 
a nuli’  Elvezia,  e in  Roma,  e da  ultimo  »n  Ve- 
nezia ove  ambasciator  venne  nell’  aprile  taso  , 
giuntovi  propriamente  nel  giorno  io  all’impen- 
sata senza  che  la  Sigooria  abbia  potuto,  come  il 
solito,  mandargli  incontro  de’  gentiluomini  ; U 
che  però  fece  nello  stesso  giorno  dopo  che  ne 
ebbe  avviso,  inviando  al  suo  alloggio  eh’  era 
nelle  case  Dandolo  a san  Moisè  oltre  i5  nobili 
a visitarla  Nel  19  di  quel  mese  fece  insieme 
coll’ambasciator  di  Franoia  cessato  Monsignor 
di  Pin  che  andava  a Roma,  la  prima  sua  com- 
parsa in  collegio  vestito  di  rasce  negro  fino  in 
terra . Più  volte  in  Senato  presentossi,  ma  pec 
affari  particolari,  osservando  lo  storico  Sanuto, 
che  non  negoziava  di  cosse  di  stato.  In  effetto 
or  fu  per  ottenere  la  esenzione  di  alcuni  dazti, 
or  per  una  certa  lite  tra  g.  Bernardo  Zustinian 
e uno  da  Como,  ora  per  ottenere  che  fosse  con- 
cessa a Lodovico  di  Bozzolo  una  tratta  di  mille 


1 1 

FRANCISCI  RVBEI  EX  BRITANIÀ  CITERIO- 
RI MONIMEN.  QVOD  MISERVM  PVTAT1S  Fft* 
LICISSIMVM  EXPER!  . MORTVVS  SVM  TVM 
CT  SVAVB  MIRI  ERAT  VIVERE,  TRIVtf 


staja  di  biava  del  Veronese,  ciò  die  gli  fu  ne- 
gato; ora  perchè  fossero  ritenuti  i malandrini 
che  ferirono  tre  suoi  familiari,  ora  vi  venne  la- 
mentandosi che  non  si  davano  al  palazzo  di  sua 
abitazione,  biancherie  condecenti  al  suo  grado, 
nella  qual  occasione  volle  egli  direttamente 
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parlar  col  Doge,  con  51  poco  rispetto,  che  que-  Nell’  anno  precedente  ifiao,  ìl  mese  di  giu- 
sti se  ne  dolse  e fu  conchiuso  essere  detto  ora-  gno,  fece  dare  onorevole  sepoltura  a Giovanni 
fc*r  leziero  e coieria 3,  e ingiusto  eziandio  per-  de  Ghialus  illustre  condoltier  d armi  francese 
cbè  Alessandro  Frizier  massaro  a le.  Hazon  vec-  ucoiso  da  alcuni  villani  ad  Oriago;  del  qual 
chie  protestava  di  aver  dato  a questo  oratore  avvenimento  crudele  avrò  occasioni  di  parlare 
tanta  roba  quanta  a tre  altri  oratori  Si  ha  frali©  epigrafi  di  a.  Rocco  dove  altra  volta  leg- 
memoria  che  nel  5 ottobre  di  quell'anno  i5ao  gevasi  il  sepolcrale  elogio;  notar  dovendoti 
intervenne  a una  lettera  fatta  nell’  uditorio  di  qui  che  malamente  questo  elogio  fu  dal  Sora- 
aan  Marci)  pubblicamente  da  Terenzio  /anobi  via  ( Chiesa  di  t.  Rocco,  p.  5i.  )e  da  altri  stam- 
Veneziano  che  aspirava  alla  cattedra  lasciata  da  pato  coll  anno  mdxxiv.  certo  essendo  e che  d 
Rafael  Regio.  Nei  7 luglio  »5at  solennità  a«-  condottier  francese  fu  ucciso  nel  giugno  lóao^ 
sai  nobilmente  con  feste  di  fuochi,  e lumi  la  e che  nel  i5ai  passò  di  questa  il  nostro  France- 
creazione  del  doge  Antonio  Grimani,  avendo  se©  Rossi.  In  fatti  egli  mori  in  Venezia  quasi 
allora  fra  gli  stemmi  del  re  di  Francia,  del  do-  improvvisamente  nei  mese  di  Ottobre  la  notti* 
ge,  e di  san  Marco  collocato  il  seguente  epi-  del  ió  venendo  il  46  del  i5n  avendo  poco  più 
granulia  che  ci  è conservato  dal  suddetto  Sa-  di  quarant’ anni  di  età,  e fu  onorato  deli’  epi- 
nuto:  taflio  dal  fiorentino  Antonio  Talenti,  il  quale 

Qucd  sperare  libi  nemo  Jidentius  ausit  procurò  ohe  il  cadavec  fosse  a .Milano  traspor- 

Et  quo  mortati*  nil  sibi  inanis  habet,  tato  = La  Repubblica,  secondo  il  solito,  cele- 
En  meriti SyGrinione,  tuli  pia  numiaa  mittunt,  brò  solenni  funerali  al  Rossi,  e fu  destinato  il 
Et  tibi  dant  patriae  sceptra  superba  tuae.  Veneziano  letterato  Vettor  Fausto  a recitare 
Sic  erat  in  fatis  sic  divum  aeterna  voluntas,  F orazion  funebre  nella  Chiesa  de' SS.  Giovan- 
Stamina  terge tn  'mae  *ìc  posuere  Deae.  ni  e Paolo  alla  presenza  del  Doge,  e della  Si- 
gnoria nel  di  20  ottobre  di  queir  anno  (1).  Bel- 

{■*)  Nel  Sanato  (Voi.  XXXIT.  ) abbiamo  i particolari  di  questa  morie,  e de'  funerali.  Eccone  i 
principati : Adi  i5  ottobre  (Sai.  In  questa  matina  se  intese  lorator  dii  re  cristianiss.  stava 
qui  a S.  Moixe  in  eba  Dandolo  nominato  D.  Frane.  Rosso  senator  di  Milan  qual  era  in 
sacris  et  bavia  due.  . . . d intrada  di  benefici,  et  havia  za  piu  anni  mal  franzoso  hor  amalato 
pezoroe  si  che  di  vita  ni  una  speranza  li  era,  et  era  sta  oliato  si  tiem  ozi  morirà  certissimo  fu 
terminato  farli  onor  grandissimo  rapresenttndo  la  cristianiss.  maestà  e far  l’esequie  a $.  Za- 
nepolo  et  la  oration  fu  data  a Vetor  Fausto  lese  pubi  ice  greco  a S.  Marco  qual  era  suo  ami- 
cissimo perchè  ditto  orator  si  dilettava  di  lettere  era  di  età  di  ani  ...  di  nation  bertoni* 
( altrove  il  Sanuto  lo  dice  Normando,  e lo  chiama  monsignor  di  Rugie  ) . Adi  «6  ottobre 
i5ai.  In  questa  matina  reduto  il  principe  solum  con  il  collegio  se  intese  questa  «ole  esser 
morto  lorator  dii  re  cristianissimo  D.  Frane.  Rosso  dii  qual  no  scritto  di  sopra  fo  ordinato 
sonar  6 volte  dopio  a a.  Marco  et  cussi  fo  sonato  che  a futi  parse  di  novo  quello  fosse  suc- 
cesso. Adi  18  ottobre  i5ai.  fo  san  Luca  nel  qual  aorno  era  sta  deputato  far  le  exequie  a lo- 
rator di  Franza  defuncto,  ma  dubitando  del  tempo  et  per  far  alcuni  mantelli  fo  prolunga- 
to farlo  domenega.  Adi  19  detto  fo  invitati  quelli  di  Pregadi  ad  andar  durnan  col  sernio 
alexequie  di  lorator  dii  re  cristianiss.  a S.  Zuanepolo.  Adi  20  domenica  d.<>  di  malina.  Vene 
in  collegio  il  legato  del  papa  D.  Altobello  di  Averoldi  Brexan  episcopo  di  Puola  scusandosi 
di  esser  sta  invidado  a venir  a lexequie  di  lorator  dii  re  cristian.  dicendo  non  li  par  il  pon- 
tefice sara contento querizando  insieme  doveri  soi  legati  andar  a tal  exequie  il  doxe  li  aisso 
che  di  questo  facesse  quello  li  piaceva.  Adi  ao  detto  da  poi  disnar.  Fu  aduncha  ordinato 
far  le  dite  exequie  et  posto  la  cassa  vuoda  coperta  di  pano  d’ oro  in  la  capella  dii  batesimo 
di  la  chiesa  di  S.  Marco  con  4 torsi  impisadi  et  principiato  poi  la  campana  a passar  pri- 
ma li  pentUi  di  le  scuole  picole  num.  98  con  dopieri  doro  per  uno  avanti  poi  le  scuole  di 
batudi  li  frati  tuli  e le  9 congregation  de  preti  capitulo  di  Castello  et  di  S.  Marco,  la  scuo- 
la di  S.  Roco  di  la  qual  lorator  e fratello  et  li  marinari  So  con  un  forzo  per  uno  et  So 
jesuati  con  uno  torso  e li  dopieri  di  la  Scuola  di  San  Marce  e san  Rocbo  in  copie  poi 
porta  la  cassa  per  quelli  di  la  Scuola  di  San  Marco,  ma  prima  io  con  mantelli  e pani  in 
testa  di  la  aoa  fameia  licet  solum  havesse  7 con  lui,  ma  fo  azonti  5 altri  per  bonorarlo  poi 
driedo  seguiva  il  sermo  vestito  con  vesta  e mantello  di  scartato  io  segno  di  corotto  qual  per 
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la  è questa  orazione  e per  latinità,  e per  arte  di  consiglio  de'  x con  Cosma  Pasquaìigo  e Bene- 
eloquenza.  Egli  presenta  un  quadro  favorevole  detto  da  Ca  Pesaro.  Del  i5ot  in  agosto  fu  pre- 
della Francia  e de*  suoi  abitatori  ; si  diffonde  posto  all'Acque;  nel  dicembre  Savio  del  Consi- 
sulle  virtù  di  Francesco  re  per  trarne  poi  una  glio,  e l'anno  i5oa  consigliere  di  là  del  canal 
conseguenza  di  elogio  al  Rossi  cui  il  re  aveva  grande.  Sendo  in  Senato  nel  »5o3  contraddis- 
scelto  a suo  consigliere;  parla  de'  requisiti  che  se  ad  una  parte  posta  da'  Savii  sul  richiamare 
trovarsi  devono  in  un  ambasciatore  e tutti  dall'armata  il  provveditor  Giovanni  Zantani 
li  trova  nel  Rossi  in  grado  eminente,  non  tra-  senza  la  galea;  sostenendo  che  era  disdicevole 
lasciando  le  lodi  della  famiglia  di  lui,  e la  enu-  che  un  provveditore  non  tornasse  in  patria  colla 
merazion  dell' altre  virtù  sue,  chiudendo  che  galea;  egli  però  attese  le  circostanze  perdette 
non  gli  conviene  dirne  di  più:  quum  praeser - l'opinione.  In  quell’  anno  stesso  fu  spedito  luo- 
tim  apud  eos  verità  facinrn  qui  comitatem  eius  gotenente  in  Cipro.  Akbiam  le  sue  relazioni  da 
animique  candorem,  annum  jam  et  amplius  , quel  luogo  dalle  quali  veggonsile  sue  cure  prin- 
quotidie  perspexerint;  prudcniìam  vero  ac  dea>  cipalmente  intorno  all’  anona.  Ebbe  il  dolore 
tcritatem  his  temporum  difjìcuUaùbus  experti  nel  i5o$.  che  giunto  essendo  in  Istria  colle  sue 
probarint.  Di  questa  Orazione  più  edizioni  ab-  galee  di  Barbaria  gli  si  annegò  un  figliuolo, 
biamo.  Una  sta  nel  libro:  Victoris  Fausti  Ve-  troppo  carica  essendo  la  barca;  il  nome  di  esso 
neti  Orationes  quinque  ec.V enetiis  Aldus.  i5Si.  era  Jacopo,  come  dalle  genealogie  Nel  1 5o6— 7 
4.  a p.  56.  Un*  altra  é nella  raccolta.  Orationes  fu  capitanio  di  Padova,  dove  come  podestà  era 
clarorum  hominum  ec.  In  academia  Veneta,  anche  nel  1^09.  In  questo  carico  essendo  ebbe 

1559.  4*  Una  teraa  è nella  raccolta  di  Colonia  gli  elogi  del  Governo;  e nell’  anno  stesso  a*  3o 

1560,  e un*  altra  edizione  è nella  starnila  di  Pa-  dicembre  fu  promosso  a capitano  generale  del- 

rigi  1077.  (Vedi  V Agostini.  Scritt.  Ven.  voi.  l'armata  in  luogo  di  Antonio  Tron  procuratore 
11.  p,  469*  47°-  nella  vita  del  Fausto  ).  il  quale  aveva  rinunciato  non  essendo,  come  il 

il  Sansovino  nel  luogo  citalo  avendo  credu-  Balbi,  avvezzo  alle  cose  del  mare.  Prima  però 
to  che  quel  baita  cu  a dell’  Inscrizione  sia  l' In-  di  partire,  riferì  in  Senato  le  cose  da  lui  opera- 
gbilterra,  ha  chiamato  il  Rossi  ambasciatore  te  intorno  alle  fortificazioni  di  Padova.  Ricor- 
re/ re  eT  Inghilterra . dando  il  Bembo  ( voi  11.  p.  139.  176.  ) il  nome 

dì  luì,  qual  cittadino  lodato  per  prudenza  e per 
2 3 moderazione,  dice  che  prima  di  partire  da  Pa- 

dova avendo  saputo  che  uno  della  plebe  usava 
PETRO  BALBI  QVt  POST  SVSCEPTOS  A»-  dcl,a  figliuola,  fece  amendue  pren- 

PLISSIMOS  MAOISTI» A TVS  DVM  RLECTVS  <Jere’  e aci  amendue  tagliare  la  testa;,  avendo 
IMPER.  CLASSEM  PARAT  1NOP1NA  MOR-  ani1  ordina.'0  cl>e  *>  aorP°  “eI  P?d™  a ardesse. 
TE  PKRIMITVR  PILIÀE  PIEXTISS,  M.  H.  P.  Al  Pr,m0  di  ■P™e  lóto  venne  in  collegio,  rac* 
MDXXA’X,  comandando  alla  Signoria  un  certo  Sava  papà 

....  greco  cipriotto , homo  da  ben  il  quale  bramava 

Sepolcro  che  stava  vicino  all’  imboccatura  essere  fatto  vescovo  di  Cipro  in  luogo  di  quello 
del  coro.  Paifero  lesse  pwrsrs.  Rossi  perso,  e che  ultimamente  era  morto,  e offeriva  ducati 
inoPiHATÀ.  i5oo  e pià  in  luogo  delle  bolle.  Nel  dicembre 

i5io  era  stato  eletto  bailo  a Costantinopoli,  ma 
Piltzo  balbi  patrizio  veneto  figliuolo  di  Alvi-  rifiutò,  e vi  fu  sostituito  Alvise  Arimondo  fu 
se  fino  dal  3o  ottobre  1498  fu  eletto  capo  del  Duca  in  Candia  q.  Pietra  Era  stato  eletto  nel 

il  fango  il  mantello  da  le  bande  era  tenuto  suso  da  do  servidori,  poi  li  oratori  di  Ferara  et 
Mantoa,  et  alcuni  Milanesi  con  mantelli  e altri,  poi  li  consierì  et  erano  a procuri  £.  Ani. 
Trum,  £.  Doroene^o  Trevixan,  £.  Lorenzo  Loredan,  etc.  Hirolamo  Giustinian,  e altri  as- 
sa  patritii  vestiti  di  negro,  et  in  chiesa  de  san  Zanepolo  ( il  Sanuto  dice  san  Marco  certo 
per  errore  di  penna  ) fu  preparato  il  soler  grando  dove  fu  posto  la  cassa  et  dita  la  oration 
funebre  per  Vettor  Fausto  leze  greco,  poi  Ritto  lofizio  per  lo  episcopo  de. . . el  doxe  si  parti 
e con  barca  picola  ritorno  a san  Marco  a palazzo  e cussi  il  resto  andono  a casa.  Il  corpo 
za  e sta  sepulto  in  una  cassa  coperta  di  veìudo  numero  a.  (Non  dice  dove  fu  sepolto ).  Co- 
itò  il  funerale  ducati  16S.ao.19,  come  lo  stesso  Sanuto  in  quel  volume  registra  a p.  30. 
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ij»i  eziandio  oratore  al  Solcano,  ma  rifiutò,  e 
oratore  anche  a Leone  x nel  a 8 giugno  i5i3. 
Per  dare  ajuto  e consiglio  al  capitanio  generale 
in  Padova  Bartolomeo  d’  Alviano,  furono  scelti 
due  patrlzii  nel  14  ottobre  di  quello  stesso  an- 
no i5i5,  cioè  il  nostro  Pietro  Balbi,  e Dome- 
nico Trevisan,  i quali  partirono  per  quella  città 
nel  i8  detto  avendo  preso  per  loro  segretario 
Vincenzo  Guidotto.  Ma  ottenuta  licenza  il  Bal- 
bi di  ripatriare  per  indisposizinn  di  salute,  tor- 
nò a Venezia  nel  fehbrajo  i5i5p4  e stette  ri- 
parato in  casa  alcuni  mesi»  Finalmente  nel 
giorno  a5  aprile  a 5 1 4 domenica  mori  per  sof- 
focazion  caltarale;  e il  di  seguente  fu  seppellito 
in  questa  Chiesa  di  sant’  Elena,  dove  avea  or- 
dinato che  li  si  facesse  un’  arca;  e il  cadavere 
fu  accompagnato  dalla  marinarezza  con  torti 
in  mano.  (Quantunque  eletto  capitanio  generale 
dell’  armata,  pure  varie  combinazioni  il  fecero 
trattenere  a Venezia,  nè  v’  andò,  come  accenna 
anche  1*  epigrafe;  la  quale  reca  l'anno  mdxxxx 
eh*  è quello  della  posizione  del  monumento.  Il 
Cappella»  ha  errato  nello  indicare  questo  epi- 
taffio coll’  anno  mccccil,  mentre  e il  Paifere  e «1 
Bossi  e il  padre  degli  Agostini  che  lo  riferisce 
a p.  a58  de)  voi.  u.  ( Scrittori  Veneziani)  reca- 
cano l’anno  «dil.  Per  le  notizie  suddette  vegga- 
si  il  Sanuto  nei  diarii  agli  anni  indicati. 

Fuvvi  contemporaneo  un  Pietro  Balbi  fi- 
gliuolo di  Benedetto  il  quale  fu  fatto  podestà  e 
capitano  in  Capodistria  nel  gennajo  i5io|ti  in 
luogo  di  Francesco  Longo  defunto  prima  di 
partire  per  la  sua  destinazione;  e nello  storico 
Sanuto  si  hanno  varie  memorie  delle  cose  colà 
dal  Balbi  operate. 

Non  occorre  poi  di  parlare  di  un  Pietro  Bal- 
li vescovo  di  Nicotera  e poi  di  Tropea  .poiché 
già  centra  l’opinione  deU’Ugbelli,  del  Papado- 
poli,  e dell*  Echard,  i quali  credettero  Vene- 
ziano, è provato  ch’egli  usciva  della  famiglia 
Balbi  da  Pisa.  Vedi  il  Mazzucbelli  (Scrittori 
d’Italia  voL  li.  parte  i.  p.  89.)  Egli  fiori  nel 
secolo  xv. 

i3 

CLARISS.  EVSTACHII  BALBI  PAT.  VENETI 
AC  FRATRYM  SVORVMQ.  HERRDVM  HIC 
OSSA  QVIESCVNT  . ANNO  MCCCCLXXX. 
MENSE  APRILIS. 

Ecstacho  Balzi  ebe  abitava  in  campo  Rosolo, 
era  figlio  di  Bernardo  q.  Alvise  dal  Banco.  Dei 
1473  fu  podestà  e capitano  di  Treviso.  Egli 
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aveva  fratelli  Filippo,  Benedetto,  Jacopo,  e Gio- 
vanni ( Alberi  Barbaro).  Io  credo  certamente 
che  questo  Eustachio  ( che  in  venezian  dialetto 
si  dice  Stae,  e Stai  ) sia  quello  stesso  Stae  Bal- 
bi capo  e signor  della  festa  magnifica  fatta  da 
18  giovani  compagni  della  Calza  a solennizzar 
le  nozze  di  Jacopo  Foscari  figliuolo  del  doge 
con  Lucrezia  Contarmi,  l’anno  a 44 1 - Vedine 
la  descrizione  nell’  opuscolo  Delle  solennità  e 
pompe  nuziali  già  usate  presso  li  V eneziani . 
Dissertazione  dell’ab  D.  Jacopo  Morelli  ( Ope- 
rette. voi.  l p.  i56-i5g.  ec.) 

La  epigrafe  si  ha  nel  Paifero  e nel  mss.  Ros- 
si ed  era  alla  sinistra  dell’  altare  dell*  Assunta 
verso  T altare  della  Natività,  dica  il  Coronelle 
( Isolarlo  voi.  1.  p.  47  )• 

>4 

D ANIEL  . MVDATXVS  . PETRI . PI.  I SENATO- 
RII.OR.  VIR  . INTEGERR.  I ATQ.  MARlTlMAK- 
REl.  PKRITISS.  | SIBI.  SYIS.QVE  I POSVIT  | 

Lapide  eh*  esisteva  nella  cappella  ove  era  la 
tomba  de’ monaci.  Il  Paifero  lesse  malamente 

FtB  IKTKGZITATK  JTQ.  FI  DM  CLJBTS  PI  ENTI  SS-  SIBI. 

Io  la  ho  veduta,  letta,  e copiata  Panno  1827 
nel  mese  di  gennajo  nel  magazzino  della  casa 
del  droghiere  Giacomo  Rossi  a s.  Apollinare, 
calie  Bernardo  al  N.  ia3i,  ove  è stata  traspor* 
tata  dalla  Chiesa  di  s.  Elena  Essa  è conficcata 
sul  suolo  per  selciato  del  deito  magazzino.  Ve 
ne  sono  dell’  altre  pietre  sepolcrali,  ma  tutte 
scarpeUate;  questa  sola  è bella,  e intatta,  ed  è 
Bianca. 

Uno  de’più  antichi  di  questa  casa  dei  quali  si 
fàccia  menzione  è del  1068  Antonio  Muazzo  o 
Muda  zzo  uomo  ricco  il  quale  fabbricò  e dotò 
la  Chiesa  di  santo  Paterniano.  Fini  la  famiglia 
in  Venezia  nel  1617  nella  persona  di  Giamma- 
ria Muazzo.  Ella  però  in  Candia  continuava, 
dove  un  ramo  era  andato  colle  colonie  a pian- 
tarsi fino  dal  taia.  e fuvvi  il  primo  Nicolò 
Muazzo  eli’  era  dd  aeatier  di  Castello,  e poscia 
nel  ìaaz  Damiano  Muazzo  da  s Giovanni  De- 
collato. ambedue  i quali  ebbero  in  Candia  Ca- 
vallerie. (Quindi  è che  la  famiglia  Muazzo  la 
quale  tuttavia  sussiste  in  Venezia  è proveniente 
da  quel  ramo  che  in  Candia  era  trapiantato. 

Daniels  muazzo  figliuole  di  Pietro  q.  Nicolò, 
patrizio  veneto  trovasi  nelle  genealogie  del  Bar- 
baro e del  Cappella».  Fioriva  dopo  la  metà  del 
secolo  XV.  Nulla  ho  trovato  più  della  Inscri- 
zione, la  quale  ci  fa  assapere,  che  peritissimo 
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era  delle  cote  del* mare.  Egli  era  fratello  di  Lo- 
dovico Muazzo  di  cui  nel  voi.  II,  p.  i£6  di 
quest'  Opera  abbiamo  memoria. 

Fra  i letterali  obe  in  posterior  tempo  di  que- 
«fa  cava  fiorirono  è chiaro  Già nna ntonio  Mu at- 
to figlio  di  Francesco  q.  Giannantonio.  Egli 
era  della  colonia  Cretense,  e nacque  in  Candì* 
nel  i6at  a*  17  di  agosto  da  Agnese  Dandolo. 
Sua  moglie  fu  nel  1056  Marina  Conlarini  q. 
Alvise.  'Provassi  governatore  di  nave  alla  vitto- 
ria nel  porto  di-  Fochies  nel  1649,  e il  suo  va* 
lore  fu  riconosciuto  dal  Senato  il  quale  dispen- 
silo dalla  età  per  poter  conseguire  gli  onori 
della  patria.  Vedi  Nani,  Storie.  Veneta.  Parte 
11.  Lib  V.  pag.  a£5.  Mori  del  >702,  ultimo 
della  sua  linea  agli  undici  di  febbrajo  more 
veneto  coprendo  la  carica  di  XL  al  crimi- 
nal» e fu  seppellito  in  san  Francesco  della  Vi* 
gna  dietro  la  Grotta  dalla  parte  della  cap* 

Stila  santa,  nell'arca  di  Marco  Muazzo  suo 
atello,  non  già  in  santa  Maria  Nova,  co* 
me  ba  scritto  il  Cappella».  Era  uno  degli  ac- 
cademici Delfici,  e fu  censore  e consiglierò  di 
detta  Accademia  ( Martinioni  Lib.  JX.  p.  5g6. 
ove  parla  di  questa  Accademia  Veneziana). 
Aveva  copiosa  libreria  e di  manuscritti  e di 
libri  stampati.  Molti  de’  manoscritti  spettavano 
già  ad  Andrea  Cornaro  qj  Iacopo  scrittore  del- 
la Storta  di  Candia  ( di  cui  vedi  il  Foscarim 
p-  a^o.  nota  4*  );  imperciocché1  Gianfranceaca 
Cornaro  fratello  di  Andrea  ebbe  Diana-  figliuo- 
la che  si  maritò  in  Nicolò  Muazzo  zio  del  no- 
stro Giannantonio,  e per  questo  mezzo  perven- 
irgli quei  manuscritti  obe  da  lui  furon  poscia 
dati  in  dono  al  padre  Coronelli  generale  che  fu 
de’  Minori  conventuali.  I libri  stampati  lasciolli 
ad  Antonio  di  Giorgio  Cornaro  patrizio  della 
stessa  colonia,  studiosissimo  e dottissimo  uomo 


di  quel  tempo.  Anche  qui  è a notarsi  che  il 
Cappella»  negli  uomini  illustri  delle  sue  ge- 
nealogie di  un  soggetto  ne  fa  due,  assegnando 
a un  Giannantonio  Muazzo  figliuolo  dt  Fran- 
cesco q.  Andrea  lo  studio  della  letteratura-  e 
delle  patrie  cose,  che  spetta  a quello  di  cui  ra- 
giono, Giannantonio  Muazzo  figlio  di  Fran- 
cesco q.  Giannantonio  ; e dico  che  uno  solo  à 
il  soggetto,  perché  un  solo,  cb’  è il  mio,  io  tro- 
vo registrato  tanto  nelle  famiglie  del  Barbaro^ 
quanto  nelle  famiglie  antiche  di  Candia,  Gian- 
nantonio figliuolo  di  Francesco  Muazzo  q. 
Giannantonio. 

Meritamente  il  nostro  Giannantonio  gode 
uno  dei  primi  luoghi  fra  gli  scrittori  moderni 
di  veneziana  Storia.  .Abbiamo  di  lui  cose  tutte 
inedite: 

li  Orazione  funebre  nella  morte  di  Matteo  Ze- 
no recitata  sul  di  lui  cadavere  l'anno  1643. 
euss.  in  4 era  fra  quelli  di  Apostolo  Zeno 
( come  da  Catalogo  mss.)-. 
a*  Ristretto  della  Storia  di  Candia  dalla  sua 
origine  fino  al  principio  dell’ ultima  guerra 
in  cui  cadde  sotto  il  dominio  Turco  esco. 
L’originale  era  appresso  iG rimani  di  san 
Luca  ai  quali  1*  autore  ne  aveva  fatto  dono 
vivendo.  Forse  in  quest'  opera  il  Muazzo  si 
sarà  approfittato  dei  manuscritti  lasciati  da 
Andrea  Cornare.  Il  Coronelli  nell'Isolario 
Voi.  I.  p.  ao4-  dove  tratta  di  Candia  ricorda 
quest*  Opera  cosi  : manoscritto  eruditissimo 
nel  quale  il  nobile  patrizio  Gio ■ Antonio 
Muazzo  con  penna  d'oro  va  tessendo  la 
storia  di  questo  famosissimo  Regno,  e dai 
quale  ci  è stato  permesso  di  ritirare  molte 
delle  sopranarrate  notizie  (1). 

>,  Storia  delP ultima  guerra  di  Candia , nella 


4»)  Nella  libreria  del  patriarcale  Seminario  per  lascito  del  conte  Francesco  Calbo  Crotta  sta 
un  esemplare  di  quest'  Opera,  che  io  non  ho  altrove  veduta  • è cartaceo  in  fot.  copiato 
alla  fine  dello  scorso  secolo  mu.  da/f  autentico  esemplare  eh'  esisteva  già  presso  il  nob. 
Nicolò  Balbi  fu  di  Tommaso  successore  ed  erede  delt  autore  Muazzo.  L*  Opera  è divisa 
in  due  volumi  0 codici  uniti  in  un  solo,  ed  ha  per  titolo  : Fragment»  e Memorie  bistoriche 
del  Regno  e Guerra  di  Candia  del  N.ILg.  Gio.  Antonio  Muazzo  patrizio  Veneto,  mdclxx. 
( per  error  di  copia  mdixx  ) . Dopo  un  Proemio  steso  dalf  ultimo  possessore  del  codice , 
e che  comincia  .*  Il  possedimento  di  questi  due  codici  in  un  solo  volume  abbinati,  in  cui 
dà  il  sunto  di  tutta  C Opera,  viene  il  Primo  dei  due  codici,  cioè  li  Frammenti  e Memorie 
storiche  : la  cui  prefazione  a*  lettori  comincia  : L’isola  e Regno  di  Candia,  che  per  opi- 
nione del  maggior  de'  Filosofi  . . . Poi  segue  l*  Opera  divisa  m quattro  libri,  il  primo  aci 
quali  comincia  : L'isola  di  Candia  è posta  poco  men  che  nel  mezzo  del  mare  Mediterra- 
neo; e termina  il  quarto  libro  colle  parole  : due  soli  restorono  vivi,  che  furono  Barozzi  e 
Foladi,  e gli  ah»  vi  lasciorono  la  vita  sulla  muraglia,  il  secondo  codice  poi  unito  è imito- 
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quale  egli  stesso  intervenne . L’esemplare  al  tempo  che  il  Regno  panò  «otto  il  domi* 

autentico  trovavasi  presso  il  senatore  Andrea  nio  dei  Turchi,  con  le  discendenze  di  quelle. 

Cappello  fu  di  Girolamo  q Zuanne  procura-  che  ripatriate  in  detto  tempo,  ■’  a tiro  vano 

tor,  da  san  Leonardo,  al  quale  in  morendo  tuttavia  in  Venezia  «oratr  in  fol.  Evvi  ag* 

aveva  il  Muaxzo  lasciati  tutti  i suoi  tnanu-  giunto;  famiglie  che  hanno  avuto  cavallerie, 

scrìtti.  L'  ultima  guerra,  terminò  colla  resa  serventerie,  o feudi  in  Candia  ec.  del  lati* 

di  Candia  in  potere  dei  Turchi  l'anno  1669.  tasi.  ia5a.  1*5*.  L'originale  era  appo  il 

( Vedi  la  nota  sottoposta  alla  precedente  pa-  suddetto  Andrea  Cappello;  indi  passò  nel 

gina  590).  figlio  suo  Pie rgirolamo  Cappello;  per  la  cui 

4-  Cronico  delle  famiglie  nobili  tenete  che  morte  venne  in  potere  della  casa  patrìzia 

abitarono  nel  regno  di  Candia,  o mandate  in  Battaggia  ove  esisteva  l’anno  1787  = non 

colonia  , o capitate  con  atlre  occasioni  sino  so  qual  fine  abbia  fatto;  trovamene  però  va* 

lato:  Altre  Memorie  del  detto  nobil  homo  Muazzo  dell'Isola  e della  Guerra,  1670.  comin- 
cia : Informazione  per  la  confermazion  del  regno  di  Candia,  e di  tutto  quello  che  mancano 
le  Fortezze  per  esser  compitamente  fornite  per  quel  tanto  che  ci  bisogna  per  la  fortifica- 
aion  o altro.  16/^z.  La  Fortezza  delle  Grabusse  ....  termina  f opera:  si  può  dir  con  veri- 
tà, che  le  guardie  che  se  fanno  circa  le  marine,  siano  veramente  ben  fatte  per  reputazion 
e servizio  di  tua  Serenità.  Esaminata  f Opera,  ossia  i Frammenti  contenuti  nel  primo  co- 
dice è d'uopo  concorrere  nel  giudizio  datone  dal  Coronelli,  essendo  questa  storia  corre- 
data di  molta  erudizione , sacra  e profana,  greca  e latina , e di  documenti  tratti  da  clas- 
sici riputati  autori  antichi  e moderni.  In  farti  nel  primo  libro  data  la  pianta  della  sua  sì 
tuazìone , ne  rintraccia  C epoca  della  fondazione  e 1 nomi  dei  fondatori , — passa  a dire 
delle  straniere  diverse  dominazioni  Jìnchè  nel  1 ao4  venne  in  potere  dei  V eneziani.  Nel 
libro  secondo  riferisce  quanto  sofferse  la  Repubblica  nostra  per  sottomettere  quegl* indo- 
cili abitanti;  reca  i nomi  e le  famiglie  dei  multiplici  coloni  colà  spediti , e giunge  a trat- 
tare di  questa  storia  fino  all' anno  i58o.  Il  terzo  libro  prosiegue  gli  avvenimenti  succe- 
duti nelC  isola  né*  secoli  susseguenti  XV  e XVI,  intrecciando  la  sua  storia  con  quella 
della  Repubblica  aggredita  dalla  formidabile  lega  di  Combray , nella  qual  occasione  i 
Candiotti  fecero  assai  grandiosi  provvedimenti  per  la  difesa  della  Repubblica.  Parla 
della  guerra  mossa  da  Solimano  li  ai  Cavalieri  di  Rodi  nel  i5ai  ,*  di  quella  del  i556 
dello  stesso  Solimano  contro  la  Repubblica  ; della  celebre,  giornata  alle  Curzolari  z 5 7 1 ; 
del  contagio  sparsosi  nel  1S91  ,*  e proseguendo,  giunge  al  164*»  promettendo  nel  susse- 
guente libro  quarto  di  riferire  i successi  piti  rimarchevoli  di  quel  Regno  al  tempo  della  / 

sua  invasione  dall  armi  del  Sultan  lbraim.  Ma  il  quarto  libro  che  comincia  da  IT  anno 
1643,  e termina  alla  metà  del  giugno  164$  non  contiene  se  non  se  la  storia  di  una  civile 
discordia  insorta  tra  il  Rettore  di  Candia  Michele  Min  otto,  ed  alcuni  nobili  Veneti  delle 
colonie  ivi  abitanti , che  in  progresso  proruppe  in  sediziosa  fazione  fomentata  anche  dalle 
prepotenti  famiglie  Mormori  e Calergi  * e non  dà  ciò  che  aveva  promesso , cioè  in  una 
seconda  parie  delT  Opera  una  più  diffusa  relazione  della  guerra,  e delle  cause,  mot  ivi  e 
successi  della  rotta  sino  al  di  eh*  esso  Muazzo  erosi  in  Candia  trattenuto , vale  a dire 
de'  primi  cinque  anni  della  guerra  stessa.  Peraltro  il  possessore  del  Codice  nel  sopral- 
legato proemio  dice , che  il  Muazzo  attenne  la  promessa , e attesta  di  aver  veduto  presso 
la  famiglia  G rimani  di  san  Bolda,  non  solo  V Opera  di  cui  qui  si  parla  : Frammenti  e 
Memorie  del  Regno  e della  Guerra  di  Candia  colla  data  1669,  ma  eziandio  un  codice 
col  titolo  : Racconto  dei  successi  della  Guerra  di  Candia  dello  stesso  Muazzo  colla  data 
1648;  opera  che  apparisce  appunto  quella  che  mancava  al  suddetto  possessore.  Il  Muaz- 
zo nella  detta  sua  Storia  riporta  alcuni  passi  cavati  anche  dal  mss.  del  suaccennato  An- 
drea Comaro  q.  Jacomo  detto  T Istorico,  il  quale  intervenne  nella  battaglia  ìS^i  a’  Curzo- 
lari come  sopraccomito  di  Galera.  7 èsse  il  catalogo  degli  ambasciatori  mandati  dalla  co- 
lonia a V enezia  dal  i3o4  al  i638.  Dà  t elenco  degli  arcivescovi  di  cui  potè  aver  notizia, 
e comincia  da  Simone  lai  za  Pietro  Valier  che  fu  cardinale  nel  >621;  così  pure  quel- 
lo dei  Duchi  spediti  dalla  Repubblica  in  Candia , cominciando  dal  1107  Giacomo  Tic- 
polo  a Bernardo  Venier  ibi 4.  v. 
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rie  copie,  ma  non  egualmente  copione.  Una  II  secondo.  Dirò  i m questo  libro  di  famiglie 

ne  ha  la  Marciana  (cod.  196.  classe  vii.)  eae-  quali  cittadini  veneti,  quali  forestieri,  quali 

fuita  da  Pietro  Foscarini  fu  di  Giannantonio  conti , quali  marchesi  e duchi , e quali  re  e 

anno  17  it.  Comincia:  Hoc  pactum  quod  pontefici  hanno  desiderato  di  esser  fatti  no- 

fecit  Dominai  Donifacius  Marchio  Montis  bili  veneti.  E questo  è il  libro  del  Barbaro 

Ferrati , cioè  l' istromento  di  vendita  nel  delle  famiglie  aggregate  alla  nobiltà  Vene* 

1204  dell' isola  di  Candia  fatto  da  Bonifacio  nana  dopo  il  «errar  del  consiglio  Segnato,  A. 

ai  Veneziani.  Vi  sono  varie  notizie  relative  II  terso  comincia  r 1 5 1 4 *9  martii  Joonnes 

a Candia  e alle  colonie,  indi  siegue  il  croni'  Superando  ec.  cioè  un  decreto  che  ammette 

co  dalla  famiglia  A bramo  600  alla  Zmicsu*.  il  coole  Sdrin  alla  nobiltà  Veneziana,  e prò- 

Dopo  questo  cronico  a p.  4*4  vi  sono  le  fa • gredisce  sino  al  1721  coH'ammiwione  al  pa- 

miglie  che  hanno  havuto  cavallerie  ec.  (risialo  di  I).  Giuseppe  Conti  duca  di  Poli  e 

5.  Jl accolta  di  Parti  et  Ordini  in  materia  della  di  Monsignor  Conti  fratello  di  Innocenzo 

nobiltà  Veneta.  Cronica  di  Marco  Barbaro  q.  sui.  papa  11  quarto  libro  contiene  parti  va* 

Marco  intitolata  Patriiiorutn  con  aggiunte  rie,  e comincia  De  Rogata.  Constare  omnibus 

di  Ciò.  Antonio  Muazzo.  Ms».  diviso  |n  quat*  tatù  debel  Rogatontm  consilium. 

tro  (ometti;  il  primo  de’  quali  è fatica  del  det-  6.  Sommarti  del  Governo  politico , dell*  «cono* 
to  Muazzo,  e contiene  una  raccolta  di  parti  mico,  del  militare,  dell*  ecclesiastico,  della 

antiche  dal  1274  al  1 4°7*  notandovi  di  eia-  terraferma,  della  distributiva  dei  magistrati, 

•cuna  il  libro  pubblico  donde  è tratta;  ed  al*  dei  carichi,  e della  potestà  dì  quelli,  del  giu* 

tre  singolari  notizie.  Il  secondo  e il  terzo  son  disiarlo  criminale  e civile,  e parecchi  docu* 

opera  del  Barbaro;  e il  quarto  (ometto  è una  monti  tratti  dai  libri  a stampa  ed  a penna, 

aggiunta  fatta  dal  Muazzo  di  altre  famiglie  (codice  num.  clx.  già  posseduto  dal  Foscari- 

iordstiere  otri  messe  dal  Barbaro  9 aggregate  ni;  e da  esso  ricordato  a pag.  53 1.  nota  3 18); 

dopo  la  morte  di  lui.  Comincia  dal  conte  dove  a carte  102  tratta  diffusamente,  e con 

Sdrin  assunto  al  maggior  consiglio  nel  1S14  diligenza  del  giudiziario  delle  corti,  ed  a 

a’ 29  marzo,  e finisce  nella  famiglia  Pontili*  carte  555  deli* eccellentissimo  Collegio, 

eia  Orsini  all’ anno  1671.  Vedi  il  Postarmi-  7.  Istoria  del  Governo  antico  e presente  della 
p.  186.  nota  241)  Nella  Marciana  abbiamo  Repubblica  di  Venezia  divisa  in  due  parli, 

un  esemplare  di  quest'opera  copiato  dal  sud-  La  prima  abbraccia  le  variazioni  avvenute 

detto  Pietro  Fo scarini  q.  Zuannantonio  q.  fino  al  doge  Pietro  Gradenigo,  e di  là  fino 

Pietro  q.  Zuannantonio  il  quale  Pietro  copiò  al  1407  sotto  il  doge  Pasqual  Malipiero;  la 

molte  altre  cose  Veneziane  che  nella  Marcia*  seconda  espone  la  costituzione  della  fiepub* 

na  trovami,  e che  provengono  per  Io  più  dal*  blìca  riguardo  alla  deliberativa,  ai  Giudizi* 

la  libreria  Svayer.  Egli  fioriva  al  principio  alle  Leggi.  Comincia:  Torri  i Governi  civili 

dello  scorso  secolo  ami.  era  assai  intelligente  conoscono  la  superiorità  o di  pochi  o di 

delle  nostre  storie,  e aveva  ricca  biblioteca,  molti , e finisce:  attinente  ad  alcuna  f or* 

citando  egli  talvolta  in  queste  sute  copie  altri  malità  del  suo  conseglio.  Infine  si  hanno 

. suoi  libri.  L ricordato  anche  dal  Foscarini  p.  ottanta  annotazioni  del  medesimo  autore. 

167  nota  i85.  Ora  1*  opera  del  Mttazzo(  Coa.  Codice  num.  cn.  era  dello  stesso  Foscarini,  e 

■«evi.  classe  yn)  e pur  divisa  in  quattro  vo-  ricordato  da  lui  a pag.  35i.  35a.  Perchè  più 

Iu metti,  tutti  in  uno  legati  col  titolo  tàtkj-  particolarmente  si  conosca  P importanza  dì 

T iomvu  1.  u.  ili.  iv.  Il  primo  comincia  : Minor  quest’  Opera,  darò  qui  sotto  I'  elenco  dei  pa- 

20  annis  non  possit  capere  partem  in  majo-  ragrafi,  come  stanno  in  una  copia  posseduta 

ri  concilio  exceptis  filiis  domini  ducis  1*74*  dal  Consigliere  Giovanni  Bossi  (1). 

(1)  Historia  del  Governo  antico  e presente  della  Repubblica  di  Venetia  del  X.  II.  c.  Già  An- 
tonio Muazzo , patritio  Veneto. 

Comincia:  Uisloria  del  Governo  della  Repubblica  di  Venezia. 

Introduzione.  Comincia  : 

Tutti  i Governi  civili  riconoscono  la  superiorità  o di  pochi , o di  molti,  0 di  un  solo.  Segue 
a pag.  5.  Del  governo  antico  della  Repubblica  di  Venezia , e come  sio  ridotto  al  suo  pre- 
sente stato.  Comincia.  Il  Governo  della  Repubblica  di  Venezia  sortì  varie  mutazioni.  — 
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8.  Del  Governo  antico  della  Repubblica  Fé* 
neta , delle  alterazioni  e regolazioni  di  esso, 
• delle  cause  e tempi  che  sono  successe  fino 
ai  nostri  giorni.  Discorso  istorico  politico  di 
Giù,  Antonio  Muazto  nobile  veneto,  ed  è 
diviso  in  tre  libri.  Codice  eh’  era  presso  il 
senatore  Giovanni  Cappella  È (dice  il  Fo- 
•carini  p.  33a  ) una  cosa  presso  che  simile 
coir/sforia  suddetta,  salvo  che  qui  forma 
una  divisione  alquantthdiflerente,  e riferisce 
una  quantità  assai  grande  e preziosa  d’  anti- 
chi documenti.  Di  quest1  Opera  ho  veduto 
alcune  copie  deli'  anno  1670  e 1680,  ma  im- 


5$3 

-■s  perfette.  Il  primo  libro  contiene  nove  capitoli 
trattanti  del  Maggior  Consiglio,  e comincia  : 
/ popoli  delle  vicine  città  che  concorsero  ad 
abitare  quei  seni  o paludi  dove  è ora  Vene- 
V.  aio,  e finisce?  resta  che  passiamo  a discoli 
rere  di  quello  di  prego  di,  tonfa,  collegio , 
consiglio  di  XL  e di  X nei  seguente  libro  a 
Dio  piacendo.  Il  libro  secondo  contiene  so- 
lo un  capitolo  primo,  che  tratta  del  consiglio 
dì  pregadi,  tonta  e collegio,  comincia:  sup- 
poste le  precedenti  notizie  intorno  al  Mag- 
gior Consiglio , termina  : nel  principio  però 
del  presente  secolo  due  disordini  sconvolse • 


Senato  a p.  a4*  — Del  Governo  presente  della  Repubblica  di  Venezia.  Della  Distributiva 
dei  Magistrati  a p.  67.  Comincia.  La  distributiva  delle  Cariche  è la  più  importante  azio- 
ne che  si  faccia  nelle  Repubbliche . — Del  Maggior  Consegfio.  p.  75.  — Del  Scrutinio 
p.  78.  — Delle  Prove  di  Nobiltà  p.  61.  — Della  Cittadinanza  p.  87.—-  Della  Cancellarla 
Ducale  p.  90.  — Delli  Offizii  p.  q5.  — Della  Deliberativa  p.  97.  — Del  Doge  p.  97.  — 
Dalli  Procuratori  di  san  Marco  p.  104.  — Del  Collegio  p.  108.  — Della  Consulta  dei 
Savj  p.  1 1 5.  — - Delli  Savj  Cassiera  del  Collegio , alla  Scrittura , et  Ordinanze  p.  1 18.  — 
Delti  Savj  agli  Ordini  p.  119.  — Delli  Secretar j p.  120.  — Delli  Consiglieri  p.  tal.  — 
Delti  Capi  di  Quaranta  p.  ia5.  — Del  Senato  p.  ia3.  —Delti  Ambasciatori  e Re  ss  ideali 
p,  ia8.  — Del  Governo  della  Repubblica  intorno  le  cose  economiche  p.  *3a.  — Della 
Cecca  p.  i36.  — Delti  Proveditori  sopra  i Feudi,  e sopra  i beni  comunali  p.  137.  — Del- 
li Fiscali  della  Signoria  p.  i58.  — Di  altri  Magistrati  che  versano  in  cose  attinenti  al 
governo  economico  della  città,  p.  140.  — Delli  Provveditori  alle  Ragion  Vecchie,  e sopra 
le  Pompe,  p.  147.  *—  Delli  Refformatori  dello  Studio  di  Padova  p.  i49*  Delle  Ballot- 
tazioni con  strettezze  p.  1 5 1.  — Del  Governo  della  Repubblica  intorno  le  cose  militari 
p.  i55.  — Delle  Ordinanze  p.  1 55.  — Delli  Condotti  e Stipendiati  p.  ihq.  — De IV Arma- 
ta di  Mare  p.  161.  — Del  Capitan  General  da  Mar , et  altre  simili  cariche  in  tempo  di 
guerra  p.  160.  — Delti  Signori  alt  Arsenal,  alle  Artiglierie,  a ir  Armare,  alia  Milizia 
da  Mar,  alle  Fortezze , e delli  Essecutori  delle  deliberazioni  del  Senato.  169.  — Del  Go- 
verno di  fuori  p.  176.  — Delti  Curiali  p.  180.  Del  Sindacato  p.  181.  — Delle  Materie 
ecclesiastiche  p.  i8a.  — Delli  Giudizii  p.  189.  — Delli  Giudizii  criminali  p.  189.—  Del 
Conseg/io  dei  Dieci  p.  ìgi . — Delti  Capi  del  Conseglio  de'  Dieci  p.  199.  — Delti  Inqui- 
sitori di  Stato  p.  ao5.  — Della  Qua  randa  Criminale,  p.  ao4-  — Delli  Avogadori.  aog.  — 
Di  altri  Magistrati  che  esercitano  Giudizii  Criminali  aia.—  Delli  Censori,  ai 5.  — Del- 
li Avvocati  dei  Prigioni,  ai 6.  — Delti  Giudizii  Civili,  a 17.  — Delli  Magistrati  e Consi- 
gli che  trattano  Giudizii  civili.  3tg.  — Delli  Magistrati  ai  essecuzione.  Del  Sopra  gas  lai- 
do, e sopra  gli  Atti.  p.  aa3.  — Dei  Magistrati  medii.  *34.  — Delti  Conseglì  di  Quaranta. 
aa6.  — Delti  Cerotti  che  si  danno  ai  Giudici,  aag.  — Delli  Avvocati  ordinarli  et  estro- 
ordina  rii.  a3i.  — Delle  Delegazioni.  a3o.  — Del  Collegio  dei  XX.  Savj  del  Corpo  del 
Senato,  zbq.  — Delli  Correttori  delle  Leggi . a58. 

V opera  finisce  t Sono  più  di  due  secoli  ebe  la  Quarantia  si  contiene  nell*  esecuzione  dtlle 
Leggi  già  stabilite,  ni  s'estende  oltre  qualche  regolazione  attinente  ad  alcuna  formalità  del 
suo  Conseglio. 

Segue  la  Tavola  dei  Capitoli:  indi:  Annotazioni 

Cominciano:  Possono  rare  volte  unirsi  la  brevità  con  la  chiarezza. 

Queste  Annotazioni  «ono  in  numero  di  80.  che  servono  a dichiarare  varie  cose  dette  nel  te- 
sto, e a confutare  alcune  cose  dette  da  altri.  Terminano  con  queste  parole : Non  solo  le 
parti  de’  correttori,  ma  quelle  che  sono  proposte  da  conseglieri  e capi  di  Quaranta  si  leg- 
gono al  Maggior  Conseglio  in  una  riduzione  avanti  quella  che  si  deve  proponer  la  parte. 
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ro  questa  armonia  di  stato,  uno  fu  la  per- 
dita della  navigazione,  C altro  la  soperchia 
ambizione  dei  cittadini , di  cui  parleremo 
diffusamente.  ]1  libro  terzo  ba  un  capitolo  solo, 
ed  è del  consiglio  di  quaranta ,*  comincia:  Il 
consiglio  di  quaranta  dicessimo  altrove  che 
abbi  avuto  origine  sotto  il  ducato  di  Orio 
Mastropiero  : termina  perchè  allora  si  ope- 
rava senza  scrivere,  dove  ora  tutta  t opera- 
zione consiste  nel  maneggiare  la  penna.  Ma 
questo  libro  non  è compiuto,  giacché  ai  do* 
vea  parlare  anche  del  Consiglio  di X.t  ed  an- 
si ho  veduto  un  esemplare,  che  dopo  le  pa- 
role maneggiare  la  penna,  aveva  un  capo- 
verso  che  cominciava:  Supposte  queste  noti- 
zie : e nuli*  altro.  Però  in  questo  stesso  esem- 
plare dopo  varie  pagine  bianche  si  leggeva 
dello  stesso  carattere  ( del  secolo  xvtti)  : Nar- 
razione succinta  degli  occidenti  e motivi  che 
causarono  la  regolazione  del  Consiglio  di  X. 
l'anno  t58a  con  le  Parti  et  ordini  stabiliti 
in  essa  ; era  sensa  nome  d*  autore  ; tua  po- 
trebbe credersi  una  continuazione  del  li- 
bro terso  dell'Opera  del  Muazzo.  11  Consi- 
glier  Giovanni  Rossi  figlio  di  Gherardo  più 
volte  da  me  rammentato  come  uomo  assai 
versato  nelle  nostre  storie,  vide  e consultò 
appo  il  patrizio  Carlantonio  Marin  autore 
della  Storia  del  Commercio  dei  Veneziani, 
un  esemplare  della  detta  Opera  del  Muazzo, 
che  era  perfettissimo,  compreso  in  due  volu- 
mi in  4-  li  Fosca  ri  ni  aveva  già  detto  (p.  55a. 
turni.  3i8)  , ch'egli  non  saprebbe  additare 
alcun  cittadino,  dopo  Marco  Barbaro,  che 
più  abbia  cultivata  r istoria  interna  della  pa- 
tria, e con  maggior  frutto.  E il  Rossi  aggiun- 


ge, non  esservi  monumento  più  sincero  e più 
. chiaro  per  serbare  memoria  della  Repubblica 
di  Venezia,  nè  essere  a maravigliare  se  que- 
st'opera non  fu  mai  stampata  durante  il  ces- 
sato Governo  veneziano,  contenendo  essa  co- 
se che  dovevano  per  politica  de'  governanti 
rimanere  oscure  ed  ignote  al  popolo,  e ap- 
punto nello  svolgere  queste  tenebre  1’  auto- 
re si  porto  da  vero  erudito,  recando  di  tutto 
documenti  bellissimi  che  nscbsarano  in  pun- 
ti di  somma  difficoltà  la  storia  nazionale.  Lo 
stile  non  e dispregevole,  avuto  riguardo  al 
secolo  cattivo,  e vi  sono  sparse  delle  massi- 
me politiche,  sane,  senza  ampollosità.  Nella 
Marciana  abbiamo:  Discorso  sopra  le  vi- 
cende della  Repubblica  di  V enezia  : comin- 
cia. Ogni  Stato  che  per  lungo  tempo  si  sia 
mantenuto,  finisce:  posso  dire  sopra  le  pe- 
ripezie del  nostro  Governo.  Non  v’  é nome 
di  autore,  ma  ha  molta  analogia  coll*  Opere 
precedenti  del  Muazzo.  Sta  unito  a un  esem- 
plare imperfetto  dell*  Opera  Del  Governo , 
ec-.  di  cui  abbiamo  finora  parlato,  ma  è di 
carattere  più  antico  con  alcune  correzioni. 
Forse  potrebbe  essere  fattura  dello  stesso 
Muazzo.  ( Codice  dui.  classe  vii.  ). 

9 Parti  antiche.  Codice  presso  il  patrizio  Cap- 
pello, diviso  in  tre  tometti  che  contiene  cen- 
to e tre  parti  tratte  dai  pubblici  libri,  o da 
altri  buoni  fonti  ( Foscanni  p.  55a  ). 
io.  Index  legum  cioè  delle  Partì  et  Ordini  re- 
istrati  o chiamati  nei  Zibaldoni  di  esso 
tuazzo;  ed  altro  somigliante  delle  Leggi 
spettanti  al  Consiglio  di  Quaranta,  dall'anno 
taot  al  1677.  ( Foscarini  p.  35a  ) (1). 

Un  altro  letterato  di  questa  casa  abbiamo  in 


(1)  Di  un  Giannantonio  Muazzo  di  Candia  anteriore  a quello  di  cui  qui  si  parla,  e ch'io 
credo  figliuolo  di  Pietro  q.  Antonio,  nato  in  Candia  i583,  trovo  menzione  in  un  codice 
mss.  diviso  in  due  volumi  in  quarto  piccolo , presso  il  dottor  Pier  Alessandro  Paravia , in- 
titolato : Memorie  della  Guerra  di  Candia.  L'  autore  è anonimo , ma  era  però  di  nascita 
Candiotto , e scriveva  del  1 696  nelt  età  sua  d*  anni  78  ; e le  p rime  parole  del  codice  so- 
no In  questo  libro  nominato  1*  ozio  saranno  rappresentate  alcune  particolarità  per  le  città 
del  regno  di  Candia  mia  patria  ....  La  città  ai  Candia,  mia  patria,  fu  la  Metropoli  di 
quel  regno  ....  Ora  a p.  z5.  tergo  del  primo  volume,  parlando  di  quel  Giannantonio 
Muazzo  uomo  violento , narra  il  tristo  fine  eh'  ei  fece,  e dice , che  essendo  il  Muazzo  usci- 
to di  città  con  suoi  bravi  per  andarsene  in  villa , s' abbattè  in  uno  de'  Cesarmi,  uom  dì 
nascita  civile  e di  grandi  ricchezze,  ma  nimico  suo,  il  quale  avea  con  seco  un  solo  contadino 
per  nome  Gianni,  munito  di  schioppo  da  micchia  e da  carica, giacché  allora  non  si  usavano 
occialini . Il  Muazzo  incontanente  comandò  a * suoi  bravi  di  uccidere  il  Cesarini,  il  quale 
appena  ebbe  spazio  di  chiamar  Gianni  in  suo  ajuto,  che  i bravi  furongli  addosso  e col- 
ma ron  io  di  tante  ferite , che  giudicaronlo  morto.  Gianni  ch'era  dietro  a una  serroglia 
per  suoi  affari,  udito  il  grido  del  padrone , scaricò  quanto  pili  velocemente  potè  un'  or - 
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Francesco  Muazzo  figlio  di  Giorgio  q.  Fran - In  fine  poi  di  quest’  Opera,  cioè  a p.  359-  del 

cesco,  e di  Margarita  Muazzo  q.  Santo.  codice  vi  è dello  stesso  autore.  Trattato  Mi- 
Nacque  del  1694.  ti  agosto.  Scrisse:  Paride , ^ lite  re  compendioso  del  colonnello  Francesco 
Dramma  rappresentato  nel  Teatro  di  san 
Gio:  Crisostomo  Panno  1790.  Vanesia  per 
Marino  Rossetti.  1720.  1 z.  (Allacci  Dramm. 
p.  598  ) Due  Sonetti  suoi  stanno  nelle  poesie 
italiane  dei  Rimatori  viventi  raccolte  e stam- 
pata io  Venesia  per  Gio.  Gabriello  Ertz. 

1717.  in  8.,  e sono  a p.  l5o.  diretti  a Teleste 
Ciparissiano,  cioè  a Giambatista  Recanati 

p.  ▼. 

E noterò  da  ultimo  uno  scrittore  dello  stesso 
nome  e cognome,  sebbene  non  patrizio,  cioè 
Francesco  Aluazzo.  Servi  egli  nelle  milizie 
venete,  ed  era  del  1687  uno  dei  distinti  co- 
lonnelli in  armata,  come  tale  ricordato  anche 
dal  Locatelli  ( Acquisti  del  doge  MorosmL 
Voi.  I.  p.  320).  Io  lo  credo  figliuolo  di  Mi- 
chele q-  Francesco  q.  Angelo  Muazzo,  il  qual 
Francesco  era  patrizio,  ma  avendo  incontra- 
to matrimonio  con  Maddalena  Cocco  nobile 
cretense,  non  fu  possibile  a Michele  suo  fi- 
glio di  provarsi  del  Maggior  Consiglio,  e vi 
fu  rigettato  prima  ne)  1049,  e una  seconda 
volta  del  iò58-,  cosicché  i figliuoli  di  esso 
Michele  defunto  in  quell*  anno  »658  ( tra* 
quali  era  Francesco  colonnello)  rimasero  del 
popolo.  Fralli  codici  Marciani(  17»  classe  vii. 
italiani)trovasi  un'Opera  di  questo  Francesco 
cittadino  col  titolo  : Storia  della  Guerra  tra 
li  Veneti  e Turchi  dalf  anno  1684  al  1696. 

È compresa  in  dieci  libri.  Premettonsi  Mas- 
sime del  Governo  intorno  alla  Potenza  Ot-  D-  M.  IDVLCISS1MO  FRATRI  1MMATYRA  NE 
tornano,  e Stato  de'  Veneziani  co'  Turchi , CE  1 EXTINCTO  GABRIELI  HAYGflKL  | LAV- 
Seguono  i fatti  avvenuti  sotto  i generali  Alo*  RKNTIVS  ALBERTVSQ.  P1ENTISS.  i PGSVE- 
cenigo,  V alier , Cornaro,  Morosi/ti,  Zeno,  RK  i ANNO  MCCCCLXXATVI1I.  XI.  KAL.  1VL1L 
Aioli n ec.  L*  Opera  comincia  : l Prencipi  e 

li  elementi  quanto  più  sono  vicini  tanto  me-  Era  sul  pavimento  del  chiostro,  ritnpcMo  al- 
no s* accordano,  termina:  scusi  t imperfe-  la  porta  che  metteva  alla  cappella  ai  santa 
zio  ni  partorite  dalla  necessità  d*  esprimere  Francesca.  Il  Paifero  e il  Rossi  ce  la  conser- 
breve  facile  e veri  i successi  perfettamente,  varano.  Se  non  che  il  Paifero  lesse  momtk  in- 

chibugiata  presso  il  Muazzo,  che  quasi  godendo  stava  a vedere  il  macello  del  povero 
Cesarmi , e gli  riuscì  di  colpirlo  assai  gravemente.  Jl  Cesarmi  intanto , malgrado  le  feri- 
te potè  raccogliersi  fuggendo  in  città,  e il  Aluazzo  parimenti  ferito  su  d una  lettica  por- 
tato colà , furono  ambedue  sottoposti  alle  cure  chirurgiche.  Fortunatamente  il  Cesarini 
campò  la  vita;  ma  il  Aluazzo  quattro  dì  dopo  il  fatto , che  avvenne  circa  il  i636,  dovette 
soccombere.  Ma  qui  narra  lo  storico  un  generoso  tratto  del  Aluazzo,  il  quale  vicino  a 
spirare , pentito  altamente  del  fallo  suo , e rassegnato  al  castigo  della  morte , si  fe ’ venire 
dinanzi  Gianni  il  contadino , e commendatolo  per  C azione  che  fece , degna  di  un  bravo  e 
leale  servidore,  lo  regalò , e supplicò  poi  la  Giustizia  a non  voler  procedere  contro  di 
Gianni,  nè  contro  il  Cesarini , confessando  sè  essere  il  vero  colpevole  ; e così  furono  esau- 
dite le  sue  preghiere,  molta  tranquillità  avendo  dimostrata  nel  suo  trapassare. 


Aluazzo  condotto  et.  comincia:  Laus  Deo. 
Trattato  Militare  compendioso  del  colonnel- 
lo Francesco  Aluazzo  di  materie  attinenti 
agl*  impegni  da  lui  sostenuti , mentre  ser- 
viva nella  guerra  della  Marea  in  quattro 
parti  diviso*  È dell’anno  1687.  L’autore 
racconta  le  regole  della  militare  disciplina 
esercitata  da  lui  in  45  anni  sotto  i generali 
piu  rinomati  ; descrive  il  fatto  d’armi  a Pa- 
trasso ; dà  il  disegno  dell’ordine  e disciplina 
nella  battaglia  tenuto  sotto  la  direzione  del 
conte  di  Konismarch  generale  in  capo  del- 
1*  armi  della  Repubblica,  e sotto  il  supremo 
comando  del  capitan  generale  Francesco 
Morosini  ; come  soprantendente  della  Licao- 
nia  espone  il  suo  sentimento,  onde  con  ap- 
posite guardie  poter  invigilare  sui  littorali  di 
quella  provincia  ; descrive  le  Torri  suggeri- 
te e latte  da  lui  colà  erigere  ; ne  descrive 
le  ville,  le  case  ebe  del  1895  vi  erano;  de- 
scrive l’alta  e bassa  Maina,  e dà  un*  estratto 
generale  delle  genti  della  provincia.  In  fine 
presenta  due  scritture  in  qual  modo  abbiasi 
a custodire  una  piazza  di  frontiera  come 
quella  di  Lepanto,  e come  quella  di  Osopo, 
ove  P autore  era  stato  governatore. 
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vece  di  ntc*  e otrmcro  per  zxrivcro.  Vedi  Antonio  Savina  veneziano,  successe  a vescovo 
qui  il  numero  a5.  di  Chissanno  nell’isola  di  Candiail  nostro  Alep* 

po  ( Fi,  Cornaro.  Creta.  II.  i65  ).  Non  è cer* 
l g la  veramente  1*  epoca  della  sua  successione  a 

vescovo,  ma  è facile  che  sia  avvenuta  o nel 


DOMINICVS  ÀLEPPO  RPVS  I CHtSÀMEN  MO* 
NVMENTVM  \ HOC  SIBI  SORORIO  SORORI- 
QVE  | VIVENS  FAClVNDVM  GVRAVIT  I 
MDI1I  SEXTO  IDVS  APRILIS  I 

Dal  Paifero,  dal  Coronelli,  dal  Cornaro,  dal 
Rossi  fu  conservata  questa  sepolcrale  memoria, 
la  quale  era  in  terra  davanti  l*altar  maggiore. 
11  raJfero  a differenza  degli  altri  dice  : ubi 
sobobiq.  TJCiKNDrM,  ommettendo  sobobio  e 
nrzns. 

Do»  urico  Alopo,  figlio  di  Martino,  era  pre- 
te fin  dal  1488,  « fio  dal  1489  titolato  della 
chiesa  di  san  Giovanni  in  Olio  di  Venezia  (1). 
Copriva  nel  1 49^*  e l497  il  canonicato  patriar- 
cale di  Castello  (a),  «anche  nel  i5oa,come  dai 
Registri  dell' arci pr.  Ragazzi.  Morto  nel  1498 


detto  anno  i5oa,  o nel  principio  del  t5o5, 
chiamandosi  di  quest'  anno  vescovo  sulla  pietra 
sepolcrale.  Allora  sembra  che  abbia  egli  assunto 
il  cognome  A leppo,  d'onde  forse  traeva  origine 
antica  il  suo  casato,  mentre  nei  Documenti 
anteriori  lo  si  dice  Dominicus  Martini,  oppur 
q.  Martin  ( vedi  le  note  1.  e a.).  Consacrò 
l’anno  i5o8  la  chiesa  di  san  Roca»,  come  suf- 
fraganeo  del  patriarca  Antonio  Soriano.  Il  do* 
cumento  di  ciò  lo  abbiamo  a pag.  a6i  del  vo- 
lume HI  delle  venete  Chiese  illustrate  da 
Giambatista  Soravia(3)  il  quale  errò  nell’ascri* 
vere  all'Ordine  dei  Minori  il  nostro  Domenico 
di  A leppo,  essendo  egli  stato  sempre  sacerdote 
secolare  come  da  Documenti  apparisce  ( vedi 
le  note  1.  a.  ) ; è per  conseguenza  anche  falla* 
ta  la  epigrafe,  che  riportando  la  consacrazione 


(1  ) La  nota  cortesia  del  colto  giovane  nob.  Angelo  Zon  mi  ha  somministrato  varie  memorie  e 
documenti  tratti  dalf  archivio  della  sua  famiglia , colla  scorta  dei  quali  ho  tessuto  gran 
parte  di  questo  articolo.  =3  >488.  t8.  agosto.  Sentenza  dell’  Oftizìo  di  Petizione  contro  deb 
la  Commissaria  del  q.  Ambrogio  Malipiero  rappresentata  da  D.  Presb.Domin.  q.  Martini. 
In  atti  dì  Lodovico  Pizzoni  Notajo  dell'  Offisio  =3  1489  9-  genn.  Vendita  di  Alvise  ed 
Antonio  fratelli  da  Ponte  o.  Bernardo  di  una  possessione  in  villa  di  Asegiano  sotto  Mestre: 
Venerabili  Viro  dno  preso.  Dominico  q.  Martini  titulato  in  ecc.  seti  loas.  Novi , et  provido 
viro  dno  Petro  Guilielmi  de  Colonia  partium  Alemaniae  cognato  ipsius  dni  presb.  Domi- 
nici, praescntibus  ec.  In  atti  di  D.  Natale  Colonna  piovano  di  san  Leone. 

(a)  1495  5 agorto.  Vendita  di  Lodovico  Perazzo  q.  Lorenzo  di  campi  4-  in  villa  di  Asegiano 
sotto  Mestre  : honorabili  mercatori  s.  Petro  Guelmi  de  conf.  sti  Geminiani  Venetiarunx 
praesenti  et  e menti  prò  se  nomine  suo  proprio , ac  vice  et  nomine  venerabili  dni  Domini- 
ci Martini  de  Venetiis  canonici  V enetiarum  cognati  sui  licei  absentis.  In  atti  di  Pasino  q. 
Pietro  de'  Grataroli.  33  '497-  **•  ottobre  33  Rogito  di  pre  Simone  de  Gisleris  esteso  sotto 
Mestre  ove  si  legge:  Rdo  dno  dnico  q.  d.  Martini  canonico  de  Castello  Venetiar.  ac  no- 
bili et  egr.  s.  Petro  a.  d.  Guilielmi  civib.  ambo  bus  et  habitatorib.  V enetiar. 

(3)  Morì  il  Somala  nel  dicembre  delC  anno  1828  in  Venezia,  essendo  occupato  nella  intra- 
presa illustrazione  delle  venete  chiese.  Quantunque  sia  egli  in  varii  abbagli  caduto , spe- 
cialmente in  fatto  di  belle  arti , dov*  egli  anzi  credea  molto  valere,  e poco  o nulla  se  ne 
intendea,  come  puossi  vedere  nel  Giornale  delle  provincic  Venete  N.  XV IH.  del  i8aa. 
N.  XXVI.  del  i8»3.  e N.  XXX.  dello  stesso  anno  i8a3>,  nondimeno  gli  dobbiamo  esser 
grati  per  avere  pubblicate  varie  cose  per  lo  addietro  ignote,  o da  pochi  conosciute,  o se 
anche  conosciute,  trasandate ; specialmente  riguardo  alla  chiesa  e scuola  di  san  Rocco, 
nella  illustrazion  però  della  quale  il  principal  merita  devesi  al  defunto  ab.  don  Sante 
della  Valentina,  che  fornillo  di  tutti  i documenti  alC  opera  relativi.  Non  arrivò  ad  illu- 
strare e pubblicare , che  la  parrocchia  dei  santi  Giovanni  e Paolo  nel  primo  volume  usci- 
to nel  i8aa,  quella  di  santa  Maria  Gloriosa  dei  T*rari  nel  secondo  volume  uscito  nel 
i8a3,  e la  Chiesa  e Scuola  di  san  Rocco  nel  terzo  volume  del  i8a4-  in  8 .vo  per  le  stampe 
delT  A ndreola.  Poco  prima  della  sua  morte  aveva  compiuta  anche  la  descrizione  della 
parrocchia  di  san  Stefano  protomartire,  per  quanto  egli  stesso  mi  diceva. 
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della  chiesa  di  san  Rocco  chiama  aizzits  an- 
tichi jLKPPrs  il  vescovo  ; dal  qual  errore  il 
Cornerò  (le.)  dedusse,  che  tanto  A leppo, 
quanto  Alerio  si  chiamasse;  ma  in  nessun  do* 
cumento  vien  detto  Alerio,  bensì  Alepo , Alep- 
po,  de  A leppo , e più  comunemente  poi  è ora* 
messo  il  cognome,  dicendosi  Dominicus  epus 
Chisamensis  ec.  In  quest’anno  medesimo  i5o8 
a’  aa  di  giugno  intervenne  alla  solenne  pro- 
cessione del  Corpus  Domini  in  Veneiia  ( Sa- 
nulo.  Dia  rii  v ol.  vii,).  Nell’anno  »5i4  a’  14 
ai  1 4 di  maggio  consacrò  la  veneta  chiesa  di 
santa  Giustina,  come  da  Inscrizione,  che  fra 
quelle  riporterò,  e che  oggidì  si  legge  nel  chio- 
stro del  patriarcale  Seminario.  Qui  anzi  è a 
correggere  l’ errore  di  tutti  » precedenti  scrit- 
tori, non  escluso  il  Cornaro,  i quali  malamen- 
te su  questa  epigrafe  lessero  mdxxu,  anziché 
nonni,  che  vi  è chiarissimo;  errore  che  fece  al 
Cornaro  credere  altro  vescovo  essere  stato  il 
consacrante  la  della  chiesa  ( Vedi  la  nota  la). 
Nello  stesso  anno  >5i4  a’  ao  di  maggio  tro- 
vandosi pur  a Venezia  fu  da  Leone  A-  istitui- 
to Delegato  apostolico,  onde  esaminare  ed  ap- 
provare la  dotazione  fatta  della  cappella  dedi- 
cata alla  santa  Croce  nella  cattedrale  di  san 
Pietro  di  Castello,  eh’  era  stata  inalzata  dal 
patriarca  Antonio  Contarmi;  approvazione  che 
ebbe  poscia  luogo  nel  i5i8  ai  aa  di  luglio. 
( Cornaro.  EccL  xin.  170.  Creta.  II.  i65).  Agli  8 
di  ottobre  del  detto  anno  i5i4  ebbe  consacra- 
ta la  chiesa  di  Campagna,  una  delle  annesse 
al  Benefìsio  di  san  Bartolomeo  di  Chiarano  ad 
onore  della  B.  Vergine,  e gli  altari  di  essa,  ri- 
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fabbricata  a spese  del  monastero  di  sant’Antonio 
di  Vienna  di  Venezia,  sotto  la  cui  giurisdizione 
era  la  detta  pieve  di  Chiarano,  come  dal  T. 
XXIII.  c.  5.  degli  alti  dell’ archivio  del  detto 
monastero.  Dall’  epigrafe  di  questa  chiesa  di 
sant’  Elena  num.  34  sappiamo  che  consacrò 
questa  chiesa  nel  i5i5  a’  18  di  aprile.  Neh 
ranno  poi  i5i8  d’ordine  dì  Altobello  A veroldo 
vescovo  di  Pola,  e nunzio  apostolico  di  Leone 
X.  confermò  Chiara  Donato  in  abhadessa  di 
santa  Maria  delle  Vergini  {Cornaro.  IV.  116.) 
Il  Sanato  nel  voi.  XXX.  dei  Diarii  ci  narra, 
che  nel  34  aprile  i5ai  il  vescovo  Aleppo  cantò 
i V esperi  solenni  in  san  Marco,  e che  nel  a5 
detto  pontificò  a nome  del  patriarca  nella  stes- 
sa Basilica. 

Passando  a più  particolari  notizie  diremo, 
che  l’ A leppo  era  congiunto  alla  nobile  lamiglia 
Zon  di  Venezia  con  doppio  vincolo  di  paren- 
tela e dì  amicizia.  Di  fatti  da  liartolommea  dì 
Aleppo  di  lui  sorella  moglie  di  Pietro  Gujelmi, 
o Guglielmi,  o Vieimi (4)  mercatante  Tedesco 
da  Colonia  (ai  quali,  come  a se,  il  vescovo  pose 
la  tomba  : somomio  sozoziQrz)  abitante  in  Ve- 
nezia nella  contrada  di  san  Giminiano,  nacque 
Alaria  Vieimi  {S)  che  nel  1499  a*  maritò  con 
Angelo  Zon  figliuolo  di  Nicolò  (6)  q.  Michele. 
Questo  Angelo  Zon,  lasciata  la  propria  abita- 
zione di  santa  Giustina,  si  trasferì  nella  casa 
del  vescovo  Aleppo  che  era  posta  nella  detta 
contrada,  come  vedes»  anche  dal  documento 
recato  dal  Soravia  ( HI.  a63  ),  e finché  Ange- 
lo visse,  cioè  fino  al  i5ai,  gli  fu  procuratore  in 
varii  di  lui  particolari  ailari.  Le  diverse  scrU- 


(4)  Questo  Pietro  Vieimi  mancò  nelC  anno  1000  circa , e,  come  sembra,  senza  discendenza 
mascolina.  Non  è a confondersi  con  altro  Pietro  Vieimi  0 Gujelmi  del?  antica  veneta 
famiglia  cittadina,  figlio  di  Bartolommeo  e fratello  di  Giambattista  segretario  del  Con • 
sigilo  de*  X,  del  quale  Pietro  come  notajo  all * Ofjtzio  del  Mobile  vedesi  la  firma  in  una 
delle  Sentenze  del  medesimo  Offìzio  degli  8 f ebbra ja  1499  a favore  del  nostro  Pietro 
Vielmi,  come  pure  in  altro  istromento  dei  18  f ebbra jo  1 5 1 5. 

(:►)  Questa  Maria  nel  suo  testamento  fatto  neW anno  » 547  ordina  di  essere  posta  nella  sepol- 
tura di  santa  Lena  ( Elena  ) , e cosi  sì  legge  in  varj  altri  testamenti  della  famiglia  Zon 
fino  al  cadere  del  secolo  XV lì,  nei  quali  viene  appellata  C arca  del  V escavo  situata  a 
piedi , o per  mezzo  de It  aitar  maggiore  della  chiesa  di  santa  Lena. 

(C)  A questo  Nicolò  insieme  con  suo  fratello  Gabriele  appartiene  un*  Arca  con  inscrizione 
dell'anno  1471  che  vedremo  fra  quelle  di  san  Francesco  della  Vigna.  Egli  però  non  mo- 
rì che  nelC  anno  i499*  e JUO  fratello  era  ancor  vivo  nel  >480.  Questa  Inscrizione  che  og- 
gidì più  non  esiste,  si  cambiò  per  avventura  con  quella  di  Agostino  Zon  q.  Angelo , de- 
funto nel  1661,  la  quale  si  trova  nel  chiostro  vicina  alla  porta  della  Cappella  Santa ; e 
ciò  si  deduce  dal  Testamento  di  esso  Angelo,  il  quale  dopo  avere  ordinato  di  essere  se- 
polto nelC  arca  di  famiglia  vicina  alla  Cappella  Santa,  commette  che  gli  sia  posto  un  co- 
perto di  pietra  da  nuovo. 
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ture  esistenti  nell'  archivio  Zon  in  cui  legge  si 
il  nome  di  Domenico  Aleppo  dal  »5o5  al  ìóiU 
ai  aggirano  soltanto  sopra  le  Comniissarie  a 
lui  appoggiate,  o sopraaltri  di  lui  domestici  ne- 
gozi i cosi  in  Venesia,  che  nell’  isola  di  Candia, 
ed  evvi  anche  una  Investitura  della  chiesa  par* 
rocchiale  di  sant’  Urbano  di  Altavilla  nella  dio- 
cesi di  Vicenza,  che  ricevette  ai  5o  di  settem* 
bre  del  1007  col  messo  di  un  suo  procuratore, 
e dietro  un  Breve  pontificio. 

Da  queste  note  di  anni  chiaro  si  scorge  ave- 
re errato  il  Sansovino  ( Libro  V.  d.  79.  t.  ) as- 
segnando 1'  anno  della  morte  di  Domenico 
Aleppo  nel  «5o3.,  nel  qual  anno  soltanto  eresse 
vivendo  la  tomba.  L’epoca  però  della  sua  mor- 
te non  è affatto  stabilita.  Si  sa  primieramente» 
che  il  Testamento  scritto  di  sua  propri*  mano 
aveva  la  data  4 marzo  1.519,  come  risufta  dai 
Registri  della  famiglia  Zon,  sebbene  non  sia 
•tato  possibile  di  rinvenirlo.  Si  sa,  che  del 
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i5  maggio  i5aa  don  Pietro  Mattia  piovano  di 
san  Leone  di  Venesia  insieme  col  suo  Capitolo 
fece  al  vescovo  dì  Aleppo  quitansa  dell'  ammi- 
nistrazione per  di  lui  conto  tenuta  dal  defunto 
Angelo  Zon  per  la  Commissaria  di  D.  Natale 
Colonna  (7).  Si  sa  apparire  il  nome  di  Dome- 
nico di  Aleppo  vivente  in  una  convenzione  con- 
clusa in  propria  casa  a san  Giminiano  alti  al 
aprile  i5a4  cogli  eredi  di  Giovanni  da  Canal 
q.  Bartolomeo  abate  commendatario  di  Suma* 
ga  a lui  debitore,  e pienamente  ratificata  dalle 
parti  il  giorno  primo  del  susseguente  mese  di 
giugno  (8).  Si  sa  finalmente  da  una  ricevuta 
rilasciata  alla  di  lui  nipote  Maria  Zon  in  casa 
di  esso  vescovo  a san  Giminiano  agli  8 di  mar- 
zo i5a5,che  viveva  tuttavia  in  quest’epoca  (9). 
Ma  però  sembra  che  di  poco  si  siano  prolunga- 
ti i suoi  giorni,  giacché  in  una  donazione  27 
agosto  i5a8  fatta  da  Bartolomeo  Abramo  ve- 
scovo Ariense  fio)  alla  suddetta  Maria  Zon 


(7)  i5aa.  i5  maggio.  Quitansa  fatta  da  D.  Pietro  Mattia  piovano  di  san  Leone,  da  D.  Filippo 

Leonini,  e U.  Gio.  Andrea  Polaco  preti  titolati,  da  D.  Angelo  Ricci  diacono,  e D.  Girola- 
mo Gussoni  suddiacono  della  medesima  chiesa,  per  ramminislrasione  del  q.  Angelo  Zon 
procuratore  del  Rever.  vescovo  di  Chissamo  commissario  del  <|.  Rever.  sacerdote  don  Na- 
tale Colonna.  In  atti  di  Alvise  Giorgi  q.  Giovanni,  poi  leggesi  1 approvazione  del  patriarca 
di  Venezia  Antonio  Contarmi  Secondo  il  Cornaro  (voL  xtr.  p.  aa5  ) questo  D.  Pietro 
Mattia  è della  famiglia  de*  Negri  Esso , senza  recar  documenti , pone  di  lui  successore 
nel  piova  nato  di  san  Leone  nel  i5i5  don  Francesco  de  Giuliani , nel  che  è certo  da 
correggersi , mentret  a tenore  della  testé  riportata  quietanza,  il  prete  Mattia  era  piovano 
anche  nel  i5». 

(8)  l5a4-  al<  aprile.  Convenzione  fra  il  Rmò*  m.  Domco"  di  Aleppo  vescovo  di  Chissamo,  e Gia- 

como figlio  di  Lodovica  vedova  di  Bartol.  da  Canal,  e fratello  del  q.  Giovanni  per  nome 
suo  e di  suo  fratello  Nicolò,  eredi  di  esso  q.  Giovanni  ab.  Comm.  Sugamuensis,  debitore 
verso  il  suddetto  vescovo.  Circa  di  un  tal  affare  si  riportano  varie  decisioni  uscite  dalla 
Sacra  Romana  Ruota,  dai  vescovi  di  Pota  e di  Cremona  dimoranti  in  V enezia,  dalt  ab. 
di  san  Geòrgia  Maggiore , e dai  piovani  di  san  Silvestro  e di  san  Tommaso.  Questa 
. Convenzione  fu  ratificata  da  Lodovica  e da  Nicolò  suo  figlio  al  primo  di  giugno  del  me- 
desimo anno  ; in  atti  di  D.  Giacomo  Fasolo  q.  Nicolò  piovano  di  san  Pantaleone;  in  casa 
del  vescovo  a san  Giminiano  sq  Di  Giovanni  da  Canale  abate  Commendatario  Suma- 
guensis  ( di  Sumaga  nel  Friuli  vicina  a Concordia  ) soavi  nell’archivio  Zon  alcune  Inve- 
stiture dei  Beneficii  ecclesiastici  in  Monselice,  eh’  egli  diede  dal  i5oa  al  i5o3  a D.  Pie- 
tro Floriano  piovano  di  san  Giovanni  Nuovo  di  V enezia.  In  queste  egli  si  chiama  dottor 
nelle  Leggi  canoniche,  protonotario  apostolico , ed  arciprete  della  collegiata  di  santa  Giu- 
stina in  Monselice. 

(9)  t5a5.  8.  marzo.  Ricevuta  fatta  a Maria  vedova  di  Angelo  Zon  in  domo  habitationis  Rmi 

D.  epi.  Chisimensis  in  contrada  sancii  Giminiani  ss  In  atti  di  Alvise  Giorgi  q.  Giovanni. 

(10)  l5z8.  27.  agosto . Donazione  fatta  da  Bartolomeo  Abramo  vescovo  Ariense  di  tutti  li  beni 
mobili  ed  immobili,  diritti,  crediti  ec.  p.  bon.  me.  R.  D.  Domini  eadem  (cioè  divina)  gra- 
tta episcopum  Chisamen . roné  eccL  Chìsamensì  acquisita  a Maria  vedova  di  Angelo  Zon 
in  vista  dei  servigi  da  questo  a se  prestati  ; avendone  già  egli  ottenuto  il  libero  possesso  da 
papa  Clemente  VII.  prout  in  litteris  apost.  superinde  in  forma  brevis  danaiioni  suae 
conca sis  sub  die  trigesimo  aug.  moxxr  \ eccettuato  però  tutto  quel  danaro  ebe  altre  volte 
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di  tutti  li  beni  dal  defonto  di  lei  sio  acquistati  vescovo  Abramo  per  mostrarsi,  com’  ei  dice, 
a nome  della  sua  chiesa  di  Cbissamo,  si  cita  grato  e liberalo,  ed  usar  qualche  beneficenza 
una  concessione  di  essi  beni  fatta  al  medesimo  alle  benemerenze  e servigi  a se  prestati  dal  de* 
Abramo  vescovo  donatore  da  papa  Clemente  Tonto  di  lei  marito  Angelo  Zont  venne  nel  me* 
Vii  sotto  la  data  5o  agosto  »5a5,  al  qual  tem*  deiimo  giorno  17  agosto  1028  da  essa  accetta* 
posi  può  giustamente  argomentare  che  succes-  la  e da  suo  figlio  Michele  Aon  (11)  pronipote 
sa  già  fosse  la  mancanza  del  vescovo  Domenì*  e successore  immediato  di  Domenico  Aleppo 
co  Aleppo  ; e questa  donazione  fatta  dal  detto  nel  vescovato  di  Cbissamo  (ia)  . I padri  Oli* 


Rus  dni  Georgius  episcopus  Seithiensis  frater  ejusdetn  R.  D.  Barlh.  episcopi  Arìensis 
donatoris,  lune  in  minoribus  constitutus  uti  proc.  pfati  timi  dni  Domci  dum  vixit  episcopi 
Chisam.  in  Creta  insula , a quibusvis  personis  ex  egerat,  et  ut  fere  lune  puer  dissipavo  rat 
ec.  Donazione  fatta  in  Venezia  nel  monastero  di  san  Sebastiano,  e nello  stesso  giorno  ac- 
cettata in  sua  casa  a santa  Giustina  a Reveren.  in  chr.  patre  Doni.  Mìchaele  Zono  Dei  et 
opost.  sedis  gra.  electo  Chissamen . insieme  colla  suddetta  donatala  Maria  Zon.  In  atti  di 
Giovanni  Giacomo  de  Raspi  q.  Bartolommeo.  3 Sulla  fede  indubbia  di  questo  documen- 
to si  può  aggiungere  nella  Serie  dei  vescovi  di  Setta  riportata  dal  Cornaro  nella  Creta 
Sacra  (T.  11.  124.  1*5)  il  nome  dì  questo  Giorgio  A bramo  aU  anno  i5a8,  collocandolo 
fra  quello  di  Leone  di  Nascia,  che  teneva  detta  sede  ai  aS  di  luglio  1480,  e quello  di  Ga* 
spare  Viviani  di  cui  si  trova  menzione  ai  18  di  luglio  deli  anno  1067.  Di  Bartolommeo 
Abramo  poi  il  Cornaro  (Creta.  11.  17*.)  riporta  Documento , che  teneva  il  vescovato 
Arìcnse  ( o di  Argiò  )fno  dal  22  aprile  i5a6;  ma  dalV  archivio  Zon  rileviamo,  che  qui- 
vi era  fino  dal  01  penna jo  1 5 1 7,  nel  qual  giorno  concluse  in  Venezia,  come  procuratore 
del  cardinale  Alessandro  Farnese , una  Convenzione  con  Antonio  Capello  dal  Banco  cre- 
ditore di  ducati  d oro  16.*  verso  il  cardinale  Bernardino  ( Carvaynl)  del  titolo  di  santa 
Croce  in  Gerusalemme , vescovo  di  Sabina,  per  C amministrazione  di  certa  di  lui  preben- 
da o canoniato  in  CorfU,  la  quale  prima  era  del  defunto  Andrea  vescovo  Monovasien- 
sis  ( Monembasiensis  ) ( di  Malvasia  ) ed  ora  ceduta  al  detto  Cardinal  Farnese : per 
il  qual  credito  egli  offre  la  pieggieria  di  Angelo  Zon  q.  Nicolò.  In  atti  di  Bonifacio  So- 
liani  q.  Matteo.  Giannantonio  Aìuazzo  nei  suoi  mss.  Frammenti  della  Storia  di  Candia 
pag . 43*  44.  delCodice  nel  Seminario  Patriarcale , nomina  il  vescovo  Abramo  cosi  S3  1029. 
Boitol.  Abramo  era  vescovo  d*  Argiò  ut  in  loculione  di  detto  anno  5.  Marzo.  P.°  Peregrini 
Nodaro  di  Candia,  ed  era  anco  canonico  di  Candia,  dove  si  nomina  anco  Francesco  Stri- 
go vescovo  di  Arcadia. . • . Ho  veduto  una  sottoscrizione  che  diceva:  Bartholomeus  episco- 
pus Ariensis  et  canonicus  Cretensis  in  detto  anno  i5ao,  ed  era  di  casa  Àbramo.  Aggiun- 
gasi al  Cornaro  ( Creta  Sacra  II.  454)  che  Francesco  Sirigo  era  vescovo  dì  Arcadia  fino 
dal  1 òag. 

(11)  Di  questo  Michele  Zon  vedi  ciò  che  ho  detto  nelle  Inscrizioni  di  sant*  Andrea  della  Cer- 
tosa. V ol.  li.  p . 89.  e nell  Appendice  al  secondo  Volume  stesso. 

(12)  Il  Cornaro  nella  Creta  Sacra  i.  II.  1G6,  a Domenico  di  Aleppo  fa  succedere  nel  Vesco- 
vado di  Chissamo  un  Domenico  Zon  veneto,  figliuolo  di  Nicolo,  che  consacrò  la  chiesa  di 
santa  Giustina  di  Venezia  l'anno  lòia  il  di  1 i»  maggio.  Ma  per  le  seguenti  ragioni  ciò  è 
falso.  i.»  Si  è veduto  di  sopra  che  tanno  della  consacrazione  di  quella  chiesa  è i 5 1 A.  e 
non  i5aa,  e il  dì  è \f\,  non  i5  maggio ; dunque  fu  consacrata  non  da  un  Domenico  Aon, 
ma  da  un  Domenico  di  Aleppo , che  era  allora  in  sede  di  Chissamo.  a-0  Nella  Inscrizio- 
ne di  santa  Giustina  altro  non  si  dice,  che  oosttsicrs  episcopfs  chissammksìs,  om metten- 
dosi qualunque  cognome , quindi  non  si  vede  come  il  Cornaro  abbia  potuto  battezzarlo 
per  un  Domenico  Zon;  tanto  pili  che  il  medesimo  Cornaro  a pag.  209  del  V ol.  XI.  delle 
Venete  chiese  narrato  aveva  giustamente , che  la  consacrazion.  del  tempio  di  santa  Giu- 
stina di  Venezia  fu  fatta  nel  14  moggio  ) 5 1 4 * e nella  Creta  Sacra  scriveva  pur  giusta- 
mente, che  non  Domenico  Zon , ma  Domenico  di  Aleppo  nel  i5i4  tra  vescovo  di  Chis- 
samo. 3.o  Da  tutù  i soprallegati  Documenti  abbiamo  veduto  che  Domenico  Aleppo  con- 
tinuava ad  esser  vescovo  di  Chissamo  nel  1 5 18,  a a.  a4*  25.,  ne  viene  quindi  escluso,  e il 
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vetani  di  questa  chiesa  di  sant*  Elena  facevano  epigrafe,  la  quale  però  dal  Paifero  è riportata 


1*  Ofòzio  solenne  annuale  il  di  a3  marzo  per 
V anima  di  esso  vescovo.  Da  tutte  le  quali  no* 
tizie  si  potrebbe  dedurre  che  l’ Aleppo  sia  mor- 
to tra  il  di  8 marzo  e il  di  So  agosto  > óa5,  e 
forse  nel  di  a8  marzo  »5i5  (io)  . 

1 7 

ANDREAS  BONVS  NICOLAI  PATRIS  ET  FRAN- 
CACI PRATRIS  OSSA  HIC  P.  C.  SVA  ET  PO- 
STER : SEQVENTVR  MDLXXXI.  IDVS  IVLIL 

Fuori  dell’ingresso  della  Sagrestia  stava  una 
grande  sepoltura  di  marmo  rosso  colla  detta 


COSi:  AKDREAS  BOXO  XI C,  f.  PATK1S  ET  CKAESSU- 
XI  FR4TR1S  OSSA  UIC  STA  ET  POSTEBOtrX  SEQrEX- 
ttk  axxo  1 53 1 . wiBrs.  irut.  Io  ho  seguita  la 
lezione  del  Rossi  che  combina  con  quella  del 
P.  Coronelli,  pag.  47*  voi.  I*  dell* Isolano. 

La  famiglia  Box  qui  ricordata  era  della  Co- 
lonia Cretense,  come  vedesi  dalle  Genealogie, 
di  M.  Barbaro.  Akd&e.i  Box  q.  Nicolo  Q.  Fran- 
cesco era  nato  del  i5a8,  e morì  del  a “>08.  Ni- 
colò il  padre  mori  del  1006,  e Francisco  fra* 
fello  di  Andrea  nacque  del  1Ó47,  e passò  al- 
l’altra vita  del  *571,  e forse  è quel  desso  che 
dirigendo  la  nave  La  Piramide  di  Candia  nel» 


preteso  Domenico  Zon  e qualunque  altro.  4 * Esaminato  poi  attentamente  V Archivio 
della  famìglia  Zon  non  si  trova  alcun  Domenico  Zon  vescovo  di  Chissamo  nò  in  quel - 
r epoca , nò  in  altra.  Avvi  bensì  una  cronica  genealogica  delle  famiglie  cittadine  di  V e- 
nezia , nella  quale , secondo  un  esemplare  che  sì  conserva  nella  casa  Zon,  si  pone  un  Do- 
menico Zon,  come  /*  ultimo  dei  varj  figliuoli  di  Nicolò  Zon,  e si  dice  che  di  lui  leggesi 
memoria  nella  chiesa  di  santa  Giustina , benché  il  nome  del  casato  per  invidia  siasi  ta- 
ciuto. Ma  questo  fu  un  arbitrio  delC  amanuense , il  quale  attesa  la  parentela  e relazio- 
ne, che  abbiamo  veduto  essere  passata  tra  Domenico  di  Aleppo  e la  famiglia  Zon , 
confuse  il  nome  di  un  Domenico  con  quello  dì  un  altro  Domenico , e volle  forse  dare 
un  personaggio  illustre  alla  famiglia  Zon,  eh* essa  non  pretese  mai  d'avere,  e di  cui 
non  abbisogna.  Escluso  quindi  affatto  dalla  serie  dei  V escovi  di  Chissamo  il  supposto 
Domenico  Zon,  resta  successore  immediato  alt  Aleppo  quel  Michele  Zon,  di  cui  ho  già 
detto  nelle  Inscrizioni  dì  sant'  Andrea  della  Certosa , e nell*  Appendice  al  secondo  r 0- 
lume.  Ma  dal  ripetuto  archivio  della  casa  Zon  abbiamo  un  altro  autentico  documento 
in  forza  di  cui  si  può  qualche  cosa  aggiungere  alla  serie  dei  vescovi  di  Chissamo  da- 
taci dal  Cantaro  : imperciocché  si  scopre  che  quelC  Emmanuel  episcopus  Cbissamensis 
indicato  al  num.  XII.  voi.  II.  p.  164  della  Creta  Sacra,  era  di  cognome  Rosso,  e trova- 
tasi a quella  sede  almeno  fino  dal  1460,  non  solamente  nel  1470  scoperto  dal  Cornare 
nell' Archivio  dei  Servili;  e univa  in  sé  anche  il  canonicato  della  Metropolitana  di  Can- 
dia: Il  Hegito  comincia  f In  nomine  Dei  eterni*  amen  anno  ab  incarnatone  domini*  no- 
stri Jesu  christi  millesimo  quadrigentesimo  sexagesimo  rnensis  maii  die  VII.  indictione 
Vili.  Candide  insule  Cretae.  Manifestum  facio  ego  Nicolaus  Grimani  qd.  Georgii  habita- 
tor  Candide  ....  tibi  re.  dno  bruii  rosso  episcopo  chissamensi  et  canonico  ecclesie  ere* 
tensis  . . . Ego  Geòrgia*  Dono  Venctus  not.  compì,  et  robor. 

(io)  lo  aveva  ciò  scritto  prima  di  vedere  i Diarii  del  Sanalo,  il  quale  nel  VoL  XXX Vili- 
p.  to8.  109.  toglie  ogni  dubbio  sull’  epoca  della  morte  delC  Aleppo.  Egli  scrive:  Adi  5i 
marzo  i5aó  fu  sepulto  ozi  il  reverendo  don  Domenico  di  Aleppo  episebopo  di  Chisamo, 
morto  beri  aual  steva  in  Camporusolo  : renoncioe  il  suo  episcopato  et  beneficii  a uno  suo 
nepote  fini  ai  ... . Zon  . fo  sepulto  con  grande  honor  vestito  da  episcopo  con  . . . . con- 
gregation  tutti  do  li  capitoli  san  Marco  e Castello  et  capitulo  de  la  contra  et  attorno  il  ca- 
aeleto  «...  frati  monaci  di  santa  lena  con  torzi  in  mano  in  loco  di  Jesuati  fo  portato  per 
la  piazza  di  san  Marco  a bore  ai.  et  con  piati  portato  a santa  lena  dove  in  mezo  dii  eboro 
ha  fatto  far  la  sua  archa  za  alcuni  anni,  et  ivi  fu  sepulto.  era  di  età  anni.  . . . E a pag.  a83 
dello  stesso  Volume  dice  : adì  29  maggio  i5a5  la  matina  vene  in  colegio  lo  episcopo  di 
Cliisamo  novo  ( Michele  Zon  );  ringraziando  la  signoria  del  bnn  officio  fato  azo  babi  ditto 
episcopato  in  loco  di  suo  barba  che  li  renonzioe  et  cussi  V ha  avlo  offerendosi  buon  servitor 
eie.  Nel  V olume  XXX IX.  p.  i3g.  sotto  il  di  aó  luglio  i5*5.  il  Sanuto  per  trascorso  di 
penna  invece  di  chiamarlo  Michele  Zon  lo  chiama  Michel  Dolse;  il  che  vuoisi  notare 
onde  non  credasi  che  sia  un  altro  personaggio. 
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la  famosa  giornata  alle  Curzolari  rimase  vitti- 
ina  della  sua  patria.  Vedi  Contarmi.  Storia  ec. 
p.  5".  òo.  Il  Capellari  però  lo  dice  Francesco 
figliuolo  di  Giovanni  q.  Giorgio. 

Un  Nicolò  Bon  della  stessa  colonia  di  Can- 
dia  abitava  in  Venezia  nel  secolo  XVII,  dotto- 
re in  ambe  le  Leggi,  ed  uno  dei  più  celebri 
antiquarii,  cbe  in  quel  secolo,  e nel  principio 
del  Xvin.  sieno  vissuti.  Era  nato  in  Candia  ver- 
so il  i6o5,  e attese  agli  sludii  della  lingua  gre- 
ca e latina,  e particolarmente  a quello  delle 
medaglie.  Fu  ascritto  a molte  Accademie,  co- 
me alla  Delfica,  a quella  dei  Ricovrati,  dei 
Dodonei  in  Venezia,  de*  Gelati  di  Bologna, 
degli  Sventati  di  Udine,  degli  Estravaganti  di 
Candia,  e alla  Reale  Società  di  Londra.  Tose 
in  ordine  alcuni  distinti  Musei  Veneziani,  fia’ 
quali  il  Museo  Moiosini,  quello  del  Marcello, 
® *1  Gorrario.  Tanta  poi  era  la  sua  fama,  die 
ai  più  illustri  anliquarii  d'Italia  e di  oltramon- 
ti  comunicando  i suoi  sentimenti  sopra  diffi- 
cili punti  in  materia  d’ iscrizioni,  di  medaglie, 

0 di  altri  dubbj  storici  ed  eruditi,  ne  ritraeva 
considerabili  elogi  nei  loro  libri.  Mori  in  Vene- 
zia d’anni  77  ai  20  di  luglio  1712,  mentre  in- 
tento era  ad  illustrare  colle  medaglie  la  Storia 
dei  re  di  Siria,  a dare  una  più  accresciuta  edi- 
zione dqlle  opere  del  Vaillant,  e ad  ultimare 

1 opera  De  Neocoris  cui  da  lungo  tempo  avea 


posto  mano.  Parlano  di  lui,  fra  gli  altri, la  BibL 
Univ.  del  Coronelli  T.  VI.  p.  ^93.  cbe  lo  chia- 
ma meritevole  di  fortuna  maggiore  ; il  Gior- 
nale dei  Letterati  d’  Jtal.  T.  XI.  r».  4* a e seg. 
e il  Mazzucbelli  Voi.  IL  Parte  III.  p.  1674. 
Tranne  due  epistole  a Iacopo  Spon,  1'  una  in 
data  17  ottobre  1676,  l’altra  senza  data,  che 
stanno  a p.  207  e 267  del  Voi.  VII.  Thesaur. 
Croce,  antiq . Orontvit , non  si  avea  altra  cosa 
di  lui  alle  stampe,  benché  alquante  ne  avesse 
scritte  intorno  ad  argomenti  di  antichità,  e gi- 
rassero per  le  mani  di  molti,  ma  ultimamente 
per  cura  del  sig.  ab.  Antongiovan  Bonicelli  fu 
tratta  dall’oscurità  una  dissertazione  del  Bon 
De  Numismate  aereo  mattimi  moduli  Ludi - 
lem  Aug.  Antonini  Aug.  fL  et  L.  Feri  uxo- 
rem  referente,  la  quale  sebbene  non  rechi  il 
nome  dell’  autore,  non  dubita  il  Bonicelli  a 
buone  ragioni  appoggiato  di  ascriverla  al  det- 
to Nicolò  Bon  di  Candia.  ( Venetiis  a pud 
Frane.  Andre  ola  m mdcccixvui.  4-)-  Una  sua 
lettera  mss.,  e per  quanto  credo  inedita,  sta  in 
un  codice  Marciano  contenente  Epistolae  viro • 
rum  illustrium , raccolte  già  da  monsig.  Fon- 
lanini,  riordinate  da  Giulio  Bernardino  Torni- 
tane nel  1785,  e da  lui  donate  all’ab.  Cemba- 
lista Chiaramonti  ( cod.  xeni,  class.  x>.  latini  ). 
Essa  è la  qui  sottoposta  (1). 

Un  Niellò  Ben  cittadino  fioriva  nel  secolo 


(1)  Lette ju  del  corrosa  Nicolò  Bon  al  p.  Nome. 

Il  sig.  Vaillant  si  trattenne  qui  in  Venezia  xr  giorni  continui , rivedendo  gli  sludii  di  questi 
Cavalieri  dilettanti , e particolarmente  quello  del  sig.  Girolamo  Corraro , donde  ha  rac- 
colte molte  iscrizioni  spettanti  alle  città  antiche , varie  epoche  e colonie,  ed  è partito  sod- 
disfattissimo. Mi  accennò,  che  nel  passar  da  Milano,  avrebbe  volentieri  riverito  il  signor 
conte  Mezzabarba , al  quale  io  ne  diedi  precisamente  t avviso.  Ala  per  ouanto  mi  scrive 
il  sig.  Conte , il  sig.  V aìllant  è trapassato  senza  punto  fermarvisi  non  solamente  con  dis- 
piacere del  sig.  Conte , ma  anche  mio  particolare  stupore.  Sopra  i disegni  del  signor  cav. 
Patino  poca  stima  ha  mostrato  di  fare  si  per  la  conferenza  avuta  insieme  col  padrone , 
come  perchè  i mss.  del  medesimo  ratino  considerati  sotto  P occhio , gli  sono  parsi  man- 
canti di  requisiti , onde  avendogli  corrette  pili  di  cento  città  nelle  Iscrizioni,  se  ne  è par- 
tito. Io  però  non  credo  ad  altri,  che  a quanto  io  vedo  ; e so,  che  il  Patino  per  una  certa 
sua  naturale  ardenza,  è più  pronto  a scrivere  che  a leggere  le  medaglie. 

Doperà  di  V.  p.  Rama'  è molto  desiderata  ; anzi  dopo  aver  ella  data  quella  degli  anni  con- 
solari, questa  altra  sarà  del  pari  riguardevole  ed  utile  per  levare  V oscurità  in  cui  si  ri- 
trovammo, e per  la  varietà  e computazione  degli  anni  ; onde  se  io  stimo  l' opera  difficile , 
la  credo  facile  alla  sua  virtù  e profonda  erudizione ; e volesse  Dio  che  io  potessi  servir- 
la da  vicino  per  imparare,  cerne  so  ammirarla  e riverirla  di  lontano.  Circa  le  accennate 
iscrizioni  delle  teste  imperatorie  e del  rovescio  per  C epoche  sono  le  qui  ingiunte.  Se  altro 
facesse  a suo  proposito,  prenderò  sempre  f occasione  di  servirla  delle  medaglie  come 
so y e posso , e umilmente  resto 

Di  V.  P.  Rvmd  — V enezia  27.  aprile  i685. 

Umilisi,  divot.  obb . se/v. 
Niccolò  Bon. 
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XVII,  e diede  in  luce:  Lo  sposalizio  della  ter- 
ra col  cielo  sopra  V immacolata  Concezione 
della  Vergine.  Orazione  panegirica  di  Nicolò 
Bon  dei  cittadini  originali  Veneti , all ' altezza 
sereni  ss.  D.  Ferdinando  Ai.  Duci\  di  Baviera . 
et  Adelaide  duchessa , e reai  principessa  di 
Savoja.  In  Venezia  pel  V alvasense.  1667.  4* 
( Catalogo  mss.  ) 

♦l8 

OSSA  VENERANDA  PÀREXTYM  TOANHTS  AN- 
TONI! PKSENTII  ET  ADRIANAB  FERRAE 
TRIVMQ.  NEPOTVM  A D.  BENEDICTO  ABA- 
TE FILIO  PIENTZSS.  OL1M  ALIBI  SKPVLTA 
NVNC  TR  ANSLATA  HOC  TVMVLO  IACENT 
DICATO  SIBI ANDRBAE  FRATRI  ET|CONSAN- 
GVINEIS  MDXCYII.  APR1LIS  XXIIL 

Sepolcro  quasi  di  rincontro  alla  cappella  di 
sant’  Elena.  1/ inscrizione  é nel  Paifero,  nel  Co- 
ronelli,  nel  Rossi  ; dicendo  il  Paifero  pkssstis 
io  cambio  di  PKsesrit. 

Renf.df.tto  Pescati,  “ monaco  olivetano,  hao- 
m rao  di  gran  valore  e molto  stimato,  massime 
*»  nella  musica,  mandò  fuori  diverse  cose  molto 
>*  dilettevoli  e grate  ai  professori;  mori  in  Ve- 
ti nenia, 'e  fu  sepolto  nella  chiesa  di  sant’Elena» 
( Alberici . Scrittori  Veneziani  p.  16).  Egli  lo 
colloca  malamente  all’anno  tóao  ; mentre  è lo 
•tesso  soggetto  nominato  nell*  epigrafe,  cbe  fiori 
nel  1575,  e che  del  1097  pose  la  tomba. 


ELENA 

Di  questo  veneziano  cognome  Pesisti  o Pi- 
sesti  abbiamo  avuto  scrittore  Giovanni  Alaria 
prete.  Diede  in  lucot  Coronazione  del  serenis- 
simo principe  di  V enezia  Giovanni  Bembo . 
Oda  di  don  Gioran  Maria  Petenti,  indiritta 
all*  ili.  sig.  Vettor  Cappello.  V enezia  presso 
Antoniosurrini.  an-  i6i5.  4*  con  altre  Rime 
nel  fino  aggiunte.  Vedi  il  Quadrio.  to1.I1.  P.  II. 
pag.  177.  =3  Di  questo  stesso  prete  ho  ricordato 
nel  proemio  delle  Inscrizioni  di  a.  Zaccaria  (voi. 
II.  p.  108  ) un  rass.  intitolato  le  Glorie  del 
Tempio  e Munissero  di  san  Zaccaria. 

Vi  fu  anche  Gianpaolo  Petenti,  del  quale  4 
alle  stampe:  Pellegrinaggio  di  Gerusalemme 
del  sig.  ùio.  Paolo  Pescati,  in  Brescia  per  il 
Fontana,  anno  1628.  in  8.  ( Gaspari  Bibl.  Senti. 
Venez.  ). 

Da  ultimo  vi  fu  Giovan  Bernardo  Pisenti  Ck. 
Reg.  Somasco,  nato  in  Cividale  di  Friuli  dalla 
nobile  famiglia  Pisenti  udinese,  ma  cbe  passò 
in  Venezia  la  maggior  parte  di  sua  vita;  uomo 
letterato  e particolarmente  versato  nelle  mate* 
rie  filosofiche.  Morì  d’ anni  4»  l’anno  174*-  ^ 
suo  elogio  scritto  dal  padre  Iacopo  Maria  Pi- 
toni trovasi  nel  Tomo  XXVII-  della  Calogera- 
na  a p.  161  ; ed  è ricordato  nelle  Novell*  Let- 
terarie del  t743.  pag.  io. 
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NA SIBI  FRANCISCOQ.  FRATRI  SVO  CHA- 


AYTOK..  AAPIANOC  .CEB  TIBEP  . KAAYAIEX1N  . ET  . API.  Tomplum  telnuwlam  , ù> 

quo  sedei  Jupiter. 

AA  T . NEP  . TPAIAN  • AAKIK  • K-ÀAYAlEflN  . E • N . Quadriga  in  qua  Irop. 

ANTX1NINOC  CEBAC  EYC  AYTJC.  K A1CAP.  Queste  due  parole  in  princ.  <DANEA2 
nOAEflS  CYPIA2  IIAAA12T1NH2  ET.  IIB  caput  Jotìs  Serapidis.  auuo  89  e con  69, 
come  crede  il  Palino. 


AYT.  AEA  . TAZA Forse  TAZAC,  o TAZAEX1N  L*  , cioè  A.3.  Questa  è di  fabbrica 

Egizia,  ondo  l’epoca  è come  lo  altre.  Il  Patino  erra,  perchè  invece  di  OEAC  vi  legge  02  per 
epoca,  che  nulla  conclude.  Chiaramente  si  legge,  come  ho  detto  L* 

0AY2TINAN  CEBA2THN  4>ANEA2  IIOÀ  ....  ET  q.  Questa  lettera  dinota  90. 
ET.  nz.  87.  1 v 

AYT  . KAIC  . A . AYP  OYHPOC  KAniTXlAIEflN.  ZK.Y  A-  4*6.  Iti,  in  i.mplo  tei™- 

«1*10.  Qui  erri  il  Patino  «cioglicuJo  Z per  X 

SEBASTOS  SEBASTOY  KAIXAPOY  Eni  SIAANOY  SEAEYKEXiN  ZH  Aliou.q- 
do  eoim  Z accipitur  prò  2 . A-  207. 
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TUSS.  NEC  NON  OMNIBVS  HEREDIB.  V.  P. 
ANNO  A CHRISTO  NATO  MDCIII. 

Lapide  presso  la  cappella  di  sant’  Elena.  Ab- 
bianda  nel  Paifero  e nel  mss.  Rossi- 

Questo  Mr-LcinseuECH  Loscnrn*  nativo  di 
Marosa  presso  il  Lago  di  Como,  fu  padre  di 
Baldassare  Longhena  architetto.  Egli  esercita- 
va la  professione  di  tagliapietra  ; e negli  atti 
del  Capitolo  di  san  Giuliano  si  aveva  che  nel- 
l'anno i6o3  riscosse  dei  danari  per  alcuni  la- 
vori suoi  di  taglianietra.  Baldassare  suo  fi- 
gliuolo nacque  in  Venezia,  e si  applicò  allo 
studio  dell'architettura,  e fu  suo  mecenate  il 
eav.  Duodo,  e maestro  lo  Scamoxzi  per  quel 
che  si  crede.  Dapprincipio  abusando  del  suo 
ingegno  diede  delle  fabbriche,  le  quali  ridon- 
dano dei  difetti  del  secolo;  ma  dappoi  è stato 
arshitetto  d’ ingegno  e di  valore,  e venuto  in 
grande  estimazione,  come  ci  manifestano  le 
Opere  grandiose  che  gli  furono  allogate.  Del 
i65tf.  fu  dato  ajulante  a Marco  della  Carità, 
proto  ordinario  delia  Procuratia  deSupra:  e 
due  anni  dopo  il  Longhena  al  detto  Marco  sue* 
cedette  nell’  officio.  L’opera  principale  che  con- 
dusse  fu  la  chiesa  di  santa  Maria  della  Salute» 
la  quale  dimostralo,  al  dire  del  segretario  nob. 
Antonio  Diedo,  oltre  che  dotato  di  speciosi  ta- 
lenti, fornito  altresì  di  sodi  principi,  degno  di 
stare  fra  gli  architetti  pili  esperti , e fra  i più 
bravi  statici  e i più  periti  meccanici,  il  Duomo 
di  Cbioggia  fu  architettato  da  lui;  e rimpetto 
al  palazzo  Foscarini  alla  Mira,  sorgeva  il  pa- 
lazzo Contarini,  detto  delle  quattro  Torri,  ar- 
chitettura del  Longhena,  ora  adeguato  al  suo- 
lo, e che  ci  rammentava  la  pianta  della  chie- 
sa della  Salute.  Nell’  isola  di  san  Giorgio 
Maggiore  fece  e il  deposito  del  doge  Domeni- 
co Michiel  nel  i636,  e la  grandiosa  scala  del 
monastero.  Il  Seminario,  casa  che  fu  dei  Soma- 
sebi,  venne  innalzato  con  suo  modello,  che  il 
Veneto  Senato  approvò  nell'anno  1670.  Opera 
da  esso  architettata  è il  palazzo  Pesaro,  in  uno 
degli  angoli  del  quale  si  legge  Y anno  moClxxix 
scritto  in  un  cartello  che  tiene  in  mano  una  fi- 
gura di  pietra.  Altri  lavori  condusse,  e fra  que- 
sti la  cappella  Vendramin  e Fallar  maggiore  in 
san  Pietro  di  Castello,  i prospetti  delle  chiese 
di  santa  Giustina  e dell*  Ospedaletto,  i palazzi 
YTidman,  da  Lezze,  fìezzonico,  Zustinian  Lol* 
lin  e Battaglia;  l’interno  della  chiesa  dei  Scal- 
zi e il  deposito  del  doge  Pesaro  ai  Frari. 

Mori  in  vecchia  età  nel  di  18  febhrajo  del 
i68a,  lasciando  molto  denaro,  ereditato  da  un 


figlio  suo  di  nome  Baldino , architetto  di  assai 
poco  valore.  Diceii  che  Baldassare  fosse  di  pic- 
cola stalli,  a,  vestisse  sempre  di  nero,  e fosse 
poi  dolcissimo  delle  maniere  e civilissimo  del 
costume;  nulla  prosuntuoso  del  suo  sapere,  e 
facilissimo  ad  appigliarsi  all’altrui  parere,  ove 
questo  miglior  del  proprio  gli  sembrasse. 

Di  Baldassare  ha  fatta  non  troppo  onorevo- 
le menzione  il  Temanza  {Vite  ec.  f.  46*  )•  Ma 
rivendicò  Fonor  suo  V ab.  Moscbini  Unto  nel- 
la Guida  di  Venezia  1814,  e seguenti,  ove 
l’elenco  bassi  dell’ Opere  di  questo  architetto, 
quanto  poi  dettandone  un  bell’elogio  che  zia  a 
pag.  90  eseg.  del  volume  HI.  dell’Opera  Le 
Belle  Arti  in  Venezia.  1828.  presso  C Orlon - 
delti.  8.,  dal  quale  elogio  io  ho  tratto  1*  articolo 
testé  scritto. 

Della  casa  Longhena  bresciana  fu  Pietro 
Longhena  valoroso  soldato  a’  nostri  stipendi! 
al  tempo  della  Lega  di  Cambray,  e che  fu  uc- 
ciso in  Brescia  da  un  suo  figliuolo  nel  i555., 
del  qual  Pietro  ba  fatta  menzione  anche  il  ca- 
valiere Gianfranccsco  Gambata  nelle  Gesta 
dei  Bresciani  durante  la  Lega  di  Cambray 
( Brescia  1820.  8.  ) a p.  t a3  e 369,  e del  quale 
più  cose  trovami  ne’  Diarii  del  lanuto.  Fuvvi 
eziandio  Giorgio  Longhena  ricordato  dal  cav. 
Gambara  a p.  79  del  detto  Libro.  Un  letterato 
moderno  F.  Longhena  pubblicò  a Brescia  nel 
1818  un  poemetto  intitolato;  La  Tomba  di  Ia- 
copo Ortis  dedicato  ad  Aristide  Testori.  E que- 
sto medesimo  (se  non  erro)  è quegli  che  diede 
fuori  il  Libro:  Storia  della  Viui  e delle.  Opere 
di  Raffaello  Sanzio  da  Urbino  del  sig.  Qua  fre- 
mere de  Quincy,  voltata  in  italiano , corretta, 
illustrata  ed  ampliata  per  cura  di  Francesco 
Longhena . Milano  1829.  8.vo  grande. 
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PKTRVS  SVPER  ANTIVS  V1CT0R1I  VIRI  AM- 
PLISSIMI VENETA EQ.  CLASSIS.  IMPERATO' 
BIS  FORTISSIMI  FILIVS  HOCAVITVM  FAMI- 
LI  AE  SVAK  SEPVLCHRVM  RENOVATVRVS 
IBI  BTIAM  SERMI  DNI  IOANNIS  PROGKNI- 
TORIS  SVI  VENKTIARVM  PRINCIPIS  MEMO- 
RIALI RKNOVANDAM  PER  HONKSTVM  KXI- 
STIMÀV1T.VTI  CLARISS.GKNTIS  DE  PATRIA 
EXCELLKNTER  MERITAR  ATQ.  PER  ORBKM 
VNIVKRSVM  LÀVDATISSIMAE  LAPID1BVS 
QVOQ.  DECENTIBVS  GLORIA  VENTVRiS 
SAECVLIS  INNOTESCERET. 

Il  Paifero  ci  conserva  questo  elogio  alla  casa 
patrizia  Sonmo  ( latinamente  stpxkjntu  ) an* 
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lic  bissi  ma,  della  quale*  oltre  tutte  le  cronache  voi.  58i.  e Coppellar /).  Prese  dai  Veneti  le  ar- 
e discendenze  nobili  nostre  che  no  parlano*  fu  mi  a favore  di  Prisco  o Fresco  d’  Este  figliuol 
impresso  un  elogio  dal  padre  Girolamo  Anto-  bastardo  di  Azzo  Marchese  di  Ferrara,  onde 
nio  Farisotti  minor  conventuale,  dottoro  in  sa-  farlo  signore  di  quella  città*  i Ferraresi  difen- 
era  Teologia,  e istoriografo  dell'Accademia  de-  demiosi,  molti  danni  avevano  a' nostri  recato, 
gli  Argonauti,  col  titolo  : Superamiae  historiae  Per  la  qual  cosa  radunata  da’  Veneti  nel  i3o8 
elogiastìcus  chronologicus  epilogus  ec.  Lugdu - una  grossa  armata  o per  acqua  e per  terra  sotto 
ni  MùCLxxxxn.  8.  di  pag.  57  numerate,  dedi*  il  comando  di  Ricalò  (dice  il  Sanuto),  o di 
cato  a I orenzo  Soranzo  cavaliere  e senatore  Marco  (secondo  la  Cronaca  mss.  Zancaruola) 
amplissimo  che  ritornava  dalla  Legazione  Bri*  Qairinì , e riacquistata  la  città  di  Ferrara  per  lo 
tannica  estraordinaria.  suo  valore,  fu  spedito  il  nostro  Soranzo  a fab- 

Pjetro  figliuol  di  Vettobe  q.  Nicolò  Soran-  bricarvi  un  Castello,  indi  fu  eletto  nell’  anno 
zo  trovaci  in  tutte  le  Genealogie  nostre.  Fioriva  stesso  a podestà  di  Ferrara.  Fu  in  quel  tempo 
tra  il  i\So  e il  i5oo,  notandosi  al  »5o9  la  sua  che  Clemente  V scomunicò  i Veneziani  se  non 
morte-  Di  lui  non  trovo  cosa  distinta  . ma  di  avessero  abbandonata  entro  un  mese  duella  cit- 


Vr.TTORi  suo  padre  sarà  a dir  molto  nelle  In- 
scrizioni della  Chiesa  dei  SS.  Giovanni  e Paolo 
alle  quali,  quando  che  sia*  rimetto  il  leggitore. 
Ma  qui  si  nomina  Giovassi  SoiusZo  doge  di 
Venezia  e questo  è l'opportuno  luogo  a parlarne. 

Giovanni  Soztxzo  abitante  nella  contrada  di 
s.  Angelo  era  figlio  di  Antonio  procuratore  de 
Sopra  nel  1269.  Educato  principalmente  nelle 
militari  discipline  divenne  in  esse  espertissimo; 
il  perchè  dopo  avere  sostenuta  la  podestaria  di 
Cbioggia  ( Serie  ec.  p.  5a)  il  veggiamo  nel  1296 
capitano  generale  di  a5  galee  andar  contra  i 
Genovesi.  Là  città  di  Caffa  nel  Mar  nero  pos- 
seduta allora  dai  Genovesi  fu  da  lui  presa  per 
forza  e messa  a sacco.  Sopravvenuta  la  fredda 
stagione»  nè  potendo  di  là  partirsi*  tenne  sempre 
in  sua  balia  parte  della  città*  riportando  ripetu- 
te vittorie  contra  quei  Tartari  eh1  eran  calali  a 
difenderla  ; e aspettato  poi  miglior  tempo,  pri- 
ma di  rinatriare,  deprechila  di  nuovo  * avendo 
tolte  a’  Genovesi  tutte  le  navi  cariche  di  mer* 
catanzie  che  in  quel  porto  avevano.  L’anno  se- 
guente 1*97  ripatiió,  ma  con  sole  16  galee, 
perdute  le  altre  colpa  la  pessima  stagione  , e il 
difetto  di  vettovaglie.  ( Vedi  il  Cronico  del 
Dandolo  p 406,7.  U Sanuto  col.  578,  c Daniel 
Barbaro  nella  mss.  sua  Cronac  1 ov’  è piu  minu- 
tamente che  altrove  narrato  1*  avvenimento^. 
(Questo  fatto  gli  recò  grandissimo  onore  , e tu 
di  tal  gloria  alla  patria  che  si  volle  effigiato  a 
colori  da  Giulio  dal  Moro  in  uno  de*  quadri 
del  soffitto  nella  Sala  del  Gran  Consiglio  * ove 
tuttora  s'ammira.  S’oppose  il  Soranzo  nel  i3o4 
o in  quel  (orno  colle  sue  genti  a’  Padovani  t 
quali  contro  a 'patti  che  avevan  co)  veneto  do- 
minio cercavan  d’ introdursi  nelle  lagune  e far 
del  sale  a loro  uso  ; perlochè  il  Senato  mandò 
a smantellare  un  forte  eh’  essi  a questo  fine 
avt-an  eretto  nel  sito  detto  Petadibò  ( Sanino 


tà*  c nella  Bolla  erano  spezialmente  fulminati 
il  Soranzo  e A itai  Michiel  capitano  nella  stessa 
guerra,  e ebe  fu  poscia  sostituito  podestà  al  So- 
ranzo ( Sanuto  voi.  584  387.  Laugier  p.  190 
194  19  V)  Ebbe  la  dignità  procuratoria  di  san 
Marco  de  Supra  nel  di  i5  maggio  t3o9*  e pa- 
re che  in  quest'epoca  abitasse  nella  contrada  di 
s.  Leone*  notandolo  il  Coronelli  ( Serie  p.  a3  ). 
Molto  adoperossi  i!  Soranzo  per  sopprimere  nel 
i3io  la  congiura  di  Boemondo  Tiepolo  essen- 
do stato  scelto  insieme  con  Marco  Manolesso , 
uomini  ambedue  espertissimi,  per  ambasciato- 
re  al  detto  Tiepido  onde  indurlo  ad  umiliarsi  al 
doge  e alta  Signoria  ( Sanuto  p.  391).  Final- 
mente avvenuta  la  vacanza  del  principato  per 
la  morte  di  Marino  Zurzi,  fu  riempiuta  colla 
persona  del  Soranzo  elettovi  nel  di  i3  luglio 
1 5 1 a ; e ciò  fu  in  vista  e dei  servigi  alla  repub- 
blica prestati,  e della  bontà  del  suo  carattere. 
Nel  principio  de)  suo  reggimento  l’ anno  stesso 
i3ia  continuandosi  da’  Veneziani  l’espugna- 
zione di  Zara,  che  nel  t3io  s’  era  di  nuovo  ri- 
bellata e ne  aveva  scacciato  il  conte  suo  Mi- 
chele Morosini,  la  si  riebbe  con  molli  patti  e 
condizioni,  e fu  posto  a Conte  il  sopraddetto 
Vitale  Michiel.  Si  ridussero  pure  nell’anno  stes- 
so a nuova  fedeltà  le  città  di  Spalatro , Traù  , 
Sebenico,  e Nona,  capitano  dell’armata  essen- 
do Paolo  Morosini  per  la  conservazione  di  N'e- 
groponte.  Clemente  V nel  i5»3  levò  a*  Vene- 
ziani 1*  interdetto  per  la  guerra  di  Ferrara.  E 
del  i5a8  contra  i Genovesi  fu  spedito  Giusti- 
nian  Giustiniani  nel  Mar  Maggiore  con  4°»  ( 0 
44)  galere  e data  battaglia  prese  navi  5-4  e fece 
prigioni  81 1;  avendo  anche  lo  stesso  Giusti- 
niano duca  di  Candia  sedato  i tumulti  in  que- 
st’isola cagionati  da’Greci.  Questo  è ciò  che  più 
memorabile  successe  di  fuori  nel  principato 
del  Soranzo  Dentro  poi  la  città  varie  cose  eb~ 
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ber  luogo.  Del  i3ig  furono  aggiunti  altri  due 
Procuratori  di  san  Marco  sopra  le  Commessarie 
cosicché  divennero  sei»  e fu  stabilita  la  casa  lo* 
ro  in  sulla  piazza  di  s.  Marco.  Si  fecer  sei  capi 
di  Sestiere;  e molti  cittadini  benemeriti  al  tem* 
po  della  congiura  del  Tiepolo  furori  accettati 
nel  Maggior  Consiglio»  e tu  nel  i5u,  i3ia, 
i3t8.  Del  1020  fu  preso  di  ampliar  l’Arsenale, 
e del  i3a5  si  fece  dal  Doge  a nome  del  Cornun 
di  Venezia  1*  acquisto  del  fondo  detto  Lago  dai 
padri  del  monastero  di  san  Daniele  per  quel* 
i’  oggetto  ( Pèdi  la  Inscrizioni  di  S.  Daniele 
voi.  i ! p.  3 1 5).  L*  ultimo  anno  del  suo  dogado, 
che  fu]  il  i5a8,  scopertasi  altra  congiura,  capi 
della  quale  erari  Jacopo  Querini,  Jacopo  e Ma* 
rino  Darozzi  (non  Bnrizio),  furon  costoro  ap* 
piccati  sulla  piazza  di  s.  Marco.  Delle  quali  tut- 
te cose  vedi  il  Dandolo  (p.  4 1 1 » 4*  a)  e più  dif- 
fusamente il  Sanuto  ( p.  598,  5gg  ) il  Sandi 
(T.  III.)  il  Tentori  (T.  V.)  ec.  Fu  stimato  allo- 
ra cosa  grande  un  avvenimento  sotto  questo 
doge,  cioè  che  essendo  stati  mandati  a donare 
ad  esso  doge  da  Federico  re  di  Cicilia  un  Lio- 
ne ed  una  Lionessa,  ed  essendo  questi  insieme 
in  una  gabbia  nella  corte  del  Palazzo  Ducale, 
la  Lionessa  partorì  tre  Lioncini,  uno  maschio  e 
due  femmine,  uno  de'  quali  fu  dal  doge  man- 
dato a donare  a mesier  Cari  della  Scala;  e que- 
sto parto  successe  nel  12  settembre  del  i5i6.  Ne 
fu  Tatto  perciò  pronostico  che  il  doge  esser  do* 
veva  fortunato,  felice,  e vittorioso.  ( Sanuto  p. 

) Il  Soranzo  dopo  avere  governato  anni  16, 
e mesi  6,  mori  a*  Si  dicembre  i3z8,  d’anni  83, 
c fu  seppellito  in  s.  Marco  nella  Cappella  del 
Battisterio,  entro  quel  cassone  di  marmo  che 
età  anche  oggidi  sulla  parete  della  chiesa  di 
prospetto  alla  porta  per  cui  s’entra  nella  Cappel- 
la dalla  strada.  Non  v*  è,  nè  vi  fu  mai  posta  in- 
scrizione, e solo  lo  stemma  Soranzo,  trinciato 
d’  oro  e d’  azzurro,  ch’è  il  primitivo  della  casa. 
Errò  chi  disse  essere  morto  del  1027  ( Laugier 
p.  2 56  voi.  Ili  ) giacché  avvi  una  epistola  lati* 
na  del  contemporaneo  Marino  Sanuto  Torsello 
che  dà  ragguaglio  della  morte  del  doge  Soran- 
zo, accaduta  1'  ultimo  di  dicembre  i3a8  (Agp- 
stini  Scritt.  V enez.  I.  448). 

Del  Soranzo  parlano  tutti  gli  storici  ; ma 
reggasi  anche  1*  elogio  latinamente  scritto  con 
eleganza  dal  cherico  Veneto  Antonio  Stella 
( Elogia  ec.  p.  128.  ) , e la  sopranominata  Cro- 
naca mia.  attribuita  a Daniele  Barbaro,  la  qua- 
le molli  dei  fatti  avvenuti  in  quegli  anni  attri- 
buisce all’  ottima  reggenza,  alla  benignità  ed 
amorevolezza  del  principe  Soranzo,  sotto  il 
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quale  la  città  ebbe  a godere  anche  abbondan- 
za di  viveri. 

Dello  stesso  nome  e cognome,  ma  -di  nasci- 
ta, di  studii  e di  epoca  assai  differente  si  fu 
Giovanni  Soranzo  de’  cittadini  Veneziani, 
figliuolo  di  Iacopo  avvocato  veneto.  Circostan- 
ze particolari  sulla  6ua  vita  privala  non  ho;  so 
solo  che  era  prete,  dottore  in  filosofia  e in  am- 
be le  leggi,  e accademico  fiorentino  tra  gli 
Spensierati  lo  Appagato.  Dalle  edizioni  della 
maggior  parte  dell*  opere  sue  pare  che  in  una 
certa  epoca  della  sua  vita  domiciliasse  a Mila- 
no. Stampò,  a tue  note,  parte  vedute,  e parte 
tratte  da  cataloghi  fededegoi  le  cose  seguenti; 

1.  Clori.  Ottave  dedicate  a Mocenica  Coppel- 
lo capitania  di  licenza.  In  Vicenza  presso 
gli  eredi  di  Perin  libraro  1 V9 4*  4* 

а.  Aminta.  In  Vicenza  i5g4*  4- 

3.  Deir  Adamo  i due  primi  libri  con  sedici 
Canzoni  per  diversi  al  molto  illustre  signor 
Gio.  Battista  Faggi.  In  Genova  appresso 
Giuseppe  Pavoni  1604.  12.  È in  ottava  rima 
il  poemetto  dedicato  a Carlo  Doria,  dicendo 
P autore  che  questi  suoi  versi  sono  nati  in 
grembo  a*  suoi  più  gravi  affanni.  Le  Can- 
zoni son  dirette  a varii  Genovesi  i quali  lo 
hanno  sollevato  nei  suoi  travagli , e hanno 
potuto  trar  voci  di  allegrezza  fuori  dalla 
sua  bocca  solamente  avvezza  a querele  ed 
a sospiri. 

4-  Rime.  Parti  quattro.  Milano  1606.  8.  per 
1’  erede  di  Pacifico  Ponzio,  e Giambatista 
Picaglia.  Le  due  prime  parti  erano  state  im- 
presse a Firenze  per  Volcmar  Timan  Tede- 
sco nel  1604. 

5.  I Giuochi  di  Marte,  o Descrizione  della 
Giostra  sostenuta  dal  sig-  Francesco  Adda 
co:  di  Sale.  Milano  1606.  12. 

б.  Allegrezze  di  Milano  per  la  celebrazion  de- 
gli augusti  natali  del  cattolico  principe.  Eglo- 
ga pastorale.  In  Milano  per  Pandolfo  e Mar- 
co Tullio  Malatesta.  1608.  8. 

7.  V idea  del  C avallerò,  in  due  parti  divisa. 
Dialogo.  Milano  per  Pietro  Martire  Locami. 
1609.  8. 

8.  Il  Batista,  ovvero  Narrazione  della  cagiono 
per  la  quale  fu  fatto  morire  il  glorioso  marti- 
re san  Gio.  Batista  portata  in  scena.  Milano 
per  Pietro  Martire  Locami.  1609.  12. 

g.  Il  Ballo  del  Fiore,  favola  pastorale  di  Gio- 
vanni Soranzo  nel C Accademia  di  sig.  Spen- 
sierati di  Firenze  detto  lo  Appagato.  Dedi- 
cata alT  illustr.  ed  eccelL  sig.  coi  Francesco 
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Ma  riine  ngo  Malpaga  generale  della  Cavai  et  doctrlnae  genere  praecellentis  a secretis 

lena  leggera  della  sereniss.  Repubblica  di  insignii  illustrisi,  ac  reverendìss.  D.D.  Ru- 

Venezia.  Venezia  appresso  Evangelista  Deu-  perii  libaldinì  S.  Jt.  E . Cardinalis  amplisi. 

chino  e Gio.  Batista  Pulciano  1809.  i a.  Ac*  familiari  Grado  loannis  Supcrantii  q . la- 
tenti* che  fu  suo  protettore  Girolamo  Marti-  cobi  avoc.  Jilii  presb.  philosoph.  I.  C.  ad 

nengo  in  Firenze  Dice  clic  tre  componimenti  eundem  illustrisi,  ac  reverendìss.  princ.Car- 

Drammatici  scrisse, dei  quali  uno  è il  presente  din.  Vbaldinum.  Romae  ex  Typogr.  Ma- 

Ballo  del  Fiore,  e che  questo  Ballo  è parto  scardi  i6z5.  4- 

tramezzato  nell  ordimento  di  certa  sua  fa-  16.  Dell  amore  della  patria , e che  si  dee  mo- 


vola  della  quale  va  tessendo  eroico  Poema 
col  titolo  il  Cortese,  e che  va  raccogliendo 
fila  per  tessere  gli  elogi  degli  uomini  illustri 
della  casa  Martincnga.  La  data  è di  Brescia 
primo  gennaro  i6o<). 

10.  Lo  Anniderò  di  Giovanni  Soranzo  all  il- 
lustrissimo signor  Francesco  iT  Adda  conte 
di  Sale  ec.  Milano  appresso  Ciò.  Giacomo 
Como  libra ro  Mocxi-  4 Vi  si  premei ton  poe- 
sie e un  epigramma  di  Aquilino  Coppino  in 
lode  dell' autore.  Questo  Coppino  ch’era  pro- 
fessore di  rettorica  nella  Università  di  Pavia, 
indirizzò  al  nostro  Soranzo  tre  epistole  latine 
che  sono  impresse  a Milano  nel  1610.  0.  nel- 
l’ultima delle  quali  eh’ è nel  Lib.  IV.  p.  aa5. 
il  Coppino  dice  al  Soranzo  ch’era  a Roma; 
inopianx  tuam  sublevavi ,*  lo  che  ho  da  una 
nota  niss.  di  Apostolo  Zeno.  In  fine  dì  que- 
sto Romanzo  in  ottava  Rima  sono  due  Ta- 
vole, 1' una  delle  materie,  l’altra  di  molti 
nomi  d’  uomini  illustri  in  arme,  in  lettere,  e 
d’altri  signori  e amici  deirautore,il  quale  nel 
Canto  mi.  Stanza  21.  a pag.  4**4  ricordando 
i Veneziani  Girolamo  Martincnge,  Andrea 
Guzzon , Giovanni  Mocenigo  li  chiama  lumi  e 
sostegno  del  valore  antico  della  patria  mia. 

11.  Madrigali  Stanno  nella  Ghirlanda  del- 
l Aurora  di  Pietro  Petracci. 

ìa.  Sonetto  io  morte  del  cavalier  Tiziano  Ve- 
cellio  da  Cadore.  Sta  a p,ig.  48.  àe\V  A Mito- 
logia ec.  Venezia  1622.  ta. 

10  De  Myslcrits  Missae  seu  Kathechesis  prò 
instilucndo  sacerdotuni  tyrocinio  ut  paratio- 
res  et  dili  genti  area  sacra  ficiant.  Veneti  is 
1617.  8. 

14.  V tri  opt.  max.  S.  IL  E.  Pastoris  simula- 
crum;  seu  de  laudibus  Beatiss.  Papae  Ore- 
gora  XV.  Fragmentum  ad  illustr.  et  reve- 
rendisi.  Brinci  peni  Opt.  Max.  nepolem  D.D. 
Luduvicum  LudovisLutn  S.  il.  E.  Cardinale m 
amplissunum.  Romae  apud Mascardum  ìGa  1 
4.  ss  loannis  Superanti i presbyteri  philo- 
sophi  et  Juris  Dir.  Docl. 

15.  In  obitum  Rvmuli  Paradisi  J.  U.  D.  Poe- 
tae  preclarissimi , et  in  utroque  eloqutnùae 


rire  per  difenderla  dai  nemici  ferri,  e per 
salvarla  dalle  malvagge  lingue.  Ragiona- 
mento. In  città  di  Castello  per  Santo  Moli- 
nelli 1600.  4- 

Vedi  il  Quadrio  ( Voi. IL 288.  Ili,  tao.  IV. 78. 
V.  4»  VI.  5ga  6bo.  ).  Il  Crescimbeni  (Sto- 
ria della  Volgar  Poesia.  Roma  1714*  Lib.  V. 
466.  n.  109)  11  Cinclli  ( Bibl.  voi.  IV.  a55). 
L’  Argilla  ti.  ( Seri».  Milan.  III.  |545. 
i4at.  )•  Apostolo  Zeno  (Lettere  Voi.  IL 
ediz.  1702.  p.  56a).  L*  Allacci  (Dramma- 
turgia p.  5a.  106.  i3g  ).  Il  Io  scarini  Lette- 
ratura p.  5^6.  nota  a5.  ).  Catalogo  dei  Li- 
bri del  fu  Senator  Iacopo  Soranzo,  a stam- 
pa in  8.  ec. 
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FRANCISCO  PRIOLO  IO  ANN  15  PROCVRA- 
TORIS  FI  LIO  ELOQVIO,  SAPIENTI  A CLARO. 
DVPL1CIQVE  VENKTAB  CLASSIS  CONTEA 
TVRCAS  IMPERIO  GUARISSIMO  S VMM  AH 
APVD  CIVES  AVCTORITÀTIS  VIRO  SVM- 
MAEQ.  APVD  POSTEROS  YENERÀTIONIS 
UEROI  CONSACRATVM  EST.  ANNO  DOMINI 
MOXXin  CVRAXTE  FRANCA  PRIOLO  D. 
MARCI  PROC.”  NEPOTE. 

Nel  mss.  Palferiano  abbiamo  questo  elogio  e 
in  altri  che  da  esso  copiarono. 

Di  Giovassi  f.  di  Costantino  q.  Lorenzo  Pmv- 
li  veneto  patrizio  ho  detto  nelle  Inscrizioni  di 
s.  Andrea  della  Certosa  ( Voi.  IL  p.  70.  ) 
Francesco  Prioi.i  suo  figliuolo  fu  approvato 
per  l’ingresso  nel  Maggior  Consiglio  l’anno  i441. 
Dapprincipio  fu  provveditore  in  Po,  nella  Pu- 
* glia,  nell'  Insubri*,  e contro  li  Corsari;  e nel 
i4B5  eletto  generale  dell’ armata  contro  il  Sol- 
dano  d'Egitto,  represse  gli  attentati  di  lui,  e as- 
sicurò Pisola  di  Cipro, secondo  che  scrive  il  Ge- 
nealogista Cappellari.  Questo  Genealogista  ha 
pure  notato  che  nel  1487  era  il  Priuli  Procura- 
tore del  cardinale  Michieli,  vescovo  di  Verona 
nella  domanda  fatta  da  questo  a quel  Comune 
de’  luoghi  di  Montefuute,  Bosolon,  e Polo,  come 
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spettanti  alla  Chiesa.  Eletto  di  nuovo  nello  stes- 
so anno  a a capitan  generale,  ed  essendovi 
rumore  che  Bajasette  re  de’  Turchi  apprestasse 
una  grande  armata  nel  Mare  Egeo,  ebbe  ordi- 
ne nel  susseguente  1488,  trovandosi  a Corfù,  di 
andare  di  bel  nuovo  alla  difesa  dell’Isola  di  Ci- 
pro, a cui  credevasi  che  Bajazette  avesse  rivolto 
1 animo.  Il  Pi  itili  unitosi  a Cosma  Pasqualigo, 
e a Nicolò  Cappello  giunse  in  Cipro,  ma  nulla 
operò,  perchè  avendo  inteso  il  Turco  la  loro  ve- 
nula, si  ritirò  nell’  Ellesponto.  ( Sa  bellico  dee. 
IV.  878.  Bembo  voi.  1.  p.  al.).  N«*l  partire  dal- 
l’isola il  Priuli  levò  donna  Fiorina  che  fu  mo- 
glie di  Marco  Cornaro,  e madre  della  Regina  di 
Cipro  Canarina,  per  condurla  a Venezia.  Poco 
lungi  dall’  Isola  s‘  abbattè  in  mare  in  una  barca 
francese  sopra  cui  era  Rizzo,  o Riccio  Marino 
Napoletano  già  gran  Ciambellano  del  Re  di  Ci- 
pro defunto,  che  ammazzò  Andrea  Cornaro  zio 
della  Regina,  e aveva  segretamente  trattato  di 
torre  il  dominio  del  Regno  a Catterina.  (Quindi 
il  Priuli , spedito  Nicolò  Cappello  a custodia 
dell*  Isola,  mandò  a Venezia  in  ferri  Rizzo  Ma- 
rino ; e venne  a disarmare  in  Istria  ; ma  dal 
Consiglio  di  X.  ebbe  coinmessione  di  ritornare 
nell’  Isola,  e condurvi  Giorgio  Cornaro  fratello 
della  Regina  ad  casa  destinato  per  indurla  a ve- 
nire a Venezia  cedendo  il  Regno  alla  Signoria. 
Alla  qual  cosa  benché  di  mal  animo  avendo  ac- 
consentito Canarina  ( come  già  in  altra  Inscri- 
zione più  a I tingo  ragioneremo)  montò  essa  col 
Capitan  generale  in  nave  a’  14  di  maggio  14O9, 
c in  Venezia  giunse  a’  6 di  giugno  di  quest’  an- 
no ( vedi  Navagero.  Storia,  voi.  XXlli.  fier. 
Ital.  p.  4197.  98  99.  Bembo . Storia.  1.  c.  ). 

Fiuscrsi'o  Paiuu  da  alcuni  chiamalo  Gizjr- 
fRAirrtsTo  fu  figliuolo  di  Gianfrancesco  q.  il  sul- 
lodato  Francesco.  Ebbe  a moglie  nel  »5it 
donna  Lise  Trevisan  di  Marino.  Fu  Capitani» 
di  Vicenza  eletto  nel  t5aa  alti  6 luglio;  e giusta 
la  Parte  ao  luglio  lòaa  di  far  altri  tre  Procura^- 
tori  di  s.  Marco  per  imprestito,  fu  scelto  nel  a5 
detto  il  nostro  Pi  itili  procutator  de  Supra  col- 
l’esborso  di  10  mila  ducati.  Il  Sanuto  segna 
1’ elezione  nel  37  luglio,  domenica,  e nel  a8  la 
mattina  si  presentò  in  Collegio  vestito  di  vtludo 
alto  e basso  accompagnato  dalli  Procuratori 
é da  assai  parenti  vestiti  di  seda.  ( voL  XXXIII. 
p.  543.,).  Egli  visse  in  questa  dignità  anni  ao , 
e morendo  fu  sepolto  nella  Chiesa  di  s.  Loren- 
zo ( Corone  Ili.  Storia  p.  7S.  74.  ).  Nota  il  Cap- 
illari che  da’  Padri  fu  mandato  a decidere  le 
difficili  controversie  che  vvrtivano  colli  Signori 
di  Arquà. 
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Merita  però  qui  parlicolar  menzione  France- 
sco Priuli  ambasciatore.  (Questi  era  figlio  di  Mi- 
chele q.  Francesco  Priuli,  e di  Lucrezia  Conta- 
rmi f.  di  Pietro;  ed  era  dèlia  famiglia  abitante 
a sant’  Eustachio.  Nacque  <èel  1^70  a’  4 di  di- 
cembre, come  dalle  genealogie  .patrizie  di  M. 
Barbaro  q.  Marco.  Fin  da’  pruni  suoi  anni  cra- 
si dato  agli  esercizii  della  più  soda  pietà  e reli- 
gione, per  modo  che  reputando  i suoi  eh*  egli 
dedicar  si  volesse  al  culto  divino, gli  procaccia- 
rono una  delle  più  ricche  prelature  del  Venezia- 
no dominio.  Ma  egli  quanto  devoto  verso  Dio, 
altrettanto  pio  verso  la  patria  volendo  nel  modo 
per  lui  possibile  servirla,  ricusò  la  prelatura,  e 
datosi  a’  Magistrati  interni  ed  esterni,  in  ognu- 
no corrispose  pienamente  alla  propria  intenzio- 
ne e alle  speranze  della  patria.  Fra  tutti  questi 
incarichi  tre  furon  gloriosi,  cioè  le  tre  ambasce- 
rie da  lui  sostenute;  la  prima  in  Savoja  l'anno 
1600,  la  seconda  in  Ispagna  nel  i6o5  e la  ter- 
za in  Germania  nel  4609.  In  Ispagna  era  anda- 
to privatamente  fin  dal  IÓ9»  con  Francesco 
Vendramino  ( poi  patriarca  di  Venezia  ) allora 
ambasciatore  a quella  Corte,  e fermatosi  quat- 
ti anni  interi  ad  altro  non  attese  che  a procac- 
ciarsi la  più  squisita  cognizione  delle  usanze  e 
degli  ordini  di  essa,  e non  contento  di- ciò  volle 
irare  tutte  le  provincie  della  Spagna,  apparan- 
o perfettamente  anche  la  lingua  Castigliana. 
Cosicché  andato  poi  egli  stesso  ambasciatore  co- 
là nel  (6o3  poche  cose  nuove  gli  riuscirono. 
Infatti  egli  già  conosciuto  quivi  per  I’  addietro, 
e usando  tutte  le  maniere  di  ottimo  ambascia- 
tore , si  cattivò  la  benevolenza  di  tutta  la  nazio- 
ne Spatrinola  , e potè  trarne  partito  a favor  del- 
la repubblica  nella  spedizione  dr  alcuni  impor- 
tantissimi affari,  oltre  di  che  potè  fornirsi  delle 
migliori  istorie  e costituzioni  di  que’  regni  e di 
molti  libri  e scritture  a penna  toccanti  all’  am- 
ministrazione di  essi.  Grandissimespene  egli  fe- 
ce in  coleste  sue  ambascerie  , e piuttosto  da 
principe  , che  da  privato  gentiluomo,  e diceva 
egli  stesso  che  stando  a Penetia  li  bastava  C an- 
no per  le  sue  spese  straordinarie  di  voglia  pic- 
cola Somma  di  ducatit  ma  che  trovandosi  fuori 
in  carico  pubblico  non  si  poteva  tenere  di  non 
ne  spendere  le  decine  delle  migliora , non  al- 
tro desiderio  nutrendo  che  quello  di  ben  servi- 
re al  suo  principe  , mettendo  in  non  cale  perfi- 
no la  propria  sua  sanità.  Anzi  nel  tempo  dell’  In- 
terdetto essendo  egli  in  Ispagna  costretto  a let- 
to con  febbre  cagionata  da’  travagli  che  per 
quella  famosa  controversia  aveva  patiti,  e biso- 
gnandogli parlare  al  re,  il  quale  cinque  leghe 
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era  lontano  da  Vagliadolid  dove  allora  stava  la 
Corte , si  risolse  di  andare  cosi  malato  a ritro- 
varlo. In  questa  ambasciata  il  Priuli  fu  fatto 
Cavaliere  dal  Re.  Aocbe  I*  ultima  volta  che 
venne  eletto  ambasciatore  a Cesare  , era  stato 
sconsigliato  di  andarvi  da*  suoi  parenti  ed  ami* 
ci,  e dallo  stesso  Doge  che  teneramente  l'ama- 
va e ne  faceva  grandissima  stima,  in  vista  del 
clima  freddo,  e della  sua  malferma  salute.  Ma 
il  Priuli  a tutti  rispose  , che  a gloria  grande  si 
sarebbe  attribuito  il  lasciar  sotto  peso  di  pub • 
blico  carico  la  vita  eh ’ e*  misurava  non  col  lun • 
o corso  degli  anni , ma  con  l eccellenza  delle 
elle  e magnanime  azioni.  E in  effetto  mori 
durante  V ultima  sua  legazione  a Praga  nel 
1610  a*  a 5 di  maggio,  dopo  otto  mesi  che  v’era 
andato.  In  ogni  momento  della  sua  vita  mode- 
rò il  Priuli  sé  medesimo  ottimamente , fuori  • 
come  accortissimo  e prudentissimo  ambasciato- 
re, e in  casa,  come  senatore  sapientissimo  ed 
integerrimo  ; onde  fu  che  nelle  sue  arrin- 
ghe sempre  aderiva  alla  migliore  opinione, 
che  come  tale  era  dagli  altri  abbracciata  e 
presa;  e per  la  fama  che  godeva  di  uomo 

Ì uralico  delle  cose  del  mondo  politico  veniva 
iene  spésso  fuori  d*  ordine  richiesto  del  suo  pa- 
rere. (Questi  finalmente  é quel  Francesco  Priuli 
cavaliere  cui  il  celebre  Sarpi  addirizzava  sue 
lettere , undici  delle  quali  assai  importanti  per 
le  particolarità  di  que’  tempi,  trovami  nel  volu- 
me VI.  delle  Opere  del  Sarpi  ( flelm.  1760.  4*) 
che  comprendono  lo  spazio  dal  16  ottobre  al  18 
dicembre  1609  tempo  in  cui  il  Priuli  era  amba- 
sciatore di  S.  M.  Ces.  a Praga.  Esso  è ricordato 
dal  Sarpi  anche  in  qualche  parte  dell' ///storia 
particolare  delle  cose  occorse  ira  il  sommo  Po*- 
teficc  Paolo  F.,  e la  serenissima  Repubblica 
di  Venezia  gli  anni  i6o5.  1606.  1607. 

Ci  restano  di  lui  varie  cose  manoscritte  in 
piu  esemplari  e io  varie  biblioteche,  e nell’  Ar- 
chivio Generale. 

I-  Relazione  di  Spagna  di  Francesco  Priuli. 
(Codice  Marciano  in  fol.  di  carte  04  N.  dcxxm. 
b.  classe  m).  Comincia  . Sebbene  che  il  dar 
conto  de  siti  et  costumi  esterni  richiedereb- 
be maggior  sapere  et  maturità  della  mia  t . . 
Termina:  pure  per  il  più  si  contano  1 So  mila 
anime  de  quali  non  ve  ne  saranno  ao  mila 
naturali  di  Madrid.  (Questa  non  è una  Rela- 
zione fatta  come  ambasciatore , ma  è un  Iti- 
nerario o Diario  del  viaggio  da  esso  fatto  in 
Ispagna  con  Francesco  Vendramino  staro  elet- 
to ambasciatore  a quella  Corte  ; [e  1’  autore 


dice  che  non  iscrive  per  informare  altri  delle 
cose  di  là,  ma  per  servirsene  a richiamo  del- 
la propria  memoria . Comincia  il  18  mano 
169»,  e giugne  al  39  aprile  1593,  in  cui  tro- 
vava si  ancora  in  Ispagna  l'autore,  li  caratte- 
re pare  originale, 
a.  Relazione  di  Savoja  ( Codic.  cart.  fol  in 
s.  Marco  di  carte  58  classe  vii.  nutn  ncxxxv.) 
Comincia.  Piacque  alla  Serenità  vostra  di 
comandarmi  eh'  io  andassi  a servirla  ncl- 
r Ambasc.  di  Savoja .. . Termina.  Io  mi  sti- 
merò glorioso  se  col  consumare  le  sostanze 
col  perder  la  vita  stessa  potrà  acquistare  ti- 
tolo di  non  inutile  loro  servitore.  La  scrittura 
è di  Marcantonio  Padavino  fratello  di  Giara- 
batista,  il  qual  Marcantonio  era  Segretario 
del  Priuli . I)à  un  prospetto  dello  stato  della 
Savoja  , e delle  relazioni  di  esso  con  altri 
principati.  Vi  stette  56  mesi  circa.  Nel  co- 
dice Marciano  dcliix.  classe  »m.  v*  è la  stessa 
Iie/dz/q«e  coiranno  i6o3;  h pure  di  caratte- 
re del  ^lavino,  ma  con  pentimenti  e giun- 
te. 

5.  fl  ‘l azione  dì  Francesco  Priuli  di  Savoja, 

( Codice  Marciano  di  carte  4^  classe  vii. 
num.  Dcixxiu.  secolo  xvn.).  Questa  è diversa 
dall'anteriore  segnata  al  num.  a.  Comincia. 
Dovendo  io  dir  conto  a questo  Ecc.  Senato 
del  Stato  del  sig.  Duca  di  Stivo; a che  nel  cor- 
so di  tre  anni  che  mi  sono  fermato  a quella 
legatioue  ho  veduto  et  osservato  in  tempo  di 
guerra,  di  tregua  , et  posso  dir  anco  di  pa- 
ce ...  Termina:  Supplirà  però  sempre  una  db 
vozione  ardentissima  et  una  prontezza  mol- 
to risoluta  colla  quale  saranno  sempre  scn- 
r'  alcun  rispetto  spese  et  profuse  per  ogni 
minimo  cenno  della  Serenità  vostra  et  delle 
signorie  vostre  illustriss.  Vi  sono  alla  fino 
delle  annotazioni,  ossia  giunte  da  farsi  a vari! 
sili  della  Relazione.  Egli  la  divide  in  tre  par- 
ti. Nella  prima  considera  il  Duca  assoluta- 
mente in  sé  stesso  indipendente  da  tutte  le 
altre  aderenze  e rispetti  si  di  Francia,  come 
di  Spagna;  nella  seconda,  come  congiunto 
col  Re  cattolico,  e la  fine  è il  disegno  di  que- 
sta untone;  e nella  terza  quello  ebe  da  cote- 
età  congiunzione  sia  seguito.  Ebbe  per  segre- 
tario Domenico  Domenici,  e poi  Pietro  Rar- 
toli , e come  assistente  ebbe  il  cittadino  B«- 
nr  detta  Tiepolo  £ di  Aimorò,  giovane  di  19 
anni,  di  estraordinaria  capacità  (dice il Priu- 
li )>  di  prontezza  d*  ingegno  incredibile  , di 
giudizio,  e di  memoria  felicissima. 

4.  Relazione  di  Francesco  Priuli  di  particolari 
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p Ut  gravi  occorsi  per  occasiono  delC  inter- 
detto del  Pontefice  con  la  Repubblica  et 
, deir  accomodamento  et  di  tutto  il  seguito 
sino  alla  di  lui  partenza  dì  Madrid . (Co- 
dice cartaceo  Marciano  in  f.  di  carte  a8  clas 
se  tu.  num.  oc lxt,  del  secolo  xvii.  ) Comin- 
cia: Sono  stati  di  tanto  momento  li  dispareri 
passati  tra  il  Pont,  e la  Serenità  vostro,  che 
sebbene  sopra  di  loro  ho  scritto  quanto  ho 
saputo  , tuttavia  per  non  ammettere  questo 
residuo  del  mìo  debito  ho  stimato  a proposi- 
to il  rappresentare  ora  un  breve  compendio 
di  particolari  pià  gravi  toccanti  alla  Corona 
di  Spagna  . , . Termina:  onde  con  la  separa- 
zione fra  gli  altri  principi  si  raffigurano  di 
far  restar  il  loro  Re  superiore  a tutti  Divide 
la  cosa  in  tre  parti.  La  prima  tratta  della  di- 
chiaratone che  fece  Sua  Santità  delle  pre- 
tensioni che  aveva  col  Dominio  Veneto  fino 
al  pubblicare  del  Monitorio.  La  seconda,  di 
tutto  T intervallo  che  passò  fino  alla  revoca 
dell’  Interdetto.  La  terza  del  rimanente  oc- 
corso dall’ accomodamento  fino  alla  partenza 
del  Priuli  da  Madrid.  Quantunque  moltissimo 
sia  stato  scritto  e stampato  su  questo  pro- 
posito, nondimeno  è interessante  anche  questa 
Relazione  per  ciò  che  immediatamente  ri- 
guarda la  Corte  di  Spagna.  La  copia  che  ne 
»ta  nell’  Archivio  Generale  ha  la  data  20 
agosto  1606. 

5.  Relazione  di  Spagna  di  Francesco  Priuli. 
( Codice  Marciano  cartaceo  classe  vii.  num. 
ocixTvm.  di  carte  48  in  foL  ) È la  solita  Re- 
lazione finale;  quindi  diversa  dalla  preceden- 
te al  num.  Comincia  : Dovendo  rappresen- 
tare alla  Serenità  vostra  la  potenza  del  mag- 
gior Re  della  christianita.  Termici:  et  esse 
potranno  dire  d*  usar  carità  verso  un  devoto 
et  hum  '»le  /or  servitore.  Divide  il  discorso  in 
tre  parti.  Nella  prima  parla  dei  Regni  e Stati 
rimossi  dalle  alterazioni  a che  sono  sottoposti; 
nella  seconda  della  persona  e qualità  del  Re 
disunito,  ed  unito  colla  forma  del  Governo,  e 
nella  terza  degli  accidenti  « conseguenze  spet- 
tanti alla  Corona  di  Spagna  coi  restante  di 
quegl'  interessi  che  possono  essere  anche  co- 
muni ad  altri  principi.  Fu  suo  precessore  Si- 
mon Coniar iru,  e successore  Giovanni  Soran - 
so.  Ebbe  per  Segretario  il  sunnominato  Mar- 
cantonio Padavino , del  quale  è la  scrittura 
di  questo  codice.  Dice  che  ir*  questa  carica  e 
in  quella  di  Savoja  ha  esso  Priuli  occupato 
*et?e  *nni  continui.  La  Relazione  è nell’Ar- 
chivio Generale  colla  data  1608  26  giugno. 


Primo  Registro  di  lettere  dell  III  sig.  Fran- 
cesco Priuli  scritte  nella  sua  ambascieria  di 
Savoja , principia  li  29  giugno  1601  fino  22 
fqbbrajo  1602.  Marcantonio  Padavino  se- 
gretario ( Codice  Marciano  cartaceo,  classe 
vii.  num.  dcxxii.  di  carte  ig4  di  mano  del 
Padavino).  Comincia:  Arrivato  ilei,  mio 
precessore  venerdì  2 a del  presente.,.  Ter- 
mina : però  piacerà  alla  Serenità  vostra 
cT  esentarmene . 

7.  Registro  secondo  di  lettere  scrìtte  dal V JH 
sìg.  Francesco  Priuli  nel  fine  della  sua  am- 
basciata di  Savoja  dal  primo  marzo  i6o3  fi- 
no a undici  agosto  160.4  che  finisce  in  Ge- 
nova Marcantonio  Padavino  secretorio  ( Co- 
dice Marciano  cartaceo  di  carte  i85  classe  vn. 
num.  ocixut.,  di  mano  del  Padavino),  Co- 
mincia : Dopo  aver  il  sig.  Duca  ben  consi- 
derato.. . Termina:  per  sostenere  il  decoro 
proprio  e quello  de ' suqì  ministri.  Il  codice 
ha  in  fine  copie  di  lettere  dell’Ambasciator 
Simon  Contarini. 

8.  Registro  primo  di  lettere  scritte  dalC  Jìlustr. 
sig.  Francesco  Prìuli  nella  sua  arnbasc.  di 
Spagna  che  incomincia  a 5o  settembre  1 G04 
fino  olà  aprile  1606.  Marcantonio  Padavi- 
no Segretario  ( Codice  Marciano  Nummo 
DCXXIV,  classe  VII-  di  carte  194.  scritto 
dal  suddetto  Padavino  ) Comincia  : Portato 
il  re  dall'  ordinario  suo  gusto  in  questi  tem- 
pi della  caccia...  Termina  acciò  che  pensi- 
no al  rimedio  prima  eh'  egli  sia  sforzato  di 
esacerbare  il  suo  signore  . 

9.  Lettere  scrìtte  dal  Priuli  nella  sua  amia- 
sciata  di  Spagna  dal  giorno  6 maggio  1606 
fino  al  giorno  4 /ebbra jo  1607.  Comincia: 
Con  tanta  confusione  si  va  mutando  questa 
Corte...  Termina  .*  spero  perù  colC  aiuto  di 
Dio  potermi  presto  porre  in  commino  . Gra- 
zie. ( Codice  in  fui.  del  secolo  XVII,  che 
era  presso  il  nob.  Lorenzo  ^ki  Ponte  patrizia 
veneto,  e che  vedesi  essere  11  secondo  regi- 
stro di  queste  lettere  che  abbiam  veduto  al 
num.  8 ). 

10.  Registro  primo  di  lettere  scrìtte  dal t llluttr . 
sig . Francesco  Priuli  cav.  nella  sua  amba- 
scerìa alt  imperatore  adì  9 settembre  1609 
fio  al  10  maggio  1 dio  (Codice  Marciano 
classe  VII.  num.  DCLK.  fol.  scritto  di  mano 
del  suddetto  Padavin).  Comincia:  H avendo- 
mi gli  eccmi  sig.  Savi  nel  licenziarmi  dal 
collegio  comandato  eh*  io  riferisca...  Ter- 
mina: ni  é parso  di  avvisarli  alt  EE.  VF, 
acciocché  ne  cavino  con  la  loro  infinita  pru- 
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denta  quel  construtto  che  puh  uscire  da  so- 
le parole.  Manca  il  Registro  secondo  che 
avrà  contenute  le  lettere  fino  al  aS  maggio 
1610  in  cui  come  si  è detto  mori  esso^ni- 
Lasciature  essendo  in  Praga.  Tutta  poi  que- 
sta collezione  di  dispacci,  o lettere  dalla  Sa- 
voja,  dalla  Spagna,  e dalla  Germania,  è in- 
teressantissima perclu»  più  particolarmente, 
che  non  si  fa  nelle  Relazioni  finali,  si  tratta 
de’  maneggi  di  quelle  corti . 

1 1.  Lettere  credenziali  date  dalla  Signoria  alT 
ambasciatore  Francesco  Priuli,  ed  altre  co- 
se relative  ad  ambasciatori.  Questo  volumi- 
noso codice  Marciano  (classe  VII.  num. 
DCXVI1  ) vedesì  essere  stato  raccolto  ed 
unito  dal  Priuli  per  proprio  uso  e del  suo 
segretario,  contenendo  Diplomi  ♦ Dispacci, 
Esposizioni  in  collegio  fatte  da  ambasciatori 
forastieri,  Risposte  loro  date  dal  Doge,  Coiti- 
messioni.  Lettere  di  Ercole  Salici  ambascia- 
tore de'Grigioni,  Trattati  con  essi,  Ragguagli 
di  ambasciatori  nostri  in  Collegio,  Scritture 
relative  all’  Interdetto,  Lettere  in  cifra  ec, 
tra  gli  anni  1604.  160V  1606.  1607.  cc- 
sa.  In  un  altro  codice  Marciano  (classe  VII. 
num.  DCXXIV.  a,  cartaceo  di  carte  39  nu- 
merate, del  secolo  XVI.  ) trovasi  un  Piaggio 
o Itinerario  del  Piaggio  di  Spagna  de  c. 
Francesco  Priuli  q.  £.  Michiel  procur.  Urla 
io  credo  che  malamente  sia  attribuito  al  no- 
stro Francesco  Priuli ; primo  perchè  queste 
parole  Piaggio  o Itinerario  ec.  sono  di  ma- 
no moderna  in  confronto  di  tutto  il  carattere 
del  Codice  eh*  è antico,  ossia  del  tempo  stes- 
so in  che  fu  intrapreso  il  viaggio  cioè  del 
107*  ; secondo  (perchè  il  carattere  originale 
di  questo  codice  è affatto  differente  dal  ca- 
rattere originale  del  Priuli  che  riscontrasi 
sparso  nelli  sopraddetti  altri  codici  Marciani  ; 
terzo,  ( e ouesto  basta  sopra  ogni  altro  mo- 
tivo) perchè  jl  nostro  Francesco  del  iHqs 
era  appena  n'ato,  come  si  è veduto  di  sopra. 
Del  resto  in  tutto  il  libro  non  si  nomina  mai 
l’autore,  il  quale  sempre  rozzamente  scriven- 
do comincia  : ló'jz  adì  10  /agio  viaggio  eh* 
io  feci  in  Spagnia.  Parti  el  clar.  sig.  Anto - 
nio  Tìepolo  eletto  ambasc.  in  Spagna. . . Ter- 
mina . Arivai  a P enetia  ritrovando  la  casa 
mia  sana , e ciò  fu  nel  39  maggio  1573.  Sem- 
bra però  che  l’autore  sia  patrizio,  e si  era 
acconciato  col  Tìepolo  ambasciatore , con 
Ottavio  Finoiti,  con  Michele  Rizzo , con  un 
cameriere  e due  servitori. 

;3.  Girolamo  Canini  d‘  Anghiari  diede  alle 


stampe  un  libro  intitolato  : Sommaria  Ili  sto- 
ria nella  elettrone  e coronazione  del  re  de* 
Romani  compresa  in  un  breve  discorso  ec. 
Venezia  per  il  Giunti  e il  Gioiti  iGia-  4*  Do- 
po questo  Discorso  vi  è con  separato  frontis- 
pizio: Compendio  della  Rolla  di  Carlo  quar- 
to imperadore  con  la  descritiione  de*  circoli 
e stati  deir  impero  ec.  P enezia  per  il  Giun- 
ti e il  Ciotti  1612.  4.  Ora  il  Canini  nella  de- 
dicazione che  fa  a Michiel  ( non  a Pietro  co- 
me per  errore  si  legge  nel  Foscarini  p.  $o». 
n.  209  ) figlio  di  Pietro  Priuli  e nipote  del 
nostro  Francesco  cavaliere  dice  : La  Raccol- 
ta delle  cose  aggiunte  al  precedente  Discor- 
so della  clettìone  del  re  de  Romani  fu  fatta 
a dirne  il  vero  per  la  maggior  parte  ad  al- 
tro fne  gli  anni  passati  in  Praga  dalla  glo- 
riosa e felice  memoria  dell*  illustris.  signor 
Francesco  Priuli  cavaliere  e zio  di  P . S. 
Clar.  quivi  morto  dopo  la  stanza  di  otto  me- 
si neir  ultima  delle  tre  ordinarie  ambasce- 
rie fatte  da  lui  per  il  serenissimo  v.  princi- 
pe. Dobbiamo  dunque  al  Canini  1*  aver  non 
solo  conservate  queste  Giunte , o Memorie 
del  Priuli,  ma  I’  averle  anche  fedelmente 
pubblicate,  senza  farsi  bello  della  cosa  di  un 
altro.  E questa,  per  quanto  a me  consta,  è 
la  sola  operetta  che  del  Priuli  si  abbia  impres- 
sa, bendi’  anche  alterata  , dicendo  il  Canini 
che  per  la  maggior  parte  è fattura  del  Priuli. 
Tutta  poi  questa  Dedicazione,  o Prefazione  , 
come  la  chiama  il  Canini,  è un  continuo  elo- 
gio a Francesco  Priuli;  dal  quale  elogio  una 
piccola  parte  ho  io  estratto  per  le  sopraindi- 
cate particolari  notizie. 

Anche  Francesco  Priuli  patrizio  Veneto  gio- 
vane che  fiori  nel  principio  ael  XVI  Secolo  me- 
rita particolar  menzione  e per  gli  studi»  suoi,  e 
per  l’ infelicissima  morte  che  fece.  Erudito  in 
ogni  disciplina,  si  era  dato  principalmente  allo 
studio  dell*  astrologia,  caro  perciò  essendosi  reso 
ad  Agostino  Ghigi  Senese  uomo  illustre  e per 
ricchezze  e per  dottrina;  ma  pria  di  tutti  si  era 
reso  accetto  a Leone  X,  il  quale  soleva  dire  che 
l’ astrologia  già  estinta,  era  rivissuta  finalmente 
nel  solo  Priuli.  Aveva  anzi  questi  composto  un 
libro  intorno  alla  genesi  dell’  astrologia,  e ave- 
va spiegato  cose  recondite,  e solo  note  al  Pon- 
tefice, e predetto  ciò  che  in  seguito  si  fu  ad  un - 
guem  verificato.  Perla  qual  cosa  il  Pontefice 
pensava  di  rimunerarlo  con  qualche  grado  d’o- 
nore , se  non  che  da  un  momento  all’altro  pre- 
so il  giovane  Priuli  da  non  so  qual  furore  sta- 
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bifidi  torsi  la  vita-  E Aspettato  un  giorno  in  cui 
trovavasi  col  detto  Ghigi  a vedere  le  miniere 
di  allume,  si  sottrasse  destramente  dalla  com* 
pagnia  in  un  bosco,  e dall'alto  di  un  argine  si 
precipitò  nel  Sottoposto  canale.1  Ma  fortunata* 
mente  poca  acqua  essendovi , e sopravvenuto 
un  servidore  fu  ricuperato,  e posto  ad  asciu- 
garsi  innanzi  a un  focolare  più  dell' usato  acce* 
so  II  Priuli  però,  girato  poco  stante  l’occhio,  e 
visto  che  il  servidore  non  c*  era,  si  gittò  reperì- 
te  in  mezzo  a quel  fuoco.  Accorso  il  servo,  che 
poco  lungi  era,  trasselo  dalle  fiamme  ma  con- 
tratto i nervi,  e quasi  istupidito.  Riferita  ogni 
cosa  al  Ghigi,  ordinò  che  il  giovane  custodito 
fosse  con  ogni  cautela,  al  fine  che  il  furore  non 
s inasprisse.  Ma  il  Friuli,  aspettato  tempo,  per 
far  cessare  il  sospetto  della  sua  persona  ne*  cu- 
stodi, approfitta  della  negligenza  loro,  e ito  ad 
una  stalla,  come  se.  volesse  veder  dì  una  sua 
jnula,  quivi  trova  uno  stilo,  e messoselo  alla 
gola,  quanto  piu  può  si  sforza  di  cacciarvelo  en* 
tro.  Se  non  cue  il  servidore  accorso  giunse  a 
tempo  di  usar  di  totto  il  vigor  del  suo  braccio 

rr  trar  di  gola  il  ferro,  e salvar  dall’  eccidio 
infelice  giovane.  Condotto  questi  nel  letto,  i 
medici  lo  visitarono,  e dopo  alquanti  di  comin- 
cia a risorger  sano,  si  trattiene  co*  collegbi , fa 
vista  di  aver  posto  da  parte  qualunque  rea  in- 
tenzione. Il  Gitisi  lo  invita  a celebrare  il  di  suo 
festivo  intervenendo  alla  sacra  funzione  ebe  sta- 
va per  farsi  in  un  vicino  Oratorio;  e il  Priuli 
pronto  mostrandosi  a compiacere  all’amico 
manda  il  servo  a prendere  gli  abiti  necessari 
per  adornarsi.  Ma  intanto  ebe  il  famigliare  va 
fuor  della  stanza  ov*  era  il  Priuli  tuttavia  a Iet- 
to, e che  il  Ghigi,  nulla  di  male  temendo,  sen 
parte,  egli  dato  d un  salto  dall’  altissima  fine- 
stra, precipita  al  basso,  e si  fracassa  la  spina  dor- 
sale, mezzo  morto  restando.  Raccolto  fra  le 
grida,  e il  compianto  di  ognuno  vien  posto  in 
j V'5*’.6  fuor  di  Roma  trasportato  si  dà  in  mano 
de  Chirurghi,  ma  il  Priuli  non  vuole  assoluta- 
mente alcun  soccorso  dell'arte,  fisso  di  morire. 
Giunse  a quei  di  Pierio  Valeriano  suo  condisce- 
polo e grandissimo  amico,  e visitato  il  Priuli, 
tutto  pose  in  opera  per  persuaderlo  a lasciarsi 
curare.  Acconsenti  finalmente  lo  sventurato,  e 
sommi  dolori  senza  aprir  bocca  sofferendo,  lasciò 
che  gli  si  aggiustassero  le  ossa  infrante.  Ma  pe- 
ro né  il  Valeriano,  nè  Ferdinando  Siculo  medi- 
co di  Leone  X,  ne  alcuno  degli  altri  amici  suoi 
poterono  indurlo  a prendere  pur  una  goccia  di 
cibo  durante  cotesta  cura,  quantunque  tenutagli 
con  ordigni  aperta  a viva  forza  la  bocca,  e cac- 
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oiatogli  i!  cibo,  a v esser  tentato  ogni  via  per  far 
che  lo  volesse  trangugiare.  Alla  fine  quegli  che 
non  aveva  potuto  morire  nè  di  acqua,  né  di 
fuoco,  nè  di  ferro,  nè  di  precipisio;  mori  dopo 
cinque  giorni  di  volontario  digiuno,  fra  le  brac- 
cia del  solo  Valeriano,  e nefi*  età  di  non  an- 
oora  compiti  anni  *8. 

Tutta  questa  storia,  e più  particolare  narra 
latinamente  il  Valeriano  nel  curioso  libretto: 
De  litteratorum  in  felicitate.  ( Venetiis  I fitto. 
8.  ) p.  45  e seg.  Egli  non  ci  dice  il  nome  del 
padre  di  Francesco,  e sarebbe  in  vero  difficile 
a stabilirlo  fra’  varii  che  di  quell’  epoca  viveva- 
no, se  il  Sanuto  non  ce  lo  avesse  conservato. 
(Questo  Storico  nel  Voi.  XVII.  p.  35 1 . dice: 
Lettere  di  Roma  del  6 dicembre  i5i5  scrive 
de  la  morte  di  c.  Francesco  de  Prioli  de  £. 
Bernard tm  li  a Roma  quell  era  con  domino 
4 guniti  Giri,  et  si  amalo  fetori,  lo  fece  con- 
dur  li  a Roma , et  ben  ateso  et  e morto . Cosi 
anche  abbiamo  1*  epoca  della  morte,  che  nel 
Valeriano  è taciuta. 
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EXTREMVS  HIC  MORTALI VM  OPERYMLA- 
BOR  | F.  S.  DE  RVrGXO  MONTIS  OLITOTI  1 
QVITERTIO  IDVS  SKPTEMBRIS  D1EM  OBIIT 
MDV. 

Oltre  il  bel  pavimento  di  'cui  abbiamo  detto 
al  num.  7.  di  queste  epìgrafi,  aveva  di  mirabile 
la  Sagrestia  di  questa  chiesa  anche  gli  armadii 
lavorati  a bellissime  tarsie  da  r.  SmiastiaKo  n* 
Rovioso,  e da  f.  Giovanni  da  Verona;  il  quale 
fra  Sebastiano  aveva  lavorati  anche  i sedili  di 
tarsia  che  erano  nel  coro,  nei  quali,  oltre  ai  di- 
segni dei  fogliami  che  ci  sono  et  Je  prospettive , 
ci  sono  ritratte  in  54  sedili  04  città  delle  prin- 
cipali del  mondo  appunto  come  elle  sono,  con 
mollo  artifizio  et  vaghezza. 

Questo  fr.  Sebastiano  era  converso  dell*  Or- 
dine, e fiorì  intorno  al  1480,  avendo  egli  an- 
che travagliato  a tarsia  insieme  con  Bernardi- 
no Ferando  da  Bergamo  negli  armadii  che 
veggonsi  nella  Sagrestia  di  san  Marco  ; cosi  pur 
fossero  tutti  sussistenti  quelli  della  Sagrestia  di 
sant’  Elena  sui  quali  leggevasi  la  presente  In- 
scrizione raccolta  primieramente  dal  Lancellot- 
ti  nella  sua  Storia  Olivetana,  e poscia  dal  Rossi 
nel  suo  manoscritto  altrove  citato.  Due  però  di 
questi  pezzi  di  tarsia  furono  salvati,  e si  conser- 
vano presso  il  sig.  Canonico  Agostino  Corner  ; 
l’uno  rappresenta  una  gabbia  con  entro  un  uccel- 
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lo;  l'altro  una  prospettiva  architettonica.  Vedi 
F la m . Corna  ro  (T.IX.  \qì).  Francesco Sansovi- 
fto.  ( lre*eiia.  Lib- V.  77.  t ).  Il  Coronili  che 
lo  dice  mono  nell'  undeci  agosto  i5o5  ( Isola - 
rio  L 40.  ) Giannantonio  Moschi™.  ( Guida  di 
Venezia  Voi.  I:  p.  3u6.  ove  si  vede  che  Schia- 
vane dalla  patria  si  nominava  anche  il  detto 
fra  Sebastiano,  a Voi.  II.  p.  619-  63o);  e lo  ri- 
corda anche  monsignor  canonico  Stancovich 
( T.  IH.  p.  99  della  litografia  Istriana  ). 


- . •• 

F.  PETRVS  DB  VENETLIS  MDCXVL 

Presso  P imboccatura  de’ balaustri  dell’altare 
di  sant’  Elena  in  una  pittra  in  terra  si  leggeva- 
no le  dette  parole  ( dice  il  msj.  Rossi  ebe  le 
copiò);  quindi  io  credo  che  o il  pavimento  o 
qualche  altra  parte  della  cappella  di  Elena  sia 
stata  fatta  eseguire  o a spese,  o sotto  la  direzio- 
ne di  fra  Pietro  da  Venezia  nel  1616. 
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MDXV.  DIE  XVJ1JL  APRILIS 

EGO  DOMINICVS  ALF.PPO  EPJSCOPVS 
ClIISSAMKNSIS  CONSIDERAVI  ECCLESIA  II 
ET  ALTARE  1TOC  IN  HONOREM  S.  HELK- 
NAE  ET  RELIQVIAS  BEATORVM  MARTY- 
RVM  LÀVRENTII  ALEXANDRI  ANASTASII 
ET  SPIRINI  IN  EO  INCLVSLSINGVLIS  CURI* 
STIFIDELIIIVS.  II  ODI  E VNVM  ANNVM,  KT  IN 
DIR  ANNIVERSARIA  CONSECRATIONIS  OM- 
NIBVSIPSAM  V1S1TANTIBVS  QVADRAGIN- 
TA  DIES  DF.  VERA  JNDVLGENTIA  IN  FORMA 
KCCLESIAK  CONSVKTA  CONCEDENS. 

Dal  Cornaro  ( IX.  191.  ) si  copia  questa  Me- 
moria della  Consacrazione,  la  quale  era  scritta 
in  pergamena  e collocata  entro  la  mensa  del* 
l’altare  ov*  era  il  corpo  di  sant’  Elena. 

Del  vescovo  A zr evo  ho  abbastanza  parlato 
al  nnm.  16.  di  queste  Inscrizioni. 

a5 

OPT  . IV VENI S . GABRIELI^  . HiYGHEL  - 
MEMORI  AE.  HAEC  . STRVCTA. 

Nel  chiostro  eh*  è quasi  intatto  (anno  iBaì  ) 
avvi  una  porta  di  bella  architettura  c con  orna- 


to pregevole  del  secolo  XV,  la  qual  porta  niel- 
lava nella  cappella  di  santa  Francesca-  Ora  so* 
pra  la  soglia  sta  una  Madonna  a mezza  figu- 
ra dì  rilievo,  e sul  fregio  è scolpita  la  pre- 
sente Inscrizione,  la  quale  fa  vedere  essersi 
eretto  cpieir  ornamento  in  memoria  di  quet- 
1’  Hatchiz  di  cui  si  è letta  la  epigrafe  sepolcra- 
le al  num.  *5. 
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ELISABETH  CALEGARI 

OBYT 

DIE  PMA  APRILIS 
' MDCCXXI 

Mi  Ri  data  quest*)  lapide  dall*  Ingegnere  Ca- 
soni nel  luglio  18  a6.  Essa  sembra  qua  traspor- 
tala da  altro  luogo,  giacché  monache  qui  non 
c’erano;  tanto  più  che  stava  questa  pietra  ab- 
bandonata nell'  ortaglia  dell*  isola. 
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DE  SIER  NICOLO. ROSO 
MARCER  E CONPAGNI 

Anche  questa  piccola  lapide  in  carattere  goti- 
co, che  quindi  sembra  del  secolo  XI V.  ebbi  dal 
aig.  Ingeg.  Giovanni  Casoni  nel  giugno  1827, 
la  quale  sia  in  una  stanza  aduso  di  lairina,  così 
ridotta  dall’  antico  Campanile  già  demolito . 
Roso  cognome  per  Rosso,  o Rossi.  Marcii», 
venditore  di  merci.  Probabilmente  anche  que- 
sta fu  da  altra  Chiesa  trasportata. 

Sulla  soglia  superiore  di  una  porta  del  ma- 
gazzino verso  la  corte  dietro  la  chiesa;  magaz- 
zino che  faceva  parte  del  monastero,  il  signor 
Casoni  ha  letto  nella  stessa  occasione  I.  M.  R. 
P.a  1760. 

E nel  Convento  in  piano  superiore  sopra  la 
soglia  di  una  porta,  composte  di  pezzi  a musai- 
co di  terrazzo  comune,  lesse  egli  pure  allora. 
queste  lettere  cosi  propriamente  : 

P G VILNT1VS  VERON/E  1781. 
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CONTA  RENORVM  ClNKRKS 

La  famiglia  patrizia  de*  conti  Coirt\Aiu*i  di- 
scendenti da  Br  ri  veci  a san  Samuel  ( ora  par- 
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roccbia  di  san  Stefano)  aveva  il  suo  sepolcro  fratelli  Contanni,  dalla  gentilezza  dei  quali  lm 
in  questa  chiesa,  collocato  a piedi  dell*  aitar  queste  notizie.  = Vedi  però  anche  le  insc  ri* 
maggiore,  cd  unicamente  coperto  da  grande  zioni  della  Certosa  ( Voi  II.  p.  90  ) nella  nota 
lastra  di  marmo  nero  colla  suddetta  epigrafe  ove  raccogHesi  che  alcuni  antenati  di  questa 
in  lettere  di  bronzo  dorato.  L’  altare  di  bel  famiglia  Dionigi,  Nicolò  ec.  ebbero  sepoltura 
marmo,  e la  palla  che  l’adornava,  rapprese^  nel  Tempio  di  sant’Andrea  della  Certosa  «Ciò 
tante  1*  Adorazione  dei  Re  Magi  in  tavola,  del  ha  detto  il  Sansovino  nel  life.  V.  pag.  81.  della 
l’alma  vecchio,  che  ho  ricordata  nel  proemio,  V cnezia  ; ma  però  lo  squarcio  relativo  del 
e che  ora  si  conserva  nelPI.  R.  Galleria  di  Brera  Sansovino  nella  ristampa  fattane  dallo  Stringa 
in  Milano,  apparteneva  a questa  famiglia  Con*  nel  1604,  fu  levato  dalla  chiesa  della  Certosa, 
tarisi,  perchè  alle  spese  di  lei  venne  ogni  cosa  e posto  in  quella  di  sant'  Elena;  cosicché  senri- 
attinenle  edificata.  Colla  soppressione  dei  ino-  bra  che  lo  Strìnga  abbia  voluto  correggere  uno 
naci  cessò  la  famiglia  di  far  uso  del  sepolcro,  sbaglio  del  Sansovino  asserente  che  questa  fa* 
essendo  anche  ad  altri  oggetti  flato  disposto  il  miglia  Contarmi,  e gl*  individui  suoi  Dionigi, 
Tempio,  come  già  si  è ceduto  nel  proemio.  L’ul-  Andrea,  Nicolò^  Giambatista  abbiano  avuto 
lima  che  v’ebbe  tumulazione  della  detta  famiglia  tomba  alla  Certosa.  ( Vedi  Stringa  Lib.  V.  p. 
fu  la  nob.  donna  Bianca  Zusto  Contarmi  ava  dei  173  ).  11  Martinioni  però  ( Lib.  V . p a 16  ^ ha 
superstiti  conti  Giambatista,  Nicolò  e Marco  seguito  il  Sansovino. 

J*wt  della  Chiesa  di  sant'  Elena. 

.*  . r . „ . . "... 

' * ' : .•  .j  • .1  . . . « 
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\ iveano  unite  alcune  devote  donne,  che  noi  chiamiamo  pinzochere,  in  un  romi- 
taggio  posto  presso  alla  Chiesa  parrocchiale  di  sant’ Agnese  nel  Sestiere  di  Dorso- 
duro,  e desiderose  di  fondare  colà  un  Monastero  di  stretta  osservanza  ne  chiesero 
nel  iijb3  col  mezzo  di  Domenico  Mormóni  Savio  del  Consiglio  la  permissione.  Erano 

Sucste,  fra  le  altre,  Paola  ed  Eustachia  sorelle  figliuole  del  q.  Pietro  Zcntani,  c Lo- 
ovica  figliuola  di  Alvise  IJsnago.  Ma  sebbene  il  Senato  avesse  nel  zo  dicembre  di 
quell'anno  conceduta  la  grazia,  sendo  Consiglieri  Marco  Pesaro,  Nicolò  Lion,  Marino 
Garzoni  e Tommaso  Lipporaano,  pure  non  ebbe  cITelto;  e solamente  pochi  anni 
do  po  Cali  erica,  nna  delle  romite,  domandò  di  poter  fondare  questo  Monastero  non 
pila  in  quel  lnogo,  ma  in  uno  assai  rimoto,  benché  fosse  nello  stesso  Sestiere.  Nella 
sua  supplica  al  doge  Agostino  Barbarigo  presentata,  chiedeva  che  si  degnasse  di  con- 
cederle tanto  terreno  degli  amen  novi  a sant'  Andrea,  quanto  fosse  bustante  per 
fabbricarvi  sopra  una  Chiesetta,  ed  un  piccolo  Monastero  in  nome  di  santa  Maria 
Maggiore  e di  san  Vincenzo, ove  essa  eremita  con  altre  degne  donne  rinchiuse  potes- 
sero condur  vita  osservante.  Nel  di  il  novembre  del  1Ì97  un  Decreto  del  Senato 
annuì  alla  supplica  a tenore  delle  informazioni  del  dì  zo  settembre  date  dalli  prov- 
veditori al  Magistrato  delle  Acque  Iacopo  Venicr,  Pietro  Dnodo  ed  Alvise  Emo 
( Inserta . 1.).  Angusta  era  dapprima  questa  Cappella  dedicata  a san  Vincenzo,  ma 
avendo  un  buon  uomo  di  nome  Agostino  (dicon  alcuni  che  cosini  era  frate  conven- 
tuale di  santa  Maria  Gloriosa  dei  Erari  ) donata  una  immagine  di  Nostra  Donna  di  an- 
tica greca  pittura,  questa  venne  in  tanta  venerazione  appo  il  popolo,  che  poco 
dopo,  e specialmente  nel  t5o3.  4-  5.  (1)  sorse  in  quello  stesso  luogo  un  Tempio 
maestoso  da  allora  in  poi  intitolato  Santa  Maria  Maggiore.  L’  immagine  del. 
la  detta  Madonna,  intagliata  in  rame  vedesi  a pag.  9.  dell’  Opuscolo  : Venezia 
favorita  da  Maria.  Relazione  delle  Imagini  miracolose  di  Maria  conservate  in  Ve- 
nezia ( Padova.  Munire  1 - 5S-  1 a.  ),  giuntavi  analoga  descrizione.  Il  inerito  maggio- 
re di  cotesla  fabbrica  lo  ebbe  Luigi  Malipiero  patrizio  Veneto  (di  cui  all’/nvce.  iq.) 
il  quale  atterrato  I*  Oratorio  o Cappella  antica,  la  fe'  erigere  sol  modello  della  ba- 
silica di  santa  Maria  Maggiore  di  Roma,  apponendo  sulla  facciata  esteriore  sopra  la 
maggior  porta,  e sul  prospetto  del  campanile  lo  stemma  della  casa  sua  Malipiera. 
Accresciuto  venne  pure  dalla  pubblica  liberalità  e dalla  pietà  dei  fedeli  il  Monaste- 
ro, che  sotto  1’  istituto  Serafico  fu  ridotto  per  comando  di  Alessandro  VI.  da  Giro- 
lamo Tnvisano  abate  di  san  Tommaso  di  Torcello  Commissario  e Delegalo  Aposlo- 


(1)  Nelle  c^rte  drll'ArrhiTio  generale  trovlino:  »Sn3  98  ottobre.  Sappi  u delle  Monache  e decreto  jet 
aggrandire  la  fabbrica  rs  i5o5.  3 marzo.  Termiuasione  che  concède  terreno  per  fabbricar  laOiie- 
•a  c il  Monastero  sopra  il  tenere  di  uni’ Andrea. 


Ileo  nel  1 5o3.  Non  avvi  lapide  di  consacrazione,  ma  da  tempo  immemorabile  cele- 
brarmi a’  za  di  lebbrajo.  Stettero  queste  donne,  ch’crano  in  numero  di  cento  cir- 
ca (i)  sotto  la  direzione  dei  Frati  Minori  fino  al  i5g£,  in  cui  per  decreto  di  Clemen- 
te Vili  furono  anch’  esse  con  altri  Monasteri  assoggettate  alla  giurisdizione  del  Pa- 
triarca di  Venezia  ( Mas.  Monache).  Giunta  da  ultimo  I’  epoca  della  soppressione 
dell’  ecclesiastiche  regolari  corporazioni  furono  queste  donne  nel  n agosto  iboó. 
concentrate  con  quelle  della  Croce  di  Venezia,  eh'  erano  dell'  Ordine  stesso,  e il  Mo- 
nastero pel  decreto  z8  novembre  1806  fu  consegnato  alle  truppe  di  terra  ; una  gran 
parte  del  qual  Monastero  l’anno  1817  la  notte  17  venendo  il  10  maggio  bruciò  senza 
ebe  ne  fosse  pur  toccata  la  Chiesa.  Questa  officiata  dopo  la  partenza  delle  Monache, 
da  un  prete,  il  quale  qualche  ristauro  anche  vi  fece,  fu  poscia  consegnata  all' Ammini- 
strazione dei  Tabacchi,  ed  in  suo  potere  è tuttora,  conservando  la  primitiva  interio- 
re ed  esteriore  sua  forma.  Quantunque  ingombralo  il  pavimento  quasi  scmjjceda  sac- 
elli di  tabacco  ed  altri  oggetti  relativi,  nondimeno  ho  colto  vai  ii  momenti  in  cui  era 
in  parte  vacuo,  ed  ho  potuto  copiare  sopralluogo  alcune  inscrizioni,  essendo  in  qual- 
che sito  conservato  il  pavimento  di  marmo.  Altre  le  trassi  dal  solito  codice  di  Gian- 
giorgio  Paifero  che  le  ha  a carte  178,  e da  altri  Codici  gii  ricordati  a suo  luogo. 

Rinomata  era  soprattutto  questa  chiesa  per  le  superbe  opere  di  pittura  che  tutto 
all’  intorno,  e nel  mezzo  ancora  sulle  colonne  sorreggenti  le  tre  navate  si  ammirava- 
no, per  cui  una  perfettissima  galleria  di  autori  delia  Scuola  Veneziana  era  a buon 
dritto  chiamata.  Alcune  di  queste  dipinture  sono  oggidì  sparse  in  altri  luoghi  pubbli- 
ci della  Città,  come  puossi  vedere  nella  Guida  dell’ ab.  Giannantonio  Moscioni;  e 
per  quelle  che  v'erano  e più  a Venezia  non  sono,  consultarsi  ponno  gli  Scrittori  nostri 
intorno  la  pittura,  Boschini,  Ridotti,  Zanetti  ec.  Anche  di  cappelle  e di  altari,  ch’eran 
undici,  e di  altre  ricche  suppelletili  vedovasi  adorna,  alcuni  de’  quali  altari  rimangono 
tuttora  in  piedi  sebbene  assai  mal  conci.  Non  sarà  discaro  dal  seguente  elenco,  che 
io  ho  compilato  colla  scorta  dei  Testamenti  ed  altre  autentiche  Carte  dell’  archivio 
di  questo  Cenobio,  conoscere  l’epoca  e i nomi  di  quelle  persone  che  fecero  dono  alla 
Chiesa  o al  Monastero  di  pitture  od  altre  suppelletili,  o che  vi  eressero  cappelle  ed 
altari  o tombe,  o che  in  altra  guisa  benemerite  si  resero  di  colesto  luogo. 

I.  Alvise  o Luigi  Malipiero  soprallodato  col  suo  testamento  1 536-  17  giugno  in  alti 
di  Bonifacio  Soliani  dice  : Itera  lasso  tutte  le  mie  tapezarie  de  rato  et  de  scartato 
c tutti  li  tapedi  al  monasterio  de  santa  Maria  Mazor , le  qual  tapezarie  li  sian  date 
per  inventario.  Itera  lasso  el  mio  fornimento  da  letto  de  damaschin  limonzin  per 
contare  el  scpulcro  del  nostro  Signor  in  la  mia  capello , le  qual  tutte  cose  voglio 
che  siano  usade  per  el  conzar  de  la  Chiesta  e de  la  mia  capello  ....  Nel  codicil- 
lo de’  1 3 dicembre  1 537  aggiunge:  item  lasso  tutti  li  mei  quadri  d imaginc  dei 
Santi  a la  chiesta  de  santa  Maria  Mazor  da  esser  messi  in  chiesta  . . . Item  lasso 
1 miei  prò  e cavcdali  che  di  tempo  in  tempo  si  scoderà  dal  Monte  Novo  siano  de- 
positadi , li  qual  danari  voglio  che  siano  spesi  a compir  la  chiesa  di  santa  Maria 
Mazor  e di  salizzarla  di  pietre  vero  nese.  Item  che  sia  compida  la  mia  capello  deli- 
catamente et  honorevolemente.  Item  che  sia  mttrado  in  circuitu  tutto  il  terrea  delle 
monache , che  sia  compido  il  suo  inclaustro , salizado  lo  inclaustro  c la  sponda  del 
pozzo.  Avvi  poi  frallc  carte  del  Monastero  1'inVenlario  di  lotto  ciò  che  Camilla  Fo- 
li) Del  i6g5  erano  tento  dodici  come  da  Parte  preva  in  Prrgadi  pel  loro  roantenimrnto. 
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«cari  relitta  «lei  «addetto  AIvi«c  Malintero  consegna  al  Monastero  in  esecuzione  ilei 
Testamento  e Codicillo  di  Alrise.  =3  t-a  consegna  è in  data  i4  dicembre  i538.  Vi 
sono  varii  t a peti,  il  fornimento  da  letto  di  damascliin,  vari!  arazzi,  fra  li  quali  1 7 
a figure  e verdure  de  diverse  sorte  = un  antiporta  de  razo  <£  una  figura  de  Nostra 
Donna  resada  de  seda  et  horo  ...  E in  quanto  ai  quadri  sono  marcati  i seguenti: 
i.°  Un  quadro  grondo  con  la  cena  di  mis.  V."  X e di  apostoli,  a.®  Un  quadro  de 
san  Jeronimo.  3.°  Un  quadro  del  presepio,  fi0  Un  quadro  de  Nostra  Dona  non 
compido.  5.”  Un  quadro  de  Nostra  Dona  fato  in  tornio , che  soleva  esser  spechi» 
el  qual  resta  in  man  de  d<ta  Al.»  Camita  insieme  con  uu  pano  de  aliar  de  razo  da 
esser  dato  a dite  monache  ad  ogni  suo  bon  piaxere. 

a.  Francesebina  relitta  di  Francesco  da  Canal  da  san  Nicolò  lascia  col  suo  Testa- 
mento 1 a marzo  1 5o6.  un  quadro  alla  gicsia  di  santa  Maria  Mazor  da  conse- 
gnarsi dopo  la  morte  di  frate  Francesco  Canal  so  fioL 

3.  Catterina  relitta  del  q.  Girolamo  Gaisani  di  Padova,  e moglie  di  Ottaviano  di 
Pagani  del  con£n  di  san  Loca  con  «no  Testamento  8 febbrojo  1 5 1 8.  ordinando  di 
essere  sepolta  in  santa  Maria  Maggiore  dice  : lasso  et  voglio  che  subito  dopo  la  mia 
morte  sia  dado  al  prefato  moneslier  di  santa  Maria  Mazor  lo  mio  quadro  grondo 
della  Madonna  eh'  è mio,  altra  la  mia  dote. 

4.  Gabriele  di  Garzoni  cavaliere  Gerosolimitano,  con  suo  testamento  1 4 ottobre 
1 5 - 1 in  atti  di  Gasparo  Foliani  ordina,  che  in  termine  di  uno  anno  sia  facto  in 
desia  di  santa  Maria  Maggior  in  qualche  parte  dove  parerà  star  meglio  uno  ai- 
tar conveniente  al  quadro  di  Nostra  Donna,  il  qual  continuamente  tengo  nella  mia 
camera,  che  sia  bello,  honoralo  e devoto  ec, 

5.  Simon  Landò  cavaliere  e secretarlo  ducale  con  suo  testamento  z gennajo  1 584, 

Sosto  primo  marzo  i58{  in  atti  di  Cesare  Ziliol  lascia  al  monastero  di  santa  Maria 
laggiore  per  adornamento  della  Cappella  grande  tutti  li  suoi  quadri  di  casa  de- 
voti, cioè  r Ecce  homo  la  Nostra  Dorma  con  san  Pietro , et  il  suo  ritratto  quando 
era  d ' anni  quaranta  in  circa,  quello  di  san  Tomaso  et  delti  altri  Apostoli,  quello 
dalli  Filiorum  Mater  Zebedei,  quello  del  Centurione , quello  dell  Adultera,  t Arca 
di  Noe,  la  Maddalena , li  quattro  tempi  dell  anno,  quello  del  Christo  in  agonia , et 
un  altro  con  l Istoria  del  Testamento  vecchio,  et  il  suo  ritratto  di  pietra  cotta , et 
il  suo  scudo  et  il  suo  Fano,  et  doi  altri  suoi  ritratti  uno  da  giovane  et  uno  da  vec- 
chio. Gli  lascia  mille  ducati  in  ornamento  degno  e singolare  della  cappella  grande 
di  questa  Chiesa  col  parere  e risoluzione  delti  maggiori  proti  della  città  : Lascia 
inoltre  al  Monastero  il  suo  privilegio  di  cavalleria  che  gli  concesse  già  la  gloriosis- 
sima memoria  di  Ferdinando  imperator  da  esser  conservato  dalle  reverende  abba- 
dessc  sopraddette  ; e benebea  poi  il  Monastero  con  beni  fondi  ec.  Simon  Lamio 
era  di  famiglia  cittadinesca  figlio  di  Giacomo  q.  Simone,  aveva  a moglie  Elisabet- 
ta ..  . stava  a san  Gregorio,  e fa  1’  ultimo  della  sna  discendenza. 

6.  Giulia  Fontana  sive  Trivisan  con  suo  testamento  in  alti  di  Domenico  Zordani  11 
ilecembre  i6zt,  oltre  una  mansiortaria  lascia  tutti  li  quadri  che  hanno  i imagine 
del  Signore,  della  Madonna  e delti  Santi  siano  dati  alle  monache  di  santa  Maria 
Maggiore  da  esser  messi  nella  giesia. 

q.  Margarita  figlinola  di  Sebastiano  de’  Barbieri  relitta  in  terzo  voto  di  Antonio  de 
Giacomo  Codazzi  col  testamento  zo  aprile  1 663,  ordina  il  quadro  della  Madonna 
che  si  attrova  sia  dato  alle  monache  di  santa  Afaria  maggior. 

8.  Lucietta  Cbecata  del  q.  Pietro  relitta  in  secondo  volo  del  q.  domino  Nicolò  Cali- 
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cera  ( o Caligora  ) gii  spizier  medicinale  all’Aquila  d'  oro  in  campo  a san  Barna- 

• Ila,  col  testamento  1655  z3  fcbbrajo  in  alti  di  Agostino  Cavertini,  suol  esser  se- 
polta in  santa  Maria  Maggiore,  lasciando  mille  ducati  alle  Madri,  c li  tre  quadri 
che  sono  netta  sua  camera  dalia  banda  del  letto  acciò  li  menino  nel  choro per  me- 
moria di  mio  marito  et  sua. 

9.  Donato  Marcello  ( fa  di  Antonio)  capitano  in  Candia,  con  testamento  19  marzo 
■ 526  ordina  che  il  suo  corpo  sia  portato  in  Venezia,  c posto  nellq  chiesa  di  santa 

Maria  Maggiore  dove  sia  fatto  una  cappelletto  et  fatto  un'  arca.  È certo  che  T’era 
in  questa  Chiesa  anche  negli  aitimi  tempi  l’altare  di  casa  Marcello,  ed  era  il  pri- 
mo a sinistra  entrando  in  chiesa.  Avea  una  tavola  dipinta,  secondo  il  Boschini,  da 
Francesco  Alberti  veneziano,  ma  secondo  il  Ridolii  seguito  anche  dallo  Zanetti, 
da  Batista  d’ Angelo  detto  dal  Moro  veronese,  e rappresentava  la  Madonna  sotto 
un  albero,  ai  lati  san  Giovanni  c san  Marco,  e sul  piano  alcuni  ritratti  de’  signo- 
ri di  casa  Marcello  in  vesti  ducali  co'  loro  fanciulli.  (Vedi  Kidolb  11.  p.  1 1 j,  e Za- 
netti p.  288).  É fama  appo  di  noi,  che  quella  Tavola  fn  fatta  eseguire  per  divo- 
zione da  uno  della  famiglia  il  quale  era  stato  sepellito  vivo,  e fu  pressoché  miraco- 
losamente salvalo.  Io  però  nè  nelle  carte  del  Monastero,  nè  altrove  ho  trovala 
menzione  scritta  di  ciò.  Nessuna  epigrafe  poi  v'era  sulla  sottoposta  tomba. 

10.  Andrea  Bomben  q.  Pietro  del  confine  di  san  Rafael,  col  testamento  21  settembre 

1 5o5  in  alti  di  Isidoro  Bagnolo  piovano  de'  santi  Apostoli  dice;  Lascio  che  ni. 
Zuanne  mio  fratello  me  facci  compir  la  cappella  e t arca  mia , la  qual  siano  mes- 
sa in  la  capello  dclT  imagine  della  L'ergine,  zoe  i imagine  fu  posta  da  s Av- 

vi poi  istrumcnto  3 maggio  i555  con  cui  il  Monastero  concede  a Pietro  c Filippo 
fratelli  Bomben  q.  Polo  fratello  di  detto  Andrea  di  poter  erigere  la  propria  sepol- 
tura nella  cappella  maggiore. 

11.  Marino  Badoer  ligliuolo  di  Alessandro  col  testamento  1 giugno  1679  in  atti  di 
Agostino  Zon,  ordinando  di  essere  sepolto  nella  Chiesa  del  monastero  di  santa  Ma- 
ria Maggior  vicino  alla  cara  sua  figliuola  naturale  monacha  in  esso  Suor  Maria 
Maddalena , e nel  secolo  Camilla , dice  : il  mio  bacile  d"  argento  che  mi  fu  domito 
dalla  Comunità  di  Corfù  con  la  mia  arma  intagliata  sopra , lo  lascio  alla  Sacrestia 
della  Chiesa  di  santa  Maria  Maggiore , il  qual  pesa  onze  1 69  centosessantanove , e 
anche  il  suo  brocho  tt argento  il  qual  pesa  onze  68  sessanlaotto,  con  condizione 
che  non  si  possano  vendere,  nè  in  alcun  modo  alienare,  e debbano  usarsi  nelle  fun- 
zioni pubbliche. 

12.  Domenico  Zorzi  nel  gennajo  1666  aveva  promesso  a suo  nome  c di  sua  consorte 
di  erigere  un  altare  nella  Chiesa  di  santa  Maria  maggiore  nel  termine  di  un  anno, 
giusto  l'accordo  seguito  tra  esso  e le  monache  del  di  24  gennaro  suddetto.  Ma  non 
pare  che  siasi  eseguito. 

A tutti  questi  si  aggiunga  la  famiglia  Mocenigo  ( Inscr.  18  ):  la  Poloni  ( Inscr- 
24  ) 5 la  Giustiniano  che  aveva  nn  altare  di  buissime  pietre  ; la  casa  citladinesce 
Ballami  ( Inserir.  i4);  il  mercatante  Tommaso  Canale  ( Inscr.  20),  e le  famiglia 
pur  cittadine  Marconi  ( Inscr.  10  ),  e Marini  ( Inscr.  1 1 ) che  avevano  parimenti 
eretti  a loro  dispendio  degli  altari. 

Numerosissima  è poi  la  serie  di  altri  benemeriti  per  lasciti  di  beni  fondi,  di 
mansionario,  e di  danari,  che  parte  avevano  tomba,  e parte  no:  trovandosi  fra’  pili 
antichi  nei  Testamenti  ricordati  una  Maddalena  relitta  di  Giacomo  de  Collis , e 
figlia  del  q.  Giovanni  Grilli  del  i5o5;  un  Lazaro  l’revisan  da  Oderzo  del  1S1 1., 
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«in  Antonio  Tron  q.  Stai  de!  1 5 j3 ; un  Angela  Grigolin  del  t5s7;  un  Andrea  di 
/.aghi  del  «5s8;  un  Costantin  Teodori,  o di  Teodoro  del  1 538  ; un  Angela  di 
Pace  figlia  di  Pietro  del  i56i;  un  Donadco  Marucini  del  i565;  una  Paola  da  Mi- 
lo relitta  di  Benedetto  Bonduniier  del  a 5 ^3  ; Morosina  Morosini  relitta  del  doge 
Marino  Grimani  del  1 6 1 a ; nna  Lucrezia  l-asse  figlia  di  Pietro  Lasse  cipriol- 
ilo  del  6s8;  una  Prudenza  Pressava!  o Persavai  relitta  di  Michele  Lorcnzoni 
del  iG37. 

Da  un  Inventario  di  sepolture  che  esistevano  nella  Chiesa,  senza  inscrizione,  ti 
vede  ch’era  una  di  Andrigo  dall'Orsa;  altra  della  famiglia  CerUana;  altra  del  d'ol- 
la ; una  di  Marcantonio  Persona.  E fra  gl’  illustri  rammentati  nelle  epigrafi  o 
nelle  illustrazioni  è Francesco  Mocenìgo  ( num  18).  Alvise  o Luigi  Malipiero 
suaccennato  ( num.  19  ) , vani  della  casa  patrizia  Longo  ( num.  z3  ) ; Andrea  e 
altri  Odoni  o l/doni  ( num.  z5  );  alcuni  de’  P rioli  ( num.  27  );  Domenico  Zane 
( num.  Z9),  Valerio  Faenzi  ( num.  3o  ),  Stefano  Contarini  ( num.  33  );  alcuni  dei 
Soperchi  ( num.  36  ) ec.  Notisi  che  per  volontà  del  sopra  accennato  Alvise  Mali- 
piero non  si  potevano  erigere  in  questa  Chiesa  nè  sepolture,  nè  altari  senza 
espressa  licenza  del  Malipiero  o dei  suoi  credi.  Ciò  apparisce  dall’  Istromentn 
i53z  i7  novembre,  in  cui  egli  fa  la  relativa  domanda  alle  Monache,  in  vista  del 
molto  denaro  speso  nella  fabbrica  della  Chiesa,  fino  dai  fondamenti  edificata  tntta 
oltre  la  cappella  grande  e la  cappella  dei  nobili  da  Cà  Polani;  e in  vista  che  non 
cessa  di  spendere  nella  continuazione  della  fabbrica.  E cosi  pure  nel  Codicillo 
1 538  ordina  che  non  aian  fatte  sepolture  in  Chiesa,  se  non  tante  quanti  sono  gli 
altari,  che  son  cinque  per  banda , fra  li  campi  per  mezzo  le  colonne,  non  volendo 
altri  altari. 

Parlarono  di  questo  luogo  il  Sansovino  ( Venezia  Lib.  VI.  p.  96  tergo  ) : lo 
Stringa  (Lib.  VI.  p.  189);  il  Martinioni  ( Lib.  VI.  p.  a6g.  aro);  il  Martinelli 
(Ritratto  ijo5.  p.  i-6.  4j7  ) j il  Coronclli  ( Guida  i7a4.  p.  37o.  37t.  e 1 744 
p.  i43.  a(6)  : il  Cantaro  (hccl.  Venct.  V.  369.  X.  P.  II.  34o.  XIV.  zg7,  c nelle 
Notizie  Storiche  p.  5>4.  5>5);  la  Cronaca  Veneta  1 777.  P.  II.  p.  3o6.3o7.  ec.  ec. 

Anche  il  Sanuto  nei  suoi  diarii  fece  qualche  volta  menzione  (lì  questo  Monaste- 
ro, c leggesi  sotto  1’  anno  i5og.  p.  3g7  mese  di  luglio  Voi.  Vili,  che  esso  Mona- 
stero ricevette  le  monache  di  santa  Chiara  di  Treviso,  colpa  la  guerra  di  allora 
ricoveratesi  in  Venezia.  Ecco  le  sue  parole  : Noto  perche  quasi  tutto  Treviso  di 
done  e robe  era  sfidato,  alcune  monache  observante  di  santa  Chiara fuora  di  Tre- 
viso dii  hordine  di  san  Francesco  viveno  di  intrada  numero  5 a con  la  Ihoro  roba 
con  licenza  de’  so  superiori  venneno  in  questa  terra  e inlrorno  nel  monastero 
di  santa  Maria  Mazor , e steteno  sin  polena  ritornar  secure.  = E altrove  ( Voi. 
XV  III)  adì  18  marzo  s 5 1 4 comenzò  il  perdon  di  colpa  e di  pena  noviter  auto  a 
santa  Maria  Mazor ; monestier  novo  zi  Adi  21  novembre  1 5 28  ( Voi.  XLIX.  p.  « 20) 
fu  posto  per  li  consieri  poi  leta  una  gratia  di  le  monache  di  santa  Maria  Mazor \ 
che  atento  la  povertà  Ihoro , et  viveno  di  elemosina  dimandano  una  galia  grossa  dii 
arsenal  di  quelle  sonno  inrtavegabi/e,  et  cussi  fu  posto  e preso.  Era  costume  di 
allora  di  donare  le  galee  disnsate  a’  poveri  Monasteri,  onde  colla  vendita  del  le- 
gname ritraessero  qualche  sussistenza  — adì  18  settembre  1 533.  ( Voi.  LVUI.  p. 
44 O.  ).  Fu  posto  per  li  consieri  e cai  di  4o,  poi  leto  una  suplicaliom  di  le  mona- 
che di  santa  Maria  Mazor  num.  80  dimandano  li  sia  fato  un  poto  et  cussi  meste- 
rò che  per  ti  provved,  di  Comun  li  sia  fallo  un  poso. 
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Non  tralascierò  da  ultimo  di  ricordare,  clic  la  Tasta  pianura,  la  quale  si  estende 
nella  lacuna  dirimpetto  a questa  Chiesa,  e che  dicesi  Campo  di  Marte  per  gli  eser- 
cizi'! militari  che  ti  si  fanno,  fu  conformata  nei  primi  anni  del  corrente  secolo  dalle 
escavazioni  dei  canali  della  Città,  e venne  benedetta  solennemente  dal  Cappella- 
no militare  che  vi  celebrò  la  messa  nella  domenica  3t  agosto  1828.=  Questo  cam- 
po serve  anche  a passeggio,  e a qualche  pubblico  spettacolo. 
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PRINCIPIVI»  | HV1VS  TEM  [ PLI  FVIT  AN  I D.  O.  M.  | CAKSAR  ALEXANBRI  VENETVS  | 
DOMINI  | MCCCC  I LXXXXTll  | DIE  XX  I MAGNA  NOMINA  ANIMI  DOTIBVS  AEMVLA- 
SEPT.  TVS  I PRODITATE  AVXIT  FIDE  COMPLE- 

, t _ VIT.  I POST  SEX  ET  SEPTVAG1NTA  ASNO- 

Scolpila  sul  pilastro  in  coma  epistolae  della  KVM  FELICIOREM  CVRSV  | HIC  DEMVM 
Cappella  Maggiore  si  leggo  questa  Memoria . QVIESCIT  1 VI.  NON.  DECEMBR-  MDCCX.  | 
(lo  scarpellino  fece  tbupu)  Essa  è riportata  an-  X.VCRETIA  VXOR  MOESTISSIMA  1 POSVIT. 
che  da  Flaminio  Cornato  (ri.  5?a  ),  il  quale  » 

per6  ommise  Dia  x.r  serr.,  eh’  è P epoca  in  cui  AttMiiroai . In  chiesa  sul  suolo  P ho  veduta  o 
i provveditori  al  magistrato  delle  Acque  diedero  kua 

informa. ioni  sulla  supplica  della  romita  Cane-  D'j  que8t0  cognomc  il  Foscarini  ( Letteratura 
rma.  Vedi  ciò  che  ho  detto  nel  proemio.  Con-  num,  ) riCOrda  un  Vincenzo  AleS- 

temporaneamente  alla  suddetta  epigrafe  furono  sanJn  Veneziano  Segretario  del  Senato,  da  cui 
scolpite  le  seguenti  parole  sopra  la  porta  uiag-  fL1  spedito  in  Persia  l'anno  1070  per  indurre  il 
giure  interna,  che  sta  dirimpetto  alla  Cappella  Re  Tarnas  a prender  P armi  contra  Selim,  che 
Maggiore  =5  cotruuA  . noe  . Diri  . qrvo  . ore-  aveva  assaIilo  il  lUgno  di  Cipro.  Di  lui  abbia- 
tArrt . 13-  m0  |a  Belatone  che  ne  fece  al  Senato,  manu- 

scritta,  inedita,  la  quale  comincia:  Dovendo  io 
2 Vincenzo  degli  Alessandri,  secondo  il  coman- 

damento fattomi  ultimamente  da  V.  S.  mettere 
D.  O.  M.  | . . . . POSANO  L'  OSSA  DI  GlOVAN-  *»  iscritlura  tutto  quello  che  ho  diligentemente 

NI  DIO  TIGVARDI  | LIER  DALLI  DVE  osservato,  oltre  a quanto  per  mie  lettere  ho 

ANGELI . NON  SOLO  A SE  STESSO  I MA  AN*  scritto  nel  corso  di  xxi.  mesi  dal  dì  che  io  mi 
CORA  A POST.  I POSE  IN  PERPKTVO  QVE*  Partil  suot  piedi  per  andare  in  Persia.  Fi- 
STO  MONVMENTO  l ANNO  MDCLXII.  nisce:  non  sarà  pericolo  tanto  grande  che  basti 

a scemar  punto  in  me  di  quclt  ardentissima 
Dio  ti  Guardi.  Giace  lui  pavimento  sopra  si-  volontà  che  ho  sempre  avuto  verso  questo  sere - 
siilo  sepolcrale  in  chiesa.  Nei  siti  corrosi  s’inten*  gissimo  Stato.  Una  copia  ne  possedeva  il  Fo- 
dc  qii  riposasi)  * * . . e roGELir.ii  all’insegna  delli  scarini,  un  altra  era  in  Fiorenza  nella  Riccar- 
dui  angeli.  Nelle  carte  del  monastero  si  ba  che  diana.  Una  pure  ne  abbiamo  in  s.  Marco  nella 
Zuanne  q.  Alberto  Dio  ti  guardi  gioielliere  Miscellanea  N.64.  classe  vi.  secolo  XVTl.  e il 
alC  Insegna  dei  doi  Angeli  a Rialto  fece  Usuo  Darò  nel  voL  vii.  p.  590.  5q4.  registra  fino  a la 
testamento  nel  iG6aadi  14  gennajo,  pubblica-  copie  di  questa  Relazione  cogli  anni  1570.  i574. 
to  li  l5  detto,  col  quale  benefica  il  Monastero  l575-  l!>78*  Trovo  poi  indicata  nel  Catalogo 
presente  di  due.  So  per  una  volta  tanto.  de’  Codici  già  posseduti  dal  Senatore  Jacopo 

Soranzo  ( Tom.  1.  cod.  num-  clxjc.  num.  afy  ) 
7 una  Relazione  di  Vincenzo  Alessandri  del  Re- 

gno de  Persiani  1071,  la  quale  comincia:  con- 
v fina  dal  Ponente  col  fumé  ....  finisce  : Dai- 

L.  D.  O.  M.  1 YIVENS  SIBI  ADE  I PTVS  DEI*  bart,  Toccat  et  altri  luoghi , Questa  sembra 
PARAR  DEVO  I TIONE  PERMOTYS  SAR  1 CO*  una  cosa  diversa  dalla  Relazione  sopracitata.  Bi* 
PHAGI  ECCE  SACER  LO  | CVS  VBI  HVMARI  sognerebbe  poterla  vedere  per  accertarsene  con 
PIE  | VVLT  D.  LAVRENTIVS  1 BELTR.AMEL*  un  ragguaglio.  Fedel  Fedeli  nella  sua  mss.  Sto* 
LVS  | S.  TH.  D.  ria  della  Guerra  di  Cipro  Lìb.I.  chiama  Vicen- 

zio  Alessandri  cittadino  di  Venetia  instruttis- 
Beltaavelli.  L’ho  letta  sul  pavimento  io  chic-  simo  del  camino  et  della  lingua  turchcsca. 
sa.  L’epoca  sembra  del  secolo  jtvu.  Abbiamo  anche  avuto  un  Marco  Alessandri 

Veneziano  il  quale  entrato  ne’  oberici  regolari 
T0M.IIL  1 55 
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Teatini  fece  la  sua  professione  in  questa  città  Facon.  Giace  sul  pavimento  in  chiesa  di  do* 
a’  5.  di  maggio  del  i.vpG.  Si  esercito  nella  pre*  ve  T lio  copiata.  Potrebbe  essere  di  origine  Man- 
dicazione,  e abbiamo  alle  stampe  il  panegirico  tovana  questo  cognome.  Vive  oggidì  PietroFac* 


pad 

di  quella  città;  i cui  parenti  in  pegno  di  grati*  Como, 
tudme  lo  fecero  stampare  col  nome  del  suo  le- 
gittimo Autore  : Orazione  nella  Solennità  del 
martirio  di  s.  Giuliano.  In  Padova  per  Ciò. 

Batista  Pasquali  i656-  in  4*  ( vedi  il  Mazzu- 
che/li  voi.  i.  p.  44 r’*  ) 

L’ intagliatore  in  rame  Innocente  Alessan- 
dri era  pur  Veneziano,  del  quale  già  terrà  pa- 
rola Monsignor  Moschini  nella  sua  Storia  su 

quest*  arte  presso  i Veneti;  e la  sua  famiglia  esi-  tul  pavimento, 

«te  tuttavia  nella  classe  de'  Negozianti. 


BENEFACTORIBVS  1 HVlVS  TEMPLI  AC  MO- 

NASTERII  \ D1CATVM  1 FVNDÀTORIS 

ARBITRIO  I MDCXV. 

Tomba  comune  che  vedesi  poco  discosta  dal* 
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D.  O.  M.  1 DOMITILLAE  11  ATRI  SVAE  1 IV- 
LIVS  F ANTON VS  FILIVS  1 SIBI  ET  DILK- 
CTISSIMAE  VXORI  SVAKj  MONVMENTVM 
HOC  POSVIT  I ANNO  DM  MDCLXIL  MEN- 
SE 1 AVGVSTI. 

Famosi.  Molla  copiata  sul  pavimento  in  chie- 
sa coll’  altre. 

Di  questo  cognome  si  è distinto  un  prete  Vi* 
niziano  Antonio  Puntoni  alunno  della  chiesa  di 
s.  Silvestro  il  quale  diede  alla  luce  tradotte  ven- 
tiquattro Orazioni  dell*  eloquentissimo  s.  Gio. 
G ri sos tomo,  Venezia  per  il  Colomlani  1764.  .• 
e nel  180$.  diede  un’altra  sua  traduzione,  cioè 
V Esortazione  dell  Arcivescovo  di  Alessandria 
sant*  Atanasio  ad  una  Sposa  di  G.  C.  V c ne  zia 
per  il  Tosi  in  8.  Questa  traduzione  usci  nel  mo- 
nacarsi di  Cattarina  Balbi  Valier  fralle  Donne 
di  s.  Croce  della  Giudecca.Vedi  l’ab.  Moschini 
nella  Letteratura  Veneziana.  T.  11.  p.  z5y.  e 
Pah.  della  Valentina  nel  mss.  Catalogo  dei  Preti 
Veneziani  illustri  del  secolo  xvm.  Del  Fantoni  è 
pure  la  versione  del  libro  francese,  di  cui  pur 
troppo  si  fa  poca  lettura,  e nessuna  pratica,  in- 
titolato : Osservazioni  sulla  Eloquenza  del  Pul- 
pito. Venezia,  Palese,  179$,  8. 

6 

PASQVAE  SVM  \ PlETATKFOF.MINAB  ! IOAN- 
NES  F AGONI  AMlNTISS.  FILIVS  I SlBIQ. 
AC  POSTERIS  POS.  | OB.  XV.  KAL.  AVG. 
MDCXIX. 


PVLVIS  ET  OSSA  l N,  D.  VRSVLE  MARIPE- 
TRO  IVSTINIANE  f HtC  lACF.NT  | IVSSV 
IOANNIS  MARIPETRO  EIVS  FRATRIS  1 ET 
HEREDIS.  1 OBIIT  ANNO  MVCCYIIL  XXX.  IA- 
NVARII  | ETATIS  SVE  XXXXVIL 

Leggesi  sul  pavimento: 

GioYAifro  Malifiz&o  patrizio  veneto  figlio  di 
Vettore  q,  Giovanni  aveva  una  sorella  di  no- 
me Ousetta  che  fu  moglie  di  Almobo’  Zusth 
ifl.i.v  q.  Benedetto  q.  Giannantonio;  la  quale  col 
testamento  29.  gennajo  1708.  beneficò  il  Mo- 
nastero di  s.  M.  Maggiore  e lasciò  erede  esso 
Giovassi  , come  dice  la  epigrafe.  Questo  Gio- 
vanni era  nato  del  1663.  a’  9.  gennajo  in.  v.  , 
del  1G88.  si  ammogliò  in  donna  VerdizottaVer* 
disotti  q.  Francesco,  e mori  del  1709. 

In  un  Codice  cartaceo  mss.  presso  il  fu  ab. 
della  Valentina  trovo  : Le  rovine  de*  Turchi. 
Componimenti  Accademici  nel  Collegio  pa- 
triarcale  di  Murano  di  Giovanni  Mali  pierò 
p.  v.  r anno  1684*  É facile  che  sia  il  nostro,  lì 
Muti  nella  sua  Penna  volante  ridotta  in  penna 
seria.  Venezia.  Potetti  1703.  in  13.  seconda 
impressione  a pag.  78.,  e a pag.  149-  col  num. 
xxvui.  e num.  tvii.  ha  due  Lettere  addirizzate 
all’ lllu stris s.  sig.  Giovanni Malipiero  ( che  può 
egualmente  essere  Io  stesso  ) in  cui  dice:  siete 
cosi  focoso  di  spirito  e la  virtù  vive  così  dime- 
stica ne*  vostri  pensieri  che  eli  è una  quasi  di- 
rò ingiustizia  non  rimunerarli  — . Avete 

vestita  la  toga  con  T alito  della  virtù.  V oi  vo- 
lete esser  V invidia  di  più  d*  un  canuto,  avve- 
gnaché in  età  così  fiorita  maturate  le  scienze, 
ed  1 scherzate  con  f erudizione  ec. 
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ALOY3IVM  MORA  | PIETATE  GRAYEM  AC 
PRVDESTIA  | VIRVM  ! IN  SINV  PATRVM 
SVORVM  | INTVERE  VIATOR.  1 VIXIT  AN- 
NO S LXXIII.  | OBIIT  ANNO  MDCXLV.  | DIE 
XX.  1VLU. 

Mosi.  Non  è famiglia  patrizia.  L’  epitafHo 
sta  in  chiesa  sul  pavimento. 

10 

D.  O.  M.  | TOANNES  MARCONVS  CIVIS  YE- 
NETYS  ANDREA  E FILIVS  | FRANCL  NEPOS 
ARAM  A PATRE  GLORIOSAE  VIRGINI  | DI- 
YOQ.  N1COLAO  DICATAM  ADDITO  I PAVI- 
MENTO PERFICIENDAM  CVRAYIT  l ANNO 
DOMINI  MDCXVII. 

Mucosi.  Anche  questa  lapide  ho  letta  sul 
pavimento.  Un  Cario  Marconi  fino  dal  1485. 
era  Guardian  grande  della  Scuola  di  s.  Gio- 
vanni Evangelista.  Un  Bernardo  figlio  di  Car- 
lo Decio  Marconi  venne  eletto  dal  Consiglio  dì 
Dieci  vicario  generale  delle  Miniere  nel  Vicen- 
tino, come  da  Lettera  undici  Novembre  t 5 a V ■ 
diretta  ai  Rettori  di  Vicensa.  Il  Marconi  sicco- 
me in  ciò  intelligentissimo  venne  incaricato  di 
visitare  tulli  quei  luoghi,  provvedere  c regolare 
ciò  che  facesse  d' uopo  con  ampia  facoltà  in 
questa  materia.  Vive  oggidì  assai  vecchio  in 
Venesia  Salvatore  Marconi  avvocato  di  molta 
timo  e probità. 
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MARIAE  1 FRIDERICI  CONTARENI  D.  M.  P. 
F1LIAE  I SVMMA  VENVSTATE  I NITORE  EXI- 
MIO  I VITAEQ.  INNOCENTIA  AC  PIETATE 
SINGVLARI  I SS.  IOAN.  ET  PAVLI  IN  XENO- 
DOCniO  GVBERNATRICI  1 CELEBERRIMA 
CONSTITVTIONIB.  I PERPETVO  MEMORAN- 
DAE  1 ZACCARIAS  GRIMANVS  SENAT.  INTE- 
GER.  I PER  IN.»  XX.  MKN.  IV.  DIES  III. 
AMANT.*  CONIVGI  1 AD1VNCTYS  I YXORIS 
DILECTISS.  OSSIBVS  SIC  EA  IVBENTE  | 
AC  CONIVGII  INCOMPARABILIS  MONVM.  I 
EIVSQ.  POSTER1TATIS  COMMODO  | F.  C.  1 
VIX1T  ANN.  LXII.  MENS.  IX.  DIES  III  1 OBIIT 
XX  IVLII  MDCXXIX. 

Giace,  < l'ho  Ulta  sul  suolo  colle  precedenti. 


ctiAtw aste  invece  di  geveakvs  ; cd  è poi  in- 
certo se  debba  leggersi  Dia  liti-,  oppure  ma 
III.  nel  fine  dell'epigrafe;  sembra  piuttosto  tir. 

Zaccaria  f.  di  Gianfrancesco  q.  Zaccaria  del- 
la patrizia  casa  griua.m  nato  nel  l565,  ebbe  a 
moglie  nel  1399.  donna  Cecilia  Pisani  q.  Vin- 
cenzo; e morta  questa,  pigliò  nel  1809.  donna 
maria  Cortarini  figliuola  di  Ff.DEwCo  procurator 
di  s.  Marco;  mori  poi  Zaccaria  nel  i654,  co- 
me dalia  Cootinuaiiooe  alle  Discendenze  patri- 
zie di  Marco  Barbaro. 

Di  Maria  Co.vtartki  fa  abbastanza  elogio  que- 
sta lapide  che  la  indica  e bellissima  donna  , e 
piissima,  e benemerita  governatrice  dell'  Ospi- 
tale de’  ss.  Giovanni  e Paolo , cui  ella  aveva 
date  lodatissime  costituzioni . Fu  dapprima  mo- 
lie  di  Marcantonio  Z orzi  q.  Marco  ; e poscia 
et  Grimani ; e mori  del  1639.  a’  20  1 luglio, 
corrispondendo  la  lapide  cogli  Alberi  Patrizii. 

Di  Froinico  Cortariri  ebe  fu  celebre  procu- 
ratore di  s.  Marco  troveremo  memorie  in  più 
luoghi  di  quest’  Opera,  e specialmente  nella 
chiesa  delle  Zitelle  alla  Giudecca,  alla  quale  ri- 
metto il  leggitore  ad  opportuno  momento. 
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HOC  EX_D\rRO  L APIDE  ALTARE  CO  | STRV- 
XIMVS  NO  VT  NOSTRI  ME  I MORI  ALLVQYA 
MVS  SED  VT  LAVD  | EM-’  DOMIN V QVI  PO- 
SATI1 FINE*  1 NOSTROS  PACEM  ET  ADIPE 
FRVME  I NTI  SATIAT  NOS  l FRANCISCVS 
MARINO  PHYSIC.»  1 ET  MATHEVS  FRAT.  D.  1 
MDL. 

Si  Ugge  a'  lati  dell’Altare  di  casa  Marini, 
non  patrizia,  altare  posto  alla  dritta  di  chi  en- 
tra per  la  porta  maggiore.  Paifero  ha  eiatteevs 
r.  Tietmssiut  sibi  n foìteeis  tosveee.  Dome- 
nico Rizzi  architetto  e pubblico  perito  , dietro 
ordine  avuto  dalle  Monache  presentò  nel  primo 
dicembre  1 7 6/,-  un  disegno  e una  descrizione 
della  Casa  per  uso  del  Cappellano  del  Monaste- 
ro situata  sopra  la  fondamenta  detta  dei  pensie- 
ri contigua  aa  una  parte  alla  Vigna  di  ragione 
delle  Monache  di  s Maria  Maggior,  e dall  altra 
con  stabili  di  particolari . Ora  attesta  il  Rizzi 
che  sulla  facciata  sopra  la  corte  di  essa  Cosa  esi- 
ste la  seguente  lapide  di  pietra  viva  con  lettere 
•colpite  c stemma,  aos  iaees  capeuako  | a. 

«ASMI  UAIOEIS  TtA*ClSC*i  | Et  SEIKO  ET  M AT- 
TESEVI 1EAT.  EEESSEE  | SE.  DOU.  [ Et.  ».  HI. 

J.  li. 
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Più  volte  troveremo  questo  cognome  nelle  I 


nostre  inscrizioni. 

Di  un  Francesco  Marini  veneziano  Cberico 
Regolare  Teatino  trovo  menzione  fra  gli  Scrit- 
tori nostri.  Egli  prese  l’abito  religioso  li  »6.  ot- 
tobre 160  >.  Fu  ballottato  in  Pregadi  per  Arci- 
vescovo di  Candia  l’ultimo  aprile  1644 » ed  eb- 
be voti  favorevoli  53.,  e contrariì  117.  Scrisse: 
Panegirico  nella  Beatificazione  del  B.  Giaco- 
mo Salomone  de  predicatori  recitato  nella  chie- 
sa de ’ ss.  Giovanni  e Paolo  presente  il  Doge 
e il  Senato  : intitolato  il  Gìglio.  Venezia,  per 
Giovanni  Gucrigli  1C1O.  in  4-to.  É ricordato 
anche  a p.  109.  del  libro:  Leonìs  Allatti  Apes 
urbana  sive  de  viris  illustribus  ec.  Roma  e 
i635.  8. 

I)i  un  altro  Francesco  Marino , o Marini  , 
dottore,  legista,  e filosofo  fa  lodevole  ricordan- 
za tanto  P Alberici  ( p.  *9.  ) quanto  il  Superbì 
( ni.  89.  ),  dicendo  che  scrisse  alcune  opere  la- 
tine, ma  che  solo  di  lui  si  vede  alle  stampe 
una  eccellente  opera , molto  stimata , cioè:  De 
cansis  Miracu  forum  et  prodigio  rum  cantra  Al- 
gazelcm.  Lo  colloca  all’  anno  1067.  Pierange- 
lo Zeno  lo  registra  aneli’  egli  ; ma  tra’  patrizi! 

( pag.  55.  edìz.'  *744-  ) » della  qual  famiglia 
parleremo  altrove. 
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ALBERTO  MARINO  PATRI  OPT.INTE  I GRÀE 
FIDEl  MERCATORI FRANTJSCVS  | PHISICVS 
ET  MATTHEVS  FILIIP.PL.  S1BIQ.  | ET  POST. 
P.  I VLYIT  ÀXNOS  LXXXIIL 1 OBIIT  TERTIO 
IDVS  l DEC.  MDXLVL  | VIATOR  l NECESSI- 
TATE 1 FATI | ...,| 

Sul  pavimento  vicino  all’  Aitar  precedente. 
Spetta  alla  stessa  Casa  Masutt.  In  un  codice 
niss.  del  secolo  xvi.  miscellaneo  ch’era  già  pres- 
so il  nob.  Uomo  Antonio  da  Ponte  apag.  7.  leg- 
* gevasi  : sotto  il  di  14.  febbrajo  1 53g  : Ego  Fran- 
ciscus  Marino  Domini  Alberti  de  Marino  a 
serico  ( negoziante  da  seta  ) habitans  in  vico 
sancii  Pantaleonis  connubio  me  conia nsci  no- 
bilem  iuvenem  Florentiam  filiam  Domini  Lu- 
dovici Boni  ha  bilami s in  centrata  sancii  Pa - 
terniani,  (Quindi  registrava  all’ anno  1.341.  la 
nasciti  d’  una  figlia  ; all’  anno  1 5^6  la  morte 
di  Alberto  suo  padre  sepolto  in  a.  Maria  Mag- 
giore ubi  habeo  altare  pulchcrrimum  et  monu- 
mentami e finalmente  nel  i55o.  ì»  morte  della 
moglie  Fiorenza . Ciò  che  combina  coll’  epi- 
grafie. 


CAMILLAK  SVPERCHIAE  1 COXIVGI  DILE- 
CTISS1MAE  PVDICITI AB  IKCOMPARABILIS 
| MARCVS  BALLARHNVS  1 POSVIT  ET  SIBI 
I CI313CNV.  I VT  QYOS  DEVS  IVNXIT  VNA- 
NIMRS  l IVNGAT  TERRA  l IVNGKT  DKNIQVR 
COELVM.  I HOC  MONVMENTVM  HEREDEM 
NON  SEQVITVft. 

Sta  sul  pavimento  colle  precedenti,  ove  Ilio 
letta.  Sonvi  gli  stemmi  della  casa  Ballarin , e 
della  casa  Soperchi  11  Paifero  e lo  Zeno,  che 
copiò  da  lui,  non  fu  fedele  nel  riportarla. 

Cahuila  era  figliuola  di  Alessandro  q.  Vale- 
rio Soverchi  delia  qual  famiglia  ho  già  detto 
selle  epigrafi  di  s.  Maria  di  Servi  (Voi.  I.  p.  55, 
e 534  ),  e dirò  di  nuovo  nelle  presenti  al 
num.  56. 

Della  casa  Ballarla  avrò  a dire  spezialmen- 
te nelle  Inscrizioni  dell’  Itola  di  Murano.  Qui 
solo  noterò  che  questo  Marco  Ballarlo  con 
testamento  a aprile  i6a4  ricorda  d’  aver  fatto 
fabbricare  l’altare  a’  cui  piedi  è la  sepoltura; 
lascia  una  mansionaria  perpetua  a prò  aell’ani- 
ma  sua,  della  carissima  sua  consorte  Cammilla, 
e dei  parenti  ed  amici;  e vuole  che  il  rima- 
nente della  sua  facoltà  sia  impiegato  nel  finire 
il  suo  deposito  di  pietra  bianca  e nera,  e in  al- 
tri abbellimenti  per  la  chiesa,  secondocbè  pa- 
rerà a’  Commissario 

t5 

*CHI  PASSA  PER  QVESTA  VIA  1 DICA  YN  RE- 
QVIKM  PER  L’ÀNIMA  MIA  1 LODOVICO 
TBSSARI  I MORSE  | LI  V SETBRK  ANNO 
MDCCXXVIIl  I 

Sta  questa  pietra  sul  suolo  fuori  della  chiesa 
all'ingresso  nel  già  convento,  ora  Caserma. 

Trovo  un  Lodovico  Tesseri  ricordato  nelle 
Inscrizioni  Vicentine  del  Faccioli  ( III.  7.5  ) 
leggendosi  nella  villa  di  Bolzano  la  seguente  : 
Elrham  lr  Tessa nts  morttam  ara/  clar. 
Lrooncrs  eira  p^tkh  sic  sereuesdam  mas - 

DArtT  ASSO  SAL.  MDCJC.  AtTATIS  STAR  ASSO- 
RFM  TRirst. 

Un  piò  moderno  Lodovico  Tesseri  fiori  io 
Venezia  medico  distinto  e scrittore  dì  cui  ab- 
biamo. 

1.  Materia  medica  contrada , sy nonimo , n ala- 
lia t pharmaccutica , qualilate s , principia , 
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praeparata  , vires  , usus  communety  usus  Di  questo  cognome  Tessiti  vedremo  a *uo 
praecipuos, composita,  doses,  iudicium  com - tempo  un  piovano  nostro  letterato. 
plectens.  Venetiis.  Pettana  176»,  dedicata  E qui  possiamo  anche  aggiugnere  Giuseppe 
a Giani  batista  Rezzonico  nepote  di  S.  Santi-  Maria  Tesseri  Veneto  Agostiniano  lettore  di 
tà  Clemente  XIII.  losica  in  Padova  nel  suo  monastero»  che  fu 


2.  Snnguinis  fluxus  multiple x a udore  Ludo • 
vico  Tessaci  Phil.  et  Al  ed.  doct.  et  accadete. 
Physico-  Bntanicne  Florentinae  socio.  Ve - 
neriis.  Pezzana  1760,  8.  Un  saggio  di  questo 
libro  si  dà  nel  T.  IV.  p.  tó8.  161,  del  Gior- 
nale di  Medicina  dì  Pietro  Orteschi. 

5.  Chymiae  dementa  in  A phorismos  digesta 
a Ludovico  Tessari  philosophine  ac  medi- 
cinae  doctore  P.  B.  P.  et  Academiae  impe- 
rialis  Florentinae  socio.  Accedii  ejusdem 
Prodromus  de  Phlogisto  in  colorando  cor- 

•porum  superficie.  Venetiis.  Pezza na  1772,  0, 
dedicato  al  suddetto  Giambatista  Rezzonico. 
Nel  volume  X.  p.  55q  si  fa  un  estratto»  e nel 
XII.  p.  ai,  dell’  antedetto  Giornale  si  dice 
che  quantunque  non  possano  essere  parago- 
nati questi  elementi  di  Chimica  a quelli  di 
Boerhave  e del  sig.  Macquer  , sonvi  nulla- 
meno  dello  cose  nuove  sulle  proprietà  degli 
olii»  sulle  leggi  della  fermentazione  cc. 

4*  Circa  il  buon  effetto  dell * antimonio  crudo 
esibito  in  generosa  dose  per  lo  spazio  di 
venti  e pili  giorni  in  una  spezie  di  lebbra 
senza  lasciare  la  menoma  cattiva  conse- 
guenza. Osservazioni  del  sig.  dottor  Lodovi- 
co Tessari  medico  Viniziano  (stanno  a p. 
202  del  Voi.  1.  del  detto  Giornale). 

6.  Riflessioni  intorno  a'  natali  , preparazione , 
ed  uso  interno  della  cicuta  relativamente 
al  poco  o niun  vantaggio  che  da  essa  se  n'è 
ritratto  in  Italia , del  sig.  dottor  Lodovico 
Tessari  medico  Viniziano  (stanno  nel  T.  II. 
p.  *07  del  suddetto  Giornale). 

7.  Elogio  del  defunto  sig.  dottor  Jacopo  Bar- 
tolomeo Becca  ri  medica  e filosofo  Bologne- 
se (scritto  dal  dottor  Lodovico  Tessari.  Sta 
a p.  a06  del  T-  IV.  del  suddetto  Giornale). 

fi*  Aggiunta  d' alcune  riflessioni  a quelle  del 
sig.  dottor  Giampietro  Pellegrini  sopra  l'A- 
crisia, de]  sig.  dottor  Lodovico  Tessari  me- 
dico Veneziano. 

Vedilo  ricordato  anche  dall’  ab.  Moschini 
Voi.  III.  p.  214  e a35  della  Letteratura  Ve- 
neziana; dove  si  cita  per  equivoco  un’opu- 
scolo di  Bernardino  Aslolfoni  medico  oculista 
intitolato:  Critica  apologia  contro  la  storia  di 
una  malattia  scritta  dal  medico  Tessari  nel 
«779  colle  stampe  dello  Storti;  la  quale  invece 
/u  scritta  dal  medico  Antonio  Lizza  ri. 


già  uno  degli  Accademici  Ricovrati,  e che  fr al- 
le sue  altre  poesie  ha  un  sonetto  a pag.  LXXI 
de’  Componimenti  delf  Accademia  de * Rico- 
vrati per  la  traslazione  del  corpo  del  B. 
Gregorio  Barlarigo  cardinale.  Padova  Corni- 
no 1726,  fol. 

E finalmente  ricorderò  il  signor  Domenico 
Tessari  attuale  secretano  doli'  I.  R.  Delega- 
zione di  Belluno  il  quale  è molto  valente  nella 
spiegazione  delle  cifre  come  apparisce  dall’opu- 
scolo non  ba  guari  uscito  in  Modena.  Intorno 
all'  arte  <T  interpretare  le  cifre  Lettera  del 
conte  Gio.  Francesco  Ferrari  Aloreni  al  con- 
te Alario  dottore  V aldrighi.  JSella  Tip.  Ca- 
merale i85a,  8. 
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LVDOVICO  DE  RAIMYNDIS  l S.Tf  STMEOVIS 
PROP11E  PRAKSDITERO  TITVLATO  1 HVIVS 
ECXLESIAE  MODERATORI  | SAPIENTI  A PIE- 
TATE  MODESTIA  I VIRO  PRECLARO  | RiO- 
NVMENTVM  I C PONENDVM  C l PR1DIE  fi  VL, 
MARTII  MDCLXATI. 

Anche  questa  lapide  ho  letta  sul  suolo  vici- 
na alla  precedente  all'ingresso  nel  convento. 

Lodovico  R.vjxosdi  secondo  titolato  in  s.  Si- 
meon  Grande  e Cappellano  delle  monache  di 
s.  .Maria  Maggiore  figlio  di  Francesco»  e della 
q.  Veronica  Folli  fece  il  suo  testamento  nel  167 1 
a'  26  Febbrajo.  Egli  era  da  Albino  vallata  di 
Bergamo.  Fremette  in  esso  la  storia  di  un  suo 
fratello  uterino  Pompilio  figlio  del  q.  Andrea 
Bandini  fiorentino  e della  suddetta  Veroni- 
ca Folli,  il  qual  Pompilio  venuto  dall*  arma- 
ta con  un  giovinetto  Turco  di  Castel  Buso, 
e fatto  battezzare  da  luì,  viveva  in  casa  del 
Testatore,  che  assai  beneficollo.  Ordina  d' esser 
sepcllito  fuori  nell’  androna , e lascia  a Marin 
Badoer  un  quadro  del  Triva  con  tre  figure, 
cioè  Pittura,  Fama  e Disegno. 

Veneziano  vi  fu  Jacopo  Maria  Raimondi , 
che  professò  la  monastica  Regola  di  san  Bene- 
detto nel  cenobio  di  san  Georgio  Maggiore  nel 
10  dicembre  1664*  e vi  fu  cellerario;  poi  priore, 
e da  ultimo  abate  nel  1720.  Si  ba  di  lui  alle 
stampe,  oltre  alcuni  opuscoli  spirituali,  il  se- 
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guentc  libro  • Pie  considerazioni  ed  eccita • 
menti  al  Cristiano  alla  fuga  delle  vanità  del 
mondo.  Bergamo  1681.  la.  per  li  fratelli  Rossi. 
( Vedi  Pars  altera  Biòl.  Benedici.  Cassia. 
Armellini  p.  9.  Assisi  1752.  fol. 

Altrove  vedremo  questo  cognome  che  dicesi 
anche  Rimondi,  e che  era  anche  ascritto  (ralle 
case  patrizie. 

*7 

MDCLIX.  DIR  IX.  AVa  PIA  CIIRISTI  FIDE- 
LIVM  CIIARITATK  I AB  IMIS  VSQVE  FVN- 
DAM.  REPAR ATVS  l QVI  INSOLITO  AC  INO- 
PINATO TVRBINB  1 FVERAT  DEIECTVS  | 
VALERIA  DE  CARDINALIBVS  ABBAT1SSA  I 
CVRÀNTE. 

Si  legge  sul  muro  esteriore  del  Convento  re- 
•piciente  il  campo  di  santa  Maria  Maggiore. 

Valeria  db’  Cardinali  fu  badessa  di  questo 
cenobio  dal  1659  primo  marzo  al  1662  primo 
marzo.  Vedi  il  Cornaro  ( T.  V.  074)»  il  quale 
non  ne  pose  che  il  nome. 
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FRANCISCO  MOCRNICO  SENATORI  OPTIMO 
DIVI  MARCI  PROC.M  CLARIS.»  SACELLO 
HOC  PR1VS  EX  KIVS  VOLVNTATE  A FVNDA- 
MENTIS  EXTRVCTO  FILII  PIENTISS.  PATRI 
SIBIQ.  ATQ  HAKREDIBVS  AETERNV  MONV- 
MENTVM  POSVERE  AN.  DNl  DIE  XX. 
IVLII. 

Nel  Palfcro,  nello  Stringa,  nel  Martinioni 
si  legge  questa  memoria  ; la  quale  era  nella 


Cappella  a dritta  della  maggiore  a piedi  dell'al- 
tare di  Casa  Mocenigo. 

Francesco  Mocckigo  figliuolo  di  Pietro  q.  An- 
drea fu  dapprima  nel  1008.  eletto  pagatore  in 
campo;  e avendo  offerto  nel  l5io  ducati  due- 
mila, e provato  di  non  esser  debitore  verso  il 
Comune  , venne  ammesso  al  Consiglio  di  Pre- 
gadi  ( Sanuto.  Diarii.  vii.  264.  260.  x.  So.  59). 
Indi  nominato  fu  nel  i5i8  podestà  e capitanio 
di  Trevigi.  Leggesi  nella  più  volte  da  me  cita- 
ta cronaca  ross-  l'rivigiana  presso  il  canonico 
Corner:  Adi  mi.  mazo  i5hj.  Francesco  Mo- 
cenigo ss  Fo  fatto  el  Torion  alla  palada  del 
Sii  a san  poh  verso  sanThomaso  et  parte  del- 
la muraglia  , ss  Nel  Burcbellati  ( Comm.  Uist . 
Tarv.  ) a pag.  5 19.  5ao.  abbiamo  più  d’  una 
memoria  scolpita  in  Trevigi  ad  onore  del  mo- 
stro Mocenigo.  Ha  poi  notato  il  Burcbellati 
( pag.  5*7-  ) che  fuori  della  Porta  di  Santi- 
quaranta  ove  la  via  in  due  si  divide  avvi  lo 
stemma  di  Francesco  Morosini  pretore  coll’an- 
no  MDxviu.,  ubi  (dice)  illud  scitu  dignum  quod 
ipse  viam  huius  portae  extra  marma  lapidibus 
stravit  hocque  Epistilium  erexit , depictis  intus 
sanctis  aliquot  cum  B.  Virgine  : ubi  in  culmi- 
ne ferreae  aurata  e manus  cum  brachiis,  hinc 
Paia  vii , iUinc  Feltrine  viam  indigitantes.  (1) 
Fu  creato  procuratore  di  a.  Marco  de  citra  nel 
4.  aprile  i5a8.  coll’  esborso  di  Ducati  diecimi- 
la. Ed  essendo  vissuto  nella  carica  anni  sei,  mori 
del  i554,  e fu  in  questa  chiesa  interrato,  e non 
in  quella  di  s.  Georeio  Maggiore,  come  erran- 
do scrisse  il  Coronelli  ( serie  de * Procuratori 
p.  78.  ).  Quindi  il  Cappellai  errò  nel  farlo  elet- 
to a’  18.  di  aprile  in  Procuratore;  nel  dire 
eh*  esborsò  12  mila  ducati^  e in  assegnarne  la 
morte  ( subitane  in  gondola  ) o*  20.  di  lu- 
glio i543.  Imperciocché  quest’epoca  i543  , 


(1)  Relativamente  a tutto  ciò  rileviamo  nei  Diarii  del  Sanuto,  che  in  data  t5  ottobre  1 •>  1 8 il 
JYIocenigo  scrìveva  al  Senato  di  aver  dato  principio  al  fabriebar  di  la  terra  ( di  Trevigi)  e 
non  farà  principii  nuovi,  ma  seguirà  il  vechio»  et  ha  principia  a lavorar  il  muro  di  la 
porta  di  san  Thomaso  fino  al  Sii  qual  era  aperto  e non  era  muraglia,  tamen  ha  trovato  la 
camera  exausta  di  danari  et  li  bisognerà  per  calzine.. . adì  pS  dicem.  i5i8  scrìveva  il  prose- 
guimento dei  lavori.  . • . A*  primi  di  febbrajo  1 5 18/19  scriveva  che  molti  è venuti  da  lui 
voriano  fabricar  le  caie  ruinate  in  la  Terra  è sta  super  loco  con  Zuan  da  Como  contesta* 
bele  visto  il  tutto  corvseja  se  li  possi  concieder  passa  4®  luntam  di  le  mure  nuove  videucet 
»5  et  »5  con  ortali,  non  posendo  aerar  li  orti  di  muro  — ■ e fu  preso  di  accordare  la  do- 
manda con  le  condizioni  suddette  con  voti  favorevoli  181 ....  Adi  6 marzo  1020  u Moce- 
nigo tornato  in  Venezia  vene  in  Colegio  vestito  di  veludo  cremixin  acompagnato  da  sol 
parenti  ( in  locho  dii  qual  andoe  dominica  5.  Priamo  da  Lexe,  e andò  per  el  Sii  con  bar- 
che di  padoa  ) et  referi  zereha  fabriche  etc.  fo  laudato  de  more  da  £.  Andrea  roscanoi 
vice  consier.  ( Voi.  XXVI.  XXV 111.). 
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che  apparisce  dall*  epigrafe  è quella  in  cui  i fi- 
gliuoli posero  il  monumento.  Il  Sanuto,  quan- 
to alla  elezione  a Procuratore,  assegna  il  gior- 
no 5 aprile,  e conferma  l’offerta  de'  diecimila 
ducati  ( voi.  XLVit.  p.  137.  ).  Aveva  il  Moceni- 
go  fatto  il  suo  Testamento  fin  dal  i55o-  a5  feb- 
brajo  in  atti  di  Daniele  Zordan  , nel  quale  or- 
dina T erezione  di  una  Cappella  con  arca  in 
terra  in  cui  egli  sia  posto  ; e lascia  una  perpe- 
tua mansioneria  di  una  messa.  I figliuoli  ese- 
guirono la  volontà  del  padre  erigendo  un  alta- 
re giuntavi  la  Tavola  rappresentante  la  B.  V. 
in  gloria  contemplata  da’  SS.  Pietro,  Andrea  , 
Francesco,  e Chiara,  di  mano  del  Bonifacio  , 
opera  singolare,  a giudizio  degli  scrittori  no* 
stri.  Chiara  era  il  nome  della  seconda  moglie 
avuta  da  Francesco  , cioè  Chiara  Grimani  di 
Marino  q.  Pietro  La  detta  Tavola  è oggidì 
fra’  Quaari  dell’  Accademia  delle  Belle  Arti . 
( Vedi  Moschini  Guida  1 8 1 4*  voi-  n-  P*  Sia, 
5t3.  ) 
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ALOISIO  MARIPETRO  I QV I TEMPLVM  HOC 
DIVAE  1 MARIAE  MAIORI  DICATVM  | AERE 
SVO  A FVKDAMENTIS  | EXTRVENDVM  CV- 
RÀVIT.  I H.  M.  N.  S.  1 PRAETER  VXOR.  I 
MDXXXVII. 

Nella  Cappella  di  s.  Francesco  cb’  è al  lato 
sinistro  di  chi  guarda  la  Cappella  maggiore  , 
•orge  tuttora  un  elegante  e grazioso  monumen- 
to alle  ceneri  di  àlvisk  Malipibiio,  cbeper  non 
essere  stato  mai  pubblicato  colle  stampe  mi  pia- 
ce di  qui  unire,  secondo  il  disegno  eseguito  dal 
mio  amicissimo  sig.  ingegnere  Giovanni  Caso- 
ni =3  Abbiamo  già  veduto  nel  proemio  quanto 
benemerito  sia  stato  di  questo  Tempio  il  Ma* 
lipicro,  il  quale  fino  dal  i53a  17  novembre 
otteneva  licenza  dal  Capitolo  delle  Monache  di 
costruire  questo  Monumento  nella  sua  Cappe!* 
la;  ite  ni  si  cornigeri  t prò  construenda  sua 
sepoltura  in  sua  Cappella  quod  possit  ipse  D. 
Aloysius  frangere  murum  versus  monaste- 
rium  per  pedes  duos  seu  tantum  quantum  esset 
conveniens  prò  construenda  hujusmodi  sepol- 
tura offerente  ipso  D.  Aloysio  fortificare  di- 
cium murum  Aveva  eziandio  eretto  un 

non  meno  elegante  Altare,  il  quale  ne*  primi 
mesi  del  1829  fu  levato  e trasportato  nella  of- 
ficiala Chiesa  di  s.  Maria  Mater  Domini  e col- 
localo nella  Cappellina  a dritta  di  chi  guarda 


la  Maggiore.  Sul  parapetto  del  quale  altarino 
evvi  nel  mezzo  scolpita  la  figura  del  Vescovo 
sant*  Alvise,  co*  due  santi  Bernardino,  ed  An- 
tonio di  Padova;  e oltre  a ciò  due  monache 
I'  una  delle  quali  avente  la  Croce  è la  bades- 
sa — Leggesi  scolpilo  sulla  cornice  nella  Cap- 
pella suddetta  in  s.  Maria  Maggiore,  di  sopra 
il  luogo  ove  stava  I*  Altare  questo  motto  : ut- 
coudjtts  juissniconDi ab  sr^s.  Sta  sepolta  col 
Malipiero  la  sola  moglie  sua  che  fu  Camilla 
Foscarì  £ di  Nicolò  q.  Jacopo,  sposata  nel  1Ò16 
col  Malipiero,  del  confine  di  s.  Pantaleone,  la 
quale  col  testamento  in  atti  di  Nicolò  Moravio 
piovano  di  quella  chiesa  3 maggio  iòSg  vuole 
esser  sepolta  in  larca  dove  è sepolto  il  char. 
olim  mio  mando  mis.  Alvise  Malipiero  in  la 
sua  capello  in  s.  M Mazor:  lascia  una  man- 
sionari; e aggiunge:  Et  perchè  fin  qua  non 
ho  postulo  fornir  la  chiesia  de  S.  M.  Maxor 
et  li  banchi  di  Fra  menori  et  alchuni  altri  le- 
gati secondo  C ordene  del  ditto  q . mìo  man- 
do, ordina  che  i suoi  commessarii  eseguiscano 
tutto. 

Alviss  Malipiero  £ di  Perazzo  q.  Giovanni 
fino  dal  1498  trovasi  Console  Veneto  in  Rodi 
Tornato  da  di  là  e fermatosi  in  Candia  , ebbe 
nel  settembre  dell’anno  seguente  <499  com- 
missione dal  Reggimento  di  Candia  di  recarsi 
a Rodi  per  domandar  a quel  gran  Mastro  aju- 
to  di  navi  per  la  guerra  contea  il  Turco;  e nel 
luglio  i5oo.  riferiva  in  Senato  che  i Rodiani 
e quel  gran  Mastro  erano  molto  bene  disposti 
verso  la  Signoria.  Non  trovo  altre  notizie  sugli 
impieghi  sostenuti  da  lui  posteriormente  y no- 
tando però  il  Sanuto  nelli  suoi  diarii  sotto  il  di 
a6  novembre  i5a5*:  ozi  vene  a Conseglio 
C.  Alvise  Malipiero  q.  c.  Perato  qual  e stato 
3.  anni  corozalo  ( corrucciato  col  Governo  ) 
co  la  terra  et  non  veniva  a consejo  perchel  ca- 
lete di  pregadi  con  titolo  et  ozi  a requisidoa 
di  £.  Francesco  Foscarì  q . g.  Nicolò  suo  cu- 
gnado  per  tuorlo  dii  Cons.  di  X. , e fo  in  le- 
dom  ma  non  potè  cavar  ditto  suo  cu  gnado  . 
Mori  il  Malipiero  giusto  le  genealogie  patrizie 
nel  t538  ; e 1*  anno  che  ba  1*  epigrafe  è quello 
del  monumento  compiuto. 

Fuvvi  contemporaneo  un  altro  Alvise  Mali- 
piero eh*  è fàcile  confonder  con  quello  di  cui 
parla  r epigrafe,  come  lo  confuse  il  genealogi- 
sta Cappellai.  Questo  secondo  Alvise  era  fi- 
gliuolo di  Jacopo  q.  Tommaso  Malipiero.  Fi- 
no dal  1493.  era  Capitario  in  Vicenza.  A*  1 5. 
marzo  i5oi.  fu  eletto  proveditore  estraordina- 
rio in  Udine,  e sostenne  le  veci  di  luogotenen- 
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te  durante  1*  assenza  di  Paolo  Trevisan.  Pode- 
stà era  a Verona  nel  di  dove  in  data  a4- 

gennajo  1607/6.  inviava  alla  Signoria  una  let- 
tera del  Re  de*  Romani  colla  quale  lo  avvisava 
che  dovesse  preparare  l'alloggio  nel  Veronese 
per  la  sua  gente  atteso  cbe  voleva*  venire  ad 
incoronarsi.  La  Signoria  incaricò  il  Malipiero 
a rispondere  che  quandi  soa  maestà  vegnirà 
pacijìce  et  quiete  per  incoronarsi  erra  certo  la 
Signoria  nostra  t onoraria  com ' ha  fatto  alias 
a suo  padre  et  altri.  A’  29.  maggio  1609.  era 
stato  eletto  proveditore  a Vicenza  sotto  pena» 
non  accettando,  di  ducati  mille.  11  Malipiero 
refudoe  con  la  pena  dicendo  : voio  avanti  pa- 
gar danari  cha  metter  la  viltà  im  pericolo  ve- 
dendo non  poter  far  nulla  ; e qui  riflette  il 
Sanuto  cbe  ciò  riporta,  tamen  restò  consier  a 
la  banche  contra  la  lece.  Nell’ anno  stesso  a'6 
giugno  fu  inviato  ambasciatore  con  altri  gen- 
tiluomini a Giulio  II.  onde  disporlo  alla  pace 
colla  Repubblica-  Nel  i5ia.  a'  26  luglio  ebbe 
il  Ducato  di  Candia,  dove  mori  di  morte  vio- 
lenta nel  5 aprile  i5i4-  Vedi  Sanuto  diarii  iv. 
iti.  viti.  xiv.  zviii.  11  Dembo  ( li.  96.)  Il  Palla- 
dio. ( II.  05.  ) . 
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PÀVLÀE  LAVRETANAE  VXORI  DILECTISS.** 
QVIES  .ALEXANDER  MICHAEL  VIR  MOE- 
TISS.  P.  i5$5  P.®  NBRIS. 

Dal  Paifero.  La  pietra  però  oggidì  tutta  logo- 
ra ho  veduto,  ed  è una  di  quelle  due  che  sono 
sul  suolo  nel  campo  di  faccia  la  chiesa.  Non  vi 
sì  scorgono  cbe  le  lettere  r Ari,. . . e vi  è lo  stem- 
ma Micbiel. 

. ÀLBssASoao  £ di  Giovanni  q.  Cristoforo  Mi- 
chel patrizio  veneto  nato  nel  1614.  sposò  net 
i555  Paoli  Losedaw  £ di  GiroL  q.  Pietro.  Egli 
mori  del  1694  agli  8 di  ottobre  in  prigione» 
imputato  di  aver  venduto  la  giustizia  quand’era 
podestà  in  Este.  Tanto  abbiamo  dalle  genealo- 
gie  di  M.  Barbaro. 
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D.  O.  M.  LVDOVICA  VXOR  Q.  DNI  BARTOLA- 
MAE1  BVSH  F.JOANNIS  HOC  SIBI  ATQ.  SVIS 
HAEREDIBVS  SBPVLCHAV  POSVIT  ANNO 
i55g 


TlIOMAS  CANAL1S  QVONDAM  ANTONII  BER- 
GOMENSIS  FILIVS  SVMMA  CVM  PIOTATE 
HOC  Siili  VXORI  POSTERISQ.  SVIS  TVMV- 
LVM  INSTAVA  ARI  IVSSIT.  ANNO  DOMINI 
MILLESIMO  SEXCENTESIMO  TRIGESIMO 
QVIN'TO.DIE  OCTAVO  MENSIS  NOVEMBAIS 


Dal  Martinionì  raccolgo  questo  epitaffio;  il 
quale  lasciò  scritto  ( Lib.  vi.  p.  270.  ) cbe  uno 
de'  massimi  benefattori  di  questo  luogo  è To- 
maso Canale  mercante  honoratissimo  di  que- 
sta città,  che  vive  al  presente  ( circa  i663.  ) , 
H quale  fece  restaurare  la  sepoltura  di  suoi 
antenati  situata  nella  Cappella  maggiore  vici- 
no alt ’ Altare  sopra  alla  quale  è incisa  la  det- 
ta inscrizione.  Egli  era  £ di  Antonio,  e biava • 
rol  a/r  insegna  della  Colonna  come  apparisce 
dal  Testamento  suo  eh’  è in  data  20»  Ottobre 
1G62.,  pubblicato  nel  20  novembre  successi- 
vo, col  quale  lascia  una  mansionari  alla  detta 
Chiesa.  Sua  moglie  era  Angelica  Taglioni  cbe 
fece  testamento  nel  i665.  a’  29  aprile  benefi- 
cando il  Monastero. 


Desio.  Dal  Tallero.  É anche  questa  tul  pavi- 
mento fuori  della  Chiesa  sul  campo,  tutta  lo- 
gorata. 
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QVI  GIACE  LA  NOBrL  M ARIETTA  LONGO 
Q.N.  FRANCESCO  Q.  N.  LORENZO  RELITTA 
Q.  ZACCARIA  BRVNI . VICENZO  TON  SVO 
MARITO  PER  LORO  ET  SVOI  II  EREDI  F.  1 554 

Dal  Codice  Palferiano  si  ha  questa  memo- 
ria ; il  quale  però  ha  errato  nel  leggere  Bxvx 
invece  di  Barin  e Zon  invece  di  To»  = F&uv- 
ccsco  figliuolo  di  Loeerzo  q.  Bernardo  della  pa- 
trizia casa  L0500  •’  era  ammogliato  nel  1487. 
in  una  figlia  di  Francesco  Cocco  q.  Pietro.  Con- 
▼ien  dire  cbe  di  questo  maritaggio  uscisse  Ma.- 
bietta,  sebbene,  come  il  solito,  non  sia  essa  ne- 
gli Alberi  registrala.  L*  epigrafe  c*  indica  che 
xu  primieramente  moglie  di  un  Ziccabia  Krvm, 
e poscia  di  Vincenzo  Tot».  Abbiamo  nell'Archi- 
vio Punctum  Testamenti  q.  d.  Marietae  filiae 
q.  m.  dui  Francisci  Longo  et  uxoris  D.  Vin- 
cermi Tono  de  quo  ego  Vinctndus  Pilotus  no- 
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ta  rius  pene  tu  a aecepi  praesenti  die  xu  men.  le  hi  sto  rie  mi  fa  discorrere  nel  modo  suddette 
mariti  1 55 1.  E dice,  rogito  che  il  mìo  corpo  quello  che  ha  scritto  Al.  Antonio  Longo  mio 
sia  sepulto  in  giesia  di  S.  Maria  Motor  et  vo~  padre  detC  ultimo  guerra  fatta  con  Sultan  So- 
glio che  m.  Piccato  mio  marido  fisi  far  la  limano  C anno  UDXxxm.  et  delti  trattamenti  di 
mia  sepoltura  nella  qual  sia  messo  il  corpo  quei  tempi  non  certamente  per  scrìverne  hi sto- 
mio  et  del  q.  m.  Zachoria  di  Bruni  mio  man • ria,  ma  per  tener  nota  di  quanto  passava  alla 
do;  e benefica  il  monastero.  giornata  per  sua  memoria  et  per  farsi  con  sì 

Ma  qui  mi  si  porge  buona  occasione  di  no  fatti  avvertimenti  più  cauto  netti  maneggi  del 
minare  alcuni  letterali  scrittori  della  patrizia  Governo,  mi  ha  stabilito  in  credere  che  C uni- 
casa  Lotico,  sebbene  altre  lapidarie  memorie  co  rimedio  de  nostri  mali  sia  conservare  la  pa- 
avremo  a trovarne . ce  con  Turchi \ la  qual  cosa  perchè  si  possa 

1.  Antonio  figliuolo  dì  Francesco  q.  Fran-  più  chiaramente  conoscere  ho  deliberato  met - 
cesco  Longo  patrizio  veneto,  del  i5a9-  animo-  ter  insieme  tutto  ciò  che  molto  diligentemente 
gliosii  in  Laura  Nani  f.  di  Bernardo  q.  Gior-  allora  scrisse  mio  padre.  L’esemplare  deaerit- 
elo. Fu  del  Consiglio  di  X.,  e fra  gli  elettori  to  dal  Foacarini  ( p.  180,  nota  319.  ) noo  era 
d«l  doge  Francesco  Venier  nel  i5^>4-,  * del  partito  in  tre  libri  come  altri  che  ho  veduto.  Chi 
doge  Girolamo  Prioli  nel  l55p.  Mori  del  1667,  poi  fosse  il  figliuolo  che  queste  scritture  così  pii* 
e il  suo  ritratto  era  dipinto  dal  Tintoretlo  nella  blamente  ed  oratoriamente  distese,  l’opinione 
Sala  del  Maggior  Consiglio.  Questo  Antonio  comune  fa  che  sia  Nicolò%  siccome  ha  pur  os* 
lasciò  copiose  memorie  intorno  alla  guerra  che  servato  il  Foscarini  ; ma  è certo  che  fu  Fran- 
ebbe  la  Repubblica  nostra  contra  i 1 urchi  del  cesco , secondo  le  genealogie  di  M.  Barbaro 
1537;  lavoro  stimabile  per  la  esattezza  de’  fai-  ( codice  diverso  da  quello  genealogico  che  ri- 
ti, per  la  libertà  dei  sentimenti,  e segnatameli-  corda  il  Foscarini  ).  Antonio  ebbe  due  figli  so- 
le per  la  diligenza  in  riferire  le  opinioni  de’pa-  li , l'uno  nominato  Marc’Antonin,  1’  altro  Fran- 
dri , siccome  ha  già  osservalo  il  chiarissimo  cesco.  11  primo  era  nato  del  i558,  e i)  secondo 
Marco  Foscarini.  Vero  è però  che  il  codice  il  del  1539.  Abbiadi  veduto  testé  che  il  figlio  rac* 
quale  in  piu  esemplari  conservasi  nelle  nostre  coglitore  degli  scritti  di  Antonio  era  entrato  nei 
Librerie  (■)  intitolato  : Commentarii  detta  Consigli  secreti  del  1 55 1 ; quindi  non  può  es- 
Guerra  del  1 5S7.  tra  Sultan  Soliman  impe - sere  stato  Marcantònio  ebe  del  lS5l.  non  avea 
radar  de"  Turchine  la  serenissima  Signoria  se  non  se  anni  l3.  circa;  ma  bensì  Francesco 
di  F enezìa , non  fu  esteso  da  Antonio,  ma  si  ebe  di  quell*  «poca  avea  anni  33.,  e poteva  be* 
da  un  suo  figliuolo  il  quale  ebbe  il  grandissimo  nissimo  essere  già  a parte  de’  segreti  consigli, 
merito  di  conservare  e ridurre  in  buon  ordine  In  secondo  luogo  fralli  Nicolò  che  allora  vive- 
le  sparse  notizie  lasciate  dal  padre  6uo  Anto-  vano  trovo  due,  cioè  Nicolò  figlio  di  Giovan- 
nio.  E non  solo  di  ridurlo  in  buono  ordine,  ma  ni  q.  Riccio;  e Nicolò  figliuolo  di  Antonio 
altresì  di  trasportare  nella  lingua  d’  Italia  le  q.  Nicolò.  Ma  nè  l’ uno,  nè  T altro  può  ea- 
aringbe  che  nel  dialetto  di  Venezia  avea  scrit-  sere  stato  il  redattore  delle  memorie  di  Anto- 
te  Antonio  ( per  quanto  ha  notato  il  Foscarini.  nio.  Non  il  primo,  perché  eia  figlio  di  un  Gio- 
p.  »<i  1.  Le/t  V enei.  ) . Il  figlio  cosi  nel  prue-  vanni , e non  di  un  Antonio;  non  il  secondo  , 
mio  dell’  Opera  sua  scrive:  Non  si  può  fare  giacché  questo  Nicolò  era  nato  del  t55i.  dun- 
maggior  servizio  a questa  repubblica  che  con-  que  non  poteva  far  parte  de’Consigli  di  queil’an- 
servarta  in  buon  trattenimento  con  Turchi , et  no;  inoltre  Antonio  padre  di  questo  Nicolò  era 
mi  sono  confirmato  in  questa  opinione  da  poi  figliuolo  di  altro  Nicplò  , e si  è veduto  che  lo 
che  cominciai  ad  entrare  nei  consigli  secreti  scrittore  de’  Commentarii  è Antonio  figlio  di 
r anno  i55».  ec.  . . . Et  se  quello  che  ho  udì-  Francesco.  Che  in  effetto  il  padre  di  Antonio 
io  dalli  vecchi  et  praticatrt  et  che  ho  letto  net-  avesse  nome  Francesco,  lo  dice  egli  medesimo 


i(l)  Nella  Ma  re  io  n a ne  abliotno  più  esemplari  parte  perfetti,  parte  imperfetti.  I perfetti  devo- 
no ci  min  ciò  re  con  una  prefazione  o proemio  che  principia : Li  successi  delle  guerre 
fatte  in  diversi  tempi  . ...  e termina  a far  star  l’ inimico  nei  termini  suoi.  Ficn  poscia 
C Opera  la  quale  comincia:  Nella  capitolazione  di  Napoli  fatta  I’  anno  i555.  ...  e termi- 
na et  li  travagli  della  guerra  sono  il  veneno  et  la  rovina  tua.  GCimperfetti  ammettono  tut - 
So  il  proemio , principiando  colle  parole  t Nella  capitolazione  di  Napoli  .... 
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nel  fecondo  de’  suoi  Commenrarii  p.  177.(00*  continua  te  otdendi  expect ariane  oersahor.  Il 
dice  ap|*>  di  me  ) . Et  di  ordina  di  AI.  A Urne  Longo  era  ammalato  gravemente,  e Pietro  Sa- 
Minio  M Priamo  da  Lete  et  Al.  Francesco  nuto  il  confortava  a «offrire  il  male  con  rasse- 
Longo  mio  padre  capi  dei  Caos,  di  X.  fu  pub-  ^nazione.  Risanato  poi  lo  scrittore  dedicò  il 
blìcatn  di  nata  la  legge  che  commette  che  sì  dialogo  ad  Alvise  Bragadino  in  pegno  dell’  a- 
t eriga  seccete  le  cose  del  Senato  Resta  per-  miciiia  sua  e de'  benefici!  ricevuti,  e lo  chia- 
tanto  ad  evidenza  escluse»  ogni  dubbio  , che  il  ina  onesto  dialogo  ingenioli  nostri  primi • 
merito  dello  avere  raccolte  ed  estese  in  buon  tias.  Non  essendovi  epoca  né  nome  di  patemi- 
ordine  le  memorie  di  Antonio  Longo  spetta  al  là  non  posso  assicurare  se  sia  del  suddetto  Au- 
figlio  che  avea  nome  Francesco , e non  Nicolò  ionio  Longo  f di  Marcantonio , o di  un  più  tuo- 
Longo  ; del  qual  Francesco  vedi  qui  sotto.  derno  tanto  più,  che  il  codicelto  di  pag.  Si. 

a.  Antonio  l*ongo  iighuolo  di  Marcantonio  scritto  alla  line  del  Secolo  *vii.  , o al  principio 
q.  Antonio  (eh’ è io  scrittore  di  cui  al  num<  1.)  del  xvm.  potrebbelo  far  credere  moderno, 
era  nato  del  1Ó60  Del  ió88.  s*  ammogliò  con  3.  Benedetto  Longo  eh’  era  figlio  di  Iacopo 
Elena  Fosca ri  f.  di  Alvise,  e mori  nel  1629  in  q.  Nicolò,  marito  net  i5iq  di  una  figlia  di  Pie- 
dicembre.  Questi  reciti:  Orario  in  funere  Si-  tro  Bragadin  q.  Andrea,  e nel  «549  di  una 
colai  de  Ponte  principis  F'enetiarurn  ss  senaa  figlia  di  Bernardo  Mai  in,  e che  mori  nel  1071» 
luogo,  ed  anno,  in  4-  — ma  si  sà  che  il  Doge  in  gennajo,  é ricordato  dal  Foscaiini  ( Magio - 
mori  nel  Ó8».  Questa  Orazione  fu  ristampata  aumento  della  Letteratura  ec.  p.  58)  fra  i cui* 
noi  libro  di  Agostino  Cardinal  Vallerò  De  cau-  tori  delle  matematiche  discipline.  Di  questo 
tiune  adhìbenda  in  edendis  libris.  Cominus  certamente  intese  parlare  Pier  Contarmi  nel 
17199  p.  aliti.  ; e fu  di  nuovo  impressa  colla  *uo  Argo  vulgar  (edit  intorno  il  i54>.  4**  *n 
traduzione  a fronte  fatta  dal  patrizio  Girolamo  fi.)  dicendo  ebe  fu  eletto  rettore  di  Cipro,  e 
Ascanio  Alolin  ( Orazioni  ec.  1798.  Venezia  . che  cognosce  la  virtit  de  tutte  le  stelle  che  se 
Pepoli  **  Voi.  II  p.  «ai.  ) e ne  venne  merita*  colze  atorno  el  cielo,  quante  sono  le  zone , e 
niente  lodala  da  Antonio  Riccoboni  a p.  1*9.  quante  stelle  porta  el  segnifero  cerchio  del 
de  (iymnasio  Patavino  - Patavii  1098  - 4 * • cielo  ec.  Questo  Benedetto  è introdotto  in  uno 
dove  parlando  di  Nicolò  da  Ponte  dice  • cuius  dei  Dialoghi  di  Nicolò  Leonico  Torneo  intito- 
lauda  A mori  iti  s Longus  elegantissimo  praedi - foto  SAMxrrrs  sire  db  ltdo  talamo.  ( pag. 
tus  ingenio  gravissima  ora  lume  in  funere  cele - l*xxv.  tergo,  ediz.  »5a4-  4-  )•  Non  so  poi  se 
braoit;  e da  Giannanionin  Volpi  nella  prefa-  abbia  lasciata  scritta  alcuna  cosa, 
zione  al  libro  citato  del  Valier,  pag.  xir.  col  di-  4.  Francesco  Longo,  eh’  è quello  ricordato 
re  di  questa  e di  altre:  in  his  omnibus  illu-  al  num.  1.  figliuolo  di  Antonio  q.  Francesco, 
siriani  virorum  scriptis,  si  minus  Ciceronia - riordinò,  come  si  è detto,  non  solo  gli  scritti 
na  eleganriam , al  certe  Ciceronianam  sa - del  padre  suo  Antonio,  ma  altresì  l’Opera  dei 
pienriam  quee  pars  potior  orationis  est , invenL  Din  rii  di  Domenico  Ma  dpi  ero,  i quali  comin* 
ri  Di  un  patrizio  Antonio  Longo  veggo  nella  ciano  dal  1 4^7  fi**°  *1  principio  del  secolo  XVI 
Marciana  mss.  il  seguente  opuscolo:  Antonii  Questa  fatica  di  Francesco  non  soltanto  ci  b& 
Longi  Sanutus  - De  dolore  et  ^egritudine  pa - custodita  la  materia  dell’antico  testo,  che  ere* 
tinnii  animo  fertndìs  ad  Aloysium  Braga  rie - desi  perduto,  ma  è ridotta  a comodo  migliore, 
m/m,  cui  è diretta  una  epistola  prima  di  dare  ritenendo,  nelle  cinque  parti  in  cui  è divisa  la 
principio  al  Dialogo  eh*  è tra  Pietro  Sanuto,  e materia,  la  dicitura  del  Cronista,  e la  forma 
lo  stesso  Antonio  Lungo.  Corri  Nulla  res  un-  stessa  di  Giornale.  Vedi  il  Foscarioi  p «77. 
quam  fuitt  Aloisi  . . . finisce;  Ego  interim  in  178.  Letteratura  F eneziana  (t).  Questo  Fran- 
se 

(i)  Il  Codice  Marciano  che  ne  abbiamo  al  num.  84.  della  Classe  VII.  degli  italiani  in  fot. 
del  secolo  XF’lIl.  cartaceo , è intitolato:  Cronica  che  contiene  tutti  i Negoziati  della  Si- 
gnoria con  i Turchi  dall’anno  1407  sino  all’anno  tóoo  Com.  Ho  cavata  tutta  questa  sto- 
ria da  un  volume  che  contiene  copiosamente  e molto  diffusamente  le  cote  di  questa  Re- 
pubblica successe  dall*  anno  1 4^7  «no  i5oo,  et  non  vi  ho  posto  altro  del  mio  che  la  elet* 
Ta  delle  cose  e I'  ordine-  Quanto  alle  cose  tuie  mi  ho  sforsat»  non  ne  lasciar  alcuna  degna 
di  memoria.  Quanto  ali’ ordine  ho  diviso  essa  scrittura  in  cinque  parti.  La  prima  contie- 
ne i negozj  che  j*  ha  avuto  co’  Turchi;  la  seconda  quelli  d'  Italia,  e qualcuno  estero  ; la 
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«esco  riusci  dei  più  riputati  Senatori  dei  tempo  re  fautore  di  non  aver  gettato  e tempo  e fatica. 
tuo, essendo  stato  nel  a 5 1 5 podestà  a Bergamo;  Più  favorevole  fu  il  giudicio  che  le  stesse  No- 
nel  1578,  e 1*82  Hi  formatore  dello  Studio  di  velie  dell’ anno  174*2.  a p 117.  diedero  della 
Padova;  ne)  1 j 0 2 podestà  a Brescia.  A lui,  seguente  nuova  Ope  fa  del  Lungo:  La  fede  del 
quan  d'era  giovine,  diretta  venne  da  Bernardino  libero  arbitrio  e della  Grazia  Divina  depura - 
Vomitano  in  data  5o  agosto  i55o  da  Padova  una  ta  dalle  opinioni  e l'ortodossia  delle  opì- 
lettera  che  è famosa  perchè  più  d’uno  scrittole  nioni  purgate  dalle  imposture  esposta  dal  pa~ 
▼olle  farla  sua,  e pubblicai!»  sotto  altro  aspetto,  dre  Lorenzo  Longo  sacerdote  delf  Oratorio 
tanto  è preziosa  per  li  precetti  che  dà  a)  Longo  in  più  lettere  ad  un  amico . In  Padova  appres- 
il  Gomitano  sul  modo  di  reggersi  lodevolmente  so  Giuseppe  Cornino  1742.  8.vo.  Quantunque 
nel  maneggio  dei  pubblici  altari.  Il  plagio  ven*  si  richiamino  piè  lettere,  pure  non  è uscita 
ne  a scoprirsi  quando  Antonio  Guitti  mandò  che  questa  sola  prima  Lettera.  Fralli  Còdici 
alle  stampe  la  veridica  Lettera  del  Tornitane,  ni  ss.  dei  Priuli  della  parrocchia  dei  santi  Ger- 
ch'era  stata  già  descritta  dall’ ab.  Morelli  in  vasio  e Protasio  ?’  erano  nuni.  27.  tra  Sermoni 
uno  de’ Codici  dtlla  Libreria  Naniana  Vedi  ed  altri  Trattati  spirituali  di  Lorenzo  Longo 
la  storia  della  contesa  che  Ieggesi  a p.  3at  e sacerdote  della  Congregazione  dell'Oratorio. 
seg- del  Voi.  IH  delle  Operette  dell*  ab.  Mo-  6.  Nicolò  Longo  fu  uno  dei  molli  scrittori 
retti  pubblicate  dal  Gamba  nel  18*0.  8.  ).  An-  intorno  alla  guerra  di  Cipro  del  1569.  La  sua 
che  Scipio  Costanzo  nel  1^74  addrizzò  a Fran-  storia  manuscritta,  a giudizio  del  Foscarini  ( p. 
cesco  Longo  una  Lettera  in  data  da  Castelfran-  *85  ) lo  manifesta  per  saggio  scrittore,  se  bie- 
co, la  quale  sia  a p-  *58.  del  Libro  HI.  della  ne  poco  siasi  curato  dello  stile,  e vi  sia  trac- 
Lettere  de*  Principi  ec.  Venezia.  Ziletti  t58t.  chiata  la  purità  della  lingua  colla  mescolanza 
4.  Vi  fu  un  contemporaneo,  ma  non  patrizio  di  parole  natie  ; vizio  comune  alla  più  parte 
Francesco  Longo  a cui  come  eccellentissimo  degli  «cultori  che  non  volevano  pubblicare  le 
delle  arti  et  ai  Medicina  dottore , Lodo\ico  loro  Opere-  Un  esemplare  di  questa  Storia, 
Dolce  dedicava  la  traduzione  di  un  Orazione  che  recava  il  nome  di  Nicolò  Longo,  fu  vedu- 
di  Galeno.  Venezia.  Giolito  »54-'-  Fsìo  eia  to  dallo  Zeno  per  testimonianza  del  Foscarini 
nipote  del  famoso  Professore  di  Medicina  Ga-  ( 1.  c.  nota  178  ),  un  altro  senza  nome  di  au* 
briele  Zcrbo.  tore,  eh*  eia  presso  il  Foscarini,  aveva  il  titolo: 

5.  Lorenzo  Longo  patrizio  figliuolo  di  Giro-  Veridica,  nobile , particolar  historia  della 
Umo  q.  Lorenzo,  e di  Marianna  Bondumier  Guerra  di  Cipro.  Cominciava  dall’  anno  1 567 
q.  Oliviero  nato  nel  26  aprile  1677  abbracciò  eosk:  Nella  fortificazione  di  ZV scosta  s*  usava 
lo  stato  ecclesiastico,  entralo  essendo  fra’  Preti  tanta  sollecitudine  e finiva  coll’anno  sÒ7a  : et 
dell* Oratorio.  Di  lui  abbiamo  alle  stampe:  il  Papa  con  tutti  gli  altri  disierò  alt  amba* 
Teologia  Pratica  delle  massime  del  P' angelo  scia  (or  che  scrivesse  a D.  Gioì  anni  che  vi 
delf  abate  Lorenzo  Longo  nobile  Veneto.  In  considerasse  da  novo.  Questo  A icolò  Longo 
Venezia  \qòb.  appresso  Antonio  Bortoli  in  io.  registrato  anche  da  Pier’Angelo  Zeno  nella 
Poco  favorevole  giudizio  fu  dato  di  quest’ppera  Memoria  dei  Veneti  scrittori  patrìzii  ( p.  72- 
nelle  Novelle  Letterarie  del  1754.  a p.  669.  Ila  ed.  1G62  ) , io  lo  credo  figliuolo  di  Antonio  q. 
premesso , vi  si  dice,  f autore  a chi  Ugge  un  Nicolò.  Nacque  del  1 55 1.  Fu  dei  9 che  elesse- 
st  leggiero  avvertimento , che  nulla  opoco  ci  gio • ro  li  ào  del  dojge  Leonardo  Donato  nel  1G18, 
t'«z  per  rilevare  delf  opera  C ordine  e il  merito . e mori  del  1600  ai  *8  di  agosto  ( Geneal . Bar* 
Quando  alle  massime  del  V angelo  spiegate  cor-  baro) . Però  contemporanei  eran  altri  due  del* 
risponda  la  vita  dì  chi  si  darà  a leggerle  col - lo  stesso  nome,  cioè  A icolò  Longo  figlio  di  Al- 
f indursi  a bene  operare,  allora  si  potrà  vanta - vise,  nato  del  i554,  morto  del  1620,  e Nicolò 

terza  I*  acquisto  del  Regno  di  Cipro:  la  quarta  i successi  della  Navigazione  per  conto  di 
cummercii  ; la  quinta  delle  cose  della  terra,  e tutto  è scritto  con  quella  forma  di  parole 
che  ha  usato  chi  prima  scrisse,  e che  portava  l’uso  di  quei  tempi.  Il  Codice  contiene  le 
cinque  parti;  ma  si  osserva  che  in  Jronte  alla  quarta  parte  è detto  Cronica  Tiepola, 
forse  perché  posseduta  dalla  famiglia  Ti  epa  lo.  Termina  il  Codice  colle  parole:  Questo 
è il  fine  della  fatica  che  ho  fatto  per  metter  insieme  le  cose  che  mi  son  parse  degne  d’  av- 
vertimento sotto  auei  capi  che  dissi  da  principio.  Opera  certamente  marezzata  solo  a lui 
• uso,  come  leggendo  averete  potuto  giudicare. 
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figlio  di  Francesco,  nato  del  i56a,  morto  del  biamo  veduto  nel  proemio  ehe  la  Cappella  da 
k636.  cha  Polani  era  stata  eretta  da  Alvise  Malipie- 

e.  Un  più  moderno  Francesco  bongo,  patrizio,  ro  probabilmente  di  consenso  cogli  eredi  del 
tradusse  in  versi  sciolti  italiani  la  Eoriade  del  Folani,  e con  parte  de'  loro  danari  Vincenao, 
sig.  di  Voltaire,  mss.  del  secolo  noi.  che  attesi  che  mori  poi  ael  i53o  combattendo  contro  a* 
i pentimenti  pare  autografo  ; era  nella  Libreria  Turchi,  ebbe  fratelli  Pietro  e Gianfrancesca 
Priuli  a ss.  Gervasio  e Protasio.  E trovo  anche  Palarti  il  quale,  secondo  le  genealogie,  mori 
indicato, che  le  Note  satiriche alTOraiione  latina  ammazzato  nel  i53i.  ed  ebbe  so/elle  Manetta 


scritta  da  Iacopo  Facciolati  in  morte  del  doge 
Alvise  Pisani  1 74 1 ,e  impressa  in  8., sono  estese 
da  Francesco  Lungo  patrizio  veneto  ( Catalogo 
mss.  dei  Libri  Priuli).  Ma  già  di  auesta  co- 
sa avverrà  di  più  fondatamente  parlare,  trat* 
landò  del  doge  Pisani.  Lo  stesso  Francesco 
bongo  tradusse  anche  le  Tragedie  del  Voltai- 
re. Ne  esiste  un  esemplare  mss.  nel  Museo  Cor- 
rer, nel  quale  son  poste  con  questo  ordine.  1. 
Attira  ovvero  gli  Americani,  a.  Bruto.  5.  Ero 
de  e Mariane.  4.  Morie  di  Cesare . 5.  Duca 
di  Pois.  6.  Zaira.  7.  Edipo.  8.  il  Fanatismo  os- 
sia Maometto  profeta.  9.  Tancredi  In  line  del 
codice  si  hanno  altri  quattro  pezzi  di  poesie 
staccate  dello  stesso  Francesco  Longo. 

Di  alcuni  altri  Lòngo  patrizii  illustri  ragio- 
nerò in  altra  Chiesa;  di  alcuni  dei  quali  parla 
brevemente  anche  Lorenzo  Longo  da  Parma 
Cherico  Regolare  Somasco  nella  sua  soteria. 
( Venetiis  io44*  Typis  Matthaei  Lenii  et  Ioan- 
nis  Vecellii  ia.)>  libro  curioso  in  versi  latini, 
fatto  all'  occasione,  e per  T erezione  della  Chie- 
sa nostra  di  santa  Maria  della  Salute,  ornato  di 
varie  figure  del  pittor  Pietro  F ecchh,  e che 
in  molti  luoghi  tesse  il  Catalogo  delle  famiglie 
L osgo,  non  soltanto  di  Venezia,  ma  di  altri 
paesi,  antiche  e moderne.  1 

2 4 

IACOBO  POLANO  SENATORI  SIRI  POSTE 
RI  SQVB  SVIS  PIENTISSIMI  FILll  PP.  i53i. 

Iacopo  figliuolo  di  Alvise  q.  Nicolò  Polari 
^neto  patrizio,  per  li  meriti  di  Vincenzo  Po- 
Ioni  suo  figliuolo  il  quale  virilmente  solo  con- 
tro 1’  armata  Turchesca  nel  1499.  ebbe  a com- 
battere, grande  strage  facendone,  fu  eletto  se- 
natore. ( Bembo.  Voi.  t.  p.  sta.  aai.  ).  Il  pre- 
detto Vincenzo  Polani  q.  Jacopo  q.  Alvise  del 
confin  di  s.  Apollinare  con  testamento  19.  ot- 
tobre 1 5 16.  in  atti  di  Bonifacio  Soliani  ordina 
d’  esser  sepolto  in  s.  Maria  Maggiore  in  arca 
mea  f adendo  ibi  simul  cum  capello  aecundum 
quod  fuit  mihi  concessum  per  religiosa!  do- 
minai montale  t,  e lascia  una  mansionari*.  Ab- 


ed  Orsola  Polani  relitta  di  Antonio  Gritti.  Eb- 
be da  ultimo  un  tìglio  naturale,  ebe  per  ciò  non 
apparisce  nelle  genealogie,  di  nome  Gian/ran • 
cesco  Polani  per  la  cui  educazione  egli  lascia- 
va un  capitale  di  zoo  annui  ducati;  questi  era 
nato  *'  a 1 dicembre  1 5 1 9. 

a5 

ÀNDREAB  VDONO  GIVI  INSEGNI  ANIMI 
SPLENDORE  LIB8RALI TATB  ATQ.  ELEGAN- 
TI A KTIAM  SVPRA  ClVILBM  FORTVNAM 
SPBCTANDA  inERONTMVS  ET  ALOTSIVS 
PRATRES  MOER.  SIBI  AG  POST.  POSVBRB- 
VLX.  ANNOS  5j  OBIIT  *545. 

Dal  Codice  di  Giovan  Georgio  Paifero  sì 
raccoglie  questo  epitaffio,  il  quale  slava  a pie- 
di dell’ altare  del  Crocifìsso.  L*  Ab.  Morelli 
nell’  opera  che  piò  sotto  registro  lo  ha  con 
qualche  varietà,  cosi:  Andreae  roonto  cjti  l iir- 

SlGSl  ÀNIMI  SPLENDORE  | UREE  ALITATE  ATQTE 
ELEGANTI A | ETIAM  STPRA  Ctrl  LEM  PORTTNAM 
SPECTANDA  | MIERONTMTS  ET  AtOTStrS  PRA- 
TRES j MOERENTES  SIRI  AC  POSTERI!  PP.  [ PIMIT 
AN.  ITll.  OBIIT  A.  MDXLT- 

La  famiglia  Odori,  Oddori,  Odore,  Vbori, 
trasse  la  sua  origine,  per  quanto  puossi  prestar 
fede  alle  cronache  nostre,  dalla  Gran  Bretta- 
gna, e trasportata  fu  in  Italia  da  tre  fratelli  di 
essa  Baldassare,  Melchiorre , Gasparo , i quali 
poi  essendosi  divisi,  autori  si  fecero  degli  Od#- 
nt  di  Torino,  di  Milano,  di  Genova,  ai  Napo- 
li ec.  Da  quei  del  ramo  di  Milano  vennero  alla 
fine  del  Secolo  xv.  gli  Odori  in  Venezia,  a’quali 
questo  epitaffio  appartiene.  In  fatti  leggesi  nel- 
le dette  cronache:  Anno  di  Cristo  1 49°-  Jl 
trasferì  ad  abitar  in  F enetia  con  grosio  ca- 
pitale di  mercanzie  Rinaldo  Od  doni  Milane- 
se,  e con  esso  venne  Guglielmo  suo  fratello 
eh*  era  eremita  uomo  santissimo  illustre  per 
molti  suoi  pellegrinaggi , che  morendo  fu  tep- 
oe Itilo  in  S.  M.  di  T oratilo ■ Questo  è rammen- 
tato anche  da  FI  Cornavo  (voi.  x.  ecct.  ’ lorcelL 
p $7.  che  il  chiama  spectatae  virtutis  tacer - 
dot.  ),  ciò  combina  coll’ Albero  genealogico  in 
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Catt  Odoni  che  comincia  da  un  Guglielmo  ceva  lavorategli  artefici.  Pietro  Aretino  descris- 
padre  di  esso  Rinaldo.  se  così  nel  ifio8  la  casa  di  Andrea  ( Lettere 

Alfonsi  era  figliuolo  di  questo  Rinaldo  q.  Gì-  lib.  ir.  pag.  fio.  ediz.  1609  ) . Simigliarci  le  ca- 
rolamo,  e fino  dal  1017  lo  troviamo  nel  pub*  mere,ta  sala,  la  loggia , ed  il  giardino  della 
blico  magistrato  col  titolo  di  Cogitore  alle  Ha-  stanza  che  abitate  ad  una  sposa  che  aspetta 
xon  nove.  Racconta  ami  il  Sanuto  nel  voi.  xxtv.  il  parentado  che  dee  venire  a darle  la  mano : 


p.  534.  535-,  e 3Cxt.  p.  aoa.  de'  suoi  diarii  ebe 
accusato  V Odoni  di  aver  derubato  un  libro  e 
de*  danari  del  suo  officio  fu  messo  sotto  prò* 
cesso,  ma  poi  venne  assolto:  Ecco  le  parole  del 
Sanuto  : Adi  primo  settembre  1017.  In  questa 
mattina  la  Quarantia  Criminal  si  redasse  in 


e ben  debbo  io  farlo  : sì  è ella  forbita  e atta - 
pezzita  e splendente,  lo  per  me  non  ci  vengo 
mai  che  non  tema  di  calpestarla  coi  piedi  : 
cotanta  è la  delicatura  de'  suoi  pavimenti.  Nè 
so  qual  Principe  abbi  ri  ricchi  letti , sì  rari 
quadri , e sì  reali  abbigliamenti.  Delle  scultu * 


Colcgio  dove  intra  vene  il  principe  con  la  Si - re  non  parlo;  conciosiachè  la  Grecia  terrebbe 
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gnorìa  per  il  caso  che  £.  Francesco  Dolani 
ohm  avogador  ha  voluto  il  consejo  per  pren- 
der de  retenir  uno  Andrea  di  Odoni  qual  »... 
e questo  perchè  havia  uno  libro  di  loficio  di  le 
raxon  nuove  quando  fo  lincendio  di  Rialto  et 
lo  avia  a caxa.  itcrn  rompe  la  cassa  di  loficio 
tolse  da  ducati  400  in  zercha  benché  poi  li 
desse  a quelli  signori  alt  ofizio,  et  in  questo 


quasi  il  pregio  della  forma  antica , se  ella  non 
si  avesse  lasciato  privare  delle  reliauie  delle 
sue  scolture.  Perchè  sappiate . quando  io  era  in 
Corte  stava  in  Roma  e non  a Venezia  ; ma  ora 
che  io  son  qui  ilo  in  Venezia  ed  a Roma.  Un 
elenco  di  varii  oggetti  d'arte  da  Andrea  posse* 
doti  sta  a pag.  09.  del  libro  : Notizia  d opere 
di  disegno  scritta  da  anonimo,  e pubblicata 


intravene  Francesco  Zio  scrivan,  a casa  del  dall*  ab-  D.  Iacopo  Morelli  nel  1800.  ( Cassa- 
qual  dito  avogador  mando  li  capitani  a farli  no.  8.  ),  il  qual  Morelli  a pag.  190.  91.  92.  90. 
zercha  r libri  ec.  bufando  zoso  porte  e lui  Frati-  dà  conto  di  altre  opere  da  Andrea  possedute. 
cesco Zio  (di  cui  cral’Odoni  cogitore  e nipote)  Varie  di  coteste  anticaglie  egli  l’ebbe  da  suo 
vene  in  colegio  a dolersi  per  il  che  dito  avoga»  zìo  il  suaccennato  Francesco  Zio,  di  cui  terrò 
dorpoi  narra  il  caso  e leto  le  scritture  per  aver  parola  nelle  Inserzioni  di  S.  M.  delle  Vergini, 
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intromesso  tal  materie  messe  chel  dito  An- 
drea di  Odoni  fusse  retenuto  e non  potendo 
aver  chiamato  ec.  ( e cosi  fu  preso  ) - Adi  16 
febraro  1017/8  Andrea  Odoni  cogitor  ale  ra- 
xon nove  fo  absolto  con  gran  vergogna  del 
prefato  avogador  Balani.  Andrea  ebbe  exian- 
dio  un  offisio  al  Dazio  del  Vin,  leggendosi  nel- 
lo stesso  Sanuto  ( voLl.  p.  3a  ) adì  undici  mar- 
zo 1029  In  questa  matina  in  Rialto  al  pub- 
blico incanto  per  li  provveditori  al  Sai  fo  de - 
livra  li  altri  1 a carati  de  le  rive  di  grossi  per 
anfora  qual  compro  Andrea  di  Odoni  scrivan 
al  Dazio  per  ducati  qafio  per  £ Justinian 
Contarmi,  £.  Zuam  Tiepolo,  et  5.  Piero  e 
Bortolo  Lorcdan  tutti  tre  parcenevoli  di  una 
nave.  E nel  volume  ltt.  p.  4H*  dicesi  ebe 
nell’agosto  i53a  fu  scelto  Andrea  di  Odoni  da 
. Pietro  Orio  ajulante  nell'  abbocatura  presa 


come  apparisce  dalla  Notizia  suddetta  ; il  qual 
Francesco  col  suo  testamento  ifiaS  primo  mar- 
zo institui  esecutor  testamentario  Andrea  Odo- 
ni  {de  Udonibus  ),  e beneficolio  insieme  co*  fra  • 
lelli  suoi  Girolamo  ed  Alvise  Odoni  figli  del 
q.  Rinaldo.  Un  avanzo  delle  pitture  a fresco  di 
mano  di  Girolamo  da  Trevigi  ebe  adornavano 
le  esteriori  facciate  di  quella  casa  sussistevano, 
quando  il  Morelli  scriveva,  in  una  parte  delia 
figura  d'Apollo  che  stava  colf  arco  nella  sini- 
stra mano  e la  destra  aveva  posata  sopra  il 
carcasso , ed  era  a'  lati  del  pergolato  ; pezzo 
ricordato  anche  dallo  Zanetti  ( Pittura  Venez. 
p.  ai3  ediz.  1771  ).  Nell'estate  dell'anno  1829 
per  vedere  se  c'  è qualche  bel  rimasuglio  mi 
sono  recato  con  Girolamo  Odoni  mio  amico  a 
visitar  questa  casa,  antica  abitazione  de*  suoi 
antenati,  situata,  come  dissi,  sulla  fondamenta 
a questo  patrizio  del  Daiio  del  Vin  — Diven-  del  Gafifaro  al  N.  civico  4^5,  e passala  in  pro- 
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r con  questi  impieghi,  e con  le  ricchezze  por- 
tate da’ suoi  maggiori,  famoso  A noie a per  ma- 
gnificenza di  trattamento,  per  eleganza  di  vi- 
vere, per  copia  di  belle  cose,  coaie  la  stessa 
epigrafe  accenna.  La  casa  sua  posta  nel  sestiere 
di  t.  Croce,  nella  contrada  e fondamenta  detta 


prietà  del  fu  doge  Paolo  Renier,  indi  in  Anto- 
nio suo  figlio,  ed  oggi  nella  nobil  donna  A- 
driana  Renier  figlia  del  detto  Antonio,  e rao* 
glie  del  chiarissimo  dottor  Paolo  Zannini  M.  F. 
Essa  nell'  interno  ritiene  la  forma  antica.  Le  pa- 
reti dell’  ingresso  a pian  terreno  hanno  le  ve- 


del  Galfaro  era  fornita  di  anticaglie,  e di  pittu-  sligia  delle  piccole  nicchie  che  contenevano  sta- 
sa sceltissime  poicb’  egli  a sue  spese  molto  fa-  tuette»  vasi,  ed  altro.  La  beila  scala  ba  i gradini 


I 
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di  marmo  rosso  con  cordone,  lavoro  del  5oo. 
Rvvi  camera  superiore  che  serviva  da  letto  con 
aicòva  il  Olii  fregio  intagliato  è dipinto  a chia- 
ro scuro  con  picciole  Veneri  ignudi?  ed  amori* 
ni,  non  saprei  di  qual  mano,  ma  del  5oo.  cer- 
tamente. Ammirabile  nel  Cortile  è il  cerchio 
rotondo  del  pozzo,  di  pietra  viva,  intagliato  a 
teglia  mi  messi  a festone,  con  maschere  fram- 
mezzo, con  duplice  stemma  delia  casa,  che  re 
ca  nello  scudo  tre  O,  e con  due  cartelli,  in  uno 
degnali  si  legge  nir  r^ur,  nell'altro  Dir  mix. 
(Questo  cerchio  poggia  sopra  una  base,  o gradi- 
no ottagono  e distribuite  negli  otto  prospetti  del 
gradino  sono  le  seguenti  parole,  i.  dspmjus. 
a.  misKurrs . 5 irpiraa.  4.  arac.  5.  rvarsar.  6. 

ai  QVOD.  7.  UntAMTylTBM.  8.  ÌÈDÙÀT.  Dii  ST 
Nell’  interno  poi  del  cerchio  avvi  1'  epoca  del- 
la scultura  eh  e mdxixiu  La  facciata  esteriore 
della  casa  che  guarda  sopra  la  fondamenta  non 
serba  alcun  vestigio  piu  di  pittura,  essendo  da 
non  molti  anni  stala  ristaurata.  E; avi  bensì  sul- 
la tacciata  stessa  un  elegantissimo  pergolato,  o 
pogginolo  ( pargolo  ) composto  di  he  pezzi  di 
pietra  tulli  traforali,  avente  quello  dì  mezzo  lo 
stemma  Odoni  e i due  laterali  due  sirene  con 
cestelle  di  frutti  in  testa,  e due  satiretti  lattanti 
al  petto,  i quali  tre  pezzi  restano  uniti  da  due 
puttini  ignudi,  l'uno  maschio,  l'altro  femmina, 
ambi  con  una  cestella  di  frutti  in  testa,  posti  a 
guisa  di  due  pilastrini.  (Questo  poggiuolo  io 
vidi  presso  lo  scarpcllino  ebe  abita  nella  Calte 
delle  ballotte  a s.  Salvatore:  ed  oggidì  vedesi, 
con  assai  buon  consiglio,  collocato  sul  prospetto 
della  casa  di  forma  antica  al  N.  aiaO.  nel  Rio 
Terrà  dì  •-  Leonardo  essendosi  peraltro  acar* 
pelLito  io  stemma  Odoni,  e altro  sostituitone. 
Serba  bensì  qualche  traccia  di  buona  pittura  la 
facciata  laterale  della  casa  Odoni,  che  guarda 
sopra  la  cor liceità  detta  della  Polvere,  um  nulla 
s' intende  che  cosa  s’espriiijesse,  coinè  non  ìn- 
tendonsi  le  sigle  poste  sotto  ad  uno  di  que'  bal- 
coni laterali  fra  chiaro  scuro  ....  I EN  .... 

MAC 

GizoLAtfo  ed  Alvici  nominati  nella  Epigrafe 
erano  fratelli  di  Andrea  Da  nacque 

Jiinuldn  Odoni  uomo  di  sapere  e di  buone  let- 
tere ornato  che  tenne  conto  degli  antichi  monu- 
menti delia  famiglia  Della  qual  cosa,  com'ave- 
va già  osservato  il  Morelli  (I-  c.  pag.  190  ) die- 
dero prova  Aldo  Manutio  ( Ortogr.  latin,  rw. 
‘V albi v do  ) : Enea  Vico  ( Coniti, ent.  in  Caes. 
„\  um ts.  ).  Lib  I.  p.  io5.  106.  ^enet.  1 r»6o 
Nutrirti . czESAt  Mcr.  ed  Uberto  Colt- 

ilo nell*  Indice  de*  possessori  delle  medaglie  e 


di  quelli  a quali  si  professa  grato  per  lumi  avuti 
( C.  lui.  Caes.  sire  bistorta*  Imperatorum.  Lib. 
/.  Durgis  Plandor uni  i55a -fol.),  a’ quali  tutti 
egli  aveva  somministrate  medaglie  antiche  ; di 
che  puossi  vedere  anche  il  Foscarini(  Lett.  Ven. 
p.  5ÙG  ).  Anzi  Aldo  Manuzio  nel  ricordare  una 
rarissima  medaglia  di  Trajano  argentea  sulla 
quale  leggesi  Dttmnvs anziché  rus  virus  dall’Odo* 
ni  posseduta  chiama  ornatissima nt  virarti  ariti ■ 
quarumque  rerum  cognitione  praestantem  avun- 
culum  meum  Hinaldutn  Odoniurn.  ( Aldi  Ala* 
/ tutti  Se  ho  fin  in  C.  lui.  Caes.  V eneriis.  Aldus. 
1576  8.  in  fine  al  registro  I.  a)  Di  Rinaldo  ve- 
diamo alle  stampe  il  libro  : Discorso  di  limai- 
do  Odoni  per  via  peripatetica  ove  si  dimostra 
se  C anima  , secondo  Aristotile,  è mortale , 0 
immortale . In  Penezia.  mdlvii  (Aldo).  4- 
sto  discorso  è dedicato  dall'  Autore  a don  Fla- 
vio Orsino,  col  quale  studiando  filosofia  in  Pe- 
rugia aveva  contralta  servitù  e conosci- naa.  No- 
tisi che  l'edizione  Aldina  di  questo  Discorso 
coll'ann.  muli  non  è che  la  stessa  del  *557  • 
mutato  il  primo  foglio  contenente  il  titolo  e li 
preliminari,  come  ha  osservato  il  diligentissimo 
Pinoli  a rd  ( Annales  i8a5.  p.  410.  voi.  t.  ) . 
Rinaldo  ebbe  amicizia  co'  primi  letterati  delia 
città,  fra*  quali  è a porre  innanzi  Paolo  Manu- 
zio che  era  suo  cognato  perchè  nel  i i/j6  aveva 
sposato  Margherita  Odoni  figlia  di  Girolamo, 
e quindi  sorella  di  Rinaldo;  perlochè  equivocò 
il  Morelli  ( I.  c.  p.  1 9 5 ) nel  dire  che  Marghe- 
rita era  figliuola  di  Andrea  Odoni  ; mentre  e 
dalle  lettere  del  .Manuzio,  e dalle  Notizie  che 
sui  Manuali  raccolse  Apostolo  Zeno  ( p. zvu.  L 
e dagli  Alberi  genealogici  vedesi  ch'era  figliuola 
di  Girolamo,  e sorella  di  Carlo  e di  Rinaldo. 
Dimostrò  il  Manuzio  grande  premura  per  que- 
sti suoi  parenti,  e per  sua  moglie.  Nelle  epistole 
latine  chiamando  probi  giovani,  virtuosi  ed  in- 
gegnosi Rinaldo  e Carlo,  dice  però  che  dopo  la 
morte  di  Girolamo  padre  loro  essendo  insorta 
quùtione  intorno  alla  eredità,  vennero  ad  odiar- 
si, nè  si  rappacificarono  che  colla  mediazione 
di  esso  Paolo  Manuzio  ( Episl.  Cauli  Manu  1. 
7*.  1.  ed  il.  17*0  p.  80.  81.  diretta  a Bartolom- 
meo  Ricci  in  data  t >56  ) e nelle  Lecere  volga- 
ri. ( Venezia  i56o  8.  ) a p undici  scrivendo  al 
Cardinale  di  Carpi  in  data  7 settembre  »5/pj 
gli  raccomandava  Rinaldo  onde  fosse  sollevato 
da  certa  decima,  con  queste  parole  : AI.  Hi/ lai- 
do Odoni  è mio  cognato  ma  per  amore  più  che 
fratello:  onde  in  ogni  sua  occorrenza  come 
che  io  faccia  a beneficio  suo  tutto  ciò  che  io 
posso  nondimeno  c*  mi  pare  di  far  modo  meno 
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di  quello  che  io  debbo.  Egli  ha  tre.  bencficielti, 

< quali  io  reputo  che  stono  miei,  perciocché 
spesso  mi  vi  riduco,  Loreja , Pa  terno , Sig/j si- 
no: per  conto  de * quoti  esso  paga  per  decima 
quattordici  ducati ....  , e il  fruito  di  que- 
sti benejicii  serve  a sostentamento  parte  di 
casa  sua , e parte  degli  studi  suoi  ne'  quali  fa 
mirabile  profitto  ....  (guanto  poi  a Marghe- 
rita sua  moglie  ragiona  varie  volte  nelle  sue 
epistole  latine,  in  una  delle  quali  le  fa  questo 
elogio:  Vxor  cujus  praecipue  studio  rei  fami- 
liari» ac  domus  tota  nititur,  quae  me  multis 
molestiis  multar umque  rerum  et  cu  ramni  one- 
re leva  bai,  quae  meam  valetudinern  prue  senti 
semper  officio  tuebatur , ipso  nunc  jacet  peri 
culi  non  expers,  off  cedi  diuturno  morbo  viri- 
bus.  ( Epist.  Paul.  Manul  p,  18.  T.  i.  Edil- 
Lipsiae  1720  ). 

A questi  individui  della  casa  Oootn  Venezia 
na  aggiungerò  anche  i seguenti. 

Girolamo  tiglio  del  su  ideilo  Carlo  q.  Giro- 
lamo Ono*t  si  rese  benemerito  di  questo  Mona- 
stero, imperciocché  col  testamento  suo  5 febra- 
jo  l i 82  in  atti  di  Marcantonio  di  Cavaneis  la- 
scio una  mansionaria  perpetua  di  quattro  messe 
alla  settimana  da  celebrarsi  all’altare  della  fa- 
miglia sua  ordinando  che  se  al  tempo  della  sua 
morte  non  fosse  ancor  stata  eseguita  la  Tavola 
del  Crocifisso  la  si  faccia  subito  dopo.  Mendi- 
cò collo  stesso  Testamento  * fiati  de  ni.  Vielma 
Oddoni  e li  foli  de  ni.  Rinaldo  Oddoni  miei 
barboni  ( cioè  sii  ).  Egli  ebbe  a moglie  Ange- 
la Paladina. 

Girolamo  f.  di  Guglielmo  q.  Giulio  Oddoni, 
fu  medico  eccellente,  non  per  il  titolo  salito 
darsi  a ’ medici,  nia  per  la  sua  dottrina.  Fino 
dal  (885  diede  alle  stampe  di  Giambalista 
Tramontino  in  8.  un  oratorio  intitolato  : Fr.os 
cat rotte*  ovrasiRRA  condotta  al  campo  dalle 
quattro  aquile  co ronate(  Allacci.  Drammaturgia 
p.  53o  ).  Nel  So  Agosto  1718  ottenne  privile- 
gio che  lo  nomina  Medico  Fisico  del  Duca 
di  Guastalla  Antonio  Ferdinando  Gonzaga,  il 
quale  aveva  esperimentate  le  sue  cure  durante 
il  tempo  che  li  fermò  in  Venezia;  e simile  Di- 
ploma ebbe  da  Maria  Eleonora  Carlotta  du- 
chessa di  Guastalla  nel  1707  che  per  tre  anni 
dimorata  in  Venezia  fu  assistita  dall  O doni, co- 
me dal  documento  che  conservasi  in  casa  Odo* 
ni  sottoscritto  da  Pomponio  di  Spilimbergo  nel 
5 febb  1707.  Di  lui  si  fa  menzione  in  un  opu- 
scolo di  Giambalista  Achilli  intitolato:  Specola - 
xione  fisica  sopra  il  fenomeno  meteorologico 
accaduto  nel  mese  di  gennajo  del  17  16  ia  ca- 
* 
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sa  dell'  illustrisi.  sig.  Girolamo  Oddoni  medi- 
co celebre  di  Venezia , ivi  per  Luigi  Favino 
1716  Il  libretto  è dedicato  allo  stesso  Oddo 
ni.  ed  il  fenomeno  consiste  in  ciò.  che  dilettan- 
dosi egli  di  conservare  in  sua  casa  alcuni  vasi 
di  vegetabili,  come  di  agrumi  e di  semplici,  al- 
cuni di  essi  tramandarono  il  proprio  colore  e 
la  propria  figura  sopra  una  delle  lastre  di  ve- 
tro della  stanza  ov*  erano  chiusi  e tenuti  col  ca- 
lore di  moderato  fuoco.  Si  ricorda  puro  P Od- 
doni nel  Giornale  di  Medicina  compilato  da 
Pietri  Oli  «se  hi  ( Ven-  1760  4*  voi.  1.  pag. 
58;.  ).  Mori  assai  decrepito  . Ebbe  a moglie 
fino  dal  161)0  20  gennajo  m.  v.  L'icietla  Nudo 
f.  di  Michele  q.  Giulio;  e da  questo  maritaggio 
venne  Michele  Odoni  dottore  e socio  dell'Ac- 
cademia Albrizziana  come  dall'Elenco  a stam- 
pa tyoU,  uomo  ornato  di  spiritoso  ingegno,  e 
di  fina  erudizione. 

Gugtiemo  Oddoni  era  stampatore  in  Vene- 
zia del  1 64 ó — ma  il  credo  Milanese-  Regi- 
strasi anche  fra*  nostri,  un  non  lo  veggo  nell’al- 
bero un  Ferdinando  Oddoni  che  del  1374,  o 
1600  scrisse  un  poema  sul  bucintoro  che  io 
non  ho  veduto.  È certo  però  che  non  erano 
Veneziani  altri  due  letterati  Cesare  Odone  e 
Giambo  ti*  fa  Oddone.  Cesare  nativo  era  di 
Penna  nell’ Abruzzo  ; e fior»  circa  il  i56o,  di 
cui  vedi  il  Tiraboscbi  ( voi.  vn.  parte  iil  p 820. 
ediz.  vcn.  i8ai  ),  e il  (Quadrio  voi.  iv.  p.  67.  e 
vii-  74  )•  Giambalista  fiori  nel  principio  dei  se- 
colo xvit.  ed  era  da  Varese  nel  ducato  di  Mila- 
no, di  cui  T Argellati  ( Script.  Mediol.  II. 

999  )• 

Parecchie  notizie  su  degli  OoOoxi  forastieri 
trovarsi  in  un  Privilegio  da  Leopoldo  Impera- 
tore rilasciato  alla  casa  Ondosi  di  Torino  nel 
26  aprile  1667  in  data  di  Vienna,  e stampato 
in  Venezia  nel  1608  Ibi.  per  Francesco  Rodio; 
e una  cronaca  mss.  Zeniana  dice  che  il  padre 
Ottavio  Oddoni  religioso  Scalzo  Agostiniano 
degli  Oddoni  di  Torino  nobile  del  S.  R.  I.  e di 
Savoja,  e consultore  del  a Officio  fece  ottene- 
re a Guglielmo  Oddoni  di  Venezia  nel  1668 
( sebbene  discendente  dal  ramo  di  Milano  ) di 
poter  usare  dello  stemma  vecchio  della  casa, 
cip  è quello  che  usa  la  famiglia  di  Torino,  e 
di  essere  aggregato  e riconosciuto  per  discen- 
dente da  questa  che,  come  si  è detto,  fu  deco- 
rata per  li  ineriti  suoi  dall' ampio  ed  onorevole 
rivilegio  di  Leopoldo  Imperatore  zz  Anche 
ietro  Crescendi  nel  suo  Teatro  delle  famiglie 
parla  di  questa. 

Oggidì  la  y catta  cittadinesca  casa  Oddoni 
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è rappresemela  dalli  probi  (ignori  Girelamot 
Giuseppe  e Sebastiano  fratelli  Odiioni  quon- 
dam Antonio  Maria. 
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SIMBON  ÀNNIBALIVS  ANTONI  AB  BARTOLI 
MVLIERI  HONESTISSIMAE  VXORIQ.  CHA- 
RISSIMI  AH  S1BI,  POSTERISQ.  SVI S PIE  PO 
SV1T.  ANNO  DNI  1 576. 

Annibali  “ Baitoli.  Dal  Paifera 

*7 

D.  O.  M.  FRANCISCO  PRIOLO  D.  M.  PROC. 
PATRVO  l NEC  NON  FEDERICO  SKN.  OPT. 
KOR.  PARENTI  AC  MARCO  FR ATRI  ANTEA 
DEFVNCTIS  | IOAN.  FRANO.  ET  PETR.FRAT. 
MOKST.  HAKR.  | EX  TESTAM.  PATRV1  MO- 
NVM.  SACKL  1 PAV1M.  PIKT.  FAC.  CVR  I 
OBIIT  AN.  CI0I3XCII.  XII.  KAL.  NOV. 

Ho  letto  questa  epigrafe  sul  pavimento  della 
Cappella  maggiore.  Il  Paifero  copiò  male  /D/s. 
mofbmbmis  invece  di  x 11.  kal.sof.  e cosi  eomfm- 
qfb  invece  di  so*,  senta  il  qfb. 

GtAi*Tamc*sco  e Pietzo  fratelli  Paioli  pongo- 
no tomba  a Manco  terzo  loro  fratello,  oon  che 
a Fkdebico  loro  padre,  e a Fa  a scese o procura- 
tore di  s.  Marco  loro  zio,  quindi  fratello  di  Fe- 
derico. Cosi  questo  epitaffio  concorda  colle  ge 
nalogie  patrizie  di  Alessandro  Cappellai,  non 
però  con  quelle  di  Marco  Barbaro  e suoi  con- 
tinuatori, 1 quali  ommettono  Masco. 

Fsawcssco  fu  figliuolo  di  Gianfrancesco  q- 
Francesco  procuralor,  secondo  le  genealogie 
Barbaro,  ma  secondo  il  Cappdhri  fu  figliuolo 
di  Francesco  procurator  di  s.  Marco  nel  iòsa 
( di  cui  parlo  nelle  Inscrizioni  di  s.  Elena  ) q. 
Gianfrancesco.  Egli  era  nato  nel  1007.  Il  Cap- 
pellari  scrive  ebe  del  i55a  fu  capitanio  in  Vi- 
cenza, ma  questo  è un  errore  perché  era  un’al- 
tro Francesco  Priuli  cioè  figliuolo  di  Giacomo; 
olire  di  che  il  nostro  Priuli  non  avrebbe  allora 
avuto  che  |5  anni.  Con  lo  esborso  di  20  mila 
ducati  per  la  guerra  fu  creato  nel  a5  gennajo 
1 .A70  a procuratore  di  s.  Marco  ( Coronelli.  Se- 
rie p-  9*.  che  il  dice  figlio  di  Gianfrancesco ); 
e nel  i58o  era  uno  de' soprastanti  alla  erezione 
del  Seminario  Gregoriano  (di  cui  vedi  le  Epi- 
grafi di  t.  Nicolò  di  Castello).  Ricevette  con 
grande  magnificenza  nel  1 58 1 Maria  figlia  del 


fu  Imperatore  Carlo  V,  e vedova  di  Massimi- 
liano imperatore,  madre  di  Rodolfo,  e sorella 
di  Filippo  re  di  Spagna,  la  quale  passava  per 
gli  Stati  della  Repubblica.  Di  ciò  nelle  Genea- 
logie di  Marco  Barbaro  è memoria  in  una  lapi- 
de eh*  egli  dice  conservarsi  nel  Palagio  Priuli 
a Treville  ed  è la  seguente:  maria  afstriaca 
afcfsta  fsico  ad  xakc  Die» t e xbmplo  impera- 
tomis  fi  ri  a,  coxirx,  sfmfs,  et  mate» , mbc/s  so- 

MOMtFEMT8STE  ASNO  MDLXXXI.  CFM  E GEMMASI  A 
ni  H1SPAHIAM  P Mone ISCEMETFM  S.  C.  A FMASCISCO 
PRIOLO  L M.  PMOCPM.  BUGIO  PAM  ATT  EXCEPTA  FME- 
QFEST1  PMISCIPFM  AC  PMOCBMFM  OFFICIO  MAS  AE- 
DES  SFA  MAJESTATE  IMPLEFIT,  SJCEASQFE  MBM- 
SAMFM  ATQFMBOSPITALES  DEOSMlSCtSS  FORTTNAB 
PM1SCIPAUS  FFLGOME  PBSATBS  IMPOSTEMFM  HOMI- 
UTAFtT.  U AMIE  A PMIOLA  SI  PROSIMI  SESATOMIS  FI • 
UA  AD  MESOFASDAM  TASTI  BOSPITIS  MESSOMI  A M 

M.  x.  P.  mdCxlfu.  A questo  Francesco  Priuli 
procuratore  Fabio  Patrizii  ha  intitolate  due 
Orazioni  I'  una  delle  quali  (ralla  le  lodi  della 
musica  ; e l'altra  delle  istituzioni  delle  Acca- 
demie. ( Venezia  1 587  4.  ).  Questa  dedicazio- 
ne passeggia  per  gli  elogi  del  Priuli  con  quella 
esuberanza,  eh*  è solita  in  chi  altrui  presenta 
le  proprie  cose  per  averne  o utile,  o protezione. 
Venne  a morte  nel  i5ga,  come  dice  P epigra- 
fe; avendo  col  suo  testamento  18  novembre  di 
quell’  anno  beneficato  questa  chiesa  di  una  mao- 
sionaria. 

Di  Fkoebico,  Masco,  e Gian/*  a ire  esco  non 
trovo  cose  da  notare.  Federico  era  nato  nel 
1 558,  e mori  del  «56g;  e Gianfrancesco  na- 
cque nel  i565,  e mori  del  1614* 

Pibtbo  fratello  di  detti  Marco  e Gianfrance- 
sco. e quindi  figliuolo  di  Federico  ebbe  i natali 
nel  i568.  Fu  primamente  provveditore  a Ghiog- 
gia,  e poscia  eletto  ordinario  Ambasciatore  appo 
Enrico  IV  re  di  Francia  nel  »6o5  - 1607;  anzi 
in  quest’ anno  ebbe  l'incumbenza  dal  Senato 
di  esporre  al  re  in  quale  stato  si  ritrovassero  le 
cose  della  Repubblica,  e di  riferire  di  quale 
sentimento  fosse  Enrico  nelle  controversie  ebe 
allora  s’  agitavano  ; il  che  il  Priuli  ha  eseguito 
con  lettere  dell’8  febbraio  1607.  Vedi  il  Mo- 
rosini  ( Hist.  V enetae  Lib.  xvii.  pag.  555  - 370 
371  ).  Creato  nel  1609  a’  19  dicembre  amba- 
sciatore presso  Filippo  re  di  Spagna  ( Idem 
Lib.  xviii.  pag.  481  ) ivi  mori  nell’  ottobre  del 
1 6 « 3 secondo  che  notano  le  genealogie  del  Bar- 
baro, e i mss.  degli  Ambasciatori.  Dal  Re  di 
Francia  aveva  ottenuto  il  cavalierato  e la  spa- 
da di  lui.  In  memoria  di  ciò  nel  Barbaro  si  re- 
gistra una  lapide  posta  nel  sopraddetto  Palasi** 
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Priuli  m Tre  ville,  cìie  dice  cosi:  ur  poste  fr* t ta  dottrina,  specialmente  nella  studio  della  sa- 
aeterritatbm.  tictricbu  E.sss!*  qro  stbecs-  era  Teologia  che  professo  per  molti  anni  in 
dat  calli  4M  mbrricts  ir  BK.f  tetro  friolo  Roma  nel  collegio  dementino,  e altrove,  e la* 
BQriri  obitori  pomo  iMPBBTiiT  ad  stmuam  sciò  a prova  del  suo  sapere  e della  sua  devo 
tERttroiesTtAst  testarda m ad  stmjutm  cto-  *ioDC  le  Opere  seguenti,  registrate  anche  in 
BUM  TRovuerst  in  r amili  am  PERFETTO  CORSE**  Cataloghi  a stampa: 


VARDTil. 

ARMO  CMK1STI  MPCTìlt. 

Abbiamo  nel  Generale  Archivio  la  Relazione 
del  Priuli  dell’  ambasciata  di  Francia,  in  data 
4 settembre  1608.  Comincia:  Sono  le  cose  del 
Regno  di  Francia.  Finisce:  Li  occorrerà  far  in 
Inghilterra  con  molto  interesse.  Evvi  unita  al- 
tra Relazione  ebe  forma  una  parte  della  prima, 
ed  é intitolata:  Delle  cose  ecclesiastiche.  Trat- 
ta in  questa  l'oratore  prima  della  libertà  della 
chiesa  Gallicana  e del  suo  progresso  ; come  sia 
stata  usata  dai  Re,  come  siasene  abusato,  e co- 
me alfine  siasi  quasi  affatto  distrutta;  poi  ragio- 
na del  clero,  e finalmente  della  corrispondenza 
di  quella  colla  Corte  di  Roma  : Relazione  mol- 
to interessante.  Ebbe  il  Priuli  per  segretario 
Domenico  Dominici  il  quale  passò  dopo  alcuni 
mesi  col  cavalier  Cavalli  alla  corte  di  Boemia, 
e gli  fu  sostituito  Cristoforo  Suriano.  In  loda 
del  nostro  Priuli  trovo  ricordato  in  un  catalogo 
1*  Opuscolo  ; Hieronymi  Lauredani  filii  Leo- 
nardi q . Retri , e clariss.  nob.  Occultorum  A- 
cademia , Sylva  panegyrica  in  Petrum  Prio- 
lum  equitem  e gallica  legatione  redeuntem. 
Venetiis  1608.  in  4. 

Qui  vienmi  acconcio  di  ricordare  un  chcrico 
regolare  Somasco  degno  dì  essere  richiamato 
alla  memoria,  uscito  di  questa  casa  Priuli 

Giarfrancesco  Priuli  figliuolo  di  Francesco 
q.  Baldassare,  e di  donna  Cecilia  Cappello  di 
Francesco,  nacque  in  Venezia  nel  ìòrjè,  e lu- 
gli imposto  il  nome  di  Maffeo.  Fu  convittore 
in  Roma  nel  Collegio  dementino,  e in  quel 
tempo  fu  accettato  nella  Congregazione  dei 
Cbertci  Regolari  di  Somasca  nella  Casa  di  san 
Biagio  a Monte  Citorio,  e ciò  fu  nel  27  mag- 
gio 1616.  L’anno  seguente  nel  di  xj  giugno  fe- 
ce la  suaT professione.  Visse  fino  all’età  d’anni 
85  circa,  essendo  passato  a miglior  vita  nel  6 
gcnnajo  1681.  Religioso  esemplarissimo  ha  la- 
sciata una  memoria  distinta  di  un  ardentissi- 
mo zelo  della  regolar  disciplina,  e di  una  esat- 
tissima povertà,  nonnostante  che  alla  sua  at- 
tenzione ed  alla  sua  industria  si  dovesse,  può 
dirsi,  quanto  in  allora  aveva  per  lo  sostenta- 
mento dei  religiosi,  c per  l’ornamento  di  nuel- 
P insigne  Tempio,  la  Casa  di  santa'  Maria  della 
Salute  di  questa  nostra  Città,  Fu  uomo  di  mol- 
Toii.  III. 


1.  Della  seconda  venuta  di  Gesù  in  Trono  di 
potestà  e di  terrore  per  il  divino  giudizio 
per  contrapunto  alla  prima  di  umiltà  e 
mansuetudine  per  la  redenzione.  Padova 
per  Giambatista  Pasquali  1669.  f\. 
a.  Manna  mistica , ovvero  Discorsi  delC Euca- 
ristia. Padova  per  Giambatista  Pasquali 
1669.  fol. 

3.  Delle  Grandezze  di  Maria  tergine  dedot • 
. te  dai  Vangeli  di  tutto  l' anno  discorsi;  di- 
viso in  tre  parti  colla  giunta  alla  seconda 
parte,  fol.  volumi  4-  Padova  i6b6.  1673.  e 
Venezia  1672.  1677. 

Èricordato  il  Priuli  da  Flaminio  Cornaro 
nella  serie  dei  Rettori  della  Casa  della  Salute, 
con  queste  parole  : i65i . loannes  Franciscus 
Priolus  vir  pietate  et  doctrina  clarissimus.  Eo 
domurn  regente  V en.  Divi  Antonii  Patavini 
Os  ad  Ecclesiam  s.  Marine  de  Salute  anno 
i65a  solemni  pompa  deduci  tur.  Confìrmatus 
in  muncre  augustum  S.  Marine  Salutis  Tem- 
plum  ex  S.  C.  decreto  anno  i65G.  divinis  of- 
friis excolendum  nomine  suae  congrega tionis 
accepit.  — Ilerum  ( Rector ) i66a.  Ed  è ricor- 
dato parimenti  fra  gli  illustri  della  Congrega- 
zione Somasca  dal  padre  Iacopo  Ce vasco, 
pag.  120. 
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QVOD  VIDES  MONVMBNTVM  FRANCISCO 
GIRARDO  VENETOR.ARCHICANCELL.  DEDI- 
CAI* VM  EST  VIRO  ILLVSTRI  8PECIOSAMQ. 
ILLAM  DIGNITATEM  VERA  VIRTVTE  ASSK- 
CVTO,  QVI  OBIIT  ANNO  DNI  1604  POST 
TERTIVM  HEV  C ANCELLA  RI  ATVS  MKNSEM 
ET  IACOBO<  AC  IVLIO  FRATRIBVS  AMBO  A 
SECRETIS  REIPVBLICAE.  ET  VSQ.  AD  EX* 
TREMVM  SPIRITVM  TAM  DOMI  QVAM  FO- 
RIS  PRO  PATRIA  «ONORIFICI-:.  ET  FIDELl- 
TER  PER  NEGOTIA  VERSATIS  QVOR.  MERI- 
TA NEQ.  SEMEL  SENATVS  GENEROSE  TB- 
STATVS  EST.  HOC  POSTERI  CVRAVKRYNT. 

Elogio  che  sta  nel  codice  Palferiano,  cassato 
però  da  linee  d'inchiostro  diverso  da  quello 
con  cui  era  scritto. 
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FfUivciico  Gnu  uno  di  cittadinesca  famiglia 
diversa  da  quella  onde  erano  usciti  i Girardo 
patrizii,  fu  figliuolo  di  Giovanni  dott.  q.  Biagio 
(oppur  Girardo), e di  Marina  de  Martini.  Ordi- 
nario di  Cancellarla  fti  eletto  nel  |S58  a'  io  di 
agosto;  ai  a.r*  di  settembre  del  1 564  secretano 
di  Preg.idi;  e a’  16  di  gennajo  del  »58o  secre- 
lario  del  Consiglio  di  X.  Fu  proposto  alla  Cari- 
ca di  Gran  Cancelliere  nel  > àgS  in  competen- 
za con  Domenico  Vie  •;  ma  il  maggior  nume- 
ro fu  favorevole  al  \ ico;  morto  il  quale,  stato 
nuovamente  proposto  il  Girardo,  rimase  Can- 
cellier  Grande,  e ciò  fu  nel  1604  a’  i5  di  leb- 
brajo  ( M.  V.  cioè  i6o5)  sendosi  numerate  in 
questo  Consiglio  ballotte  Visse  poco  pii’i 

di  tre  mesi  nella  carica;  essendo  morto  adi  aS 
maggio  iCoó;  lodato  in  funere  da  Alvise  Quq- 
rini  ordinario  di  Cancellarla,  nelle  solenni  ese- 
quie tenutesi  secondo  il  costume  in  ss.  Giovan- 
ni e Paolo.  Domenico  Tintoretto  fece  il  suo  Ri- 
tratto. Attestano  le  Cronache  cittadine,  che  si  è 
sempre  il  Girardo  applicato  colla  maggior  at- 
tenzione nella  Ducal  Cancellarla,  e che  gli  fu- 
rono appoggiati  importantissimi  affari. 

Gretto  segretario  di  Senato,  si  uni  nel  1 5jG 
secretano  all’ ambasciatore  in  Ispagna  Lorenzo 
Vriulit  come  rilevasi  dalla  Relazione  del  Piiu- 
li  di  quest’anno  1.Ò76  in  data  a8  giugno;  c vi 
era  stato  anche  coH’auibasciator  precessore  del 
Priuli. 

Si  registra  nei  nostri  Cataloghi  un  scrtttore 
del  secolo  XVI.  di  tal  nume  e cognome,  cioè 
Francesco  Girardo.  Questi  ha  composto  un 
Capitolo  che  comincia  : SelC  ore  che  la  luce  si 
diparte , che  stava  in  un  Codice  miscellaneo  in 
carta  e in  forma  di  del  secolo  XVJL  esisten- 
te giù  nella  Casa  Magno  a pag.  116. 

Della  casa  patrizia  Girardo  vedremo  memo- 
sic  altrove. 

DOMINIGO  ZANR  ARTONH  F.  ROTATORI 
MA  TIMO  TESTAMENTI  CVR ATORES  IPSIVS 
MANDATO  POSVERE.  OBIIT  ANNO  1575  VL- 
T1MO  MARTI!. 

Dal  mss.  Palferiano.  Uno  dei  mss.  Gradeni- 
go  lesse  malamente  uoLxxru.  meys.  Ara.  inve- 
ce di  MDLXTIII.  riTIMO  MASTI. 

_ Domi  (fico  Zt»z  da  santa  Maria  Mater  Domi* 
ni  di  casa  patrizia  fu  figliuolo  di  Antonio  q. 
Domenico.  Egli  fu  fatto  del  Consiglio  di  XL. 
Civil  Novo  fino  dal  a5  settembre  ìóiO,  e pre- 


stò al  Comune  ducati  cento  ( Sanuto  voi.  XXI F. 
p.  5^5  ).  Arrotilo  il  padre  mori  del  lòia  ( Ge- 
neal.  Barbaro  ) . 

Ricordo  però  qui  un  posteriore  patrizio  Do- 
menico Zane  figliuolo  di  .Marino  q.  Leonardo. 
Egli  era  nato  dd  iOao  a’  ao  di  aprile  ( Nasci - 
scimenti  nobili  mss.  ).  Fu  piu  volte  Savio  agli 
Ordini,  e Savio  di  Terraferma,  come  ha  nota- 
to il  genealogista  Cappellari.  Del  j654  agli 
undici  settembre  fu  eletto  ambasciatore  alla 
Corte  di  Spagna  ( Amba  se . mss.)  dove  da  Fi- 
lippo l V fu  creato  cavaliere,  e donato  dell’ar- 
ma di  Cartiglia,  eh*  è Ja  Torre  d’oro  in  campo 
vermiglio,  la  quale  egli  inquartò  colla  C olpe 
antica  insegna  della  casa  /.ine  ( Cappellari). 
Gli  era  Malo  dato  per  successore  il  cav.  Fran- 
cesco Giustinian  q.  Giovanni  Lollin,  ma  pre- 
morto, vi  rimase  il  Zane  lino  al  i65g  ( Cata/o- 
ghi  Gradenigo  presso  il  Gaspari).  Altri  magi- 
strati coperse  in  città,  e venne  da  ultimo  a 
morte  nel  1672  a’  a8  di  settembre. 

Abbiamo  nei  nostri  archivii  la  Relazione 
dell’ ambasceria  dal  Zane  sostenuta  in  Ispagna» 
ed  è in  data  14  gennaio  iGòO  ( cioè  ìOài)  ) . 
Comincia:  Lodcvolissìma  usanza  non  meno 
che  vantaggiosa.  Finisce:  al  qual  oggetto  sola- 
mente io  desidero  di  vivere  al  mondo.  Rela- 
zione lunga  anzi  che  nò,  ma  scritta  con  molta 
eleganza;  facendovisi  con  assai  precisione  la 
dipintura  del  re,  e della  Corte  di  quei  tempi. 
Questa  He/azione  ( probabilmente  con  granai 
alterazioni)  fu  stampata  colla  data  di  Cosmo* 
poli  del  1672  in  1 a.  ed  ba  per  titolo  : Relazio- 
ne succinta  del  Governo  della  famosa  Corte 
di  Spagna.  Viene  registrata  in  parecchi  catalo- 
ghi, ma  io  non  la  ho  finora  veduta  a stampa,  e 
non  la  vide  nè  manco  il  Foscarini,  il  quale  sul- 
la fede  delia  Biblioteca  Imperiali  la  ricorda 
( Letteratura,  p.  405.  nota  4o5).  Fra  il  Zane 
Senatore  riputai  issimi»,  e proiettar  delle  lettere, 
varii  essendovi  che  lo  hanno  lodato,  o che  gli 
han  presentate  lor  opere.  Giovanni  Va  lazzi 
nell*  Aquila  inter  Ulta  sub  qua  Francorum 
Caesarum  a Carolo  Magno  usque  ad  Con  ra- 
dura intp.X.ec.  fasta  exarantur  (Veneti is  1671. 
fol.  p.  5-5 2 ) ba  il  ritratto  di  Domenico  Zane 
tanto  di  mezza  in  ovato,  quanto  di  tutta  la  per- 
sona, dicendo  : Jiomanorum  lega  tu s et  Cene- 
forum  eques  Dominicus  Cianus  corrupto  voca- 
bolo Zane  ec-,  e loda  le  sue  azioni.  Francesco 
Boba  l’anno  1 G ’ 5 gl’ intitolò  la  traduzione  del 
compendio  della  Veneta  Storia  di  Giambalista 
Veri,  c nella  dedicazione  27  agosto  ricorda 
E elezione  dello  Zane  in  ambasciatore.  Nicojù 
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Pezzana  eli  aderizza  la  Ricreazione  del  Savio  ro  delle  Case  estinte,  che  del  i565  ridotti  nella 


del  P.  Daniele  Bartoli  ( Venezia  1659  ),  edi- 
aione  però  che  io  non  vidi.  Leonardo  (juerinì 
nella  prefaz.  de'  suoi  Vezzi  d’  Erato  a Miche- 
langelo Torcigliai  ( Ven.  1649-  la),  rammen- 
ta Domenico  Zane  chiamandolo  Pericle  della 
patria  intelligentissimo-  Nicolò  Berlini  gli  pre- 
senta le  Ode  di  Pietro  Michiel  gentiluomo  no- 
stro ( Venezia.  Guerigli  1646.  12  ) , Giampie- 
tro Pine/li  fa  offerta  al  Zane  della  l'ita  del 
doge  Bertucci  V aliar  scritta  dall’  ab.  Orafi. 
( Venezia  1659.  4-  ) nella  qual  dedicazione  di- 
ce: L'  ambascierai  della  Spagna  sostenuta 
poco  fa  dalla  sua  virtù  con  tanto  decoro , il- 
lustrata con  sì  doviziosi  di spendi/,  e resa  alta- 
mente proficua  alla  patria  colla  direzione 
prudentissima  de'  suoi  maneggi , e colla  forza 
incomparabile  della  sua  eloquenza  ec.  Giusti- 
niano Martinioni  ( yenezia  Lib.  vili,  p-  071  ) 
pone  fra  le  scelto  Librerie  quella  di  Domenico 
il  cavaliere , e Leonardo  Zane  fratelli  da  san- 
C Agostino,  mirabile  per  la  quantità  e varietà 
di  materie  con  bellissime  ligature  e stampe 
forestiere.  Finalmente  Benedetto  Gallici  mo- 
naco Cassinense  nel  libro:  Mercurii  Tripoda 
ec.  Vicentiae  1666.  4-  p-  *21.  ha  inserito  un 
breve  elogio  al  nostro  Domenico  Zane  cava- 
liere. 
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IOANNES  FAVENTIYS  ET  lACOj&VS  fcANTA- 
lbvs  sororii  catjierinae  ani  ballar 

LACOBI  VXORI  ANTONIA  E FILIAE  YNIGE- 
NITAK  CHARISS.  IMM  ATTUA  MORTE  PRAK* 
REPTÀE,  MARIA  E ET  CATHER1NAE  SORORI 
FRANCISCAE  CONIVGI  SIBIQ.  1PSIS  HOC 
MONVMENTVM  POSVKRE  VT  CVM  USDEM 
PARTIBVS  VNANEMES  DIV  CONVIXERINT 
NOVISSIMVM  VSQ.AD  DIEM  VNA  CONQVIE- 
SCANT.  AN.  156;. 

Il  Paifero  ci  ba  conservato  questo  epitaffio. 
Vi  si  ricordano  tre  famiglie,  Faekzi,  Pantalei 
ed  Akmbau. 

Della  casa  Arrisali  si  è testé  veduta  un’al- 
tra epigrafe  al  num,  26. 

La  famiglia  Pastazzi  detta  anche  Paxtaleo^i 
venne  di  Grecia  nel  1004,  ed  anzi  alcuni  di- 
cono, che  propriamente  venne  da  Candii.  Era 
Tribunizia.  Il  ramo  ch’era  passato  a Venezia 
mancò  nel  1270  in  un  Marco  Pantalei  eh * era 
alt  Officio  delle  Vedove , cioè  Giudice  del 
Proprio,  Trovo  nelle  Genealogie  di  M.  Barba- 


Chiesa  maggiore  di  Candia  xxx  nobili  Veneti 
fecero  dire  una  Messa;  e poi  giurarono  di  es- 
sere contra  la  Signoria  di  Venezia  ; fra’  quali 
fu  Andrea  Pantaleo,  Quest’  è la  Congiura  dei 
Calergi.  Anche  fra  le  Case  Friulane  è la  Pan- 
taleoni,  ricordandosi  il  canonico  Carlo  Panta- 
loni poeta  ed  oratore  dal  Liruli  ( Voi.  IV.  dei 
Letterati  Friulani , che  fra  poco  per  cura  del 
mio  amicissimo  Pietro  Oliva  del  Turco  uscirà 
in  Venezia  alla  luce,  a p.  4%  ) e Agostino 
Pantaleoni  pittore,  dal  conte  abato  Antonio 
Alfan  a p.  89  della  recentissima  interessante 
sua  Operetta  intitolata  Memorie  storiche  della 
Terra  di  San  Vito  al  'ragliamento.  Venezia. 
Picotti  i832.  4 to  grande. 

Del  cognome  Fakuzi  abbiamo  veduto  esem- 

fiio  anche  nelle  epigrafi  di  santa  Margarita ( vo- 
ume  I.  p.  288  ; ) e qui  accade  di  ricordare 
il  seguente. 

Va  Lituo  Faejzi,  che  in  latino  chiamavasi 
Faventies , abbracciò  1’  ordine  dei  frati  predi- 
catori nel  Monastero  (forse)  de’  fanti  Giovanni 
e Paolo  di  questa  città.  Del  tò6i  era  vicario 
dell*  Inquisitore  del  sant’  Officio,  e come  tale 
rivide  l’opera  de’  Principii  et  ordini  raticnali 
di  Ogniben  da  Castellano  Trentino.  Venezia 
1 56 1 . in  4-  Toi  del  i566  da  Fio  V fu  eletto 
Inijuisitor  generale,  come  ba  notato  il  padre 
Armano  ( Monumenta  ec.  p.  l65).  Quest’uo- 
mo è più  noto  fra  di  noi  perchè  era  uno  dei 
membri  della  celebre  Accademia  della  Fama  di 
quello  sia  per  il  suo  religioso  istituto,  non  es- 
sendoci noto  quali  alte  cariche  o conimessioni 
abbia  sostenute  nell’ordine,  e se  si  distinguesse 
nella  predicazione.  L’ Echard  però  meritamen- 
te il  cniama  vir  pcrpolitus  ac elcgan- 

tiorum  studi is  opprime  excultus  Academiac 
Venetac  ascitus  collegio.  Infatti  come  Accade- 
mico diede  fuori  il  seguente  libro:  1 Diece  cir- 
coli dell'  imperio,  con  Centrate  dei  Prencipi, 
et  degli  Stati  della  Germania , con  le  contri- 
buzioni sì  della  Cavalleria , come  della  Fan- 
teria, con  una  particolar  descrizione  della  Rc- 
publica  di  Norimberga  . Le  Rinunzie  degli 
Stati  patrimoniali  fatte  da  Carlo  V imperato- 
re al  serenìss.  suo  figliuolo.  Et  il  governo  del- 
V Imperio  la$r»**+  al  sereniti,  suo  fratello - 
Nolf.^cadcmia  Venetìana  hdlvii».  in  4-  Frate 
Valerio  Faenzi,  che  vi  si  sottoscrive  Acade - 
mico  Veneziano  dedica  il  libro  al  reverendiss. 
mons.  il  sig.  Pietro  Landò  arcivescovodì  Canàio , 
prendendo  motivo  dalle  tante  ed  onorate  ed 
utili  peregrinazioni  fatte  dai  Landò  in  Levante, 
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e dalla  sua  dottrina.  Per  lo  cbe  avendo  il  una  raansionaria  di  ducati  venti  all'anno  (con- 


Faenzi  sentito  dal  chiarissimo  Federico  Ba - 
doero  fondatore  della  honoratissima  et  vir- 
tuosissima Academìa  Veneziana  ( che  altret- 
tanto ha  pellegrinato  negli  Stati  di  Ponente 
come  ambasciatore  della  Repubblica  ) che  al 
Landò  per  rollo  suo  merito  e per  la  lontanan- 
za potrebbe  esser  caro  il  vedere  e leggere  cose 
appartenenti  alte  istituzioni  e forze  dell’  Im- 
perio, cosi  ha  giudicato  convenevol  cosa  di  de- 
dicare al  Landò  questa  Opera.  Ma  da  tutto  il 
contesto  della  prefazione  non  si  conosce  se  il 
Faenzi  sia  veramente  l’autore,  o il  compilatore 
del  libro  ; c sembra  piuttosto  siane  il  dedicato- 
re. Un'Operetta  però  senza  dubbio  sua  è la  se- 
guente uscita  aneli' essa  dall'Accademia.  De 
montium  origine,  Valerii  Paventici,  ordinis 
praedicatorum  dialogus.  In  Academìa  Vene- 
ta, M D LXI.  in  4.  t composta  di  16  fogli  prece- 
duti da  tre,  ed  uno  bianco.  La  prefazione  del- 
l'autore che  vi  si  sottoscrive  Academicus  Ve- 
natiti  è addirizzata  a monsignor  Filippo  Maria 
Campeggi  vescovo  di  Fefire,  cbe  si  era  di- 
chiarato per  uno  dei  protettori  dell'Accademia; 
ed  è datata  ex  amoenissunis  Ascaniauts  Mon- 
tegolii  collibia  xnu.  Kal.  febr.  Opuscolo  (dice 
Renouard.  T.  II.  p.  «4,  Supplement.  aux  An- 
nate* des  Aide  181  a,  e Voi.  II.  p.  246.  ediz. 
1 82 j ) de  mouvaise  physique,  mais  ècrit  en 
bon  latin ; e 1’  Echard  dandone  giudizio  dice: 
Libellum  si  orationem  spectes  castigatissi- 
ma m,  si  res,  leclu  perjucundum.  Da  questa 
prefazione  apparisce,  che  Valerio  ebbe  fratelli 
‘Proilo  e Camillo  Faenzi.  Federico  Badoaro 
sopraccennato,  patrizio  veneto,  figliuolo  di  Lui- 
con  iscrittala  in  forma  testamentaria  rogata 
per  usano  di  Giovanni  e Marcantonio  Figolini 
fratelli  e pubblici  nolaj  li  5o  dicembre  i5Go, 
avendo  istituita  la  detta  Accademia,  elegge  per 
buona  regola  di  questa  l'abate  Morloppino  in 
Conservatore  dell’  Oratorio  di  essa,  e a questo 
Oratorio  assegna  l'entrata  e giurisdizione  di 
se»  chiese,  poste  nelle  ville  di  J’ortcgiano,  Or* 
cerano  e Gnargnano,  luoghi  nell’ Istria  sotto 
la  diocesi  delia  città  di  Pula  ; dovendo  queste 
sei  chiese  essere  erette  in  tre  abasio  con  licenza 
di  Roma.  Ora  la  prima  abbazia  nelle  chiese 
di  Porte  giaco  egli  la  destili*  al  lì  P.  F,  Valerio 
Faenzi  Teologo  Academico  dell  Ordine  dei 
Predicatori , Lettore  in  san  Pietro  Martire 
( di  Murano)  e suo  padre  spirituale , coll*  ob- 
Hip  di  attendere  all1  Accademia  secondo  gli 
ordini  da  esso  Badoaro  istituiti  nel  Collegio 
dei  I eologi.  E al  dello  Oratorio  poi  assegna 


cessa  ad  esso  Badoaro  dal  prestantissimo  sig. 
Marchiò  Mieli  tei  benemerito  procurator  di 
san  Marco  ) la  quale  era  collocata  nella  perso- 
na del  nostro  Fra  Valerio  Faenzi  il  quale  era 
Lettore  nella  classe  dei  Tomisti.  Torna  poi  in 
onore  di  Valerio  ciò  cbe  rammenta  Notai  Con- 
ti ( Mythologiae.  Ven.  i568.  lib.  X.  p.  007  ) il 
quale  rendendo  grazie  pei  lumi  avuti,  dice  cbe 
se  qualche  utilità  dall'opera  sua  potrà  ridonda- 
re agli  studiosi,  questa  si  deve  a Dio  prima,  0 
poi  a non  pochi  illustri,  fra’  quali  il  primo  luo- 
go tengono  Rinaldo  Ferreria  presidente  del 
Parlamento  di  Parigi,  e V alerius  Faenzus 
quaesitor  pravitatis  haereticae  apud  V e ne  ics 
prudentissìmus  quorum  autoritas  plurimum 
me  impulit  ut  isto  ipse  ederem  ad  omnium  co- 
modi totem. 

Non  devo  però  tacere  come  il  padre  Arma- 
no (l  e.)  il  MafTei  ( V erona  ili  Lib.  nr.  p. 
224)»  e il  Biancolini  nella  serie  degli  scrittori 
Veronesi  inserita  nel  volume  ir.  Parte  u.  della 
Cronaca  del  Zagala  (p.  175)  chiama  il  Faenzi 
Veronese  della  famiglia  Faenza , giacché  dalle 
parole  del  Dialogo  cbe  si  finge  in  Garda  tra 
esso  Faenzi  e il  canonico  Benedetto  Ridolfi, 
nominando  i colli  ameni  del  suo  Monlegoi  Del- 
la terra  di  Custoza,  provasi  cb'eeìì  era  nativo 
della  delta  famiglia  Faenza  allora  padrona 
feudataria  di  essa  villa,  passata  poi  a'  tempi  del 
Biancolini  in  potere  della  nobil  famiglia  dei 
conti  Ottolini.  Peraltro  può  egli  discendere, 
è vero,  da  detta  Casa,  ma  può  essere  nato  in 
Venezia;  dove  la  famiglia  e il  cognome  Faen- 
zi,  Faenti , Fattemi  era  comune.  S' aggiunga 
che  P Echard  ( Script.  Ordin.  T.  ir-  p.  1O0  ),  e 
cosi  pure  il  Libardi  nel  suo  secondo  Tomo 
degli  Scrittori  p.  180,  citato  dal  Biancolini,  lo 
dicono  Veneziano ; e come  veneziano  lo  tro- 
vo registrato  nei  cataloghi  dei  nostri  scrit- 
tori. 

In  questi  veggo  anco  notato  come  nostro 
veneziano  un  hagiencii  Gaudenzio  canonico 
secolare  di  san  Georgio  in  Alga,  ma  che  abi- 
tava nel  monastero  di  san  Pietro  Oliveta  di 
Brescia.  Egli  è autore  del  seguente  libro.  Awo- 
va  e breve  sfera,  parte  spirituale  e parte  uni- 
versale secondo  f ordine  teologico , filosofico , 
astronomico,  cosmografo , geografo,  et  compu- 
tista. Brescia  per  Iacopo  e Policreto  Turlini. 
liijG.  4.  dedicata  alti  honorandi  Religiosi  i 
padri  e monachi  neri  della  Congregazione  di 
santa  Giustina  di  Padova,  ovvero  della  Reli- 
gione et  Ordine  di  san  Benedetto,  titolo  Mvn» 
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Cassino.  La  data  é da  Crescia  i5?6  7 mar-  Veramente,  quando  pure  non  eia  stato  mai 
xo  dalia  Canonica  di  san  Pietro  Oliveta.  scolpito  questo  Elogio,  meritava  «Tesserne,  ram- 

mentandosi un  uomo  valentissimo  nell  arte 
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ZVAN  BATTISTA  DI  PRIVLI  TV  DEL  CLA- 
R!SS.°  SIG."  ZVANE  1604.  ADI  XI.  MARZO. 

Dal  Codice  Palferiano.  Non  trovo  negli  al- 
beri patri  sii  questo  Z va*  t susta  Puvu  figliuolo 
di  ZvAN.vE. 
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CLARAE  FILIAE  iDILECTISSIM  AE  IMMATV* 
EA  MORTE  SVDLATAK  PJST.*  DE  CANALI  Q. 
DNI  10.FRANC.1  MOEST1SSIMVS  PATER  P. 
OD.  a 585  7.  FEB.  ALT.  SVAK  AN.  14.  M 7.D.  7. 

Anche  questa  lapide  ci  è conservata  dal  Pai- 
foro. 

Filmo  figliuolo  di  Gu5r»ANrEsco  q.  Marcan- 
tonio della  pattizia  famiglia  CaHal  era  nato  del 
iSaq;  prese  moglie  Del  i.r>6()  Lucrezia  Cocco 
di  Bernardino;  e mori  nel  dicembre  161  a. 
O annessa  è dagli  alberi  patrizii  Chiara  sua  fi- 
gliuola come  il  solito  ; cosicché  possiamo  ag- 
giungerle colf  autorità  di  questo  epitaffio. 

Di  Pietro  veggo  che  nel  i5g8  era  uno  dei 
presidenti  del  Collegio  dei  X.  Savii  ordinarli 
del  Senato  ( Cappel  ari  ) . 

GiA\rnA>ctsco  poi,  se  stiamo  alle  parole  di 
Agostino  Valiero  cardinale  nel  libro  De  cau~ 
liane  p.  5l,  era  grande  filosofo:  In  qua  Cana - 
lia  /umilia  aliquot  post  annos  Ioannes  Francò 
scus  magniti  philosophus  est  habitus.  Egli  è 
pure  ricordato  da  Agostino  Nani  nella  prefa- 
zione al  litro  del  Valier  intitolato:  De  recta 
philosophandi  ratione.  l'cronae  1077. 


della  guerra.  ^ -- 

Stesalo  Costarmi  era  figliuolo  di  Nicolo  q. 
Giovanni  dalla  contrada  de’  santi  Apostoli. 
( Alberi  Barbaro  Q*  ) . Essendosi  nel  giorno 
8 di  ottobre  i4*o  preso  nel  Consiglio  di  Pre- 
godi  di  lare  un  Capitano  in  Golfo,  di  armare 
là  galere,  due  galere  grosse,  e tre  (altri  dicon 
quattro  ) delle  maggiori  cocche  di  Venezia  per 
andare  contro  alcuni  corsari  Genovesi  e Cata- 
lani che  scorrevano  rubando  i nostri  navigli,  fu 
eletto  capitano  in  Golfo  Iacopo  Trevisan  e Ca- 
pitano delle  Navi  Stefano  Contarmi  che  fu  di 
ser  Nicolò  il  Pendino.  E cosi  nel  >421  *n* 
contratisi  in  Giannambrogio  Spinola  famoso 
Genovese  corsaro,  che  con  molte  sue  genti  era 
nel  Porto  di  Gaeta,  diedero  battaglia,  rovinan- 
do una  grossa  torre.  Poi  ai  a 5 di  giugno  ( o, 
come  altre  Cronache  vogliono,  a*  io  di  luglio  ) 
dell*  anno  stesso  rotta  da’  nostri  una  catena 
molto  forte  che  avea  lo  Spinola  fatta  tirare  nel 
Porto,  poterono  entrare  in  esso,  e qui  rinnovala 
la  battaglia,  Pesilo  fu  felicissimo  per  li  Vene- 
ziani. ( Sa  nulo  IL  Ital.  T.  XXII.  p.  958.  9^9* 
Cronaca  Ferriera  mss.  p.  1 iC  ) . Nel  dicembre 
'di  quell'anno  1421  eletto  fu  il  Contarmi  so- 
praccomito  nella  galea  che  doveva  accompa- 
gnare gli  ambasciatoli  in  Alessandria  al  Solda- 
no,  i quali  erano  Bernardo  Loredan  e Lorenzo 
Cappello  (Sanuto.  94»)*  Capitan  delle  Navi  nel 
1422  d’agosto  ebbe  ordine  di  andar  verso  Co- 
stantinopoli alla  difesa  di  nuell* Imperatore  che 
i Veneziani  non  volevan  abbandonare  nella  si- 
tuazion  sua  d’  essere  minacciato  dal  signor  dei 
Turchi  che  con  grossa  armata  aveva  già  preso 
tre  castelli  dell’  Imperatore  (Sanuto  94a*945*)« 
Essendo  stato  rifiutato  dal  Turco  1 ambascia- 
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DOMITORI  IIOSTIVM  AMPLI ATORIQ.' VENE- 
TI NOMINI*  STEPHANO  CONTARENO  MAR- 
CI PROCVR ATORI.  QVI  BIASIVM  ASSARE- 
TVM  1NSIGNKM  CLÀSSIVM  DVCTOREM  UR- 
NA CENSI  LACV  ACERRIMO  PRAELIO  DE- 
BELLAVA TOTAM  RKGIONKM  SVBEGIT 
BRIXIAEQ. ORSI DIONKM  ASPERRIM AM SVB- 
LEVAVIT.  GENTILES  ANTIQVITATIS  STV- 
DIOSI  PIE  CONSACRARVI.  OBI1T  ANNO 
MCCCCXLIIL  DIE  XXIX.  DECEMBRIS. 

Nel  Paifero,  da  cui  la  copio,  è cassata  que- 
sta Memoria  da  più  linee  d' inchiostro  diverso 
da  quello  con  cui  è scritta. 


ture  nostro  Nicolò  Giorgi,  cd  anzi  preso  tro- 
vandosi in  Andrinopoli,  non  appena  ciò  si  sep- 
pe a Venezia,  che  fu  fatto  in  Prtgadì  Vicecapi- 
tano al  Golfo  il  Coniarmi,  e armati*  alcune  ga- 
lee ricevette  la  commissione  di  partire  verso 
quel  luogo  ; e ciò  nell’aprile  14*4  ( Sanuto 
970).  Non  eseguili  dal  duca  di  Milano  gli 
articoli  della  pace  che  s’era  conclusa  nel  00 
dicembre  i/;i6  col  mezzo  del  Cardinal  Santa- 
croce. fu  deliberato  nel  Consiglio  de*  Cento  a 
a6  febbrajo  *4*7  ( *til  comune  ) di  unire  mil- 
le lancie.  di  eleggere  un  Capitano  in  Po,  e di 
armare  00  galeoni.  La  scelta  cadde  sul  Conta- 
rmi, che  perciò  nel  marzo  seguente  fé  vela 
( Sanuto  990.  992  ).  Ma  intanto  essendosi  il 
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Duca  coi  suoi  fortificato  a Casal  maggiore,  e gli  argini  ridusse  in  Isola  Sermide  per  modo 
messa  assaissima  gente  in  guardia  sullo  Rive  che  non  potevan  gli  abitanti  piò  avere  soccor- 
del  Po,  acciocché  la  nostra  non  potesse  passai  so  (Sanato  10G6.  ),  Ma  vedendo  la  Signoria 
re,  Francesco  Bembo  provveditore!  e S^Rintr*  che  poco  fatilo  potevasi  allora  fare  coll’  arma* 
Contarmi  capitano  determinarono  di  venir  con  ta  in  Po,  impose  al  Contarmi  di  venire  adisar- 
essa  alle  mani.  Il  perché  dopo  lunga  scara*  mare,  e mandollo  invece  suil’  Adige  dove  mol- 
muccia,  e dopo  granile  strage  d’ambeduc  i ti  prigioni  prese,  fra*  quali  il  conte  Paris  di 
partiti,  i nostri  ruppero  gl’inimici,  e cacciaronli  Lodron  (ivi.  io6tì.  1067.  fremerà,  a 35  t.  ) , 
giù  dall’argine,  donde  furon  costretti  di  fuggire  Rotta  nel  1 fóy  d’agosto  da  Nicolò  Picinino  la 
dentro  a Casalmaggiore,  non  ristando  i Veneti  nostra  armata  sul  lago  di  Garda,  presi  molti 
di  dar  attorno  a tjuel  luogo  di  molte  battaglie,  gentiluomini,  e lo  stesso  Pietro  Zeno  figliuolo 
e ciò  fu  nel  maggio  ìlja;  ( Sanuto  99 4-  99Ò  ) . ai  Carlo  che  n*  era  il  Capitano,  fu  fatto  subita* 
Anche  nel  i/pB  ai  18  di  aprile  era  stata  con*  mente  in  luogo,  suo  il  nostro  Contarmi,  che  al* 
chiusa  la  pace  tra  la  Lega  e il  Duca  di  Milano  lora.cònriva  U carico  ragguaVdevbh*  di  Consr* 
per  mezzo  dello  stesso  Cardinal  Santacroce  Le*  gRefc.  ( Salitilo.  1081).  In  sèguito  i nostri  con 
gaio  del  Papa  ( Sanuto  9^9  );  perlochè  nel  1.4  battàglia  dèi  di  9 novembre  dell’  anno  stesso 
maggio  di  quell’anno  ordinossi  che  dovesse  ces-  vinsero  il  Piclnlnò,  mentre  voleva  difendere  al- 
iare il  Consiglio  dei  Cento  ch’era  stato  istituito  cuni,  passi  a Ten  (ivi  io83);  ricuperaron  Ve* 
liriche  duravaia  guerra  contra  il  Duca  (ivi  1000  rona,  nel  cui  Castelveccbio  era  entralo  il  Con* 
e Cronaca  Vernerà  ntss. p.  laa.  tarlila  essen-  tarini  con  Andrea  Giuliano;  e ai  a5  di  quél- 
dosi  scoperto  che  il  Duca  medesimo  aveva  co*  mese  ripatriò  esso  Contarmi  c il  Giuliano  con* 
minciato  a rompere  i capitoti  i quali  aveva  ducendo  seco  prigionieri  Cesare  da  Marrinen-  ' 
giurati,  fu  preso  nel  gennajo  i45i  di  apparec*  go  e Gerardino  Terzo;  i quali  furono  posti  ne!* 
chiare  grandissima  armata  nel  Po,  c mettere  la  carcere  eh*  era  nel  Ducala  palagio  detta 
alla  testa  di  essa  il  Contarmi  ( Sanato.  101 1.  Torricella  (ivi  1084.  1086;).  Soprnggiunto 
1 01  a );  se  non  che  all'alto  del  partire,  non  es*  l'anno  1 44°  >1  Contarini  montato  di  nuovo 
sendo  stati  fatti  quei  provvedimenti  che  voleva,  sulle  sue  galee  si  diresse  a Torbide,  luogo  sul 
il  Contarini,  egli  si  corruccio,  0 rifiutò  il  co-  I.ago,  e qui  cominciò  comnirabile  celerità  a 
mando  ; laonde  gli  fu  sostituito  Nicolò  Trevi*  far  lavorare  galie  e be  tinge  ri,  servendosi  deh 
san  figlio  di  Iacopo  procuratore  (Sanuto  iota.  I*  opera  di  artefici  Veneziani,  Veronesi  ed  al* 
Cronaca  V eniera  p.  114*  *•)•  Passati  alcuni  tri  chiamati  a ciò.  Sorprendente  per  la  preste** 
anni,  e venuto  l’ottobre  i458  cadde  malato  il  za  fu  questo  lavoro;  ma  mollo  più  sorprender 
Capitan  generale  dell’armata  Pietro  Loredano,  ti  furono  gli  ordigni  adoperati  onde  tirare  per 
perlochè  ripatriato,  fu  intanto  affidato  il  co-  terra  e su  per  monti  le  gilie  che  da  Venezia 
mando  a Stefano  Contarini.  Acceltollo,e  reca*  furono  mandate,  onde  metterle  nel  Lago  (1). 
tosi  sul  Po  si  diresse  sopra  Sermide,  e tagliati  Ciò  saputosi  dal  duca  di  Milano,  usci  fuori  col- 


(»)  La  Cronaca  Zancarota  mss.  dice?  Principia  de  far  lavorar  gallie  et  helingeri  molto  pre- 
stissimamente, tanto  presto,  quanto  se  podesse,  et  fono  mandati  molli  maistri  da  Veniesia 
et  de  Verona  he  Veronese,  et  de  oltro,  prestissime,  che  adì  ó aprili  lo  fo  cooipido  G galie 
e uno  helengeri.  Et  nota  che  le  diete  fono  menade  per  terra  he  per  moriteseli,  più  de  mezo 

meio,  hauante  che  le  se  podesse  metter  in  lago Et  nota  per  memoria  deludi  quelli 

che  se  a venire  et  che  lezera  qui  suso  che  le  diete  galie  fono  tirade  per  forza  de  sartia  suso 
per  montagne,  et  caliate  zozo  et  jera  per  cadauna  galia  piu  de  para  120  de  buo  cum  as- 
saissirni  guastadori  et  marinari,  et  inzenieri,et  siede  corni  i5  de  di  he  de  node  alla  dieta 
facenda,  et  consta  la  dieta  spesa  alla  signoria  piu  de  due.  l5  mitia  senza  li  huo,  et  li  care* 
zi,  et  li  guastadori,  et  mai  non  fo  visto  tanto  facto,  et  chi  non  la  vezudo  nolo  pcria  credere. 
Jl  Sanuto  ( col.  1088  ) dice  con  poca  diversità:  Nota  per  memoria  di  quei  che  leggeranno 
questa  storia,  come  le  galere  che  furono  mandate  da  questa  Terra,  furono  tirate  per  terra 

per  forza  di  sartie  su  per  le  montagne  più  di  miglia E per  cadauna  galera  erano 

più  di  tao  paia  di  bovi  che  le  tiravano,  con  assaissimi  guastatori,  marinari  e ingegneri.  E 
si  stette  giorni  i5  continui  de  di  e de  notte  a condurle.  E come  ho  scritto,  per  la  campagna 
<le  Verona  un  Nicolò  Cavavilla  greco  compagno  di  galere  fece  inalberar  quelle,  e fece  far 
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la  sua  gente,  e cominciossi  una  zuffa  che  durò  guiio  i nostri  anche  per  il  valor  del  Coniarmi 
dalla  mattina  alla  sera  con  grande  strage  di  molle  fortezze  e terre;  di  modo  che  il  Brescia* 
uomini  dall’  una,  parie  e dall  altra.  In  cotesto  no  a* ebbe  in  poco  di  tempo  ricuperato.  Ter  le 
incontro  fu  fatto  prigioniero  Bugio  Assinsro,  quali  vittorie  liberata  trovandosi  dall'  assedio 
che  nell’epigrafe  veggiam  nominato,  uomo  postole  dal  duca  di  Milano  la  citti  di  Brescia, 
espertissimo  nelle  cose  del  mare,  e capitano  in  segno  della  sua  fede  verso  la  Signoria,  fino 
delle  navi  genovesi  (1).  E siccome  molla  vet-  dai  30  di  aprile  di  quell'anno  fece  presentare 
tovaglia  dal  marchese  di  Mantova  era  diretta  al  Doge  un  Confatone  ricchissimo  di  pittura 


al  campo  nimico  per  suo  sostentamento,  cosi  il 
Contarmi  sentito  anche  il  parere  di  Girardo 
Dandolo  provveditore, determinò ^'impedirne  il 
passaggio,  e di  farsua  la  vettovaglia  ; e qui  at- 
laccato  nuovo  combattimento,  dopo  molto  san- 
gue a vicenda  sparso,  i nostri  rimaser  vincitori, 
ed  ebbero  biave,  biscotti,  carni  salate,  cavalli, 
prigioni  ec.,  molti  però  essendone  fuggiti  ; il 
che  nel  dieci  di  aprile  >44°  succedette.  (Simu- 
lo. ioga.  Sabellico.  Deca  m.  Lib.  v.  Crona- 
ca fiancacela  e V eniera).  Parve  al  Coniarmi 
e al  provveditore  di  non  abbandonar  la  vitto* 
ria,  e di  dover  prender  la  volta  a Riva  di  Tren* 
to;  ed  ordinato  a Pietro  Brunoro  condottier 
nostro  pedestre  di  piantar  le  bombarde,  il 
Contarmi  sJ  avanzò  colla  squadra,  rupjw  i ri- 
pari efie  difendevan  i nimici,  e smontato  in 
terra,  fierissima  battaglia  insorse,  col  trionfo 
però  dei  nostri  eh’ ebbero  la  terra  di  Riva  nel 
16  aprile  i44°>  G miseria  a sacco,  esercitando 
anche,  come  il  solito,  atti  di  crudeltà,  perchè 
più  che  i nemici,  quei  terrieri  avevano  in  odio 
il  oome  Ve oeziano  ( SaLcUico  1.  c.  Sanato 
1093.  Cronaca  Zancarola  ec.),  Il  Castello 
però  teneva»!  ancora,  ma  bombardato  per  i5 
giorni,  ed  accordato  lor  il  termine  dì  8 giorni, 
si  rendette  al  Contarmi,  «alvo T avere  e Te  per* 
eone  ; non  senza  per  altro  un  esborso  di  3ooo 
ducati  d’oro  a Pietro  Brunoro,  e ciò  fu  a*  39  di 
maggio  dell'anno  medesimo  1 44°  (Snnuto  1 095. 
iogti.  e Cronaca  fiancarolu  ).  Ebbero  in  se- 


e d oro,  sopra  cui  era  lo  stemma  della  comu- 
nità di  Brescia,  e il  motto:  beixia  màgkipotrn» 
rimi  trji  crtmus  rztitrs  testi .vorrir se  rrur; 
fu  presentalo  dall’oratore  Pietro  Avogaro  ed 
altri  gentiluomini  del  paese  ; il  qual  confalone 
fu  posto  nella  chiesa  di  san  Marco  alla  cima 
di  mezzo,  legato  a una  di  quelle  finestre  dal- 
la cima  dov  è fino  al  presente  (3)  (Sanato 
1093,  e Cronache  Zane,  e V eniera ) . 11  Con- 
tarmi poi  ripatrialo  ebbe  grandissimi  elogi,  e 
fu  premiato  nel  6 marzo  14'M  colla  dignità  di 
procuratore  di  san  Marco  de  Ultra  ( Coronelh 
p.  45  )•  Visse  nella  Procurala  anni  due  mesi 
nove , e giorni  33,  sendogli  stato  sostituito  Leo* 
nardo  Giustiniano  q.  Bernardo.  l a sua  morte 
uindi  giustamente  dalla  Cronaca  Zancarola  e 
alla  Veniera  sì  pone  nel  dicembre  a*  37  del 
1 445,  sebbene  la  epìgrafe  che  illustro,  dica  ai 
39;  nel  che  v*è  certamente  un  errore  di  penna. 

Da  questi  fatti  chiara  si  scorge  la  grande  es- 
perienza del  Contari  ni  nelle  cose  della  guerra, 
e la  arditezza  nella  esecuzione  di  difficili  im- 
prese ; ma  della  grandezza  del  suo  animo  eia 
prova  il  seguente  aneddoto  narrato  da  Battista 
Egnazio  ( De  exemplis.  Parisi  i»  i554.  iG.  p. 
87  ).  Imperciocché  fatto  capitano  dell'armata 
nel  Lago  di  Garda,  subito  andò  a casa,  e aper- 
ta la  porta,  e chiamata  ad  alta  voce  la  moglie 
le  disse:  apparecchiami  tosto  ciò  che  tu  «ai 
occorrermi  per  la  partenza  : giacché  in  breve 
o ti  sarò  riportato  morto,  o il  suono  delle  cam- 


vela  dell’ artìmon,  e con  questo  s’ajutavn  a spingerle  avanti.  Erano  galere  sei.  Costò  la 
detta  spesa  più  di  ducati  t5ooo  senza  i buoi,  carri,  e guastatori.  Pure  giunsero  appresso 
Peneda,  e furono  buttate  in  Lago,  e a Torhole  fu  fitto  il  Bellingiero  pe’  maestri  manda- 
ti d Arsenale,  e un  Rediguardo,  c fu  poi  buttato  nel  Lago. 

(1)  7/  Sabellico  in  latino  dice  Blasius  Aseretus  genuensis.  ( ni.  lib.  r.  p.  638  ).  Il  Sanato  al- 
C incontro  dice  che  fu  preso  un  nipote  di  Biagio  da  Cereta  genovese,  non  già  Biagio.  Il 
Sabellico  non  dice  chiaramente  che  Assareto,  0 il  nipote  siano  stati  presi  ; puossi  per': 
crederlo  ragionevolmente  ( ivi  p.  629)  ; d’  altra  parte  V epigrafe  ( che  pud  esser  stata 
cavata  da  buon  fonte')  lo  assicura.  Quanto  poi  al  vero  cognome  io  il  direi  Biagio  da  Ce- 
nto anziché  Certi»  o Assareto.  Il  Uizaro  nel  li  Annali  di  Genova  lo  chiama  Blasius 
Axeretus. 

(a)  Quando  si  sia  perduto  questo  Stendardo , o Gonfalone , non  so.  Il  Sanato  che  scriveva  un 
secolo  quasi  dopo  cioè  intorno  al  «55o  dice  che  v era. 
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pane  della  Torre  di  san  Marco  l' annuncierà  la 

mia  vittoria;  nella  qual  campagna  che,  come  34 

vedemmo,  felicemente  successe,  eeli  cosi  viril- 


mente aveva  combattuto,  che  volendo  poscia 
trarsi  la  celata  di  capo,  fu  duopo  farla  in  piò 
pezzi,  tanto  dai  colpi  di  sassi,  di  mazze  ferrate, 
e d'altre  armi  ammaccata  gli  si  era  fitta  nella 
testa.  ( Salicilico  ì.  c.  Coppellavi  ec , e Fran- 
cesco Simoneschi  nel  suo  V elio  d*  oro  ove  ra- 
gionasi di  molti  fatti  gloriosi  degli  Eroi  Vene- 
ziani (Venezia  16G7.  p.  aSj).  a^o).  Questa 
vittoria  fu  descritta  in  verso  esametro  da  Lo- 
dovico M e re  h enti  col  titolo  Benacus  Ludovici 
Meechenli  Veronensis  ad  Marium  Philel - 
phum  ; codice  m*s.  membranaceo'  rammenta- 
to da  Apostolo  Zeno  ( Disserta*.  Vossiane  p. 
1 aO.  Voi.  I.,  nel  quale  precede  una  lettera  del- 
l’autore ad  un  figliuolo  del  detto  Stefano  Con- 
tarmi. Anche  X Arguitali  ( Bibl.  di  volgarizz. 
HI.  p.  a4  ) ricorda  questo  poema  per  la  tra- 
duzione fattane  in  lingua  volgare  d#  Mario  Fi- 
lelfa.  La  vittoria  stessa  fu  effigiata  da  Iacopo 
Tintorelto  in  uno  dei  quadri  del  soffitto  della 
sala  del  Maggior  Consiglio,  ora  Biblioteca  Re- 
gia ; quadro  sotto  a cui  si  legge;  issneru  ix 
FSXACO,  DISI BCT  4 CL4SSIS,  TCUSl  tpf  TTCAM  DTCtS, 
srpKFiomsrs  ricronits,  siagxisq.  rrgirts  cavtìs 
vcrLTATSTrs.  Il  trasporto  delle  galee  per  terra 
nel  Lago  di  Garda  è espresso  nella  stessa  sala, 
e nel  soffitto  a chiaro  scuro,  di  mano  di  Giro* 
lame»  Padovanino.  Finalmente  la  fermezza  di 
Stefano  Contarini  nel  lasciarsi  cavare  la  celata 
che  se  gli  era  incarnata  nella  testa,  vedesi  in 
un  altro  chiaro-scuro  di  mano  di  Leonardo 
Corona  nel  soffitto  medesimo. 

li  » un  Stefano  Contarini  poeta  del  secolo 
xrn.  veggo  un  epigramma  a p.  3*7  del  Libro 
i Preluda  delle  gfcrie  degli  illustrisi,  sig.  Ni- 
colò Bar  ha  rigo  et  Marco  ! Trivisano , ec.  rac- 
colti da  Francesco  Fona  (Venezia  i65o.  40  Co- 
mincia: Foehces  parius  \ il  qual  epigramma 
con  un  elogio  prosaico  latino  dello  stesso  Con- 
tarini era  stato  già  stampato  a p.  169-  e p.  180 
del  libro  sullo  stesso  argomento  intitolato  Vile» 
rotea  et  incomparabile  amicizia  de*  sig.  Ni- 
colò Burbarigo  et  Marco  'Trevisano  ec.  Vene- 
zia 1628.  in  4.,  e a p.  i8f>  e 204  dell’edizione 
in  12.  dell'anno  stesso  1G18,  fatte  ambedue  per 
Marco  Ginamnii . Questo  Stefano  Contarini 
non  si  trova  negli  alberi  patrisii,  come  assicu- 
rami anche  il  clitariss.  Conte  Leonardo  Manin, 
cui  m’  era  rivolto  per  maggior  sicurezza. 

.1-^* 


D O.  M.  PKTRI  PRIOLI  Q.  DNI  RIERONYMI 
ET  LAVRENTIAR  VXOJUS  CARISS.  ET  1IE* 
REDVM  1570.  4.  IVLII. 

Dal  Paifero.  Pietro  q.  Girolimo  q.  Lorenzo 
Paioli,  patrizii,  »’  era  ammogliato  nel  i5ói  in 
donna  Lmcuza*  dice  1’  epigrafe,  ma  nelle  Ge- 
nealogie del  Barbaro  si  chiama  l'ìaz e* za  Garzo- 
ni di  Giambatista;  e del  i584  si  tornò  ad  ac- 
compagnare con  donna  Vernerà  figliuola  di  Se- 
bastiano Venier  q.  Zuanne  bresaola  ( sopran- 
nome che  equivale  a brucinola).  Mori  del  i òftg 
nel  mese  di  aprile. 

35 

FRÀNCISCVS  SVPERANTIO  Q.  DNI  BENEDI- 
CITI Q.  DNI  BERNARDI  AN.  DIE  5 IVN1I 
TVMVLATVS  FVIT. 

Anche  questa  epìgrafe  si  trae  dal  Codice  dtl 
Pai  fero. 

Francesco  figliuolo  di  Be*ErrETTo  q.  Ber.vai- 
do  Sotuszo,  patrizii  della  famiglia  detta  dal 
Boston,  era  nato  del  iSSy.  e mori  del  161 3 
come  dalle  Genealogie  del  Barbaro.  Aveva 
fatto  il  suo  testamento  nel  giorno  8 ottobre  del 
iGia  rilevato  in  atti  di  Giulio  Ziliol  Cancellie- 
re Ducale  il  io  giugno  161 3,  col  qual  testa- 
mento lascia  una  Mansionari  perpetua  a que- 
sta Chiesa  ( Vedi  anche  il  num.  45. 

Betcdetto  suo  padre  fu  fatto  senatore  collo 
esborso  di  ducati  cinquecento,  e mori  del  i5Ga, 

Bfr.nìpoo  l’avo  era  figliuolo  di  Benedetto 
q.  Bernardo.  Del  i5o3  s’ era  ammogliato  in 
Chiara  Sanudo  figliuola  di  Benedetto  q.  Mat- 
teo, e mori  del  164°,  come  dalle  dette  Genea- 
logie. Fino  dal  28  settembre  1 5 1 6 Bernardo 
essendo  della  Giunta  del  Pregadi  fu  eletto  bai- 
lo ossia  provveditore  a Corfù  ad  oggetto  di  pre- 
siedere e regolare  quelle  fortificazioni.  Infatti 
scriveva  al  fenato  nel  2.4  ottobre  del  l5l8  di 
avere  compiuta  la  cortina  fino  al  porto,  e che 
attendeva  a fare  il  controfosso  ; e domandava 
ajuto  di  denari  ; ciò  elio  ripeteva  negli  anni 
successivi  ir»  19  e i5ao.  V ebbe  però  Sebastia- 
no Moro  provveditor  generale  in  quella  stessa 
piazza,  il  quale  nel  giorno  4 settembre  i5io 
parlando  in  Senato  accusò  il  Soranzo  di  ne- 
gligenza nel  custodire  Corfù,  e come  era  in 
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pericolo  di  essere  rubala  dai  nemici;  ma  il  So- 
ramo  nell’ ottobre  e nel  novembre  susseguente 
giustificava  plausibilmente  la  vigilanza  sua  nel- 
lo eseguire  le  commissioni  del  Governo;  .anzi 
nel  febbrajo  i5aoy*al  Domenico  ('appello  tor- 
nato dal  carico  di  provvediior  dell'armata  in 
Levante,  nella  relazione  ebe  fece  in  Senato  del- 
la sua  gestione  rendeva  buonissima  testimo- 
nianza del  Soranzo  circa  le  fabbriche  da  lui 
promosse  nella  Fortezza  di  Corfù,  ed  il  suo 
zelo  pel  servigio  della  Repubblica.  Del  i5n 
a'  1 4 ottobre  il  Soranzo  stesso  cessato  dal  cari- 
co di  bailo  e capitanio  di  Corfù  riferì  le  sue 
operazioni  intorno  le  fabbriche»  quanto  e in 
uale  spazio  di  tempo  s’era  lavorato,  quanti  li 
anari  spesi,  quello  che  mancava  a compirle; 

£ersuadendo  con  grande  calore  i Padri  di  non 
isciare  imperfetta  un'opera  utile  e necessaria; 
pe  r lo  che  n’  ebbe  molta  laude  dal  doge.  Adi 
17  giugno  i5ati  essendo  provvediior  al  Sul 
venne  eletto  duca  in  Candia,  avendo  offerto 
ducali  aóoo,  ed  aggiunti  altri  5oo*  cioè  5uoo 
in  tutti-  Vi  stette  hno  al  dicembre  i5a8,  nel 
qual  mese  ai  io  tornato  a Venezia,  fece  la  so- 
lita sua  relazione  in  Senato  nel  16  dello  stesso. 
Entrò  Capo  de'X.  nelli  mesi  di  aprile  e giugno 
1529  (Di  tutto  ciò  veggasi  il  Sanuto  nelli  Dia- 
rii  Voluti.  X-Cvi.  unii.  xxur.  xxxn.  xli.  xlix.  l) 
Notisi  ebe  il  Cornaro  registrandolo  come  duca 
di  Candia  nel  T.  II-  p.  4a5.  Creta  Sacra,  - ha 
errato  nel  dargli  padre  Nicolò  Soranzo,  men- 
tre fu  Benedetto.  Il  patrizio  Teodoro  Corraro 
Traile  altre  preziosità  possiede  nel  suo  Museo 
un  gran  medaglione  di  bronzo  ( del  peso  forse 
di  20  libbre  alla  grossa  ) gettato  io  onore  del 
nostro  Bernardo.  Esso  spettava  già  al  grande 
raccoglitore  Svayer,  come  consta  da  un  mio 
catalogo  di  medaglie  mss.  Dall*  una  parte  avvi 
Li  testa  di  rilievo  barbata,  e nell’  alto  le  parole 
eernardfs  stperantio , e nel  basso  andreas 
spi  selli,  f.  ai.  Dall'altra  parte  poi  evvi  pur  di 
rilievo  la  seguente  inscrizione:  jedxl  | beilx ju- 
do. | STPERANTIO.  | CORCIRAE.  SNSTLAR.  PR.4ET.  \ 
CRETA  S . T>rCl  . TERT.  | FENETIAR.  COSSI  LI  A RIO  j 
SEX  . X . TIRALI  . | DIGNtTATE  . | . FFNCTO  . I . 
(Questo  medaglione,  sull* autenticità  del  quale 
non  può  cadere  alcun  sospetto,  è certamente 
una  delle  maggiori  cose  in  questo  genere  ope- 
rate dall’  artefice  Spinelli . (Quelle  medaglie 
ebe  io  conosco  di  lui,  sono:  Lna  ad  Antonio 
Da  Mula  duca  anch'egli  di  Candia  nel  i53'3. 
Dalla  parte  del  capo  si  legge:  ant.  mtla  .uri. 
chetar  . x.  tir  . ni.  coxs.  mi:  Al  rovescio  si 
reggon  due  figure  di  uomini  che  stringonsi  le 
Tom  III. 


mani,  e attorno  il  motto:  CONCORDIA  FRATRTM  . 
l53tt.  di  sotto:  and.  spin.  r . (FI.  Cornaro.  1.  c. 
p.  4*4).  Una  vidi  presso  il  conte  Valmarana. 
Dal  lato  della  testa  evvi:  riero,  zane  . srnat. 
opt.  e al  rovescio  un  san  Girolamo  nel  deserto, 
e sotto  and.  spinelli  . f • i54a.  L’altra  nella 
Marciana.  A destra  si  legge:  i54a.  binC  fmne- 
TAR  | FIETAT1S  | FRTCTFS  | . A sinistra  VI  è 
1*  Adorazione  dei  Magi,  e poi  and.  spinkl.  F . 
Una  più  volle  intagliata  in  rame  è quella  per 
la  rifabbrica  del  Tempio  di  san  Francesco  del- 
la Vigna.  Avvi  la  efhgie  del  doge  Giitti  intor- 
no alla  quale  si  legge:  andrras  . griti  . dfx  . 
resETiAR.  ai  Din  ii.  Dall'  altra  la  chiesa  di  san 
Francesco,  colle  parole  : Din  . farcirci  . 
uDXXXiin.  e poi  an.  sp.  a.  (vedi  Palazzi  e Bar * 
barigo  nella  Vita  del  doge  Grilli  ; FI.  Cornare, 
il  Peniamo,  le  fabbriche  F mete  ec.  ) . Una 
eh*  è pur  bella  e grande,  e che  fu  incisa  in  ra- 
me, e collocata  per  antiporta  nella  Memoria 
intorno  alla  Repubblica  di  V enezia  scritta  da 
Paolo  Morosini  ( Venezia.  Palese  1796.  4-  ) 
rappresenta  dall*  una  parte  Venezia,  colle  pa- 
role ADRIACI  . REGINA  . MARI*,  e poi  AND.  SPI* 
belli  f.  ; e al  rovescio  il  doge  e ì senatori  di- 
nanzi al  Redentore;  d* intorno  il  molto:  concor- 
dia . PARTAZ  . RES.  CRRSCFNT  . StfUTVS  VKRZXVf  . 
l55g.  Finalmente  ne  veggo  una  registrata  nel 
Catalogo  mss.  delle  medaglie  già  possedute 
dal  nob  Giovanni  Balbi  da  pochi  anni  defun- 
to: HI  EROS.  QFIRIN.  SENAT.  INTEGERR.  AND.  SPI- 
NELLI . F.  i54o.  11  padre  degli  Agostini  avendo 
letto  male  nella  medaglia  per  il  Tempio  di  san 
Francesco  an.  s.  r.  f.  interpretò  pur  male  cosi  : 
Andreas  Spinelli  Patavina*  fecit.  Ma  oltre  che 
si  legge  chiaro  sp.  tuli'  unito  tanto  in  questa, 
come  nelle  altre,  non  avvi  poi  documento  al- 
cuno ( per  quanto  io  so  ) eh#  faccia  patavino 
lo  Spinelli,  e non  veneziano,  come  io  tengo 
che  sia.  Lo  stesso  padre  degli  Agostini  non  ri- 
cordandosi di  aver  detto  nel  \ ol.  IL  p.  047. 
eh’  era  patavino,  lo  pose  nella  Tavola,  o Indice 
Generale  con  carattere  majuscolo  romano,  che 
vuol  dire,  secondo  il  suo  metodo,  fra  li  Vene- 
ziani (a  p.  C79).  Una  prova  poi  indubbia 
cb'  egli  era  Veneziano  cittadino  originario  ve- 
di nelle  Giunte  al  presente  volume. 

36 
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Il  Paifero  registra  questa  inscrizione,  e sulla  quale  qui  sotto  torneremo  a parlare,  oltre  eio 
fede  di  lui  l’ba  riportata  lo  Zeno  ( Lettere  Voi.  che  ci  è detto  nel  Voi.  I.  dell'Opera,  fu  il  primo 
V.  p.  555  ).  Corrosa  1'  ho  anch'io  veduta  net-  di  sua  casa  che  piantò  il  suo  domicilio  in  Ve- 
l’ ingresso  del  Convento  sul  suolo;  altro  non  nesia  per  esercitarvi  la  profession  sua,  il  che 
avendo  potuto  rilevare  che  le  lettere  . . » Tosto  accadde  verso  il  1480,  e che  Aurelio  ( nomina- 
. . pkkcmi  ...  e lo  stemma  gentilizio.  to  dall'  epigrafe  che  illustro  ) suo  fratello  ven- 

MsncAsToNto  Sorcncui  q.  Atrf.lio  mori  nella  nevi  non  molti  anni  dopo,  come  si  vedrà  in  se- 
contrada  di  san  Provolo  (ossia  Proculo  ) adì  a guito.  Non  ostante  però  questo  cangiamento  di 
dicembre  t56g,  d‘  anni  481  come  dalla  crona-  patria  non  perdettero  punto  i Su  pere  hi  di  grazia 
ca  mss  di  casa  Gradendo.  Alba  sua  moglie  e considerazione  presso  i loro  signori  naturali 
era  della  casa  cittadinesca  Dolci.  ed  antichi  concittadini  ; conciossiachè  furono 

Dulia  illustre  famiglia  Soperchi,  o Sveniteti!  sempre  annoverati  tra  i Consiglieri  reputandosi 
bn  già  fatta  menzione  nel  volume  I.  pag.  55  e la  laro  dimora  piuttosto  semplice  assenza,  che 
354;  ma  tornando  qui  acconcio  di  parlarne  io  assoluta  emigrazione.  Infatti  leggesi  nei  libri 
il  fo  volentieri,  le  belle  notizie  seguendo,  che  dei  Consigli  del  i5 1 1.  De  mandato  itimi  dai „ 
ebbi  dall' amico  mio  erudito  nob.  sig.  Marco  Galeatii  Sfoniat  Gubernatoris  die  ultima  odo- 
Procacci  da  Pesaro.  Egli  le  trasse  dai  libri  in  brìi  i5u.  ftlag.r  V alerius  de  Superchi*  me- 
parte  posseduti  da  lui,  e in  parte  da  altri,  e dicinae  doct  = Nel  «5i5  Magr  V alerius  de 
specialmente  dalle  schede  che  intorno  a 'Super-  Superchis  loco  cujus  per  ft.  D.  Ep.  Feretro - 
chi  lasciò  il  dottissimo  e benemerito  delia  pa-  num  durante  ejus  absentia  fuit  surrogata* 
Iria  sua  Annibaie  degli  abati  Olivieri,  e che  D.  Aurehut  ejus  frater  = E per  ultimo  nel 
comunicò  al  celebre  nostro  Apostolo  Zeno,  le  (Sa)  9.  gennaro  si  ordina,  che  i due  fratelli 
quali  schede  conservami  in  Pesaro  nella  pub-  Aurelio  e Valerio  Superchi , Tommaso  Diplo- 
blica  Biblioteca  fondata  dall’  Olivieri.  vatazj , e Gasparo  Fedeli  qui  morata  trahunt 

La  famiglia  Soperchia  di  Pesaro,  che  verso  F enetils  debbano  essere  imbossolati  nedum 
fa  line  del  secolo  xv.  trasferì  il  suo  domicilio  ad  lussulos  consulatus  veruni  ad  bussulo s of- 
in  Venezia,  era  originaria  della  Tomba  castel-  Jicìorum  . . . coll’onorifica  distinzione  dei  Su- 
lo  tre  leghe  distante  da  quella  città,  e spesso  perebi  = attento  quod  ipsi  sunt  etiam  de  nu • 
mentovato  dagl’  istorici  in  tempo  delle  fazioni,  mero  civium  Pisauricnsium  originariorum  , 
Primo  stipite  di  essa  si  conosce  un  ser  Bcrnar-  et  sunt  virtutibus  et  honoribus  pra editi . . * 
dino  pubblico  esattore,  padre  di  ser  Orlandino  Aurelio  poi , come  vedremo,  comparisce  se- 
canceliiere  dei  signori  Malatesta,  come  da  Al-  gnato  nello  specchio  dei  Consiglieri  fino  all'an- 
bero  che  dai  pubblici  atti  ne  formò  Annibaie  no  1 545,  benché  da  trenta  e più  anni  avesse 
degli  abati  Olivieri  sopralodato,  e che  trasmise  abbandonata  l'antica  patria.  É osservabile  per 
al  nostro  Apostolo  Zeno  suo  amicissimo  ( Leti,  altro,  che  nelle  frequenti  mutazioni  di  dominio 
Zeno  T.  V.  p.  34 1 )•  Da  una  lettera  dedicato-  a cui  soggiacque  Pesaro  in  quella  stagione  ! 
ria  di  Tommaso  Diplovatacio  a Giacomo  Pe-  Superchi  fossero  sempre  da  quei  governanti 
sarò,  vescovo  di  Pafo,  premessa  a una  odizio-  rispettati  e tenuti  in  pregio,  indizio  infallibile 
ne  dì  Bartolo  del  l5aj).  per  Bapt.  de  Toitia,  della  vera  loro  virtù.  Anzi  per  parlare  qui 
sembra  che  aseai  prima  i Superchi  fossero  sta-  solo  di  Valerio  sembra  rilevarsi  dalle  Let- 
Lititi  in  Venezia.  Dopo  aver  egli  enumerato  i «ere  di  Bernardo  Monaldi  oratore  in  Venezia 
personaggi  più  illustri  della  famiglia  di  quel  di  Giovanni  Sforza,  che  egli  qualche  parte  do* 
prelato,  comechè  discendenti  dalla  città  di  i‘e-  vene  avere  nelle  trattative  che  lo  Sforza  tenne 
saro,  prosieguo  cosi:  Qui  omnes  de  tua  fame  con  messer  Matteo  Tiepolo  di  Andrea  gentiluo- 
lia  una  cum  reliquis  Pisaurensibus  fortuna-  uio  veneziano,  padre  di  Ginevra, che  fu  poi  sua 
tissimi fuerunt . . . Arduità  loannes  et  Pau - sposa  ( Spogli  A Irne  rici  p.  i5a  e |38  nulla  Oli- 
lus  in  Dello  elogienti  nobile s effecti  anno  d/ti  vertano ).  In  quanto  conto  poi  fossero  i Superchi, 
*3U»,  et  die  4*  teptembrit  tandem  anno  dni  qualora  non  si  reputassero  sufficienti  le  addotte 
i4»7  defecerunt , et  aln  Ardui  ni,  Fidi,  Mo-  testimonianze»  basta  leggere  la  bellissima  latina 
nabli*  Angeli , Superchii,  Cttrùvì , Fidile  s,  Pi-  lettera  del  Cardinal  Bembo  a Sigismondo  da 
nei,  et  ahi  quamplures , qui  Lene  se  gesse-  Foìigno  in  loro  commendazione  Uopo  averne 
runt  et  duitiimi  effecti  magno s hanores  sunt  fatti  li  più  grandi  elogi  non  cola  chiamarli  sui 
consecuti,  = Ma  egli  è certo,  che  Valerio  municipii  facile  principe s ( Op.  del  Bembo  Voi 
\Kdico  celebratissimo  do*  suoi  tempi,  e del  IV.  pag-  zoo.  ediz.  Hertz)  ove  notisi  che  la  let- 
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tera  £ in  data  di  Urbino  del  i5i  i,  e sapendosi  Si  miseri  infausto  dùìuatit  Càtis  artiere* 
che  quel  Cardinale  frequentando  quella  Corte  Dopo  1*  elegia  avvenne  un*  altra  di  Mauro 
soggiornò  anche  in  Pesaro,  dovea  ben  essere  Ugerio  mantovano  aonra  1*  anima  di  Ovidio 
intorniato  per  isfoggire  la  taccia  di  adula-  trasmigrata  in  quella  di  Valerio,  la  quale  così 
«ione.  comincia  : 

Ma  per  parlare  piti  particolarmente  di  alcu-  Quis  neget  in  variai  animai  transfundere 
ni  dei  Soggetti  illustri  di  questa  casa,  rammen*  formai  ? 

terò  di  nuovo  P alerio , approfittando  delle  eco*  Che  coltivasse  poi  anche  la  poesia  italiana  ce 
perle  fatte  su  di  lui  posteriormente  alle  cose  ne  assicura  Apostolo  Zeno,  il  quale  in  un  suo 
stampate  nel  Voi.  1.,  e delle  notizie  avute  dal  codice  mss.  in  4*  intitolato;  il ime  di  diversi , 
prelodato  sig.  Marco  Procacci.  trovò  un  sonetto  che  comincia  cosi:  Aon  scroti 

ì.  Vìlfrio  Scptitemo  sempre  ingrata  i tuoi  cria  doro : e che  man* 

Figlio  di  Jacopo  di  ser  Orlandino,  e di  Bar-  dò  al  suo  amico  Olivieri  ( Lett.  inai,  di  Ap. 
bara  Sinibaldi,  oltre  essere  stato  filosofo,  medi-  Zeno  ad  Ann.  degli  abati  Olivieri  dei  7 aprile 
co  ed  oratore  chiarissimo,  fu  anche  buon  poeta  1743)-  Questo  stesso  sonetto  trovasi  oggidì  nel 
latino.  Ho  già  detto  ( p.  55.  Voi.  I.  ),  che  per  Cod.  Marciano  cari,  intitolato:  [Unte  di  diversi 
merito  dell'eloquenza sua  il  Collegio  de' Medici  a p.  63.  (classe  IX.  num-  ao5.  secolo  XVI.  ). 
fu  liberato  dalla  tassa  che  gli  si  voleva  imporre.  Un  bell*  epigramma,  in  sua  laude,  del  celebre 
Ecco  come  ne  parla  il  Sanuto  presente  al  fat-  Girolamo  Aiualteo  leggesi  a p.  4 2 . del  libro 
to  ( Diari ì,  voi.  xxxtv.  p.  209.  aio.  ) « Adi  a3  Trium  fratrum  Amahheorum  carmina.  Ve- 
m giugno  i5a5  dapoi  disnar  fo  pregadi  per  la  netiis  1627.  8.,  e nelle  Delie.  Poetar,  raccolte 
*»  terra  per  laser  lettere,  et  etiam  intrar  su  la  dal  Gruferò  P.I.  p.  73.  = In  sua  lode  parimcn* 
n materia  di  medici  phisici  utrum  debbano  es*  te  ridondano  le  seguenti  parole  di  Girolamo 
n ser  tansadi  e contribuir  a le  angarie  overo  Avanzo  veronese  . . . P alerius  Superchius  Pi- 
*1  non  atcnlo  una  volta  per  parte  presa  in  pre*  saurensis  ...  pracler  me  deridi  scientiam,  pru- 
**  gadi  fono  assolti  di  decime  con  questo  pagi-  dentiam  et  felicitatali  qua  eminet t coeterat 
» no  il  miedego  in  armada  al  capitanio  zene-  etiam  doetrinas  a ileo  cotnplexus  est  ut  eum 
n ral,  et  in  campo  al  proveditor  sanerai.  Et  poi  polhystorem  Padua  consticeli  nuncupare  y Ly- 
* fato  venir  li  medici  suso  videiicet  tre  di  Ilio*  dii  Catti  Opuscula.  Veneliis  i5oa.  in  epist.  de* 

*»  ro  et  medico  Palerio  da  Pexaro  uno  di  ditti  die.)  ed  anche  lo  seguenti  di  Stefano  Fiaxzone 
« andò  in  renga  *et  parlo  fo  molto  longo  irto*  da  Asola,  il  quale  tenendo  alla  sua  scuola  di 
r 1 tirando  non  doveano  esser  tanxadi  etc.  li  umanità  Iacopo  Soperchi  fgtio  di  Aurelio  no* 
» rispose  e.  Alvise  Badoer  q.  c.  Rigo  avochato  minato  nell’  epigrafe  diceva:  Accede  et  tu  la - 
» fiscal  dicendo  doveano  esser  tanxadi  per  la  cole  Soperchi  ad  haec  nostra  praeexe reità- 
n industria  eie.  Et  mandali  fuora,  fu  posto  per  menta  ne  cognomini  tuae  familiae  quoti  in  se 
r » tutto  il  colegio,  che  diti  medici  colegiadi  quondam  exccllentiam  cominci,  deferisse  vi- 
y*  non  siano  molestadi  dali  ao  savii  sopra  le  dearis  ; ad  quod  tc  non  paruni  adhortari  de - 
r>  tanse,  ma  dekano  continuar  ut  in  parte,  avu-  bel  ctAurelius  pater  vir  in  utroque  jure  perì- 
n te  ia3  . 46.  io  «.  Per  questo  arringo  fuesal-  tissimus , et  P alerius  pa trans  tuus  non  minus 
tato  anche  dal  Bembo  in  una  sua  latina  let-  bene  dicendi  quam  bene  rnedendi  periti  ssimus , 
tera  a Giambatista  Fedeli  ( Bembo  Op.  voi.  et  llieronymus  pairuelit  tuus , qui , ut  etiam 
IV.  p,  226),  In  quanto  poi  alla  poesia  da  tu  ex  optima  arbore  natus  fructus  suavissi- 
Valerio  coltivata,  oltre  la  testimonianza  che  ne  ntos,  ut  indole  sua  prae  se  jam  ferì,  cito  ferro 
fa  il  Bembo  citato,  ed  il  Giraidi  nel  Dialogo  I.  incipiet.  ( Compendimi!  lihetoricea  in  praef. 
De  poet.  sui  iemp.  p.  09,  ed  oltre  alle  cose  che  Venet.  i5a6.  4*  ) • Palerio,  come  ho  detto  nel 
bo  ricordate  nel  voi.  I.,  nonè  qui  ad  ommetler*  primo  volume,  ebbe  in  moglie  Pellegrina  Avan- 
ci, che  nelI'Ovidio  a spese  di  Lucantonio  Giun-  so  figlia  di  Luigi,  cittadino  veneziano,  da  cui 
ta  fiorentino  impresso  da  Matteo  Capcasa  di  ebbe  diversi  figli,  cioè  Girolamo,  Tiberio,  Alea* 
Parma  nel  »4®9*  ch*  p*r  esser  poco  comune  è sandro  ed  Ascanio,  oltre  quattro  femmine.  Di 
poco  conosciuto,  vi  è una  sua  lettera  a Gio*  Girolamo  parleremo  in  seguito;  Fiberìo  segui 
vanni  Sforza  sopra  la  correzione  delle  stampe,  la  professione  del  padre,  e come  tale  lo  si  vede 
Dopo  la  lettera  vi  è una  sua  bella  elegia,  in  in  un  atto,  ossia  diploma  di  Laurea  medica  che 
cui  duolsi  che  i barbari  vogliano  morte  con  riportò  Gio.  Battista  Cuccino  o Goccino  di 
Ovidio  le  sue  opere,  che  principia  cosi  : Pesaro  nel  ìò^g  dal  Collegio  Fisico  di  Vene- 
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zia  (i).  Sta  questo  originale  tra  le  pergamene 
N.  clx.  che  si  conservano  nella  pubblica  Olive- 
riana-  È interessante  trascriverne  un  estratto. 
In  nomine  ec.  anno  l54q-  Ind.  FU.  die  vero 
Sabati  16.  mensis  Februarii.  Noi  Blasius 
Sidineus  lur.  utriusq.  doct.  nomine  et  vice 
Udì  presbiteri  Ioannis  Francisci  Manu  lesso 
rectoris  ecclcsiae  S.  Ioannis  in  Bracora  et 
Studii  Generali»  Venetìarum  Cancellarti  A pis- 
ci, nec  non  Tìberius  Soperchio  artium  et 
med.  docL  Co Ue gii  dnorum  physicorum  Feno- 
lo rum  Prior  et  Ficarius  Imperiali s in  hac  par. 
te  salutem  in  Xpo.  Inter  praeclara  . . . His 
i gì  tur  et  aliti  rationibus  notus  dns  Baptista 
Cuccino  de  Pisauro  filius  excmi  D.  Ludovici 
o/nni  alia  re  posposita  in  Patavino  studio  . . . 
prò  tribunali  sedente s in  tempio  S.  Lucae 
Rvangelistae  d.  Dm.  ìoannem  Baptist  am  tam 
jtplica,  qua  in  imperiali  auctorilate do- 

do rem  in  ipsa  /acuita te  artium  et  medicinae 
fecimus  et  creavirnus  ....  Quibus  sic  actis  it- 
tico eximius  doctordns  Fictor  Trincacela  art. 
et  med . docL  promotor  ejus  proprio  nomine 
et  nomine  ac  vice  excmor.  art.  med.  doctorum 
Hn ■ Benedirti  Rinno,  dni  Francisci  de.  Pisauro , 
dni  Marci  Antonii  Conforto , dni  ìlieronitni 
Rido , dni  Apollonii  Massa  et  dni  Ioannis 
Gratarolo  art.  et  med.  doctorum  eompromoto- 
rum  suorum  . . . In  quorum  fiderò  ....  prae - 
j entibus  duo  Aluisio  Rinno  et  dno  Lodovico 
Abioso  art . et  med.  scolaribus  in  Studio  Pa- 
tavino fstibus  zz  Carolus  Bianco  F end.  Not. 
et  in  Coll,  dnorum  phys.  Cancellarius  de 
mand.  subscripsi. 

Mori  Faterio , come  bo  detto  nell*  epigrafi 
della  Chiesa  dei  Servi»  nel  t^o  alti  tredici  di 
novembre,  e in  quella  chiesa  fu  seppellito  colla 
irrisione  dettata  dal  cardinale  Bembo  suo  com- 
pare E qui  è a notarsi»  che  il  in.  kofeusris 
che  leggiamo  nelle  lettere  Zeniane  è un  puro 


errore  di  stampa,  perchè  nell*  originale  di  quel- 
la inscrizione  che  egli  mandò  all*  Olivieri,  e 
che  il  Procacci  ha  veduto,  dice  chiaramente  xui» 
che  anzi  vi  uni  pure  lo  stemma  gentilizio  delle 
due  famiglie  Superchio  ed  Avanzo.  Altra  copia 
esattissima  ha  letta  il  Procacci  nei  mss.  di  Sal- 
vatore Salvatori  che  visse  sul  principio  del  se- 
colo xvii.  in  una  Raccolta  d’ Inscrizioni  spettan- 
ti a Pesaro  sua  patria,  aggiungendovi  essere  la 
nominata  dentro  il  claustro  de*  P.P.  Serviti 
di  san  Girolamo  di  F enezia  ad  un  arca  di 
marmo  affissa  al  muro  et  elevata  in  alto.  Ho 
potuto  vedere  il  Testamento  del  nostro  Valerio 
nell’archivio  Notarile»  uno  squarcio  del  quale 
è il  seguente  i u die  xit  octob.  ( atti  di 

« Girolamo  Canal  nodaro  veneto  ):  « Io  Vale- 
te rio  Superchio  tìsico  constituito  nel  settuage- 
» simo  anno  di  mia  età,  sano  per  la  grazia  di 
» Dio  dell’intelletto,  ma  al  presente  infermo 
» di  una  doppia  terzana,  della  quale  per  rispet- 
*»  to  dell'età  non  sono  certo  potermi  liberare, 
« avendo  fatto  in  primis  quanto  appaicene  al* 
*»  l'anima  circa  la  confessione  e comunione,  ho 
» voluto  e voglio  per  ogni  rispetto  finché  mt 
„ trovo  di  saldo  intelletto  provvedere  alle  cose 
„ mie,  e fare  il  mio  ultimo  testamento.  Et  an* 
n corchè  io  sia  professore  di  lettere  l’ ho  fatto 
r in  lingua  materna  a maggiore  intelligenza 
n di  quelli  che  lo  averanno  a vedere  et  esse- 
n guire  cassando  ogni  altra  cedula  testamen- 
ti (aria  che  io  avessi  fatto,  che  si  trovasse  fuor 
n di  casa  o in  casa,  la  quale  sia  in  tutto  irrita 
« e vana.  In  primis  voglio  et  ordino  per  mie» 
« commissari  il  spettabile  dottor  di  Legge  M r 
et  Aurelio  Superchio  mio  fratello  carnale,  il 
* magri-,  m.  Gio.  Giacomo  de  Leonardi  da  Pe- 
r>  saro  dottor  di  Legge,  conte  di  Montelabbate, 
« al  presente  Oratore  in  Venezia  per  I*  illustr. 
» sig  duca  d*  Urbino,  mio  genero,  ( aveva  spo- 
n sala  nel  1 558  Isabella  figlia  di  F alerio  ) (a); 


{ »)  Vn  Gio.  Battista  Coccino  o Cuccino  da  Pcsnro,  medico  in  Fenezia,  lo  si  trova  segnato 
nel  1671  nelle  schede  Olivenane , e che  quella  Repubblica  lo  spedisse  a Padova  per  es- 
servi scoppiata  colà  la  peste.  Se  ciò  fosse , conghiettura  il  Procacci , proverebbe  che  costui 
fosse  nipote  di  Battista  nominato , e che  la  famìglia  Cuccina  fessesi  stabilita  in  Fena- 
ti a un  secolo  innanzi.  Ma  teme  egli  di  qualche  sbaglio  nel  millesimo.  Egli  è certo  però , 
che  una  famiglia  Cuccina  è nelle  nostre  cittadinesche , proveniente  da  Bergamo , della 
quale  vedremo  memorie  nella  Chiesa  di  san  Francesco  della  Figna;  ma  appunto  perchè 
proveniente  da  Bergamo  sembra  essere  diversa  dalla  Pesarese. 

(a)  Dalla  Cronaca  Gradenigo  vediamo  che  donna  Isabetta  Soperchi  contessa  di  Montelabbate 
morendo  nel  suo  contado  lasciò  per  testamento  un  suo  preziosissimo  Organo  alla  Du- 
chessa, e mancando  la  casa  dei  conti  Leonardi  instìtuì  eredi  li  discendenti  di  M.  Anto- 
nio Soperchi  suo  fratello  abitante  in  F enezia  \ e che  fu  seppe  li  ita  in  san  Francesco  di 
Pesaro  vi  un  ricco  deposito  con  epitaffio. 


Digitized  by  Google 


SANT  A MARIA 
» il  cap.  Antenore  de  Leonardi  *uo  fratello  pur 
« mio  genero  ( Ha  tiara  Saperda  figlia  del 
« testatore  era  moglie  di  Antenore  ) ; P esimio 

* dottor  delle  arti  e medicina  mia.  Agostino 
" Bellato  da  Feltre  mio  genero  ( questi  era 
« marito  di  Chiara  terza  figlia  di  Valerio  ) ; 
» il  spettabile  mis.  Andrea  Piscina  del  q.  M. 
" Zilivato  mio  ultimo  genero  ( e questi  ebbe  a 
" moglie  E lena  quarta  figlia  del  testatore  ); 
" item  la  mia  dilettissima  Consorte  Pellegrina 
" era  di  famiglia  Avanzo  q.  Alvise  > Voglio 

* et  ordino  che  il  mio  corpo  sia  sepulto  a san* 

" ta  Maria  dei  Servi  di  Venezia  nella  sepolta* 
" ra  che  mi  ho  constituita  mi  stesso,  et  che  il 
" cargo  delle  mie  essequie  sia  dato  al  R.  P. 

* Giammaria  dei  Servi  mio  cognato  ( di  casa 

* Avanzo  ),  il  qual  son  contento  che  sia  nel  nu- 
y>  mero  de’  miei  commissari  quanto  la  fieli** 

* ginn  patisse,  per  il  qual  inditto  essequie  in- 

* sic  me  con  la  mia  donna  in  tutto  si  spenda 
" ducati  cinquanta  e non  più  in  ogni  cosa,  pre- 
« gando  il  prefato  maestro  Giammaria,  che  in 

* detta  mia  sepoltura  in  quel  loco  della  pietra 
" faccia  scolpire  quella  memoria  dì  me  che  io 
".li  ho  data,  e che  fece  a mia  instaniia  il  Rov. 

" Cardinal  Bembo  mio  compare,  facendo  opera 
« che  a detta  essequie  intervenga  de  more 
" I’  ecce  li.  collegio  nostro  de’  Medici  di  Vene* 

» zia  con  la  orazione  consueta  da  esser  fatta  da 
" chi  meglio  al  li  miei  comtnissarii  parerà  . . , . 

" Voglio  che  li  miei  speciari  dell’Anzolo  i qua* 

" li  hanno  dato  secondo  il  bisogno  medicine 
" per  casa  mia,  e non  hanno  avuto  danari,  per* 

* chè  la  consuetudine  è cosi  che  li  medici  del- 
« la  bottega  non  pagano  medicine  perchè  an* 

» che  loro  non  mancano  al  bisogno  della  casa 

* loro  in  medicarli,  e sempre  per  il  speciaro 
" dell*  Anxolo,  col  quale  io  sono  stato  dal  fon* 

« dare  della  bottega  infina  ora  pre«ente  ad  ogni 
« suo  comodo  ed  onore  ed  emolumento  si  della 
" casa,  come  della  bottega  è stato  osservato 
" cosi,  tamen  perchè  al  presente  sono  anche  lo- 

* ro  pupilli  in  famiglia  numerosa,  voglio  che 
" abbiano  in  loco  d’  una  cortesia  ducati  dieso 

«c ( Parla  poi  di  Girolamo  il  figlio,  di 

cui  vedi  in  seguito  ) e conchiude:  u il  residuo 
v>  lo  lascio  all i miei  carissimi  figli  che  sono 
»*  tre,  dopo  Gierolamo,  Tiberio,  Alessandro,  e 
„ Ascanio  legittimi  e naturali.  E a Tiberio  che 
,,  sarà  medico,  lascio  le  mie  case  di  san  Ge- 
».  remia  integre  tutte  che  comprende  la  ca*a 
„ da  stazio  col  mezzado  di  sotto,  e quelle  di 
»♦  dietro,  e le  case  da  san  Lio  fabbricate  duo* 
r ramante  tutte  due  „ . 
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Abitava  Valerio  nel  sestiere  di  Cannareggio 
nella  parrocchia  di  s.  Geremia  come  indica  nel 
detto  testamento,  e come  da  istromento  che  ri- 
corderò più  sotto  in  cui  si  legge:  actum  V ene - 
tiis  37.  mensis  ncv.  i535  in  domo  dni  V aleni 
Superchii  physici  Pisauren . nane  abitatoris 
V enetiarum  jux.  Canale  regium  in  confini 0 s. 
Uieremiae . E in  fatti  sulla  facciata  della  casa 
da  esso  abitata,  e sulla  fondamenta  vicina  del 
Ghetto  al  N.  l534  fra  le  finestre  insito  elevato 
si  legge  scolpita  la  seguente  poetica  epigrafe  : 
KXlC.rt  or  HATE  | L.4RBS  KlRTrTB  \ TARATI  j 
ET  Msrs  ET  SBRB  \ TOSTEEìTATlt  | EOEOS  j 
rAiEEirs  sr  | rsECBirs  p.  | 

Apostolo  Zeno  in  varie  sue  lettere  all’  Oli- 
vieri mostrò  vaghezza  di  avere  dal  medesimo 
notizie  di  Valerio  vostro  Pesarese  per  nasci • 
mento , e nostro  Veneziano  per  aggregozionet 
promettendoli  in  cambio  alcune  altre  eh’  egli 
andava  raccogliendo  ( Lett.  ined.  dello  Zeno 
alC Olio,  dei  Marzo  1708).  E in  altra  dei 
to  Maggio  dello  stesso  anno  lo  ringrazia  delle 
notizie  dategli  intorno  ai  due  fratelli  Superchi  : 
le  quali  mi  sono  carissime  ma  molto  piti  lo  sa - 
ranno  a un  p.  Francescano  ( il  p.  degli  Agosti- 
ni ) che  sta  raccogliendo  notizie  di  scrittori 
F e ne  z>  ani  tra  i quali  egli  crede  di  aver  ragio- 
ne di  dar  luogo  anche  ai  medesimi  per  la  cit- 
tadinanza, di  cui  furono  da  questa  Signoria 
co’  loro  discendenti  in  perpetuo  onorati 

a.  Gu:rrai*CESCO  Si  pescaio 
Questi  che  fu  fratello  di  Valerio,  e preposto 
della  Cattedrale  di  Pesaro  è piu  conosciuto  sot- 
to il  nome  di  GianFrancesco  Filoniuso  essen- 
dosi, secondo  1'  uso  di  que’  tempi , egli  mutato 
l’antico  de’Supercbii  in  questo  di  Filomuso.  Que- 
st* uomo  è meritamente  lodato  dai  più  chiari 
scrittori  di  allora,e  de’  posteriori  tempi,  come  è 
il  Bembo,  il  Giraldi,  il  Giovio  , il  Valeriano  , 
Giammatteo  Toscano  ec.  non  ebe  il  Tiraboschi 
che  ne  parla  dietro  la  scoria  dell*  Arsili  e delle 
notizie  avute  dall’  abate  Ongaro  ( Storia  Lett. 
Ita!,  p.  «858.  edit.  Ven.  1824*  voi.  w ) Co- 
minciò il  Filomuso  ad  essere  maestro  di  uma- 
ne lettere  nella  sua  patria,  nelle  quali  fra  gli 
altri  insti tui  il  famoso  Guido  Postumo  , come 
dalle  memorie  di  quest’  ultimo  compilate  da 
Domenico  Bonamini  ( Calog.  x.  a.  t.  xx  ) . Indi 
sappiamo  che  a persuasione  del  S abellico  il  Fi* 
lornuso  era  stalo  scelto  a maestro  della  città  di 
Udine  dopo  la  partenza  dell’  Amaseo  nel  >4^9» 
e vi  stette  fino  verso  la  line  del  *49*  ; eh*  v* 
fu  ricondotto  al  cominciar  del  secolo  susseguo* 
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te,  ma  poco  vi  si  trattenne,  parendogli  di  non  sco  Soperchio  prelato  assistente  e fa  miliare  del 
poter  più  sostenere  quella  fatica,  e perchè  volle  Pontefice,  il  quale  non  contentossi  solamente  di 
ritornare  a Pesaro  e rientrare  nel  possesso  dei  onorare  il  Filomuso,  ma  creò  altresì  conti  Pa- 
suoi  beni  che  per  la  sua  assenza  erangli  stati  latini  perpetui  Mons.  Girolamo  Soperchi  il  gio- 
confiscati  dai  duca.  Ch'egli  più  tempo  sia  stato  vane  protonotario  particolare  e Referendario 
in  Udine  professore  pubblico  di  lettere  fino  dal  dell' una  e 1'  altra  segnatura,  e y alerio  ed  Au • 
i5oi  lo  attesta  anche  il  Liruti  nel  tomo  quarto  relio  fratelli,  colla  solita  facoltà  di  crear  notari, 

P.  591  delle  V'ite  de1  letterati,  che  per  cura  del-  legittimar  bastardi,  ec.  avendo  fatti  nobili  Ro- 
amico  mio  nob  Pietro  Oliva  del  Turco  sarà  mani  i loro  discendenti.  Approfittando  dunque 
fra  poco  per  uscire  alla  luce.  F.gli  infatti  dice  i Pesaresi  della  benevolenza  che  il  Pontefice 
che  fu  maestro  di  alcuni  uomini  friulani  distinti,  Leone  donava  al  Filomuso,  e trovandosi  egli 
tra  i quali  Antonio  Bellone:  che  Avendo  da  Pe-  del  l5l5  in  Roma  per  una  sua  causa,  pensaro- 
saro  trasferita  la  sua  famiglia  in  Udine, colà  al-  no  di  servirsi  dell'  opera  sua  affinchè  dal  Papa 
lora  dimorava  con  Aurelio  e Valerio  fratelli  implorasse  un  sollievo  alla  loro  misera  città  op- 
suoi,  che  furono  parimenti  6uoi  discepoli;  che  pressa  dalle  angarie  de'  soldati  di  Vitello  Vitel- 
dag!i  Udinesi  fu  spedito  loro  ambasciatore  alla  li,  i quali  ci  viveano  a discrezione.  Ciò  accadde 
regina  d'  Ungheria  Beatrice  d’ Aragona  innan*  quando  il  valoroso  Francesco  Maria  della  Ro- 
si alla  quale  recitò  in  favore  degli  6tewi  Udine-  vere  duca  di  Urbino,  e Signore  di  Tesaro  do- 
si un*  orazione  che  mss.  si  conservava  dal  loda-  vette  abbandonare  il  suo  stato  e ricoverarsi  in 


tissimo  P.  M.  Bergantini  unitamente  ad  un  epi- 
cedio e ad  altra  orazione  in  morte  di  Nicolò 
Savorgnano,  delle  quali  cose  fa  menzione  il  Li- 
ruti dietro  lettere  originali  del  mentovato  Bel- 
lone dirette  ad  Aurelio  fratello  del  Filomuso  suo 
amicissimo  Nè  solamente  in  patria,  e in  Udi- 
ne, ma  in  altri  lunghi  eziandio  fu  professore  di 
lettere  il  nostro  Gian  Francesco  rilevandosi,  da 
alcuni  giambi  di  Tieno  Valeriano  ( Delitiae 
ital.  Ran.  G he  rii  t.  u.  p.  1075  ) che  ne  fu  anche 
in  Verona,  i quali  cominciano: 

Si  ncqui*  1 Phitomuse,  no*  adire 
Distentus  studio  nrgotioso ; 

Dmn  Rhetor  nitidissima*  Latin  um 
y eronam  eloquium  dace*  amoenam : Te  ec. 

e in  effetto  sappiamo  che  nel  ìàoo  il  Cardinal 
Bembo  avealo  proposto  a’  Veronesi  per  maestro 
della  loro  gioventù,  commendandone  et  vùam 
et  erudìùonem  et  dignitntem , facendo  osservare 


Lombardia  sciogliendo  i suoi  sudditi  dal  giura- 
mento coll’  esortarli  ad  adattarsi  ai  tempi  per 
sottrarsi  da  mali  maggiori  ( Leoni  Vita  di  F.  di 
jv.  duca  d' Urbino  p.  itij.  e Guicciardini  Storia 
d'Italia  voi.  IH.  p 19Ó.  ediz.  di  Friburgo).  Co- 
me è noto  Lorenzino  de  Medici  nipote  di  quel 
papa  fu  dichiarato  in  sulle  prime  luogotenente 
di  quello  stato.  I pesaresi  pertanto  spedirono  a 
Roma  Innocenzio  Sinibaldi  soggetto  anch’egli 
di  vaglia,  ingiungendogli  di  unirsi  al  Filomu- 
so,  cd  in  tale  rilevantissimo  incarico  senza  il 
consiglio  di  lui  nihil  agere  debeat  (Instruz.  del 
consìglio  di  Pesaro,  iti.  giugno  l5i6  spogli 
Alm.  t.  )l.  p.  545  ).  Ma  in  quel  frattempo  quei 
della  comune  vedendo  che  il  domandare  uno 
stabile  padrone  era  la  migliore  provvidenza  , 
aderendo  anche  alle  acerete  insinuazioni , com- 
misero al  loro  vescovo  eli*  era  colà  ed  al  Filo- 
muso, che  formalmente  chiedessero  al  papa  per 
loro  principe  Lorenzi  no  de’  Medici  ; il  che  sen- 


quanto  pochi  aleno  qui  fiorerent  optimi*  mori - 
bus;  e conchiudendo  neminem  esse  curri  Philo- 
muso  compara ndum  ( Epist  fainil  t.  tv.  opere 
p.  i 9”»  ).  La  fama  della  sua  eloquenza,  della  sua 
prudenza  e destrezza  nel  maneggio  degli  affari 
non  permise  che  stesse  egli  ristretto  solamente 
al  dar  lezioni  di  belle  lettere,  ma  gli  furono  ap- 
poggiati eziandio  affari  di  maggior  importanza. 
Primieramente  è noto  eh'  egli  godeva  la  grazia 
di  Leone  x il  quale  in  un  suo  breve  datato  nel 
luglio  lóto  lo  chiama  cubiculario * et  /umilia- 
ri s no* ter  et  continua*  commensali*.  Anzi  nelle 


za  difficoltà  fu  loro  accordato;  ed  il  Filomuso 
adempiuto  il  suo  incarico  in  si  difficili  circo- 
stanze meritò  dal  consiglio  intiero  atti  di  rin- 
graziamento. 

Avvi  del  Filorruso  un  bel  carme  a Giovanni 
Sforza  nell’ Orazio  del  r'jrjo  da  lui  emendato, 
su  di  che  si  osservi  il  M filarelli  ( Ribl.  s.  Mich , 
siluriani  in  edit.  saec.  xv  col.  007  ),  ov’  è inti- 
tolalo poeta  Laureatu* ; e infatti  il  Filomuso  fu 
coronalo  poeta,  avendosi  un  ode  saffica  di  Au- 
gusto Geronimiano  poeta  del  Friuli  nella  quale 
canta  le  lodi  dell’ amico  suo  Filomuso  nell’ oc- 


cronache  de’  cittadini  Veneziani  mas.  di  Ales-  casione  che  questi  fu  coronalo  da  Cesare  come 
sandro  Zilioli  si  legge  che  il  suddetto  Pontefice  bravo  poeta  ( Vedi  Liruti  Lelt  Frìut.  1.  099.  e 
anche  nel  1 fiso  a'  a a di  aprile  conceduto  ave-  l’opusculo  Augusti  yatis  Odae.F eneliis  Al  ore  ti 
va  ampio  privilegio  a Monsignor  Gioì  Franco - i5a9  ad  PhUomusum  pisaurensem  poetam  ) . 
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Tre  epigrammi  di  lui  leggermi:  due,  cioè,  nella  ro  e che  egli  li  dia  li  dai  beneficiì  di  s.  Marti- 
Coryciana  ( Romae  1 554-  rcgislr.  a.  4.  ) l'altro  no  e s.  Giorgio  etc.  a Monte  laro  (Castello  del 
nel  Cornucopia  del  Perotto  Ven.  Paganino.  Pesarese) a Pietro  Cosso  suo  cameriero  et  con- 
1489.  Ma  più  di  tutti  è noto  un  suo  poemetto  sobrino  di  esso  ms.  llernardo  ( Spogli  AJm.  t. 
per  la  esaltazione  di  Leone  x.  che  trovasi  nel  L 1.  p.  16Ó).  E negli  archivi!  stessi  trovasi  che  nel 
vn.Cann.il/ustr.Poet.Flor.  1720  (ove  per  susseguente  i5o5  era  Rettore  della  chiesa  di 
•sbaglio  è detto  Nwocomensis  anziché  Pisau-  Novi  tara  uno  de*  castelli  del  Pesarese,  e fèudo 
rensìs  ) e che  vedesi  riprodotto  nella  vita  di  già  di  Baldass.r  Castiglione.  Ma  il  curioso  è che 

Suel  grande  Pontefice  scritta  dal  fìoscoc,  appen-  nello  stesso  anno  ìàoa  fu  eletto  anche  Arcidia- 
ice  t.  iv.  pag-5o8.  ediz  Milanese  1816;  e vedi-  cono  di  Chioggia  ed  arciprete  di  Malamocco. 
ne  anche  il  Bandini  nel  Calai,  della  iiibl-  Mtd.  Al  qual  proposito  ecco  come  si  cava  la  notiaia 
Laur.  t.  11.  p.  l'  5).  Oltre  a ciò,  suoi  versi  slan-  dagli  atti  di  quella  cancellarla  a me  comunica- 
no nella  raccolta  fatta  in  morte  di  Celso  Nielli-  ti  in  estratto  dal  chiarissimo  Monsignor  Antonio 
ni  ( In  Gelsi  Archelai  Aitimi  funere  amico  rum  Maria  Calcagno  arciprete  della  cattedrale  di 
lacrymae.  Romae  in  4*  senz’anno  al  registro  Chioggia  — Vincenzo  Stella  aveva  rinunciato 
v.  );  in  un  libro  intitolato  Recaneturn  de  Alasi - all'  arcidiaconato  e all’  arcipretura  nel  i5o5  m 
co  Aurea.  Romae  i533-  fol.  e in  una  colletta-  mano  del  Pontefice  a favore  di  Taddeo  da  Lea- 


nea  di  Scr  Pace  di  Uartolommeo  Pacifici  esi-  ze,  ed  era  morto  in  quell’  anno  medesimo-  In 
stente  nella  libreria  di  Monte  Caroto  de*  mino-  quello  stesso  il  Dalezze  venne  dal  Pontefice 
ri  osservanti.  Altri  suoi  versi  in  altre  raccolte  eletto,  e nel  medesimo  anno  a’  27  di  ottobre  il 
•ono  registrati,  o di  fregio  nell’antiporta  di  Capitolo  de’ Canonici  elesse  il  nostro  Gian- 
qualche  libro  di  altro  autore;  e io  stessa  a pag.  francese»  de’  Soperchi,  attesa  appunto  la  inor- 
1 1 1.  della  presente  opera  mia  al  Voi.  »i.  ho  ri-  te  dello  Stella.  Questa  elezione  e registrata 
portato  un  suo  epigramma  latino  in  morte  di  nel  Voi.  11  degli  atti  di  uions.  Nacbianti  ve- 
Marco  Sanuto.  Pei  quali  tutti  carmi  gli  si  addi-  scovo  di  Chioggia,  fol.  £70  t.  della  Cancellarla, 
ce  bene  l’epiteto  di  poeta  non  insuavis  che  gli  Inoltre  nel  di  primo  luglio  1006  il  Pontefice 
dà  il  Giovio  ( Joo . elog.  Io  Marine  Catan.  ) e niun  conto  facendo  delle  due  anzidette  elczio- 
quello  che  gli  fa  Giammatteo  Toscano  nel  suo  ni,  scelse  A lirico  Donato,  che  ai  29  dello  stes* 
l’eplo  d’Italia  ( p.  55.  edil.  1^78  Parisiis)  diren-  so  mese  posto  venne  nello  spirituale  possesso 
do  che  il  Bembo  per  udire  la  lira  di  Filomuso  con  atto  del  nolajo  Antonio  Baffo  ch’esiste  nel- 
depose  la  propria.  Abbiamo  saggi  di  lui  anche  l’Archivio  de*  Notar»  morti  di  quella  Cancel- 
come  valentissimo  oratore,  ed  ho  indicata  nel  laria  Civile,  ora  trasportato  nell'Archivio  no- 
detto  voi.  p 59  la  orazione  detta  dal  Filomuso  stro  Generale.  Nel  luglio  1607  i parrocchia- 
in  morte  del  patriarca  Suriano, ed  oltre  a quelle  ni  di  Malamocco,  pretendenti  il  Giuspatro- 
orazioni  sopr  accennate  dal  Liruti,  si  sa  che  nel  nato  nominarono  Antonio  dal  Pozzo,  il  qua- 
1489  ne  aveva  recitata  una  latina  perle  nozze  di  le  contro  il  divieto  del  vescovo  s*  intruse  nel- 
Giovanni  Sforza  signore  di  Pesaro  con  Madda-  l’ amministrazione  di  quella  parrocchia,  come 
lena  Gonzaga  figlia  di  Francesco  11  Marchese  dì  si  ha  dal  Voi.  1.  degli  atti  di  monsignor  Ber* 
Mantova;  tua  non  si  sa  ove  mss,  esista  ( Aleni,  nardin  Venier  fol.  Ga  e 5 14*  Quindi  è,  che 
di  Pesaro  ims.  t.  xu.  p 59.  nella  Oliveriana  );  quattro  arcidiaconi  ed  arcipreti,  o a dir  meglio 
come  pure  un  bel  saggio  di  sua  eloquenza  noi  quattro  pretendenti  quelle  Dignità  si  avevano 
avremmo  se  ci  fossero  pervenute  quelle  arrin-  nel  medesimo  tempo.  Monsignor  Venier  a fine 
ghe  che  in  diverse  altre  occasioni  recitò  , e di  di  dar  la  pace  a quella  Chiesa  con  Decreto  5i 
cui  un  solo  nudo  cenno  si  ha  nei  libri  del  con-  agosto  i5u8  privo  tutti  dì  ogni  pretensione,  e 
sigilo  che  si  conservano  nei  pubblici  arebivii  di  diede  al  Dal  Pozzo  l’ istituzione  canonica  nel 
Pesaro.  di  1 1 settembre  successivo;  trovandosi  citato 

Altre  notizie  interessanti  intorno  al  Filoniuso  questo  Decreto  nella  serie  degli  arcidiaconi 
non  si  6ono  rinvenute.  Si  trova  solo  che  posse-  compilata  dal  canonico  Oli  volli  esistente  in 
deva  qualche  benefizio  a Padova,  mentre  dagli  quell*  Archivio  Capitolare,  e leggendosi  nella 
spogli  degli  archivii  di  Pesaro  si  vede  che  nel  nerie  che  prima  dell’  Olivetti  ne  scrisse  il  cao. 
i5o4  Giovanni  Sforza  ordina  al  Monaldi  suo  decano  dall’Acqua:  »5o8  Si  augusti  lohan - 
oratore  in  Venezia  che  dica  a Alesser  F aleno  netti  Francis  cu  tu  de  Superchiis , et  quoscum- 
Sunrrchio  che  vuote  che  ms.  tìio.  Francesco  que  alias  praetendentes  praenussis  praemit - 
suo  fratello  abbia  il  benefìcio  dì  Padova  bbc-  tenu  ts  Archipresbyteralu  pnvavit,  et  paucis 
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poM  (iteli us  riempe  l5o8  li  septembris  Anto- 
fiium  a Putto  su  pr  a scriptum,  quarti  dudum 
Aletharnauccnscs  clegerant  et  Dominium  ap- 
probaverat  canonica  de  archiprcsbyteratu  et 
archidia  cono  tu  instituit  Bullis  hoc  die  desu- 
per expeditis  ( Acl.  I.  Vener.  fol  88.  t.  ) . Da 
un  estratto  poi  di  un  antico  Codice  Malamo- 
chese  scritto  per  la  maggior  parte  di  propria 
m^no  dall'  arciprete  ed  arcidiacono  Antonio 
dal  Pozzo  sopraddetto,  e che  I*  Oli  volti  aggiun- 
se  a corredo  della  sua  serie,  raccogliesi  che 
Gianfrancesco  Superchio  eletto  nel  27  ottobre 
1 óoò  dimorava  in  Venezia;  che  Aurelio  di  lui 
fratello  amministrò  qualche  tempo  per  lui  le 
rendite  dell’ arcipretato  ; che  nel  1Ó06  a3  set- 
tembre non  potendo  risiedervi  sostituì  in  sua 
vece  Marco  Negri  da  Venezia,  il  quale  venne 
autorizzato  dal  vescovo  (cièche  rilevasi  ezian- 
dio dal  Voi.  I.  Alti  di  mons.  Antonio  Venicr 
fol.  34);  0 finalmente  che  nel  3»  agosto  »5o8 
il  Soperchi  e qualunque  altro  pretendente,  co- 
me si  è detto,  venne  dal  Vescovo  giuridica- 
mente  privato  dell’arcipretato  per  difetto  di 
residenza.  Anche  dall’  Epistola  familiare  latina 
del  Bembo  diretta  da  Venezia  Urlio  Hai.  sept. 
i jo  >.  Petro  Flaminio  ad  Fossatn  Cloduim,  si 


rileva  ebe  il  Filomuso  stava  allora  a Venezia* 
( epist.  p.  i5a.  • 55.  ediz.  i‘»8a). 

Quando  poi  il  nostro  Francesco  Filomuso 
cessasse  di  vivere  l’epoca  non  è ben  certa.  In- 
dubitato si  è,  che  nel  i553  trovavasi  in  Vene- 
zia, come  si  rileva  da  lslrumento  che  originale 
conservasi  dalia  Pesarese  patrìzia  famiglia  Bel- 
luzzi.  In  esso  dicesi.*  Rds  dns  loannes  Frati - 
ciscus  Philomusus  de  Superchiis  praeposilus 
Pisaurensis  nunc  m or  ani  trahens  F erte  ti  is  in 
domo  Falerii  sui  fratris:  Aduni  V e netti s 27 
rnensis  non.  1 555.  in  domo  dni  F alerii  Super- 
chii  Phisici  Pisauren.  nunc  aùitatoris  F ana- 
trar um.  iux.  Canale  regiu m in  conjinio  sancii 
We  remine.  Tale  nuda  indicazione  trovasi  nel- 
le schede  Oliverianc  senza  nominarsi  il  notajo. 
Dall’  altra  parte  nel  ruolo  de’  Proposti  della 
Cattedrale  di  Pesaro  compilati  dal  Preposto 
Gianfrancesco  Almerici  ( arch.  Capital.  ) tro- 
vasi insignito  il  Filomuso  di  quella  dignità  fino 
all’anno  i554;  nell'anno  susseguente  vi  sì 
vede  quell*  Innocenzio  Jjinibaldi  suo  parente 
già  di  sopra  nominato  (1).  Egli  viveva  anco- 
ra del  mS5,  giacché  Valerio  suo  fratello  nel 
Codicillo  5o  agosto  1 55.3  sopra  ricordato  dice: 
Item  perchè  / nes . Zuanfrancesco  Ph  ilo  muso 


(1)  Non  fìa  discaro  qualche  cenno  anche  su  questo  dotto  parente  de* Superchii,  dietro  a quan- 
to me  ne  fa  sapere  /*  erudito  Procacci. 

Innocenzio  Sinibaldi  da  Pesaro  fu  uomo  dotto  e di  credito  grande  appo  i suoi  concittadini , 
che  si  imiterò  deir  opera  sua  presso  leeone  X nei  i »i6  insieme  col  FUomuso , il  quale  Jìno 
dilli'  anno  antecedente  trovavasi  a Poma.  Ebbero  f onore  di  essere  ringraziati  in  pubblico 
Consiglio  (Arch.  Comune).  Godeva  il  Sinibaldi  la  grazia  di  Leone  X,di  cui  era  commen- 
sale, e fu  ai  servigi  di  Giuliano  de*  Aledici,  come  si  raccoglie  da  Bolla  di  detto  Pontefi- 
ce, che  riferiremo  più  abbasso . Fu  anche  presso  Monsig.  di  Salerno,  ed  amico  del  Bem- 
bo ( Bembo  Opere  T.  111.  p.  207  e srg.  ediz.  Ven.  Hertz).  Era  preposto  della  Catte- 
drale dì  Pesaro,  nella  qual  dignità  succedette  al  Filomuso  nel  1 Ó3  *,  e rinunciò  sette  on- 
ni  dopo  in  favore  di  Girolamo  Superchi.  E questi  è quel  Sinibaldi  che  il  cardinale  di 
Bibiena  beneficò  di  60.  ducati  di  beneficii.  come  si  ricava  da  una  Lettera  del  Cardinale 
a Al.  Giulio  Sadoleto  del  1 5 » 7 ( Turchi . Leu.  facete  lib.  /.  p.  109.  Fen.  1082  ).  Alofi  in 
patria  nel  1 564  *n  ,>tlL  (Tanni  82,  come  si  legge  nella  sua  lapide  sepolcrale  nella  cappella 
di  s.  Agata  ( Arch.  Capilul.)  — Che  ìl  Sinibaldi  non  solo  fosse  amico,  ma  congiunto  in 
stretta  parentela  colli  Superchi  non  è da  dubitare , anzi  negli  atti  frequentemente  il  si 
vede,  nominato  promiscuamente  ora  con  quello  dei  Sinibaldi , ora  con  quello  dei  Super- 
chi.  Ciò  consta  fino  da  una  Bolla  di  Leone  X.  nella  rinuncia  che  fece  il  Bembo  a favo- 
re d*  Innocenzio  della  Commenda  di  Vola  nel  i5lf>.  per  liberani  resignationem  dilecii 
tìlii  Petri  Bombi  ....  et  sicut  accepimus,  dilectus  fitius  Innocentius  Superchius  alias  de 
Sinibaldis  clerici!*  Pisauren.  ob  mctiorem  vitae  frugem  copiai  . . . nos  eundem  Innocen- 
tinnì  qui  eliam  continuus  commensali*  noster,  et  ut  asserii,  dilecti  fliii  nostri  nobilis  viti 
luliani  de  Medici*  secundum  carnem  fratris  nostri  germani  cainerarius  existit.  . . . gli  con- 
ferisce ti  Benefìcio  ec.  ( estratto  di  Bolla  di  Leone  X.  presso  il  conte  Fabrizio  U/nodei 
nella  Olivcriona  ).  Questa  Commenda  di  Polo  e di  Aquileja  passò  poi  nelle  mani  dì 
Agostino  Beaziano  per  rii  un  zia  dello  stesso  Sinibaldi  ( vedi  Bembo  Leti.  fam.  T.  III. 
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mio  fratello,  Preposto  di  Pesaro , decrepito  in- 
fermo, mi  è stato  bon  padre , io  voglio  che 
stando  lui  qui  in  F enezia  P habbi  la  intruda 
dilla  mia  bottega  N.  i a in  calle  del  Parangon 
comprata  da  san  Marco  questi  di  prossimi 
per  ducati  1 1 22,  la  quale  la  goda  e usufrutti 
infm  chel  vive,  et  li  lasso  lusuf rutto  della  mia 
possessione  posta  in  la  patria  del  Friul  in  la 
jurisdition  de  Sanvida  in  la  villa  de  Ha  sedo, 
la  qual  lu  ì goda  similmente  fin  chel  vive.  Ala 
casu  quo  li  paresse  per  havermi  perso  mi  an- 
dar a morir  in  la  patria , come  qualche  volta 
lui  ha  ditto , voglio  et  ordino  che  in  loco  di 
queste  cose  sopraditte  li  abbi  similmente  le 
intrade  che  io  ho  a Pesaro . . . Ma  dal  testa* 
mento  la  ottobre  si  vede  che  Gianfran- 
ccsco  era  già  morto,  dicendo  in  esso  Valerio 
la  buona  memoria  di  mio  fratello  ; dunque 
possiamo  arguire,  che  poco  dopo  la  sua  parten- 
za  da  Venezia  in  patria  passasse  all'altra  vita. 
Fu  sepolto,  convien  supporre,  nel  deposito  co- 
mune degli  altri  canonici,  mentre  ignorasi  af- 
fatto, che  siansi  in  monumento  a parte,  ambe 
con  brevissima  inscrizione,  onorale  le  ceneri 
di  un  uomo  si  dotto  e sì  benemerito  della  pa- 
tria sua. 

L’ Olivieri  raccogliendo  notizie  di  Gian- 
francesco  ha  rimarcato  Terrore  dì  monsignor 
Tommasini,  che  nella  sua  edizione  delle  lette- 
re di  Cassandra  Fedele  confonde  il  nostro  Fi- 
lomuso con  Timoteo  Bendedeo  da  Ferrara,  ce- 
lebre poeta  ancb’  egli,  e chiamato  Filomuso,  e 
che  fiori  verso  quell’  epoca  stessa.  Ma  il  Tom- 
masini non  fu  solo  ad  errare,  perchè  errò 
eziandio  Michele  Foscarini  che  il  dice  Pa- 
tria Pìsaurensis,  tratto  certamente  in  equivoco 
dal  comune  soprannome  di  Filomuso.  L’  Oli- 
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vieri  ne  interpellò  lo  Zeno,  e questi  cosi  gli 
risponde  in  data  del  6 gennaro  1741  M.  V.  . 
Chi  sia  cotesto  Timoteo  Dudeo  Filomuso  non- 
saprei  dirvi.  Il  vostro  Gian  francesco  Su  per  chi 
cognominato  anch*  esso  Filomuso  credo  che 
possa  essere  lo  stesso  come  V altro.  Di  questo 
cognome  adottato  alla  greca  giusta  il  costu- 
me dei  letterati , si  sono  compiacciati  altri  uo- 
mini dotti  di  queste  parti , e ne  abbiamo  an- 
che un  Veneziano  dottissimo  nella  lingua 
Ebrea , che  fu  Pietro  Filomuso  che  nelle  sue 
Opere  a stampa  s*  intitola  sempre  cherico 
veneziano.  Fisse  questi  nel  1070,  e di  poi  an- 
cora, on<T  è diverso  dal  vostro , che  un  secolo 
innanzi  fioriva  . . . ( Leti.  ined.  di  A.  Z.  ad  A. 
Oliv.  Di  Pietro  Filoniuso  veneziano  avrò  oc- 
casione di  parlare  anche  in  quest’ Opera,  es- 
sendovi piti  d’  una  epigrafe  che  lo  ricorda  ) . 
L*  Olivieri  poscia  trovò  menzione  del  Pesare- 
se nel  Giraldi  che  ne  parla  distintamente  nel 
Dial.  T.  de  Poet.  sui  temp.,  e con  ciò  venne  in 
traccia  del  vero.  ( Giraldi  Lil.  Gregor.  Opera. 
T.  II.  p.  509.  edit.  1696.  fol.  ).  Un  errore 
eziandio  prese  certamente  il  sopraciiato  Liruti 
ove  parlando  del  nostro  Filomuso  ( IV.  091. 
092  ) crede  che  abbia  lasciato  in  Friuli  un 
figliuolo  di  nome  Domenico  Filomuso  il  quale 
non  si  chiamò  Superchi,  ma  sempre  Filoniuso , 
del  qual  Domenico  dice  che  fermò  stanza  in 
Civiaale,  e fu  Notajo  e Cancelliere  in  san  Da- 
niello per  diecisctt' anni  cioè  dal  1 537 
Ma  Gianf ranccsco  Filomuso , come  si  è vedu- 
to, era  ecclesiastico,  e nella  Genealogia  de’ So- 
perchi egli  non  apparisce  nè  ammogliato,  nè 
con  figli  naturali.  Chiuderemo  questi  cenni  sul 
Filomuso,  osservando  come  nell’albero  genea- 
logico di  casa  Superchio  che  sta  nelle  nostre 


p.  47 o.ediz.  cit.,  e Maziuchelli  air  art.  Beaziano.  = Ala  quol  grado  di  congiunti  me 
di  sangue  fosse  tra  di  loro,  cioè  fra  Innocenzio  e li  Superchi , non  riuscì  al  Procacci 
dopo  le  più  dilìgenti  perquisizioni  saperlo  con  certezza , anzi  ha  rimarcato  nelle  carte  di 
quei  tempi  della  confusione  e della  contraddizione  manifesta  ; tanto  più  che  essendo 
questa  famiglia  estinta  da  più  di  due  secoli , le  carte  ne  andarono  per  incuria  degli  ere- 
di quasi  tutte  a perire.  Nell*  albero  dei  Superchi  è segnata  alC anno  D.  Barbara 

moglie  di  ser  Iacomo  di  ser  Orlandino;  senza  cognome  di  essa  ; alcune  copie  però  che 
abbiamo  in  Venezia  la  dicono  Barbara  Sinibaldi  ; e trovandosi  un  Innocenzio  figlia  di 
mis.  Lodovico  Sinibaldi,  e di  A ladonna  Ippolita  Soperchi,  che  negli  archicii  Pesa  reti 
dell*  anno  <497  **  chiama  tutrice  e curatrice  di  detto  Innocenzio  suo  figlio,  potrebbe  es- 
sere che  quel  Lo  do  vie  o fosse  fratello  di  Barbara  Sinibaldi,  e quindi  che  Innocenzio  ve- 
nisse ad  essere  cugino  del  nostro  G ianfrancesco  Filomuso,  la  cui  madre  Barbara  sarebbe, 
stata  sorella  di  Lodovico  padre  d' Innocenzio.  he  epoche  vi  corrispondono.  A questo  Jn- 
nocenzio  Sinibaldi  scrive  alcune  lettere  il  cardina!  Pietro  Bembo  ( Fedi  Opere  T.  II J. 
p.  a 58  e 470  ) le  quali  sono  in  data  »55o>  1 55 z. 
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cronache  cittadinesche.  trovasi  un  Filomuso 
cavaliere  fratello  di  Giacomo  q.  Orlandino,  e 
quindi  zio  paterno  di  V'alerio  e di  Gianfran- 
ce&co.  E aggiungerò  che  anche  il  Sanuto  nel 
T.  XXVII.  p.  5oo  dei  suoi  Di  arii  nel  di  0 
maggio  «àao  facendo  menzione  del  nostro 
Gianfrancesco  dice  che  Lettere  di  Roma  di  ier 
Hieronimo  Lipomano  scrivono,  che  Phi/omu • 
sic  da  P exaro  persona  dota  è partilo  da  ito- 
ma  per  venire  a Pexaro,  il  papa  li  ha  dato 
ducati  200. 

5-  Aurelio  Supeeciho 

Ricordato  nella  epigrafe  che  tui  dà  soggetto 
di  ragionar  di  questa  illustre  casa,  fu  il  terzo 
fratello  di  Valerio  e di  Gianfrancesco.  Esercitò 
la  Giurisprudenza,  e negli  atti  vedesi  dottore 
in  utroque-  Benché,  per  quanto  è a nostra  co- 
gnizione, nulla  abbia  egli  del  suo  alle  stampe 
(e  questo  è forse  il  motivo  per  cui  il  suo  nome 
è poco  conosciuto),  tuttavia  lo  elogioche  ne  fa 
il  Bembo  nella  citata  Lettera  a Sigismondo  da 
Foligno  basta  per  formare  un“  idea  non  comu- 
ne del  suo  merito.  Certo  egli  è,  che  presso  i 
suoi  concittadini  fu  in  altissimo  concetto,  c non 
v’era  affare  di  rilievo  in  cui  egli  non  fosse  in- 
terpellato, nè  incarico  onorevole  che  non  gli 
venisse  commesso.  E di  fatti  estinta  la  linea 
Sforzesca  dominatrice  di  Pesaro  nel  i5ia 
pensò  quel  Consiglio  di  spedirlo  a Roma  con 
Francesco  Arduino  per  ottenere  dal  pontefice 
Giulio  II  la  Investitura  di  qitclia  signoria  per 
Francesco  .Maria  della  Rovere  già  duca  d' Ur- 
bino, e che  aveva  dato  tanti  saggi  di  virtù  mi- 
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litare  e di  sapienza  di  governo.  Ottenuto  Au- 
relio lo  scopo  delta  sua  missione  fu  dallo  stesso 
Consiglio  nel  i5i3  costituito  suo  procuratore 
a prestare  col  giuramento  omaggio  di  fedeltà 
a quel  Principe  che  corrispose  in  vero  alle 
concepite  speranze,  e cui  i Pesaresi  anche  in 
tempo  dell'  effimero  governo  di  Lorenzino  de 
Medici  mantennero  sempre  il  più  filiale  affet- 
to ( Leoni  loc.  eit.  p.  274  )•  Conosciuto  poi  il 
nostro  Aurelio  per  uomo  che  nella  giurispru- 
denza avea  pochi  pari,  lo  scelsero  nell’  anno 
susseguente  insieme  col  celebre  Tommaso  Di- 
plovatazio  a Riformatore  dei  loro  Statuti  ( Lib. 
de  Cons.  de/ là  1 4 ),  la  qual  nomina  fu  poi 
confermata  da  quel  duca;  ed  i medesimi  non 
si  dimenticarono  di  lui  molti  anni  dopo,  scri- 
vendogli a Venezia,  ed  incaricandolo  di  surve- 
gtiare  alla  stampa  che  degli  Statuti  stava  per 
intraprendere  Ieronimo  Soncino  stampatore  ve- 
neziano, su  di  che  Aurelio  suggerì  delle  utilis- 
sime avvertenze  ( Leti,  di  Aur.  Sup.  del  x ott. 
lòia.  Tomo  FI.  p.  161  dell'arch.  secr.  ). 

Dopo  il  i5i5  egli  abbandonò  Pesaro,  e si 
portò  stabilmente  a Venezia  (1):  perché  tra 
tante  novità,  Fenezia  era  luogo  il  pisi  sicuro , 
ed  aravi  II  il  fratello , siccome  egli  lasciava 
scritto,  alludendo  alle  guerre  di  allora,  che  do- 
po l'infausta  lega  di  Cambray  infestavano  più 
che  mai  la  misera  Italia  ( LetL  Orig.  di  Aur. 
Super,  nella  Oliver.  ).  Da  queste  lettere  infat- 
ti si  rileva  che  più  che  molivi  particolari,  lo  ri- 
mossero dalla  patria  le  guerre  stesse,  e il  ve- 
dere il  suo  paese  preda  dell'  ambizione  dei  po- 


(»)  Ilo  detto  stabilmente  ; imperciocché  non  v'  ha  dubbio  che  anche  prima  del  i5i5  non  so- 
lo è stato  Aurelio  in  Fenezia,  ma  ottenne  eziandio  degl * impieghi  soliti  a confe- 
rirsi dalla  Repubblica  al  ragguardevolissimo  ordine  dei  cittadini.  In  una  sua  lettera 
dei  28  agosto  i5a5  al  duca  di  L rbino  parlando  di  Venezia  cosi  s*  esprime:  in  questa 
inclita  città  essere  stato  allevato  et  nutrito  et  ben  conosciuto  da  tutto  l’ il  Imo'  dominio: 
espressioni  che  non  sembrano  applicabili  a chi  fosse  venuto  a stabilirvisi  cinque  o sei 
anni  prima  soltanto.  Che  poi  egli  gtulesse  degl'  impieghi,  e che  ne  aspirasse  a degli  al- 
tri , ne  abbiamo  ampia  fede  da  una  epistola  latina  del  Bembo  a,  Bartolomeo  A galan- 
ti, ove  dice  che  Aurelio  Superchi  era  uno  di  quelli  che  desideravano  ardentemente  di 
accompagnare  Bernardo  Bembo  suo  padre  nelC  ambasceria  a Roma:  quorum  est  unus 
Aurclius  Supercbius  Jureconsultus  cum  doctus  et  probus  vir  tum  Bembo  patri  meo,  cui 
assessor  in  Veronensi  praetura  fuerat  pcrfamiliaris,  milii  vero  etiam  tum  magni»,  tum  ve- 
tevibus  necessitudinis  caussis  piane  conjunctissimus  ( Bembo  Opere  T.  IF.  p.  iba  ).  La 
lettera  non  ha  data , ma  sembra  scritta  nel  i5o5,  nel  qual  anno  la  Repubblica  inviò 
Bernardo  con  sette  altri  patrisii  a Giulio  IL  ( Bembo  St.  Ven.  T.  II.  p.  9.  ediz.  1790  ) , 
e si  sa  poi  che  lo  stesso  Bernardo  era  stato  podestà  a F erona  nel  i5oa.  È probabile 
che  Aurelio  in  occasione  della  lega  di  Cambray  si  r ij\ uggia sse  a Pesaro  antica  sua  pa • 
trio,  e per  gli  stessi  orrori  della  guerra  ritornasse  a Fenezia,  e vi  fissasse  stabile  do- 
micilio quando  riuscì  alla  Repubblica  dissipare  quel  turbine. 
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tenti.  Spoglio  dei  suoi  dominii,  esule,  ramingo  enore,  quando  il  Viceré  di  Napoli  intendeva 
si  raggirava  per  la  Lombardia  il  duca  France-  di  spogliarlo  del  ducato  di  Sora,  e nel  ritorno 
sco  Maria  principe  suo  naturale.  Aurelio  segui  in  Italia  in  un  inverno  orrido  e piovoso  perse 
la  sorte  di  lui,  e il  duca  memore  della  fedeltà  fino  un  occhio.  Che  infine  molto  egli  si  aoope* 
ed  affezione  di  questo  suo  suddito  lo  invitò  a rò  affinchè  il  duca  fosse  condotto  dai  Venezia- 
venire  presso  di  lui,  reintegrato  che  fu  nello  ni  ai  loro  stipendj,  e per  poco  egli  qui  ancora 
Stato.  Ma  Aurelio  non  accettò  l' invito  per  le  non  se  ne  arroga  tutto  il  merito.  Le  quali  cose 
ragioni  che  ne  adduce  in  una  lettera  che  non  tutte  sebbene  sembri  che  sentano  abbastan* 
al  cav.  Piermatteo  Giordani  suo  suocero,  ma  za  di  esagerazione  e di  millanteria,  pure  sap* 
al  duca  stesso  diresse  ( Leu.  dì  Aurelio  al  du • piamo,  oltre  quello  che  si  è narrato,  che  quel 
ca  F.  M.  dei  9 giugno  i5aa  ) ).  In  altra  gli  fa  magnanimo  Principe  il  trattò  sempre  con  amo- 
sapere,  che  stante  la  pace  fatta  dalla  òigno-  revolezza  fino  a tenerlo  familiarmente  seco  a 
ria  di  Venezia  con  l*  imperatore  è stato  licen  tavola  in  quella  occasione  a Venezia.  Ma,  qual 
zìato  dalla  sua  condotta  il  sig . Teodoro  Tri - che  ne  fosse  la  cagione,  le  speranze  di  Aurelio 
vulzìo,  ed  ora  parlandosi  di  far  provvisione  non  sortirono  quell’ effetto  eli*  egli  si  credeva, 
non  si  è mancato  di  proporre  la  S.S.  illustrisi,  e all'invito  onorevole  che  ne  ebbe  non  cor* 
(Leu.  dei  .mi.  agosto  iàa5).  In  altra  si  congra*  rispose  la  sua  ambizione;  posciachè  qualche 
tu  la  che  sia  stato  eletto  capitano  e governato • impiego  di  suo  gusto,  e la  carica  di  primo  audi- 
re  deir  illustr.  Dominio , e io  esorta  a tutto  tore  dello  Stato,  a cui  egli  aspirava,  ad  altri  fu 
poter  suo  di  accettare , assicurando Jfi  che  di  conferita. 

questo  loco  non  vi  può  essere  il  pih  honorlfico  Visse  tranquillamente  iti  Venezia  Aurelio, 
et  utile  nò  in  Italia,  nè  fuori.  In  altra  in  fine,  esercitando  l’arte  dell’ avvocatura  con  riputa- 
e questa  scritta  al  Giordani  dice  aspettarsi  il  zione  e con  profitto.  Troviamo  memoria  nel 
duca  fra  otto  giorni^  ove  sarà  visto  con  molta  Sanuto  ( Diarii  voi.  ni.  p.  a.^a  ) che  Aurelio 
consolazione  ai  questo  Stato  perchè  ramano  nel  dicembre  1039  fu  uno  dei  difensori  nella 
et  stimano  che  più  dir  non  si  potria  ( Lett.  8.  Quarantia  Criminale  di  Andrea  Cravara  o 
giugno  i5a4*  nell’ Oliver,  come  le  anteceden*  Corvara  Grimaldo  genovese,  reo  di  atroce  as- 
ti). Ma  l’attaccamento  di  Aurelio  al  duca  sassinio.  Fu  discusso  molto  dagli  avvocati  l’ar- 
Francesco  Maria  della  Rovere,  e le  cose  ope-  gomento,  perchè  si  trattava  che  il  reo  era  stato 
rate  a favor  del  suo  paese  si  ricavano  più  par-  preso  in  luogo  sacro,  e i suoi  difensori  soste- 
ticolarmente  da  una  sua  lunga  supplica  o me-  neano  1’  immunità  del  luogo.  Lo  salvarono  dal* 
moriale  presentato  al  duca  Guidubaldo  figlio  la  morte,  e fu  condannato  a perpetua  prigione, 
di  Francesco  Maria,  domandando  un  compen*  Il  Sanuto  però  presente  all’arringbe,  soggiunge 
so  per  i danni  ricevuti  nella  fabbrica  delle  nuo-  che  il  Supercbi  non  fece  renga  bona.  Delibo  » 
ve  mura  di  Pesaro,  enumerando  quivi  i suoi  troviamo  ch’egli  era  Guardian  Grande  delf  Ar- 
menti con  quel  famosissimo  Padre.  Dice,  che  ciconfraternita  di  san  Rocco  ( Soravia,  Chiese 
per  opera  sua  il  sig.  Galeazzo  Sforza  si  accor*  Venete  voi.  w.  p.  iti  ).  li  siccome  fatto  anche 
dasse  di  rilasciare  la  Rocca  di  Pesaro  ove  erasi  vecchio  aveva  abbandonato  il  pensiero  di  ritor- 
intruso,  e cederla  al  legato  di  papa  Giulio  suo  nare  a Pesaro,  volendo  in  Venezia  terminare  i 
zio.  Che  procurò  si  radunasse  il  Consiglio,  e si  suoi  giorni,  cosi  abbiamo  documenti  delle  pra- 
decretasse  di  spedire  a quel  Pontefice  due  am-  tiche  da  esso  tenute  per  alienare  quel  tanto 
basciatori  per  supplicarlo  d’investirne  suonino-  eh’ egli  nelle  parti  di  Pesaro  possedeva.  Non 
te.  Che  egli  fu  uno  degli  scelti,  ed  il  suo  colle*  sarà  inutile  il  riferire  alcuni  nomi  che  sotto* 
ga  appena  giunto  a Roma,  essendo  morto,  a scritti  si  trovano  nell’  Istrumento  di  vendita 
lui  solo  restò  un  si  importante  incarico,  il  qua*  fatto  in  Venezia  nel  1 543  = Aurelius  q.  la * 
le  avendo  poi  avuto  felicissima  conclusione,  cobi  de  Superchiis  civis  Pisauren.  et  habitat. 
non  avea  difficoltà  di  asserire  che  cum  pace  Civit.  Veneùarum  in  con  trota  sancii  Proculi 
omnium  fu  tutta  opera  sua , e che  se  luì  non  et  Spect,  Leg.  Doct.  lacobus  et  dominus  Mar- 
andava  a Roma  non  sa  qual  esito  havesse  cus  Antonius  de  licentia  patris  et  ducis  Ur • 
avuto.  Una  tale  libertà  di  parlare  ai  principi  bini  . , . vendunt  egregio  ano"  Simeoni  q.  llie- 
non  fa  specie  a chi  è pratico  dei  tempi  e dei  ronymi  de  Bonaminis  Civis  et  habìt.  Pisauri. 
costumi  di  allora.  Prosieguo  Aurelio  : Che  si  ....  I testimoni  sono  D.  Xicola  q.  Magn.  eq. 
portò  fino  in  Ispagna  presso  il  Re  cattolico;  e Mathaeo  del  Tonso  che  Vicentino  et  tino 
ciò  per  difendere  la  causa  del  Duca  suo  si*  Marcantonio  de  Cavancif  9.  D loanms  Ma • 


Digitized  by  Google 


4*8  6 ANTA  MARIA  MAGGIORE 


riae  V encti.  Il  Notaio  = loannes  Antonia t 
de  Quartcriis  q.  D.  Bartolontaei  civis  venetus 
può.  intp.  et  Fenet.  auct.  not.  Il  secondo  istru- 
mento  è del  i54t>  pure  fatto  in  Venezia,  eia 
vendita  eseguitane  allo  stesso  ruis.  Simone  Bo- 
na m in;,  che  in  questo  viene  intitolato  Civis  ve- 
netus , ne.c  non  Ariminensis  ut  patet  ex  privi- 
legio, Il  Noiajo  è Marcus  Antonius  de  Cava- 
neis  q.  D.  loannis  Mariae.  I Testi  mori  j zz  D. 
Dominico  Saccomano  q.  D.  loannis,  et  D. 
Ioanne  Savina  q,  D.  Francaci  amòoùus  civi- 
bus  F enetiar,  in  domo  habitationis  Magni 
equitis  D.  Simconis  Rota  de  Nigronibus  posi - 
ta  in  con/inio  sancii  Apollinaris  (1).  Aure- 
lio ebbe  a moglie  Girolama  Giordani  figlia 
del  cavalier  Pier  Matteo  Giordani  avolo  di 
quel  Giulio  Giordani , che  fu  si  generoso 
ospite  ed  amico  di  Torquato  Tasso  ( v.  Seras- 
si  ),  e da  essa  ebbe  due  lì  gli,  Marcantonio, 
di'  è quello  cui  spetta  V epigrafe  che  illustro,  e 
Jacopo  Su  per  chi  del  quale  fa  menzione  Fran- 
cesco Sansovino  nella  dedicatoria  ad  Angelo 
Motta  della  sua  traduzione  del  Fenestella  ( Ve- 
nezia. Giolito.  1544.  8.-),  e che  ebbe  seguita 
la  professione  di  avvocato  sostenuta  dal  padre 
suo. 

In  qual  anno  poi  morisse  Aurelio  Soperchio 
é ignoto.  Certo  è,  che  nella  Supplica  presenta- 
ta al  duca  Guidobaldo  per  la  vendita  delia 
6ua  casa  di  Fesaro,  eh’  è in  calce  del  riferito 
primo  Istrumento,  dice  trovarsi  tanto  olirà 
nelli  anni  et  quasi  al Jìne  . . ♦ a pena  me  so- 
stegno tanto  che  io  vada  da  caxa  a messa.  È 
da  arguire,  che  anche  nel  1.I46  in  cui  seguì  la 
«eeonaa  succitata  vendita,  fosse  miracolo  che 
ancor  vivesse,  fe  poi  fuor  di  dubbio  che  nel 
i5^6  non  era  più  al  mondo:  imperciocché  per 
gli  atti  di  Paolo  Leoncino  Notajo  Veneto  com- 
pariscono tamquam  haeredes  excmi  Juris 
utriusque  doct.  dnt  Aure  Hi  special,  legum 


doctor  dns  lacobus  Su  per  chi  0 et  dnf  Mareus 
Antonius  fratres  et  flit,  costituendo  loro  pro- 
curatore Innocenzio  Sinibaldi,  che  abbiam  più 
sopra  nominato,  Preposto  della  Cattedrale  di 
Pesaro  eorum  patruum , e Camillo  Giordani 
parimenti  eorum  patruum  a ripetere  un  pezzo 
di  terra.  L’originale  si  conservava  presso  la 
patrizia  Pesarese  famiglia  Giordani  or  estinta 
(,  Spogli  Arch.  T.  IX.  p.  iti.). 

Da  pochi  altri,  come  si  è detto,  è rammenta- 
to Aurelio,  oltre  il  Bembo  nella  citata  lettera  a 
Sigismondo  da  Foligno  e nell' altra  a Bartolom* 
meo  Agolanti.  A’  di  nostri  però  ne  ha  tessuto  un 
breve  articolo  l'abate  Giuseppe  Colucci  Came- 
rinese  nel  tomo  viti,  delle  Antichità  Picene  stam- 
pate in  Fermo  nel  >792.  Ala,  per  giudizio  e del 
Procacci,  e di  altri  dotti,  non  è a citare  la  testi- 
monianza di  quello  scrittore  , il  quale  si  è in 
molti  luoghi  dell’  opera  sua  mostralo  inesatto  , 
culpa  farsétto  vastità  della  impresa  in  xxDi  vo- 
lumi in  fulic^a  cui  egli  si  accinse.  — È ben  pe- 
rò a sorprendersi  che  non  sia  stato  ricordato  da 
Tommaso  Diplovatazio  il  nostro  Aurelio  né  ve- 
runo de*  Superchii  distintamente  nella  sopraci- 
tala lettera  al  Vescovo  di  Paio  premessa  alla 
Veneta  edizione  di  Bartolo  lòag,  nella  quale  fa 
rassegna  degli  uomini  illustri  di  Pesaro;  e come 
pure  nel  suo  libro  de  praestanùa  Doctorum  ( il 
cui  originale  si  conserva  nella  Oliveriana;  vedi 
Memorie  del  Diplovatazio  dell’  Olivieri  impres- 
se nel  1771  pel  Garelli),  mentre  encomia  mol- 
ti giureconsulti , vi  ommette  Aurelio  il  quale 
non  vi  avrebbe  fatta  1’  ultima  figura,  ed  anzi  sa- 
rebbe stato  preferibile  a qualche  suo  concittadi- 
no. Lunge  dal  tacciare  d’invidia  uominisi  gran- 
di è a dirsi  piuttosto  colle  giuste  osservazioni 
del  signor  Procacci,  che  tra  il  )>iplovatazio  ed  i 
Soperchi  nate  fossero  delle  differenze  già  tem- 
po assai  prima.  Ed  in  quanto  ad  Aurelio  sap- 
piamo che  fino  dal  lòia  trattò  col  vescovo  di 


(1)  //  eh.  sig.  Procacci  ha  veduto  questi  islrumenti  originali  mercè  la  gentilezza  del  sig  cav. 
Domenico  Bonn  mini  discendente  da  quel  Simeone  che  comprò  i beni  dei  Su  per  chi , che  fu 
folto  consigliere  dal  duca  Guidobaldo  li,  e a cui  l'Aretino  indrizza  una  Lettera,  la  qua- 
le trovasi  fra  le  stampate.  Lux  famiglia  Bonarnini  che  ancora  in  Pesaro  si  mantiene  con 
lustro  nella  persona  del  cavaliere  suddetto,  giovane  d*  ingegno  e di  non  lievi  speranze , 
trae  la  sua  origine  da  Bergamo,  e prima  chiamavasi  de*  F e n tu  rini.  Fennero  a Pesaro 
con  molte  altre  che  ancora  sussistono,  nel  secolo  XIF  e XV  ad  esercitare  la  mercatura , 
ed  i Bonarnini  uveano  nei  tempi  passati  a V enezia  e casa  e fondachi.  Ecco  perchè  quel 
Simeone  s' intitola  Civis  Venetus  ,•  cT altronde  nel  catalogo  dei  cittadini  Fen eri  troviamo 
registrata  questa  stessa  casa  come  proveniente  da  Bergamo , * cui  individui  furono  in 
parte  notai  pubblici  e dell ’ A voga  ria,  e in  parte  addetti  al  servigio  ecclesiastico.  Ne  ve- 
dremo già  delle  epigrafi  che  li  ricordano. 
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Monopoli,  e con  Galeazzo  Sforza  per  la  dedi- 
zione della  rocca  di  Pesaro,  nella  quale  questo 
ultimo  ai  era  intruso,  e che  a tali  maneggi  vi  fu 
anco  il  Diplovatazio  f V.  Olivieri  Menu.  p.  xvn. 
sopracitate).  Chi  sa  forse  che  lino  d'  allora  nato 
non  fosse  tra  essi  qualche  seme  di  gelosia  (i)? 
Nel  1 5 a 4 I’  abbiam  veduto  collo  stesso  Diplo- 
vafazio  a riformatore  degli  Statuti  di  Pesaro;  ed 
jw  fine  dal  carteggio  che  tenne  Aurelio  col  Gior- 
dani risulta  evidentemente  che  vi  fosse  qualche 
disgusto  fra  di  loro  nei  tempo  deHa  dimora  del 
duca  Francesco  Maria  in  Venezia,  quando  il 
Diplovatazio  a quest’  epoca  stessa  era  colà  a far 
ancor  egli  la  corte  a quel  principe.  La  concor- 
renza a qualche  carica  ne  era  certamente  il  mo- 
tivo principale.  Tutto  ciò  per  altro  non  dimi- 
nuisce punto  la  (ama  di  uomini  si  celebri  che 
luminosa  riscossero  dai  loro  contemporanei , e 
ai  quali  non  detratta  la  istorica  verità  devesi 
sempre  omaggio  e venerazione.  Non  è ad  ohi* 
mettere  come  tra  le  schede  Oliveriane  trovasi 
menzione  di  Aurelio  cosi  = Aurelio  Superchi. 
Podestà  di  Padova  nel  1 544  ? na*  come  osser- 
vò il  Procaci,  questa  carica  non  Spettando  che 
h soli  Veneti  patrizii,  è un  manifesto  errore;  e 
forse  potrebbe  invece  osservisi  trovalo  in  quali- 
tà di  cancelliere  od  assessore;  se  non  che  è an- 
che ciò  inverminite,  mentre  egli  in  età  allora 
assai  avanzata,  non  è presumibile  che  volesse 
correre  la  carriera  degli  impieghi  pubblici  ab- 
bandonando la  naturai  sua  professione  diavvo* 
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lo.  Egli  è certo  per  altro  che  Aurelio  prima  di 
quell'  epoca  per  testimonianza  di  Antonio  Bel-  . — 
Ione  Udinese  citato  appo  il  Liruti  (Scrilt.  voi. 
tv.  pag.  3j)i.)  fu  p'd  d' una  volta  assessore  del 
Luogotenente  di  Udine.  Osservo  eziandio  che 
il  Marini  nel  volume  i degli  Archiatri  Pontifici* 

( Roma  1784. 1.  p.  44*.  ) ricordando  Gianfran- 
cesco  Marenci  rapporta  un  passo  del  Cardinal 
Santorio  scritto  nel  tSyt  in  cui  dice  che  per 
medico  del  conclave  allora  tenutosi  per  la  mor- 
te di  Pio  v.  fu  scelto  Teodosio  Corbelli  ( o Cri- 
belli  ) raccomandato  dall'  A le  iato  e da  Aure - 
Ho  Coperchio  suo  lio ; e conchietlura  ebe  possa 
essere  Valerio  Superchio.  ma  la  congbiellura 
non  può  stare  perchè  F alerio  Superchio  del 
1.17»  era  già  morto  da  Saanni;  e non  potrebbe 
nemnoen  essere  Aurelio  Superchio  cbg.  come 
vedemmo,  dui  ìSìù  non  più  viveva.  — Il  co- 
gnome sarà  in  effetto  Coperchio , e non  Saper* 
chio , tanto  più  che  un  Paolo  Coperchio  dice  il 
Marini  stesso  di  avere  trovato  nel  i%4  com- 
missario della  Camera  apostolica. 

4.  Graoutaio  SupEnemo- 

Fu  primogenito  del  medico  Valerio.  Sembra 
che  gli  anni  primi  di  Girolamo  non  sieno  stati 
molto  morigerati,  e die  siasi  messo  nella  via 
chericale  con  tra  la  volontà  del  padre  il  quale 
tanto  nel  codicillo  i55ó  quanto  nel  testamento 
1 540  non  parla  di  lui  con  molta  estimazione,  e 


{1)  V Olivieri  vi  fa  intervenire  il  solo  Di  piovata  zio  forse  perchè  ne  sostenne  la  parte  princi- 
pale. Il  Leoni  non  nomina  nè  il  Dipiova tazio , nè  il  Superchi  ( Pila  di  P.  Al.  di  Al.  Feltro 
IP . duca  di  Urbino  p.  «53.  Ven.  Ciotti  ) , e così  il  moderno  scrittore  ab.  Ratti  nella  sua 
Opera  della  famiglia  Sforza  P-  I.  p.  171.  Roma  pel  Salomoni.  Ma  osserva  il  Procacci 
che  a questi  scrittori  bastava  in  succinto  raccontare  la  cosa.  E non  era  verosimile  che  in 
una  impresa  che  presento™  non  piccole  difficoltà  uno  solo  fosse  bastante  a superarle  e 
a coronarla  di  buon  successo.  Aurelio  dice  che  vi  riuscì  felicemente , come  infatti  l'esi- 
to il  dimostrò  = benché  molti  et  diversi  per  i tempi  passati  se  abbiano  in  parte  voluto 
attribuire  questa  Opera  . . . così  egli  nella  sua  supplica  o memoriate  a quel  Duca.  Da 
altra  sua  Lettera  al  cavaliere  Pier  Matteo  Giorduni  suo  suocero  si  conosce  che  Aure- 
lio aspira™  ad  essere  auditore  o luogotenente  di  quello  Stato  soggiungendo  : questo  gre- 
co ( con  tal  nome  in  Pesaro  s * intendeva  comunemente  il  Diploi'atacio  ) voleva  concorre- 
re con  mi  e poi  par  un  uccello  - non  voglio  dir  piu  olirà  per  non  parer  borioso  eli’  io  vi 
faccia  rìdere.  El  dhuca  ha  voluto  ch'io  staglii  seco  a tavola,  che  costui  è crepato  di  do- 
glia stando  li  in  piedi,  e credo  conservarmi  un  tal  amore  crescendo  ( Lettera  di  Aurelio 
Superchi  nella  Olio.  T.  11.  34»  Pesar.  Ai.  4*6.  p . 5at>  e seg.  in  data  % ottobre  i5a3  ).  E 
chi  è se  non  il  Diplovatazio  ( il  quale  appunto  in  quei  dì  trovava  si  a Venezia , e faceva , 
come  si  è detto,  ancor  egli  la  corte  a quel  duca  Francesco  Maria  ),  che  [in  questi  passi 
non  abbia  voluto  Aurelio  ferire  ? Dal  complesso  adunque  di  tutte  queste  cose  sospettasi 
ragionevolmente , che  qualche  gelosia  nata  fosse  tra  loro , 0 per  interesse  domestico , o 
per  qualsiasi  altra  pubblica  causa. 
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anzi  ordina  cbe  nulla  egli  abbia  a conseguire 
della  sua  eredità  (1).  Nondimeno  continuò  Gi- 
rolamo  nella  intrapresa  ecclesiastica  carriera,  e 
dotato  com’  era  di  destrezza  e perspicacia  nei 
maneggi  pubblici,  si  recò  a Roma  a'  tempi  di 
Leone  x.  e di  Giulio  m sommi  pontefici , del 


quale  ultimo  fu  familiare  e in  più  commissioni 
adoperato,  come  attesta  Dionigi  Atanagi  nella 
dedicazione  cbe  gli  fa  del  Ragionamento  della 
eccellenza  e perfezione  dell  Istoria.  Venezia 
1S59.  4-  (a)*  Egli  aveva  ottenuto  anche  il  titolo 
di  protonotario  e referendario  apostolico  del* 


(1)  Essendo  interessante  lo  squarcio  del  Codicillo  e del  Testamento  che  ciò  riguarda,  lo  ri- 
ferisco : 

( Codicillo  di  Valerio  Soperchio  37  agosto  i55a  ).  Conferma  il  suo  testamento  già  fatto  in 
atti  di  Girolamo  Canale , e in  proposito  di  Girolamo  Soperchio  mio  primogenito,  dice : 
Ma  perché  nuovamente  è ritornato  da  Roma  essendo  el  suo  patrone  Cardinale  de  Ravenna 
stato  preso  io  voglio  et  ordeno  che  stando  lui  a l'obedientia  de  miei  comisiarii  et  preserti  ni 
de  la  madre,  cbe  lui  sia  alimentado  e vestido  con  questo  però  che  non  [tossi  domandare  le- 
gitima  alcuna  finattantocbè  venirà  al  possesso  deli  benefici  a lui  resignati,  li  quali  quando 
li  bavera  se  vorà  stare  et  comunicare  colli  fratelli  son  contento  che  viva  con  loro,  se  no, 
tollat  grabatum  suum  et  ambulet,  et  circa  la  legilima  fazasi  quanto  è di  rason  come  ho  di- 
to nel  mio  testamento. 

( Testamento  di  Valerio  Soperchio  la  ottobre  za^o  ).Itcm  a llieronymo  mio  primogenito 
da  Pelegrina,  el  quale  se  ha  messo  alla  vita  clericale,  nè  mai  ha  voluto  compiacermi  di  fare 
altramente,  et  ha  voluto  che  li  bencficii  dei  quali  io  nella  età  sua  d otto  anni  li  feci  rase- 
gnare  a mio  fratello  con  la  intenzione  che  stasseno  nella  persona  sua  fino  che  qualcheuno 
adii  altri  figlioli  fusse  capace  di  essi  con  mia  grandissima  spesa  et  viazo  a Roma  et  expe- 
ditione  di  bolle,  io  voglio  elici  sia  contento  di  detti  beneficii  perchè  la  bona  memoria  di 
mio  fratello  e mi  eremo,  et  adesso  son  ancho  io  che  quello  cbe  ha  li  beneficii  de  miei  fi- 
gliuoli non  habbi  altra  intrada  del  mio,  perchè  quel  che  io  me  ritrovo  al  mondo  partito  in 
tre  altri  fioli  che  ho  non  dé  tanta  intrada  a cadano  di  loro,  quanto  è la  sua  deli  soi  benefi- 
cii ben  intendo  che  appresso  li  beneficii  che  lui  ha  Tvberio  mio  figliolo  el  quale  ha  un 
beneficio  nella  diocese  de  Pesaro  de  1* intrada  deducati  sedese  illico  dnppo  la  morte  mia 
li  sia  renunciato.  Item  voglio  cbe  volendo  lui  ( Girolamo ) exnedirc  la  rasegna  che  io  li  ho 
fatto  aver  de  la  Prepositura  di  Pesaro,  et  per  redimerla  dal  datario  et  expedition  delle 
bolle  P habbia  del  mio  ducali  cento  se  tanti  bisognerà,  et  però  ancora  cb*  io  non  voglia  chel 
vegna  in  parte  dii  resto  della  mia  faculta,  et  cbe  li  basti  questo  son  però  contento  che  vo- 
lendo lui  viver  con  i fratelli  et  comunicare  in  qualche  parte  le  sue  intrate  per  el  viver  suo 
et  del  servitore,  che  sia  in  bonhora,  ma  se  cosi  prego  l’una  e Y altra  parte,  casu  che  no, 

10  non  intendo  che  in  la  mia  rendita  P habbia  a far  cosa  alcuna,  et  se  lui  intrasse  in  qual* 
cbe  frenetico,  come  sogliono  fare  li  calivi  preti,  non  li  boni,  che  non  stimando  la  povertà  di 
fratelli  e la  età  minore  le  gravezze  della  vita  domandare  la  legitima,  in  questo  caso  se  pur 
le  leze  mi  fossero  contra,  io  voglio  chel  me  refaza  li  danari  che  lui  me  ha  speso  in  studio 
malamente  in  qualche  suo  viver  licentioso  che  peggio  non  voglio  dire  per  honore  suo,  che 
arrivano  alla  somma  de  più  de  cinquecento  ducati  in  quattro  ani  ; item  voglio  che  mi  rifaza 

11  danari  eh*  io  ho  speso  in  le  bolle  delli  soi  beneficii  che  furono  più  de  dusento  cinquanta, 
né  voglio  cbe  habbia  li  danari  che  io  li  lasso  dela  prepositura  rasignata,  se  recalcitrasse  a 
questo  mio  testamento,  perchè  lui  sa  ben  cbe  al  paragon  de  li  altri  el  sta  ben,  et  cbe  ha 
bufato  via  assai,  et  che  anello  doppo  la  morte  de  suo  barba  del  1 535  Iba  goduto  lui  solo 
le  intrade  et  ha  le  spese  fino  al  zorno  presente,  et  mi  ha  dato  spesa  in  casa  e molte  altre 
rasone  cbe  io  potrei  dire.  Sei  sera  bon  fratello  agli  altri,  gli  altri  aerano  a lui,  ma  non 
voglio  che  nè  per  lui,  nè  anco  per  gli  altri  sia  dismembrata  la  facultà,  la  quale  ho  fatta 
con  si  lunghi  sudori. 

(a)  Il  celebre  Cardinal  Garampi  nell  Appendice  di  documenti  ai  Saggi  di  Osserva zione.  sul 
calore  delle  antiche  monete  pontificie  p.  a66  nota  5.  porta  un  passo  tratto  dal  Diario 
niss.  di  Angelo  Massarelli,  che  fa  al  nostro  proposito:  Die  Sabbati  i5  julii  i555  pu- 
blicatur  notula  eorum,  quos  Pontile*  in  suos  familiare!  recepii  eie.  tres  Secretarii  a lit. 
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r««a  e l'altra  segnatura,  era  cavaliere  geroso  e con  Georgio  Martinengo,  il  quale  al  Soper- 
limitano,  e fu  ancl.e  preposto  nella  Cattedrale  chio  dirige  una  lettera  in  data  di  Brescia  a a 
di  Pesaro,  nella  qual  preposi  tura  era  entrato  l’an*  luglio  1641  in  cui  lo  ringrazia  del  favore  ac* 
no  i54i  per  rinuncia  fittagliene  dal  soprallo*  cordato  a mis.  Giulio  di  Tornasi  ( p.  128.  Voi. 
dato  Innocensio  Smibaldi,  il  qual  però  si  era  li.  Raccolta  del  Pino.  1074  ).  Girolamo  è an- 
raenuti  tutti  gti  onori  e lutti  i frutti  vita  sua  ebe  illustre  per  avere  a sue  spese  eretto  un  Col- 
d tirante.  ( Estratto  della  Bolla  di  Paolo  III,  legio  in  Padova,  memoria  del  quale  ci  resta 
fattone  dall’  Olivieri.  Sched.  Commi  illustri,  nella  seguente  epigrafe  riportata  dal  Salomo* 
Pesar.  T.  u.).  A Girolamo  vederi  in  tal  dignità  nio  ( p.  028.  Urbis  Patav.  InScrjpL  ),  ma  che 
sostituito  nei  1077  Giovanni  Petronii  ( Arch.  oggi  più  non  sussiste  =3  A S.  Prosdocimo  = 
Capito!,  in  quell’ anno  ) . Non  era  già  egli  collegifm  A ref.  d.  bibrortmo  sfpercbio  proth 
gentiluomo  / iniziano,  come  malamente  viene  apost.  et  praeposito  pisafressi  iwstitj'tfu 
chiamato  da  Annibal  Caro,  e come  replicossi  ctraste  ioanne  cuti  commissario  testa  mex- 
nell*  Ìndice  dello  Lettere  di  lui  ( T.  I.  edi-  takio  EREcrru.  asso  moschi.  Più  particola- 
zione  Comin  ).  Era  però  il  Supercbio  molto  rifa  intorno  a questa  inslituzione  vedi  nella  se* 
amico  del  Caro,  come  apparisce  dalle  Lettere  cuente  nota.  Altre  due  inscrizioni  nella  villa  di 
da  quest*  ultimo  a lui  dirette  ( Leti. edìz.  Com.  Zianigo  sul  Padovano  rammentano  Girolamo, 
num.  ad.  29.  Voi.  in.  in  data  di  Roma  i54a.  imperocché  sulla  torre  delle  campane  si  legge. 
i545.  num.  3.  Voi.  11.  data  di  Roma  i55i  ; e d.  o.  m.  [ bieroximfs . sfpercbifs.  eqfes  | 
nelle  inedite  pubblicate  in  Milano  nel  1827  ni  erosoli  u ita  xrs.  tfrrim.  banc.  | a.  carra- 
alle  pag.  i43.  |55.  179.  192.  aio).  Ed  é il  Su  riessibfs.  ohm.  tfxda  | tam.ad.  naxc.  altitf* 
perdio  ricordato  in  altre  epistole  dal  Caro  ad  DiMMM  par  | ti m ecclesiastico,  aere,  partim  | 
altri  dirette,  come  nel  Voi.  1.  lett.  num,  164.  IAM.  pavricis.eis.  legato,  sfa.  diligrxtia.  per - 
al  Cardinal  Farnese  in  data  di  Roma  1547,  dfxit  \ mdlfiu . Ed  ivi  sopra  la  porta  della 
e nelle  inedite  suddette  impresse  a Milano  a casa  del  piovano  : uierontmfs  . stpercbifs. 
Milano  a pag.  ao5  del  I.  Volume  diretta  al  proto*,  apost.  | mattro.  gallo,  et.  Matteo. 
cavalier  Gandolfo  in  data  di  Roma  1049.  rerdocimo  j massariis  ( Agri  patav.  inscript. 
Versano  per  Io  più  tutte  queste  lettere  su  una  pag.  279.  ) . Devo  alla  gentilezza  del  signor 
questione  che  per  un  Priorato  ebbe  il  Caro  col  Francesco  Scipione  Fappanni  raccoglitore  del- 
Supercbio;  per  cui  vedesi  che  era  scemata  le  Inscrizioni  della  città  e Territorio  Trivi- 
molto  la  vicendevole  loro  stima  ed  amicizia  ; e grano  lo  avere  ricevute  corrette  ed  esatte  as- 
la  cui  decisione  ed  accomodamento  fu  messo  sai  più  che  non  sono  nel  Salomonio  le  due 
poi  nelle  buone  insinuazioni  del  cavalier  Gan-  ultime  epigrafi,  nella  seconda  delle  quali  il 
doifo.  Una  lettera,  ed  è quella  del  i55t  fa  ve-  Salomonio  reca  Panno  mDxxxiv,  che  oggi  sulla 
dere  che  il  Soperchio  abitava  allora  a Marino,  pietra  non  si  legge.  Nessuna  notizia  però  trova- 
e domandava  al  Caro  ebe  gPindicasse  un  qual-  si  ncU'archivio  della  chiesa  di  Zianigo,  secondo 
che  bel  motto  da  porsi  a un  seggio  eretto  per  che  me  ne  assicura  il  Fappanni,  onde  poter  illu- 
delizia  sotto  a un  monte.  ( Notisi  che  questa  strare  queste  epigrafi,  essendo  che  1 più  antichi 
epistola  trovasi  anche  nelle  facete  raccolte  dal**  libri  non  recano  che  P anno  174*»  e gl*  altri  si 
P Atanagi  p.  208.  lib.  (.  ediz.  i58a,  con  delle  sono  perduti;  per  la  qual  cosa  il  Soperchio  è 
varietà  dalla  ristampa  Cominiana).  Aveva  Gi-  il  più  vecchio  parroco  di  colà,  di  cui  resti  me* 
rolamo  carteggio  anche  con  Pietro  Aretino,  moria,  e deve  aver  retto  circa  il  i5ó8,  anno 
sendovi  una  sua  lettera  a questo  diretta  in  da-  portato  dalla  prima  lapide,  incerto  essendo,  e 
ta  di  Roma  7 giugno  l55o,  con  cui  lo  assicura  forse  uno  sbaglio  Panno  i53^,  eh*  è nella  se- 
godere  esso  Aretino  molta  stima  appo  Sua  San*  conia  memoria.  Girolamo,  giusta  P albero  ge- 
lila.! Lettere  di  diversi  a P.  A.  p.  067.  Volli),  nealogico  della  famiglia  esiliente  nelle  Crona- 

teris  in  forma  Brevis,  vid.  ep.  Larinensis,  Franciscuv  Binus,  et  Antonius  Floribelius;  ac 
sex  Secretarli  a liner is  italici*,  vid.  Ioh.  archiep.  Beneventana?,  Antonius  ep.  Polensis,  Fran- 
ciscus  Commendonus  Venetua,  liieronvmus  Superchius  Venetus,  Trypbon  Bentius  Assisi* 
natensis,  et  ego  Angelus  Massarellus  de  S.  Severino  Pie.  etc.  Questa  opera  del  0 crampi 
è pochissimo  conosciuta , perchè  è lavoro  rimasto  imperfetto  alla  pag.  53*>,  nè  v è frotta 
tispizio,  ma  senza  dubbio  è stampato  in  Roma,  lo  ne  debbo  la  notizia  al  Procacci. 
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che  nostre  cittadine  te*tò  nel  ao  settembre,  e ancora  nel  1 606.  L*  Abbazia  di  sant*  Adriano 


mori  il  a4  ottobre  successivo  iSytf  (1). 

Dirò  finalmente  che  di  questa  casa  nel  seco- 
lo xvii  furono  (juattro  fratelli,  cioè  Bortolo , 
Jìomrnico,  Giulio , e Paolo  figliuoli  del  conte 
Francesco  q.  A scanio  q.  Valerio  dottore  medico 
fisico  di  cui  sopra.  Paolo , siccome  leggesi  nelle 
cronache  nostre,  colla  sua  destra  maniera  lui  ot- 
tenuto il  titolo  perpetuo  dell'  abbazia  di  s.  Adria- 
no ( volgarmente  s.  Arian  nelle  lagune  venete, 
isola  sotto  Tornello)  juspatronato  di  questa  fa- 
miglia insieme  con  Bortolo  suo  fratello  soggetto 
di  candidi  costumi,  e con  Giulio  altro  fratello 
che  in  età  giovanile  si  è addottorato  in  medicina 
in  Padova  con  molta  riputazione.  Domenico  co 
si  chiamato  al  secolo  entrò  nella  religione  dei 
Benedettini  col  nome  di  Francesco.  Fu  abate 
in  san  Georgio  Maggiore.  Cooperò  molto  alla 
edificazione  ed  incremento  di  quella  già  celebre 
libreria,  ed  è assai  lodato  dal  P.  Giambatista 
Fabri  Francescano  da  tirescia  a p.  ao.  21.  del 
Terzo  Ingresso  alla  Conchiglia  celeste.  Nelle 
memorie  cittadinesche  che  conserva  il  più  volte 
lodato  in  quest’ Onera  nobile  Angelo  fan,  si  ha 
il  breve  con  cui  Urbano  vii.  instimi  primo  abate 
di  s.  Adriano  il  suddetto  Paolo , e fu  adì  5 set- 
tembre i653,  il  qual  Paolo  mori  del  i663.  Bor- 
tolo che  accrebbe  la  facoltà  familiare,  e che  dei 
1647  fr*  guardian  grande  della  scuola  di  s.  Gio- 
vanni Evangelista,  testò  del  itìGS  » » luglio,  e 
il  suo  testamento  fu  pubblicalo  li  6 ottobre  16G6 
in  villa  di  Lutran  sotto  Porto  Bulfolè.  Il  Conte 
Giulio  medico  fìsico  era  nato  del  1609,  abitava 
al  ponte  dell  A vogaria  a s.  Barnaba,  testò  nel 
1.  aprile  1676.  Francesco  Benedettino  viveva 


da  Paolo  passò  in  Francesco  figlio  naturale  dei 
suddetto  conte  Giulio  l'anno  1064  ; indi  nel 
conte  Quinto  Maria  Alessandro  Soperchi  che 
la  tenne  fino  ai  1747  in  cui  per  rinuncia  del 
Soperchi  ultimo  possessore  il  vescovo  di  l'or- 
cello  Vincenzo  Maria  Diedo  ba  investito  di 
quel  beneficio  semplice  il  prete  Veneziano  Gio- 
vanni Colleda  ni;  ed  avvi  ducale  di  Pietro  Gri- 
mani  doge  diretta  ad  Andrea  Meuitno  podestà 
di  Torcello  in  data  28  Marzo  1747  con  cui  or- 
dina che  sieno  fatti  corrispondere  al  Colledani 
tutti  i frutti  e rendite  aa  esso  benefizio  spet- 
tanti. 

Il  conte  Quinto  Maria  Alessandro* iveva  an- 
cora del  177.7$  dalla  cui  linea  discende  il  vi- 
vente Luigi  figlio  del  q.  Francesco  Soperchi 
Notajo  Veneto,  ora  Uflìziale  di  Posta  in  Vero- 
na, la  cui  madre  è Maria  Catterina  Malipie - 
ro.  siccome  me  ne  avvisa  gentilmente  il  signor 
Luigi  medesimo.  Questi  aveva  un  fratello  di 
nome  Valerio  il  quale  essendo  d’  anni  55  iro- 
vossi  miseramente  affogato  nell’  acque  in  Par- 
rocchia di  s.  Maria  Formosa  il  giorno  a5  Ago- 
sto 1820.  =3  Di  un  Federico  Soperchi  del  ramo 
che  slava  a Pesaro  il  Procacci  trovò  nella  Oli- 
veriana  una  lettera  autografa  scritta  al  duca 
Francesco  Maria  II  che  soggiornava  a Castel 
durante,  con  cui  implorava  T autorità  di  quel 
principe  per  gl’iniqui  trattamenti  del  proprio 
figlio  Giulio.  La  lettera  è datata  da  Pesaro  pri- 
mo ottobre  1610.  e si  ricava  pure  da  essa  che 
Federico  era  impiegato  nella  posta  delle  lette- 
re e che  trova  vasi  nella  età  di  anni  sessanta- 
tré . 


(1)  Essendo  interessante  il  conoscere  r ultima  volontà  di  Girolamo , specialmente  perciò  che 
riguarda  un  Iulio,cAe  pare  un  suo  figliuolo  naturale,  e per  ciò  che  spetta  al  Collegio  Su- 
perchio,  riporlo  alcuni  squarci  del  testamento  suo  da  me  letto  nell'  archivio  Notarile. 
u 1576.  ao.  settembre.  In  Veti  etiti,  giorno  ultimo  o penultimo  de  la  mia  contumatia  fata  qui 
»♦  ne  la  casetta  a san  llieronimo  per  la  morte  del  mio  tulio  infelice, 
u Perchè  niente  è piti  incerto  che  l bora  de  la  morte , massime  in  queste  contagioni  perico- 
r>  tose,  però  io  Ilieronymn  Soperchio  per  Dio  grafia  sano  dii  corpo  e de  la  mente , haven- 
t»  do  questi  giorni  passati , mentre  che  il  mio  tulio  stava  male  et  da  me  desperato , ma 
n con  tanto  senno  et  tanti  racordi . . . fato  il  mio  testamento  ...  Il  corpo  mio  sia  sepolta 
* a san  Girolamo  a piedi  de  1'  aliar  di  sant'  Ariano  con  sua  bella  sepoltura t luoco  con • 
w cessomi  da  quelle  reverende  madri  a tutte  voci  in  capitulo,  qual  sepultura  si  faci  di 
« una  bella  preda  rossa  con  tarme  et  litere  secondo  il  parere,  del  reverend.  mons.  poni- 
« pco  pace  con  capello  nero  sopra  tarme  da  protonota  rio  o re  impilo  di  stuco  negro  o 
« di  rilievo  sii  bella  se  bene  li  andasse  ducati  cento  di  spesa  ...  et  set  sig.  Dio  mi  las- 
»’  sa  qualche,  giorno  di  vitto  lex'arò  la  fatica  olii  commessarii  et  farò  io  la  mìa  sepultu- 
**  ra  a mia  satisfattone  con  qualche  ornamento  ancora  a altare  ...  et  che  possi  met - 
» fervi  ( in  essa  sepultura  ) il  corpo  e t' ossa  di  quel  puto  ( di  Giulio  ) che  tanto  me  ne 
» pt^go  morendo ...  E prego  i Commessarii  essere  posto  vicino  a tulio  mio  in  cassa  de 
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Notisi  eie  il  vescovo  di  Caorle  Giulio  Su-  Veneziane,  non  ispetlava  alfa  famiglia  di  cui 
perchi,  di  cui  più  d'una  epigrafe  abbiamo  fralle  fin  ora  ho  detto;  ma  era  Mantovano . 

* larese  et  passate  le  contagioni,  et  questi  mali  pestiferi  o con  licentia  o senza,  purché  li  sii 
n certezza  di  levar  li  nostri  corpi  con  le  casse  da  sant'  Ariano  (dall’  Isola  di  sant’ Arian  jus- 
» patronato  della  famiglia  ) et  metter  ne  la  sepoltura  qui  da  farsi  prima  a san  llieronimo , 
>?  come  ho  detto  le  dm  casse , e con  tal  certezza  di  poterle  levare  da  sant'  Ariano  fabricar  la 

* sepoltura , a che  non  credo  nàscerà  difficultà  perche  lulio  mio  sta  solo  posto  per  mezzo  la 
n capello  di  sant'  Ariano  in  terra  asciuta  . . . « ( e ciò  tanto  gl'  interessa,  che  se  non  si  potes- 
sero trasferire  i corpi  di  lui  e di  Giulio  non  vuole  che  le  monache  abbiano  alcuna  mansio- 
nari nè  emolumento  di  sorte  nè  anniversario  nel  di  di  sant*  Ariano,  ma  che  in  cambio  si 
compri  un  fondo  a Torcello,  o contorni  che  dia  ducati  sette  all’ anno  di  frutti,  e si  consegni 
il  fondo  a un  prete  che  celebri  la  messa  ogni  domenica  a sant’  Ariano  ). . . . « Lassa  a Ales- 
» sandro  mio  fratello,  cioè  alla  sua  puta  per  agiato  del  suo  maritare  li  campi  di  Settimo  che 
» lulio  mio  possedei'a  . . , * ( dispone  poi  dei  suoi  beni  posseduti  tanto  nel  dominio  Venezia- 
no, quanto  nel  dominio  Pesarese.  E quanto  al  Collegio  Superchio  dice:  « Fati  li  asse- 
rì gnamenti  per  li  legati  su  la  Ceca  in  quanto  si  può,  fata  la  sepoltura  et  altre  spese,  et  su- 
ri pitto  alti  lassi , consignata  la  casa,  et  le  terre  di  Settimo,  si  vendino  tutti  li  mobili , argenti  et 
n antiquità  et  il  credito  dii  banco  Delfino  et  con  li  denari  che  sono  in  scrigno  al  presente  da 
» le  monache  di  san  llieronimo  che  sono  vicino  a 1 r>oo  ducati  tra  cechini  et  scudi,  si  faci 
n una  investitura  in  padoana,  se  si  può,  vicino  a padoa,  se  non  dove  si  può,  et  desiderarla 
r>  vicino  a Conselve  sperando  se  vivero  qualche  giorno  poter  unire  quel  chcricato  che  ho  lì  an- 
r » coro  a questa  opera  degna  che  vorro  si  faci  come  dico  qui  seguentemente  et  questa  investitu- 
*»  ra  sii  indoicose.  Una  in  un  fondo  et  possessione  difruto  per  il  vivere  quotidiano,  f altra  in 
w una  caseta  in  padoa  se  bene  pagassi  un  poco  di  livello  et  per  il  principio  basterà  babbi  doi 
v>  carname  et  una  cucina  et  fuochi  poi  da  vino  etlegne  in  loco  aiegro  con  un  poco  d*  horto  se 
v » si  può  et  non  molto  lontana  da  le  scuole  dove  voglio  stiano  doi  scolari  almeno,  ma  tre  et  4 et 
n sei  secondo  la  entrala  per  loro  vivere , et  di  spese  di  boca  non  nitro  et  salario  di  sua  mas- 
*>  sara  che  li  governi  et  si  chiami  il  Colleggio  di  Superchii  facendoli  sopra  la  porta  la  institu- 

* rione  et  fonda  fio  ne  fata  da  llieronimo  Superchio  prot.  aptico  prevosto  di  Pesarti  con  belle 
r>  parole  latine  et  dicano  fondato  e dotato  se  bene  non  havessi  altra  entrata  che  dii  chericato 
» unito , perchè  unendolo  in  vita  mia  forse  che  ne  unirò  un  altro  se  ben  menare,  et  non  faro 
n altra  investitura  se  non  de  la  habitatione  in  padoa , che  questa  voglio  'si  faci  la  prima  cosa , 
n et  se  io  vivo  qualche  giorno  instituita  che  haverò  la  mansionario  in  S.  llieronimo  et  fata  la 
*>  sepultura  vorrò  comprar  tal  casa  et  un  fondo  quale  sempre  sera  pronto  a la  unione  se  li  che • 

* rici  non  se  ranno  uniti,  et  che  altramente  io  di  tal fondo  non  havessi  fata  altra  deliberatone, 
r*  pero  la  mia  intentione  et  determinatone  e questa  et  ordino  che  nel  resto  quanto  al  modo 
n per  stabilità  perpetua , et  che  non  si  alteri  la  mia  intentione  nè  li  abusi  lasso  il  carico  alli 
n commissari i prudenti  Dico  dunque  che  voglio  li  scolari  doi  o più  secondo  la  forza  de  f en- 
ei trota  che  ci  sera  siano  de  doi  famiglie  a eguale  eletione  et  nominatone  P una  di  casa  de' 
r>Su perchi,  et  è la  mia,  et  l ’ altra  de  casa  Ilici,  et  così  mancando  un  scolaro  de  casa  Super . 
**  chia  o per  morte  o per  finir  sui  sta  dii  o per  voler  far  altro  subito  se  ne  metti  un  ai- 
ri tro  de  casa  Bici  et  non  possino  stare  in  quel  collegio  più  che  anni  sei  in  tutto  et  finiti  vadi- 
r no  via  a le  /or  case  dando  luogo  a chi  succederà.  Et  voglio  possino  studiare  in  che  profes- 
si sione  vogliono  pur  che  siano  de  le  tre  o di  legge,  o di  arte  et  di  medicina  ovvero  di  filosofia, 
n et  te  prima  vogliono  humanità  nanzi  a tendi  no  a queste  son  contento,  ma  non  per  più  di 

* doi  ani  continuando  al  fine  de  li  ani  sei  ne  le  altre  3 professioni  ditte  perchè  non  intendo 
» che  setto  specie  de  studiare  si  venga  a solaio  per  avanzare  le  spese  sei  ani,  et  a ciò  si  sap- 
» pia  V ordine  et  stato  de  le  doi  famiglie  per  ccgnitione  de  li  successori  susseguenti  dico  che 
« li  presenti  de  Superchi  sono  olirà  di  me  che  son  di  chic  sia  tre  altri  fratelli  ms.  Alexandro 

che  ha  figliuolo  suo  ms.  A scarno  eh'  è morto  questi  dì  che  ne  ha  ancora  lui,  et  ms.  Tiberio 

* che  non  ha  figlioli , ma  ne  patria  bavere.  Altri  non  ci  sono  di  Superckii.  Qui  prosieguo  a di- 
re come  devono  succedere  per  aver  titolo  di  esser  posti  nel  Collegio,  e mancando  la  linea 

Tom.  111.  * 6o 
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3; 

LAVRAK  BELFANTIAE  DELPHINAE  FOEMI* 
NAK  OMNI  BONO  LECTISSIMAE  IGNOTVS 
ET  SVI  CHARI5SIMVS  POSVIT  i6io. 

lavr  ^ vihi  jtomen,  lavbo  dignissima  ito, 

BLOQVIO  FORMA,  MORIBVS,  INO  ERIO 
HARXOR  ERIS  LACHREMIS  HOC  HI  TV  MARMO  R JI  ONORE» 
FO EMINA.  QVO  TEGITVR.  PVLCKRA,  DISERTA,  PIA. 
QVODT1W  DEDVERABf  MORIEN5  QVOD  IAVRA  SKPVLCBIlV 
OPTASTI  EXAN1MI5  CONDO  VIRAGO  TIRI. 

HICTVA  MEMBRA  LACENT  AETERNVM  GRATIA,  CANDOR; 
FORTVNA  II A ERE  BIT  PECTORE  FOCA  3JE0- 

Belfanti-Dolfin.  Dal  Palfero  che  ha  qualche 
scorrezione.  Non  ho  potuto  avere  alcuna  traccia 
di  questa  donna  cui  un  amico  pose  questo  epi- 
tallio  curioso.  Ma  però  io  tengo  che  non  sia 
stato  mai  scolpito. 


38 

GIO.  ANTONIO  MORESCHI. 

Moreschi.  Appiedi  dell’  altare  laterale  a drit- 
ta della  porta  ai  Banco  entrando  in  chiesa.  Il 
carattere  é del  6oo,  o 700  in  principio,  IIoDa 
veduta  nella  seconda  visita  che  feci  alla  Chiesa 
nel  maggio  1899, 

39 

SEPOLTVRA  DI  FRANCESCO  DI  LORENZO 
DE  FONDI  ET  SANTA  SVA  CONSORTE  ET 
EREDI  1579  ADI  a SETTEMBRE. 

Dal  mss.  Gradenigo.  Fondi,  famiglia  che 
venne  in  Venezia  da  Bergamo,  arricchitasi  col* 
la  mercatura  ( Cronache  cittadinesche ).  Anche 


dei  maschi  chiama  i figli  delle  donne  dì  casa  Superchi,  una  delle  quali  è maritata  in  Pisci- 
na, e l'altra  nelli  Beilati  di  Feltre  - poi  seguendo  a parlare  della  famiglia  Bici , dice):  « La 
« seconda  famiglia  di  Bici  cammini  con  lo  stesso  numero  et  ordine  de  li  maschi , e vi  è ms. 
n Carlo  Bici  di  ms.  Alvise,  et  di  M.a  Isahela  Rito,  AI»  Iulia  sua  sorella  . . . M*  Elena  al - 
* tra  sorella  . . . Lutia  . . . Modesta  . . . Intendendo  che  de  li  scolari  entranti  non  possi  essere 
r di  manco  per  niente  de  ani  disdotto  finiti  eccetto  che  vivendo  io  et  instituendolo  come  de- 
vi sidero  volessi  compiacermi  in  manco  età , ma  da  poi  di  me  replico  non  voglio  habbino  man - 
r>  co  i Ianni  18  per  uno . Et  la  loro  elettone  la  fucino  le  famiglie  ognuna  e lega  il  suo  o suoi 
r>  d* accordo  con  lordine  de  li  nati  prima  et  de  maschii,  poi  de  le  femmine.  Et  perche  alcuno 
» nato  prima  non  vorrà  studiare  si  a tenga  a quello  succede  et  siano  tra  loro  d' accordo  et 
« nascendo  rumori  et  discordie  a ciò  li  luochi  non  vadano  vacui  et  la  mia  volontà  sii  cxe- 
% guita  li  signori  deputati  al  Studio  nobili  veneziani  con  mons.  patriarca  di  ycnetia  siino 
*>  compositori  et  anco  judici,  servato  però  C ordine , et  bona  volontà  mia  et  senta  pregiuditio 
» del  benefitio  de  le  famiglie  dette , et  perchè  in  sirnil  institutione  ci  vogliono  molte  cose,  pero 
r*  sii  cotnesso  a la  prudenza  de ' comissarii  quali  veglio  che  siino  anco  loro  mentre  che  vive • 
» no  judici  con  il  patriarca  et  nominati  di  sopra  nobili  ancora,  a catar  di  collegio  un  scolare 
q scolari  che  fossero  seditiosi  et  non  volessero  studiare  a la  qual  judicatura  ancora  dii  co - 
« stigo  voglio  vi  concora  per  processar , examinar  et  coregierli  il  Rmo  vescovo  di  padoa  prò 
*1  tempore  et  suo  vicario.  Basta  che  ào  dica  come  ho  detto  de  la  casa  da  torre  di  primis,  del 
w fondo  da  comperare , de  le  famiglie  per  la  eleclìone , de  la  età , del  numero,  secondo  Centra- 
vi fa,  ma  tanto  di  una  famiglia  come  de  C altra,  et  de  la  corretione  et  de  C inscritione  da 
n farsi  sopra  la  porta . Perche  la  mia  intentione  e che  habbino  la  stantia  nuda  et  le  spese  di 
,,  bocca  di  pane,  vino,  companatico,  legne  et  simili  con  sua  massaro  pagata  che  li  serva  tutti 
„ non  altro  et  loro  si  portino  letti,  massarie  et  si  comprino  libri  e vestine.  „ ( Conchiudendo, 
quanto  alti  Commissari  dice)  “ Li  miei  commissarii  voglio  che  sieno  et  così  li  prego  il  reve- 
rendite,  patriarca  tC  Aquileja  presente,  et  ancora  monsignor  eletto  lustiniano  mio  patrone 
„ antiquo  ; mons.  Rmo'  arcivescovo  di  Candia  et  mons . suo  eletto  ; Il  Rci’cr.  ms.  Pompeo  Pace 
,,  auditor  di  mons.  illmo'  patriarca  di  Aquileja  ; il  mog.  ms.  Nicolò  Salamon  ; il  maga.  ms. 

Zuane  Oriti  ; ms.  Antonio  de  li  Albici  ; ms.  Carlo  Jlclmano,  et  il  Capellano  de  le  monache 
„ di  san  llieranimo  che  sera  sempre  prò  tempore  „ . . . (Tergo  al  Testamento  si  legge:  die 
<>  ottobri*  i5;6  publicato  in  parlatorio  raon.  1.  hier.  ad  pres.  mag.  d.  Io.  Gritti  q.  cl.  d.  bern. 

f 
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nei  ib*s.  Curti  e Svayer  abbiamo  quest*  inscri- 
zione' Una  Isabella  Fondi  relitta  del  q.  Fran- 
cesco Berti  lasciò  nel  1628  a*  28  marzo  una 
mansioneria  perpetua  a questa  Chiesa. 

4o 

Q VESTA  OPERA  FV  | PATA  DE  CARITÀ’  DE 
I DEVOTI  DEL  1 CROCEFISSO  | ANNO  DO- 
MINI | 1700. 

Si  legge  a grandi  caratteri  sul  soffitto  della 
Chiesa  dipinto  a fresco  in  tre  comparti,  rap- 
presentanti il  primo  V anime  del  Purgatorio,  il 
secondo  1*  esaltazione  della  Croce,  ossia  un 
Crocifisso  in  gloria,  e il  terzo  la  Madonna  in 

gloria,  e san  Francesco:  Li  soffitti  ( dice  lo 
anetti  ) roa  recano  troppo  onore  a questa 
Chiesa  che  si  può  dire  per  altro  una  perfettis- 
sima Galleria  di  autori  della  Scuola  Fini- 
ziana. 

Inscrizioni  nei  contorni. 

4l 

MCCCCCVII . DEL  . MEXE  . DE  . MARZO  . 
FV  . FATA . QVKSTA . SCOL  A I IN  . TEMPO - 
DE  . HI . DISCRETI . 1IOMENI  . S.  ALEXÀN- 
DRO  | STRAZAROL  . VARDIAN.lET  S.  BER- 
NARDIN. DA  . LA  . IVSTI  | CIA  . SPIC1ER  . 
AVICHARIO.  ET.  DE  . HI . SVI . COMPAGNI. 

Si  legge  sull*  architrave  della  porta  del  pic- 
colo fabbricato  isolato  di  faccia  quasi  alla  chie- 
sa sul  campo,  Quale  Scuola  sia  indicata  qui 
eretta  nel  1607  m*è  ignoto.  Posteriormente 
però  questo  luogo  era  ridotto  ad  uso  di  Orato- 
rio ad  onore  di  Maria  Assunta.  Oggi  è per  le 
guardie  militari  alla  custodia  dei  Tabacchi  che 
si  depositano  nella  chiesa.  Una  delle  Spine  della 
Corona  di  Gesù  Cristo  che  conserjravasi  in  det- 
ta Scuola  della  B.  V.  oggi  è presso  il  Rever. 
don  Guglielmo  Watnbel. 

42 

OBLIG0  PERTETVO  | D'VNA  MESSA  ALLA  I 
SET.  PL’AIE  DICCHI  Al  DATO  DANARI  PFÀR 
l LA  CASA  DEL  P COFES  l C1DIDXXC  VL  XXII 
MAG. 

È scolpita  su  casa  nel  campo  di  santa  Ma- 
ria Maggiore  segnata  col  civico  num.  a.  Leg- 


giamo nell'  Archivio  del  Monastero  una  Carta 
originale  di  frate  Arcangelo  di  Cavalli  da 
Bressa  Confessor  delle  Rever.  Madri  di  san- 
ta Maria  Mazor  in  data  primo  aprile  1087., 
nella  quale  dichiara  ed  afferma  come  ha  fatto 
far  la  caxa  del  Confesor  de  esse  li.  M.t  con 
obbligo  de  una  Messa  alla  setimana  per  tute 
le  anime  de  quelli  che  ano  dato  danari  over 
roba  per  far  dita  Caxa. 

43 

PHILIPPVS  T1IRONVS  | PROCVRATOR  SÀ- 
CTr  MARCI  | QVONDAM  SERENISSIMI  | 
PRINCIPIS  EX  PIETATE  | M D O V- 

Dal  mss.  Coleti  raccolgo  che  questa  inscri- 
zione, ch’io  copio  da  esso,  era  collocata  poco  di 
lungi  a questa  Chiesa  in  pariete  domus  prope 
pontem.  Ho  cercato  per  ogni  contorno  onde 
trovarla,  ma  inutilmente;  non  dubito  per  al- 
tro che  ci  fosse  su  qualche  fabbricato  stato  po- 
steriormente demolito.  M'  assicurava  che  c’  era 
anche  il  sig.  abate  Vicebibliotecario  Bonicelli. 

« Di  Filippo  Tsorr  vedrai  a suo  tempo  nelle 
Inscrizioni  di  santa  Maria  Gloriosa  de*  Frari. 

44 

....  N CISCO 
SVPEHANTIO 
BENEDIC. . . . 

FILIO 
PROVISORI 
COMVNIS 
A FVNDAM 
ERECTVS 
....  CVII- 

È (colpita  sur  una  delle  sponde  del  ponte 
che  inette  sulla  fondamenta  di  santa  Maria 
Maggiore  direttamente  alla  Chiesa. 

Di  questo  FraScksCo  figliuolo  di  BiudctTo 
So.Atfzo  patrizio  abbiamo  veduta  epigrafe  qui 
al  num.  35.  Aggiungerò  che  in  Cividale  sulla 
facciala  del  palazzo  Comunale  ho  letta  scolpita 
in  di  lui  onore  la  lapide  seguente  : riusc.  ir- 
tcza'tio  Bsveo.  r.  | tzaz  . izcohtazaziii  ir- 

zrr  | mirtuiTATis  co  sszrATozi »>i- 

xrtiAt  zim  | sozi  rorrws  ctrn  azzz  tzi  | 
tato  ».  Mouxiru.  Egli  vi  era  «tato  eletto 
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provveditore  fin  dal  1 585  ; e prima,  cioè  dei 
i58aeraatato  provveditore  agli  Orai  Novi. 

45 

S.  R.  | EX  ELIMOSINIS  I COX  | DITVM  L 
. M.  D.  XII. 


5u  scolpita  su  caia  al  civico  num.  3494  ralla 
fondamenta  dei  Cereri,  poco  lungi  da  questa 
Chiesa.  Avvi  un  bassorilievo  della  Confraterni- 
ta di  san  Rocco,  rappresentante  un  Croceiìsso, 
e intorno  ad  esso  alcuni  confratelli. 
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VETVST.ATE  ET  RVINA  RENOVATVM  | PRO- 
CVRANTIBVS  MARCO  | MARCILIANO  BAR- 
TH.'°.MAVRO  I ET  IVLIO  ZILIOLO  COMISS." 

I M.  D.  XCIX. 

Si  vede  .colpita  sut  pozzo  nella  Corte  di  san 
Marco.  Cognomi  non  patrizi!  ci  sono.  Della 
Casa  Mractt.ua  vedremo  altro  esempio  nelle 
nostre  lapidi  sepolcrali.  Cosi  pure  della  fami* 
glia  Mo.o  in  più  luoghi,  e anche  dei  Ziuoti. 
Questo  Gitilo  Ziltoio  era  figliuolo  di  Alessan- 
dro dottore  q.  Vittore  q.  Alessandro,  e di  Cat* 
Aerina  Rizzo.  Fu  cittadino  veneziano  e Cancel- 
liere Ducale.  Prese  muglie  F.tcna  13 ragadi n, 
da  cui  discesero  cinque  femmine  e un  solo  ma- 
schio col  nome  di  Alessandro.  Attestano  le 
cronache  contemporanee  eh’  egli  fu  filosofo, 
poeta,  e dotto  nell’ una  e nell’altra  lingua.  Egli 
scrisse  : Notiti t islorìche  cosi  antiche,  come 
minicene  della  famiglia  nobile  Loredana  rac- 
colte in  breve  compendio  da  Giulio  Zilio/i  al- 
lilluslr.  et  eccetl.  sig.  Marco  Loredano  ( Mas. 
in  4.to  inedito  ricordato  negli  estratti  de]  Cona. 
Rossi,  che  nel  secolo  scorso  conservava.!  pres- 
so il  Maestro  Rossini  ) . Tre  suoi  sonetti  veggo 
nell'Opera  mss.  pur  inedita  di  Alessandro  Zi- 
lioli  intorno  ai  Poeti  Italiani  ( Codice  Marcia- 
no cavili  classe  x.  ) uno  a pag.  ót)  t.  in  laude 
di  Agostino  Reaziano,  l'altro  a p.  85  tergo,  in 
morte  di  Filippo  de  Terzi  ; l’ultimo  a p.  86  t.° 
in  morte  di  2'rancesco  Sansovino. 
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IL  SERMO  PRENCIPE  FA  SAPERE  ETÉ  | PER 
DELIBERATONE  DEGLI  II.LMI  ET  ECC." 
SIG'  INQATS1TORI  E | REVISORI  SOPRA 


MAGGIORE 

LE  SCVOLE  GRANDI  | CHE  NON  VI  ST  Al.- 
CVN  CONFRATELLO  DELLA  SCVOLA  GRAN- 
DE DI  S.  MARCO  BVANG  BEN  I EFICATO 
AMORE  DEI  DELLA  COMMISSARIA  DEL  Q.* 
PIETRO  OLIVIERI  D ALCVN.A  DELLE  24  | 
C ASE  DI  RAGGIONB  D ESSA  COMMISSARIA 
SITVATE  NELLA  CORTE  DETTA  DI  S.MAR  CO 
1 IN  CONTRADA  DELL'ANGELO  RAFFAEL, 
CHABBVSANDO  DEL  CARITATEVOLE  SOC- 
CORSO I IMPARTITOGLI  DA  COMISSARJ 
ARDISCA  CONTRO  LE  LEGGI  DEL  PRENCI- 
PK  E DEL  TESTA  | TORE  AFFITTAR  O TVT- 
TA  O IN  PARTE  ALCVN.A  DELLE  CASE  STES- 
SE NE  MENO  SOTTO  I ALCVN  COLORE  O 
PRETESTO  1NTRODVRVI  PERSONE  ESTRA- 
NEE AD  HAB1TARLE QVALI  | CASE  ESECV- 
TIVAMKNTK  ALLE  LEGGI  SVDETTE  DEVO- 
NO ESSERE  1UBITATK  DA  I SOLI  GRAZIATI 
INTENDENDOSI  LI  TRASGRESSORI  CHE 
AFFITTASSERO  INTRO  I DICESSERO  O 
NON  ABITASSERO  LE  MED. 5,1  NON  SOLO 
ILLIC.O  PRIVI  DEL  1 LA  CASA  STESSA.  MA 
ANCO  SOGGETTI  A TVTTE  QVELL' ALTRE 
PENE  | AFFL1TIVE,  CHE  SARANNO  CREDIA- 
TE DA  SS.  EE.  | 

COME  PVRE  CHE  NON  VI  ST  ALCVN.A 
PERSONA  DI  CHE  GRADO  E CONDIZIONE 
ES  I SER  SI  VOGLIA  CHE  ARDISCA  SOTTO 
ALCVN  PRETESTO  INTRODVRSI  E TRATK- 
N | ERSI  IN  D.‘  CORTE  DETTA  DI  S.  MARCO 
PER  IVI  GIOCAR  A QVALVNQVE  SORTE  DI 
GIVO  | CO  SVSSVRAR  TVMVLTVAR  STRE- 
PITAR O IN  QVALVNQVE  ALTRO  MODO  IN- 
Q VIETAR  GL'IUBI  I TANTI  DELL  A CORTE. 
MEDESIMA  CON  PENA  A CHI  CONTRAFARA' 
DI  PRIGIONE  | CORDA  FRVSTA  GALERA 
BERLINA  ET  ALTRE  AD  ARBITRIO  DELLA 
GIVSTIZIA  CON  1 TAGLIA  ALL  ACCVSATOR 
CHE  SARA'  TENVTO  SECRETO  LIRE  DVK- 
CENTO  DE  PIC  I COLI  DEI  BENI  DEL  REO  . 
E PERCHE  TANTO  E-  PIA  QVANTO  E RISO- 
LVTA  VOLONTÀ'  1 DI  LORO  ECCELLENZE 
CHE  IL  PRESENTE  PROCLAMA  RESTI  IN 
TVTTE  LE  SVE  PARTI  INTIERAMENTE  OB- 
BEDITO LI  INNOBBKDIENTI  RESTERANNO 
IREMISSIBILMENTE  PVN1TI.  | 

DATTA  DAL  MAG.ECC.-0  SOPRADETTO  LI 

157BIIE  t75g. 

Z VANNE  TIEPOLO  INQ.  REV. 

LORENZO  GRIMANT  INQ.  REV. 

ANDREA  DIEDO  INQ.  REV. 

LAVRO  BART0L1NI  SEG.*‘« 
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È scolpila  su'  casa  clic  sorge  nella  detta  entro v vi  anche  la  caccia  del  Toro,  e restarono 
Corte  di  san  Marco  — Della  famiglia  Olivieri  cosi  esauditi  i voti,  fra  gli  altri,  del  gentile  Ro- 
vedrenio  notizie  in  altre  epigrafi.  Giovanni  berti,  che  tanto  a buon  dritto  declamò  contro 
Tibpolo  era  figliuolo  di  .Marcantonio  q.  Gio-  quell*  uso  crudele  nella  sua  opera  della  Unta • 
vanni,  e fu  del  Consielio  di  X.  Lorenzo  Gai*  nità  del  secolo  decimottavo. 


mani  era  figlio  di  Pietro  q Marcantonio,  e fu 
parimenti  del  Consiglio  di  Dieci.  Andrei  Dia- 
no era  figlio  di  Marcantonio  q.  Iacopo,  e fu  an- 
eli’ egli  del  Consiglio  de’  X. 

Della  casa  Bautolim  abbiamo  memoria  in 
altri  luoghi. 
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IN  QVF.STA  CORTE  SIANO  PROHIB1TK  | LE 
CACCI  E DE  TORRI  GIVSTO  AL  J DECRETTO 
DELL'ECCELSO  CONSIGLIO  IDI  DIECI  DE 
DI’  *8  FEBllARO  >7°9- 

Nella  Corte  di  san  Rocco  poco  discosta  sta 
affissa  questa  lapide  sulle  case  numeri  5588. 
558q.  559o. 

E prezzo  dell  opera  Io  estendere  qui  un 
breve  articolo  intorno  alle  Caccie  di  Tori  che 
si  faceano  nei  tempi  andati  in  Venezia,  dietro 
le  notizie  avute  da  alcuni  distinti  miei  amici, 
imperciocché  la  mia  età  allora  fanciulla,  e 
l’educazione  avuta  fuori  di  patria,  non  permi- 
sero che  mi  trovassi  testimonio  oculare  di  al- 
cuna di  queste  Caccie. 

Antico  era  l’uso  in  Venezia,  e nelle  città  di 
Terraferma  delle  caccie  di  Tori  derivato  pro- 
babilmente dalle  pratiche  degli  antichi  Romani 
dai  quali  forse  derivarono  a noi  anche  le  zuffe 
dei  pugni,  sanguinose  talora,  perchè  i mezzo- 
nudi percossi  ai  tutta  forza  nel  petto  versavano 
dalla  bocca  largamente  il  sangue-  Le  battaglie 
dei  pugni  vennero  già  abolite  dal  Veneto  Go- 
verno lino  dalla  prima  metà  del  secolo  ultimo 
scorso.  Ma  le  caccie  o feste  di  Tori  (t)  conti- 
nuarono anche  dopo  la  caduta  della  Repubbli- 
ca sotto  il  primo  regime  austriaco,  il  quale  pe- 
rò atteso  f avvenimento,  che  noterò  in  seguito, 
ebbele  a proibire  per  allora.  Ma  il  Governo 
italico  succedutovi  avendo  con  apposito  gene- 
rale decreto  proibite  tutte  le  feste  di  sangue, 


(Queste  caccie  venivano  in  Venezia  permes- 
se nel  Carnovale  soltanto,  e davansi  nei  giorni 
feriali  dopo  pranzo,  ora  nel  campo,  o piazza  di 
una  contrada,  ed  ora  in  un  altro,  e alle  volte 
in  due  campi  nel  giorno  medesimo.  Continua- 
vano fino  a notte,  cioè  fino  alle  ore  ventiquat- 
tro. Proposte  venivano  da  alcuni  macella], oda 
giovani  di  spirito  ed  allegri,  che  noi  diciamo 
Cortesani  delle  contrade  in  cui  darle  si  voleva- 
no; ed  il  giorno  pur  essi  determinavano.  Ot- 
tenuta primieramente  licenza  dai  Capi  del 
Consiglio  di  X-,  la  quale  per  qualche  ragione- 
vole motivo  non  sempre  era  accordata,  appen- 
devano sul  campo  un  gran  pallone  ornato,  se- 
gnale della  Pesta  che  bastava  a divulgarne  per 
la  città  lo  annunzio.  Intanto  le  famiglie  bene- 
stanti che  sul  campo  dimoravano  mandavano 
inviti  agli  amici,  e le  povere  noleggiavano  i 
balconi.  Il  più  delle  volte  si  ergevano  sul  cam- 
po delle  scalinate , o gradinate  di  tavole,  un 
posto  delle  quali  costava  dieci  o quindeci  soldi, 
e benché  venissero  prima  esaminate  da  periti 
per  ordine  del  Magistrato  dei  Provveditori  di 
Comun,  piegavano  non  di  rado,  più  persone  re- 
standone offese. 

I Tiratori  andavano  il  giorno  innanzi  alla 
festa  a fare  scelta  dei  Tori,  che  otto  erano  o 
dodeci,  e per  le  grandi  caccie  ventiquattro,  pa- 
gando per  ogni  testa  sei  od  otto  lire.  Erano  i 
Tori  nella  mattina  del  di  dello  spettacolo  con- 
dotti in  un  burchio  in  luogo  prossimo  al  cam- 
po; e accadeva  talora,  che  nel  farli  smontare 
alcuno  cadesse  in  acqua,  o fuggisse,  il  che 
gran  confusione  per  la  contrada  apportava.  Nel- 
le feste  grandi  v*  eran  trombe,  tamburi  ed  or- 
chestra formale,  ed  in  tali  incontri  i balconi 
riccamente  addobbati  erano  di  tapezzerie. 

Giunta  l’ora  (lavasi  fiato  alle  trombe»  e tra 
i viva  e il  battimento  delle  mani  compariva 
uno  o due  Tori,  e quattro  anche  nelle  Peste 
grandi  tirati  a due  cai  ( corde)  e i Tiratori  (2) 


(1)  Abusivamente  questi  Spettacoli  chiamavansi  In  Venezia  Cazze  o feste  de  Tori,  mentre , a 

differenza  di  quelle  che  J1 * * * 5  usano  in  Ispagna » gii  animali  nostri  non  era  i ori,  ma  Bovi, 
e,  l'istituto  e il  metodo  n'  era  ben  diverso. 

(a)  Tiradori  chiamavansi  non  solo  gli  uomini,  ma  anche  i due  cavi  (cai)  di  corda  che  ferma- 

vano le  corna  del  Toro.  Erano  per  lo  più  due  Tiradori  uomini  per  ogni  7 oro , e quando 

era  un  solo  uomo  si  diceva  d tira  el  Toro  a un  cao  solo. 
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non  lutti  di  una  stessa  contrada  vestivano  in  nella  pancia,  o in  altra  parte  del  corno  sopra 
corto,  e per  lo  più  con  calzoni  di  velluto  nero  una  delle  corna,  e facesselo  cadere  ferito  o 
e giacchetta  di  scarlatto  o di  drappo,  con  ber  morto;  e qui  il  Bove  era  applaudito  a cielo, 
retta  rossa  s’  erano  della  fazione  Castellana,  o Dopo  tre  o quattro  molate,  che  anche  salti 
nera  s’eran  della  Nicolotta.  Alcuni  compariva*  dicevansi,  partivano  i Tiratori  e gli  animali, 
no,  ma  di  rado,  vestiti  con  maschera  di  panta-  ed  altri  in  loro  vece  subentravano  sino  alla 
Ione,  o di  arlecchino,  per  non  essere  conosciu*  (ine,  e questo  partire  dicevasi  alla  Veneziana 
ti.  Talora  prima  di  dar  principio  alla  caccia  andar  zo  della  festa.  Sostenute  dai  Tori  nel 
onde  scuotere  l’animale  se  gli  legavano  alle  campo  le  prime  molate  venivano  per  solito  con- 
corna dei  fuochi  artificiali,  la  cui  esplosione  dotti  dai  Tiratori  nelle  vicine  corti,  o in  altro 
talora  riusciva  all’  effetto,  ma  tal  altra  facevaio  spazioso  sito,  e se  là  avevano  le  novize  ( spose, 
restar  sospeso  ed  immoto,  nè  prendeva  corso  o amanti),  ivi  appunto  faceano  i maggiori 
che  alle  grida  e al  movimento  del  popolo-  sforzi  di  valore  e destrezza  ( e in  effetto  pili  la 
Fatto  dai  Tiratori  col  loro  Toro  un  giro  pel  destrezza  che  la  forza  era  in  questo  giuoco  da 
campo  si  veniva  alla  prima  molata  ( slanciata)  ammirare  ),  di  cui  il  principale  consisteva  nel 
e allora  cominciava  la  lotta  tra  il  Cane  e il  To-  far  stramazzare  con  una  tirata  l’animale.  An- 
ro,  il  quale  rimaneva  sempre  vittima  infelice  e davano  allora  al  cielo  le  grida  di  applauso,  e 
per  il  numero  dei  Cani  che  gli  venivano  un  vedevasi  1*  amante  del  bravo  Tiratore  asciu* 
dopo  T altro  slanciati  all’  orecchia,  e perchè  parsi  col  grembiale  le  lacrime  di  tenerezza, 
non  libero  nei  movimenti.  In  fatti  il  Toro  ve-  Talora  però  il  colpo  di  fermata  andando  fallito 
dendo  che  il  Cane  vcniagli  incontro,  abbassa-  faceva  stramazzar  alcuno  dei  Tiratori,  quindi 
va  la  testa  per  infilzarlo  colle  corna,  il  che  per  fischiate  e dispiacere.  Avveniva  eziandio  che  i 
lo  più  non  riuscivagli,  perchè  aizzandosi  il  Tiratori  ( ma  raramente  ),  prima  di  comparir 
Cane  per  la  parte  posteriore  dell’animale  gli  sulla  festa,  andassero  col  Toro  fresco,  cioè  non 
si  offeriva  pronto  V orecchio,  e elici  poteva  ferito  nell’  orecchie,  sotto  i Lalconi  della  no- 
facilmente  lacerare  se  lo  si  fosse  lasciato;  ma  vita  dell’ uno  o dell'altro  di  essi  due  a fare 
appena  afferrato,  pronti  alcuni  a ciò  desti*  qualche  molata , e ciò  verso  la  giovane  era 
nati,  o lo  stesso  padrone  del  Cane  trascina-  gran  dimostrazione  di  premura  e di  affetto, 
vaio  per  le  gambe  posteriori , e comprimen*  Alcuni  Cortesani  di  prima  classe  facevansi 
dogli  i genitali,  o morsicandogli  la  cima  del-  soli  a tirar  l’animale,  e tra  questi,  bensì  di  ra- 
la  coda  staccava  il  Cane,  non  senza  sten-  do,  entrava  qualche  nostro  gentiluomo,  coperto 
to,  lasciando  ferito  I’ orecchio  del  Toro,  o la  taccia  con  una  maschera  , con  a lato  un  ma* 
questa  carnificina  ripeteva»  con  diversi  cani,  cellajo  eh’  era  per  il  solito  uno  scorticatore  di 
1 un  dopo  1’  altro,  fino  a che  eransi  quasi  del  bovi,  in  camiciotto  bianco  merlato , e ciò  per 
tutto  levate  le  orecchie  del  sagrificato  animale;  decoro  del  nobile  Tiratore.  Di  questo  numero 
e allora  questi  bovi  portati  in  un  burchio  tosto  fu  il  patrizio  F erigo  Calho  figlio  di  Marco  pro- 
al  macello  si  accoppavano  non  senza  il  loro  de-  curator  di  s.  Marco,  e fratello  di  Francesco  Cal- 
trimento  ( calo  di  peso),  e di  mala  riuscita  di-  bo  Grotta  morto,  non  han  moli’ anni , podestà 
veniva  la  loro  carne.  E parlando  dei  Cani,  la  di  Venezia;  c fuwi  pure  il  patrizio  Micbelan- 
plebe,  e specialmente  i macellaj  erano  ambi*  gelo  q.  Antonio  Lin  di  s.  Samuele,  gran  cac- 
atosi di  tenere  Cani  da  Toro,  i quali  fatti  ap-  ciatore,  robusto  solazier  ( vogatore  per  lolla*- 
pena  grandicelli  e condotti  al  macello  pubblico  zo  ),  famoso  direttor  di  Regate,  e destro  giuoca* 
dei  bovi  si  aizzavano  all’ orecchio  di  lui  testò  tor  di  pallone;  morto  senza  i solili  acciacchi 
accoppato  e ancora  caldo.  In  alcune  caccia  della  vecchiaja,  in  età  d’  anni  99  compiuti , se- 
avean  premio  i Cani  più  valorosi  ; valore  che  gno  evidente,  riflette  l’amicissimo  mio  Mi- 
in  essi  si  dimostrava  dalla  prontezza  nell*  ad-  chele  Gattaggia,  cui  debbo  gran  parte  di  queste 
dentare  l'orecchia,  ed  addentata  tenervisi  at-  nn'izie,  che  l’esercizio  del  corpo,  anziché  quello 
taccato,  ( e qui  i battimenti  e i plausi  andava-  de. la  mente  consumatore  delle  forze  corporali, 
no  al  cielo  );  come  per  lo  contrario  i fischi  as-  vale  a far  produrre  la  vita  molto  e bene, 
lordavano  verso  quei  Cane  che  invece  di  affer-  I campi  che  più  frequentemente  servivano  di 
rare  I*  orecchio  afferrava  la  gola  del  Bove.  E circo  a tale  spettacolo  quelli  erano  di  S.  M.  F01- 
awenne  alcuna  volta  che  questo  con  un  crollo  mosa  di  s.  Paolo;  di  s.  Margherita  ; di  s.  Stela- 
del  capo,  staccando  dall'orecchia  il  cane,  lo  no;  di  s.  Giovanni  in  Bragora;  di  s.  Giacomo 
gì  (tasse  all’  aria,  e che  nel  cadere  le  infilzasse  dall1  Orio;  di  s.  Barnaba  ; di  $.  Geremia  ; nel- 
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Varzereòi  s.  Nicolò;  e di  qualche  altra  con- 
trada. 

Feste  di  Tori  grandiosissime  date  venivano 
nelle  Chi  ove  re  ài  Cannareggio,  ed  una  princi- 
palmente per  la  nobile  famiglia  Diedo  di  s.  Lo* 
renio,  perchè  quel  luogo  era  di  sua  ragione.  La 
Giudecca  pure  si  distingueva  in  questo , e le 
corti  grandi  erano  i siti  del  maggior  concorso. 

L'  ultima  Domenica  di  Carnovale  davasi 
una  caccia  a Tori  del  tutto  sciolti  ( molai  ) nel* 
la  Corte  di  palazzo,  e questa  venne  già  istituita 
per  diveitimento  delle  damigelle  della  doga- 
ressa incoronata;  tua  quantunque  non  sempre 
menasse  moglie  il  doge,  e non  sempre  la  mo- 
glie fosse  incoronata  a principessa  , tuttavia  la 
caccia  avea  luogo  ogni  anno  con  gran  numero 
di  astanti.  All*  orecchia  dello  sciolto  bove  si 
aizzava  il  cane;  attaccato  correvan  lesti  due  o 
tre  macellaj;  uno  afferrando  le  corna  del  bove 
lo  sormontava  sul  collo,  1*  altro  staccava  il  cane 
che  condotto  veniva  fuori  del  circo;  smontato 
l'altro  dal  collo  del  bove*  da  cui  veniva  talora 
inseguito,  si  salvava  coi  compagni  facendosi 
barriera  dell'uno  o dell' altro  dei  due  pozzi  che 
stanno  nel  cortile  del  Palazzo.  Che  se  in  altri 
luoghi  della  città  si  facevan  feste  a Tori  sciolti, 
si  ponevano  nel  circo  delle  botti  in  piedi  per 
una  difesa  ( i). 

Sulla  Piazza  di  a.  Marco  le  caccie  si  davano 
dal  Governo  straordinariamente,  in  occasione 
di  venute  di  Principi;  e ne  furono  di  celebri, 
tale  per  esempio  quella  del  1740  a*  16  di  feb- 
braio onde  onorare  il  Principe  primogenito  del 
re  di  Polonia,  Elettore  di  Sassonia  della  quale 
a p.  78  della  Storia  dell'anno  1740  si  legge  zz 


Oltre  ai  divertimenti  che  i suddetti  quattro  ca- 
valieri facevano  godere  giornalmente  a quel 
principe  gli  diedero  nel  giorno  16  febbraio  il 
godimento  di  una  Reale  Caccia  di  Tori  nella 
gran  piazza  di  s.  Marco.  Preparato  quivi  un 
magnifico  steccato  si  radunò  un  immenso  nu- 
mero di  spettatori  buona  parte  venuti  a posta 
dalle  città  circonvicine-  Quarantotto  giovani 
de*  piU  esperti  nelC  arte  di  tirar  il  Toro  ma- 
scherati all*  Europea , Asiatica  t Africana  , 
e Americana  per  tre  ore  continue  fecero  la 
suddetta  caccia,  in  cui  vennero  adoperati  più 
di  5o  bravi  cani ...  Tra  le  pitture  del  gabinet- 
to del  signor  Gaspare  Craglieito  onoratissimo 
negoziante  di  questa  città  avvi  un  quadro  in 
tela  largo  piedi  5 e pollici  io,  ed  alto  piedi  4 e 
pollici  ó che  rappresenta  minutamente  e magi- 
stralmente questa  reale  caccia,  dipinto  dal  cele- 
bre Antonio  Canal  detto  comunemente  il  To- 
nino e il  Canaletto  per  commissione  di  un  pa- 
trizio. Fu  nientemanco  sontuosa  la  Caccia  di 
Tori  data  dalla  Repubblica  in  occasione  della 
venuta  de’  Conti  del  Nord,  nella  stessa  Piazza 
di  s.  Marco  l’anno  1781,  che  fu  già  effigiata 
in  rame  (a),  e rammentata  dalla  cbiar.  contessa 
di  Rosenberg  nel  libretto.  Del  soggiorno  dei 
Conti  del  Nord  in  Penezia.  8.  a pag.  68  (ediz- 
di  Vicenza  1782)  con  queste  parole  ss  Partiti 
che  furono  i Carri , comparvero  nelC  arena  i 
Tori , i Cani , e quantità  di  valorosi  atleti  a 
quadriglie , vestiti  alla  foggia  di  varie  nazioni. 
Il  combattimento  assai  meno  pericoloso  di 
quello  che  è*  usa  in  Ispagna  , consiste  unica- 
mente nella  destrezza  di  coloro  a*  quali  è affi- 
data la  custodia  del  Toro ; egli  è trattenuto 


(1)  Anche  nella  Terraferma  alcuna  volta  si  lasciava  libero  nel  circo  un  Toro  ( che  era  tale 
effettivamente  ) e si  diceva  il  1 orctto,  e accadea  ripetute  volte  che  nessun  cane  fosse  ca- 
pace di  ferirgli  C orecchio  ; e talvolta  anzi  il  Toro  incornava  ferendo  e stramazzando 
morto  uno  ed  anche  più  cani.  Bastava  che  un  cane  ferisse  C orecchia  per  avere  riportata 
vittoria  e premio  \ ferita  V orecchia  cessava  la  festa.  // Torello  pero  in  altre  caccie  ri- 
compariva non  solo  nel  proprio  paese,  ma  anche  nei  circonvicini , e se  non  rimaneva  fe- 
rito, il  padrone  ne  riportava  premio  in  danaro.  Anche  a Venezia,  ma  rare  volte,  termi- 
nate le  caccie  de*  r ori,  ossia  bovi , compariva  il  Torello  : e la  caccia,  qualche  fiata , fini- 
vo col  taglio  della  testa  del  bove. 

(a)  Non  soltanto  questa  venne  effigiata  ; ma  abbiamo  più  stampe  in  rame,  che  le  nostre  cac- 
ete di  Tori  rappresentano.  Presso  la  copiosa  raccolta  di  incisioni  Veneziane  possedute 
dair  amantissimo  delle  cose  patrie  Francesco  Ghero , oltre  la  detta  Caccia  del  1783,  che 
fu  disegnata  dal  Grandis  ed  intagliata  dal  Baratti , vi  è la  Pedata  del  Campo  di  S.  Ge- 
remia coll  antica  Chiesa , e con  una  festa  di  Tori  nel  campo  incisa  da  Domenico  l*o- 
visa,  e inserita  nel  Gran  Teatro  delle  più  insigni  prospettive  di  Penezia , e vi  è la  Pe- 
duia  della  Piazza  di  san  Marco  con  simile  spettacolo  dato  nel  1767  te  occasione  della 
venuta  di  Carlo  Eugenio  duca  di  VVirtcmlerg. 
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con  due  funi  lunghissime  passate  fra  le  corna , 
« maneggiate  opportunamente  da  uno  o due 
uomini;  allorché  il  Toro  morsicato  dal  Cane 
alC  orecchio  vuol  far  uso  della  propria  forza, 
i tiratori  con  una  scossa  improvvisa  lo  costrin- 
gono a cambiar  direzione , e rendono  i di  lui 
sforzi  inutili  Chi  non  fosse  pratico  in  cosiffat- 
to esercizio  potrebbe  facilmente  essere  strasci- 
nato. calpestato , e guasto  dall'  animale.  V'  ha 
regole , v ha  un  arte  precisa  per  questa  fac- 
cenda; f educazione  de'  cani  e degli  addestra- 
tori  loro  è particolarissima , ed  estesa  contem- 
poraneamente alle  bestie , ed  agli  uomini. 

Un  secolo  fa  circa  era  permesso  nel  carnova- 
le andar  girando  per  la  città  con  Tori  e di  far 
molate  ove  piaceva  ai  Tiratori;  e specialmen- 
te nel  Giovedì  grasso,  e negli  ultimi  tre  giorni 
facevasi  girare  e correre  per  le  strade  dei  Tori 
legati  per  le  corna  con  funi,  che  la  mano  di 
uno  o di  due  tiratori  non  abbandonava,  onde 
poterli  fermare  a piacere;  se  non  che  essendo, 
ciò  nonnostante,  più  di  una  volta  uscito  di  ma- 
no l’animale,  o rotta  la  corda,  con  grande  spa- 
vento di  chi  trovavasi  nelle  anguste  fondamen- 
te e vie,  il  Consiglio  di  X.  si  determinò  di  to- 
gliere onninamente  quest’uso,  come  ricorda 
anche  il  Gallicioli  ( II.  a55  ).  E già  varii  de- 
creti eziandio  ne’  secoli  passali  uscirono,  onde 
togliere  i disordini,  e fino  dal  »5i8  abbiamo 
nel  Sanuto  esempli  ( Diarii  XXV.  174  *9*  ) 
di  Feste  da  Tori  sospese,  ed  altre  cominciate 
e non  terminate.  E in  efletto  non  davasi  quasi 
caccia,  in  cui  non  accadessero  inconvenienti, 
vale  a dire,  di  persone  maltrattate  dagli  ani- 
mali, o di  feriti  in  zuffa,  o di  storpiati  e am- 
maccati per  gradinate  cadute.  AI  qual  proposi- 
to è notorio  ciò  che  accadde  sotto  il  Regime 
Austriaco  della  prima  epoca  essendo  Presidi 
di  Polizia  li  nobili  Girolamo  Ascanio  Moli», 
e Giovanni  Zusto.  Sfavati  eseguendo  con  gran 
pompa  una  di  coleste  cacete  a Tori  sciol- 
ti nel  Campo  di  santo  Stefano,  in  mezzo  al 
quale  erasi  eretta  una  specie  di  anfiteatro,  i 
cui  gradini  vedevansi  coperti  da  immenso  nu- 
mero di  persone  d’ambo  i sessi,  quando  all'im- 
provviso s’  udì  scricchiolare  una  parte  di  esso, 
e poi  videsi  fracassare,  restando  molti  grave- 
mente offesi,  e alcuni  morti,  se  non  sull'  istan- 
te, poco  dappoi.  Grande  oltre  ogni  credere  fu 
lo  scompiglio  ; e lo  spettacolo  ebbe  termine  ap- 
pena cominciato. 

Ala  non  solamente  il  basso  volgo  Veneziano 
era  trasportato  dal  genio  di  assistere  a queste 
caccie,  persone  coltissime  altresì  ne  erano  pas- 
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sionatc  amanti,  e a tutte  accorrevano.  Di  un 
prete,  ricorda  il  chiari  ss.  Michele  Batlagia  suac- 
cennato, ascritto  alla  Chiesa  di  santa  Marghe- 
rita, il  quale  affetto  per  gran  tempo  da  gravis- 
sima ipocondria,  avendo  una  fiata  assistito  ad 
una  caccia  di  Tori,  protestava  che  alla  prima 
molata  senti  tale  un  interno  moto  che  lo  fece 
d'improvviso  ricuperare  la  sanità,  li  al  contra- 
rio, un  individuo  della  nobile  famiglia  Nani 
della  Giudecca  cadde  dal  pergolo  ( poggiuolo) 
del  suo  palagio,  e mori  per  essersi  troppo  in 
fuori  spinto  per  vedere  una  bella  molata.  (Veg- 
gasi  l'Opuscolo  in  versi  marldliani  intitolato: 
La  Veneta  Giudecca  istoriata  pag.  zq  ). 

Dal  serio  passando  al  ridicolo,  prima  di 
compire  narrerò  un  avvenimento  eh’  io  so  per 
bocca  del  signor  Battaglia  sullodato.  Ad  un 
nostro  ottimo  gentiluomo  di  una  delle  primarie 
famiglie,  e assai  popolare  per  naturai  carattere 
venne  in  pensiero,  pochi  anni  prima  che  cades- 
se la  Repubblica,  di  voler  dare  ai  suoi  compa- 
trioti! un*  idea  almeno  delle  caccie  di  Tori  che 
si  accostumano  in  Ispagna.  Persuase  pertanto 
un  imprenditore  di  spettacoli  a dar  questo  nel 
Campo  di  san  Polo,  che  a ben  composto  circo 
venne  conligurato.  Immenso  era  in  quel  giorno 
il  concorso,  ed  impazienti  tutti  di  veder  comin- 
ciata la  lotta  F.nlrano  finalmente  nello  steccato 
i combattenti  eli’  erano  scorticatori  vestiti  alla 
Spagnuola;  fanno  prima  un  grazioso  inchino 
al  pubblico,  poscia  partono,  tranne  uno  che  at- 
tende a piede  fermo  il  Toro  per  combattere,  e 
ucciderlo  con  una  sola  stilettata  nella  com mis- 
tura che  ba  fra  le  corna.  Entra  il  l'oro  , il 
prode  gli  va  incontro;  ma  la  bestia  non  aspet- 
ta il  colpo,  e fieramente  invece  incalza  l’uomo. 
Questi  si  dà  precipitosamente  alla  fuga  : ma 
nell'atto  che  per  salvarsi  tenta  di  salire  un  pa- 
rapetto dei  gradini  del  circo,  si  sente  cornato 
nell’  ano  ; se  non  che  per  buona  sorte  il  corno 
infilzò  i calzoni  larghi  alia  spagnuola,  e men- 
tre il  Toro  facea  forza  dall’  un  canto,  la  gente 
dall’  altro  facea  resistenza  per  trarlo  a se  ; 
finalmente  tira  ti,  tira  mi,  sdrucirono  i calzo- 
ni, e mezzo  morto  l'atleta  fu  posato  sui  gradi- 
ni c confortato  alla  meglio.  Subito  dopo  si  pre- 
senta il  secondo  lottatore,  il  quale  al  Toro  vi- 
brò,, sebben  con  mano  alquanto  timida,  il  colpo 
di  stilo,  ma  in  cambio  di  cogliere  il  sito  debole 
fra  le  corna,  il  feri  leggermente  nelle  narici,  e 
gli  convenne  assai  presto  uscire  per  dove  era 
entrato,  altrimenti  ne  avrebbe  ricevuta  brutta 
ricompensa  dall’  adirato  animale.  Un  terzo,  do- 
po varj  tentativi,  feri  il  Toro  si,  ma  dove?  nel- 
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l' ano.  Non  poteronsi  a lai  vista  trattenere  più  a 
lungo  gli  spettatol  i,  e da  ogni  parte  ai  solleva- 
rono Jìscbi,  urli,  improperio  E a questo  modo 
terminato  lo  spettacolo  tutti  partirono  amareg- 


giali per  aver  pittato  due  lire,  sciamando  col 
solito  motto  Veneziano,  oh  che  rotto,  oh  che 
rotto  ! 


Fine  della  Chiesa  di  Santa  Maria  Maggiore,  e Contorni. 
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Avendomi  alcuni  amici  e padroni  miei  della  compose  lo  tennero  in  tale  solitudine,  eh*  egli 
città  di  Vicenza  fatto  osservare  aver  io  deni-  asseriva  starsene  i mesi  interi  senza  parlare  con 
grato  alla  buona  fama  del  fu  Alessandro  Ca - altri  ebe  coi  suoi  libri.  Mori  in  Vicenza  d'anni 
pellari  Vivaro  Vicentino,  benemeritissimo  scrit-  8a  li  1 3 aprile  174®»  avendo  fatto  testamento 
tor  genealogico  delle  patrizie  Veneziane  fami-  fino  dalli  io  maggio  1747  consegnato  negli  at- 
glie,  col  dire  che  morì  essendo  in  prigione  qui  ti  di  Matteo  Stacchi  il  di  28  dello  stesso  mese  ; 
in  Venezia  per  non  so  quale  delitto,  trovomi  nel  quale  lascia  eredi  universali,  dopo  la  nior- 
in  dover  di  coscienza  di  ritrattarmi,  esibendo  te  di  Elisabetta  Fornasieri  sua  moglie,  Antonio 
qui  tutte  quelle  notizie  intorno  alla  persona  di  e Pietro  figli  del  q.  Benedetto  Castelli,  marito 
lui,  che  la  gentilezza  dei  signori  Vicentini  di  Leoneda  figlia  di  esso  Testatore  ; ed  ordina 
m’ebbe  somministrate,  e solo  osserverò  che  d’  esser  sepolto  nell*  Oratorio  del  Crocifisso  dei 
non  mia  è la  colpa  di  quelle  parole,  ma  di  una  Servi  di  quella  città  nella  sua  arca, 
vecchia  tradizione  ebe  corse  fino  ad  ora  fra  i 11  Capellari  scrisse: 
custodi  della  Marciana  Biblioteca  ove  giaccio-  1. 11  Campidoglio  Veneto  « in  cui  si  hanno  le 
no  le  Genealogìe  del  Capellari.  » armi,  le  origini,  la  serie  degli  uomini  il- 

Nacque  Girolamo  Alessandro  Capellari  in  n lustri  della  maggior  parte  delle  famiglie 

Vicenza  T anno  1666  da  Girolamo  q.  Giacomo  » cosi  estinte,  come  viventi,  tanto  cittadine, 

Capellari  di  famiglia  assai  civile,  e da  Paolina  « come  forastiere,  ebe  hanno  goduto  o che 

Bonapace.  Ebbe  il  sopracognomc  Vivaro  dal-  » godono  della  Nobiltà  Patrizia  di  Venezia, 

l’ava  sua  paterna,  cioè  da  Leoneda  figlia  di  « Fatica  di  Girolamo  Alessandro  Capellari 

Giuseppe  Vivaro,  e moglie  del  detto  Giacomo  n Vivaro  Vicentino.  Tomi  quattro  in  foglio 

Capellari.  Attese  da  giovane  agli  studi  della  » con  copiosi  Albert  genealogici  « . Grande 

Filosofìa  e della  Legge,  e per  qualche  tempo  ed  imponente  lavoro,  a dir  vero,  quantunque 

applicossi  ancora  alle  belle  Lettere,  ma  ab-  assai  difettoso  dal  lato  della  critica,  special- 

bandonolle  in  seguito,  e negletta  anche  la  poe-  mente  là  ove  va  a pescare  l’antichissima  ori- 

sia  si  occupò  nello  studio  degli  antichi  scritto-  gine  delle  Case  Veneziane,  e dove  confonde 

ri,  specialmente  de’  Romani,  la  storia  dei  quali  talvolta  un  personaggio  dì  un  nome  coll*  al* 

aveva  appresa  a buone  sorgenti,  incomincian-  tro  dello  stesso,  e dove  ascrive  a case  patri- 

dola  dalla  fondazione  di  Roma,  e continuando-  zie  uomini  distinti  che  appartennero  invece 

la  fino  al  totale  decadimento  di  quell’  impero.  a case  cittadinesche.  Aa  ogni  modo  però 

Scorsa  questa  provincia,  e raccoltone  un  ricco  quest’  Opera  è un  magazzino  da  rendere 

fondo  di  erudizione  si  rivolse  a leggere  gli  au-  somma  utilità  per  la  traccia  che  somministra 

tori  dei  tempi  mezzani  ; e non  solo  dagli  stana-  onde  verificare  le  cose  ch’egli  adduce  senza 

pati,  ma  da  quanti  manuscritti  potè  aver  alle  apporre  a*  rispettivi  luoghi  la  fonte  onde  le 

mani  trascrisse  una  quantità  d'importanti  me-  trasse,  comunque  nel  principio  dell’Opera 

morie  per  inserirle  nell’  Opera  che  divisava  abbia  egli  posto  un  funghissimo  Catalogo 

comporre.  Egli  menò  una  vita  del  tutto  solita*  degli  autori  consultati . Vi  si  premettono 

ria  per  il  gemo  che  lo  teneva  sempre  occupato  eziandio  molte  notizie  riguardanti  il  Gover- 

sui  libri.  Dalla  casa  passava  alla  Chiesa,  ove  no  dei  Veneziani,  la  serie  dei  Dogi  ec.  Egli 

spendea  qualche  ora  del  giorno  in  divota  ora-  protrae  1*  Opera  fino  agli  ultimi  anni  della 

zione,  e nelle  pratiche  di  cristiana  pietà.  Non  vita  del  doge  G rimani,  il  quale  mori  del 

per  questo  era  inurbano  e scortese,  che  anzi  1750;  cosicché  si  può  dire  che  il  Capellari 

amava  chiunque  conosceva  adorno  di  sincerità,  mori  scrivendo  in  essa.  Nel  proemio  disse  che 

ed  era  amantissimo  dei  letterati.  Parlava  di  la  condusse  in  mezzo  a varj  /atali  successi  - 

tutti  con  sommo  rispetto  e stima,  ed  era  per  e indagando  quali  potessero  essere  stati,  sera- 

natura  {>iù  riverente  che  ufficioso.  Da  ciò  na-  bra  che  sien  quelli  eh’  egli  nel  suo  Testa- 

eque  eh’  egli  era  poco  coltivato  e meno  cono-  mento  indica:  cioè  i giustissimi  motivi  e poi* 

sciuto  nella  stessa  sua  patria.  Le  Opere  che  senti  cause  moventi  t animo  del  Testatore 
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ad  escludere  dalla  sua  eredità  sei  nipoti  ex 
filia;  il  secondo  matrimonio  di  detta  sua  fi* 
glia,  la  quale  obliando  la  tenera  numerosa 
prole  era  passata  inconsultamente  al  se- 
condo talamo  ; e finalmente  la  prigionia  di 
Antonio  Castelli  suo  nipote  ex  dieta  filia* 
nella  quale  occasione  il  Capellari  dovette 
esborsate  qualche  somma.  Si  può  anche  ag- 
giungere, che  il  temperamento  melanconico 
ed  ombratico  del  Capellari*  e la  vita  solita* 
ria  e sedentaria  avranno  concorso  a fargli 
dar  maggior  peso  agl’  indicali  successi  aa 
lui  considerati  fatali  Tassati  in  mano  dei 
suoi  credi  li  suddetti  quattro  grandi  Volumi 
in  foglio  delle  famiglie  V eneziane,  essi  cre- 
dettero ben  fatto  di  offerirli  al  Principe  di 
Venezia,  come  cosa  appartenente  più  che 
ad  altri  alla  Repubblica*  onde  col  tempo  non 
andasse  perduta  L’offerta  fu  accettata  e ri- 
posta l*  Opera  nella  pubblica  Marciana  Li- 
breria ; ed  esiste  in  atti  di  essa  V indicaiion 
del  Decreto  dei  Capi  del  Consiglio  dei  X. 
in  data  ìO  maggio  1748  che  ordina  la  ripo- 
sizione in  quella  Libreria  dei  quattro  Vola • 
mi  in  foglio  delle  Genealogie  del  Cappel- 
lai Da  ciò  vedesi  falsa  la  tradizione  vo* 
cale,  che  fin  oggi  fece  credere  che  quel- 
V Opera  fosse  stata  composta  in  prigione  dal 
Capellari*  e che,  lui  morto*  d*  ordine  del 
Consiglio  de’  Dieci  passasse  alla  Biblioteca. 
E forse  avrà  dato  a questa  voce  creden- 
za T espressione  suddetta  dei  fatali  successi 
in  mezzo  ai  quali  la  compilò,  e la  prigionia 
sofferta  da  Antonio  suo  nipote  ex  filia.  Una 
copia  di  essa  Opera  esiste  presso  li  nobili 
conti  Manin  in  Venezia*  pure  in  quattro  gran 
volumi  in  foglio,  passata  in  potere  di  loro 
dalia  Libreria  eh*  era  dei  nobili  Friuli  detti 
Scarpon  da  san  Trovaso  ( Gervasio  e Pro* 
tasio).  Essi  conti  Manin  hanno  eziandio 
varii  Volumi  autografi  che  contengono  le 
minute  dell’  Opera  stessa.  Probabilmente  o 
P autore  stesso,  o i suoi  eredi  avranno  con- 
segnato queste  minute  ad  Antonio  Marmo 
primo  Priuli  cardinale*  che  allora  era  Ve- 
scovo di  Vicenza,  e che  fu  institutore  della 
Libreria  Priuli,  ricca  di  cose  Veneziane  si 
stampate  che  manuscritte,  le  quali  poi  tut- 
te comperate  furono  dalli  suddetti  conti  Ma- 
nin. Anzi  questi  nobilissimi  signori  possie- 
dono an  ebe  la  seguente  Opera  : Istoria  Ge- 
nealogica della  serenissima  Casa  Priuli  di 
V enezia,  già  epilogata  da  Girolamo  Ales- 
sandro Capellari  riparo,  ed  ora  ampliata 
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e di  Storiche , letterarie  e critiche  annota- 
zioni accresciuta  da  D.  Pierfìiippo  Castelli 
Vicentino , e da  lui  dedicata  alC  Emo'  e 
limo  principe  Antonio  Marino  Priuli  car- 
dinale vescovo  Vicentino.  Cod.  cart.  4- 
a.  Emporio  universale  delle  famiglie  più  di- 
stinte dì  tutta  l’ Europa  secondo  la  serie  e 
l’ordine  delle  medesime.  Tomi  XI.  fol,  con 
fig-  Ciascun  volume  porta  sul  frontispicio  la 
figura  di  un  globo  col  motto:  sine  adjutorio 
navigavi.  Trattasi  in  quest*  Opera  di  un  im- 
menso numero  di  famiglie  non  solo  italiane, 
ma  tedesche,  francesi,  spagnuole,  portoghesi* 
polacche,  svedesi  ec„  delle  quali  trovo  me- 
moria nella  lettura  eh*  egli  fece  degli  storici. 
Ommise  la  maggior  parte  delle  famiglie  pa- 
trizie Venete*  dichiarando  averne  trattato 
copiosamente  nel  Campidoglio  V eneto.  In 
questo  Emporio  accoglie  non  solo  le  fami- 

§lie  principesche  e nobili  ; ma  altre  ancora 
i diversa  condizione.  A molte  famiglie  an- 
tepone l’arma  gentilizia  mal  disegnata  a la- 
pis o a penna.  Non  vi  sono  alberi  genealo- 
gici, ma  solamente  un  cenno  sulla  origine  e 
condizione  delle  famiglie,  e la  serie  degli 
uominftli  conto.  Chi  esaminò  1*  Opera  atte- 
sta eh*  è scritta  con  un  criterio  e con  una 
probità,  che  massimamente  in  questi  tempi 
fa  benedire  la  sua  memoria.  Sì  conserva 


autografa  presso  monsignor  Antonio  Stacchi 
canonico  della  cattedrale  di  Vicenza. 

5.  I Trofei  del  Paradiso,  ovvero  la  Santità 
Trionfante*  opera  del  suddetto,  divisa  in  due 
parti  per  ordine  alfabetico  in  foglio.  Nella 
prima  tratta  dei  Santi*  nella  seconda  delle 
Sante:  composta  negli  anni  1714*  '7*ò.  An- 
che questo  Codice  autografo  esiste  presso  il 
sunnominato  monsig.  Stacchi. 

4.  Istoria  cronologica  dei  sommi  Pontefici, 
Imperatori*  Cardinali,  Vescovi,  Prelati  ec. 
Tomo  uno  in  foL  Ignorasi  presso  di  chi  oggi 
si  trovi. 

5.  Un  ampio  volume  di  alberi  e fragmenti  del- 
le genti  delV  antica  Roma , diverse  poesie  et 
altre  cose.  Cosi  scrive  di  sé  lo  stesso  Capei- 
lari  nell'  Emporio  Voi.  xf.  num.  66a.  Quanto 
a poesie,  mi  ricurda  avere  veduto  a stampa* 
non  so  se  per  nozze,  o per  altra  occasione  al- 
cuna poesia  del  Capellari  ; ma  non  me  ne 
sovviene  il  titolo,  nè  il  possessore  del  libro. 


Ivi  pag.  19  e 353. 

Non  solo  per  ordine  del  Consiglio  de*  Dieci 
furono  cancellate  alcune  epigrafi  nelle  città  di 
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Terraferoa*»  per  l’oggetto  di  qualche  delitto 
commesso  dai  Nobili  che  vi  avevano  sostenuto 
dei  Reggimenti;  ma  eziandìo  molte  se  ne  de- 
molirono per  il  decreto  del  Pregadi  i5  dicem- 
bre 1691.  Debbo  questa  notizia  alla  gentilezza 
del  signor  Antonio  Cnlafà  che  da  Cotogna  me 
la  comunicò  nell' aprile  i83o.  Alcune  epigrafi 
già  scarpellate  cT  ordine  pubblico  riporta  il 
Dal  Corno  nelle  sue  Memorie  di  Feltro  p.  l56. 
1.57.  Conservasi  poi  nel  Museo  Correr  un  codi- 
ce cartaceo  in  fot.  del  secolo  xvn.,  che  mi  fu 
fatto  vedere  dal  signor  Filippo  Trois  vigilantis- 
simo amministratore  della  sostanza  Correr,  con- 
tenente le  Inscrizioni  già  erette  a’  Rappresen- 
tanti Veneti  in  Treviso,  e cancellate  in  obbe- 
dienza del  Decreto  accennatomi  dal  Calala.  11 
Codice  sembra  quel  desso  dedicato  dal  racco- 
glitore che  si  sottoscrisse  : Leonardus  Leander 
Murarius  in  data  di  Trevigi  pridie  Kal.  mari. 
1C93.  al  Rappresentante  a allora.  Comincia: 
Ceciderunt  tandem  nunquam  aelcrnitati  casa - 
ra  tot  prestantiss.  patroni  lapidibui  obliterata 
at  indelebili  cordi  bus  cara  etere  signata  tno- 
numerila  , ceciderunt  inquam , marmoribus 
omnium  memoria  dignae  memoriaei  ac  suda - 
tos  tot  saeculcrum  parlus,  brevi  tempoHs  inter- 
vallo ars  ipsa  maturo  pr accio  S.  C.  dclevit. 

Segue  il  decreto  i5  decembre  1691,  il  qua- 
le richiamando  ad  anteriori  Decreti  in  propo- 
sito, prescrive  che:  « ad  esempio  e freno  dei- 
si  P avvenire  sia  levate  tutte  le  statue  intiere  et 
91  altre  che  sopra  la  base  isolata  si  eressero  nel- 
91  le  piazze,  cortili,  strade,  et  in  qualunque  al- 
si  Irò  luogo  delle  città* fortezze,  terre  e castelli 
« dello  Sitato  da  terra  e da  mar,  con  riporsi  nei 
91  magazzeni  delle  monitioni  le  figure  et  i ma- 
li feriali  da  esser  ivi  custoditi,  e ebe  siano  inol- 
91  tre  cancellate  et  abolite  tutte  le  Jnscriuioni 
99  che  per  ogni  altra  figura,  ritratto,  o arma  ri- 
:*  manessero,  onde  più  non  sussista  apparenza 
91  alcuna  di  queste  memorie,  e tutto  sia  ridotto 
n a semplice  e nudo  ornamento  di  palazzi, 
91  consistendo,  senz’altra  vana  ostentazione,  il 
91  vero  monumento  nella  buona  impressione  che 
91  lascia  nel  cuore  dei  sudditi  la  retta  giustizia 
91  dei  rappresentanti  « . Seguono  le  epigrafi  co- 
gli Stemmi  miniati,  le  quali  se  Lene  Ito  nume- 
ralo sono  180.  Questo  Decreto  però  non  fu  ese- 
guito appieno,  nò  dappertutto,  vogandosene 
tuttora  e in  Trevigi  0 in  altre  città  anteriori  a 
quell*  epoca  ; e cosi  pure  non  fu  osservato  nem- 
meno in  seguito  perchè  anche  di  posteriori  in 
Terraferma  se  ne  veggono  erette  a’  Rappresen- 
tanti nostri. 


NELLA  CHIESA  DI  SANT' AGNESE 
Voi.  I.  p.  200. 

Nella  inscrizione  il  il  cognome  del  notajo  è 
Finir,  non  Rir.ui,  giacché  ciò  si  verifica  dagli 
atti-che  ne  esistono  nell'Archivio  Notarile,  cioè 
di  Francesco  Fichi. 

NELLA  CHIESA  DI  SANT  AGOSTINO 

Errori  Correzioni 

VoMU.  p.  5 lin.  i5  e Castellani— 0 Castellani 

— lin.  ult  trasse  — trassi 

— p.  1 4 lin.  Sa  così  — travi 

— p.  16  lin.  3i  quel  — qual 

Ivi  p.  ao.  lin.  21. 

Alle  opere  del  prete  Giannantonio  Torrioni 
si  aggiunga,  che  raccolse  Poesie  alt  occasione 
che  veste  f abito  di  san  Benedetto  nel  nobilis- 
simo monastero  di  san  Zaccaria  di  Venezia 
la  nobit  donna  Foscarina  Garzoni  che  pren- 
de il  nome  di  Maria  Pisana  (Venezia.  Fento 
1781.  4.  ).  La  dedicazione  è in  prosa  del  Tor- 
riani,  e a pag  ri.  avvi  di  lui  un  Canto  mistico 
delta  Sposo  Celeste  alla  sacra  Sposa  tratto 
dal  Capo  IV.  del  Libro  dei  Cantici.  E per  la 
stessa  Monaca  fece  un'  altra  Raccolta  di  Poe- 
sie impressa  pur  in  Venezia  nel  1782.  4 >n  cui 
la  dedicazione  è in  isciolii,  e a pag.  lxx  avvi 
pur  del  Torriani  una  Canzone  mistica  traslata 
dalla  sacra  Cantica,  col  testo  latino  al  margine. 
A pag.  xi.  dell’altra  Raccolta  initolata:  Compo- 
nimenti poetici  per  le  fauste  nozze  dì  Gio- 
vanni Barbaro  del  fu  Almorò  colla  nob.  don- 
na Chiara  tìarbarigo  ( Rovigo  1764  ) vi  è del 
Torriani  una  Ode  che  comincia:  L*  aurato 
legno  alìgero.  Ter  quella  stessa  Elisabetta  Poli 
che  ho  indicata  al  num.  m.  dell' Opere  dello 
stesso  autore,  egli  fece  anche  un  Opuscolo  in 
>2  che  ha  per  titolo:  Entrando  a pruova  nel 
monistcro  delle  Hit  A1M.  Cappuccine  della 
Grazia  di  Venezia  la  molto  illustre  signora 
Elisabetta  Polli,  Gratulazione  di  Giannan- 
tonio Torrioni , nella  quale  a pag.  i3.  avvi  una 
Canzone  che  comincia:  Era  il  Sole  per  celarsi, 
corredata  da  annotazioni.  Finalmente  nel  Ca- 
talogo mss.  delie  Miscellanee  possedute  già  dal 
conte  Giulio  Bernardino  Tomitano  da  Oderzo 
trovo:  Tu  trioni  loannis  A ntonii  Carmen  Ge- 
nethliacon  (senz’anno). 

— p.  a 8 lin.  1 claase  — classe 

p 28  Ilo.  37  TRAOIfcXrO  - TRADtNFTO 
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Ivi  p.  3i  lin  p tnJngegne  — Ingegnere 

— p.  37  lin.  a insertili  — inserita 

— p.  57  lin.  37  beh  — PER 

^ Ivi  p.  58. 

La  lapide  di  Bajamonte  Tiepolo  che  qui  il- 
lustro, e di  cui  dò  il  disegno,  non  esiste  più  in 
Alticchiero.  Essa  con  altri  oggetti  di  antichità, 
che  quivi  vcdevansi  fu  venduta  poco  dopo  che 
il  mio  amico  Casoni  1’  aveva  delineata  al  Ne* 
goziante  signor  Antonio  Sanquirico,  il  quale 
1'  ba  rivenduta  al  nepote  ed  crede  del  fu  duca 
Melzi,  ond*  essere  collocata  nel  suo  giardino  di 
Tremczzina  sul  Lago  di  Como.  ( Notizia  avuta 
dallo  stesso  Sanquirico,  che  qui  in  Venezia  ha 
raccolto  un  assai  ricco  e curioso  deposito  di 
ogni  genere  di  antichità  acquistate  mediante  lo 
spoglio  di  alcuni  dei  più  insigni  Musei  Vene* 
ziani.  Egli  attende  a pubblicare  i pezzi  più  in- 
teressanti con  disegni  analoghi  ed  illustrazioni). 

Ivi  — p-  4T  Ho*  dissolte - — dissotter- 

rando — randa 

— p.  46  lin.  17  Musato  — Munirò 

— p.  48  lin.  \ Alda  Aldo— » Alda  Ma» 

nuzio. 

Ivi  pag.  48* 

Frima  ancora  del  Testamento  di  Aldo  il  vec" 
chio  dato  in  luce  dal  p.  Zaccaria,  si  conosceva 
che  il  nome  della  figlia  di  Aldo  era  Alda . In- 
fatti Giuseppe  Pallavicino  da  V arreno,  amico 
di  Paolo  Malizio  ha  una  lettera  indirizzata  al- 
la signora  Alda  Cotona  Manuùa,  la  quale  pa- 
re che  fosse  donna  di  qualche  cultura,  rappre- 
sentandocela il  Pallavicino  come  studiosa  del * 
runico  Bembo.  Egli  ha  altresì  una  Lettera  a 
Giulio  Catone  che  probabilmente  è il  figlio 
di  lei;  èil  marito  (se  è lecito  conghiettura- 
re  ) può  essere  quel  Bresciano  o Brescia * 
nino  Catone  cui  il  Pallavicino  indrizza  altra 
sua.  Questo  autore  medico  di  professione  go- 
dea  anche  l’amicizia  del  Ruscelli,  del  Caro, 
di  Bernardo  Tasso.  Nel  Voi.  ni.  p.  197.  edizion 
Comin,  delle  Lettere  di  quest*  ultimo  si  vede 
una  nota  dell'ab.  Serassi  che  dà  un  cenno  della 
sua  vita  soggetta  a molto  varie  e strane  vicende. 
Vedi  Lettere  di  Giuseppe  Pallavicino.  V eoe  zia 
i566.  8.  pag  astergo  e a3i. 

Ivi  — p.  49  lin.  5 dolus  absit — dolus  malus 

absit. 

— p.  49.  Lodovico  Dólce  nel  suo  Giornale  d. 
a 1 9 dice  che  l'anno  i5i5  del  di  la  giugno  alle 
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ore  14  e tre  quarti  nacque  in  Venezia  Paulo  Ma- 
nuzio. Ma  dal  computo  stesso  clic  si  ricava  dal- 
la da  me  citata  Lettera  di  Paolo  che  ha  la  da- 
ta 1 355,  nacque  non  nel  1 5 i 5,  ma  nel  iòta. 


Ivi  p.  5o. 

Gli  Eredi  di  Aldo  ottennero  nel  i5»7  m.  v. 
del  mese  di  febbrajo  il  privilegio  per  la  stampa 
del  Cortigiano  del  Castiglione , del  V cgeiio, 
di  Cornelio  Celso,  dì  Q.  Sereno;  delle  Orazio- 
ni di  Cicerone  con  frammenti  non  più  stampa- 
ti, in  foglio  grande.  ( Cosi  dal  voi.  xlvi.  p.  5 1 4- 
5 iS  delti  Diarii  del  Sanulo). 

Ivi  pag.  5o..in  nota. 

Che  Federico  Badoaro  fosse  un  uomo  im- 
broglione e di  poco  diiicata  coscienza  lo  si  rile- 
va non  solo  da'  due  decreti  del  Senato  relativi 
all'  Accademia  Veneziana  da  lui  istituita , e ri- 
portati alle  pag.  55.  54.  del  presente  voi.  Iir.,  ma 
eziandio  da  altri  Decreti  del  Consiglio  di  Dieci 
dogliamo  1 563.  » ò6j),  che  ho  potuto  vedere  do- 
po la  pobbficazion  di  questo  volume,  esistenti 
nelli  Registri  Criminali  nurin  x»,  dai  quali  si 
scorge  eli*  esso  fu  processato  per  maneggi  tenuti 
col  duca  di  Bransuich  onde  cavargli  danari  cd 
altro.  Ecco  in  sostanza  che  cosa  vi  si  dice: 


Adi  7 Dicembre  »5  8.  In  Collegio. 

Si  ordina  che  sia  mandato  de  presenti  un 
Secretorio  del  Consiglio  di  X.  et  e ti  am  sia 
mandato  un  capitano  delle  barche  dì  esso 
Consiglio,  et  il  fedel  'Auanalvise  Santurini 
fante  de  Ili  Capi  di  quello  a casa  di  sor  Feri- 
go  Badoer  con  ordine  al  ditto  secretorio  che 
debba  farsi  dar  dal  ditto  ser  Ferigo  tutti  li 
danari  et  lettere  <1Ì  cambio  che  si  trova  per 
conto  del  sig.  duca  di  Bransvich,  tolendo  edam 
quelle  scritture  che  fossero  in  materia  del 
ditto  duca,  facendo  poi  li  detti  Capitano  e 
Zuannalvise , che  immediatemente  esso  ser 
Ferigo  et  Mania l suo  f umiliar  debbano  V uno 
separato  dall'altro  venir  alC  officio  di  essi 
Capi,  stando  ivi  medesimamente  separato  V uno 
dalC altro , dalli  quali  dopo  disnar  siano  con - 
stituiti 

Adi  detto. 

Tra  il  Sermo'  Principe  e Consiglieri  et  Capi 
cosi  consegnando  i Savii. 

Che  sia  intertenuto  ser  Ferigo  Badoer  il 
qual  sia  posto  nella  casa  del  cavallier  del 
senno  principe  con  una  guarda  che  non  la 
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lassi  parlar  ad  alcun , et  Martial  suo  fami- 
liar  sia  medesimamente  intertenuto  et  posto  in 
una  pregion  del  li  Capi  del  Cons.  nostro  di  X. 
Et  sia  mandato  questa  notte  a retener  ad  Oria- 
go  o dove  si  troverà  C abate  Morlupino  il  qual 
sia  posto  in  un  altra  prigione  di  detti  Capi , et 
li  siano  tolte  tutte  le  scritture  et  portate  al- 
l* officio  delti  detti  Capi,  et  medesimamente  sia 
mandato  questa  notte  a tuor  tutte  le  scritture 
di  casa  del  detto  ser  Ferigo  Badoer  da  esser 
portate  al  detto  officio. 

Adi  io  Xro'bre  1 568.  In  Zonta. 

Si  fa  intendere  al  Badoer  quanto  dispiacere 
abbiano  recato  al  Consiglio  le  operazioni  da  esso 
Badoer  fatte  intervenendo  il  Duca  di  Brun- 
svicb  senza  saputa  e licenza  dei  Capi  del  Con- 
siglio; lo  si  ritiene  però  scusato  in  vista  eh*  è la 
prima  mancanza  ; ma  gli  si  fa  intendere,  che 
se  neir  avvenir  se  ingerirà  in  pratica  d' alcuna 
sorte  con  fatti , con  parole  o con  scrittura  con 
alcun  principe , personaggio  o amlassator  o 
agente  nè  andar  a casa  senza  lice nlia  delli 
Capi  predetti,  che  se  procederà  dì  maniera 
cantra  di  lui , havendosi  anco  allora  in  consi- 
dera zion  la  colpa  sopraddetta , che  7 sarà  es- 
sempio  ad  altri  de  astcnerse  da  simil  opera- 
tione  stando  nelli  termini  sui  h onesti,  vivendo 
secondo  la  forma  delle  Leggi  Si  avverte  poi 
che  li  danari  da  luì  ser  Ferigo  presentati  sa- 
ranno posti  nel  Banco  Do/fin  in  deposito , e 
chel  debba  presentar  olii  Capi  predetti  tutti 
li  pegni , depositi  et  instrumenti  chel  si  trova 
fatti  con  li  danari  del  detto  duca  quali  si 
metteranno  in  salvo  nel  detto  Banco  insieme 
con  li  detti  danari , et  che  medesimamente  se 
farà  intender  a tutti  li  banchieri  che  non  deb • 
hano  dar  fuori  quantità  alcuna  de  denari 
per  conto  del  detto  sig.  Duca  senza  novo  ordi- 
ne espresso  del  detto  Duca. 

Adi  detto.  In  Zonta. 

Che  t abbate  Marlupino  ritenuto  sia  libera- 
lo de  pregion  senza  spesa  alcuna.  Cosi  fu  pre- 
so. Ma  Pietro  Sanudo  Consigliere  voleva  chel 
debba  finir  mesi  sei  in  pregion  serrato. 

Adi  primo  Luglio  i56g. 

Tra  il  Sermo*  Principe,  Consigliere  et  Capi 
del  Consiglio  di  A. 


10  del  passato  da  Lisfelt  (N.B.  non  esiste  ne- 
gli Atti  dell’Archivio  Generale  la  lettera,  nè 
P istruzione  ) fo  posto  che  Carlo  et  Lodovico 
Paluelli  fratelli  siano  ritenuti , et  furono. 

? 

Adi  28.  Luglio  i56g.  In  Zonta. 

Che  la  retentione  presa  al  primo  del  pre- 
sente mese  tra  il  Sermo'  Principe , Cons.  et 
Capi  di  questo  Cons.  di  Carlo  e Lodovico 
Paluelli  fratelli  per  le  cause  contenute  nel 
Processo  letto  a questo  Consiglio  ( Pi.  B.  il 
Processo  non  esiste  negli  Atti  del  generale  Ar- 
chivio ) sia  confermata  et  de  più  per  t istessa 
causa  siano  ritenuti  ser  Ferigo  Badoer , V aba- 
te Morlupino,  et  il  cavalier  Rondino,  e cosi 
fu  preso. 

Adi  17  Agosto  i56g.  In  Zonta. 

Non  si  avendo  potuto  haver  nelle  forze  ser 
Ferigo  Badoer  il  cav.  lìandin , et  Carlo  et  Lo- 
dovico Paluelli y et  dovendosi  dar  essccution 
alla  dcliberatione  di  questo  Cons.  delli  XXX 
del  mese  passato,  L ’ onderà  parte  che  li  so- 
praddetti siano  proclamati  sopra  le  scale  de 
Rialto  nella  forma  che  segue.  Che  ser  Ferigo 
Badoer  q.  £.  Alvise , il  cavalier  Rondino  Pi- 
lotti,  Carlo  et  Lodovico  Paluelli  fratelli , im- 
putadi  da  essersi  intromessi  nelli  negotii  del 
signor  duca  Erico  de  Bransvich  con  inganno 
et  falsità  debbano  in  termine  de  giorni  otto 
prossimi  presentarsi  nelle  pregion  degli  eccmi 
signori  Capi  delC  ìllmo  Cons.  di  X.  per  di- 
fendersi dalf  imputalione  predetta  perchè  pas- 
sando etso  termine  se  procederà  contro  de  lo- 
ro la  sua  absentia  nonostante.  Et  da  mò  sia 
preso  che  pervenendo  essi  0 alcuno  di  loro  nel- 
le forze  nostre , ovvero  presentandose  siano 
commessi  al  Coll,  ordinario  di  questo  Con- 
siglio qunl  halli  libertà  de  essaminarlì  anco 
con  tortura  se  cosi  li  parerà,  potendo  far  re- 
lenir,  proclamar,  essaminar  et  torturar  tutti 
quelli  che  li  paressero  complici,  et  con  quanto 
haveranno  si  venga  a questo  Cons.  perchè 
sia  fatta  giustizia.  Al  qual  Collegio  sia  anco 
commesso  Vaiate  Morlupino  retento. 

Adi  1^  Gennaro  1569(1570). 

Fu  preso  che  Lodovico  Paluello  absente  ma 
legittimamente  citato , sia  per  anni  dieci  ban- 
dito dalla  città  e distretto. 

Adi  18  detto. 


Letta  la  lettera  del  sig.  Duca  di  Bransvich  Fu  preso  che  Carlo  Paluello  sia  per  anni 
et  V uistrullìone  de  sua  eccellcntia  ambe  delli  cinque  confinato  a Zara. 


Adi  a3  detto. 

Ser  Ferìgo  Badoer  fu  assolto;  e fu  preso  che 
l'abate  Morlupino  relento  sia  liberamente  re - 
lassado  senza  spesa  alcuno,  e che  il  cavalier 
Rondino  presentalo  sia  liberamente  rilasciato 
senza  spesa  alcuna. 

Ivi  pag.  53.  linea  49 

L’air  tXhrlupin  Morlupino,  che,  come  si  è 
detto,  era  uno  degli  interessati  nell’  Accademia 
Veneziana  istituita  da  Federico  Badoaro,  fu  di 
nascita  friulano,  ed  avea  un  fratello  di  nome 
Nicolò.  Il  loro  padre  Paolo  Morlupino  figlio  di 
altro  Nicolò  partito  dal  Castello  di  Morluppo 
posto  nel  territorio  di  Roma,  si  era  portato  ad 
abitare  in  Venzone  nel  Friuli,  e procreò  circa 
alla  fine  del  secolo  XV  li  detti  due  figliuoli.  Ni- 
colò instruito  nelle  buone  lettere  si  diede  alla 
poesia,  e in  tale  facoltà  fu  stimato  ed  apprezzato 
tanto  dai  suoi  Friulani,  quanto  anche  dai  fore- 
stieri, e lo  stesso  Federico  Badoaro  avcalo  ascrit- 
to all’Accademia  col  fratello  abate  Morlupino,  il 
quale  sembra  che  anziché  uomo  di  lettere,  fos- 
se uomo  da  negozii,  come  apparisce  da  alcuni 
Opuscoli  usciti  dall’Accademia,  e registrati  già 
dal  Renouard  negli  Annali  della  Stamperia 
Aldina.  Dell’abate  ignoro  l’epoca  della  morte  ; 
e auanto  al  frate!  Nicolò  si  sa  che  rogava  alti 
pubblici  come  notajo  fino  dal  i5a6.  e conti- 
nuava anche  nel  1 5oy.  (Queste  particolari  noti- 
aie  io  traggo  dal  non  ancora  pubblico  volume 
IV.  degli  scrittori  Friulani  del  Liruti,  affidato- 
mi dalla  cortesia  del  chiarissimo  sig.  Pietro  Oli- 
va dal  Turco,  che  ne  va  facendo  a sue  spese 
eseguire  la  edizione  co*  tipi  di  Alvisopoli. 

Ivi  pag.  58. 

Il  chiariss.  che  fu  marchese  Gianjacopo  Tri* 
vulsio  con  sua  lettera  1.4  gennajo  1 05 1 mi  av- 
visava **  di  possedere  tre  Lettere  latine  di  Pao 
n lo  Manuzio  stampate  in  bel  carattere  tondo 
*»  in  un  opuscolo  di  sole  quattro  carte  in  quar- 
* to,  uscito  sicuramente  dai  turchi  di  Paolo 
» » medesimo:  dirette  esse  Lettere:  la  prima  a 
yi  Camillo  Paleotio,  e porta  la  data  di  Homa 
^ idibus  Mari,  m.o-lxt  ; la  seconda  a Io.  Frane. 

*»  Commendano  Card.,  ed  è di  Roma  su.  zal. 

*»  apr.  K D.Lxv..  e la  terza  è diretta  a Cristo/oro 
rt  Rufo , ed  è di  Roma  iv.  io.  apr.  m.d  lxv.  *»  . 
Quantunque  queste  tre  Lettere  sieno  già  fralle 
stampate  ( ediz.  i58o),  ad  ogni  modo  devono 
aversi  in  pregio  come  opuscolo  ignoto  a’ biblio- 
grafi Aldini. 

Tua.  III. 
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Ivi  pag.  5g.  linea  3a. 

Quei  versi  latini  di  Paolo  Manuzio  che  co- 
minciano Quis,  Rhamberte . Deus  mihi  te  nunc 
abstulìt  furono  stampati  dal  chiaria*.  ab.  Iacopo 
Morelli  a pag.  .>t>8  della  Bibl.  Graeca  Divi 
Marci  ( Bassani  180 a ). 

Ivi  pag.  6a. 

Fra  gl*  illustri  che  ricordano  Paolo  Manuzio 
si  collochi  anche  Ottavio  Me  nini , il  quale  ha 
un’  Ode  intitolata  : De  Typographia  duobus- 
que  praestantissimis  typographis  Roberto  Ste* 
phano  et  Paulo  Manutio.  Comincia  : Salarle 
dorè*  a r cium  pulcherrimi.  E ne  ha  un’  altra 
Ode  De  eodem,  la  quale  comincia  : Excitus 
elysiis  vate*  Fenusinus  ab  umbris.  Vedi  Mc- 
ntni  Carmina,  p.  i58.  i4°*  Venetiis  161 5.  4- 
Anche  avvi  un  Ode  De  Paulo  Manutio  che 
comincia  Aldum  febris  sodalem  urit  meum.  . . 
a pag.  a a tergo  del  libretto:  Poema  la  quae - 
dam  Ioannis  Su  ni  bu  ci  Tirnaviensis  Pannanti, 
Patavii  conscri pia.  ibid.  i555.  /*- 

Ivi  p.  64-  linea  1 6. 

Ho  detto  che  non  si  sa  per  qual  motivo  Aldo 
il  giovane  siasi  risolto  di  abbandonare  Venezia 
sua  patria,  e di  andare  a Bologna.  Ora  dalla 
Cronaca  mss-  delle  famiglie  cittadinesche  pres- 
so il  nobil  uomo  Pietro  Gradenigo  si  legge, 
che  Aldo  il  giovane  avendo  ricevuta  una  guan- 
ciata nel  viso  da  un  nobile  di  casa  Navagero 
essendo  Segretario  ad  un  Magistrato,  passò 
a Bologna,  ed  ivi  fu  pubblico  lettore.  La  noti- 
zia è scritta  di  carattere  moderno,  cioè  dello 
scorso  secolo  xviii.  come  è lutto  il  Codice.  Non 
dice  di  dove  sia  tratta.  Io  non  fo  che  riferirla 
tal  quale. 

Ivi  p 64  hn.  6.  lodaronle loda  mulo 

— p.  64-  lin.  a6.  Aldi Mauuni 

. — p.  64  lin.  27.  giocane  aggiungi:  Aldo 
— - p,  67.  lin.  49-  Cardinale  — Cardinale 

Ivi  p.  68  lin.  1 1. 

Marcantonio  Zorii  Vicentino  autore  del  l i- 
bro  intitolato  : 1/  Marmo  illustrata  o sio  Dis- 
sertazione epistolare  intorno  ad  un * antica  In- 
scrizione di  Gordiano  III  scritta  al  sig.  Apo- 
stolo Zeno  ec.  (.Padova  1755.  4 ) fece  un'Ag- 
giunta allo  stesso  suo  libro  nella  quale  ristam- 
pò la  Dissertazione  latina  di  Aldo  Manuzio  il 
giovane  intorno  alla  suddetta  lapide  di  Gor- 
diano, e corredolla  di  parecchie  riflessioni.  F^Ji 
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ebbe  1'  Opuscolo  Aldino  dal  lìovrt  etano  Iaeo- 
po  Tartarotii,  ricordando  che  è senza  titolo  e 
senta  data,  ma  conghielturò  più  aggiustata- 
niente  dal  fìcnouard  cioè,  che  la  data  deb- 
ba essere  auntixivi,  anno  in  che  fu  diseppellita 
la  inscrizione,  mentre  l’Opuscolo  Aldino  co- 
mincia: Quae  superioribus  dìelus  affossa  fuit 
f'icetiae  ictus  Inscriptio  in  honorem  Corditi- 
ni;  laddove  il  Renouard  a p.  aio  del  Voi  II. 
la  dice  eseguita  intorno  al  >58<j-  E «pianto  al 
merito  della  Dissertali  ne  di  Aldo  dice  che 
fa  maggior  pompa  il  suo  ottimo  desiderio  che 
il  fondo  di  una  soda  erudizione , cosicché  è 
piu  degna  di  laude  la  sua  buona  volontà,  che 
la  sua  perizia.  A me  era  ignoto  questo  Volu- 
me dello  Zorzi,  e la  cognizione  ne  debbo  alla 
solita  gentilezza  ed  erudizione  del  chiarissimo 
conte  Leonardo  Trissino  di  Vicenza. 

Ivi  pag.  69. 

All’  Elenco  dell’  Opere  di  Aldo  Manuzio  il 
giovane  si  aggiungano  le  seguenti. 

1.  Epigramma  greco  e latino  in  laude  di  Carlo 
Quinto.  Sta  a p.  i5z  del  libro:  Ruscelli , Im- 
prese illustri.  Venezia  i566.  4 » e comincia 
Carole , magna  rum  tìtulis  eia  ri  ss  ime  rerum. 
z.  Altro  Epigramma  latino  in  lode  di  Stefano 
re  di  Polonia.  Sta'  a p.  67  del  Viridarxum 
poeta  rum  in  laudes  serenisi,  atque  potentiss. 
O.  D.  Stephani  Regis  Poloniae.  Pcnctiis 
»585.  4-  raccoglitore  Ippolito  Zucconello;  e 
comincia:  Ballare  magne , tuas  cupiant  si 
dicere  laudes. 

3.  Relatione  delle  qualità  di  Iacomo  di  eret- 
tone fatta  da  Aldo  Manutio.  AlV  illustris- 
simo et  eccellentissima  sìg.  Giacomo  Bon- 
compngno  Duca  di  Sora  et  Goderà.  Gerì,  di 
S.  C.  In  b ine  gin  Al  DI >XXXf.  oppresso  Al- 
do 8.  col  ritratto  sul  frontispizio  del  vecchio 
Aldo  Pio  Manuzio.  Questa  edizione  quan- 
tunque sembri  del  i58i  fu  però  eseguita  in 
Milano  del  1800,  essendosi  procurato,  con 
ottima  riuscita,  d’ imitare  le  antiche  Aldine 
edizioni,  ed  essendosene  tirati  pochissimi 
esemplari.  L*  Opuscolo  poi  sul  Crettone  che 
era  inedito,  fu  copiato  da  un  Codice  della 
Libreria  Ambrosiana.  Avendo  io  avuto  in 
prestito  un  esemplare  di  questa  moderna 
edizione  dal  chiarissimo  sìg  Marchese  Tri- 
vulzio  T ho  fatto  ristampare  in  Venezia  dal 
Picotti  nel  i83i,  conservando  possibilmente 
la  forma  antica,  e il  come  Benedetto  Val- 


marana  dedicolto  al  nobile  Spiridione  Pa- 
padopoli  per  solennizzare  le  nozze  di  lui  col- 
la con  testina  Teresa  Mosconi  di  Verona.  Vi 
Lo  premesse  alcune  notizie  intorno  alla  per- 
sona del  Crettone,  ma  più  altre  cose  di  lui 
leggenti  nella  Biografìa  Universale  all’ arti- 
colo Crìrtton , ed  altre  ne  aggiunse  il  ripu- 
tato e dotto  Librajo  di  Milano  Antonio  T osi 
nel  Raccoglitore.  Giugno  i83i.  Quaderno 
invili.  pag.  445.,  il  qual  Tosi  afferma  di 
possedere  alcuni  Opuscoli  del  Crettone,  ra- 
rissimi e ignoti  a’  Bibliografi,  interessanti  poi 
pcrclxjr  alcuni  di  essi  provano  che  il  Crettone 
il  quale  comunemente  dicesi  morto  nel  lu- 
glio i585,  era  tuttora  in  vita  nell'anno  1 584 
e i585.  Il  sig.  conte  Giacomo  Mosconi  fra- 
tello della  contessa  Teresa,  cultivatore  delle 
Lettere,  occupasi  presentemente  del  eretto- 
ne, intorno  al  quale  da  lontani  paesi  ritrasse 
notizie.  Io  qui  aggiugnerò  che  fra  gli  amici 
del  Crettone  era  il  letterato  Friulano  Paolo 
Astemio  dottor  di  Leggi,  e Storico,  del  che 
fa  fede  Germano  Vecchi  nella  sua  Ne- 
mesi mihi , foglio  Sai.  b Tomo  /.  Anecd. 
Forojul.  ove  parla  del  Crettone,  libro  ricor- 
dato a p.  47*  del  Voi.  IV.  de’  Letterati  Friu- 
lani del  Liruti,  non  ancora  uscito  in  luce.  E 
dirò  eziandio,  che  nelle  Memorie  dell*  Ac- 
cademia Olimpica  raccolte  da  Bartolom- 
meo  Zigiotli  ( mia.  comunicatomi  dalla  nota 
entilezza  del  chiar.  dottor  Francesco  Testa 
i Vicenza)  sotto  il  di  28  agosto  a 58 1 sì  leg- 
ge .*  u Essendo  giunto  a Vicenza  col  signor 
« Alvise  Cornaro  Giacomo  Criionio  Scoz- 
r*  tese  figlio  di  Roberto  della  Reai  famiglia 
« Stuarda,  il  quale  per  le  sue  rarissime  virtù 

* ben  meritava  di  essere  onorato  da  tutti, 
r-  possedendo  francamente  dieci  lingue;  et 
« in  ogni  esercizio  cavalleresco  umversal- 
*»  mente  giudicato  un  altro  Pico  della  Mi- 
ti randola,  avendo  pochi  giorni  inanzi  tenu- 
u te  Conclusioni  in  Venezia  tic  omisi  scibi/i 

* cc . come  si  ha  da  tutte  le  notizie;  l’andò 
» Parte,  che  se  gli  dovesse  far  un  Banchetto 
y>  ne!  Teatro  per  mostrarsi  li  signori  Olim- 
y>  pici  grati  alle  sue  divine  virtù,  e cosi  fu 
y>  eseguito,  creandolo  Accademico.  Egli  so- 

* stenne  nel  Teatro  alcune  pubbliche  Con- 
ti elisioni  con  concorso  di  tutta  la  città,  e 
t»  *pccialmente  del  clariss.  Dardi  Bembo  Po- 
t»  desta,  improvvisando  in  prosa  e verso  lati- 
ti no*.  Nella  Marciana  abbiamo  alcuni  Opu- 
scoli del  Crettone  a stampa  ; e nelle  Opere 
di  Sperone  Speroni  avvi  una  lunga  lettera 
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allo  Scozzese  diretta.  L*  Opuscolo  suddetto 
di  Aldo  fu  ristampato  nello  stessoanno  1801 
dalla  Tipografìa  del  Commercio,  e inserito 
nella  Raccolta:  Componimenti  in  prosa  e in 
verso  pubblicati  in  occasione  delle  Notte 
Pa  pad  opoli- Mosconi,  e riprodotti  in  un  sol 
volume,  teneva.  Tipografìa  di  Commercio 
MDCCCXXXf.  8.  Della  quale  seconda  edi- 
zione dell'  Opuscolo  si  è anche  parlato  nel 
num.  65.  dell  Eco  27  maggio  i83i. 

4.  Storia  latina  di  Casa  Pio  de'  Signori  di 
Carpi,  col  titolo  : Aldi  Manu  ti i junioris  hi - 
storia  domus  Pii  i555.  Codice  voluminoso 
in  foglio  venduto  a Londra  co’  libri  di  Lord 
Guillord,  e comperato  per  i5  lire  sterline 
dal  Librajo  Payne.  Mei  Catalogo  Guilford 
( Londra  «85o-  in  8.vo  ) al  num.  608,  ov*  é 
indicato,  si  aggiunge  ad  illustrazione,  che 
questo  Manoscritto  inedito  contemporaneo 
con  corretioni  apparentemente  autografo 
stava  già  nella  Librerìa  del  Cardinale  Im- 
periale, e che  la  esistenza  o almeno  la  com- 
posizione di  quest'  Opera  del  giovane  Aldo 
si  crede  essere,  sconosciuta  a tutti  i biografi 
della  famiglia  Aldina.  Debbo  la  più  esatta 
notizia  di  questo  Libro  al  cbiar.  don  Gaeta- 
no Melai  di  Milano.  Osservo  però  ebe  l’epo- 
ca 1555  che  il  Catalogo  dà  al  suddetto  Ma- 
noscritto ( se  non  v*è  errore  di  stampa  ) non 
può  dar  norma  del  tempo  in  cui  Aldo  il  gio- 
vane scrivesse  questa  Storia,  giacché  del 
t555  egli  non  aveva  che  sette  anni  di  età.  * 

5.  Lettera  di  Aldo  Mannucci  al  serenissimo 
duca  di  Urbino , datata  da  Bologna  8 marzo 
)586.  Debbo  al  cultissimo  amico  mio  signor 
Marco  Procacci  di  Pesaro  la  copia  di  questa 
inedita  lettera  di  Aldo  il  giovane,  cavata  dal- 
P autografo  esistente  nell’  Oli veriana  ( Lei* 
tere  d’ illustri  Stranieri  voi.  n.  num.  4 >0,  p 
i<p).  Questa  lettera,  ebe  io  ho  pubblicata  alla 
6ne  del  suddetto  Opuscolo  sul  ('rettone,  con- 
tiene una  importante  notizia  intorno  alfa  vita 
di  Aldo,  cioè  eh’  egli  cercava  d* impiegarsi 
nella  Corte  di  quel  duca  per  esser  più  lìbero 
di  sé  stesso , e donarsi  a chi  più  gli  pareva t 
il  che  combinalo  eziandio  coll' altre  circo- 
stanze già  note  della  sua  vita,  là  maggior- 
mente vedere  la  volubilità  e bizzarria  del 
suo  umore. 

6.  In  uno  spoglio  de*  Libri  dei  Consigli  del 
Cinquecento  della  città  di  Pesaro  il  mio  ami- 
co sopraccennato  Marco  Procacci  ba  tro- 
vato la  seguente  Memoria  appartenente  ad 
Aldo  il  giovane  « 7 agosto  i58o.  si  riferisce 
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« ebe  Aldo  Manuzio  di  Venezia  aveva  seni- 
» fa  una  Lettera  al  Magistrato  in  cui  diceva 
**  d>  dover  dar  alla  luce  un*  Opera  in  cui 

* trattava  della  nobiltà  delle  città  e delle  fa- 

* tniglie  d‘  Italia,  e pregava  che  gli  si  man- 
w dessero  le  neces«arie  notizie  con  la  pianta 

* della  città.  Il  Duca  coadiuvò  l’istanza  del 
» Manuzio,  onde  furono  deputati  a racco- 
,1  glierc  le  dette  notizie  il  mago,  miss  Ca- 
„ mille  Giordano,  il.magn.  miss.  Francesco 
»,  Maria  Froneio,  il  magn.  miss.  Fabio  Ba* 
„ rignano,  il  Gap  Gio.  Battista  Zanchi,  mina 

* Girolamo  Ardiz/o,  il  cav.  Postumo,  miss. 
» Fabricio  Mancino,,.  Questa  notizia  è in 
relazione  all’  Opera  che  Aldo  avea  intrapre- 
sa e non  compita  intorno  ad  una  Descrizio- 
ne dell*  Italia  di  cui  ho  detto  a p.  67.  e 69. 
Ne  ho  fatta  menzione  anche  nel  suddetto 
Opuscolo  Aldino  sul  Crettone. 

Ivi  pag.  70.  col.  1. 

Nelli  Registri  dei  nati  nella  parrocchia  di  S. 
Giuliano  trovo  la  seguente  nota  comunicatami 
dal  chiariss.  Meschini:  Adi  tO  Jebbraro  1 .17  5. 
Paula  fìola  del  signor  Aido  Manu t io  et  la 
sign.  Francesca  jugali.  Fu  compare  il  sig.  Al- 
vise Contarmi  cavalier  boti  zzò  ms.  pre  llono- 
rio . Quindi  è duopo  dire,  clic  quando  Aldo  del 
1 585  scriveva  al  Papio  altri  discendenti  non 
ho,  intendesse  discendenti  maschi , giacché 
Paolina,  di  cui  ora  veggiam  V anno  certo  della 
nascita,  viveva  allora,  e viveva  anche  del  1^90 
come  dalla  Lettera  ai  Senarega,  e allora  aveva 
10  anni  circa. 

NELLA  CHIESA  DI  SANT’ ANDREA 
DELLA  CERTOSA. 

Voi.  II.  p.  90.  inscriz.  3o. 

La  storia  delle  vicende  sofferte  dal  bailo  in 
Costantinopoli  Giovanni  Soranzo  già  arrestato 
d’ordine  del  Visir  e prigione  nelle  Torri  nel 
Mar  nero  troverassi  anche  a p.  91  e segg.  del 
Libro  t Immortalità  di  Ciò.  Battista  Balleri- 
no cav.  e gran  Cancelliere  descritta  da  Mar- 
co Trevisano . Venezia  1671.  4. 

Ivi  p.  91. 

L’Opera  attribuita  nel  Catalogo  della  Libre- 
ria Floncel,  dal  Darò,  e da  altri  al  cavalier  So- 
ranzo intitolata  : Il  Governo  deb>  Stato  Vene- 
to non  è se  non  se  la  Relazione  della  Repub- 
blica di  Venezia  scritta  dal  conte  Francesco 
della  Torre,  già  ambasciatore  Cesareo  presso 
la  Repubblica,  e della  quale  ho  parlalo  a p.  /p 
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del  primo  Volume  nella  Chiesa  di  santa  Maria  ad  un  suo  ascendente,  del  quale  il  Darà  grande 
dei  Servi.  Il  suo  titolo,  giusta  il  mio  esemplare  puntello  faceva  alla  sua  Storia  di  Venesia,  come 
è : He 'azione  esattissima  deila  Repubblica  de  di  opera  eccellente  non  mai  da  altri  veduta  e ci* 
Vemnìani  preparata  per  presentare  alt  Im - tata  Jl  chiarissimo  storico  Botta  col  messo  del 
paratore  Leopoldo  Primo  dal  conte  Francesco  nob-  sig  Antonio  Pappado[»oli  mecenate  degli 
dalla  Torre  dopo  il  suo  ritorno  alla  Corte  studiosi,  ne  spedì  copia  da  Parigi  di  quella 
Cesarea  dalt  ambasciala  in  Vcnctia  per  Sua  che  conservasi  nella  Biblioteca  dell’ Arsenale 
Maestà  che  duri  17  anni  Ma  essendo  mor-  al  IV-  5\.  Tanto  il  conte  Domenico  Tiepolo 
to  prima  di  partire  a * 1 1 decembre  169*'  che  si  meritamente  confutò  gli  errori,  e scopri 
in  età  di  anni  70,  fu  poi  presentata  da  suoi  gli  equivoci  dello  storico  Francese,  quanto  il 
heredi  allo  stesso  Imperatore ■ Comincia:  Sacra  conte  Manin  amantissimo  e studiosissimo  delle 
Cesarea  Maestà.  Per  discorrere  a Vostra  patrie  memorie  vollero  esaminar  questo  ms*. 
Maestà  con  esattezza  d*  un  Governo  è neces-  attentamente,  e ciò  fu  nel  luglio  i65a.  Il  conte 
sano  stabilire  di  primo  tratto  cosa  lui  preten ■ Manin  appena  ebbe  lette  le  prime  pagine,  che 
di  tT  essere , e quale  sia  la  sua  forma  e costi * conobbe  esser  la  Relazione  identica  del  Dalla* 
tu  ciane.  Termina:  Se  llenrico  Quarto  re  di  Torre,  di  cu' quattro  copie  egli  tiene  alti  nu* 
Francia  havesse  fatto  caso  de'  tristi  augurii  meri  545,  837.  i556*  e l4°*#  tutte  interarpen- 
hauerebbe  forse  tenuto  lontano  il  caso  della  te  corrispondenti  al  mss-  attribuito  al  Soranxo. 
sua  morte , et  egli  fu  scusato  perché  è impos - se  ai  eccettuino  alcune  varianti  che  ponno  es- 
s ibi  le  eu  ilare  il  destino.  Io  dimando  perdono  sere  state  introdotte  dagli  ammanuensi.  Ed  in* 
per  bavere  scritto  ciò  che  era  predestinato  do-  lernandosi  vieppiù  il  conte  Manin  nello  esame 
versi  delineo  re  sopra  questi  fogli  (1).  Altre  e nelle  prore,  vide  che  i passi  dal  Darà  citati 
copie  hanno  il  titolo:  Esame  delta  Serma  Re - di  questo  Trattato,  cioè  nel  Libro  i«.  p.  47i  *!• 
pubblica  di  frenetici  con  il  quale  si  discorro*  p.  «5;  vii.  p.  r.,x*t.  p.  so;  xmv.  p.  1 ; mix  p. 
no  li  modi  del  suo  Governo,  i mezzi  per  tener  io.  la,  e nelle Pieces  Justificatives  P.  1.  sect.  1. 
in  freno  la  Nobiltà,  le  massime  dei  primati , p*  ■.  sono  nella  stessa  forma  dettati  nella  Rela- 
la  politica  che  adopera  con  sudditi,  il  genio  e rione  del  Dalla*  Forre  L’epoca  pure  vi  cor* 
le  pretese  con  prencipi,  le  sue  Jorxe  ordinarie,  risponde,  giacché  questo  ambasciatore  fu  in 
con  che  possa  operar  in  straordinario  arma  Venesia  prima  del  i683,  come  riferiscono  gli 
mento,  V abbondanza  del  dinaro  et  la  sicu - storici  Giacopo  Diedo  al  tomo  iti.  p.  56 1,  e 
rezza  o il  dubbio  della  sua  permanenza . Da  Michele  Foscarini  al  lib.  V.  pag.  ao6,  e dal 
una  Lettera  gentilissima  a me  diretta  dal  conte  contesto  di  alcun  luogo  di  detto  mss.  riie* 
Leonardo  Manin  Ciambellano  di  S.  M I.  R.  A.  vasi  ebe  fu  dettalo  dai  167.5  al  1 683,  ricordati* 
e Presidente  del  Veneto  Ateneo  venni  a rico-  dosi  qualche  circostanza  a quell’epoca  acca* 
noscere  il  modo  di  questa  scoperta,  ed  è que*  duta.  Di  più,  il  Manuscritto  attribuito  al  Soran* 
sto:  Bramava  già  il  conte  Tommaso  Mocenigo  so  parla  ai  piastre  e di  scudi,  piuttosto  che  di 
Soranzo Ciambellano  di  S.  M.  I.  K.  A.  di  avere  lire  Venete,  e di  ducati;  e queste  piastre  e 
una  esatta  copia  di  quel  Manuscritto  attribuito  questi  scudi  eran  monete  forastiere,  che  in  Ve* 


(1)  Non  sarà  qui  inutile  /* indicare  che  la  Relazione  suddetta  delt  ambasciatore  dalla  Torre 
trovasi  in  alcune  copie  cui  diverso  titolo  : la  Polizia  del  Veneziano  Governo,  ove  come  in 
un  raffinato  cristallo  ogni  Principe  può  riflettere  il  modo  di  governare  li  suoi  Stati,  e rego- 
lare li  Sudditi.  Senza  nome  <f  autore  (due  delle  quali  copie  sono  anche  nel  Museo  Cór- 
rer ) ; ma  dal  principio  e do  tutto  il  contesto  vede  si  eh*  è f Opera  del  Dalia-Torre  coi* 
piccolo  cambiamento  di  qualche  vocabolo,  e con  qualche  trasposizione  ; locchè  deve  no- 
tarsi affinchè  non  la  si  creda  lavoro  diverso.  E qui  deggio  dare  la  conveniente  laude  al- 
f egregio  signore  Pellegrino  Pasqualigo  I.  R.  Protocollista  del  Consiglio  del  Tribunal 
Civile  di  V enezia,  il  quale  destinato  Commissario  Giudiziale  alF  Inventario  di  tutta  la 
sostanza  Correr , si  presta  anche  nella  descrizione  dei  Codici  con  tale  esattezza  e dili- 
genza da  essere  imitata  da  chiunque  in  questa  materia  viene  prescelto  ; la  qual 'diligen- 
za se  il  Darù  avesse  usata  nel  Catalogo  dei  Libri  spettanti  a Storia  Veneta  inserito  nel 
V vlumr  V II , lo  avrebbe  portato  ad  una  maggior  utilità , e tolte  le  molte  incertezze  che 
$ incontrano  nel  consultarlo. 
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nezi.»  non  avevano  corso.  La  stessa  maniera 
della  scrittura  comprova  l’erroneità  dell’ attri- 
buzione al  cav.  Soranzo  di  tal  Opera.  In  esso 
si  disapprovano  alcune  supposte  massime  del 
Governo  Veneziano,  e sì  grida  contro  l'oligar- 
chia degli  Ottimati,  formata  specialmente  dal- 
le case  antiche  Veneziane  in  confronto  delle 
nuove  e delle  aggregate;  ma  come  mai  po* 
trassi  supporre  che  un  gentiluomo  di  antica  ca- 
sa Ducale  disapprovi  la  condotta  della  propria 
antica  per  assumere  la  difesa  dell’altrui  casa 
nuova  ? Indagando  poi  il  conte  Manin  come 
mai  piacesse  ai  Francesi  di  attribuire  quel  ma- 
noscritto ad  un  cavalier  Soranzo,  piutlostochè 
ad  altro  patrizio,  quasi  che  il  Soranzo  abban- 
donata la  patria  per  alcuna  sciagura  avesse  vo- 
luto, per  dispetto,  svelare  agli  sguardi  altrui  il 
misterioso  velo  del  veneziano  Governo,  nel  ri- 
flesso eziandio,  che  nessuno  di  questa  famiglia 
si  rese  dimentico  della  patria,  congbiettura  as- 
sai giustamente  che  la  copia  deli’ Opera  perve- 
nuta in  Francia  abbia  avuto  scritto  il  nome  del 
possessore,  che  può  essere  stato  o il  famoso  rac- 
coglitore di  libri  Iacopo  Soranzo  senatore,  o 
altro  dello  stesso  cognome,  e cosi  siasi  confuso 
il  nome  dell'autore  con  quello  del  possessore  ; 
tanto  più  che  in  moltissime  copie  aella  Rela- 
zione suddetta  manca  il  nome  ael  Dalia-Torre. 
In  quanto  poi  al  merito  del  L ibro,  io  qui  non 
farò  che  ripetere  col  conte  Manin  ciò  che  ho 
detto,  cioè  che  l'autore  non  conosceva  la  vera 
essenza  del  Governo  nostro,  e che  piò  da  mal 
talento  che  da  verità  era  eccitato  e diretto.  Il 
conte  Tiepolo  ha  fatto  un  esame  critico  del 
manoscritto  attribuito  al  Soranzo,  che  sempre 
più  comprova  la  erroneità  dell*  attribuzione. 

NELLA  CHIESA  DI  S. MICHELE  ARCANGELO 
DETTA  SANT  ANGELO 

Voi  III.  p.  ia6.  lin.  3o  pratica  correggi  patria 
— p.  139.  lin  3i  e 53  dove  dice  che  Giu- 
seppe Alcaini  fu  figliuolo  di  France- 
sco leggasi  fratello  di  Francesco,  e 
invece  di  padre  leggasi  fratello. 

Ivi  p-  139.  linea  ao. 

Alla  riferita  epigrafe  che  ricorda  il  vescovo 
di  Belluno  Sebastiano  Alca'uù  si  aggiungano 
le  seguenti: 

x.  SEB.  ALCAINI  EP.  ET  COM.  BBLLUNBN. 
COM.v*  DE  CAMPANA  ANNYKNTIBUS  LO- 
CI ASPBR1TÀTK  RENUKNTK  HANC  VIAM 
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COEP1T  COMPLEVITQYE  ANNO  DOMINI 
MDCCLXXXXI,  Sta  scolpita  in  un'imposta  del 
portone  per  cui  si  entra  nel  giardino  del  pa- 
lazzo Vescovile  di  Belvedere, 
a.  SEB.  ALCAINI  EP.  ET  COM.  BELLVNKN. 
HAS  AEDES  FAMILIAR1BVS  RVSTICISQVE 
COMODIS  A FVNDAMBN.  EREXIT  ANNO 
MDCCLXXXXI  Sia  scolpita  in  un’  imposta 
del  portone  per  cui  si  entra  nel  giardino  del 
palazzo  Vescovile  di  Belvedere. 

3 NOSOCOMIYM  . HOC  . NOVUM  . TRIBUS. 
ANGUSTIS  . KT.SCABIE.  VETUSTATIS  . 
SORDKNTIBUS  . VALKTVDINARI1S  . EX  . 5. 
C.1N  • UNUM.  CO  ALESCKNTIBVS  . IN. 
SEMINARI! . AEDES  . MBERALITKR  . DO- 
NO. DATAS  . TRANSLATUM  . ANNUA.  PER- 
PETUAQUK  . STIPE  . A . CONLEGIS  . IUr 
RISCONSULTORUM  . ET.  BERLEND  . AT- 
QUB.  A . SODALITATIBUS.  S.S.  CORPORIS 
CHRISTI . S.  CRUCIS  . S.  MARIAE  . DE. 
MISERICORDIA  . SANCTABQ.  MARIAE  . 
DE  . CARMELO  . ADSIGNATA  . PIIS  . QUO- 
QUE. MUNIC1PUM.  ET  VIC ANORUM . LAR- 
G1TIONIBVS.PR  AECIPUE  . VERO  .SEBAST. 
ALCAINI  . EPISCOPI  . SOLLICITUDINE. 
AUCTORITATE  . ET  . INSIGNI  . MUNIFI- 
CENTE . LOCUPLETATUM  . BKAT1SS.DKI 
PARAE  . VIRGINI  . EJUSDEMQ.  NATIVITA- 
TIS.  AUSPICIIS.  IDEM.  SEBAST.  KP1SCOP. 
80LEMNI . RITU  . NUNCUPAV1T  . DEDICA- 
VITQ.VL  IDUS.SEPT.  A.R.S.CID10CCXC1IL 
M.  ALOISIO  CONTARKNO  . PRAETORB. 
PRABFECTOQ.  PRAESIDES.  ET  CIJRATO- 
RES  .PII.  LOCI.  PATRONIS.  BENEMEREN- 
TISSIMA MEM.  POSUERUNT.  Esiste  nel  lo- 
cale dell’Ospitale  civile  di  Bellun0.'Questa  fab- 
brica venne  incominciata  ad  uso  del  Semina- 
rio, ma  nell'anno  1795  venne  ceduta  ad  usodi 
Ospitale,  unendosi  in  un  solo  i tre  Ospitali  che 
in  allora  esistevano  di  Santa  Croce  di  Cam- 
pestrino,  di  santa  Maria  del  Carmine,  e di 
santa  Maria  dei  Battuti  o della  Misericordia, 
come  bo  anche  accennalo  a p.  108. 

4.  PROPE  A FUNDAMENTIS  INCOLARUM 
OPE  SEPTEM  INTR  A ANNOS  ERECTA  DUM 
INSTAURANDA  FORET  SEBAST.  ALCAINI 
BPISC.  IOH  AN.  BAPTA  SCHIZZI  PLEB.  PO- 
STRIDIE  KAL.IULI!  CIOIDCCXCIV.  Esiste 
nella  Chiesa  parrocchiale  di  Lamosano  in  Al- 

E ago.  Lo  Schizzi  mori  del  r63i  canonico  del* 
1 Cattedrale  di  Belluno. 

5.  SEBASTIANUS  ALCAINI  EPISCOPUS  ET 
COMES  BKLLUNRNSIS  PRELATUS  DOME 
STICUS  PONTIFICIO  SOLIO  ASSISTENS 
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Nvrus  DIR  l.  \UGUSTI  .1748  TIUN5LA- 
T US  AB  APOLLONIA  il  AD  BKLLUNBtf* 
SHM  ECCLESIA»  DIB  26  7MBRIS'  1785. 
Cosi  si  legge  sotto  il  Ritratto  dell*  Alcaini  in- 
ciso in  rame  già  da  me  accennato. 

6 SEB \S.  DB  COMIT.  ALCA!  NI  BBLLUN. EPI- 
SCOP.  G.  L.  ( Genio  Loci  ) . Sta  su  uno  delli 
piedestalli  che  sostengono  Vasi  Etruschi  ne! 
Prato  della  Valle  in  Padova.  Vedi  Neumayr 
pag.  4^3.  num.  XI. 

10  debbo  la  notiaia  delle  quattro  prime  epi- 
grafi alla  gentilezza  del  chiarias.  amico  mio 
dottore  Filippo  Scolari,  e alP intelligente  ed  ac- 
curato raccoglitore  delle  antichità  Bellunesi  il 
nobil  conte  Fiorio  Miari. 

Ivi  p.  »4*.  linea  i4<  Schio  — Scio 
Ivi  p.  143.  linea  22. 

11  conte  Ottavio  Andrighetti  mi  avvisa  cbe 
alcune  note  di  Giovanni  Ferro  per  formare 
la  terza  parte  del  suo  Teatro  di'  Imprese,  la 
quale  attesa  la  di  lui  morte  restò  incompleta, 
nonché  alquanti  rami  cioè  18  stati  intagliati 
per  t Opera  anzidetto,  passarono  in  potere  di 
esso  sig.  conte  Andrìghetti  unitamente  a vani 
manoscritti  di  cose  tenete}  da  cui  vengono 
custoditi , ed  aggiunge  che  fra  te  note  sur- 
riferite del  Ferro  si  leggono  varie  Storie  di 
Accademie  che  fiorirono  in  Italia  principale 
mente , facendosi  cenno  appunto  delC  Impre- 
sa che  ciascuna  aveva  levata. 

Ivi  p.  148  lin.  \.‘s  — Bczzabarba-Mezzabarba 

— p.  i4q-  lin.  t — to  — nio 

. — p.  149.  lin.  io  appidi  ■—  appiedi 

— p.  149  lin.  4*  — - Ipocrate  — Isocrate 

— p.  149  lin.  5i  — Gozelini  — Goselini 

Ivi  pag.  a 53.  linea  ultima. 
Appartengono  probabilmente  a Carlo  Asso- 
nica,  o almeno  ad  alcun  altro  degli  Accademi- 
ci anche  le  seguenti  Opere  cbe  hanno  relazione 
ai  Trattenimenti  già  riferiti. 

1.  Trattenimenti  storici  e geografici  del  Re- 
gno  di  Francia.  Comincia.  Trattando  noi 
del  nobilissimo  Regno  della  Francia  .... 
Per  non  parlare  degli  antichi  confini.  Il 
Trattenimento  XII.  finisce  : molte  virtù  del- 
la consorte  herede  della  casa  di  Fonte- 
nai  Marevil  ( Cod.  cart.  num.  886.  descrit- 
to nel  Catalogo  della  Libreria  del  fu  Sena- 
tore Iacopo  Soranzo) . Appo  il  Seminario 


Patriarcale  avvi  un  Codice  cart.  in  4 eoi  ti- 
tolo Trattenimenti  istorici  geografici  et  po- 
litici della  Francia.  Sono  viti,  soltanto  L’ o- 
pera  comincia  come  la  detta  : Per  non  par- 
lare degli  antichi  confini  della  Francia , e 
termina  cosi  : Regnò  anni  sedici  ha  vendo 
instituita  il  Parlamento  di  Parigi  nel  767* 
Vi  è una  note  in  fine  da  cui  apparisce  che 
il  possesior  del  Codice  era  nel  1706  Mari- 
no Zane , ed  è di  diverso  carattere  da  quel- 
lo ond'  v scritto  il  Codice, 
a.  Compendio  di  XXlll.  Trattenimenti  sopra 
r Italia.  Comincia:  È t Italia  la  più  deli- 
ziosa, la  più  nobile  e la  più  rinomata  parte 
de  ir  Europa  . . . finisce:  col  tenere  al  mi- 
nimo cenno  centinaia  di  grosse  navi  pronte 
ad  armarsi  et  a servir  in  guerra . Cod.  cart. 
del  secolo  xvn.  segnato  col  num. 906  nel  sud- 
detto Catalogo  ) . (Questo  Codice  oggidì  é 
appo  il  Museo  Correr  col  num.  5g5. 

3.  La  Fiandra,  Trattenimenti  Geografici  e 
Istorici  con  frequenti  osservazioni  sopra  i 
personaggi  piq  riguardevoli  antichi  e mo- 
derni vavati  dall  Accademia  Fenda  /'  an- 
no 1 568.  ( Codice  cart.  in  4-  con  frontespi- 
zio ben  disegnato  a penna  da  don  Antonio 
Trojano  ; sta  fralli  Codici  del  fu  don  Sante 
della  Valentina,  ora  presso  il  fratei  suo  ere- 
de ) . 

Alle  opere  di  Luigi  Giusti  si  aggiunga  : 

1.  Cicalata  fiorentinesca  di  Luigi  Giusto  Ve- 
neziano, in  morte  di  un  Gatto;  sta  nella  Rac- 
colta intitolata  Lagrime  in  morte  di  un  Gòtto 
ec.  Milano.  Martelli  1741  in  ia.(  Vedi  Gam- 
ba. Dialetto  Veneziano,  p.  148.  ) 
a.  Lettere  sette  di  Luigi  Giusti  stanno  dalla 
pag-  a8o  del  volume  vt  della  libreria  Creven- 
na  (edis  1776.):  Ivi  pure  avvi  lettera  di 
Antonfederigo  Seghe  sii  al  Giusto  in  data  5i 
Luglio  1743,  e vene  sono  eziandio  di  Fran- 
cesca Manzoni  sua  moglie  ; tutte  erano  ine- 
dite. 

Ivi  pag.  162. 

Alle  Operette  di  Lucio  Antonio  Balbi  si  ag- 
giungano sonetti  cinque  i quali  stanno  fra  le 
Rime  per  la  religiosa  vestizione  di  S.  E.  Ma- 
netta Toderini  nel  monastero  delle  Eremite 
presso  SS.  Gervasio  e Protasio  di  V enczla 
Dassano.  179.5.  8. 

Ivi  p.  166.  col.  2 linea  19.  20. 

Conviene  per  amor  della  verità  moderare 
T espressione  qui  fatta,  cioè  che  Antonio  Lam- 


:v;  v-i-  -/le 


beni  non  ha  tentato  che  un  solo  genere  di  poe- 
sia Veneziana,  cioè  f apologo , laddove  Pietro 
Buratti  li  tentò  tutti , e tutti  felicemente  : im- 
perciocché è assai  notorio  che  Lamberti  non  si 
ristette  soltanto  all’ opo/vgo,  ma  che  altre  ma- 
niere di  componimento  ha  trattato , e con  assai 
bravura,  come  dalle  opere  sue  impresse  anche 
nella  collezione  degli  autori  in  dialetto  Vene- 
ziano, e dalle  maggiori  che  manoscritte  si  stan- 
no: il  perchè  se  i ristretti  contini  di  questa  giun- 
ta me  lo  avessero  permesso,  avrei  prodotta  una 
epistola  a me  diretta  in  data  5»  luglio  i85i  dal 
signor  Nicolò  Varola  Consigliere  del  Tribuna- 
le di  Relluno,  la  quale  in  chiara  luce  mette  il  me- 
rito di  Antonio  Lamberti  in  ogni  svariato  argo- 
mento filosofico,  satirico,  amoroso  ec.  Aggiun- 
gerò solo  qui  che  il  Lamberti  mori  in  Belluno 
nel  28  settembre  i85a,  e Pietro  Buratti  nel  20 
ottobre  successivo  in  una  sua  casa  di  campagna 
a Mugliano  presso  Treviso.  Veggasi  1’ aiticelo 
necrologico  steso  dal  signor  Venturi  nell’  i co 
di  Milano  num.  iSi.  5i  ottobre  i83a;  il  Car- 
rier delle  Dame  di  Venezia  num.  18.  3 novem- 
bre i83a  intitolato  la  Moda ; la  Cattetta  privi- 
legiata di  Venezia  8 novembre  i33i  N.  206 
art.  steso  dal  dottor  T ommaso  Lucatello;  e V An- 
tologia di  Firenze  N.  ai.  secondo  decennio  me- 
se di  settembre  i85a  pag.  i5o.  i5i. 

Ivi  p.  169.  linea  43  — frate  — fratre 
— p.  175.  linea  a.  — auctori  — autori 
— - p.  187  linea  i3.  Jancnsium  — Januensium 

Ivi  p.  187. 

Teofilo  Morosini  del  1287  era  podestà  di 
Cbioggia.  Vedi  n.  3a.  Serie  de ’ Podestà  di 
ChioggUt  ov'è  detto  D.  Filofu s Morozeno. 
( Ven.  1767.  4 ) 

NELLA  CHIESA  DI  SANT  ANTONIO 
DI  CASTELLO 

Voi.  I.  p.  i6o.  col  a. 

Pietro  Crimanì  mori  non  nel  i5i6,  ma  ne! 
i5i7  come  si  rileva  da’ Diadi  del  Sanuto-  Vo- 
lumi xxiv.  pag  427.  432.  Adi  aa  luglio  \5\q 
se  intese  in  pregadi  come  ozi  a Fesporo  el 
Reverendo  domino  pierò  G rimani  di  £.  An- 
tonio procurator  cavatier  hi  ero  sol i m ita  n o prior 
di  hongaria  et  havia  ben  fri i per  ducati . . . 
. . . rico  di  contadi  di  ducati  ....  mi  Ha  e 
belìi  simo  mobele  in  questa  tera  a Sant'  Al- 
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vis  e in  Ca  Gradenìgo  era  morto  il  qual  eri 
tolse  alcune  piro/e  per  che  si  ha  risentito  que- 
sto tempo  ai  Bagni  con  c.  Daniel  Dandolo  qual 
morite  in  questi  zorni  hor  andando  per  il  suo 
horto  li  venne  amba  stia  andò  in  telo  e ozi  e 
morto ; era  di  età  di  anni  . . . suo  padre  ni  il 
frode  Ilo  non  era  imprega  di , un  de  fo  expedito 
letere  per  il  pixoni  a roma  per  aver  qualche 
uno  di  so  Lenefcii  per  il  cardino!  Indi  espone 
quanto  aveva  di  rendita,  come  fu  fatto  il  fune- 
rale, e chiude  . . . suo  padre  non  volse  visita - 
tion  et  il  zorno  drio  in  la  sua  solita  vesta  ne- 
gra vene  a udir  messa  a la  sua  capello  di  san 
Zuanne  a san  Marco  ne  mostra  dolersi  per  es- 
ser vero  patriota  et  degno  che  si  contenta  di 
quel  termina  il  Signor  Dio  dicendo  le  do  ani 
lo  visto  morto  a anni  83  et  a mandato  a dir  a 
lì  soi  parenti  non  porti  mantello. 

Ivi  p.  184.  col  1. 

Fresso  il  Museo  del  fu  nob-  Teodoro  Corra- 
ro diretto  dall’ Amministratore  Filippo  Troia 
trovasi  'eziandio  Cod.  cart.  del  secolo  rvur  in 
fol.  diviso  in  due  grossi  volumi  intitolato  il  pri- 
mo : Trattenimenti  poetici  dell’  ecc.  sig.  Princi- 
pe D.  Antonio  Otthoboni  nipote  di  ZV.  S.  Papa 
Alessandro  mi  Cav.  e Procur.  di  S.  Marco. 
Parte  prima.  Comincia:  Nacqui  su  P Adria  e 
al  mio  notai  profuse.  Alla  pag.  1071.  termina 
T ultimo  verso:  Che  osi  mai  pili  metter  la  lin- 
gua in  cielo.  Segue  Indice  copioso.  Oltre  poe- 
sie varie  si  contengono  in  questo  Volume  due 
traduzioni,  cioè  Heraclio  imperatore  d'  Orien- 
te, tragedia  di  Pietro  Cornelio,  e Pompeo , tra- 
gedia dello  stesso.  Questo  primo  volume  dalla 
pag-  1.  alla  294  ha  parecchie  correzioni  d’altro 
carattere.  Il  volume  secondo  è Trattenimenti 
poetici  dell*  illustr.  et  eccell.  sig.  Principe  don 
Antonio  Otthoboni  cav.  e procur.  di  san  Mar- 
co compatti  in  Roma  dall* anno  1712  tino  tut- 
to 1715.  1716.  «717.  1718,  e dell’età  sua  l’an- 
no litui.  Parte  11.  Comincia  : Scelte  Agrippi- 
na ad  instruire  il  figlio.  Alla  p.  93o  termina 
1’  ultimo  verso  : Ahi  ! che  fe  Giove  e Plulo  un  ^ 
ta l portento  ? Som  1 nel  Codice  carie  volanti 
con  due  Lettere  del  Cardinal  Pietro  Ottoboni 
al  principe  di  Venezia  ( in  copia  ) , e copia  pu- 
re del  lungo  Testamento  di  Alessandro  viu.  Ad 
Antonio  Ottoboni  fu  scolpita  nella  pubblica 
iazza  di  Feltre  la  seguente  epigrafe  che  ab. 
iamo  nel  Dal  Como  ( Memorie . Ven.  1710- 
4.  p.  t 57  ) JMOblO  OTTOMOKO  | SICTO*!  ZXIMlO 

I COMDIS  uxnuru  MÀZMOZIS  \ EllCFFM  OBSM- 
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Qrn  m.ìebet  | sKurirrs  testi  mon  ir  m | 41 mo  NELLA  CHIESA  DI  SAN  BASILIO 

fiOMIKt  MDCLXir. 

• . 0,  , Voi.  I.  pag.  aa6.  Inscr.  17. 

Iv»  pag.  184*  col.  a.  *^b  ' 

Alle  cose  delle  inlorno  al  Cima  rosa  aggiun*  Nella  Cronaca  cittadinesca  Gradendo,  ove 
gendo  alcune  osservazioni  del  mio  amicissimo  si  registra  la  famiglia  Nasci,  o N arcai  e ripor- 
ConsigL  Francesco  Calli  dico  esser  egli  stato  tata  la  Inserzione  che  esisteva  prima  di  quella 
per  tre  anni  maestro  di  coro  delle  donzelle  del*  che  io  vidi  gittata  sul  suolo,  ed  è:  IOANNKS 
l'Ospedaletto  di  questa  nostra  città,  ove  fece  NARDEVS  CIVIS  VBNETVS  ECCLRSIAE  HV- 
però  poco:  cioè  una  Messa  e due  Oratorii.  Fu  JVSCE  PROCVRATOR  VIVENS  ADHVC  MOR- 
colà  successore  d’  Anfossi.  Delle  vecchie  opere  TALITATIS  TAMEN  HAVD  IMMEMOR  SIBI 
sue  la  più  famosa  fu  la  buffa  Gìanina  e Ber - ET  POSTERIS  VLTIMAM  HANC  CINERVM 
no r dotte  che  scrisse  in  Venezia,  e che  fu  ripe-  REQVIEM  AD  NOVISS1MAM  TVBAM  VSQVB 
tuta  migliaia  di  volle,  ed  in  tutti  i teatri.  Del*  DVRATVRAM  HIC  PONI  VOLVIT.  E sopra  lo 
le  medie,  il  Matrimonio  segreto  che  scrisse  in  stemma  delia  famìglia  dice  J AVCTA  LABORE 
Vienna  Delle  ultime  quella  zeri»  Oratii  e Cu-  SENESCVNT  . ANNO  AB  ORBE  REDEMPTO 
rùtili,  che  pure  zcrisse  in  Venezia,  e della  qua-  MDCXVL  Nota  che  per  errore  di  copi»  nel 
le  dura  ancor  tanta  fama  dopo  ielle  juztri.  I Gradenigo  zi  legge  MARDEVS  invece  che  NAR- 
Vicentini  celebrarono  a cielo  la  di  lui  Olim-  DKVS. 
piade  perchè  eccellente,  e perchè  scritta  in  soli 

quindeci  ginrni.  L’  Artemisia,  ultima  di  lui  NELLA  CHIESA  DEL  CORPUS  DOMINI  j 
òpera,  ha  grandi  bellezze,  ma  non  tante  quan- 
te Oratii,  i quali  egli  pure  vantavasi  di  vo*  Voi-  II.  p.  27.  col-  1. 

ler  far  dimenticare.  Non  l’ ebbe  totalmente 

finita,  ma  quasi.  Dell'  insegnare  non  tollerante.  Quel  D.  Dardano  che  io  ho  conghietturato 
anche  non  lasciò  allievi  di  gran  fama.  La  di  poter  esser  della  casa  Veneziana  Barnaba  o 
lui  morte  fece  correr  voce  in  Roma  e in  Na-  Baldassare  Dardano , è invece  di  famiglia 
poli,  che  l’invidia  l’avesse  tolto  di  mezzo  col  Parmigiana, e di  lui  vedi  P AFFÒ  pag.  *09.  num. 
veleno.  Si  dovettero  perciò  procurar  documen*  caui.  Tomo  tu-  ( Scrittori  Parmigiani)  9 e le 
ti  orìginarii  e ìndubbii  da  Venezia  che  mo-  Giunte  del  chiariss.  amico  mio  sig.  Pezsana 
•trassero  le  qualità  detla  brevissima  sua  malat*  T.  vi.  p.  442»  Parte  u. 
tia  di  flogosi  intestinale  preparata  già  due  anni 

prima  da  una  lunga  e gravissima  che  Y avea  Ivi  p.  39.  Inserì».  |5. 

tenuto  in  forse  della  vita*  Cimarosa  sarebbe 

senza  dubbio  stato  il  primo  dell'  età  sua,  ove  Questa  famiglia  V acca  sembra  venire  di  Pu- 

non  fo«se  in  quella  vissuto  Paisiello.  gl**»  perchè  trovo  nella  Cronaca  cittadinesca 

presso  il  nobil  uomo  Pietro  Gradenigo  di  san- 
NELLA  CHIESA  DI  SANTO  ÀPOLLINARB  u Giustina  &W*  menzione  di  un  Cipriano  Vac* 

ca  i586.  q.  Oliviero  di  Puglia  abitante  in  Ve- 

Voi.  IH.  p.  3^7.  Inscr.  ai.—  ast. sart.  netta.  Del  resto  è assai  antica,  ed  ebbe  uomini 

distinti  la  famiglia  V acca  di  Chiog^ia,  cui 
Ivi  p.  a6a.  spettava  quel  bravo  giovane  Marchesuto  Vac - 

Fra  i soggetti  dell’antico  cognome  Pavon  vi  ^ cavaliere,  figliuolo  di  Antonio,  gran  Cancel* 
fu  Vettore , del  quale  nel  Museo  Gradenigo  a ,'ere  della  sua  patria,  eh’  essendo  agli  studi  in 
santa  Giustina  si  conserva  la  seguente  Meda*  Padova  ivi  muri  d anni  XXI,  per  lo  che  ebbe 
glia:  Victor  patos trs  scriba  rr  orator  osca-  laP*da  onoraria  in  Chioggia  postagli  dall’amico 
us  ts  amawtiss.  castrasi  T4DE4M  egrsgie  ,u°  PanijUa  Marino  l'anno  *546  in  quel  Duo- 
ww.  La  effigie  lo  rappresenta  in  toga,  con  fac*  ,a  n?n  .^a  discaro  ai  cittadini  e illustri 

eia  «barbata,  e berrettone  alto  in  capo.  Dall'al-  di  Chio6S|a  »*  lègg«re  la  Supplica  fatta  nel 
tra  parte  è tadea  pavosia  costrùis  ncroBis  °a  Vacca  q.  Zuanne  alla  Signo* 

diMAttT  issine  a.  La  sua  effigie  è con  abito  ornato  r,a  Venea,a  ond'  essere  eletto  aU’Offisio  del- 
e testa  velata.  Non  c*  è epoca.  Così  ricavo  dal  ^ ^4raera  degl  Impresi  idi. 

Catalogo  uiss.  di  pugno  di  roonsig.  Giannago* 

•tino  Gradenigo  già  vescovo  di  Cencda. 
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D.  JESUS 

« E)  suplica  a la  vostra  sublimità  Serma'  Si- 
gnoria inclito  et  excelso  Collegio  el  fedelissimo 
cittadin  vostro  Simon  da  cba  Vacca  q.1»*  Zuan- 
ne tolto  a la  prova  de  Nodaro  a la  Camera  de 
Imprestigli  esser  eletto  a ditto  Offitio  cum  sit 
che  lui  aia  nodaro  de  Veniexia  (atto  per  la  vo- 
stra ili  ma'  Signoria  del  1467  che  sono  anni  14» 
examinado  prima  secondo  el  consueto,  come 
apar  per  lettere  duca! , e per  il  suo  privilegio 
bolado.  Itero  è Nodaro  de  imperio  fatto  per 
miss.  Nicolò  di  Conti  conte  paladino  del  1468,  et 
oltra  la  sufficienza  ha  una  bona  e longa  pratica 
fata  a la  Cancellarla  et  al  Zudegà  de  Proprio 
de  Chiosa,  dove  le  sta  circa  anni  9 Cancellier, 
el  qual  offitio  è de  molla  importanza,  perche 
el  fa  quei  medemi  atti,  cbe  fa  el  Zudegà  dé 
Proprio,  e de  Examinador  in  questa  Terra,  co- 
me sono  vadie,  sudegadi,  sententie  de  chiamor, 
e de  forgo,  de  interditi,  division,  et  similia,  et 
oltra  la  sussistenza  e pratica  è de  bona  condì- 
sion,  e fama,  el  in  fede  de  questo  ha  una  letera 
patente  de  la  mano  de  miss.  Polo  Barbo  oliai 
podestà  a Chiosa  = Item  è cittadin  Venetian 
originario  da  Chioza,  allevado  e cresudo  in 
questa  Terra,  maridado  in  questa  Terra  in  una 
lia  di  q.  Marco  Signolo  vostro  cittadin,  c ben- 
ché el  sia  cittadin  originario  da  Chiosa  tarnen 
se  intende  esser  de  Veniexia  per  el  Statuto  que 
dixe  — In  VeneZ»  eos  etiam  — dicimus  qui 
sunt  in  Veneliis,et  a Gradu  usque  ad  caput  A- 
geris  — etiam  pagano  decime,  e fano  tutte 
altre  fazion  insieme  con  el  corpo  de  la  Terra— 
Item  è nasudo  de  persone  da  ben  e de  bona 
condition  e fama,  cbe  mai  xe  intcxc  alguna 
macula  de  alcun  del  suo  parentado,  e sono  sta 
sempre  da  mille  anni  in  qua  da  Chioza  boni  cit- 
tadini fidelissimi  alla  vra'  itlma'  signoria  exer- 
citadi  per  la  sua  optima  fede  in  molte  guerre 
con  laude  e le  persone  per  la  vostra  illma'  si- 
gnoria v.g.  uno  suo  abavo  paterno  cbe  nome  à 
Simon  fo  soracomito  de  una  galia  con  Tarma- 
da  in  Chiosa  contra  Genovesi,  e questo  se  puoi 
constar  per  homeni  antighi  i quali  intexino 
questo  di  persone,  le  qual  restono  da  poi  la 
destruzion  de  Chioza,  et  similiter  la  magnifi- 
cenza de  miss.  Hieronimo  Mocenigo  afferma 
su  questo  c = item  per  la  guerra  de Padova  fo 
del  t4o5  c.  Marcbexin  suo  avo  paterno  fo  po- 
sto a la  guarda  de  Castelguielmo  in  padoana, 
dove  essendo  sta  molti  mexi,  passade  le  suspi- 
tion,  e paci  lì  cade  le  cose  piaxe  à la  vostra  illma' 
signoria  mandarli  cambio,  e scrisse  al  detta  c- 
To*.  III. 


Marchestn,  come  la  ge  mandava  cambio,  al 
qual  lui  dovesse  consegnar  el  castello,  e portar 
in  nota  le  munition,  come  apar  per  lettere  du* 
cal,  e questo  fexe  la  vostra  Signoria  bavendo- 
ge  coiupassion  per  esser  cargo  de  fameia,  e 
steva  senza  premio  alcuno,  ma  solo  per  amor  ; 
Item  do  fioli  de  questo  c.  Marchesin,  uno  Zua* 
ne  padre  de  questo  suplicante,  e l'altro  Dome- 
nego  fono  posti  alla  custodia  de  Castel  Caro 
in  Padovana,  et  un  altro  fradello  nome  ha  An- 
tonio fo  capetanio  de  le  Barche  da  Chioza  ar- 
made  in  Po  contra  e I duca  de  Milan,  essendo 
capetanio  de  l’armada  miss.  Marco  Barbo,  i 
quali  suoi  progenitori  avanti  la  guerra  de’  Ge- 
novesi, e per  essa  guerra  essendo  ricchissimi 
per  l' imposition  et  angarie  fono  desfatti  et  ul- 
timamente quei  cbe  restono,  convennero  lassar 
luto  el  suo,  come  quei  de  Negroponte,  0 que- 
sto fecero  come  boni  cittadini  per  inantegnir  la 
fede  alla  vostra  illma  signoria.  Da  la  Guerra 
in  qua  in  molte  guerre  della  vostra  illma'  si- 
gnoria sono  sta  man  dadi  de  quei  da  Chioza  a 
le  qual  tute  imprese  ne  sono  sta  sempre  qual- 
ch'uno  de  soì  progenitori  personalmente.  Ter 
la  guerra  de  Padova  fu  mandado  Balestrieri 
cento  da  Cbioza,  per  la  guerra  dita  de  Ongari 
a un  luogo  dito  la  Motta  Balestrieri  60.  Sotto 
missier  Piero  Loredan,  et  in  quel  medemo 
tempo  fo  mandado  Balestrieri  cento,  a qual  io 
dato  el  Castel  de  Padova  in  guarda  in  Po . Co 
miss.  Francesco  Bembo Balcstneri  fio, quando  se 
bave  Ravenna  Balestrieri  cento,  in  lo  Adicc 
molte  fiade  Barche  armade  = Item  per  la  no- 
vità de  missier  Marsilio  da  Carrara  andò  con 
miss.  Zan  Zustignan  balestrieri  i3o,  al  qual  fo 
dato  la  piazza  dì  Padova  in  guarda:  Item  per  un 
altra  novità  in  Padova  de  mise,  lacomo  Scro- 
vigoo  andò  con  mise.  Piero  Balbi  podestà  de 
Chioza  Balestrieri  120,  ali  qual  fo  dato  el  Ca- 
stel di  Padoa  in  guarda,  et  a la  Bevilacqua  con 
miss.  Tiberto  molti  balestrieri  da  Cbioza,  et 
breviter  in  tutte  guerre  de  la  vostra  illma'  Si- 
gnoria come  da  tutte  queste  cose  apar  per  Let- 
tere Ducal  regi  strade  nella  Cancelleria  de 
Chioza.  Item  per  do  novità  conspirade  in  Ve- 
niexia, quelli  da  Cbioza  fono  in  parte  cason  de 
liberarla  da  tiranni,  come  per  alguna  cronaca 
si  legge,  la  qual  città  vostra  de  Chiosa,  Senna 
Signoria,  è sta  sempre  unida  a questa  gloriosa 
città  come  boia,  e sorella,  insieme  nasuda  et 
cresciuda,  et  ba  sempre  mantegnudo  la  fede, 
cbel  non  è tra  el  mondo  babin  questo,  patendo 
sempre  voìentiere  in  ogni  adustia  per  la  vostra 
illma  Signoria,  et  pertanto  el  prefato  Simon 
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fidelissimo  eittadin  vostro  hurnHiter  genibus 
fieli*  supplica  iterum,  atque  iterum  a la  vostra 
sublimità,  Serma'  Signoria,  ioclito,  et  excelso 
conseio  li  piaqua  de  grafia  special  cosoiederge 
questo  ofhtio  acciocché  con  la  sua  famegiia 
possi  viver  sotto  le  ale  della  vostra  dima*  signo- 
ria in  quella  fede  che  sempre  sono  stado  tutti  i 
coi  progenitori  « . . 

Ivi  p.  44  linea  4*  coi  i.  Saliceto  — Sacileto 
NELLA  CHIESA  DELLA  CROCE. 

Voi.  I.  p.  944.  !•*»♦  4- 

•*595  — — i585. 

NELLA  CHIESA  DI  SAN  DOMENICO. 

Voi.  I.  p.  104. 

Nella  Cronaca  cittadinesca  Gradenigo  trovo 
che  nella  Sagrestia  di  questa  Chiesa  era  usa 
sepoltura  con  questa  inscrizione  < 

tboujs  vtodo  reto*  sostituì*  ss.  pnnt  irr 
PJrU  S/fl  ET  MJGDJLEHJB  FXOSt  FtTMItS  PQSf'VT 
MDZXXIM. 

Non  è riferita  da  altri  eh’  io  sappia. 

Tommaso  \Daodo  figlio  di  Girolamo  era 
cittadino  originario  della  stessa  casa  di  che  fu 
Francesco  Duodo  Guardiano  della  Scuola  di 
san  Giovanni  Evangelista  i5o6  i5o3. 

Ivi  p.  132.  linea  34*  col.  1. 

TI  Busto  in  marmo  del  padre  Paolo  Costa- 
bili,  lavoro  di  Alessandro  Vittoria  è oggidì 
presso  H conte  Giovanni  Costabili  di  Ferrara, 
che  lo  ha  ottenuto  da  Venexia  nel  1808  durati* 
te  la  prefettura  del  conte  Scrbclloni.  Cosi  mi  si 
comunica  dui  chiarissimo  Commendatore  Leo- 
poldo conte  Cicognara  con  Lettera  19  decera- 
Lre  18x9. 

NELLA  CHIESA  DI  SANTELENL 
Voi.  IH  p.  555. 

Sulla  porta  principale  che  dà  ingresso  allo 
'Stabilimento  dei  Forni  in  quest*  isola  vi  è un 
■Leone  col  millesimo  àrso  mlccltiii , ri  quale 
è ripetuto  anche  sul  fregio  della  porta  medesima. 
jnno  MnccLruj.  Il  Leone  poi  in  luogo  di  avere 
H solito  libro  ba  fra  le  zampe  davanti  lo  stem- 
ma del  doge  Francesco  Loredano  allora  re* 


gnante.  Ciò  tutto  vuol  dire,  che  queeti  Forni 
furono  ristaurati  in  quell’epoca. 

Ivi  p.  096.  fin-  19.  col.  \.  Ragazzi— - Regazzi 
Ivi  p.  098  in  nota  d.Sugamuensis — Sumaguen- 

s'u. 

Ivi  pag.  4 00  col.  1. 

Domenico  A leppo  si  registra  tri  gli  Scritta- 
ci Venesiani  da  Agostino  Superbi  ( Trionfo 
lib-  a.  p.  ta*  ),  notando  egli  che  lasciò:  Sopra 
i decretali  1 ibu  i.  De  Sacramento  Eucharistiae 
lib.  1.  Super  Simbolum  lib.  1.,  e lo  chiama  us- 
ano dottissime  e dì  soitiiÌMimo  intelletto. 

Ivi  pag.  4<H*  nella  lettera,  linea  4- 
precisamente  — previamente 

V. 

NELLA  CHIESA  DESS.FILIPPO  E GIACOMO 
Voi.  III.  p.  82.  Inscrizione  6. 

Il  cognome  non  è Z.o.  ma  Ziotti  sulla  pietra, 
e questi  è quel  Giovanni  Ziotti  canonico  adi 
san  Marco,  che  sotto  il  nome  di  Zuanne,  c 
l’anagramma  di  Zittio  ba  grandemente  amplia- 
te le  cose  notabili  et  meravigliose  della  città 
di  Fenetia  di  Nicolò  Dogiioni,  aucb’  egli  ana- 
grammaticamente  detto  Leonico  Goldioni , c 
che  furono  impresse  da  Gio.  Giacomo  Hertz  iu 
Venezia  nel  i655.  19.  con  antiporta  in  rame. 
L in  effetto  che  il  Ziotli  sia  l'autore  di  questa 
ampliacene,  oltreché  cel  disse  Apostolo  Zeno 
a pag.  xxxvi.  in  nota  b della  Fi/a  di  Paolo  Pa- 
rata,, lo  si  conosce  anche  dalla  epistola  dedica* 
torta  che  ne  fa  lo  Stampatore  Hertz  allo  stesa» 
Reverendissimo  signor  Giovanni  Ziotli  canoni- 
co di  san  Marcò , nella  qual  dice  che  «e  non 
gli  dedicasse  questi  sudori  della  sua  stam- 
pa, sarebbe  reo  o di  non  conoscere  quanto  le 
et  deve,  0 di  defraudarle  una  parte  delle  sue 
rendite.  Ilo  fatto  estrarre  la  Fede  di  Morto 
del  Ziotti  dal  Libro  IV  dei  Morti  in  san  Mar- 
co, ed  è:  a di  7 febbraro  1687.  M.  F.  Il 
limo'  sig.  P.  Zuanne  Ziotti  canonico  di  san 
Marco  et  arciprete  della  Fener.  Congregazio- 
ne di  san  Silvestro , d’  anni  74  in  circa,  morto 
all’  improvviso  alla  Bottega  del  Muschier  al - 
r insegna  dei  tre  calici  sotto  V U orologio  in 
Piazza.  Fa  sepeltir  il  clariss . sig.  Pietro  Bre- 
ganlin  suo  nipote.  Flaminio  Cornare  ( Cleri 
documenta  ec.  p.  07  ) fra  gli  arcipreti  di  san 
Silvestro  lo  indica  cosi  1660.  19.  octob.  J Can- 
nes Ciotta  s s.  Io.  in  lira  gora  Presb.  tu.  canon . 
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due.  oh.  i.feb.  1667.  Ma  il  «ut*  cognome  vera- 
mente è Z tolti,  non  Ciotti * del  qual  ultimo  fu 
Giambattista  Ciotti  Stampatore  notissimo,  e 
Sebastiano  Ciotti  piovano  di  santo  Maria  Ma- 
ter  Domini. 

Ivi  p.  86.  lìnea  a6.  grado  — Grado. 

NELLA  CHIESA  DI  SAN  GREGORIO 
Voi.  I.  p.  2 60.  Inserii.  26. 

Qualche  maggior  particolarità  Trovo  nella 
Oronaca  cittadinesca  più  volte  citata  intorno  a 
Martino  Imberti r cioè,  che  del  167  5 passò  se- 
gretario in  Dalmaaia  col  patrixio  Pietro  Civran, 
e del  1679  collo  stesso  a Costantinopoli  ; che 
del  1690  andò  a Roma  nella  stessa  qualità  cob 
1 ’ambasciator  Domenico  Contarmi;  che  del  1695 
partito  da  Roma  il  Contarini  si  trattenne  Martino 
per  vario  tempo,  ed  ottenne  da  Innocenzo  XII 
scudi  venticinquemila  in  soccorso  della  Guer- 
ra di  Morea  e due  vascelli  in  dono;  che  tor- 
nato da  Roma  nel  1699  passò  di  nuovo  a Co- 
stantinopoli col  bailo  Lorenzo  Soran/.o  Kav., 
che  del  1711  andò  residente  a Milano,  e final- 
mente del  1716  mori  lasciando  al  pubblico 
ducali  tremila  di  rate  alla  Cassa  del  Consiglio 
di  Dieci  per  salarii  non  riscossi,  e che  furono 
girati  in  Serenissima  Signoria.  1 


Collegio,  e dinanzi  alla  Signoria  fatto  il  solilo 
officio,  e rispostogli  dal  Doge,  questi  eli  conse- 
gnò le  chiavi  delle  segrete  Scritture.  Era  espo- 
sto il  suo  Ritratto  in  gran  tela  dipinto  con  mol- 
ta lode  da  Alessandro  Long  hi.  e riprodotto  io- 
tagliato in  rame  da  Carlo  Orsolini.  Nella  stes- 
sa Cronaca  si  rammenta  Teresa  del  Conte  co- 
me unica  superstite  di  doviziosa  e nobile  fami- 
glia. Il  merito  di  questa  Dama  (si  scrive) 
tratto  da  fonti  non  ordinarli  del  sesso  spiccò 
a preferenza  dovunque  fu  conosciata  ; nè  può 
passarsi  sotto  silenzio  che  nella  Hesidenza  di 
Londra  fu  ammessa  parecchie  volte  ad  udien- 
za del  re  Giorgio  li  sempre  con  sommo  onore 
oltre  di  essersi  conciliata  colà  la  benevolenza 
della  sovrana  famiglia.  Si  aggiunge  eh*  essa 
discende,  tra  gli  altri  eroi,  da  un  tale  don  hi- 
zarro  del  Conte,  il  quale  occupò  distinto  gra- 
do militare  al  servigio  della  Repubblica  di  V e- 
nezia  ; ed  avendp  ella  conosciuto  in  Milano 
quand  era  residente  per  la  Repubblica  il  nostro 
Colombo  se  ne  invaghi  e V ebbe  in  isposo.  Ev- 
vi  eziandio  Io  stemma  di  quella  famiglia  del 
Conte  consistente  in  un  cavallo  nero  Lardalo 
d* oro,  con  sopra  un  cavaliere  armato  d’argen- 
to con  elmo,  scudo  e bandiera  d’oro;  la  barda- 
tura del  cavallo  è caricata  di  due  leoni  in  pie- 
di neri,  e cosi  lo  scudo,  la  schiena  del  cavalie- 
re e la  bandiera  ton  caricali  cadauno  di  un 
leone  pur  nero  1 


NELLA  CHIESA  DI  SAN  LORENZO.  Ivi  p.  586.  lin.  48-  captivorum  — tartarorum 

Ivi  p.  58g.  lin.  a6.  coL  1.  due  — denar. 

Voi  II.  p.  375.  a.  colonna  1.  linea  1. 

Avendo  alcuni  bramato  di  poter  leggere  nel 
Giovanni  Colombo  essendo  stato  eletto  gran  loro  intiero  tenore  i testamenti  che  qui  accen* 
cancelliere  della  Repubblica  nel  17  dicembre  no:  1.  di  Marco  Polo  1280.  2.  di  Matteo  Polo 
1765  non  fece  l’|Ingresso  ebe  a *4  di  giugno  i5oo:  5.  di  Marco  Polo  viaggiatore  i5a5.  li 
1766,  cosicché  non  errò  il  Zuccbini  dicendo,  dò  colla  possibile  fedeltà  copiati  dagli  originali, 
che  fa  eletto  neh  1765.  Dalla  Cronaca  ci lladi*  i quali  oggidì  si  possiedono  dalla  Biblioteca 
ziesca  presso  il  nob.  Pietro  Gradenigo  si  rileva  Marciana  per  dono  del  nobile  Filippo  Balbi; 
che  magnifico  fu  onesto  Ingresso.  Dopo  il  rice-  e avendoli  con  persone  intelligenti  delle  anù- 
vimento  che  fece  di  molti  nobili  nella  sua  casa  che  abbreviature  eziandio  coliazionati,  qui  li 
a van  Severo,  eh’  è quella  stessa  in  cui  nacque  produco. 

Pietro  Ottobon,  poi  Papa  Alessandro  vnt.  ( Ve? 

di  fra  le  epigrafi  di  san  Severo  ) uno  dei  prò-  I.  DI  MARCO  POLO  1280. 

curatori  di  san  Marco  lo  trasportò  nella  pro- 
pria gondola  a san  Salvadore.  Quivi  udita  la  u In  nomine  dei  eterni  Amen.  Anno  ab  in» 
Messa,  fu  preso  in  mezzo  da  un  altro  Procura-  carnatione  domini  nostri  Jesu  Chrisli  millesimo 
tore,  e con  loro  fece  passaggio  per  la  Merceria  ducentestmo  octuagesimo  mentis  augusti  die 
riccamente  addobbata,  fermatosi  alquanto  'sul  quinto  exeunte  indinone  octava  Rivoalti.  Cuna 
ponte  dei  Berretteri,  ove  di  stucchi  e specchi  nulli  hominum  dies  neque  hora  vocacionis  do» 
era  stato  eretto  un  Trofeo.  Entrò  poscia  nel  pa-  mini  sit  penitus  cognita  sollicite  unicuique  im» 
lazzo  Ducale,  e salite  le  scale  si  presentò  al  xninet  precavendum  ne  subite  morti#  incauto» 
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aua  indisposila  derelinquat.  Idcirco  Ego  Mar* 
cus  Paulo  quondam  de  Costantinopoli  rune  ha* 
hitator  in  confinio  «aneti  Severi  corporea  in- 
firmitate  gravato*  sano  tamen  intelleciu  exi- 
stens  ad  me  venire  feci  Marcum  de  Bonvicino 
presbiterum  et  notarium  quem  rogavi  ut  hoc 
tneum  scriheret  testamentum.  In  quo  etiam 
constituo  meos  fìdecomissario*  Jordanum  Tri- 
visanum  de  confinio  sancti  Antonini  ; et  Flor- 
delisem  cognatam  meam  de  confinio  Sancti  Se* 
veri  quousque  Nicolaus  et  Matheus  fratres  mei 
fuerint  Venecias,  et  etiam  ipsi  soli  sint  mei 
comissarii.  In  primis  volo  et  ordino  solvi  re* 
cium  decimum.  Item  volo  quod  omnes  mei 
panni  et  totum  meum  massaraticum  vendantur 
et  de  corum  precio  ordino  fieri  expemaa  mee 
sepulturo,  et  illud  quod  «uperaverit  a predictis 
expensis  mee  sepulture  detur  per  meos  com* 
missarios  in  qiÌmìs  celebrandis  prò  anima  mea 
aecunduro  eorum  discrecionem.  Item  notum 
facio  quod  habeo  de  meo  capitali  in  societate 
quam  habeo  cum  Donato  Grasso  quondam  de 
confinio  santi  Juliani  nunc  vero  babitatore  Ju- 
stinopoli  libras  denariorum  venetorum  septin- 
gcntas,  et  eciam  ultra:  tllaslibms  septingpntaa 
expendidi  prò  ipsa  societate  ladre  libras  dena- 
riorum venetorum  quinquagentas  de  meo  ca- 
pitali sicut  scriptum  est  in  meo  quaterno  bene 
et  ordinate.  Et  eciam  scìendum  est  quod  do- 
mina* Angelus  Da  tumba  de  diclo  confinio  san- 
cti Severi  babere  seu  recipere  debet  a nobis  de 
predicta  societate  libras  denariorum  veneto- 
rum  quinquaginta  duas  per  cart.im;  quas  ordi- 
no et  volo  sibi  vel  ejus  oeredibus  seu  commis- 
sari is  ipsius  dare  et  integre  solvi  de  predicta 
societate.  Suprascripto#  quideru  omnes  dena* 
rio*  meos  dimitto  Nicolao  fili®  meo  com mo- 
rante  in  Soldachya  et  «i  ipse  filius  meni  .Nico- 
Jaus  mortuus  esset  rei  obiret  ante  receplionem 
suprascriptorum  danariorum,  lune  predicti  de- 
narii  omnes  deveniant  in  Nicolaum  et  Ma- 
theum  Paulo  dilectos  fratres  meos.  Quod  si 
ipsi  fratres  mei  eciam  mortui  fuissent  predicti 
Genarii  postea  devenire  debeant  in  nepotcs 
meos  fìlios  suprascriptorum  fra  (rum  meorum 
videlicet  Marchum  et  Matheum.  Quod  si  ipsi 
nepotes  mei  eciam  mortui  fuissent  omnes  su p ra- 
se ripii  denarii  dentur  per  meos  commissarios 
ro  anima  mea  secundum  eorum  discrecionem. 
tém  suprascripto  Nicolao  filio  meo  dimitto 
centuram  unam  de  argento  de  seta  vermega  . 
coclearia*  duas  de  argento  . copam  unam  de 
argento  sine  cenbula  . capsellam  meam  • paria 
duo  linteaminum  . cultram  unam  de  velsxio  . 


traponlam  unam  . plumacium  unum  . que 
omnia  eidem  filio  meo  Nicolao  dimitto  cum 
condicione  superius  denotata  . qne  omnia  sta- 
re debeant  penes  meos  commissarios  et  in  Co- 
rani potestate  donec  prediclus  filius  meus  ve- 
necias vencrit  . et  interim  volo  et  ordino  quod 
suprascripti  mei  commissarii  suprascripto* 
omnes  denarios  investiant  seu  investire  faciant 
ad  utilitatem  et  periculum  suprascripti  filli 
mei  Nicolay  bic  in  veneciis  tantum.  Item  de 
bonis  que  me  babere  contingiint  de  fraterna 
compagnia  a suprascriptis  Nicolao  et  Ma t beo 
Paulo  fratribus  meis  dilectis  dimitto  Marocbe 
filie  mee  libras  ducentas  in  suis  utilitatibus  ; 
item  _ Antonio  filio  meo  naturali  de  ipsis  bonis 
dimitto  libras  denariorum  venetorum  eentum. 
Item  babeo  in  mea  capsella  yperpera  duo  et 
Aurino*  tres  de  auro  quos  omnes  dimitto  su* 
prascripte  Fiordelise  cognate  mee.  Item  omnes 
meos  servos  et  ancillas  dimitto  liberos.  Item 
domum  meam  quam  babeo  in  Soldachya  di- 
mitto Fratribus  minorikus  ejusdem  loci,  sal- 
va babitatione  suprascriptorum  fìlli  et  filie 
Marocbe  quamdiu  vixerint.  Cetera  mea  bona 
dimitto  suprascripto  Nicolao  filio  meo.  Prete- 
rea  plenissimam  virtutem  et  potestatem  do  et 
conferò  suprascriptis  meis  coramissariis  post 
obitum  meum  inquirendi  interpellandi  placi- 
tandi  respondendi  ad  vocacionem  interdici*  et 
precepta  tollendi  proclamandi  intromittendi  et 
excutiendi  omnia  mea  bona  et  babere  a cunctis 
meis  debitoribus  cum  carta  et  sine  cartola  ubi- 
cumque  opus  fuerir,  et  securitatis  cartulam  fa* 
ciendi,  et  omnia  que  per  me  ordinata  sunt 
adimplendi  sicut  ego  vivens  facere  possem.  Et 
hoc  esse  iudico  meum  ultimum  testamentum. 
Siquis  igitur  hoc  meum  ultimum  testamentum 
frangere  *rel  comimpere  voluerit  aut  <ei  con- 
traire temptaverit  .maledicicnem  dei  omnipo- 
tentis  se  noverit  incursurum  et  insuper  sciat  se 
componiturum  commissario  meis  suprascriptis 
et  eorum  successoribus  aureas  libras  quinque, 
et  hec  mei  testamenti  cartula  in  sua  permaneat 
firmitate  . Sigmim  suprascripti  Marci  Paulo 
qui  hec  rogavit  fieri  i « 

Ego  Bcnedictus  clericus  sancti  Severi  testi*. 

Ego  Leonardus  clericus  s.  Severi  testis 

Ego  Marcus  de  Bonvicino  presbiter  et  nota- 
rili* compievi  et  roboravi  « 

II.  DI  MATTEO  POLO  1S00 

a In  nomine  Dei  eterni  amen.  Anno  ab  in- 
carnatone Domini  nostri  Jesu  Christi  millesi- 
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mo  trecentesimo  mensis  augniti  die  ultima  in- 
dicione  terciadecima  Rivoalti.  Curri  sir  non  mo* 
dicum  pericu lum  transfretare,  idcirco  ego  Ma* 
tlieus  Paulo  fili ua  quondam  Nicolai  Paulo  de 
eonfinio  Santi  Joannis  Chrisostomi  volens  ire 
in  Cretam  ne  repentinus  casus  hujus  vite  fra- 
gili! me  subreperet  intcstatum  mea  propria 
manu  meu  scripsi  et  condidi  testamentum  ro- 
gans  Petrum  Paganum  ecclesie  Sancti  Felici* 
presbiteruoi  et  notarium  sana  mente  et  integro 
consilio  ut  secundum  ipsius  «cripturam  quam 
sibi  lune  dedi  anco  sigillo  munitimi  meum  scri- 
beret  testamentum  si  me  de  boc  secolo  contin* 
geret  petransire  cujus  seripture  lenor  translalo 
vulvari  in  latinum  per  omnia  talis  est.  Con* 
stituo  rneos  Commissario»  DominumMatheum 
Paulum  patruum  meum  et  Marcum  Paulum 
fratrem  meum  et  Oominum  ISicolaum  Secretimi 
socerum  meum,  et  Felicem  Paulum  consan* 
uineuni  meum.  Volo  solvi  redimi  decimum. 
tem  dimitto  omnibus  monasteri is  de  Grado 
-ad  Capud  Aggeris  solidos  viginti  prò  quolibet. 
"T tem  dimitto  omnibus  congregacionibus  de  Ve* 
neciis  boc  est  de  flivoalto  libras  centum  quin- 
quaginta  ad  boc  ut  presbiteri  ipsarum  congre- 
gacionum  teneantur  lacere  omni  anno  anni- 
versarium  prò  animabus  patrie  mei  et  matris 
mee  et  mea.  Item  dimitto  Flordelixe  filie  mee 
libras  duo  mille  prò  suo  maritare  et  ponantur 
in  vadagno  in  Veneciis  in  manibus  bonarum 
persona  rum  et  utilità»  deveniat  in  ipsa  mea 
filia  Flordelixe.  Item  dimitto  diete  Flordelixe 
lilie  mee  prode  mille  librarum  de  meis  impre* 
aliti*  quod  flit  prò  suis  expensis  donec  ipsa  erit 
maritata,  et  postquam  ipsa  erit  maritata  volo 
quod  inse  mille  libre  imprestitorum  cum  suo 
prode  deveniant  40  meum  heredem  masculum 
si  ipsum  babuero  et -ti  non  babuero  heredem 
masculum  volo  quod  ipse  mille  libre  impresti- 
forum  et  prode  ipsorum  deveniant  in  meum 
fratrem  MarcumPaulum.  Item  dimitto  Catarine 
uxori  mee  libras  quadringentas  et  omnes  suo» 
panos  sicut  ipsi  stant  ad  presens.  Item  dimitto 
domine  Maroche  libras  centum.  Item  dimitto 
Pasque  filie  mee  naturali  libras  quadringentas 
prò  suo  maritare  et  si  ipsa  vellet  ire  monacha 
volo  quod  ipsa  habeat  libras  ducentas  per  dare 
monastero  et  de  aliis  libris  ducentis  volo  quod 
emantur  imprestita  et  ipsa  debeat  habere  prode 
ipsorum  imprestitorum  in  vita  sua  et  post  mor* 
fetn  suam  deveniant  in  meum  heredem  ma- 
sculum, et  si  ego  non  baberem  heredem  ma* 
sculum  volo  quod  dieta  imprestila  vendantur 
et  destrikuantur  prò  animabus  patri»  mei  et 
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matris  mee  et  mea  Item  dimitto  Stepbano  et 
Jobanino  fratribus  meis  naturaiibus  libras  quin- 
gentas  et  si  accideret  quod  aliquis  ipsorum  mo* 
riretur  deveniant  de  uno  in  alterum,  et  si  am* 
bo  morirentur  anlequam  essent  maritali  volo 
quod  diete  libre  quingente  deveniant  in  meum 
heredem  masculum  et  si  ego  non  baberem 
heredem  masculum  volo  quod  deveniant  in 
meum  fratrem  Marcum  Paulum  vel  in  suum 
heredem  masculum.  Item  dimitto  Jordano  Tri- 
viiaoo  avunculo  meo  libras  ducentas.  Item  di- 
mitto  Marco  de  Tumba  libras  centum.  Item 
dimitto  Flordelixe  uxori»  Felici»  Paulum  li- 
bras centum.  Item  dimitto  Maroche  filie  quon- 
dam Petri  Trìvisani  que  moràtur  in  Nigropon- 
te  libras  Centura.  Item  dimitto  Àgneti  uxori 
Petri  Lton  libras  centum.  Item  dimitto  Fran- 
cisco filio  quondam  Petri  Trivisani  qui  mo* 
ratur  in  Negroponte  libras  centum.  Item  vo- 
lo quod  emantur  tot  imprestita  que  reddant 
libra»  viginti  ad  grossos  annuatim,  et  i&le  li- 
bre viginti  ad  grosso»  dentur  omni  anno  Te- 
tro Pagano  presbitero  Sancti  Felici»  et  ipse  te- 
neatur  rogare  dominum  prò  animabus  patri» 
mei  et  matris  mee  et  mea,  et  post  tnortem 
ipsius  presbiteri  Petri  deveniant  in  Leonardum 
clericum  sancti  Felici»  consanguineum  ipsius 
presbiteri  Peti»  si  ipse  erit  presbiter  et  post  di- 
ctum  Leonardum  dentur  maiori  presbitero  san- 
cti Joannis  Chrisostomi  et  sic  vadant  semper 
de  maiori  in  maiorem  presbiterutn  qui  debeat 
«ernper  continue  celebrare  missam  prò  anima- 
bus  patri»  mei  et  matris  mee  et  mea.  Item  vo- 
lo quod  si  uxor  mea  esset  gravida,  et  parere* 
filitim  vel  filios  masculos  quod  ipsi  ha  bea  nt  lo- 
lum  meum  mobile  ét  immobile  inordinatum, 
et  si  ipsa  tacerei  liliam  volo  quod  ipsa  filia  ha- 
beat tantum  quantum  dimitto  sorori  Stìe  Flor- 
delixe. Item  volo  quod  e»  non  habetem  bere- 
dem  masculum  quod  frater  ineus  Marcus  Pau- 
lo habeat  meampartem  proprietatis  michi  per- 
tinenti» prò  hereditate  patris  mei  et  libras  duo 
mille.  F.t  Nicolaus  Paulo  consanguineus  meus 
babeat  libras  quingentas,  et  domimi»  Matheus 
Paulo  patruus  meus  habeat  libras  quingentas. 
Item  volo  quod  si  filia  mea  Flordelixe  morire- 
tur  antequam  esset  maritata  quod  predicte  li- 
bre duo  mille  et  tucrurn  suum  deveniant  in 
meum  heredem  masculum,  et  si  non  haberem 
heredem  masculum  volo  quod  deveniant  in 
fratrem  meum  Marcum  Paulum  vel  in  suum 
heredem  masculum.  Veruni  est  quod  volo  quod 
frater  meus  Marcus  Paulus  vel  heres  suu»  te- 
neatur  dare  librasquingentas  consanguineo  meo 
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Nicchio  Paulo  vel  heredi  mio  maseuto.  Item 
volo  quod  si  bere*  vel  heredes  diascoli  quo# 
faci  et  uxor  mea  morirent  ante  etatem  quod  to- 
tum  meuro  mobile  et  immobile  quod  sibi  db 
mitto  deveniat  in  meuro  fratrein  Marcum  Pau- 
him  ve)  in  auutn  beredem  inascuHiru  salvo 
quod  volo  ut  frater  meus  Marcus  Paulo  vel 
ejus  beres  tenatur  dare  Nicolao  Paulo  consan- 
guineo meo  vel  ejus  heredi  m-a sculo  tibras  quin- 
gentas.  Item  volo  quid  si  uxor  mea  faceret 
bliam  cui  dimitto  tantum  quantum  6iie  mee 
Flordelixe  moriretur  ante  quam  ipsa  esset  ma- 
ritata, volo  quod  ille  libre  duo  mille  quas  sibi 
dimitto  et  lucrum  quod  i|>se  fecerint  deveniant 
in  meum  fra  t rem  Marcum  Paulum  vel  in  suum 
beredem  masculum.  Verum  est  quod  volo 
quod  frater  meus  Marcus  Paulus  vel  ejus  be- 
res teneatur  dare  Nicolao  Paulo  consanguineo 
meo  vel  suo  beredi  mascurlo  libra#  quingentas. 
Item  volo  quod  si  accideret  quod  invenirentur 
micbi  minus  quam  dee  e in  mille  libre  inter  de- 
nari os  et  mercaciones  cum  ego  credam  eas  be- 
ne ha  boro  modo  ad  presens  volo  quod  minua- 
tur  cuilibet  cui  dimitlo  per  rafani,  salvo  quod 
lìliabus  et  lìliis  nolo  aliquid  minui.  Item  volo 
quod  si  accideret  quod  aliquis  vel.aliqua  de  il- 
tis  quibus  dimitto  moriretur  adequarci  rete* 
pisset  id  quod  sibi  d imiti*»  volo  quod  id  quod 
•ibi  dimitto  deveniat  in  meuro  beredem  ma- 
sculuin  et  si  non-  haberem  beredem  masculum 
volo  quod  medielas  ejus  quod  sibi  dimitto  de- 
veniat  in  meum  fratrem  Marcum  Paulum  vel 
in  suum  beredem  masculum,  et  altera  me  die- 
ta* distribuatur  prò  animabus  patria  mei  et  ma- 
tris  mee  et  mea.  Plenissimam  quoque  virtutem 
et  potestatem  tribuo  suprascriptis  commissarila 
meis  post  obi turn  meum  intromit tendi  et  animi* 
nistrandi  commista riam  nstam  ut  predictum 
est  inquirendi  interpellandi  ad  vocationem  pre- 
cepta  et  interdicta  tollendi  proclamandi  placi- 
tandi  respondendi  intromit  tendi  et  excutiendi 
omnia  mea  bona  et  babere  ubicumque  vel 
apud  quemcuuique  invenire  poterunt  cum  car- 
ta et  sine  caria  per  curiam  et  extra  cariami  et 
quicqutd  inde  opus  fuerit  faciendi  sicut  ego- 
met  vivens  facere  possem,  et  hoc  meum  testa- 
mentimi  firmunh  iòdico  esse  iihperpetuum.  Si- 
quis  ipsum  incingere  presumpserit  sub  ana- 
tbematis  vincalo  trecentorum  decem  et  oclo 
patrum  constriclus  permaneat  insuper  compo- 
z>at  cutn  suis  heredibus  et  succetsoribus  supra- 
scriptis mèis  commissariis  et  eorum  successo- 
ribus  aurea»  libra#  quinque  et  bec  mei  testa- 
menti carta  in  sua  permaneat  firmi  tate.  Si- 


g-num  sitprascripti  Matbei  Paulo  qui  hec  rogar  it 
fieri. 

« Ego  Leonardi»  presbiter  Sancii  Felici#  te- 
sti#. 

Ego  Leonardus  elericus  S.  Felici#  testi#. 

Ego  Petrus  Pagano#  presbiter  ecclesie  S.  Fe- 
bei* et  notanus  compievi  et  roboravi.  « 

III.  DI  MARCO  POLO 

n In  nomine  dei  eterni  Amen.  Anno  ab  incar- 
natione  Domini  nostri  Jesu  Christi  millesimo 
trecentesimo  vigesimo  lertio  mensis  ja  miarii 
die  nono  infrante  indicionc  septima  Hivoalti. 
Divine  inspiracionis  donumestet  provide  men- 
tis arbitrium  ut  antequara  superveniat  morti* 
iudicium  qudibet  sua  bona  sit  ordinare  solli- 
citus  ne  ipsa  .sua  bona  inordinata  remaneanf, 
qua  propter  Ego  quidem  Marcus  Paulo  de 
confìnio  Sancii  Johann»  Crisostomi  dum  co- 
tidie debilitarem  propter  infirmitatem  corporis 
aanus  tamen  per  dei  gratiam  mente  integroque 
concilio  et  sensu  timer»  ne  abintestato  decede- 
re m et  me*  bona  inordinata  remanerent,  vo- 
cari  ad  me  feci  Jobanem  Justinianum  presbi- 
lerum  Sancii  Proculi  et  notarium  ipsumque 
rogavi  quatenus  hoc  meum  scriberet  testameli- 
tum  per  ittrum  et  compierei  in  quo  meas  fi- 
deicommissarias  etiam  conslituo  Donatam  di* 
lectam  uxi  rem  meam  et  Fantinara  et  Bellelatn 
ntqne  Mcrelam  peramabiles  filias  meas  ut  se- 
cuncìum  quod  hic  ordinavero  darique  {ussero 
ita  ipse  post  obrlum  meum  adimpleant.  Pri- 
mitcr  enitn  omnium  volo  et  ordino  dari  rectuna 
decimum  et  volo  et  ordino  distribuì  libra#  de- 
nariorum  venetorum  duo  millia  ultra  deci- 
mam  de  quibus  dimitto  soldos  viginti  denario- 
rum  venetorum  grossorum  Monasterio  Sancti 
Laurentii  pbi  meam  eligo  sepulturam.Item  de- 
mìtto  libre?  trecentas  denariotum  venetorum 
Ysabcte  Quirino  cognate  mee  quas  mihi  dare 
teneUir.  item.  soldos  quadraginta  cuilibet  mo- 
na ster  ioni  rrt  et  bospilaliorum  a Gradii  usque 
ad  Capud  Aggeris,  item  dimitto  conventui  san- 
ctorum  Johai.is  et  Paulì  predicatorum  illud 
quod  milii  dare  terwtur  , et  libras  decem  fratri 
Renerio  et  libras  quinque  fratri  Benvenuto 
veneto  ordini*  predicatorum  ultra  illud  quod 
mibi  dare  teaetur , item  dimitto  libras  quinqua 
congregationi  Rivoalti  et  libras  quattuor  cuili- 
bet scolarum  sivc  fraternitatuoi  in  quibus  suoi, 
item  dimitto  soldos  viginti  denariorum  vene'q- 
rum  grossorum  Jobani  lustiniano  notario  prò 
labore  iatius  mei  testamenti  et  ut  dominimi 
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prò  me  teneatur  deprecare,  item  absolvo  Fe- 
tram  famulum  meum  de  genere  tartarorum  ab 
omni  vinculo  servi  tuli»  ut  Deus  absolvat  ari »- 
mam  meam  ab  omni  culpa  et  pacato.  Ilem  eibl 
remi  ito  omnia  que  acquisivi!  in  demo  sua  suo 
labore  et  insuper  sibi  dimitto  libras  denario- 
rum  veneiorum  centum.  Aesiduum  vero  dì* 
ctarum  duacum  millia  libra  rum  absque  decima 
distribuatur  prò  anima  mea  secundum  bonam 
ducrepiioaem  Commista  riarum  mearum.  De 
aliìs  meifl  boote  dimitto  suprascripte  Donate 
uxori  et  comissarie  mee  libras  odo  denariorutn 
venetorum  groseomm  ornai  anno  dum  ipsa  vi* 
xerit  prò  suo  usu  ultra  sua  ut  repromissam  et 
straci um  et  omne  capud  masariciorum  cuoi 
trtbus  lectis  corredali».  Omnia  vero  alia  bona 
mobilia  et  immobilia  inordinata  et  si  de  pre» 
dictis  ordinai»  aliqua  inordinata  recnanerent 
quocumque  modo  jure  et  forma  mihi  spectan* 
tia  seu  que  expectare  vel  pertinere  potuerunt 
vii  possent  tana  jure  sucessorio  et  testamenta- 
rio ac  hereditario  aut  paterno  fraterno  mater- 
no et  ex  quacumque  alia  propinquitate  si  ve  ex 
linea  ascendenti  et  descendenli  vel  ex  colate- 
cali  vel  alia  quacumque  de  causa  mihi  pertt- 
ncnciaseu  expectantia  et  de  quibus  secundutu 
éjrroam  statuti  veneciarum  mihi  expectare! 
plenatn  et  specialem  facere  mentionem  seu  di- 
eposicionem  et  ordinacionem,  quamquam  in 
hoc  et  in  omni  casu  ex  forma  statuti,  specifica- 
ter  faciOf  specialiter  et  expresse  dimitto  supra* 
scriptis  fi  li  a bus  meis  Fantine  Bellele,  et  More* 
te  , libere  et  absolute  inter  eas  equaliter  divi* 
denda  ipsasque  miclii  beredes  instituo  in  omni- 
bus et  singulis  meis  bonis  mobilibus  et  ira* 
mobilibus  iuribus  et  aUionibus  tacitis  et  expres* 
sis  quali  tare  ura  que  ut  predicilur  miebi  pertt- 
nentibus  et  expectantibus;  salvo  quod  Moreta 
predicta  filia  mea  babere  debeat  ante  partano 
de  more  tantum  quantum  habuit  quelìbet  alia* 
rum  filiarum  mearum  prò  dote  et  corredis  suis, 
tamen  volo  quod  si  que  in  hoc  meo  testamen- 
to essent  contro  statula  et  consilia  comunis  ve- 
neciarum corrigantur  et  rcducantur  ad  ipsa 
statula  et  consilia-  Prete  rea  do  et  conferò  su- 
pra scriplis  commissari.ibus  meis  post  ubitum 
meum  plenam  virtutem  et  potestatem  dictani 
meam  commissariam  intromittcndi  administran* 
di  et  furniendi  inquirendi  interpellandi  placitan- 
di  respondendi  ad  vocationem  inrerdicta  et  pre* 
cepta  tollendi  legem  petendi  et  consequenai  si 
opus  fuerit  in  anima  mea  jurandi  aenfentbm 
audiendi  et  prosequendi  vendendi  et  alieoandi 
intromiuendi  et  ioterdicendi  petendi  et  exigei> 
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di  sive  ex cuc tendi  omnia  mea  bona  et  babere 
a cunclis  personis  ubicumque  et  apud  quem- 
oumque  ea  vel  ex  eis  potermt  invenire  cum 
carta  et  sine  «aria  in  curia  et  extra  curia  et 
omne»  secuntatìs  carlas  et  omnes  alias  carta* 
necessaria»  faciendi  sicut  egomet  presens facere 
posse  m et  deberem  et  ita  hoc  meum  testarne  ri- 
mai firmum  et  stabilein  esse  iudico  in  perpe- 
tuum.  Si  quis  ipsum  frangere  vel  violare  pre- 
sumpserit  maledicionem  Omnipotenl»  dei  in- 
«urrat , et  sub  anathemate  trecentorum  decena 
et  octo  patrum  constrictus  permaneat  et  insù- 
per  componal  ad  suprascripta*  meas  fideicom- 
aùssarias  aurea»  libras  quinque  et  boc  rnci  te- 
stamenti carta  in  sua  permaneat  firinitate.  Si- 
gnurzi  suprascripli  domini  Marci  Paulo  qui  beo 
rogavi!  beri.  » 

« Ego  Petrus  Grifo  test,  presbiter. 

Ego  Nufeius  Berberius  lesti?. 

Ego  Jobancslustinianus  presbiter  Sancii  Pro- 
culi et  notariua  compievi  et  roboravi.  « 

Ivi  pag.  Sgl.  Inscr.  3 o. 

Domenico  Malipiero  di  oui  in  questa  epi- 
grafe ragiono,  del  »4y3  era  podestà  e capitani» 
in  Capodistria.  Ciò  apparisce  non  solo  dalli  Re- 
gistri mas.  dei  Reggimenti  sotto  gli  anni 
92,  90  ; oia  anche  da  un  epigrafe  riportata  dal 
chiarissimo  signor  conte  Girolamo  Agapito  di 
Trieste  a p.  8y  delle  Descrizioni  dei  pubblici 
passeggi  suburbani  ec.  nei  contorni  di  Trieste» 
Vienna,  senza  data,  1 a.  Egli  dice;  Fànfen- 

btrg sulla  facciala  detf  e difillo  signori - 

le,  a guisa  di  Castello,  eretto  dal  tonte  Pe- 
tolti,  unico  fabbricato  ragguardevole  del  luo- 
go sta  un * antica  lapide , che  già  si  vedeva  nei 
diroccalo  Castello  di  san  Servolo  con  quest* 
Iscrizione  i 

rene  . nr  . Ara  . babbadico  | tmutofous  J 
p bakT  . ykast.  q dosi inico  | jmxipbtao  | *r* 
bis  . sTaTus  . cts  Tsbna  | p.  r.  J coodittm  { 
Mcccczcni. 

Si  osservi»  che  nell’Opera  dello  stesso  chia- 
rissimo conte  Agapito  intitolata:  Le  Grotte , 
Miniere,  antichità  etc.  nelle  vicinanze  di  Trie- 
ste descritte.  Vienna  i8a5  nel  riportare  a p.  So. 
5i.  la  predella  epigrafe  dal  millesimo  m wv 
mise  per  errore  di  stampa,  o di  copia  un  C,  e 
si  fece  necce xt ti.  invece  di  uccccicm,  anno  che 
combina  coll’epoca  in  cui  vìveva  il  Malipiero- 
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Ivi  p.  090.  col.  1.  linea  24. 

Avendo  qui  nominata  la  famiglia  Veneta 
Armani  0 mio  zio  il  Consigliere  Alessandro 
dottor  Armani , mi  sia  lecito  di  dire  qualche 
cosa  intorno  al  soltanto  accennato  da  mcGiam- 
batista  Armoni  suo  fratello. 

Giamiatista  Armani  nacque  in  Venezia  nel 
di  4 marzo  1768  da  Giovanfrancesco  del  fu 
Alessandro  Armani  pubblico  Cassiere  al  Magi- 
strato della  Ternaria  vecchia,  e da  Caterina  Bea- 
ti Veneziana.  Uscito  appena  dall’ infanzia  infer- 
mò per  alcuni  anni'  ma  ricuperata  la  salute  , e 
fatti  i primi  studi  si  vide  in  lui  svilupparsi  un 
genio  non  comune  per  le  lettere  e per  la  estem- 
poranea poesia.  Ebbe  perciò  in  patria  valenti 
maestri;  ma  allorché  fu  dalla  Repubblica  intra- 
presa la  spedizione  nell'  Africa,  fu  esso  arruo- 
lato come  cadetto  » e montate  le  navi  sotto  il 
celebre  generale  Angelo  Emo  si  trovò  presente 
ai  combattimenti  di  5fax  e Susa.  Dopo  due  an- 
ni di  vita  militare,  pregiudicato  nella  salute  do- 
mandò il  congedo  e si  restituì  in  patria.  Continuò 
gl'interrotti  studi  e trasferitosi  a Pavia  fu  ascrit- 
to a quella  Università.  Seguita  la  morte  del  pa- 
dre quando  T Armani  non  aveva  che  20  anni, 
c credendo  chiuso  per  lui  ogni  adito  all’ eserci- 
zio di  pubblici  magistrati,  si  determinò  di  la- 
sciar la  patria,  e girar  per  varie  città  e luoghi 
d’  Italia  dando  pubbliche  accademie  di  estem- 
poranea Poesia.  Gli  applausi  ottenuti  ed  il  pro- 
fitto ricavatone  lo  fecero  con  soddisfazione  con- 
tinuare sino  all’  avvenimento  dei  politici  cam- 
biamenti del  1797.  Ritornato  allora  in  patria 
cercò  di  occuparsi  negli  impieghi  pubblici  e fu 
eletto  Vice  segretario  del  Comitato  di  Salute 
pubblica  della  Municipalità  di  Venezia.  Sotto 
I*  Italico  Governo  fu  segretario  particolare  a 
Novara  del  Cavalier  Alvise  Mocenigo  nel  di- 
partimento dell’Afona.  L'anno  1807  segretario 
della  Comune  di  Murano,  poi  delegato  interina- 
le organizzatore  in  Grado  e in  altre  vicine  comu- 
ni. Ito  a Milano  avrebbe  forse  ottenuta  una  Vi- 
ceprefettura, se  li  succeduti  nuovi  cambiamen- 
ti non  avessergli  tolta  la  speranza  o la  via; 
uindi  ripalriato  sposò  Paolina  Scaramella  figlia 
i Bernardino  Avvocato  Veneto,  e si  mise  una 
seconda  volta  a girare  l’Italia,  dove  per  il  già 
fatto  esercizio  fu  stimato  il  più  facile  c il  piu 
spontaneo  fra  gl'  Improvvisatori  che  in  Italia 
per  lo  addietro  erano  stati  uditi  con  applauso , 
sendo  anche  uno  de’ non  comuni  pregi  quello 
suo  di  poetare  estemporaneamente  senza  l’ajuto 
del  cembalo  e del  canto.  Risvegliatisi  gli  antichi 


sofferti  malóri,  tornò  in  Venezia  e amando  una 
vita  più  tranquilla  domandò  ed  ottenne  un  im- 
piego di  ufficiale  alla  Commissione  Censuaria, 
e fu  Cancelliere  del  Censo  in  Adria.  Ma  aggrava- 
to dal  male  che  dai  medici  dicesi  sorca  ai  petto 
cessò  di  vivere  di  anni  47  nel  dì  i5  giugno 
181 5 fra  il  compianto  di  tanti  amici  e congiun- 
ti che  conoscevano  il  merito  suo,  dei  quali  fu 
1’  amantissimo  di  lui  fratello  e mio  zio,  1’  otti* 
mo  Consi glieie  del  Tribunal  Civile  di  Venezia 
Alessandro  dottor  Armani,  che  volle  ricordarne 
la  dolente  memoria  in  una  eloquente  e tenera 
Orazione  funerea  che  però  non  fu  pubblicata. 
L’ Armani  era  ascritto  fra  gli  Arcadi  di  Roma, 
fra  gli  Aborigeni,  fra  Concordi  di  Rovigo,  nel- 
l'Accademia di  belle  lettere  di  Venezia,  e da 
ultimo  nell’  Ateneo  Veneto. 

Abbiamo  di  Gio:  Battista  Armani  le  opere 
seguenti  a stampa. 

t.  Versi  patriotici  del  libero  cittadino  Gio:  Bat- 
tista Armani.  Anno  1.  della  libertà  Italiana. 
8 opuscolo  di  14  pagine.  1797. 

2.  La  Vera  Bravura.  Farsa  dei  cittadini  Duval 
e Picard,  traduzione  inedita  del  cittadino  Gio: 
Battista  Armani  Venezia  sdccxcvk.  12 

5.  Epitalamio  di  Gio:  Battista  Armani  pel 
duplice  imeneo  delle  donzelle  Anna  Ilegin.i 
sorelle  Baylon  con  Lodovico  Buffetti,  e Gio- 
vanni Bennati.  Venezia.  Zerlctti  1807.  8. 

4.  Squarcio  di  versi  estemporanei  di  Gio:  Bat- 
tista Armani  Veneziano  raccolti  dal  sig.  aba- 
te D.  Carlo  Segalini  professore  nel  Semina- 
rio di  Crema,  e da  esso  dedicati  all’autore 
Ven.  Zerletti  1814.  8. 

5-  Saggio  critico  sulle  poesie  estemporanee  del 
sig.  Giambattista  Armani  (che  comprende 
anche  due  sonetti  e due  madrigali  dello  stes- 
so). Ven.  Andreola,  senza  data,  in  4- 

6.  Li  Pilastrini  di  Raffael  d’  Urbino,  sestine  sot- 
toposte alle  incisioni  di  detti  pilastrini  che  fu- 
rono dedicati  a varii  soggetti. 

7.  11  Genio  del  Cristianesimo  di  F.  A.  di  Cha- 
teaubriand prima  traduzione  italiana  di  G. 
B.  Armani.  Ven.  Zerletti  t8o5.  voi.  5.  e An- 
dreola 1812* 

8.  I Martiri  ossia  il  Trionfo  della  Religione  Cri- 
stiana di  F.  A.  di  Chateaubriand,  prima  tra- 
duzione italiana  di  G.  B.  Armani.  Ven.  An- 
dreola 18  4*  voi.  2. 

Ha  inoltre  varie  poesie  sparse  per  le  Raccol- 
te, e varie  volanti,  fra  le  quali  conosco.  1. 
Frammento  di  Manetone,  versi  per  un  convito 
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(dalla  stamperia  Fracasso  1611  ) detti  nella  bil  uomo  Pietro  Gradenigo  a pag.  4’T  avvi  un 
Compagnia  intitolata  del  17.  a.  Sonetto  per  la  lungo  albero  della  casa  Olisi,  il  cui  itipite  è 
pace  di  Ti  bit.  1807.3.  Sonetto  per  laurea  di  Giovanni  Olirti  Penato  del  1496,  marito  di 
Ignazio  Neumann  Rizzi.  4-  Sonetto  per  la  vitto*  Manetta  Betti,  da  cui  venne  Giacomo  Olini 
ria  di  Leutzen.  i8i5.  5.  Sonetti  due  pel  prezio-  i5aa  ed  altri,  l’ultimo  dei  quali  della  lioea  di 
eo  carneo  in  agata  orientale  rappresentante  Dio-  Giovanni  & Giannantonio  1691,  che  fu  marito 
gene  senza  lanterna  posseduto  da  Bonaventura  di  Angela  Zuccoli.  Avvi  poi  altresì  copia  del 
Amorelii  comandante  d'  armi  in  Padova.  i8i5.  privilegio  di  cittadinanza  Veneziana  in  data  3 

ottobre  1 655,  inforza  del  quale  Francesco  e 
Lasciò  poi  manoscritte  le  seguenti.  Nicolò  fratelli  Olini  q.  Nicolò  q.  Francesco, 

ed  Antonio  e Pietro  fratelli  Olini  q,  Giovan- 


1.  Tragedia  MehemctIII  rappresentala  la  prima 
volta  in  Venezia  li  ao  ottobre  1796  nel  teatro 
di  s.  Luca  dalla  Compagnia  Belloni  e repli- 
cata tre  sere. 

а.  Dramma  Sofà  rappresentato  la  prima  volta 
in  Venezia  li  26  dicembre  1796  nel  teatro  di 
a.  Giovanni  Crisostomo  dalla  Compagnia  Bat- 
taglia, e replicato  5.  sere. 

3.  Vane  altre  commedie  e drammi  consegnati 
alle  comiche  compagnie,  dei  quali  s’ignora  il 
titolo. 

4*  Molte  poesie  estemporanee  fra  le  quali  oltre 
100  sonetti  improvvisati  a rime  e metro  ob- 
bligato, parte  dui  quali  inediti,  raccolti  da 
varii. 

5.  Il  Canto  v.  del  Poema  giocoso  intitolato  Eso- 
po scritto  da  xli  letterati  Veneziani;  canto  che 
attesa  la  morte  dell*  autore  non  fu  inserito 
fra  quelli  che  col  Poema  intero  s’impressero 
in  Venezia  dal  Picotti  nel  1828  in  due  volu- 
mi 12.  fig. 

б.  Molli  materiali  per  la  Storia  della  poesia 
estemporanea  in  Italia  ; opera  ebe  sarebbe 
riuscita  importantissima,  se  compiuta  e pro- 
tratta lino  a’  nostri  giorni,  colla  biografìa  dei 
poeti  estemporanei. 

Notisi,  che  la  più  parte  di  questi  mss.  furo- 
no dispersi,  nà  si  sa  in  quali  mani  esistano. 

Di  questo  poeta  fece  a lungo  menzione  An- 
tonio Lungo  nel  Volume  III.  delle  Memorie 
intorno  alla  propria  Pila.  Venezia.  Curti  1820. 
in  8.vo  ( voL  quattro,  ediz.  seconda  ) a p.  i5o 
e seg. 

NELLA  CHIESETTA  DI  SAN  SEBASTIANO 
PRESSO  SAN  LORENZO 

VoL  li.  p.  4*3.  col  prima,  linea  1. 

Ho  detto  ebe  non  trovasi  nelle  Cronache 
nostre  cittadinesche  la  famiglia  Olini  ; ma  ciò 
non  è vero,  perchè  in  una  d esse  presso  il  no- 
Ton.  III. 


ni  q.  Francesco  vengono  ammessi  a cittadini. 
Ma  in  quest’albero  non  entra  punto  il  beato 
Giovanni , e solo  se  ne  fa  un  breve  elogio  fuori 
dell’ albero,  allegandosi,  senza  però  alcuna  pro- 
va, che  egli  é uno  degli  ascendenti  della  fa- 
miglia. Malgrado  di  tutto  questo,  io  non  m’a- 
datto a credere  che  il  B.  Giovanni  piovano  di 
san  Giovanni  Decollato  sia  di  quella  casa,  e 
ciò  appoggiato  a*  documenti,  che  ho  già  ri- 
cordati, 1 quali  nessun  cognome  gli  danno, 
e chiamanlo  solo  lohannes  presbiter  pleòanus 
sancti  loannis  Decollati — beato  Zuanne  pio * 
van  di  s.  Zuanne  Degola  do. 

NELLA  CHIESA  DI  S.  MARIA 
DELLA  CELESTIA. 

Voi.  in-  p.  aoi.  col.  1.  lin.  44*  e ^ 

• ■ ■ p.  ao2.  col.  2.  lin.  27.  Pene Pene - 

ziia  — zia 

— p.  204.  col.  a.  lin.  29. 

È assai  probabile  che  quel  Lorenzo  Gelsi  di 
cui  riporto  I*  inscrizione  esistente  in  Roma  , sia 
della  famiglia  Gelsi  Romana,  di  cui  fu  già  An- 
gelo Celsi  cardinale  di  S.  C.  fatto  da  Alessandro 
vii,  e morto  del  1671,  e Lorenzo  Celsi  già  ve- 
scovo di  Castro  nel  i5gi,  morto  del  i6o3. 

Ivi  p.  ao5.  linea  46*  col.  1. 

u La  famiglia  Gabrielli  fu  erede  di  un  ramo 
v*  de*  Mauruzi  ( non  Maurilio  ) di  Tolentino, 
rt  non  già  Signori  di  Tolentino.  Quella  famiglia 
w è di  celebri  condottieri.  A Fossombrone  ne 
« esiste  un  ramo  e si  chiamano  Conti  della  Stac- 
« ciola  paese  nelle  Marche.  A Milano  avvene 
*»  un  altro  ramo,  e si  chiamano  Conti  Tolenti- 
n no  : ma  caduta  in  basse  fortune  tal  che  una 
» figlia  dell' attuai  conte  sposò  uno  speciale  : ora 

* si  estinguono  ( Ulta,  lettera  a me  del  set- 
tembre 1801  ). 

64 
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Ivi  p.  aia  linea  a8.  col.  a. 

Anche  1*  edizione  rarissima  del  Furioso  ese- 
guita in  Venezia  da  Bartolommo  detto  l’ impe- 
ratore nel  moli,  in  8.  ha  la  dedicazione  dell'  Eu- 
genico a M.  Trifon  Gabriele  colla  data  ultimo 
aprile  iS^g. 

Ivi  p.  ai3  col.  l.  lin.  la.  Tergolino  — Tergo- 

lina 

— p.  ai6  col.  a.  lin.  a.  Sortoli  — Bartoli 

— p.  zzi  in  nota  lin.  4-  Musuno  — Musuro 

— p.  aia  col.  i.  lin.  19  — Pietri  _ Petrì 

— ■ » p.  aaa  col.  a.  lin.  a8.  Giudic-  — Guidic- 

ctoni  — doni 

Ivi  p.  317.  inscrizione  1 1. 

Qui  si  ricorda  il  Veneto  cognome  Canton.  E 
abbiamo  anche  oggidì  una  famiglia  Canton  ori- 
ginaria di  Castelfranco,  ma  stabilitasi  nella  no- 
stra città  fino  dal  1794.  Di  questa  oltre  Gioachi- 
no e Pietro  fratelli  professori  abilissimi  1*  uno 
di  violino,  1’  altro  di  violoncello , esiste  Federi- 
co nato  nel  1790  a*  ai  di  ottobre  in  Castelfran- 
co Egli  vesti  le  militari  insegne  nel  7 maggio 
1806  nel  Reggimento  de*  Veliti.  In  varie  im- 
prese trovossi  in  Italia,  in  Francia,  in  Prussia, 
finalmente  del  a6  luglio  1814  cessato  avendo  di 
far  narte  delle  armate,  nelle  quali  aveva  il  gra- 
do di  Tenente,  ritornò  in  Venezia.  Io  qui  lo  no- 
mino e per  la  cognizion  sua  in  fatto  di  antiqua- 
ria acquistata  specialmente  colla  direzione  che 

Cìt  più  tempo  sostenne  del  Museo  di  Augusto 
uigi  de  Sivrij,  e per  una  Storia  che  scrisse 
delle  sue  campagne,  e insieme  della  sua  vita 
fino  al  19  ottobre  i83i  in  cui  gli  morì  il  pa- 
dre d’ anni  87.  Essa  è dettata  in  istile  pia- 
no, con  de*  tratti  di  spirito  e delle  avventure  in- 
teressanti, ed  è legata  colla  storia  di  altri  com- 
militoni suoi  amici.  Il  codice  è cartaceo,  in  un 
grosso  volume  in  fui.  piccolo  di  pag.  870  circa. 
Io  non  mi  fo  mallevadore  della  verità  de*  fatti 
bellici  narrati;  ma  d’altra  parte  non  bo  moti- 
vo di  dubitare  della  sincerità  dello  scrittore  che 
a*  que’  fatti  si  trovò  presente. 

Il  titolo  di  quest’  Opera  è ; Memorie  della 
vita  Civile  e Militare  ai  Federico  Cantoni  da 
Castelfranco  da  lui  stesso  scrìtte.  Vi  si  com- 
prendono li  fatti  (Tarmi  in  cui  agì  il  Primo 
Reggimento  di  Linea  Italiano , di  cui  il  Can- 
toni fece  parte , pria  qual  sotT  Ufficiale  nelle 
Campagne  del  1809.  1810  sotto  gli  ordini  dei 
Colonnelli  Zucchi  e Rossi ; indi  qual  Aiutan- 


te di  Battaglione  nelle  guernigioni  di  Canton 
Ticino  in  Svizzera  sotto  gli  ordini  del  Colon- 
nello A re  si  il  1811,  per  ultimo  la  campagna 
del  181 3 qual  primo  Tenente  in  Sassonia,  Sle- 
sia, Prussia,  e ritirata  in  Francia  sotto  gli 
ordini  del  Grosso  Maggiore  Ferriroli  f adente 
parte  della  Italiana  Divisione  Fontanellì , at- 
taccata al  Quarto  Corpo  d*  Armata  dell*  Im- 
peratore e Re  Napoleone  comandato  da  S.  E. 
\l  Maresciallo  Bertrand. 

Ivi  p.  a 27.  col.  1.  linea  8. 

Vi  fu  un  posteriore  Antonio  Soler  intorno  a 
cui  leggiamo  il  seguente  Decreto  manoscritto  “ 
„ i6a8.  8.  febbraio  in  Pregadi  : Che  per  auto- 
„ rità  di  questo  Consiglio  sia  concessa  licenza 
„ al  fedel  Antonio  Saler  scrivano  all’  offizio  del- 
,,  l’argento  in  Cecca  di  poter  andar  ad  accom- 
pagnar alla  Corte  dell’ Imperatrice  sua  tuo- 
„ glie  che  per  il  talento  che  tiene  di  cantare  e 
„ suonare  col  mezzo  di  altri  virtuosi  viene  chia- 
„ mata  alla  Corte  medesima,  dovendo  esso  Sa- 
„ ler  aver  questa  permissione  per  mesi  sei  che 
,,  abbino  a principiare  dal  partir  suo  di  qua,  e 
„ restare  debba  in  luogo  di  lui  alla  delta  cari- 
,,  ca  di  scrivano  il  fede!  Marco  Pasqualigo  sog- 
„ getto  d’esperienza,  di  attitudine  e fede  per 
„ tale  conosciuto,  accettato,  e rappresentato  aal* 
„ li  Provveditori  in  Cecca  e dalli  Massari  al- 
„ 1*  argento  nella  stessa  Cecca.  „ ( Filza  Terra 
1628.  febbraio,  nell’archivio  generale  ).  La  mo- 
glie di  Antonio,  secondo  eli  alberi  Cittadine- 
schi, era  Anzola  Franceschi,  ecl  Antonio  Maria 
era  figlio  di  Nicolò  q.  Giambatista  Saler. 

Ivi  p.  a 28.  inscrizion  i5.  linea  35. 

u Gaspare  Gajo  figlio  di  Antonio  fu  creato 
a Nodaro  di  Padova  li  ai  giugno  1 578;  ed  eser- 
w citò  1’  arte  sua  dal  1578  sino  all’  anno  i6a3  , 
u conservandosi  in  quel  ricco  Archivio  Notan- 
te le  35  tomi  d’ instromenti  di  lui  in  grossi  vo- 
ti lumi,  ed  altri  So  di  discreta  mediocre  mole,  « 
(Lettera  Cornino  17  genn.  i85a. ) 

Ivi  p.  229.  linea  i3. 

Dall’albero  della  famiglia  Pisani  di  Sant’An- 
gelo posseduto  dal  nob.  Marco  Solari  distinto 
paleografo  all*  I.  R.  Archivio  Generale  de*  Fra- 
ri,  il  quale  per  via  di  donna  discende  dalla 
stessa  famiglia  Pisani,  apparisce  che  il  vero  co- 
nome  di  Camilla  è Bitrotto  BvzzACzRnn  di 
adova , non  già  Bluetti  come  malamente  di- 
cono i continuatori  delle  genealogie  di  [Marco 
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Barbaro  ; quindi  ho  errato  nel  voler  correggere 
la  epigrafe  che  giustamente  poneva  Camilla 
Bvrotta;  cognome  assicurato  eziandio  da)  con- 
tento del  Testamento  16H  e relativo  codicillo. 

Ivi  p.  a3o.  linea  18.  col.  i. 

M’  assicura  il  suddetto  sig.  Solari  che  Be- 
nedetto t di  Angelo  Pisani  e di  Vittoria  P nu- 
li , avo  di  esso  Solari , non  fu  se  non  se  nelle 
primordiali  magistrature  della  Repubblica  e poi 
si  diede  a vita  affatto  privata  « cosicché  non 
potè  certamente  esser  del  Consiglio  di  X. 

Ivi  p.  i3i.  col.  i.  linea  3.  nove  — • notare. 
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Le  Cronache  ricordano  Teodoro  Senacchi 
figlio  del  suddetto  Tommaso  che  fu  ultimo 
Lettor  pubblico  di  medicina  in  Venezia;  Pao- 
lo fratello  di  Teodoro  ch’era  zoppo  e secreta- 
no all’ Arsenali  Costantino  Avvocato;  e del 
1617  adì  16  aprile  si  registra,  che  Convo- 
cato in  Venezia  il  Capitolo  de ’ Greci  nella  lo- 
ro chiesa  essendo  Guardiano  Andrea  Cauli 
fu  eletto  per  loro  prelato , concorrendo  sei,  il 
Reverendo  Theoffani  Xenachi  con  balle  de  si 
num.  i4a,  e de  no  Num.  55 , confermato  con 
bolla  del  patriarca  di  Costantinopoli  per  la 
consacrazione  dello  stesso . Theoffani  mori  del 
i63a.  Vedi  Flam.  Cornaro  rii.  366. 


Ivi  p.  a3i.  colonna  a. 

Presso  il  chiarissimo  sic.  dottore  Pier  Ales- 
sandro Paravia , ora  pubblico  professore  nel- 
P Università  di  Torino  trovansi  quattro  sepa- 
rate incisioni  in  rame  eseguite  sopra  dipinti 
dì  Alessandro  Marcello.  Esse  rappresentano 
quattro  puttini  o amori  varioacherzanti.  Ogni 
stampa  ha  sottoposto  un  distico  latino  che 
spiega  P azione  dell’  amorino,  ed  è segnata 
col  nome  del  Marcello  cosi  Alex.  Marc,  ino, 
et  pinxit.  Nicola us  Edelink  sculpsit.  L’ulti- 
mo fanciullo  tiene  un  libro  su  cui  leggesi  alex. 
■aac.  patr.  vfiv.  otià.  Moccv.  Per  esempio,  una 
di  queste  quattro  stampe  rappresenta  amore 
edrajato  col  turcasso  e le  frecce  da  una  par- 
te, e un  pavone  che  si  specchia  dall’ altra,  e 
il  distico  è : Hic  puer  insanii  proprio  corre- 
ptus  amore  : Marcelli  hoc  opus  est;  non  tamen 
ejus  amor. 

Ivi  p.  a3  j.  inscr.  a a. 

Quanto  al  medico  Tommaso  Senacchi  nella 
libreria  del  Seminario  Patriarcale  abbiamo  un 
codice  in  4*  cartaceo  contenente.  Opinione  dei 
medici  fisici  Veneti  intorno  t e scavazione  dei 
fanghi  delle  lagune  di  Venezia.  Le  scritture 
sono  de*  seguenti:  Conte  Livio  Ignazio  de’  Con- 
ti. Tommaso  Senacchi.  Carlo  Hiarca.  Fiorio 
Bernardi.  Salomon  Conigliano.  Andrea  Delaiti. 
Giorgio  Corner  ( di  cui  vedi  in  s.  Zaccaria  ), 
Francesco  Brachi.  Fabio  Mazzoleni.  Giacomo 
Grandi,  medici  tutti  del  secolo  xvii.  Del  Sei tac- 
chi si  trova  il  Ritratto  intagliato  in  rame  da  Do- 
menico Rossetti  coll’  epigrafe  Thomas  Senna - 
chius  nob.  Cyprius , orig.  civis  ven.  phil.  et  med. 
d.  et  in  f^en  e lo  Lyceo  olim  Anatomes , mine 
med.  publi  Professor;  aet.  suae  anno  lxfi ; e 
queste  parole  che  sono  sottoposte  al  Ritratto. 
Ineens  in  memori  vivit  Senachius  aere , 

Sola  quasi  morbos  pelleret  effigiti  1 


Ivi  p.  a38.  col.  1.  lin.  1.  munsi  — albestim 
— p.  a38.  inserii.  19.  lin.  1.  bobe-  — bobome- 

METFB  TFSL 

NELLA  CHIESA  DI  SANTA 
MARIA  MAGGIORE. 

Voi.  iil  p.  4a|'  linea  io. 

Non  solamente  troviamo  memoria  di  questa 
famiglia  Veneziana  Persona  in  Marcantonio, 
ma  anche  in  un  più  vecchio  Aegidìus  de  Per - 
sona  che  del  1064  era  piovano  di  san  Giovanni 
in  Bragora,  come  dalle  schede  di  Apostolo  Ze- 
no; e abbiamo  poi  alle  stampe  le  seguenti  Tesi 
sostenute  da  un  Giambatista  Persona  : Effata 
Theophysiologica  ad  mentem  F.  Io:  Dunsii 
Scoti  subtilium  principis  illustrissimo  et  excel - 
lentissimo  D.  D.  Paulo  Lauredano  patrìtio  Ve- 
neto ac  senatori  amplissimo  dicala  a Jo.  Bap- 
lista  Persona  Veneto,  et  ab  eodem  publicae 
disputationi  proposito  in  tempio  D.  Thomae 
Apostoli  Venetiis  mense  . . . die  . . . bora  . . » 
an.  1668.  Patavii.  Typis  Pasquali.  1667  (sta 
nel  Museo  Correr,  fattomi  esaminare  dall’  Am- 
ministratore sig.  Filippo  Troia).  Forse  la  loro 
provenienza  è Romana,  essendo  ben  noto  il  let- 
terato Cristoforo  Persona  di  cui  Io  Zeno  nelle 
Vossiane  e altri. 

Ivi  p.  4*8.  col  a.  lin.  al.  Morosini—Mocenigo 
Ivi  p-  4^9-  col.  1. 

Il  signor  Francesco  Zanotto  nella  sua  lodata 
Opera  Pinacoteca  deir  l.  R.  Accademia  Ve- 
neta di  Belle  Arti  - fascicolo  XIX  ha  dato 
l’intaglio  della  Tavola  del  Bonifacio,  di  cui 
qui  ragiono. 

Ivi  p.452.  col  1.  Iin  35.  Ciceronia-  — Ciceronia- 
na nani 
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Ivi  p.  448  col.  1.  lin.  91  abati  — Abati 

449  col.  9.  lin.  14  abati  — Abati 

450  col.  1.  lin.  14  notus  — motus 

45o  col.  1.  lin.  a 5 Rinno  — Binno 

lin.  5o  Rinno  — Binno 
— nota  a.  contado — Contea 

A questo  proposito*  avendo  io  comunicato 
al  chiar.  amico  mio  Procacci  la  stampa  di  que- 
sto articolo  riguardante  i Soperchi  mi  scrive: 
che  donna  isabella  Soperchi  sia  morta  nella 
Contea  ossia  nel  Castello  di  Monte  lobate,  feu- 
do di  suo  marito  può  essere , ma  che  fosse 
seppellita  in  san  Francesco  di  Pesaro  in  un 
ricco  deposito  con  epitaffio  come  vuole  la  Cro- 
naca Gradenigo,  non  sussiste  certamente , ed 
è un  abbaglio  del  Cronista.  Donna  Isabella 
ha  bensì  eretto  in  quella  Chiesa  istessa  a suo 
marito  conte  Gìungiacomo  Leonardi  un  ma- 
gnifico deposito  che  tuttor  esiste  intatto  con 
onorevolissima  Inscrizione,  e forse  da  ciò  sa- 
rà nato  V equivoco.  La  Inscrizione  poi  bellis- 
sima essendo  mi  piace  qui  di  riportare , seb- 
bene alquanto  lunga  : 

IO  ANNI  IACOBO  LEONARDO  MONTIS  ABBA* 
TIS  GOMITI.  IVRECONSVLTO  ET  ORATORI 
CLARISSIMO  VIRO  AD  BENEMERENDVM 
DE  HOMINIBVS  NATO*  QVI  CVM  POST  MVL- 
TOS  MAG1STRATVS  GRSTOS  FRANCISCI 
MARIAE  AC  GVIDI  VBALDI  VRBlNI  DVCVM, 
QVIBVS  Ofì  EGREGIAM  FIDEM  ÀDMIRABILE 
IN  MAXIMIS  REBVS  C05SILIVM  ET  SINGV- 
LARIA  MERITA  CHÀRISSIMVS  FVIT,  AD  VE- 
NETOS  LEGATVS,  IN  EA  LVCE  ITALIAE 
GRAVITATIS  PRVDENTIAE  ATQVE  INTE- 
GRITATIS  SVAE  AD  MEMORIAM  ILLIVS  LB- 
GATIONIS  SEMPITERNAM  FIXA  VESTIGIA 
RELIQVISSETJN  PATRIAM  REVERSVS  NON 
SINEPRINCIPVM  ETCIVIVM  SVORVM  MOE- 
RORE  DECESSIT.  HBLISABET  VXOR  MOK- 
STISS.  P.  VIXIT  ANN.  LXIII.  ME^.SES  IL 
OBIIT  QVARTO  NONAS  IANVARII  MDLXIL 

Ivip.  4 54  *n  ^ne  delia  nota  Omodei—Ondcdci 

Ivi  p.  460.  nota  a. 

Angelo  Massarelli  fu  uno  de*  Secretarli  del 
Concilio  di  Trento,  e nella  Istoria  del  Cardinal 
Pallavicino  si  ponno  vedere  e le  sue  fatiche,  e 
i suoi  meriti. 

Ivi  pag  461.  col.  9.  linea  4* 


Di  Girolamo  Superchio  esistono  nella  Olive- 
liana,  (come  mi  avvisa  ultimamente  il  Procac- 
ci ) due  Lettere  autografe,  ma  di  nessuna  im- 
portanza. La  prima  scritta  a un  Secretano  del 
duca  Guidobaldo.  e datata  da  Roma  a ottobre 
i56i,  e dice  che  partiva  per  Venezia  il  giorno 
dopo t la  seconda  scritta  da  Venezia  li  10  di- 
cembre 1069  è diretta  a Paolo  Mario  pur  egli 
Secretano  ducale,  e che  fu  vescovo  di  Cagli. 
Il  solo  poscritto  merita  di  esser  letto:  Post- 
scripta , ma  con  condiiione  che  V.  S.  la  brusi 
Questi  signori  sono  in  travaglio,  volendo  Sua 
Santità  resolutione  qua  re  non  vogliono  publi • 
care  la  bolla  in  Cena  Domini , et  perche  e un 
peto  che  si  sta  sopra  la  disputa , volendo  pur 
questi  signori  metterla  in  negotio,  sua  santità 
dice , voglio  resolulion  et  cause  perche  no,  et 
voglio  obedienza  et  coreger  li  transgressori ; 
perche  a questa  avogaria  dicono  tratarsi  cau- 
se de  preti  sono  stali  in  pregadi  et  consiglio  di 
X.  et  con  diversi  pareri , per  non  rompere  cre- 
do si  farà  ogni  cosa . Sua  santità  ha  santa 
mente , e questi  signori  sono  prudentissimi  et 
sanno  il  bisogno  della  lor  quiete  et  conserva- 
ti ne  delle  lor  leggi  necessarie  al  governo  del 
suo  stato.  Ilieronìmo  Superchio.  ( Lettere  Ulu- 
stii  Pesar.  Voi*  II.  368.  num.  4a&  ) 

Ivi  p.  447*  colonna  a. 

Due  documenti  che  in  onore  di  Andrea 
Spinelli  stanno  nel  Libro  Capitolar  della  no- 
stra Zecca  conservato  nel  Generale  Archivio 
dei  Frari  mostrano  ch’egli  era  cittadino  origi- 
nario Veneto,  imperciocché  come  Maestro  di 
Stampe  per  la  Parte  i447  *8  agosto  ( che  sta 
pur  in  quel  Libro  a p.  5i  tergo)  doveva  es- 
sere cittadino  : / maestri  di  cunii  ovver  dì 
stampe  in  la  nostra  cecha  siano  cittadini 
di  Venezia  per  origine . Ecco  i due  documenti. 
U primo  è a pag.  93.,  il  secondo  a p.  1 a3. 

I.  MDXixr.  die  xxix.  iulii.  In  Coll.  Sermi  P. 
clar.  d.  Capilum  itimi  Cons.  X.  Provisor. 
sup.  Cecha  et  Massarior.  auri  et  argenti.  Ri- 
trovandosi  m.  Piero  Ben  Intendi  maislro  de 
stampe  in  cecha  mal  conditionato  de  la  per- 
sona ha  pili  volte  fatto  intender  alti  prove- 
ditori nostri  sopra  essa  cecha  che  non  pos- 
sendo  per  la  predita  sua  indisposition  exer- 
ci tarsi  come  saria  il  bisogno  el  desiderarla 
se  gli  desse  uno  che  lo  coadiuvi  è necessario 
satisfarli  et  perho  sii  preso  et  electo  Andrea 
Spinelli  per  adjuncto  di  esso  maistro  Piero 
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con  due.  tre  de  salario  al  mese  cum  questa 
expressa  condition  et  dichiaration  che  da 
poi  la  morte  di  esso  m.  Piero  dito  Andrea 
babbi  ad  subinlrarin  loco  suo  cum  il  sala- 
rio solamente  che  al  presente  ha  esso  m. 
Piero. 

II.  Petrus  Landò  Dei  gratta  dux  Venetiarum 
ec.  Universis  et  singulis  nobilibus  et  sapien- 
tibus  viris  Proviso  ribus  et  Massariis  ccchae 
nostrae  presentibus  et  futuris  atque  aliis  od 
quos  attinel  significamus%  che  mossi  dalla 
prestante  virtù  del  fedel  nostro  Andrea  Spi- 
nello maistro  di  stampe  nella  Cecha  nostra 
per  t esperìentia  di  lui  già  fatta  essendone 
parso  meritar  i*  honore  eh * el  ne  ha  richie- 
sto havemo  per  Parte  nel  Conseglio  nostro 
di  X.  presa  concesso  al  detto  Andrea  eh*  el 
habbia  a far  la  parte  della  Pila  acciocché 
in  tal  modo  gli  sia  causa  di  meglio  anchora 
dimostrare  la  sufficientia  sua,  dovendo  es- 
ser fatta  1*  altra  parte  cioè  il  Torsello  per 
quello  che  in  luogo  del  q.  battista  baffo  sara 
eletto  r altro  maistro  de  stampe.  Per  tanto 
vi  dicemo,  che  in  essecutivne  della  preditta 
Parte  far  debbiate  si  habbia  così  ad  osser- 
var inviolabilmente.  Datae  in  nostro  Ducali 
Palatio  dìe  xjluu.  maii  indie,  xiit.  mdxxxx. 

Nel  libro  poi  dello  Terminazioni  che  sta  fra 
fra  gli  stessi  Registri  di  Zecca  a c.  3g  in  data 
#4  marzo  i5?a  si  legge  : Terminazione  colla 
quale  fu  eletto  Marcantonio  Spinelli  maestro 
da  stampe  in  luoco  del  quondam  Andrea  tuo 
padre y a beneplacito  del  serenissimo  Dominio. 
Da  questa  annotazione  si  può  arguire  presso  a 
poco  r epoca  della  morte  del  nostro  Andrea. 

Della  casa  Spinelli  Veneta,  c collo  stesso  no- 
me di  Andrea  vedremo  più  d'una  memoria 
nel  corso  dell*  opera. 

NELLA  CHIESA  DI  SANTA  MARIA  NVOVA. 

Voi.  IU.  p.  995.  Inscr.  1 1. 

Debbo  alle  premure  del  nob.  Baldissera  Tor- 
nitilo, e del  nob.  Antonio  Orio  di  Sacile  alcu- 
ne nozioni  sulla  famiglia  loannes  detta  poi  Za- 
ne nobile  di  Sacile.  (Questa  casa  sussisteva  colà 
fino  dal  1 443  in  un  Domenico  loannes;  e V Al- 
vise di  cu»  parla  la  presente  Inscrizione  aveva 
due  fratelli  Carlo  e Gregorio , figli  tutti  di 
Gianjacopo  dottor  in  Legge  q Alvise  Zane 
dottor  in  Legge. 


Ivi  p.  395.  Inserii  14. 

Di  Giacomo  Ignazio  Stecchini  Veneziano 
abbiamo:  Anagramrnata  in  honorem  Deipa- 
ra e Virginis  sine  labe  originali  conceptae  a 
Jacobo  Ignatio  Stecchini  r eneto  conscrìpta , 
eidemqne  yirgìni  immaculatac  dicala.  V cac- 
tus 1767.  4-  coll’effigie  della  B.  V. 

Ivi  p.  396.  linea  1.  a. 

•*  La  partita  di  fra  Fulgentio  non  é perdita, 
„ non  merita  esser  considerata,  ne  stimata,  ma 
,,  bene  il  modo  come  egli  è trattato  di  là.  Cer- 
„ ta  cosa  è che  il  Papa  lo  spesa  con  tre  ter- 
„ vitori,  che  li  da  audienze,  e longhe,  e già 
„ doi  settimane  essendo  esso  fra  Fulgentio  et 
il  Generale  de  Gesuiti  per  bavere  audienza 
„ fu  preposto  fra  Fulgentio  et  introdotto  stette 
M col  Papa  doi  ore  con  impatienza  estrema  del 
„ Generale  il  quale  anco  parti  annoiato  per  la 
„ dimora.  ,,  ( Cosi  dalla  lettera  3o  settembre 
1608  nel  Codice  delle  Lettere  inedite  Sarpiane 
posseduto  dal  nob.  U.  Tiepolo,  di  cui  feci  men- 
zione in  queste  Giunte  ) s E nella  lettera  16 
febbrajo  1610  dice;  „ Haverà  V.  E.  per  via  di 
„ Roma  intesa  la  prigionia  di  fra  Fulgentio  es- 
„ seguita  in  num.°  di  ao  sbirri,  riavendogli  le- 
„ vato  tutte  le  scritture  ed  altro.  E perchè  gli 
,1  han  trovato  un  Reliquario  fatto  in  forma  di 
„ croce,  dove  nel  mezzo  é una  testa  di  Santa 
„ di  bella  pittura,  dicono,  ebe  sii  il  ritratto  del- 
„ la  sua  favorita,  che  ha  in  Venelia  : credo  che 
„ le  sarà  addossato  cose  assai,  certo  è,  ebe  il 
„ Nunlio  e 1*  Inquisitore  sabbato  passato  han- 
,,  no  mandato  molti  processi  contro  di  lui  a 
„ Roma  non  so  se  ricercati  0 di  propria  fama- 
„ sia.  Dio  lo  favorisca  a far  fine  tollerabile  : 
„ perche  buono  non  si  può  sperare. 

E nella  lettera  3i  agosto  1610  ~ " Ho 
„ veduto  gli  epigrammi  fatti  sopra  la  cornbu- 
,,  stione  del  misero  fra  Fulgentio,  molto  arguti 
„ e spiritosi,  ma  solo  vi  è d avvertire  sopra  che 
„ il  aetto  fra  Fulgentio  non  ha  scritto  a]  favor 
„ della  causa  d ;lla  Republica,  come  si  pre  * 
„ suppose:  ma  solamente  predicato  nella  città  di 
,,  Venetia  più  ancora  contro  li  costumi  delle 
,,  Corte  Romana  ebe  in  difesa  delle  attioni 
,,  venete  ~ . 

F.  in  altra  lettera  anteriore  28  aprile  1609. 
,,  Il  Padre  fra  Fulgentio  ha  predicato  Cristo 
„ e la  verità  senza  disputar  con  li  pareri  di  qual- 
„ sivoglia,  e senza  offendere  alcuno  di  perzo- 
„ ne,  a quali  non  e bastato  l’ animo  di  dir  che 
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„ predicasse  falso  : ma  si  bene  diminuito,  per 
„ non  bavervi  egli  aggionto,  nè  voluto  aggiun* 
„ gere  per  loro  instanze  quello  che  desiderava* 
„ no.  „ La  storia  della  tristissima  line  fatta  da 
Fulgenzio  Manfredi  che  bo  riportata  dietro  li 
mss.  Marciani,  è tal  quale  con  pochissima  dif- 
ferenza di  qualche  voce  in  una  delle  Lettere 
di  fra  Paolo,  e ristampate  nella  Storia  Arcana 
del  Fontanini.  Venetia  i8o3.  8.  pag.  5 1 4» 
tera  XLVIII. 

Ivi  p.  3oa.  lin.  58.  Raccola  — Raccolta. 

Ivi  p.  3o3.  col.  i. 

Due  Lettere  di  Michele  Lattari  al  marche- 
se Poleni  (probabilmente  inedite)  tratte  dalli 
mss.  dalla  Libreria  di  san  Michele  di  Murano 
io  conservo.  L’  una  e l' altra  sono  a spiegazione 
di  un’epigrafe  che  trovasi  nel  Thesaurus  Ve- 
te  rum  lnscr^iptionum  del  Muratori,  p.  cdlxxt. 
nurn.  a.  La  prima  è in  data  6 agosto,  e la  se» 
conda  a5  agosto  1760.  Potendo  ad  alcuno  pia- 
cere di  leggerle,  io  qui  le  produco. 

Lettere  di  Michele  Lattari  al  marchese 
Poleni. 

» I.  La  somma  gentilezza  di  V.  S.  illma'  mi  fa 
» coraggio  per  pregarla  che  si  degni  onorar* 
n mi  della  sua  stimatissima  opinione  sopra 
n r annessa  Iscrizione,  alle  cui  mancanze 
» mi  sono  ingegnato  di  supplire  col  farle  an* 
» che  qualche  annotazione.  La  quistione  che 
* bo  con  alcuni  versa  sopra  quell’  espressio* 
n ne  in  crepidine  castella  posuit , che  da  es- 
u si  s’interpreta, che  nel  marciapiedi  della 
«1  strada  abbia  collocato  i ricettacoli  per  ri* 
vi  cever  1*  acqua,  che  io  credo  posti  nel  gre* 
«toe  nella  sponda  di  un  qualche  fiume  o 
n canale,  secondo  il  senso  che  dà  Virgilio  al* 

« la  voce  Crepido  in  questi  versi  : 

Forte  ratis  celsi  conjuncta  crepidine  saxi 
Pontibus  expositis  stabat,  scalisque  paratis. 

« E Columella  nel  capo  ini.  dell*  ottavo  Li* 

» bro,  e Giuvcn.  nell’ottavo  verso  della  Sa* 
ri  tira  V. 

Nulla  crepido  vacai?  nusquam  pons  ? ctc. 

» Perchè  il  Satirico  per  additar  un  marcia* 
n piedi  si  serve  nella  Satira  ILI.  della  voce 
» greca  proseucha  : Ede  uhi  consistas,  in 
v>  qua  te  quaero  proseucha.  La  supplico  an- 
v cora  istruirmi  se  la  voce  ifleis  sia  bene 
» supplita  con  la  voce  Fistuleis,  e in  somma 


M dirmi  con  tutta  libertà  il  suo  rispettabil  pa- 
„ rere  sopra  tutta  la  spiegazione  da  me  data 
,,  all*  Iscrizione,  facendomi  pregio  d'essere 
„ ammaestrato  dalla  sua  vasta  erudizione. 
,,  Le  chiedo  perdono  del  mio  ardimento,  e 
„ con  profondo  ossequio  mi  raffermo. 

„ Venezia  9 agosto  1760. 

( Carta  inserita  nella  Lettera  ) . 

ttNovus  Thesaurus  Veterum  Inscripiionum 
„ ec.  del  Muratori  p.  47^-  »•  Parmae,  e Bo- 
„ naventura  Angelo  et  schedis  Famesianis 
„ hunc  lapidem  ita  suppleri  posse  censeo. 

IfuMINl  AV6V3T 
la  EgNATIVS  AB5TRTV3 
limi  VIE  ET  AVGVSTAL 
Ij  Vi*M  LAPIDE  TVRBIN  AT 
K « FORO  AD  PORT 
Am  RAV  ET  io  CREPIDINE 
....  CASTELLA  P06V1T  PORT 
Am  inARMORIBVS  STATuii 
...  IYB13  ET  SALlENTIBus 
ORNAV1T  D.  3.  P. 

„ Idest  de  pecunia  sua,  ut  alibi  roonui.  Salien - 
„ tes  sunt  aquae  per  tabulas  emissae.  Coete- 
,,  rum  scbedae  Farnesianae  huc  habent  prò 
„ A risi  AVG.  c.  Mintrs  afgfòtalis,  Inter  bo* 
„ nianas  retulit  Gosius. 

» Quest*  Iscrizione  potrebbe  esser  letta  cosi. 

NVMItfl  AVGVSTI 
EGNATIVS  ABSYRTVS 
Inni  VIR  ET  AVGVSTALlS 
VIAM  LA  PIOVE  TVRBINATO 
■ FORO  AD  PORTam 
rcitauRAVlT  io  CREPIDINE 
flavi»  CASTELLA  POSVIT  PORT 
am  iuARMORIBVn  STATuis 
fiiTVLElS  ET  SALIENTIBu* 

ORJVAV1T  D.  S.  P. 

v Se  nella  quarta  linea  si  legga  Turbinato  si 
„ può  spiegare,  che  fu  restaurata  con  sassi 
„ rotondi,  quali  sono  i sassi  rotolati  dai  fiu- 
„ mi  che  non  sono  quadrali,  nè  lisci,  ma  in 
„ certo  modo  ottusamente  appuntati.  Non  mi 
„ farei  però  mallevadore  che  questa  fosse  la 
,,  vera  lezione  della  lapida- 

„ In  Crepidine  Castella  posuit.  Si  denomina* 
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„ vano  castelli  alcuni  ricettacoli  negli  aque- 
„ dotti,  dai  quali  a tutte  le  giravolte  dei  ca- 
„ nali  sotterranei  l'acqua  si  divideva  per  or- 
„ ce  e dita  ; ex  rivo,  a ut  specut  aut  ex  fistu - 
„ lis  aquam  recipiebant.  Ex  specu>  cioè  da 
„ un  canal  sotterraneo.  Coloro  che  sopraiR- 
„ tendevano  a questa  sorte  di  castelli  erano 
„ detti  Castellar}.  Due  iscrizioni  son  rap- 
ii portate  dal  dottissimo  sig.  march.  Giovan- 
,i  ni  Polcni  nelle  sue  eruditissime  annota- 
li stoni  all’Opera  De  Aqueducùbus  di  Fron- 
i,  tino.  La  prima  alla  pag.  ia. 

D.  M. 

TIMBRA  EO  . AVG.  L. 

CARTELLARIO 
AQV4E  MARCIA* 

„ La  seconda  alla  pag.  aoi. 
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« plire  la  voce  tronca  tnets  sostituendo  all'  i 
99  corrosa  la  t con  la  voce  nsTTLEts  per  le 
« quali  hstole  o cannoni  si  conduceva  l'acqua 
n ai  luoghi  destinati , e queste  si  facevano  o 
r>  di  piombo , qui  rivo  vel  castello  induun • 
» turt  ai  quali  si  applicano  le  fistole.  Est  au- 
y>  lem  calix  ( Front,  art.  16.  ) modulus  ae- 
ri neus  qui  rivo  vel  castello  induitur , buie 
« fistulae  applicantur.  Nella  stessa  linea  ho 
« supplito  col  verbo  reparavit  credendo  su- 
» pertiua  e malamente  letta  la  congiunzione 
t>  et  , nelle  cui  veci  porrei  rr  , ultima  sillaba 
« del  verbo  reparavit t perchè  mancherebbe 
« la  notizia  dell'operazione  fatta  nella  strada, 
» non  potendosi  supporre  che  da  Egnazio  sia 
» stata  aperta  e introdotta  a suo  talento  in 
r » una  città  piena  di  abitazioni  una  strada 
n nuova  , la  quale  non  vi  fosse  prima , che 
n andasse  dal  foro  alla  porta  della  città.  » 


D.  M.  II.  u Rendo  grazie  senza  fine  alla  somma  beni* 

CLEMENTI.  CAESA  „ gnita  di  V.  S.  Illustrissima  per  le  erudite 

RVM  NN.  SERVO  ,,  osservazioni,  che  si  è degnata  di  fare  sopra 

* CASTELLARIO  „ F Inscrizione  riferita  dal  Muratori.  Io  non 

ÀQVAE  CLAVDIAE  ti  aveva  le  Iscrizioni  antiche  del  Doni  per 

ii  far  confronto  di  quella  data  dal  Muratori 
« Data  dal  Grutero,  dal  Fabbretti,  e dal  Pi-  ,,  con  l’altra  del  Doni,  la  quale  è molto  più 

n gnoria.  Nella  nona  linea  si  potrebbe  sup-  „ corretta,  (i)  Sopra  due  sole  cose  mi  per- 


(ì)  //  Doni  la  riporta  così  : miri  . apgtst 

...  urtATirs  . APsrtTrs  . 

ri*  . et  . a rem  al 
— era  .lapide  t ritiri  a t 
.«  roto  . AD  . POET 
...  sTKjrir  . entri  Dir 
...  CASTELLA.  POSriT.  POST 
...  MABStOEEtrS  . STATr 
...  FLBIS  . ET.  SAUEETItTS 
...  OMEAriT  . D.  P.  S. 

E dice  di  averla  cavata  dalle  epigrafi  di  Benedetto  Romberà  : Io  ho  un  esemplare  di 
queste  epigrafi  copiate  di  mano  del  chiariss.  Giandomenico  Bertoli,  e vi  si  dice:  Par - 
;nae  in  s.  ÀI  ic  ha  e le  de  arcu  imperfectum  corroso  lapide  : 

...  cóntri  Arem  . . . 

...  MTNATTS  APSTBTr  . . . 

...  r/a  rr  atgt stali  . . . 

...  1M  LAPIDE  . TTBtlVAT  . . . 

...  OSO  AD  POMTJM  . . . 

...  STBAriT  CKEPIDIKE 

...  CASTELLA  POSTtT  PO  ET  A S 

...  MAEMOPItTS  STATP  . . . 

...  ITIEIS  ET  SAURStTIirS 
OfVAriT  D.  P s. 

La 
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„ metta,  chefacci»  riflesso.  Il  passo  di  Se- 
„ nera  : quii  crederei  jacentem  supra  crepi • 
„ dinem  Marium  ec.  mi  sembra  doversi  in* 
,t  tendere  che  Mario  abitava  e stanziava  so* 
,,  pra  le  spiaggie  di  Cartagine  desolata  acri- 
„ vendo  Vellejo  Paterculo  (Lib.  a.  p.  19) 
,,  che  inopem  vitam  in  tugurio  ruinarum  car- 
„ thaginensium  toleravit . Il  verbo  jacere  si* 
„ gnilica  qualche  volta  stare,  dimorare,  oltre 
„ lo  stare  pendente,  o disteso  Perciò  non  resto 
>»  persuaso  che  crepido  significhi  mai  un  luo- 
h go  di  pietra  più  alto  del  pavimento  a lato 
»*  Te  strade,  ma  bensì  una  sponda  del  mare 
„ o sopra  d*  un  fiume.  Tal  è il  senso  di  que* 
»,  sta  voce  adoperata  da  Varrone  (de  Re  Ru- 
,,  stica  lib.  5.  cap.  11.)  da  Columella  (cap. 
1,  17*  dell’ottavo  libro)  da  Cicerone  nella 
,,  settima  Verrina  , da  Virgilio  nel  decimo 
,,  dell’  Eneide,  e da  Stazio  nel  Lib.  ix.  The- 
„ baidos  v.  ” 

„ L'altra  riflessione  mi  cade  sopra  la  voce 
fi s lutei s della  quale  non  trovo  esempio  che 
„ sia  adoperata  aggettivamente,  vedendo  che 
„ Columella  nel  cap.  8 del  libro  vii.  adope- 
M fa  il  derivativo  ftstulosus.  » 

u Io  però  produco  queste  mie  considera* 
1,  z>oni  con  quella  riverenza  , che  ho  per  la 
»,  somma  erudizione  di  V.  S.  Illustrissima,  a 
cui  desidero  perfetta  salute,  e mi  do  Tono* 
„ re  di  raffermarmi  con  profondo  rispetto. 
„ Venezia  a5  Agosto  1760.  n 

Ivi  pag.  807  — e cioè  — e ciò. 

— pag.  309  colonn.  a. 

Nell'  Archivio  Notarile  esiste  il  Testamento 
di  Fortunio  Spira , lo  lessi  e comincia:  Anno 
ab  incarnatione  domini  nostri  Jesu  Chrìsti 
millesimo  quingentesimo  quinquagesimo  nono. 
a.  indie  ione.  Die  vero  quartadecima  rnensis 
mariiL  Perchè  li  giorni  dì  questo  mondo  sono 


brevissimi . . . però  io  Fortunio  Spira  nobile 
Viterbcnse  ho  terminato  mentre  che  mi  att ro- 
vo sano  della  mente  . . . Lascio  quel  loco  che 
m*  att  rovo  alle  Gambarare  con  tutte  V habtn- 
de  et  pertinentie  ad  Anzoleta  Nicolosi  mia  ar- 
levata  da  me  come  carissima  fiola  ...  e la  in- 
slituisce  erede  universale  lasciandole  anche  i 
beni  di  Venezia.  Poi  dice,  V aglio  et  ordino  che 
li  ducati  mite  che  io  mandai  a investir  a Roma 
sopra  le  gabelle  a x per  cento  in  mano  del 
magn.  M.  Latino  Spira  mio  fratello  e li  Palla • 
vis  ini  banchieri  siano  goduti  per  ditto  AI.  La- 
tino mio  fratello  in  vita  sua  e dapoi  la  sua 
morte  vadino  nel/i  nostri  nepoti  ex  altero  f ra- 
trei . . . Commissarii  mei  et  esequutori  del 
mio  voler  voglio  siano  ms.  Francesco  Pollavi- 
sini  e ms.  Piero  de  Primo  Raguseo.  Fu  pub- 
blicato a*  ao  del  mese  suddetto  di  marzo  viso 
cadavere.  Dalla  Cronaca  Gradeniga  poi  si  ha 
ebe  que\Y  Anzoleta  era  Angela  Gaorini  q.  Gre 
gorio  moglie  di  ’/juanne  Nicolosi  q.  Nicolò. 

Ivi  p.  817.  insc.  38.  Lxxxr.  — uxxxi- 

— p.  3ao.  col.  1.  linea  3i. 

Dal  Volume  IV,  non  ancora  pubblicato,  del* 
le  Vite  de*  Letterati  Friulani  del  Liruti,  a pag. 
36o  abbiamo  che  Giandaniello  Caprileo  udi- 
nese era  Cancelliere  ducale  di  Giammatteo 
Bembo  duca  e Governatore  del  Regno  di  Ci- 
pro quando  f anno  i56i  sulla  Piazza  di  Fa - 
magosta  ebbe  occasione  di  vedere  auelC  arca 
sepolcrale  che  il  Bembo  suddetto  volle  far  cre- 
dere di  V enere  per  la  iscrizione  eh*  esso  vi 
fece  intagliare  in  fronte  in  lettere  supposte  Fe- 
nicie. Del  che  ci  conservò  notizia  Germano 
V ecchi  concittadino  ed  amicissimo  del  Capri- 
leo nella  sua  Nemesi  mibi  pag.  5oo.  tom.  1 
Anecdot.  Forojul.  Qui  chiaramente  si  vede  eh 
il  sepolcro  di  F enere . e che  le  lettere  in 
tagliatevi  e nulla  dal  tempo  corrose  non  som 


La  sostanza  di  queste  due  Lettere  fu  inserita  dallo  stesso  Alichele  Lazzari  autore  a pag. 
106  e seg.  della  Lettera  di  Damisto  che  ho  riportata  al  num.  7.  delle  Opere  di  esso  laz- 
zari. Ivi  ripete  la  inscrizione  che  qui  illustro  cavata  dal  Muratori,  e più  correttamente  dal 
Doni , e le  altre  due  d.  jr.  timbr  ico  ...  e d m.  clementi;  dice  che  crepidine,*  qui  signifi- 
ca sponda,  e che  risrriEts  è addiettivo  significante  cose  formate  da  cannelle,  giusta  il 
parere  del  Maffei , del  quale  ricorda  la  Lettera  19  agosto  1760  a lui  scritta.  Ala  a me 
pare  che  quel  fiutimi s non  sia  aggettivo , ma  sostantivo  invece  di  tìsttlis,  non  altrimenti 
che  nelle  antiche  lapidi  si  legga  de  tBrmeis,  t>*  metti s,  db  coesbis  invece  di  Burrrls, 
rrscls,  cobsis , su  di  che  veggasi  t ortografia  del  Cellario  p.  10.  ediz.  Comin.  1760.  E in 
questa  medesima  Inscrizione  abbiamo  esempio  di  simili  licenze  0 mutazioni  in  marmo- 
■a ars  per  maemorìbs  s. 
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So: 


cose  reali  dell'antichità,  ma  immaginazione  ed 
e&ccutione  di  Giummatteo  {lembo. 

Ivi  p.  53o.  col.  a.  linea  27.  Ferrari  — Ferrara. 

Ivi  p.  337. 

Vengo  assicurato  dal  nobile  uomo  Marco 
Magno  che  in  questa  chiesa  di  S.  Maria  Nova 
esisteva  la  seguente  epigrafe,  fixcentifs  tji tro- 
nca MIMATO*  bojìobatfs  fatta  porre  da  Nada* 
lino  suo  figliuolo.  Vincenzo  mori  circa  1788  ; 
Nadalino  nel  1802.  • 

NELLA  CHIESA  DI  S.  MARIA  DELL  ORTO 
Voi.  ti.  p »a ">.  col.  1.  linea  2. 

All*  altare  di  s.  Lorenzo  Giustiniani  sotto 
un*  antica  pittura  che  lo  rappresentava  si  leg- 
geva : B.  LAFREIUTIFS  IFSTIKIAXFS  PMJMFS  VA  - 
TRI ARCA  FEHRTIAKFM  DIE  FUI  UN  FAMI  UCcCCLF  . 
HIRBONTUFS  A SXNCTA  CBFCE  P.  MDXXF.  È riferita 
a pag.  29  del  Libro:  Summorum  Sanctiss . pon- 
tificum  ec.  de  B.  Lau.  J ustiniani  aita  testimo- 
nia. ( Ven.  1600  4-  ) Vietisi  cosi  a scoprire 
una  pittura  del  Santacroce  che  forse  più  non 
esiste,  e che  probabilmente  era  collocata  sul- 
T altare  del  Santo  in  luogo  della  palla  famosa 
dipinta  dal  Pordenone,  che  fu  pur  tolta  da  di 
là  e posta  fra*  quadri  dell*  Accademia  di  Del- 
ie Arti. 

Ivi  p.  248.  col.  2. 

Il  mio  amico  e colto  uomo  sig.  Giacomo  Ca- 
pitario Vice  delegato  inTreviso  nella  bella  sua 
Collezione  di  cose  Veneziane  conserva  molti 
atti  originali  ed  importanti  del  Congresso  di 
Nlunster,  nel  quale  splendidissima  figura  fece 
Alvise  Cantorini.  Ha  la  ducale  di  Commis- 
tione, e la  relazione  ch’egli  ne  fece  al  Senato; 
lia  le  lettere  originali  direttegli  dall’Imperato- 
re, dal  De  di  Francia,  dal  Re  di  Polonia,  dalla 
Regina  Cristina,  le  quali  assai  dicono  intorno 
alla  bravura  di  lui  uomo  veramente  celebre  in 
Diplomazia.  Interessanti  sono  pur  quelle  auto- 
grafe scrittegli  dal  Cardinal  Maztarini  e dai  Ple- 
nipotenziarii  cb’ erano  al  Congresso  di  Francia 
e di  Spagna.  Fra  questi  atti  sono  a notarsi  al- 
cune^proteste  degli  Ambasciatori  di  Francia  e 
del  Nunzio  Pontifìcio,  che  pure  negli  autografi 
conserva  il  sig.  Capitario. 

T «M.  III. 


Ivi  p.  008.  colonna  7. 

Di  Basilio  Zancarolo  aveva  già  scritto  un 
articolo  Giangiuseppe  Liruti  nel  volume  iv  de» 
letterati  Friulani;  volume  , che  come  ho  detto 
altra  volta  è sotto  il  torchio,  e di  cui  in  breve 
tempo  si  spera  il  divulgamento  per  opera  del- 
P amico  mio  sig.  Pietro  Oliva  del  Turco.  Seb- 
bene a p.  5 10  di  quella  stampa  lo  si  registri  tra' 
Friulani,  non  credo  però  che  vi  stia  a proposito, 
giacché  egli  era  nativo  della  Canea,  come  ha 
detto , e coni*  egli  stesso  s’ indica  nell’  opero 
Cydonius ; e questo  Cidonio  non  è cognome  di 
lui  ( come  male  suppone  il  Liruti  p.  5 a 1 . colon- 
na 1.)  ma  è il  paese  dove  nacque.  Nondimeno 
si  può  perdonare  a quel  biografo  questa  licen- 
za, tsattandosi  che  il  Zancarolo  dimorò  lungo 
tempo  Canonico  di  Cividale,  e che  si  occupò 
delle  antichità  di  quel  sito.  Si  noti  che  la  vita 
di  s.  Ermagora  ha  il  luogo  della  stampa,  il  no- 
me, e l’anno,  come  ho  già  indicato  al  num.  8. 
dell*  opere  del  Zancarolo. 

Ivi.  p.  5o8.  col.  a. 

Giuseppe  Pasquali  nostro  concittadino  ed 
amatore  de*  libri  rari  italiani  fece  ristampare 
nel  gennaio  i85o  in  soli  dodici  esemplari  la 
Novelletta  inserita  da  Carlo  Zancarolo  nel  li- 
bro di  Monsignor  Giovio  de’ Pesci  Romani  da 
me  indicato  al  num.  6.  dell*  opere  di  Carlo. 

Ivi  p.  5i5.  col.  prima  e seconda. 

Due  elegie  di  Paolo  Hamusio  giureconsulto 
il  vecchio  inedite,  1*  una  diretta  ad  Angelo  Fe- 
dele l’altra  a Cassandra  Fedele  letterata  nostra 
celebre  figlia  di  luì,  stavano  mss.  in  uno  stam- 
pato esemplare  della  Orazione  latina  detta  da 
Cassandra  l'anno  1487  nel  Ginnasio  Patavino 
in  laude  di  Rertuccio  Lamberti  canonico  di 
Concordia.  Questo  esemplare  era  posseduto  dal- 
l’ab.  Giuseppe  Gennari  celebre  patavino,  come 
da  una  delle  sue  lettere  mss.  (Vedi  a p.  4** 
42.  dell’  opuscolo  Fila  di  Cassandra  Fedele 
scrìtta  da  Maria  Petrettini  Corcirese.  V ene- 
zia  1814.  stamp.  P incili.  8.)  Paolo  Barn  usto  poi 
è ricordato  anche  nel  libro  Foenix  P.  Petri 
The  ma  sii  Ravennati*.  f enetiis.  |563  a p.  14* 

Ivi  pag-  021.  in  nota  8. 

Il  sig.  Antonio  Calafì  di  Cologna  che  ho  so- 
pra ricordato  mi  comunicò  un  breve  arbore 
della  famiglia  Maccachiò  di  Cologna , cui 
spettava  Tomaru,  che  fu  moglie  di  Paolo  Ha- 
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imtsio,  l'ultimo  della  qual  casa  Maecachiò  sì  giocane  si  può  con  certezza  aggiungere  anche 
fu  Bortoloniio  figlio  di  Giacomo  q Oortolomio,  epigrammi  due. 

che  nel  suo  testamento  ordinò  d’ essere  sepolto  1.  In  laude  di  Enrico  IH.  che  comincia:  «Si 

nel  Duomo  di  Cologna,  e che  tutti  i suoi  beni  tua  futa  dia  incolumem  te  Uenrtce  tuen- 

stabili  vadano  alla  Veneranda  Scola  di  san  tur  ; e sta  a pag  f\i.  del  libretto:  Composi • 

Hocco  di  Venezia  per  maritar  donzelle.  tieni  volgari  e latine  fatte  da  diversi  nella 

venuta  in  Venetia  di  // carico  111.  in  la. 


Ivi  SS  a.  col.  i. 

Giambatista  Chiaramonti  in  una  annotazione 
alle  Lettere  del  canonico  Paolo  Gagliardi 
(Brescia  1765.  8.  Voi.  II.  p.  5i5),  stando  a 
quanto  gli  scrissero  il  senator  Pietro  Gradini* 
go,  e il  padre  Giuseppe  Maria  Bergamini,  dice 
che  il  nostro  Paolo  Hamusio  giovane  dedicò 
al  doge  Francesco  Donalo  l'opuscolo  di  Giovi* 
la  Rapido:  Ve  liberi s publice  ad  humanitateni 
informandis  Li  ber.  V enetiif  MDLl.  4.,  e con- 
gbiettura  poi  che  il  Rapido  a richiesta  delio 
«tesso  Ramu&io  che  fu  suo  scolare,  come  abbia- 
mo già  veduto,  scrivesse  quell'opuscolo  che 
prescrivo  le  regole  per  le  nuove  Scuole  erette 
in  esecuzione  del  Decreto  del  Senato  Veneto 
j55i  23  marzo.  Ala  tanto  i]  Chiaramonti,  quan- 
to il  p Germano  Iacopo  Gussago  nella  Vita 
del  Rapido  ( Voi.  I.  p.  aa5.  Isi  lioteca  Cla • 
rense.  itiao  ) sbagliarono  sulle  altrui  relazio- 
ni Imperciocché  esaminato  da  me  I*  Opusco- 
lo del  Rapido  suddetto,  che  abbiamo  fralle 
miscellanee  della  Marciana,  non  vi  si  riscontra 


senz’anno,  ma  clic  è il  1574. 

II.  In  laude  di  Pier  Fidenzio  Glottocbrisio,  che 
comincia  Felix  e orna  manat  cui  divite  car- 
men,  e sta  nel  libro:  Glottochrysii  Petri 
l'identii  lunctaei  Montagnuncnsis  ad  Mar- 
cu  ni  Antonìum  Veneriti  m pat  ridurti  Vene - 
tum  ac  praetorem  patavinum  dignissimurn 
versus  panegyrici.  Pala  vii  i55a.  A Paolo 
Ilamusio  dedicò  Tommaso  Giunti  stampato- 
re il  Testamento  del  sullodato  Rapido  : lo- 
vita  e Ha p idi  Brixiani  ‘ Testamentum . Ve- 
neliis  n dui.  x.  Cai.  iunii  conditum,  e in  que- 
sta dedicazione  il  Giunti  ricorda  come  il  Ra- 
musìo  fu  nelle  scienze  insiituito  dal  Rapido, 
come  lo  scolare  laudò  in  funere  il  suo  mae- 
stro, e come  quegli  aveva  inteniione  di  pub- 
blicare gli  scritti  di  questo  illustre  precettore. 
Notisi,  che  vi  sono  due  edizioni  similissime 
di  quel  Testamento  in  /|.to  anibidue  contem- 
poranee. per  quanto  pare,  eseguite  l'una  in 
Venezia  dal  Giunti,  l’altra  in  Germania,  che 
tale  la  si  riconosce  dalla  qualità  dei  caratte- 
ri e dalia  carta;  e forse  è di  Basilea.  Stanno 


nè  sul  frontispizio,  nè  nella  dedicazione  al  doge 
Donato  alcuna  traccia  del  nome  di  Paolo  Ra- 
musìo,  e non  lo  si  deduce  né  anche  da  qualche 
circostanza  che  lo  potesse  far  creder  lui  c non 
altri  inserita  nella  dedicazione  stessa . Dun- 
que sebbene  sia  probabile  che  il  Hamusio  ne 
fosse  V editore,  attesa  la  grande  amicizia  che 
tra  lo  scolare  e il  maestro  passava,  pur  la  co- 
sa non  è certa.  In  secondo  luogo  il  Rapido 
non  compose  qnel  Libretto  appositamente  per 
quella  circostanza,  cioè  della  instituziono  della 
Venete  Scuole  nei  Sestieri  della  Città;  im- 
perciocché stando  alle  parole  della  dedicazione 
al  Donalo,  vederi  che  era  già  molto  tempo  che 
il  Rapido  aveva  dettato  quel  Libro,  e avealo 
dettato  per  far  piacere  ad  una  Città  sua  amica; 

( jampridem  ad  amicarti  sibi  civitatem  magno 
et  ingenio  et  arte  conscripsit  ) ; c che  essendo 


ambedue  nella  Marciana.  Il  p Gussago  nel- 
la Vita  del  Rapido  ebbe  occasione  di  ricor- 
dare con  motta  lode  più  volte  tanto  Giani ■ 
batista  Hamusio  padre,  quanto  il  figliuolo 
Paolo.  Vedi  specialmente  le  rag.  17  5.  178. 
307.  ai5.  233.  238.  Voi.  1.  Bibl.  Uarense. 
Chiari.  1820. 

Ivi  p.  535.  col.  prima. 

Ultimamente  fu  rammentato  Paolo  Hamu- 
sio il  giovane  a p-  9.  dell’ Opuscolo:  La  Giar- 
diniera Suonatrice,  ossia  illustrazione  di  un 
antico  sepolcro.  Lettera  del  n.  h . Girolamo 
A squini  ( Verona.  Bisesti  i83q.  4 )•  L*  Ai- 
quini  attesta  di  aver  vedute  alcune  Lettere  ori- 
ginali del  Hamusio  dirette  a Curzio  Collore- 
do  letterato  friulano,  e conservate  nell’archivio 


poi  capitato  fralle  mani  dell'editore,  e veden-  di  quella  nobilissima  famiglia  nel  suo  Castello 
dolo  utile  in  questa  nuova  circostanza,  prese  la  di  Colloredo  nel  Friuli.  Da  queste  Lettere  sp- 
oltra di  farlo  stampare,  poiché  1*  autore  mode*  patisce  che  alcune  Lapidi  antiche,  e quella  che 
sto  non  l’aveva  mai  voluto  pubblicar  per  Pad-  era  già  a Torcetto,  ed  ora  nella  nostra  Marcia- 
dietro.  ^ na  di  L.  Octo  Patroclo,  furono  ottenute  da! 

traile  Opere  bensì  di  PooIq  Hamusio  il  Hamusio  in  dono  dal  suddetto  Curzio  Colloro- 


Digitized  by  Google 


do;  la  qual  lapide  fu  ultimamente  illustrata  e 
correttamente  trascritta  (i)  dal  chiaria*.  Gio- 
vanni dottor  Labus  nella  Lettera  a me  diretta 
intorno  ad  una  antica  Inscrizione  scopertasi 
in  Venezia  nel  mese  di  agosto  jr^cccxxx.  ( Ve- 
ne-aia pel  l’icotti.  in  0.vo  lìg.  )• 

* Ivi  pag.  556  colonna  a. 

Giambalinta  Leoni  ha  una  Lettera  indiriz- 
sala  a Girolamo  Ramusio,  il  giovane  da  Roma 
del  5 novembre  iò88,  nella  quale  si  congratula 
della  sua  elezione  a Segretario  di  Pregadi  ( F e • 
di  Lettere  familiari  del  Leoni.  V enezia  1091. 

Ivi  p.  Insci iz.  ila. 

Io  credo  che  Giovanni  Pellicano  senatore 
di  Roma  nominato  in  questa  Inscrizione,  già 
marito  di  Antonia  de  Pico,  di  famiglia  prove- 
niente da  Urbino  sia  quel  desso  di  cui  fa  un 
elogio  il  marchese  Buonaccorsi  a p.  564  del 
libro  Antichità  ed  eccellenza  del  protonotaria- 
to dicendo,  che  Giovanni  Pellicani  Maceratese 
essendo  nelle  scienze  legali  considerato  come 
1*  oracolo  del  suo  tempo,  mentre  visse  nel  con - 
jugato  sostenne  le  cariche  più  cospicue  di  toga, 
e fralle  altre  il  Senatoriato  Capitolino  in  Roma 
Panno  iodiche  rimasto  libero  dai  legami 
matrimoniali  intraprese  la  prelatura  col  Proto- 
notariato  sopranumerario  dei  Partecipanti,  e 
colla  Prefettura  dell’  Annona  sopra  tutti  i da* 
minii  di  santa  Chiesa,  e proseguala  col  gover- 
no dell' Umbria  e della  Romagna  esercitato  col 
titolo  di  Presidente  l'anno  1ÒB7;  che  nel  pon- 
liticato  di  Sisto  V faticò  motto  in  servigio  della 
sede  Apostolica,  e riformò  gli  Statuti  di  Ascoli 
e di  Avignone  per  comando  Pontificio;  che  fi- 
nalmente degno  di  venir  sublimato  a dignità 
maggiori,  essendo  in  età  d*  anni  76  morì  il  pri- 
mo gennajo  1604.  leggendosi  lo  elogio  delle 
sue  esimie  virtudt  nella  Basilica  Liberiana 
( Fabbri  Girolamo.  Effemeride  sacra  et  iste- 
rica di  Ravenna  - ivi  1670,  pag.  269,  e vedi 
anche  il  Galletti  ( ìnscript.  Romanae.  Romae 
ex  tante  s.  Voi.  II.  pag.  XL.  num.  79. 
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NELLA  CHIESA  DI  SANTA  MARIA  DEI  SERVI 
Voi.  I.  p.  4^*  Inscriz.  16. 

Un  Lodovico  beffo  studiava  nel  Seminario 
di  san  Marco  diretto  dai  padri  di  Somasca,  ed 
ha  una  epopeja,  e un  dialogismus  in  morte  di 
Vincenzo  Marchetti.  Vedi  Componimenti  del- 
l’Accademia Cacciatrice  ec.  in  morte  del  sig. 
Vincenzo  Marchetti  uno  degli  Accademici.  Ve- 
nezia 1607.  4-  Questo  Lefiio  é certamente  il 
segretario  dell’  Accademia  ; quegli  che  con  er- 
rore di  stampa  chiamasi  Lesfio  a pag.  55  del- 
le Accademie  Veneziane  di  Michele  Battagia, 
(Venezia  i8a6.  8.)  ove  della  Cacciatrice  ra- 
gionasi. 

Ivi  p.  74-  Inscriz.  119. 

Tommaso  Chersa  nel  suo  Commentario  de- 
gl illustri  Toscani  stati  in  diversi  tempi  a Ra- 
gusa ( Padova  i8a8.  8.)  a pag.  1.  rammenta 
uno  della  casa  Quartegiani Lucchese,  cui  spetta 
l*  epigrafe.  Quest*  è Filippo  de * Diversi  dei 
Quartegiani  dottore  nelle  arti,  il  quale  fino  dal 
i434  trovavasi  in  Venezia  quando  sollecitato 
dai  Ragusei  si  recò  colà  ad  aprirvi  una  Scuola 
di  lettere.  Scrisse  un’Opera  intitolata  Sitar,  ae- 
dificiorum,  politine , et  laudabilium  consuetu- 
dinum  civìtatis  Rhacusii  descriptio  confecta 
A.  D.  §44°.  di  cui  il  Chersa  dà  P estratto  e 
un  saggio  della  scolastica  latinità  del  suo  auto- 
re. Ma  non  piacendogli  forse  i Ragusei,  e pia- 
cendogli più  i Veneziani,  fra  i quali  prosperava 
in  istudio  ed  in  danaro,  tornò  a Venezia,  dove 
l’anno  t444  scrisse  una  supplicazione  ai  Luc- 
chesi, pregandoli  che  lor  piacesse  di  restituirlo 
ne)  possesso  dei  beni  aviti,  c de’  diritti  di  cit- 
tadino. 

Ivi  p.  80.  col.  1. 

Di  Aurelio  Grazia  trovo  un  Sonetto  a p.  77. 
della  Lettura  di  Girolamo  Ruscelli  sopra  un 
Sonetto  del  Marchese  della  Terza.  Venezia 
ió.Sa.  4- Sta  con  altri  in  laude  di  donna  Ma- 


(1)  Si  dice  correttamente  perchè  tale  non  V ha  nemmeno  il  nob.  sig.  Asquini \ sebbene  dica 
d averla  copiata  egli  stesso  netta  dagli  errori  de*  precedenti  copisti.  In  fatti  leggesi  ocirs 
non  OGtrs,  dice  ir n eros  non  irscro.  Dopo  Douerir  vi  è rr,  eh'  è ommesso  dal  sig.  Asqui- 
ni, e la  parola  non  è sscte,  ma  esce  senza  dittongo. 
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ria  d'Aragona  marchesa  del  Vasto  (1).  Aurelio 
era  figliuolo  di  Nicolo  q.  Luigi,  del  qual  Nic- 
colò siccome  letterato  ho  parlato  in  questa  In- 
scrizione. Egli  ba  anche  Hioie  nel  Libro  sesto 
delle  Rime  di  diversi.  Venezia  al  segno  del 
Tozzo  1 555.  8. 

Ivi  p.  86.  co),  t.  linea  6. 

Il  P.  M,  Paolo  Cclotù  è registrato  negli 
scrittori  Friulani  da  Giangiuseppe  Lirufi  a p. 
564-  36  i.  del  Voi.  IV,  ch'è  sotto  il  torchio,  e si 
riporta  la  epigrafe  che  ho  illustrata.  Ivi  parlasi 
eziandio  di  un  più  vecchio  Paolo  Celotti. 

Ivi  p.  92.  colonna  1. 

Ho  detto  che  il  Governo  Veneto  per  un  trat- 
to di  politica  sospese  la  esecuzione  dell’ epigra- 
fe che  aveva  decretata  in  onore  di  Fra  Paolo, 
La  cosa  è piu  chiara  dal  seguente  passo  della 
Relazione  inedita  di  Roma  fatta  nel  Senato 
nostro  al  li  22  novembre  i6a5  da  Rainieri  Ze- 
no ( Codice  Marciano  num.  xxxt.  classe  xr.  pag. 
678  ).  Dice  dunque  lo  Zeno,  che  il  Papa  die- 
de chiari  segni  d’  alterazione  per  avviso  per • 
venutogli,  che  qui  si  trattasse  di  eriggere  una 
inscrizione  a Mastro  Paulo  in  memoria  del 
fr'del  servizio  longa  mente  prestato  a V ostro 
Serenità,  parlando  in  ciò  tanto  sensatamente, 
quanto  se  sì  trattasse  di  materia  importantis- 
sima, passandosene  poco  men  che  alle  com- 
minazioni se  da  questo  disegno  non  si  desi- 
steva, onde  non  si  può  se  non  lodare  la  pru- 
dente deliberazione  presa  d*  intermettere  prò 


nune  questa  poco  rilevante  facendo  per  conci- 
liarsi con  questa  dimostrazione  di  compiacen- 
za r animo  della  Santità  sua,  già  che  quello 
non  si  vuole  viva  nelle  pietre  viverà  nei  nostri 
annali  con  mìnor  rischio  che  dalC  edacità  del 
tempo  resti  consummato. 

Intorno  poi  al  Sarpi  aggiungerò  che  è de- 
gno d'essere  qui  ricordato  un  non  comune 
Opuscolo  il  quale,  sebbene  parli  principalmen- 
te d'  altro  personaggio,  pure  una  gran  parte  è 
in  elogio  del  nostro  Sarpi.  S' intitola  : Elogio 
di  Giulio  Arrighetti  Fiorentino  LlX.  Genera- 
le dell*  Ordine  de*  Servi  di  Maria  Fondatore 
del  Collegio  di  san  Giuseppe  di  Bologna  detto 
da  Luigi  Bentivegni  del  medesimo  ordine  nei- 
la  occasione  di  celebrarsi  la  prima  Centena- 
ria della  Fondazione  dì  detto  Collegio  (In 
Bologna  pel  Sassi.  1 780.  4 ) • H Serpi  sulle 
traccie  del  Foscarini  e più  del  Grisetini  e del 
Micanzio  nella  Vita  che  ne  scrisse  viene  consi- 
derato soltanto  come  filosofo  e matematico  in- 
signe, e come  anatomico,  perchè  V Arrighetti 
in  quelle  facoltà  soltanto  se  lo  aveva  scelto  a 
maestro.  Vi  si  parla  poi  incidentemente  di  mol- 
ti distinti  letterati  dell'Ordine,  e fra'  Venezia- 
ni sono  ricordati  Fulgenzio  Micanzio,  Andrea 
Zianir  Paulo  Alberimi,  Raffaello  Malici.  = Il 
nobil  signor  Antonio  Papadopoli,  culto  uomo  e 
protettore  dei  letterati  ha  fatto  eseguire  in  que- 
sti ultimi  mesi  dell'anno  i85a  dal  valentissimo 
scultore  Giovanni  Ferrari  il  busto  in  marmo 
rappresentante  1’  effìgie  di  fra  Paolo,  lavoro  de- 
gnissimo di  lode  e per  la  finitezza  con  cui  è 
condotto,  e per  le  grandi  somiglianze  che  ha 
quella  testa  col  ritratto  a olio  ebe  abbiamo  nel- 


(i)  Per  erudizione  bibliografica  a cui  interessasse  ho  osservato  delle  varietà  in  alcuni  esem- 
plari di  questa  edizione  dalla  pag.  74  sino  alla  fine.  In  alcuni  più  copiosi  i sonetti  sono 
distribuiti  così:  1.  di  Pietro  Aretino,  2.  di  Girolamo  Ferlito,  3.  di  Francesco  Sansovino , 
4.  di  Domenico  T enìer,  5.  di  Bernardino  Daniello , 6.  di  Girolamo  Fenaruolo , 7.  di 
Marco  Silvio , 8.  di  Girolamo  Mudo.  9.  di  Anton  Giacomo  Corso,  io.  di  Girolamo  Para- 
bosco,  lì.  di  Giambatista  Trine  beri , 12.  di  Nicolò  Eugenico,  a 3.  di  Giovan  Giacomo  Bal- 
bi, 14.  di  Remigio  Fiorentino,  ió.  di  Scipione  Ammiralo,  16.  di  Filippo  Zaffiri,  17.  di  Ber- 
nardino Tomitano.  18 .di  Decio  Bello  Buono.  19.  di  Tettare  Fenaruolo,  20.  di  Aurelio 
Gratta,  al.  di  Cesare  de  Cesari,  2 a.  di  Giacomo  Zane , a5.  dì  Girolamo  Ruscelli ; poi 
la  tavola  dagli  errori  che  chiude  il  libro. 

Jn  altri  esemplari  poi  meno  copiosi  i sonetti  inseriti  sono  soltanto  i seguenti , 1.  di  Pietro 
Aretino,  a.  di  Girolamo  Ferlito,  3.  di  Francesco  Sansovino,  4-  di  Domenico  Tenterò,  5. 
/ di  Bernardino  Daniello,  6.  di  Girolamo  Fenaruolo , 7.  di  Marco  Silvio.  8 di  Filippo  Zaf- 

firi. 9.  di  Bernardino  Tomitano,  10  di  Giacomo  Zane , 11.  di  Tenore.  Fenaruolo.  12.  di 
Aurelio  Grada.  i3.  di  Cesare  de * Cesari  14.  di  Decio  Bello  Buono,  i5.  di  Girolamo  Ru- 
scelli', e poi  1 errata.  Alcuni  esemplari  poi  mancano  affatto  delli  Sonetti,  e chiudono 
colf  errata. 
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U Marciana,  attribuito  a Leandro  da  Ponte,  e 
creduto  comunemente  il  più  somigliante  che 
esista.  Il  signor  Papadopoli  ha  fatto  dono  del 
modello  in  gesso  di  questo  busto  al  celebre  sto- 
rico sig.  Dotta,  il  quale  sta  occupandosi  nello 
scrivere  la  Vita  del  Sarpi,  al  quale  oggetto  il 
Papadopoli  stesso  è intento  a fornirlo  degli  oc- 
correnti materiali  = Nella  erudita  Opera  del 
Consigliere  Aulico,  presidente  dell’  I.  R.  Tri- 
bunale di  Appello  di  Milano  si g.  Massetti  inti- 
tolata Cenni  Storici  sulle  antiche  Relazioni  tra 
le  città  di  Cremona  e di  Trento.  ( Milano  i83i, 
8)a  p.  97  in  nota  veggo  ricordata  un*  Opera 
inedita  in  confutazione  detta  Storia  del  Conci- 
lio scritta  dal  nostro  Sarpi,  ed  è in  otto  volumi 
in  foglio  intitolata:  Osservazioni  di  Bernardo 
Fiori  sopra  P Uistoria  del  Concilio  Tridentino 
scritta  da  Pietro  Soave  Palano,  ss  II  cbiariss. 
sig.  A.  Bianchi  Giovini  di  Capolago  partecipa 
al  chiar.  sig.  Bortolomeo  Gamba,  che  la  Tipo- 
grafia Piretica  ha  in  pensiere  di  dare  tutte  le 
Opere  del  Sarpi,  cominciando  dalla  Storia  del 
Concilio  Tridentino  in  un  volume  in  8 vo  com- 
patto come  le  edizioni  del  Passigli  di  Firenze, 
il  sig.  G iu vini  pensa  di  dividere  il  testo  per  li- 
bri e paragrafi  come  ha  usato  il  Courayer. 
Nelle  annotazioni  un  diligente  e giudizioso 
confronto  con  quella  del  Pallavicino  e il  con- 
fronto di  ambedue  coi  monumenti  del  Conci- 
lio Tridentino  pubblicati  da  lodocus  Leplat. 
Delle  note  del  Courayer  ommesae  tutte  le  teo- 
logiche, e varie  delle  critiche  o satiriche  che 
sono  pericolose  a’  lettori  cattolici,  e perniciose 
per  la  storia  del  Sarpi,  conservate  le  alrre  mas- 
sime le  isteriche  ebe  sono  testimonj  di  quanto 
lo  storico  dice,  e finalmente  riportati,  dove  oc- 
corra, i canoni  degli  altri  Concilii  generati  che 
o confermano  o sono  in  approssimazione  con 
quelli  del  Sinodo  Tridentino,  ss  li  padre  Gio- 
vanni degli  Agostini  in  una  nota  di  suo  pu- 
gno nella  Cronaca  cittadinesca  dei  Gradeni- 
go,  art.  Canale,  dice  : 1648.  Un  bastardo  di 
Casa  Canal  Fenexiana  scrisse  molte  Ope- 
re politiche , tra  le  quali  P Opinione  come  deb- 
ba governarsi  la  Repubblica  di  V e ne  zia  fal- 
samente attribuita  al  p.  Paolo  Sarpi.  = Final- 
mente dirò,  che  parecchie  Lettere  autogra- 
fe di  Fra  Paolo  dirette  al  vescovo  che  fu  di 
Belluno  Luigi  Lollino  girarono  in  questi  ulti- 
mi anni  per  varie  mani.  Avendone  io  stesso 
dagli  originali  potuto  copiare  sei,  per  gentile 
permesso  dei  possessori,  le  fo  qui  di  pubblico 
diritto;  avvertendo  che  quand'  io  P ho  trascrit- 
te erano,  la  prima  presso  il  noli! sig  Roner  Vi- 
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ce-Delegato  di  Padova;  la  seconda  appo  il  sig. 
Bartolonftneo  Gamba  ; la  terza  nella  Marcia- 
na, la  quarta  appo  il  conte  Marcantonio  Cor- 
niani  ; la  quinta  e la  sesta  nella  Marciana.  =2 
E per  non  mostrare  ignoranza  dirò  ebe  il  be- 
nemerito illustratore  delle  patrie  storie  conte 
Domenico  Almorò  Tiepido  possedè  un  manu- 
scritto  di  Lettere  familiari  intitolato:  Copia  di 
Lettere  di  fra  Paolo  Servita  F eneziano,  Con- 
sultore et  l litologo  primario  della  Repubblica 
di  V enrzia  scritte  al  signor  Antonio  Foscari- 
ni  ambasciatore  per  la  delta  Repubblica  ap- 
presso il  re  di  Francia,  et  anco  ad  un  certo 
Rossi  francese,  nelli  anni  1608,  1609  e 1610. 
Il  Codice  è cartaceo  in  foglio  piccolo  di  pagi- 
ne 146  numerate.  Comincia  : Per  C altro  Cor • 
riero  F.  E | haverà  inteso,  termina  con  una 
lettera  latina  Fole.  Fenetits  17  augusti  16 io, 
e colla  tavola  delle  lettere.  La  copia  sembra 
fatta  dopo  la  metà  del  secolo  xvii.  Le  Iettare 
non  serbano  alcu  n ordine  di  data,  e sono  senza 
indirizzo  alcuno,  da  Venezia  però,  all' infuori 
di  una  che  è datata  da  Padova  10  Maggi»  i6to. 
Ventuna  son  dirette  a un  personaggio  cui  si  dà 
il  titolo  di  Eccellenza,  diecisettè  a uno  che  ha 
quello  di  Signoria , quattro  poi  non  hanno  alcu- 
na indicazione.  Nel  principio  del  codice  avvi 
un  quinternetto  cartaceo  ebe  contiene  la  copia 
di  quattro  lettere  e di  un  frammento  di  lettera 
poste  per  ordine  di  epoca,  le  quali  già  sono  in- 
serite nella  copia  suddetta.  (Questo  quinternetto 
comincia.  U eccessivo  fredda , termina  che  non 
saranno  svegliati  più,  e veramente.  In  tutte  le 
lettere  sono  4^,  cioè  nove  dell’anno  1608,  die- 
cinove del  1609  , e quattordici  del  1610.  Dirò 
primieramente  essere  certo  che  il  frontispizio 
ossia  il  titolo  di  questo  codice  è dì  diversa  ma- 
no da  quella  che  ha  copiate  tutte  le  4*  lettere, 
ed  è di  quella  stessa  mano  che  aveva  comincia- 
to a copiare  le  quattro  lettere  per  ordine  di  da- 
ta, e che  vi  ha  fatto  alcuni  cambiamenti,  inter- 
polazioni, e molti  nota  bene  con  interlineamenti 
a’  passi  non  favorevoli  a’  cattolici.  Dirò  in  se- 
condo luogo  che  questo  codice  è copia  o in  tutto 
oin  parte  di  uno  ebe  è rammentato  dal  Cardi- 
nal Palldvicino.  (Questo  Cardinale  nel  capo  a. 
pagina  cento,  ediz-  1792  voi.  1.  della  Introdu- 
zione alla  storia  del  Concilio  di  Trento  riferi- 
sce alcuni  periodi  di  Lettere  o scritte  di  mano 
dì  Fra  Paolo , oppur  con  indizii  e prove  ( dice 
egli  ) riconosciute  per  sue , dirette  a Francesco 
Castrino  Ugonotto;  e afferma  che  furono  comu- 
nicate da  Roberto  Ubaldiui  Nunzio  allora  in 
Parigi  a Paolo  V,  il  quale  di  suo  pugno  fece 
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tali?  memoria  veduta  dal  PaHavicino.  Ora  i pez- 
xi  che  questo  Cardinale  riporta  , cavati  dalle 
lettere  suddette  del  16  marzo  1610;  8 giugno 
1610  (detto  nella  Storia  1S  aprile  i6li)  e a 
dicembre  pur  1610  y corrispondono  a puntino 
con  que*  pezzi  clic  nel  Codice  Tiepolo  stanno  a 
p.  118  tergo»  lai,  e 109;  notar  dovendosi  che  il 
seguente  pezzo  della  lettera  16  marzo  1610  ove 
parta  del  Giustiniani  nuovo  ambasciatore  in 
Francia,  Egli  procurerà  haver  conversazione 
con  Casaubono  e con  il  signor  Castrino , è ri- 
petuto nella  lettera  fralle  stampate  nella  Storia 
Arcana  di  F.  Paolo  (Venezia  i8o5)  num. 
cxx  a pag  470,  ma  con  una  parola  aggiunta  che 
non  è nell*  esemplare  citato  dal  Pallavicino,  nè 
nel  Codice  Tiepolo,  dicendosi:  Egli  procurerà 
di  ha  ver  conversazione  con  Protestanti  con 
Causobono  e con  il  signor  **  ( s*  intende  Ca- 
strino, ebe  nel  Codice  Tiepolo  s*  indica  colle 
sigle  S.  C.  ). 

Ala  non  ò cosi  facile  sciogliere  il  dubbio  se 
queste  lettere  siano  veramente  da  Fra  Paolo 
scritte,  oppur  da  qualcun  altro  che  abbia  voluto 
far  comparire  Fra  Paolo  poco  meno  che  eretico. 
E il  dubbio  cresce  se  si  osservi  che  nelle  lettere 
dirette  a quello  cui  si  dà  il  titolo  di  Eccellenza 
si  parla  di  Fra  Paolo  sempre  in  terza  persona, 
e che  in  terza  persona  sa  ne  parla  talvolta  in 
quelle  dirette  a F ostra  Signoria.  Imperciocché 
voglio  bene  che  qualche  istante  si  usi  di  farlo 
anche  in  terza  persona  parlando  di  se  stessi  ad 
un  altro,  ma  non  è solito  di  farlo  sempre,  e far* 
lo  più  volte  in  una  stessa  epistola.  Il  Fontanini 
nella  succitata  Storia  Arcana , a togliere  questa 
obbiezione  dice  che  I*  astuto  Fra  Paolo  per  non 
urtar  negli  agguati  nello  scrivere  le  lettere  si 
serviva  a altra  mano,  e talora  nel  corpo  stesso 
delle  lettere  egli  fingeva  che  parlasse  una  ter- 
za persona  diversa  da  lui  che  le  dettava , cioè 
a dire  Fra  Fulgenzio  che  le  scriveva.  ( Storia 
Arcana  p.  41.  ).  Ma  io  non  trovo  in  alcun  sito 
di  queste  lettere  che  il  Sarpi  dica  di  avere  sta* 
bilito  di  scrivere  in  terza  persona  parlando  an- 
che di  se  stessu;  e trovo  solo  che  aveva  risoluto 
di  non  iscrivere  di  suo  pugno  : Fra  Favolo  ha 
trovato  questo  temperamento  di  non  scrìvergli 
di  man  sua  ad  alcuno  eretico  ( Lett.  16.  otto- 
bre 1609  ) 0 in  quella  5.  gennaio  1610:  Fra 
Favolo  ha  preso  il  partito  di  non  scrivere  ad 
alcuno  eretico  di  sua  mano,  come  pure  aveva 
concertato  di  scrivere  in  cifra  ( I. edera  a3  de- 
cembre  1608  ).  In  generale  però  egli  è certo 
che  Antonio  Foscarini  (quello  stesso  che  fu  poi 
strangolato  in  Venezia  nel  tCaz  coma  reo  di 


stato;  e che  fu  poscia  riconosciuto  innocente  ) 
era  negli  anni  1807-8  9-  e una  parte  del  1610 
in  Francia  quale  ambasciatore  della  Repubbli- 
ca. e a lui  ponno  essere  state  dirette  queste  epi- 
stole, sebbene  per  entro  alcune  di  esse  si  parli 
in  terza  persona  di  un  signor  Foscarino  che 
probabilmente  sarà  un  altro  dello  stesso  cogno* 
me,  cotn’é  d’altra  parte  certo  che  di  quel  Fran- 
cese Rossi , cui  si  dicon  dirette  varie  di  queste 
lettere,  non  si  fa  menzione  in  nessun  iuoco  di 
quelle  indirizzate  all1  ambasciatore  ; e non  si  ri- 
leva punto  che  sieno  ad  esso  Rossi  piuttosto  che 
ad  un  altro  dirette  quelle  intitolate  F ostra  Si- 
gnoria. E certo  dal  confronto  fattone  che  le  co- 
se dette  in  queste  lettere  ima.  combinano  con 
quelle  che  sono  riportate  nelle  lettere  a stampa 
si  latine  che  italiane  a Fra  Paolo  attribuite.  Ma 
d’  altra  banda  è certissimo  che  quando  pure 
originalmente  fossero  del  Sarpi  o fossero  di 
Fulgenzio  in  nome  di  lui  (del  qual  Fulgenzio 
in  tutte  queste  lettere  si  conserva  altissimo  si- 
lenzio ) , o finalmente  fossero  in  origine  dettate 
in  lingua  latina,  poi  tradotte  in  francese,  poscia 
in  italiano  o tutte  o parte,  è certissimo,  dico,  che 
la  scrittura  non  è di  un  Veneziano,  ma  di  un 
forestiere.  Vi  si  legge  Badovere  per  Radoero 
( p.  10  t.  ) Mocenìgo  , Foscarino , Contarino 
senza  I*  articolo  il  e invece  di  Foscarini , Con* 
tanni  (p.  5.  t.  30.  76  ).  Fra  Pavolo,  invece  di 
Paolo,  o Paulo,  si  dice  sempre,  tranne  in  due  o 
tre  luoghi  ( p. 85.  1 zi.  t i5o.  ).  Bugio ( p.  09.  t.  ). 
Bugiando  ( p.  l85.  ).  Bugia  mani  (p.  55.  t.  ). 
per  bascio,  Lasciando,  basciamani  che  cosi  Fra 
Paolo  scriveva  colla  se,  come  da  altre  lettere 
che  qui  sotto  riporterò  copiate  da  me  sopra  gli 
originali.  Foscherini  per  Foscarini  ( p.  89.  ). 
Barbarico  per  Barbarigo  ( p.  89.  ).  Priuoli  ( p. 
8.  86.  t.  ) per  Priuli  : Vi  si  aggiugne  questi  mo- 
di di  dire:  lo  non  credo  che  mai  sì  possa  bacar- 
lo benevolo  per  la  sua  natura  comp/ieiosa  . . . 
Perchè  essendo  obbligato  tf  andare  a re  ferire 
il  tutto , è fatto  bolzone  a portare  quello  che 
non  vuol  dire  ( p.  aq.  e %q.  t.  )....  In  qualunque 
modo  come  segui  la  concordia  che  gli  eccle- 
siastici hanno  voluto  di  s guisa  re  ( p.  80.  t.).  [)i 
più,  in  una  lettera  9 dicembre  1608  ricordando 
la  fuga  da  Venezia  di  Pierantoriio  Ribelli  Arci- 
diacono nostro,  lo  si  dice  malamente  Rubetti,  e 
non  Ribeni , ciò  che  Fra  Paolo  doveva  sapere, 
siccome  colui  che  lo  conosceva  di  persona  e 
avevano  scritto  insieme  il  Trattato  dell’  Inter- 
detto. Tutto  ciò  fi  vedere  chiaramente  che  chi 
scriveva  non  conosceva  come  si  pronunciassero 
i cognomi  Veneziani,  e le  parole  usate  nello 
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scrivere  da  Fra  Paolo;  e se  pur  si  volesse  so- 
stentare che  sono  originariamente  del  Sarpi 
queste  lettere,  bisognerà  dire  che  grandissima 
libertà  si  prese  il  copiatore  o il  traduttore,  ochi 
▼olle  far  comparire  il  Sarpi  per  un  eretico;  li- 
bertà che  anche  dal  seguente  passo  della  lettera 
4 marcio  1608  (p.  100.  t. ).  apparisce:  Imper- 
ciocché era  detto  in  origine  : lo  credo  che  il 
Ite  d' Inghilterra  sii  mal  servito , e che  molti 
di  suoi  e non  solo  cotesti  s’ intendano  con  Spa- 
gna, e il  correttore,  cioè  quello  che  scrisse  il  ti- 
tolo del  codice  fece:  lo  credo  che  il  Re  d?  In- 
ghilterra sii  mal  servito  e che  non  solo  questi 
ministri  ma  molti  de ' suoi  intimi  j’  intendano 
con  Spagna.  Cosicché  concludendo  io  pongo  a 
mazzo  queste  lettere  inedite  con  quelle  già  stam 
paté  italiane,  delle  quali  il  Foscarini  dietro  ma- 
turo esame  ha  deciso  : Che  niuna  legge  dì  buo- 
na critica  permette  il  riconoscerle  per  sincere 
( p.  98*  nota  *67.  Lelter.  Veneziana  ). 


Lettere  inedite  di  fra  Paolo  Sarpi 
a Monsignor  Luigi  Lollin. 

I. 

HI.™  et  R.  et  R.mo  Mons.*  Proni  mio  Colen. 

Ilo  sentito  piacer  grandissimo  che  il  P.  Ful- 
genti babbi  servito  V.  $.  Illma'  conforme  ai 
suo  debito  et  mio  desiderio,  et  mi  ritruovo  mol- 
to ubligato  per  li  favori  che  a’  è degnata  farli 
a mia  contemplatine,  quali  abenche  siino  mol- 
ti non  mi  mirano  dal  supplicarla  per  altri 
nuovi:  poiché  in  quest'anno  il  convento  nostro 
di  costi  è fatto  statine  di  molti  amici  roei,  per- 
sone ebe  per  molte  loro  buone  qualità  sono  me- 
ritevoli della  grafia  et  servitù  sua.  Vengono  al 
presente  portatori  di  questa  il  p.  fra  Leone  di 
Verona,  et  il  p.  fra  Guilielmo  di  Vinetia  quali 
faranno  benissimo  noto  le  sue  virtù  senza  eh'  io 
le  narri,  supplico  V.  S.  Illma"  favorirli  della 
sua  grafia  in  qualche  parte  ancora  acciò  veg- 

fano  essergli  grata  la  servitù  mia.  Credo  che 
avera  sentito  piacere  della  eletione  del  Pi.  Ni- 
colò Moresini  in  Savio  di  Terra-ferma  seben 
non  se  gli  aggiongie  nuovo  ornamento,  poiché 
di  molto  tempo  inanzi  è Savio  anco  di  regione 
celeste.  S’intende  il  viaggio  della  S.ta  di  N.  S. 
il  qual  mi  fa  mollo  rallegrare,  dovendo  attrae- 
re  qua  V.  S.  Illma  la  quale  desidero  personal- 
mente servire  qualche  giorno  in  questa  città, 
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il  che  sperando  faro  fine  a questa  mia  bastan- 
dole la  mano. 

Di  Venetia  il  a3  aprile  1:198. 

Divotiss.  Serv. 

Fr.  Paulo  di  Venetia. 


II. 

llLm°  et  R.mo  Mons.  Sig.  mio  Coll > 

Hoggi  ho  visitato  Mons.  di  Valenza,  et  ritro- 
vatolo tanto  memore  di  V.  S.  lllustr,  et  Rever. 
che  quantunque  io  bavessi  dissegnato  dopo  le 
prime  parole  di  complimento  fare  in  primo  luo- 
go le  raccomandationi  sue,  egli  nondimeno  mi 
ha  prevenuto  col  dimandarmi  dello  stato  suo 
et  commemorare  la  dolcissima  conversatone, 
che  quando  era  in  Venetia  tenne  con  lei,  et  co- 
mandarmi che  nella  prima  lettera  le  basciassi 
la  mano.  Questo  Signore  si  ritruova  inchiodato 
d'un  piede  in  maniera  che  in  modo  alcuno  non 
può  servirsene, sicché  li  conviene  essere  immo- 
bile, con  dissegno  di  provare  se  la  medicina  del- 
li  fanghi  fosse  per  portarli  qualche  giovamento, 
poi  trasferirsi  a Venetia  per  viver  quivi,  quan- 
do non  possi  muovendosi,  almeno  portato.  La 
necessità  che  ha  di  star  fermo,  lo  fa  studiare 
perpetuamente.  Ho  ricevuto  molto  ^usto  dalla 
sua  visita,  credo  che  parimente  V.  S.  lllustr.  et 
Rever.  baveri  grato  intendere  di  lui,  et  mi  da- 
rà occasione  di  bavere  qualche  raggionamento 
suo.  Il  P.  Fulgenti»  che  si  ritruova  qui  per  pas- 
sare a Fiorenza  persevera  neli'inlenlione  di  ri- 
vedere cotesti  monti,  et  far  riverenza  a V.  S. 
lllustr.  Del  Padre  mio  G.  Antonio  non  credo 
faccia  bisogno  dubitare,  ma  quando  saremo  al 
Natale  io  tarò  un  rinfresca  mento.  Son  per  trat- 
tenermi in  Padova  qualche  giorno  et  aspetto 
Lettere  di  Lei,  alla  quale  con  ogni  huruiltà 
bascio  la  mano. 

Padova  il  a6  Luglio  1099. 

Di  V.  S.  III.  et  Rever. 

Divotiss.  Scrv. 

F.  Paolo  di  Venetia. 

III. 

llLmo  et  Rev  m°  Mons.9  prone'  mio  oss.m° 

Come  le  annotationi  di  II.  Stefano  sono  ap- 
presso le  Pirronice  et  sopra  quelle  solamente 
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non  mi  servirebbono  essendo  in  quello  con 
Matb-  le  cose  che  mi  si  rendono  oscure.  Di 
Lipsio  pur  l'altro  giorno  parlai  con  un  fiamin- 
o che  mi  considerò  fredde  le  opere  composte 
oppo  die  egli  s’è  composto  co’  P.  Giesuiti,  et 
mi  commendò  alquanti  giovani  di  Leida  vo- 
lendo c’  Lavassero  relatioue  a Lipsio  quale  Sci- 
pione et  Lelio  a Terentio.  Ma  quel  Gilberto 
Anglese  non  fa  professione  di  scrivere  erudita- 
mente, ma  cose  sode  Della  Calamita  tutti  quel- 
li che  hanno  toccato  qualche  cosa  hanno  bal- 
butito, questo  è il  primo  che  ne  scriva.  Resta 
Lene  qualche  cosa  da  fare  alla  perfcttione  non- 
dimeno 1’  huomo  et  l'upera  sono  degni  di  eter- 
na memoria  ne  credo  che  se  V.  S.  lllma'  consu- 
merà qualche  giorno  legendolo  sarà  perduto. 
Nessuna  produltione  dei  savii  è più  naturale 
secondo  la  dottrina  di  Socrate  nel  Convitto 
quanto  se  si  fanno  ex  philosophia,  paniche  pos- 
siamo dire  mai  essere  stato  in  Collegio  in  tan- 
ta perfcttione  essendo  oltre  quelli  di  Terrafer- 
ma nella  mano  del  Conseglio  il  sig.  Nicolò 
Contarmi,  et  il  sig.  Pietro  Duodu,  onde  se  si 
farà  il  solito  Carnevale  sarà  come  quel  di  Plu- 
tharco  convivimi!  sapientmn.  11  freddo  qui  es- 
sendo stato  acutissimo  già  \ giorni  si  è rallen- 
tato, e non  ci  è speranza  che  presto  debbia  suc- 
cedere T istesso  costi  Io  non  poteva  manco  le- 
gere  che  le  spetie  delli  caratteri  sT  aggiaciava- 
no  prima  che  giongiere  alla  vista  flora  si  può 
vivere  . bascio  la  niano  di  V.  S.  lllma'  . a qua- 
le prego  Dìo  N.  S.  che  doni  ogni  felicità. 

Di  Venetia  il  20  genaro  i(k>5. 

AfF.  Servo 
F.  Taulo  di  Venetia. 

IV. 

lllmo  et  hmo  Mons .«  padrone  mio  coleo. 

Venendo  costa  il  P.  Bacc.  Dominico  da  Udi- 
ne, a cui  V.  Sig.  lllma  ha  fatto  gratta  dell’ au- 
dienza  de  Agort,  ho  voluto  accompagnarlo  con 
questa  mia  per  non  tralasciar  occasione  ab  una 
che  ti  mi  presenti  di  farle  riverenza.  Qui  siamo 
più  nel  verno  che  inai,  et  sepolti  nella  nebbia, 
onde  le  visite  librarie  dormono,  io  mi  trattengo 
a leggere  Plutarco  di  Jaces  Amiot  che  mi  pare 
pm  bello  di  Plulbarco  stesso,  et  mi  doglio  che 
non  sii  tradotto  talmente  da  un  Italiano,  siamo 
in  un  gran  mancamento  «onta  quel  libro,  l’al- 
tro giorno  feci  un  poco  di  comparatone  con 
]’  Italiano  del  Ganaiuo,  et  col  latino  ch’abbia- 


mo, cosi  lontani  da  questo,  come  la  notte  dal 
iorno.  Si  vede  bene  che  il  tradur  non  e solo 
i chi  sappia  ambe  due  le  lengue,  ma  di  chi  sii 
trasformato  nell’ ingegno  dell'auttore.  Mi  viene 
detto  per  certo  che  alla  fiera  prossima  barere- 
mo P Eusebio  di  Scaligero,  purché  una  cosa 
fattasi  tanto  desiderare  riesca  all*  espettatione. 
Io  resto  pregando  Dio  N.  S.  per  la  prosperità 
di  V.  S.  lllma  et  Rma,  alla  quale  con  riveren- 
za bascio  le  mani.  Di  Venetia  il  1.  le b raro 
l6ol 

Di  V.  S.  lllma  et  Rma 

Aflf.°  Serv. 

F.  Paulo  di  Vinetia. 

V. 

Alla  ricevuta  di  quella  di  V.  S lllma*  delli 
9 io  feci  il  debito  ufficio  con  li  signori  Savj  Mo 
resini  et  Mulla,  quali  ritrovai,  et  facili  a rice- 
vere la  informazione  et  pronti  ad  adoperarsi 
conforme  al  desiderio  suo.  È certo  cosa  uiara- 
vigliosa  che  celesta  città  vogli  da  Lei  altro  che 
quanto  si  può  fare.  Quantunque  andassero  con 
solennissima  ambasceria  a Roma  non  sono  per 
ottenere  altro,  che  quanto  ella  ottenerà  con  una 
semplice  Lettera.  Il  tutto  è richiedere  cose  fat- 
tibili, et  serrar  il  precettò  F.vangelico  nel  fab- 
bricare la  Torre.  Intendo  da  tutti  li  capi,  che 
se  cotesti  Gentiluomini  dimanderanno  di  andar 
a Roma,  non  diranno  cosa  grata  al  Collegio, 
onde  ini  pare  che  debbia  star  sicuro.  Ho  differi- 
to il  rispondere  alla  sudetta  sua,  aspettando 
narrarli  qualche  cosa  di  risoluto;  ma  dovendo 
partire  per  Padova  non  ho  voluto  prolungar 
piu. 

De  re  litteraria;  è venuto  il  Catalogo,  dove 
mi  par  vedere  poco  di  buono.  Scaligero  et  Lipsio 
dormono.  Casaubono  ba  mandato  fuori  cinque 
scrittori  Historiae  Augustae,  et  quelle  Vite  delli 
piccoli  historici  et  ultimi.  Un  tal  Mesingero  man- 
da un  Thesaurus  Polyglottus  lìnguarum  400, 
numero  molto  terribile  a quello  che  il  libro  è 
in  8°  Credo  al  Proverbio:  Parturient  moti  te  s 
ec.  et  qui  faccio  fine,  et  con  riverenza  le  bacio 
la  mano. 

Venezia  a 4 marzo  i6o5. 

Di  V.  S.  Ulma'  et  Revdma' 

Aff.  Serv. 

F.  Paulo  di  Vinetia. 
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VI. 

Illmo  e Bmo  Moas .«  padrone  mio  coler». 

Sarà  cosi  (arda  questa  mia  risposta  alla  let- 
tera gratissima  di  V.  S.  Ili  ma  delli  5 come 
se  venisse  d’india.  Delli  io  giorni  primi  non 
ne  ho  colpa,  che  tanto  stette  a venirmi  in  ma- 
no, della  dilatione  seguente  me  n*  accuso,  poi- 
ché parte  le  mie  occupationi  parte  la  negligen- 
za m*  hanno  ridotto  a questo  giorno.  Alla  peti- 
tione  sua  mi  dicono  che  Hua  et  Huet  in  fran- 
cese significa  il  Nibio  . latine  Milvua  . qual  uc- 
cello sebene  in  altre  provincie  della  Francia  è 
nominato  Milan,  in  Normandia  però  si  chiama 
volgarmente  Huet  con  lutto  che  ambi  dua  li  no- 
mi per  tutto  siino  ugualmente  intesi.  Veramen- 
te li  puti  hebbero  molla  ragione  . perche  vede- 
re un  Domenicano  in  pulpito  con  le  braccia  le- 
vate et  allargate  siche  scuopra  il  petto  bianco  et 
le  ale  della  cappa  negreeianti  è vedere  un  nib- 
bio quando  in  aria  con  Te  ali  larghe  pare  star 
fermo.  Ma  che  sforzata  sopranomi natione  è 
quella  che  meriti  esser  chiamato  IN  ibbio  chi  non 
prova  quel  che  propone,  se  non  ci  è qualche  par- 
ticolare ragione  per  quale  il  Nibbio  si  compari 
al  peccato  originale.  Ha  vera  intesa  la  persecu- 
tione  eccitata  contro  il  Cardinale  Raronio  per 
l'ultimo  Tomo  delli  Annali  suoi,  non  so  come 
farà  a sostenere  con  tanta  potenza  T opinione 
sua,  o se  vorrà  moderarla  come  li  riuscirà  con 
honore,  sino  al  presente  par  che  perseveri  in 
diffondere  quanto  ha  detto,  in  tutti  li  muodi  lo 
veggo  in  travaglio.  Se  riuscisse  papa  come  è 
stato  vicino,  sarebbe  libero  ipso  jure,  siccome 
anco  sarebbe  esente  di  scrivere  il  rimanente 
delli  annali.  Crederò  che  V.  S.  Dima  haverà 
veduto  l'ultima  et  perfidissima  opera  di  Lipsio 
et  bavera  considerato  la  dedicatone  della  sua 
penna  all*  imagine  della  B.  V.  anathema  ben 
degno  del  dedicatore,  ma  non  appeso  con  uti- 
lità del  mondo,  venendo  nei  privati  di  quelle 
belle  opere  che  la  penna  se  fosse  in  mano  del- 
l’ autore  alla  giornata  opererebbe  Aspetteremo, 
poiché  non  più  da  lui,  da  quegli  altri  valentuo- 
mini alcuna  cosa  bella  per  questa  fiera.  In  que- 
sto mentre  io  resto  pregando  Dio  per  la  con- 
servatone di  V.  S.  III. ma  alla  quale  perfine  ba- 
scio  la  mano. 

Di  Venetia  il  28  Marzo  1606. 

Devotits  o Senr. 

F.  Paulo  di  Vinetia 


Tom.  III. 
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Aggiungo  la  seguente  dal  Codice  Tiepolo.  on- 
de s'abbia  un  saggio  anche  di  queste  ( è 

a pog.  55  ) senza  direzione . 

Il  Signor  Nicolò  Contarmi  ed  io  babbiamo 
pensato  per  far  più  oscura  la  nostra  cifra  che 
alli  nomi  proprii  nostri  li  quali  saranno  li  Bossi 
( cattolici  ) già  convenuti  s’  aggiunga  ad  libi- 
tum come  dicendo  Cesare  Giustiniano  ( Re  di 
Francia  ) o Pavolo  Parulani  : la  qual  famiglia 
sara  come  una  nulla.  Hora  se  bisognerà  per 
oscurar  più  nella  stessa  lettera  si  varierà,  et  bo- 
ra si  dira  Terzi  (Savoja)come  per  essempio 
Moresini,  hora  Terzi  Quirini.  Tanto  m’occorre 
dirli  per  questa  seconda  e gli  bagio  le  mani.  Di 
Venetia  li  a5  decembre  1608. 

Ivi  pag.  96.  col.  2.  in  fine. 

La  medaglia  spettante  a’  Lucchesi,  che  io 
non  vidi  trovo  coll'  epoca  cosi  indicata  nelle 
Cronache  cittadinesche:  — EiettoitTiurs  co- 
LruttA  fbctor  i65i.  coimtjiTzitrttTJS  rrvrrs 
sincri  soBuirsc  ircBitsirx . 

NELLA  CIIIBSÀ  DI  SANTA  MARINA. 

Voi.  I.  p-  34a.  Voi.  II.  p.  4^9. 

Relativamente  a Batista  Egnazio , nome  ce- 
lebre, abbiamo  anche  i seguenti  Documenti  nel 
Voi.  xxvi.  de’  Diarii  del  lanuto  p.  82.  85.  86. 
a7-  96  99- 

« Adi  4 ottobre  i5i8  a hore  ai  nel  audito- 
» rio  a S.  Marco  in  Terra  Nova  dove  si  lezeva 

* greco,  e Raphael  Regio  leze  io  Immanità  pu- 

* blice  publico  stipendio  : fo  fato  uno  principio 
« per  lezer  greco  di  pre  Baptista  Ecnatio  prior 
r>  dii  bospedaleto  di  san  Marco,  et  nomo  dodo 
n in  umanità,  et  questo  perche  do  altri  prima 
» avia  lecto  se  dia  poi  tutti  balotar  in  pregadi  a 
« la  lectura  grecita  justa  la  parte  presa  in  loco 
*1  del  Reverendo  Muxuro  che  morse  a Roma. 
« Fece  una  oratione  de  laudibus  scienliarum  et 

* mostro  elegantia  vi  fu  lorator  di)  re  cbrisiia- 
« riissimo  domino  Zuan  Pino  et  lo  e.  . . - c. 
v>  Domenego  trivixam  proc.,  C-  Francesco  Bra- 
" gadin  consier  e molti  patricii. 

« Adi  8.  detto.  In  ('auditorio  Vefor  Fausto 

* fece  uno  principio  a lezer  in  grecho  et  fece 
r>  una  oration  monstro  gran  memoria  et  cngnt- 
« tion  di  acientie  ( lexe  Orpheo  de  Argonau- 
ti fis  ) vi  fu  I1  orator  de  Franza  et  quel  di  Fe- 
ti rara  £.  Alvise  da  Mnlin  proc.,  tre  consieri  c. 
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f Luca  Tmm,  c.  Francesco  Bragad«m  e c.  An* 

* ionio  da  IVluiia,  do  Savi)  dii  consejc  c Zorzi 
*»  Pisani  dolor  cavallier,  e c.  Mario  Zorsi  do- 
li lor,  tre  savi)  di  terraferma  £,  Piero  Conlari 
**  ni,  c.  Justinian  Morexini,  e c.  Marco  Fosca- 
n ri.  c.  Andrea  Badoer  el  cavallier,  £.  Cabriel 
n Moro  el  cavallier,  £.  Francesco  Donado  el 
" cavallier,  e tuli  questi  doctori.  c.  Sebastiani 
v*  Foscarini  lese  in  philosophia,  c.  Andrea  Mo- 
li zenigo,  c.  Hieronimo  da  cba  Tajapiera,  £. 
**  Marco  Antonio  Venier,  c.  Nicolo  Tiepolo, 

* c.  Zuam  Baxadona,  c.  Hieronimo  Polani, 
« £.  Lorenzo  Venier,  £.  Nicolò  da  Ponte,  et  al- 
vi tri  patricii  tra  i quali  io  Marin  Sanudo  et 

* molti  di  pregadi,  vi  fu  D.  Raphael  Regio 
« lector  publico  in  humanita  et  assa  altri  cbe 
n hanno  piacer  scientia  et  si  porto  benissi- 
*♦  roo  concludendo  per  meriti  se  dia  dar  que* 
» sta  lectura.  E zovene,  ma  non  ba  fato  altro 
» cbe  studiar,  e voi  far  questa  experientia  li 
« aia  dato  latin  o greco,  versi  o prosa  a far  et 

* sia  dato  questo  instesso  tema  a chi  si  voglia 
» si  quello  fara  lui  non  sara  piu  docto  non  li 
» sia  da  dieta  lectura.  Non  ri  fu  d.  pre  babti- 
i*  sta  Egnatio  a dita  letione  qual  etiam  lui  voi 
» la  dieta  lectura  et  eri  lexe  l'oration  di  De- 
vi mostene  grecita  contra  Midia. 

«i  Adi  9.  detto.  Da  poi  disnar  pre  baptista 
v*  Egnatio  continuo  el  lezer  in  greebo  in  lau- 
» ditorio . 

« Adi  16.  detto.  Vene  in  colegio  pre  baptista 

* Egnazio  a dir  non  voi  esser  baiatalo  a la  le- 
vi ctura  greeba  et  lezera  quanto  vora  la  Signo- 

* ria  senza  alcun  premio,  e continuando  si  co- 
» gnoteera  le  arebimie  de  altri  v»  (1) . 

NELLA  CHIESA  DI  SAN  PROVOLO. 

Voi.  III.  p.  11 5.  inserii.  1. 


Nel  Museo  Correr  abbiamo  medaglia  in  ar- 
gento con  un  santo  Vescovo  alla  dritta,  ed  una 
iscrizione  incisa  al  rovescio  3 coitseeiurio  tee. 
n.  TBOcru  resETi.inrst  pekacta  ah.  mdcczctu . 
die  xxx.  Arnms. 

Ivi  p.  116.  linea  prima.  SAN  SEVERO  cor- 
reggi — SAN  PROVOLO 

NELLA  CHIESA  DI  S.  SEVERO 

Voi.  III.  p.  io5.  lin  io.  Comaro  — Corraro 
— lin.  1 4 in  nota  dal  secolo  — del  secolo 

, Ivi  p.  io^.  col.  I. 

Lo  stocco  d’argento  dorato  che,  il  pontefice 
Alessandro  Vili,  mandò  in  dono  al  doge  Fran- 
cesco Moroeini  si  conserva  oggidì  nella  Fab- 
bricieria  di  san  Marco  cogli  altri  preziosi»imi 
oggetti  che  formano  già  parte  del  famoso  Teso- 
ro di  san  Marco.  Essi  fra  poco  verranno  collo* 
cati  nello  stesso  luogo  dì  prima  ridotto  per  cu- 
ra dei  signori  Fabbricieri  assai  decoroso.  Di 
questo  stocco  fa  menzione  anche  il  Metchinel- 
lo  p.  55.  Voi.  II.  Chiesa  Ducale. 

Ivi  p.  lo$.  co!,  a.  lin.  19  traccia  — taccia 

— lin.  17  non  posso  — si  omrnetta 
qui  qui 

NELLA  CHIESA  DI  SAN  ZACCARU 
Voi  IL  p.  108. 

Domenico  Bozzoni  figlio  di  Giuseppe  per 
avere  scritto  il  Libro  intitolato  : Il  Silentio  di 
san  Zaccaria  snodato  fu  posto  in  prigione. 
Cosi  dalla  Cronaca  cittadinesca  Gradenigo.  E 


(1)  S’ intende  di  Vettor  Fausto.  In  fatti  in  quel  dì  cadeva  la  ballottazione,  e a p.  99  si  legge: 
Fu  balota  ire  posti  a la  lectura  grecha  videlicet  Constantin  Polcocùpo  greco,  F et  or  fau- 
sto V ertelo,  et  Zuam  Hector  Pirgote/e,  et  rimase  V ttor  Fausto  doctor  V eneto  — e non 
v*  entra  punto  Batista  Egnazio  3 £ alla  seguente  pa^  100.  si  vede  che  la  ballottazione  fu 
così  3 Die  16  octobris  in  Hogatis.  Infrascripti  fecemnt  se  scribi  ad  probam  lecture  gre- 
ca loco  q.  D.  Marci  Musuri.  £•  ( segno  che  indica  che  rimase)  Victor  Fausius  do- 
ctor Civis  V enetus  Origina  ri  us  greca  et  latine  lingua  peritus  — - lai  ( di  si  ) — a ► ( con- 
trarii ) — Costantinus  Paleocapus  grecus  Cratansis  ofert  se  expbnere  ordinarinm  ìectio- 
nem  latine  et  greca  denique  gramaticam  specula  riva  m,  et  posirivam  dareque  imitationes 
grecai  volentibus , latina  legere  minime  cult  eo  quod  ab  homine  greco  non  egent  F ene.ti 
lecrionibus  latini*  — 56  (di  si  ) n5  ( contrarii)  — Ioannes  Hector  Maria  Lascari  co- 
gnominata s Pirgoteles  — 100  (di  si)  — lao  (contrarii  ).  Questo  Ettore  Lascari  era  tìglio 
di  Pirgotele  scultor  che  slava  a Padova,  notizia  già  pubblicata  dal  cavalier  Morelli,  cbe  tu 
il  primo  ad  approfittare  di  questi  Diari),  tesoro  di  erudizione. 
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sarà  stato  certamente  per  la  stampa  dei  Privi- 
legi che  furono  poi  lacerati  dalla  maggior  par* 
te  delle  copie. 

Ivi  pag.  li 5.  inscria.  6. 

Intanto  ebe  Flaminio  Cornaro  altamente  do* 
levasi»  che  le  monache  di  san  Zaccaria  avesse* 
ro  distratta  gran  parte  del  Corpo  di  san  Pan ♦ 
era  zio , quelli  di  Montecchiari,  cui  fu  donata 
da  esse,  giubilavano  dell’ acquisto,  e imprime- 
vano il  litro  : Componimenti  poetici  per  la  so- 
lenne traslazione  delle  insigni  Reliquie  di  san 
Pancrazio  da  farsi  in  Montecchiaro  a*  xm. 
di  maggio  del  mdccxu.  consecrati  al  merito 
delle  illustriss.  e reverendiss.  Monache  di  san 
Zaccaria  di  Venezia.  In  Crescia  mdccxu.  dalle 
stampe  di  Marco  Vendramino.  8.  di  pagine  87. 
colla  figura  in  rame  del  cavaliere  S.  Pancrazio. 

Ivi  p.  i a 4 e //f  «. 

Aggiungerò  qui  altre  «pere  del  Vittoria  che 
si  acopersero  Uopo  la  pubblicazione  di  questo 
secondo  Volume. 

1.  Due  Statue  di  marmo  grandi,  rappresentan- 
ti T una  S.  A.nokra,  l’altra  S.  Paolo,  ambe 
iatture  di  Alessandro  Vittoria,  di  cui  in  una 
resta  il  frammento  del  nome,  furono  levate 
dalla  Scuola  che  fu  della  Misericordia,  e 
trasportate  nella  vicina  Chiesa  dello  stesso 
nome  per  cura  del  chiariss.  e benemeriti», 
abate  monsig.  Canonico  Pietro  dottor  Pian* 
ton  1.  R.  Censore. 

a.  Busto  in  terra  cotta  rappresentante  il  patri- 
zio PiriRO  Zero,  sta  in  casa  Zeno  a’  Frari,  e 
sperasi  che  per  dono  dei  nohil  possessore  ab- 
bia a passare  a decorar  le  pareti  del  nostro 
Seminario-  Ila  il  nome  dello  scultore. 

5.  Busto  in  marmo  di  Loiierzo  Cappello  Sena- 
tore. stava  in  casa  Capofilo  a santa  Maria 
formosa,  comperato  nel  ittoo  da  monsignor 
Canonico  Moschini,  e da  esso  regalato  alla 
città  di  Trento.  Se  ne  diede  una  delazione 
dietro  le  dotte  parole  del  chiariss.  nostro 
professore  nell’ 1.  K.  Accademia  delle  Bel- 
le Arti  Luigi  Zandomenegbi  nel  Messaggirr 
J'irolese,  in  data  di  Trento  ai  6 di  dicem- 
bre i85o,  e se  ne  riprodusse  la  notizia  nella 
nostra  Gazzetta  privilegiata , ad  onore  ezian- 
dio dell’  illustre  Donatore. 

4-  Statue  due  di  uomini  in  marmo  in  casa 
Hezzoriico  a san  Barnaba  col  nome  del* 
J autore  \ ittorìa.  Sembra  che  servissero  già 
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come  prigioni  a sostenere  1*  architrave  di 

Sualche  focolare  . Ora  sono  collocate  ai  lati 
ella  porta  grande  nella  sala  superiore,  so- 
stenendo l’una  il  globo  celeste,  l’altra  il  ter- 
restre. 

Ivi  p.  i5a.  io  nota. 

Dalli  Diarii  di  Marino  Sanuto  ( Voi.  xxvjl 
pag.  4?5)  si  rileva,  che  adi  do  settembre  i5i9 
C Altissimo  poeta  ottica  privilegio  di  poter  far 
stampare  un'Opera  sua  in  versi  intitolata  An- 
tenorea,  ed  un  altra  Varia,  pure  in  versi  vol- 
gari Non  mi  consta  che  siasene  poi  eseguita 
la  stampa. 

Ivi  pag  168.  inscr.  65.  66. 

Una  nota  msa.  di  pugno  di  Tommaso  Te- 
mania  ad  un  esemplare  che  vidi  del  libro  di 
Girolamo  Zanetti:  Deir  orìgine  di  alcune  arti 
principali  appresso  i 'finizioni  ( Venezia  iqSfi. 
4-  a pag.  92  dice  =:  Anno  864.  Orso  Parteci- 
pa zio  mandò  a donare  alt imperadore  d Orien- 
te ut.  campane.  Vedi  Sabellico  p.  óp.  Quindi 
si  scorge  che  alla  metà  del  Secolo  IX.  in  Ve- 
nezia era  in  fiore  /*  arte  fusoria.  Vanno  i55o 
fu  gittata  una  campana  di  bronzo  pel  cam- 
panile delle  Monache  di  san  Zaccaria  di  V e- 
nezia.  Il  diametro  in  bocca  era  piedi  tre , ed 
era  alta  piedi  due  et  un  oncia.  Sulla  periferia 
di  essa  campana  v*  era  in  caratteri  comune- 
mente detti  gotici  la  seguente  Inscrizione  1 
ovrs  KICOLAl  DR  FEXETUS  TECIT  AXKO  UCCCXXX. 
FACTA  rriT  A LAVO*  E 0X09 E ....  SOR  MARCISI!* A 
da  srrsro  EADissA  fieri  fecit.  Vedi  Zibaldon 
primo  lettera  iV . JVV/  i554  un  tal  Vicenzo 
gettò  campana  di  bronzo  pel  campanile  di  san 
Salvatore  di  V tue  zia  del  peso  di  libbre  a 1 4 1 . 
Vedi  Cronaca  di  san  Salvatore  ai  France- 
sco de  Grafia  p.  72.  Nel  corso  di  r’ieste  Inscri- 
zioni ne  vedremo  più  antiche  del  i35o  spet- 
tanti a campane. 

NELLA  CHIESA  DI  SANT  AGOSTINO 
Voi.  HI.  p.  .19.  linea  za.  col.  i» 
Hieronymum  — ìlieronymam 

NELLA  CHIESA  DI  S*NT  ELENA 

Voi.  III.  p.  354-  linea  35. 

Nella  sala  delle  pitture  antiche  dell’Accade- 
mia delle  Belle  Arti  di  Venezia  si  osserva 
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un  anco' -a  in  numerosi  comparti  con  nel  ccn 
tro  la  t ergine,  ed  ai  lati  alcuni  Santi  e San- 
te ; ne IC  alto  Cristo  in  croce  e gli  Evangelisti 
e nel  basamento  alcuni  fatti  della  V ita  di 
sant ' Elena.  Cosi  sta  descritta  a p.  16  della 
Guida  i853,  e si  aggiunge  che  proviene  dalla 
soppressa  Chiesa  di  sant * Elena  in  Isola  ; e 
la  si  attribuisce  ad  un  pittore  Michele  Onoria. 
Quest*  è per  altro  un  errore,  giacché,  sebbene 
alquanto  perdute  sieno  le  prime  lettere,  non* 
dimeno  I'  ultime  son  chiarissime,  e vi  si  legge 

òtiCHjKL  mjte on ohm  ?.  cioè  Michele 

-Mal tei  da  liologna  fece;  del  qual  pittore  veg 
gasi  il  Malvasia  e I’  Orlandi.  Siccome  poi  fra' 
>anti  dipinti  trovo  santa  Lucia,  cosi  potrebbe 
essere  che  fosse  stata  fatta  eseguire  dalla  fami 
glia  di  tiiovanni  Giustiniani,  di  cui  parlo  al 
numero  7 a p.  564,  e che  ebbe  a moglie  Lu- 
cia More  sin  I,  L’epoca  perfettamente  rispon- 
de a’  tempi  del  pittore  Malici  e del  Giusti- 
niani. 

Ivi  p.  554  lin.  17.  u fu 

1 vi  p.  56 1 . col.  1 . lin.  11  caratterici  — caratteri 
Ivi  p 079  col  a lin,  ao.  omplissisimo  — am- 
plissimo 

Ivi  p.  4°4  c°l-  *• 

Ho  detto  che  Giovanni  Soranzo  con  Marco 
Alanolesso  procurarono  d’  indurre  Bnemnndo 
Tiepolo  congiurato  ad  umiliarsi  al  Doge  e alla 
Signoria.  E all*  incontro  dove  ho  parlato  della 
congiura  (Voi.  in.  p.  Sa)  ho  detto  che  Giovan- 
ni Soranzo , e Matteo  Alanolesso  procurarono 
d'  indurre  il  Tiepolo  ad  umiliarsi  non  al  Doge, 
ma  alla  Signoria.  Correggendomi  ora  dico, 
che  il  nome  del  Manolesso  è veramente  Mai- 


NELLA  CHIESA  DI  S.  MARIA  MAGGIORE. 
Voi.  III.  p.  4?o.  lin.  5.  mio  marito  — suo  marito 
Ivi  p-  44 '•  col-  a-  lin.  34.  alte  — altre 

— p.  445.  col.  a.  lin.  a a.  aggiungerle  - aggiun- 

gerla 

— p.  445.  col.  1.  lin.  a5.  efie  — che 

— p 461.  col.  1.  lin.  a6.  a Milano,  si  ommetta 

— p.  47»  C,  rOHEHDTH  C C.  POHBHDr M C 

Ivi  p.  43o.  Inscrizione  a3. 

Avendo  potuto  in  quest’anno  i833  mese  di 
luglio  vedere  di  nuovo  alcune  delle  inserì- 
sioni  ebe  tuttora  giacciono  nel  pavimento,  ho 
letto  questa  che  io  aveva  copiata  dal  Codice 
Palferiano. 

QVI.IACE . LA .N.MARIETA . CONGO  Q . 
FRANCESCHO  . Q . N . li . LORENZO  RTA 

ZAC  HA  RI  A . BRVM  . V1CENZO  . TON 
SVO  • MARITO  . PER  . LORO  . ET 
SVI  . HEREDI . F . 

M D L UH  . A DI 

ed  è appiedi  del  terzo  altare  entrando  dalla 
porta  maggiore  a parte  dritta  Avvi  Io  stemma 
Longo  e l ori,  eh*  è uno  scudo  partito  in  due, 
nel  primo  punto  un  Leone  rampante,  e nel  se- 
condo il  pesce  Tonno  La  lapide  dice  Bava  in* 
vece  di  Bhvxi,  che  tale  era  il  cognome  appa- 
rente dal  Testamento  di  Marietta. 

Ivi  p.  465.  dopo  il  nuio.  39. 

Appiedi  del  secondo  altare  a destra  entrando 
in  Chiesa  levai  anche  questa  : 

IR  . IE 


tea  e non  Marco.  .Matteo  infatti  lo  chiamano 
le  Genealogie  di  Marco  Barbaro,  lo  chiama  la 
Cronaca  m&s.  attribuita  a Daniele  Barbaro  che 
più  esattamente  ha  descritto  1'  avvenimento,  lo 
chiama  il  Caroldo  altro  mss.  cronista,  lo  chia- 
ma il  Tentori  a p.  33-  del  noto  suo  opuscolo.  E 
A7<i reo  .soltanto  lo  dice  il  Sanuto  ( p.  .S91  ) die- 
tro una  cronaca  antica  latina,  dflù  quale  un 
brano  egli  riporta.  Quanto  poi  alla  distinzione 
che  ha  il  Tentori,  da  cui  io  ho  tratto,  ( p.  53  ) 
di  presentarsi  non  al  Doge,  ma  alla  Signoria, 
non  la  trovo  negli  storici  suddetti,  nè  in  altri, 
e lutti  dicono  che  si  procurava  d' indurlo  ad 
umiliarsi  al  doge  e al  dominio. 


F : B : 

CINERES 
OBYT  . XI  . IVt. 

MOCCI.  VII! 

e la  seguente  eh*  è scritta  in  nero  sullo  spec- 
chio del  primo  pilastro  a destra  della  porta 
laterale: 

orrKKTi  l per  accomodai»  | qvesta  Chiesa. 

la  quale  fu  eseguita  dopo  la  soppressione  del 
Convento  allorché  quel  prete  che  ho  indicato 
a p 4‘8  linea  11.  vi  fece  dei  ristauri. 
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Ivi  p.  465.  Inscr.  4*. 

La  Grande  Confraternita  di  san  Rocco  an- 
dava ogn’  anno  a*  i5  di  agosto  processional- 
mente  alia  visita  di  questa  Scola,  od  Oratorio. 

NELLA  CHIESA  DI  S.  MICHELE  ARCANGELO 

Voi.  HI.  p.  160. 

Alle  opere  di  Luigi  Giusti  e di  Francesca 
Manzoni  sua  Moglie  si  aggiungano  due  Sonetti 
nel  faustissimo  giorno  in  cui  a nome  della 
6'.  R.  M.  di  Maria  Teresa  Regina  d1  Unghe- 
ria ec.  prende  il  possesso  ( di  Milano  ) 3.  E. 
il  signor  Oto  Ferdinando  conte  d*  A ben  sperg 
ec-,  e riceve  il  solenne  giuramento  ec.  Il  pri- 
mo Sonetto  è della  Manzoni  e comincia:  Don- 
na , in  cui  de  C eccelsa  austriaca  Gente.  11  se- 
condo è del  Giusti,  e comincia:  Cede  /*  egra 
Natura,  ove  un  profondo . (In  Milano  per  Giu- 
seppe Ricliino  Malatesta.  * 7 4 1 * fol*  volante). 

Ivi  p 1 85.  col.  2.  dopo  la  linea  17. 

Nel  Museo  Corrersi  conserva  Codice  mem- 
branaceo in  4.  del  secolo  XV.  contenente  una 
raccolta  di  poesìe  latine  di  Pietro  Lazzaroni 
in  laude  della  serenissima  Caterina  Cornare 
regina  di  Cipro.  Comincia  un’  epistola  : Cogi- 
tanti mihi  lune  regiae  dignitatis.  Ne  darò  più 
estesa  informazione  quando  accaderà  di  parla- 
re sulla  tomba  delia  regina  di  Cipro. 

NELLA  CHIESA  DI  S.  ZACCARIA 
Voi.  IL  p.  i34. 

Intorno  alla  famiglia  Ctfpico  abbiamo  il  li- 
bro curioso  seguente.  .4.  m.  d.g.  Serie  d'attesta- 
ti che  rimarcano  i requisiti  del  sacerdote  D. 
Francesco  Cippico , nobile  di  Trau , abbate  ti- 
tolato di  s.  Hocco  , protonota  rio  apostolico , in 
età  danni  tremasene , supplicante  con  la  scor- 
ta delti  medemmi  la  Regia  nomina  di  sua  per. 
sona  al  vacante  vescovato  di  Macarsca.  In  Ve- 
nezia MDCCXXX.  appresso  Iseppo  Lovisa.  4- 
lii  Conolano  si  dice  che  per  quattro  anni  come 
topraccomito  trovassi  presente  alle  guerre  dei 
Veneziani  in  Asia  contra  Ottomano  principe  dei 
Turchi,  e che  (come  ho  già  detto  ) a petizione 
di  Marcantonio  Morosini  ambasciatore  appo  il 
duca  di  Borgogna  descrisse  i latti  del  capitan 
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generale  Pietro  Mocenigo.  Si  aggiunge  che  Co* 
nolano  fabbricò  a sue  spese  un  ridotto , o pa- 
lazzo nel  campo  grande  a san  Pietro  di  Irau 
su  d'un  suo  terreno  ove  si  potessero  ricoverare 
i lavoratori  c altre  genti  dalle  incursioni  nemi- 
che j il  qual  ridotto  circondò  di  mura  , fosse  , 
sbarre,  travate,  ed  altro  a guisa  di  foriezza  ; e 
ciò  fu  tra  il  i4;6,  e 1480  in  cui  una  ducale  al 
conte  di  Trau  fa  elogi  alla  fedeltà  del  Cippico 
verso  la  repubblica.  Esiste  nel  Castel  vecchio 
nella  riviera  di  Trau  la  seguente  epigrafe. 

coriolarts  cepio  petti  rturs 

SFB  rOEUCISSIMO  IMPERATORE 
PSTRO  M OC  E. H ICO  PTAETECTYS 
TRIRKMIS  EX  MASFBllS  AS IATICIS 
RAKC  YlU.AU  AEDIFICAYIT 
MCCCCLXXXl 

ivi  p.  1 4 1 . linea  1.  col.  1. 

TP*.  D.  ET  BOtS  TP*.  D.  ETB01St  CÌo£  Hectoris. 

NELLE  GIUNTE  A QUESTO  111  VOLUME 

p.  484*  colonn.  a.  dopo  la  linea  39. 

•i  aggiunga:  Ivi  p.  160.  Alte  opere  ec. 

p.  494.  lin.  09.  Agone  — Agogna. 
p.  5oo.  col.  a.  linea  Sa.  lapidye  - làpide. 
— — - - lin.  37.  Gosius  - Gorius. 

Ivi  p.  495.  col.  a.  dopo  T ultima  linea  nella 
chi  esa  della  CELKSTIA 

Nella  villa  di  san  Paolo  poco  lungi  da  Oder- 
zo, luogo  ch’era  già  della  famiglia  Mauruzi  da 
Tolentino  , poscia  giurisdizione  de’  conti  Ga- 
brieli . ed  oggi  in  parie  de*  signori  Papadopoli 
avvi  lateralmente  ad  un  portone  ebe  metterei 
Palazzo  Papadopoli  uno  stemma  in  pietra  aven- 
te nello  scudo  un  leone  in  piedi  colla  spada 
nella  destra  zampa,*  e sotto  vi  si  legge  in  ca- 
ratteri semigotici. 

ARMA.  M ACRÌTICI.  AC 
STESETI.  CMSTOTOEI 
DE  T OLRXTEKO.  A EMO 
il  TU.  CAPITAR  BY  (COSÌ)  Jf 

cccc.  un:  eCqSyxois  (ejosque  uxoris) 
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Vedesi  che  questo  stemma  fu  posto  un  anno 
dopo  cbe  la  Repubblica  volendo  riconoscere 
i meriti  di  esso  Cristoforo  insigne  suo  condot- 
tiere  e del  valoroso  guerriero  Nicolò  suo  padre 
concessegli  in  feudo  i castelli  e contado  ai  A- 
viano,  di  s.  Paolo,  e di  s.  Giorgio,  » quali  furono 
già  di  ragione  del  patriarcato  di  Aquile)*  — 
Vedi  Palladio.  St,  Friul.  p SS.  anno  «4^a. 

E giacché  parlando  dcHa  casa  Gabrieli  qui 
stanno  a proposito,  riporterò  due  epigrafi  che 
sono  nella  chiesa  di  detta  villa  di  san  Paolo,  in 
relazione  a quanto  si  è detto  nel  volum.  Ili,  p 
u.  ao.4.  e seg. 

1.  Nel  presbiterio  sul  suolo.  COMITIS  ZA- 
CHARME  I GABRIELI  | ET  I SVORVM  HAE 
RKDVM  I ANNO  DNl  MDCCX1I. 

a.  Nel  mezzo  della  chiesa  ANGELVS.  M \- 
R1A  | K.  PATRITIA.  GABRIELI VM.  GENTE 
VLT1MVS  SWERSTKS  I MAXVMIS.  AC. 
DIFFICILL1MIS.  REIl».  MVNERIBVS  l SAN* 
CTK.  ET.  PRAECLARE  FVNCTVS  l HiC. 
OTIYM.  CVM.  D1GMTATE.  CONIYNGENS  I 
OB.VITAK.  1NTKGRIT  VTEM.  IN.  DEVM.  I PIE- 
T.ATBM  I MOR  VM.  SY  AVITA  TEM.  ET.  EF- 
PVSAM.  IN.  O.ViNES  1 SEU.  PR AESERTIM. 
IN*  PWPhRKS.  LI  BER  ALITàTEM  | NVLLI. 

fllbilior.  qvam.  oppido.  il  vie  l cv- 

1VS  1 PATER.  POTI VS.  QVAM.  DOMINVS. 
FVIT.  I IN.  PACK.  QVtESCIT  | OBIIT.  V. 
II)VS.  DKCEMB.  MDCCCV.  I AKTATIS.  SVAK. 
LV Vili.  1 LAP1DKM.  HVNC.  HAEREDKS.  EX. 
ASSE  I AD.  MEMOHIAM.  KIVS.  PERENNAN- 
DAM  | MOERENTE3.  ET.  GRATI  | P.  C. 

Angelo  Maria  Gabriel  p.  v.  le  cui  lodi  abba- 
stanza dalla  veridica  epigrafe  appariscono  , Ri 
uno  degli  ultimi  Inquisitori  di  Stalo  della  Ve- 
neta Repubblica.  Il  Maggior  Consiglio  assecon- 
dando le  ricerche  del  generale  in  capo  dell’ ar- 
mata Francese  in  Italia,  il  quale  attribuiva  ai 
ite  Veneti  Inquisitori  le  uccisioni  che  de’  fran- 
cesi si  facevano  in  Terraferma,  decretò  nel  4 
maggio  1797  che  Angelo  Maria  Gabriel,  Ago- 
stino Uarbarigo,  e Catlerin  Cornare  Inquisitori 
di  Sialo  fossero  immediatamente  arrestali  e po- 
sti sotto  militare  custodia  in  una  delle  Isole  del 
Circondario  delle  Lagune  nostre;  pertoché  fu- 
ron  collocati  in  quella  di  s.  Giorgio  in  Alga.  Si 
ordinò  pure  che  gli  Avvogadori  di  Comun  ne 
facessero  processo;  dal  quale  in  seguito  risulto 
la  loro  innocenza,  sebbene  non  potessero  anda- 
re esenti  dalla  gravissima  taccia  di  essere  stati 
indolenti  nell  esercizio  del  loro  ministero  sopra 
gl»  esteri  o i sudditi  perturbatori  della  tran- 
quillità dello  Stato  Gli  eredi  del  Conte  Gabriel 
furono  i con] ugi  nob.  Giorgio  Corner  p.  V.  ed 
Annunciala  figlia  del  Pio  Luogo  della  Pietà. 
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Ivi  p.  48^  colonna  t.  dopo  la  linea  56  nella 
Chiesa  della  Ceiuusa. 

Anche  il  Botta  nel  T.  4-  della  Storia  d’ Italia 
in  continuazione  di  quella  del  Guicciardini  alla 
pag.  58;.  anno  1628  dopo  avere  mostrata  in- 
sussistente P accusa  del  Daru  cbe  la  Congiura 
di  Ossuna  sia  stata  immaginata  tiene  per  certo 
che  falsamente  sia  stato  attribuito  il  libro  del 
Governo  de' V eneziani,  (ossia  la  Relazione  della 
Repub.  F eueziana  che  va  sotto  il  nome  di 
Francesco  dalla  Torre  ambasciatore ) ad  un 
Cavaliere  Soranzo.  Egli  poi  aggiunge  esser* 
verosimile  che  questo  supposto  parto  del  Cava- 
lier  Soranzo  sia  fattura  di  qualche  vile  Vene- 
ziano che  l abbia  scritto  pagato  dall’ambasciato- 
re di  Francia,  o da  qualcheduno  della  sua  casa 
per  far  piacere  a'  nemici  della  repubblica  e a 
chi  ne  voleva  la  sua  rovina.  E ciò  il  deduca 
anche  da  un  passo  del  mss.  che  dice  I*  Avogadore 
in  realtà  è funzione  puramente  criminale  nia  è 
stimato  più  del  Fiscale  o del  Procuratore  del 
ite.  Imperocché,  dice  ilBottase  l’autore  non  aves- 
se indirizzato  le  parole  ad  un  francese,  avrebbe 
detto  del  procuratore  del  Re  di  Francia.  Dui 
copie  presso  la  famiglia  de’Conti  Manin  di  quel- 
la Relazione  dopo  le  parole  Procuratore  del  Re 
a6S*un6 ono  nelle  corti  Sovrane.  Ciò  dunque  giu- 
sta il  Botta  porterebbe  a credere  cbe  l’opera  il 
Governo  de' Veneziani  ossia  la  He/cz/onedel  dal- 
la Torre  di  cui  si  tratta,  non  solo  non  sia  scrittura 
di  un  Cavaliere  Soranzo,  ma  nemmeno  del  dal- 
la Torre  il  quale  era  per  la  Casa  d’Austria  am- 
basciatore appo  la  Repubblica.  In  quanto  a me, 
convenendo  che  l'Opera  non  sia  del  Soranzo, 
ma  si  scritta  in  un  esemplare  già  posseduto  da 
un  Soranzo,  avrei  dubbio  ad  attribuirla  ad  un 
partigiano  o ministro  francese,  piuttostochè  al 
dalla  Torre;  giacché  T espressione  che  YAwo- 
godo  re  è stimalo  più  del  fiscale  o del  procu- 
ratore del  re  è generica,  e s’intende  di  tutte  le 
corti  regnanti  , le  quali  hanno  un  avvocato  , o 
Procuralor  Regio,  ossia  fiscale;  nè  si  può  quin- 
di intendere  iella  sola  Francia.  E sebbene  vi 
sia  per  entro  qualche  espressione  cbe  può  ezian- 
dio essere  disdicevole  ad  un  ministro  della  casa 
d’  Austria  ( come  quella  che  T imperatore  per 
castigar  Waldestein  dovette  servirsi  più  di 
assassini  , che  di  ministri  ) nondimeno  la  co- 
stante tradizione  che  l’opera  sia  del  dalla  Tor- 
re il  cui  nome  si  legge  in  quasi  tutti  gli  esem- 
plari: il  non  trovarsi  nome  di  autore  diverso  in 
altri  esemplari  ; e il  non  leggervisi  espressioni 
cbe  possano  far  credere  fautore  partigiano 
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nemmeno  della  Francia  , ma  solo  acerrimo  ne- 
mico de*  Veneziani  , mi  fa  , nel  dubbio,  pro- 
pendere a ritenerne  autore  il  dalla  Torre.  In 
due  miei  esemplari  non  vi  è P aggiunta  nelle 
Corti  Sovrane  ; espressione  che  pare  cenerai- 
mente  detta  di  tutte  le  corti  regnanti  in  Europa. 

Voi.  IIL  p.  Ó09  colonna  prima,  nella  chiesa 
de*  Siavi 

Il  chiar.  signor  Bartolommeo  Gamba  mi  co- 
municò il  parere  del  eh.  Aurelio  Bianchi  Gio- 
vini  di  Capolago  intorno  alla  autenticità  delle 
Lettere  Sarpiane  possedute  dal  Conte  Tiepolo. 
Ecco  un  brano  della  lettera  del  Giovìni  al 
Gamba  in  data  6 luglio  i833. 

„ Dal  nobil  uomo  $ig.  Conte  Tiepolo  m*  è 
»,  stata  trasmessa  la  graditissima  sua  17  maggio 
„ unitamente  alla  bella  e giudiziosa  scelta  delle 
» Lettere  Sarpiane  che  tosto  mi  diedi  a legge- 
„ re  attentamente,  e a rileggere  ancora  le  altre 
» stampate  nella  Storia  Arcana.  Da  prima  ave- 
» va  anch'io  creduto  sull'autorità  del  Foscarini 
•»  che  queste  ultime  fossero  probabilmente  tra- 
»,  duzione,  e interpolate  e guaste  dagli  editori  o 
1»  traduttori.  Poi  dopo  più  maturo  esame  e 
»♦  confronto  di  queste  ultime  da  Lei  mandate- 
**  mi,  veggo  che  cosi  non  è.  La  dicitura  è asso- 
i»  lutamente  italiana,  anzi  Sarpiana.  Nelle  edite 
••  e nelle  inedite,  s’incontrano  le  medesime  fra- 
*»  si,  i medesimi  modi  di  dire,  lo  stesso  giro  di 
•»  periodi,  la  stessa  forma  di  vestire  il  pensiero: 
•*  e vi  si  trovano  certi  friszi,  o maniere  piccanti, 
•»  brevi,  epigrammatiche,  le  quali  è impossibile, 
m che  sortano  da  una  traduzione,  peggio  anco- 
*»  ra  da  una  traduzione  di  traduzione.  Poi  il 
»,  Sarpi  ha  un  linguaggio  suo  particolare  quan- 
ti lo  facile  a conoscersi,  altrettanto  difficile  ad 
•»  imitarsi,  e l’uniformità  di  questo  linguaggio 
n si  trova  nelle  lettere  e nelle  sue  opere.  Non 
••  v’ba  però  dubbio  che  l’edizione  di  Ginevra  e 
»»  la  ristampa  nella  Storia  Arcana  non  aia  in- 
»,  terpolata,  mutilata,  e malconcia  orribilmente 
»»  un  po’per  maliziate  un  po  per  imperizia  degli 
»»  editori.  Che  aianointerpolate,oltreacerte  ripe- 
»»  tiaioni  fatte  colle  stesse  parole  e nella  mede- 
*1  sima  lettera  che  non  sembra  giusto  di  dover 
»*  attribuire  a fra  Paolo,  ne  abbiamo  un  buon 
h testimonio  nel  gesuita  Pallavicino  nell*  inlro» 
•*  duzione  alla  Storia  del  Concilio  Tridentino 
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„ (Tom.  I.  — ediz.  di  Faenza  179 a)  il  quale 
„ cita  queste  parole  di  Fra  Paolo.  Fra  Paolo 

„ procurerà  aver  conversazione  con  Co - 

,»  saubono  e con  il  signor  Castrino , le  quali 
„ nelle  lettere  di  Ginevra  sono  riferite  cosi  — 
„ ( Storia  Arcana  p 470)  Fra  Paolo  ....  prò- 
„ curerà  aver  conversazione  con  protestanti 
„ con  Casaubonoecon  il  signor**.  La  parola  con 
„ protestanti  fu  dunque  aggiunta  dallo  Stam* 
„ patore,  perchè  se  fosse  stata  nella  lettera  il  ge- 
„ suita  non  era  cosi  pazzo  a ommetterla.  men- 
„ tre  tutta  l’accusa  di  eresia  sta  appunto  in  quel- 
li la  parola.  Al  contrario  quello  stampatore  non 
t,  ba  saputo  distinguere  il  nome  di  Castrino,  e 
„ vi  ha  lasciata  una  lacuna.  Di  lacune  abbonda 
„ tutta  la  stampa,  perebè  l’amanuense  che  traa- 
i,  se-  la  copia  di  quelle  lettere  lasciò  in  bianco 
»,  parole  e linee  intiere  che  non  capiva  bene,  e 
„ quella  bestia  di  stampatore  non  si  fece  nessuno 
„ scrupolo  di  stampare  senza  correggere  questi 
„ vacui  e senza  neppure  rettificare  gli  storpii 
,,  che  si  trovano  in  grande  abbondanza.  Molti 
„ di  questi  luoghi  si  possono  facilmente  ristati- 
„ rare,  ma  non  cosi  dove  mancano  e parole  e 
„ linee  intiere  e forse  più. 

Da  tutto  cìq,  e da  quello  che  si  è detto  di 
sopra  si  conchiuda  di  nuovo  che  queste  lette- 
re , anche  se  veramente  sono  di  Fra  Paolo; 
nessuna  prova  fanno  ch’egli  fosse  in  suo  cuor 
protestante;  giacché  quello  che  in  esse  v*è,  e 
che  potrebbe  farlo  sospettarlo  tale,  non  è suo, 
ma  fu  inserito  da  cui  interessava  dì  vantare  un 
uomo  illustre  di  più  del  suo  partito. 

Un  Ritratto  di  Fra  Paolo  Sarpi  eseguito  da 
Carletto  Caliari  esiste  nella  Galleria  Samboni- 
facio  a Verona.  Vedi  Guida  di  V crono  del  Co. 
Persico.  Parte  IL  pag-  So.  — 


NKGLI  INDICI 

Voi.  I.  p.  399.  Ffittasfro  Giambattista 
si  corregga  Giainberna rdo 
Voi.  II.  p.  447.  Si  agg'unga  Biosoi  Giusep- 
pe 44i. 

■■  — p.  4-3o  Castorio Corto.ho. 

— p.  458.  PaitoSI  Giambattista. 

si  corregga  Jacopo. 


Fine  delle  Giunte  e Correzioni. 
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NELLA  CHIESA  DI  SANT' ELENA 
Voi-  III.  p.  S54-  Unta  55- 

I.a  palla  ordinata  da  Isabella  madre  di  fra  Tommaso  da  Venezia  è-  quella  che 
vedeva»!  già  in  questa  Chiesa  alla  sinistra  dell’ aitar  maggiore,  c di'  a descrìlla 
dallo  Zanetti  ( Pittura  Ven.  p.  4.9 a . 4pa.  ).  Era  fattura  di  Iacopo  Moraaoae 
eseguita  nel  ■44,<  ed  avea  effigiati  i Santi  dalla  testatrice  ordinati. 
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TAVOLA  GENERALE 


DEI  NOMI  E COGNOMI 
CONTENUTI  IN  QUESTO  TERZO  VOLUME. 


Noti.  Gl indici  doli  particolarmente  ad  ogni  china  indicano  i nomi  compreti  soltanto  nella  epigrafi,  e 
qui  ci  tono  moltissimi  di  quelli  contenuti  nelle  illustratami,  arrostendo  che  talvolta  un  nome  a ra  ■ 
gnome  stesto  appartiene  ad  un  direno  soggetto,  conte  » potrà  facilmente  conoscere  i in  tracciandolo 
a suo  luogo,  ti  numero  ò della  pagina. 
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Abaco  269 
Abati  (?.  olivi  bui) 

Arioso  Lodovico  q5o 
Arondio  (8.)  1*4 
Àbramo  Bortolomio  398»  399 
Giorgio  399 
àbsirtcs  (t.  munaTics) 

Accenti  (di)  Natale  »4ft 
Accxajuou  Donato  3 a* 

Achilli  Giambattista  4^7 
Ackillino  Alessandro  335 
Acqua  (dall*)  Carlo  *37 
Gasparo  *37 

Acqcavtva  A ad  rea  Matteo  367. 

3?o 

Andrea  47 

Adda  (d*)  Ferdinando  4<>5.  4°6 
Adelaide  di  Savoja  40* 

Adoldo  Angelo  aoi 
Adriano  VI  3a573i(>. 33o.  335 
Adriano  imp*  s *6.  4oa 
Affò  Ireneo  »6o 
Agapito  Girolamo  4<?3 
A gatomf.ro  Alessandro  ^3 
Agazzi  Franoaco  1^7 
Aglietti  Francesco  ii>2-  *7* 
Asolanti  Bortolo  456»  458 
Agostini  Antonio  t?3 

Giovanni  447«45»»5°7«  ce. 
Agostino  4» 7 
Agostino  (a.)  7 
Agucchi  Giambattista  »83 
Agudi  Lucreaia  »6o 
Aicardo  354.  3^9 

tòt  nr 


Alamanni  Luigi  366.  367.  368 
Albano  (•-) 

Alberi*  10  Filippo  27 
Alberti  Carlo  164 

Francesco  164.430 
Giaramatteo  1*6.  166 
Giovanni  164 

Matteo  iG4»  «65  t.  • 
Paolo  164 
Pietro  ~ioA 

Al  BEH  tini  Francesco  a3o 
Giusto  a3o.  *37.  *38 
Paolo  a3o.  5o6 
Albertis  Giovanni  *3.  «65 
Alberto  Patavino  >38 
Albini  Camillo  i34 
Pasqua  1 34 
Albino  Giovanni  >34 

Jacopo  Antonio  » 34»  365 
Matteo  1 34 
Pietro  i34~ 

Alrizzi  Antonio  464 
A lbrizzi  Alessandro  *57 
Antonio  *57 
Carlo 

Giambattista  14 3 3S7 
Giuseppe  *43.  *5 7 
Ma  f fio  *5J 
Stefano  •a  5 7 
famiglia  *74 
Alcaini  Elisabetta  i39 
Francesco  1 3g.  463 
Gaetano  i3q 
Giovanni  i3q 

Giuseppe  ”737.  i38.  >39» 

483 


Alcaini  Sebastiano  i37 . «38.  > 3p 
483»  494* 

Varisco  109 
Alciato  Andrea  jla± 

Alcionio  Pietro  45 
Aldo  ( v.  manuzio  ) 

AldrighkTti  Aldrigbcllo  1 70 
Antonio  Luigi  170 
famiglia  168 
Aleandro  Girolamo  43 
Aleppo  Bartoloronoea  3 07 

Domenico  354*  896.  398. 
399.  412.  489 
Martino  3yò. 

Axerio  (r.  aleppo  ) 

Alessandri  Cesare  4*3 
Innocente  4^4 
Lucrezia  4 - 3 
Marco  4*3 
Vincenzo  4*3 
Alessandro  (••)  4<a 
Alessandro  III.  *70.  *76 

V.  QO 

VI.  *t.  107»  354» 375.4» 7» 

vii.  «'03:75374957- 

VIIL  gt.  «oo.  i_o».  *o3. 
io4.  io 5.  106.  175.  4%5. 
4^9- 

Alessandro  di  Cassia  16* 
Alessandro  Strazarol  465 
Alzasi  (di)  Francesco  «44- 
Michele  Francesco  r 44 
Giammaria  1 4 3 
Alfieri  Vittorio  «6* 

Alfonso  re  3?3 
Alfonso  I.  3*5.  376 

62 
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Alfonso  II.  365. 

IV.  266.  267. 

Alighieri  Dante  109.  a 16 
Aliprasdi  Petrina  1 .iti 
Allegri  (di)  Gabriele  »43 
famiglia  23^ 

Allrmagka  (di)  Bernardo  358 
Allogar  a Lorenzo  1 58 
Alverici  Giaofraocesco  4^  i 
Alogrio  Francesco  ~ 
Giovanni  ) 

Matteo  ) » 

Sebastiano  ) * 7 
Veneranda  ) 

AltaX  Antonio  aia.  4 i » 
Trailo  ioi 
Attissimo  5i3 

Alv.vrbz  Guerrero  Alfcnio  i_5 
Alviaro  (d’)  Bortolo  389 
Alluso  Francesco  149 
AjUDKf  Teodoro  187 
Amidi  Francesco  147 
AhadUZZI  Giovanni  br 
Amalteo  Cornelio  5J.  3o5 
Francesco  3o5 
Giambattista  21 3.  214 

Girolamo  449 

AmaRILLI  ( Vedi  BA5DETTIXI  ) 
AwaSEO  4^t 
Ambrogio  (a.) 

Ambrogio  di  Corsica  335 

Annocio*™* 

1**“#  tramro) 

Amedeo  duca  293 
Amiot  Giacopo  5io 
Ammirato  Scipione  5o6 
Amorelli  Bonaventura  4pS 
Amoretti  Anton  Maria  42 
Amafesto  Paoluccio  298 
Ajustasio  (••)  4 fa 
Andraw  (vedi  AXDTtEADl) 
Ardrea  (s.)  124 
vescovo 

da  Bologna  358 

da  Asola  (tedi  tur  resa  no) 

AsdREA  89 
AvrjREADTGiorgio  86 
Giovanni  .86*  “• 

Pietro  86 

Simeone  (vedi  Giovanti) 
Asidrighet  Matteo  i^o 
ArdUIORSTO  Francesco  1 70 
AaDRiGHiTTr  Andrra  168.  169 
Àndrighrtto  168.  170 
Gaetano  16B 
Gi.imbatist.»  168.  1 69 
Gioraooi  «J?.  168.  169 


’ Aar  tffUGVBm  Giuseppe  1 69 

Ottavio  1 19.  168.  11^  ^84. 
Arrossi  486  — 

Aggeli  Bonaventura  5uo 


Gasparo  448 
Luigi  1 3. 


n±m 


■ 33 


famiglia  uà 
(vedi  lazzari) 

Argeuco  Nicolò  1 34 
Axgeliebi  Antonio  12 
Ascilo  (d!)  Batista  4»o  — 
Arsa  regina  206 
Arsa  (d’)  Martino  364 
(rec/a  damma) 

Ammirali  Antonia  438  44* 

Ca  Iterina  44* 

Simeone  4 3 8.  44* 

Arsomi  (vedi  dasra) 

Asokdiz  a4o.  a5i.  a5a.  2 5o 
275  — * 

Arselmo  ebreo  88 
Artelmisilu  Bernardino  68 
Astiamola  Bernardino  177 
A.RTivAro  3oa 
A.rtoreuj  Giovanni  ) _ 
Girolamo  ) *“7 
Giuseppe  18 
Artosiazzi  Jacopo  1 3j 
Artoriro  »mp.  4oa 
A storio  (a)  439 
di  Aragona  3 1 6 


prete  ^7 
da  «.  Mi 


binate  357 


bergamasco  2 38 

(*w  ami  Aito) 
5o6  Apollisark  (i.)  243, 


Apollisark  (i)  243.247 
Apostouo  Aristo  buio  Ì\T~ 
Apperdisi  Francesco  Maria  145. 

» 73.  221 

A^uisoCSa;  Tom.  $.  2! 
Aracoka  (d*)  Beatrice  45a 
Jacopo  Sesto  33o 
Maria  3y3.  5o6 
(vedi  alforso) 

Arbo.hari  Aurelio.  2-3.  274 
Benedetto  273" 

Cecilia  274 
Col  uccio  273 
Francesco  278 
Michele  2"? 

Pietro  274 
Silvestro  274 
famiglia  2737  374 
Arcamo  (v.  malti,)) 

Arphaldit  18 
Ardizio  Girolamo  481 
Aadltrì  Frinoasco  456 


Ardirsi  Giovanni  3o4.  448 
Pietro  11 
Paolo  448 
Aresi  Paolo  »4a 
Ani-riso  Pietro  4g.  5s.  21  r. 
a»3.  214.  3òB.  3To.  334. 
365.  ~ìUy.  368.  369.  371. 
3?*.  436.  468.  46». 3o6. 
(ved.  ir  uri) 

Aricci  Santo  176 
Arjgose  Francesco  248 
Pietro  248 
Arimosdo  Alvise  388 
Ariosto  Lodovico  aia 
Arlstotile  di  Fiorar.  1 79 
Aaizzi  Francesco  176 
Carlo  176 

Armaorac  (di)  Giorgio  367  uq. 

373 

Armari  A Icssandro  111.  494 
Giambattista  4g£~4o>> 

Armi  (dell’)  Idelfonso  iob 
Arrolfiri  Pompeo  222 
Arrighetti  Giulio  5 06 
Arrigo  (vedi  rigo) 

Arrigo  IL  366 
Arrigosi  al 

Giambatista  247 
Giovanni  184 
Giuseppe  Maria  247 
(•orenzo  247 
Onorio  247 
Arskhio  vescovo  43 
Arabo  Luigi  53" 

Artici  ari  Angelo  a3o 
Asola  Francesco  (d*)  368 

Aso  LARO  (vedi  ToRRERAVo) 
Asquisi  Fabio  a58 

Girolamo  258.  5q4.  5oS  , 
Assareto  Biagio  443?  445 
Assisi  (di)  Pietro"!^ 

Assolca  Bartolomeo  i5a. 

Carlo  i_ii.  1 5a.  i53.  i54 

484  -71 

Francesco  5a.  1 5> 

Nicolò  1 5a 
Pietro  i3r 
Vincenzo  i5a 
Astemio  Paolo  480 
Astolfori  Bernardino  427 
Astori  Alberto  260  — L / 

Carlo  a6o 
Giammaria  260 
Giannautonio  260 
Ataragi  Dionigi  2 36.  Ja5  46Q, 
Attardo  lo  (vedi 

Av*k?i  Rocco  zfa 
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kv ajizu  GiittmrU  45s 
Girolamo  43.  449 
Pellegrina  449»yo 
Avmoldo  Altobello  3 87  3 97 
Auglivkllo  Gipr.  Aurelio  207. 
211.  aia.  224 

Augusto  (vedi  Gerommuso) 
Atila  «47 
Avocaro  Giulio  aia 
Pietro  445 

Avocano  Azioni  Rambaldo  80 

173.  3oa. 

AcRiiioGiuseppe  a34 
Ausonio  Ettore  5 a 
Azzoni  (vedi  Avocano  ) 

fi 

Basa  Franceaeo  44o 

BACCHITTOm  «6» 

Bacchiai  Benedetto  86 
Bader  (di)  Ernesto  ) 

Federico  ) 3a7 
Jacopo  ) 

Badoer  Alvise  53.  54.  449 
Andrea  Sia 
Angelo  3a 
anonima  187 
Badoer  ìq.  2ìà 
Camilla  420 

Federico  i5.  17.  5o.  Si. 
5 2.  53.  54T  6X  a36.  442» 

^«.^r'77^.  54.B0. 8^ 

85.  Qi.  269 
Girolamo  3i6 
Giustiniano  53.  54 
Lauro  3. ili 
Luigi  5i.  366 
Maria  ao8 

Maria  Maddalena  4ao 
Mariuo  4zo  4?7 
Me  tilde  2 -io 
Paola  1 atì 
Sebastiano  54 

*£_■  92:  li® 

Basso  Antonio  4'» 3 
Batista  499 

Bagliori  Alessandra  i5o 
Orazio  3a6.  34? 

Paolo  io 

B acro  lo  (da)  Guido.  3G.|.  365 
Isidoro  4ao 

Bagoli r Elisabetta  i85 
Bagozli  Antonio  .66 
Baiasitte  4^2 
BaITIlu  Lodurico  a8y.  2^0 


Balbi  Alvise  «2*  354 
Angelo  ao  1 
Bernardo- \jj  354 
Daniele  162 
Eustachio  389 

Filippo  12  19*  4?0 
France»co354 
Giangiacomo  ~oG 
Giovanni  4 6.2^0.292.  447 
Jacopo  388 
Lodovico  18.  19 
Lucio  163 

Lucio  Antonio  162.  484 
Luigi  \j.  18.  5a 
Maoaluz*a~3^4~ 

Marino  i£ 

Nicolò  3oo 

Pietro  3S4.  388,  389.  487 

Yalier  Catterina  424 
Baldi  Ri  Belisario  460 
Baldovixo  Giovanni  28 
Ballami!  Donado  3. >6 

GiambatisU  246.  48» 
Giammaria  237 
Marco  4a6 
Pietro  2^5 
Baltico  Vincenzo 
Balocco  Antonio  174 
B ausasi  Paolo42 
Bardettim  Tcrwa  161.  162 
Baratti  4^9 
Barbara  (a ■)  124 
BaibaMOO  Agostino  90.  178. 

379-  4*7-  fe3*  m 

Antonio  4q 
Chiara  470 
Francesco  5» 

Gianfranceaco  92* 

Girolamo  cjo 

Gregorio  91.  92.  «33.  27» 
Jacopo  37% 

Lodovico  199 
Marco  3?^  | 

Marcantonio  >o4 
Nicolò  446 
Pietro  92* 

Pierfranccsco  44 
famiglia  199 

Barbaro  Daniele  5j.  202.  ai4 
4o4.  4o5  a, 

Ermolao  4^6 
Francesco  Al-  385 
Giacomo  3i6 
Giosaiàt  49 
Giovanni  476 
Marco  398.  392.  3g  |-  4^8 
famiglia  u* 


5»t 

BaRiarossa  Ariadeno  3iq.3ai. 

3ia.  337 
Barbertro  2^2 
Antonio  i4* 

Francesco  60.  142 
Maffro  1 4a 

Barbemo  Nnfrio  493 
Babbi  fri  Girolamo  1^9 
Margarita  419 
Barbo  Fsustino~3j7 
Giovanni  363 
Marco  487 
Nicolò  292.  2q3.  294 
Paolo  5j3.  487 
Pietro  d 7 4 
famiglia  Sg 

Bar  bori  zzi  Angelo  186 
B arcuar  Giovanni  368 
Baadkse  Elisabetta  i3g 
Baricrako  Fabio  4 81 
BARoMOcard.il* 

BaR07ZI  3go 
Chiara  i43 

Jacopo  4o5  , H 

Marino  4 o5 
Michele  2ià 
Pietro  30 
famiglia  39 
Barre  Antonio  333 
Barri  Gabriello  56 
Bartoli  Antonia  436 
Bernardino  106 
Cosimo  216.  3aj 
Gì  ano  bali  sta  255 
Giammaria  255 
Jacopo  a 55 
Pietro  4oÓ 

Bartoliri  Lauro  466 
Bartolo  iJ® 

BARTOtoamEo  di  Paolo  8^ 

Basa  Domenico  64 
Basadorra  Alvise  *3o 
Giovanni  3ia 
Basegcio  Giambatista  23» 
Basilio  32i 

Batista  da  Bologna  358 
Battagcla  49^ 

Micbele55.  57.  ?fl»  ^87 
468.  470.  5o5 
famiglia  391.  4<>3 
B e azi aro  Agostino  172.  21». 

368.  454  466 
Beccar!  Bortolo  427 
Beccatello  Lodovico  62. 
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Bigelli  Giulio  Cesare  3oi 
Becicbeso  Marino  207.  379 
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Beducci  (de)  larario  36o 
B tornili  Pierangelo  3oi 
Belfahti  Laura  464 
Belgarzone  Vulciaoo  89 
Bclidob  3o|. 

B KB  lato  Agostino 
BcllaTo  famiglia  3o5.  46  J 
B elle  r 1:0x0  Dccio  5a~.  5ot> 
Galeno  > a 

Bhllbqno  Filippo  3i 
Iacopo  87 
Bellino  Felice  i3 
B elusi o Domenica  161 
Belli  Onorio  3ao 
Bellini  Angelo  92 
Bernardi 00  aS 3 
Bellino  Gioraui  ^5.  caa.  879 
BELLOBUONO  [vedi  Bir.l.EBUONO  ) 
Belloko  Gottardo  106 
Bellore  Antonio  4^*7  459 
Bellori  4 ;>  '» 

B illotto  aB5 
Bslluzzi  famiglia  404 
Beltà  anelli  Felicita  Sia 
Giuseppe  «53 
Lorenso  4a3 
Malico  3^ la 
Ben  io  Alvise  3a3 
Andrea  149 

Bernardo  107.  3a3.  456 
Dardi  3a37  480 
Paride  3a3 

Francesco  90.882. 444»  4&7 

Gasparo  5a 

Giammatteo  3i8,3i3.  333. 

33?.  5ox  5o3 
GioTanàT43.  |5a.  4oa 
Giulia  3a 
Lodo  ri  co  3i6 
Lorenzo  3a3 
Marcella  319.  3a3 
Marco  Antonio  3l3 
Matteo  3i3 
Paolo  3a3 

Pietro  43.  5o. 5i.  107. 147* 
<48.  172.  ao5.  207.709. 
aii.  usa.  217.  219.224. 
309. 3 1 4 3~igT  3ao7  3ai. 
32  3. 368.  377.  448.  uiq. 

486.  458.  477. 

Sebastiano  3a3 
famiglia  3 18 

B*»r  (del)  Giannantonio  >38 
Ber aglia  ( redi  Beralio  ) 
B*namo  Airiae  £29 
Bernardino  171 
Biagio  170 


Beralio  Domenico  170 
Francesca  1-0 
Francesco  171  173 
Giannantonio  171 
Giovanni  jjr.1» 

Giovanni  Iacopo  171,  172 
Giulio  «7 1.  172 
Iacopo  Antonio  17* 
"Vincenzo  171 
Bskdedeo  Timoteo  455 
Biredbtii  Alessandro  io£ 
Antonio  3i4.  3l5. 
Domenico  23o 
Francesco  jt£ 

Gioranni  3i4 
Beredetto  (•.)  aoo 
Benedetto  Xm  26 

da  Venezia  353  363  384 
Cberico  490 
Bknesso  Matilde  99 

B ERETTI  (vedi  B 1: RÓTTO  ) 
Benfatto  Luigi  275.  276 
Beni  52 

Bkkirtkndi  Pietro  4q8.  499 
Benizio  (ij  Filippo  1 5*  — 

B enti v bori  Luigi  5of> 
Benvbhuti  Catte  ri  na  3z 
Berveruto  frate  492 
Bervoolierti  Fabfo  2 18 
Benzio  Trifone  209.  212.  217. 
222.  46»  “ — 

Bea  All  BELLI  2 t 

Bkachem  Giacbet  18 
Bieca rasoo  Antonio  a38 
Francesco  i38 
B ero  aro  (da)  Bernardino 
Giacomo  Filippo  3a6 
Bergamini  Giampietro  78.334. 
385 

Giuseppe  Maria  26. 83.  a3i. 

.385-  2.  SoT 

Pietro  458" 

B sncELLANo  Arnoldo  4? 
Birlerdi  Francesco  a Gj 
Iacopo  264 
Viziano  2^4 
Bernardi  Dario  287 
Florio  497 
Michele  127 
BBRRARDIRO  4^5 
Bernardo  (•.)  200 
Bernardo  da  Bologna  353 
da  Lamagna  358 
Bkrnemicoort  (a)  Roberto  33o 
Beroaldo  Filippo  42 
Beronids  3oa 
U errerà  Domenica  161 


Berrera  Iacopo  161 
BERTI  Francesco  41»  5 
Berti  ni  Nicolò  44» 

Bkrtoli  Giandomenico  248.  5oi 
3 ertoli.!  Gioranni  Maria  1 jé. 
B ‘-Sa no  Camillo  3a2 
Bissar  ione  2.1 
Betti  Mariella  495 
Bettinelli  Sa  rerio  lÌLI 
Bettio  Pietro  « 1.  ao3.  a5i.a85 
Bottoni  Lodorica  a3a 
B ìvilacqua  Bernardino  a 5 e 
Biza  Teodoro  ^3 
Bezini,  (de)  Simono  188 
Bezzabarba  {vedi  Mzzzabarba) 
B.  F._5«4 
Biaci  Pietro  ^55 
BUGIO  da  Crreto  443 
Burchi  Carlo  45o 
Lucia  lS5 


Luìrì  3o5 
( vedi  Giovimi  ) 


Biancori  Gioranni  aq5 
Bibliandro  Teodoro  3 3 1 

Bici  Alrite 

) 

Carlo 

) 

Elena 

Giulia 

j h64 

Lucia 

) 

Modesta 

) 

Cimigli.  463.  464 

Bidelli  Giambi  ti  su  327 
Biego  Alessandro  Giacomo  ) 


Alessandro  Maria  * ) 
Airiae  ) 

Alvise  Maria  ) 

Angela  ) 

Antonio  ) 

Giuseppe  ) 

Paolo  ) 

Bioarklla  Girolamo 


Biglia  Melchiorre  2 i<£ 
Biliotti  Paolo  335~ 

BINI  Franceaco  461 
Binro  Airiae  4y 
Benedetto  45o 
Biondetti  Gaspare  2** 

Biondi  Cattorina  «34 

Eliaabettì  129.  i34.  181 
Giuseppe  «"J4  5_i 
Biondo  Flario  384 
Bisanti  Trifone  ai»,  aai.  222 
Bisartiro  ( vedi  Bisanti  ) 

Bui  Michele  355 
Rii'*  (vedi  Bruni  ) 

Bizzarro  - Zuzzeri  166 
B oBio  Ugone  62 
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Boccaccio  Giovanni  148.  33o. 
3 60.  369 

Boccadiecrro  Camillo  180 
fiocco  ( fedi  Boccoxio  ) 
Boccoxio  Marino ,28.  3* 

Boi. aivì  Alea8a»dro“T5i 
Antonio  l(lL 
Domenico  1 07 
Francesco  .4  3 4 
Giovanni  i5o.  1 Si 
Giulio  i5o 

Boldc  Antonio  106.  102 
Gabriele  107 
Nicolò  i#a 

Bologna  (da)  Andrea  ) 

Batista  ) 

Bernardo  ) 358 
Giacomo  ) 

I^onardo  ) 

Michele  358  5 « 4 
Pietro  203  2o3 
Tommaso  358 

Bologni  Girolamo  206. 

207 

Bolzanio  Urbano  43 
Bombarda  Antonio  [So 
Bombe*  Andrea  ) 

Filippo  ) 420 
Pietro  ) 

Box  Andrea  4oo 

Elisabetta  Maria  «54 
Fiorcnia  4a6 
Francesco  400 
Gianna  mirra  > 54 

Giannantonio  i3a 
Lodovico  4^6 
Michele  224 

Nicolò  a5 1.  4 00.  ^01  « 4°i 
Ottaviano  291 
Veronica  1 35 
Bowajuti  Nicolò  359 
Boiiali  Giambaliata  ) 

Giannantonio  ) 184 
Giovanni  ) 

famiglia  ) 

Bo.i amico  l*aaaro  Jio.  367.  369. 
3^0.  37  1.  372 

Boxasti*!  Domenico  45.L*  458 
Girolamo  4^7 
Simeone  .,17.  458 
Boxapace  Paolina  4?  4 
Botta r Do  Francescoift 
Boxarotti  Michelangelo  334 
Boxato  Giuseppe  Antonio  t 1. 
Bokcompacho  Jacopo  480 
Ottobon  Marco  102 

Ugo  ne  io  ! 


Bondbxo  (fedi  A0AT01ttH0) 
Boxditmier  Andrea  377 
Angelo  286 
anonimo  286 
Benedetto  4** 

Elena  286 
Giovanni  386 
Marino  286 
Pietro  jl&2 
famiglia  78 

Boxelli  Giammaria  3 27 
Bonetti  Francesco  3 
Jacopo  174 

Bonfadio  Jacopo  56.  5g 
Boxgl'adagxi  Aml3io~Ti5 
Boxicellj  Antongiovanni  alio. 
25».  4oi-  465 

Ikirtolo  2~5o 
Giovanni  25o 
Giuseppe  231 
Maddalena  ) 

Michelangelo  ) a5o 
Pietro  ) 

Boxitacio  285.  3t)2.  429 
Boxroto  Gio>annr  89 
Boxizi  Batista  358t 
Boxo  (vedi  Box) 

Bqxoat-DO  86 

Boxoxio  { fedi  Boto om  ) 
Boxtehpei.lo  Bortolo  >38 
Boxtempo  Angelica  82 
Boxvicixo  Marco  4go 
Boxzio  Àndriana  ) 

Giandomenico  ) a85 
Paolo  ) 

Don  bone  Lodovico  33a 
Bordone  Paris  6 
Borghehini  Giovauni  219 
Borghese  Francesco  128 
Borghesi  Diomede  a» 8.  aao 
Paolo  335 

Borghi  Sigismondo  385 
Borro  Gaspatino  27 
Borromeo  Alessandro  353.  354 
357.  358.  359.  357~ 

A narra  3 57 

Antonio-!!??.  36o 
Borromeo  35;.  359.  36 1 
Carlo  64 
Filippo  3 57.  36 1 
F ran  cerco  365 
Galeazzo  35 7.  35g 
Giovanni~357 
Nicolò  35? 

Rodolfo  Jlàr 
Borselli  famiglia  a83 
Bortoletti  Giampietro  a4 


Sortoli  ( fedi  Bartoli  ) 
Boschini  Marco  a65.  266 
Bosello  Baldasiare  i_a 
Cecilia  L2 
Francesco  i|*  1 3 
Giambatista  12..  1 5 
Giandomenico  ia 
Goltardo  12 
Luigi  .35 
Pietro  ~3T4 
Bosio  Paolo  <>a.  63 
Bossi  Giuseppe  36a 
Botta  Carlo  ^8a.  5o?.  5i6 
Bozi  Bonelo  ) 

Francesro  ) 

Giovanni  ) a 68 
Gualtieri  ) 

Marco  ) 

Paolo  lq2,  266 
Bozzetti  Antonia  26 5 
Bortolo  a.jt) 

Caraillo^Oj 

Bozzolo  (di)  Lodovico  386 
Bozzoni  Giuseppe  Sia 
Domenico  > 1 a 
Braccio  Gabriele  43 
Brachi  Francesco  497 
Giacomo  24 
Braga  din  Alvise  4^1 
Angela  3o6 
Bono  170 
Domenico  [02 
Elena  466 
Francesco  ìli*  5ia 
Giovanni  aìL  a3o 
Rosa  3o6 
Vettore  3ai 

Braghetta  Antonio  ) -, 

Francesca  ) — — 

Br  aida  Pietro  aSc) 

Bn.vNCACCl  Striano  a34 
Branchi  Aridino  ) |o 
Ver  orso  ) 

Brandolixo  Francesco  186 
Giovanni  ao5.  aa4 
BregaNO  Bastiano  3 14 
Bresciano  Damiano"?? 

Drusa  (da)  Giovanni  a5i 
Bn esser  Faustino  ) 

Margherita  ) Z. 
Brienn*  4» 

Brocardo  >47 

Antonio  1 1 o.  a 1 6. 
Brodenighi  Pietro  tjì6 
Broxzonk  Agostino  5a 
Bruì  ( fedi  bruni  ) 

Bri  uni  Leonardo  3 18.  lai 
• 


Digitized  byGoogle 


5 >4 

Bruni  Zaccaria  43o-  43 i 
BRUNORO  Pietro 
BrunsvIC*  (di)  Giulio  33o 
Bcuna  >39 

fiuBtTLCO  [*tdi  Y kbxnr.sso) 
Beccai  a Domenico  173 
Francesco  i?3 
Giorgio  1 73 
Girolamo  1 73,  174 
Mariano  t?3 
Maurizio  1 73 
Nicolò  174 
Pietro  ì 
Stefano  » 7 3 
Trifone  173 
Vinri-nzo  i " 3 
Uladislao  1 - 4 
Bitdeo  (vedi  BrxDFDf'o  ) 
BulgaRtri  Giuseppe  Maria  >4 
BrwEU.0  Pietro  jj2.  M 
Buona  di  Savoja  3GS 
Buoni  Tommato  avh> 

Buratti  Benedetto  1 68 
Paola  >65 
Petronio  t<»5.  168 
Pietro  »6‘6  c srg.  /jPS 
BrncHETfiTi  Bailolomco  171. 
3K6 

Gianfrance<co  171 
Birmanno  Pietro  GG 
Buratto  Camilla  339.  4yG« 

Burnii  'Xle$»andro  i5q 
Busenet.Lo  Marcantonio  |63 
Busi  Bortolo  ) 

Giovanni  ) /«3o 
Lodovica  ) 

Burlo  Antonio  3»o 

BcZZATlRIKI  Alidute  I jo 
Camilla  49K 
Biron  Gioi^ioTTi^ 

C 

C aroga  Marino  1 74 
Cmun  ( redi  Gabriele  ) 

Case  ori  Giuaeppe  io<> 

Ca tu  Francesco  <>3.  176.  i3i. 

486 

C\ivo  Jaropo  136 
Caiselli  Giulia  35-.  35q 
Calai  a’  Antonio  476.  5o3 
Calbo  Perigo  4(»IT 

Francesco  i33.  3no,  466 
Marco  468 

Calcagno  Antonio  Maria  453 
CucolTDIU  Demetrio  1 3 


Caldera  Paola  » 8 5 
Calderai!!  d>a 
C alberino  Domixio  4* 

Caldoni  Giaoopo  ti* 

C ileo  ari  Eliaabeui”4t* 
Calepino  «77 
Calerci  Georgio  38a 
famiglia  3gi 
Cali  ari  Cadetto  5i7 
Paolo  tq.  a 76 
C alice  ( erdTBoNTKMPELLo) 
CaLICBIOPULO  Andrea  ) 

Teodora  ) ’7- 
C aligera  Nicolò  419.  420 
Callisto  1 IL  385 
Calvo  Andrra  1 16 
C alogera'  Angelo  ?oa 
C 1 vati ro  Ippolito  18 
Cambisi  Andrea  33» 

Camerario  Gioacbimo  43 
Campagnola  Giulio  44 
Campavo  JL8 

Campeggi  Filippo  Maria  44* 
Lorenzo  l3 
Nicolò  358 

Campi  (de)  Jacopo  a6t 
C amale  *ix  5q7 
Andrea  Si 
Antonio- 43o-  469 
Chiara  443 

Cristoforo  16.  017.  a35  * 

Franoeachina  419 
Francesco  410 
• Giacomo  3q# 

Giarifranretco  443 
Giovanni  3q8 
Girolamo ^oo.  460 
Paolo  43.  ai 5 
Pietro  4 »3 
Tommaso  .t3o 
Canali  Pietro  3o? 

Canato  Bartolomeo  36?.  jyo 
Cancellieri  Francesco  a33 
C andì  ano  Pietro  IV.  8o.  86 
Candido  Pietro  4z 
Cane  Facino  35S 
Canini  Girolamo  4i® 

Canneto  Pietro  1 a8 
Canonici  Luigi  83.  «_43 
( »edi  Facchini  ) 

Camorra  ( vedi  Paradiro  ) 
Canova  Antonio  199 
Caxton  Chiara  aa*> 

LI  1 tabella  337 
Federico  4 96 
Gioachino  496 
Pellegrina  337 


C anton  Pietro  4q6 
Vincenzo  337 
C iQPENRA  3t8 
C iotorta  Alessandro  ) 

Alvise  ) 

Giovanna  ) tC3 
Girolamo  ) 

Maria  ) 

Capasanta  Pietro  aa4 
C APEtxI  Angplo  ) 

famìglia  )/" 
Capitario  Giacomo  5o3 
Capiton  Anna  « 85 
Canori  Aro  Maria  339 
C appellare  Alessandro  16.  «j. 

388.  390.  418.  4*9-  438. 

32  JjY 

Cappello  Alvise  3 75.  377 
Andrra  373. 3? 5.  3gi 
Antonio  3 99 
Berna  rdoiTB 
Carlo  3 06 
Cecilia  »8a 
Domenico  447 
Filippo  377 
Giovanni  3g3 
Lodovico  373.  375 
Lorenzo  3 8 a.  443.  5i3 
Marcantonio  i5o 
Mocenica  Ao5 
Nicolò  354.  407 
Pao I i na  a3«.  3Bo 
Paolo  373.  3?6.  377.  378. 
379 

Pierandrea  3 70 
Pier  girola  oioTo» 

Vettore  354.  3?3.  3-4. 

• 37  5.  378.  379.  3 80.  38**. 

5oi. 

Vincenzo  j_4. 


( redi  MirniiL  ) 

Caprileo  Giandaniello  f>oi 
Carati  a Gregorio  335 
Caudelli  Alessandro  ) 

Antonio  ) 

Asdrvbale  ) 

Fra  oceano  ) 

C *n dillo  Giaeomo  Antonio  i& 
Cardinali  Valeria  438 
Caresini  Raffaino  ii_5 
Carioni  famiglia  |4£ 

Carista  . . . 353 


CvRiTA  fdella)  Marco  4o3 
Carli  Gianrinaldo  358 
Carlo  IV.  200.  4*0 

V.  173.  3 a 4.  33o.  3ò(à. 
3yO<  /|38.  44  1 • 48U. 
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Carlo  VI.  «6o 

Vili  .06.  io*.  3a5 
Carlo  Fu  genio  469 
Giaffredo  44.  \r> 

CaRLOKL  Antonio  ) ( , 
Domrnico  ) 

Carmagnola  F rane e*co  383 
Carmide  36q 

C aro  Annibale  5o.  56.  fai.  477 
CaROLDo  Gianjacopo  201 
C aroso  170 
C aroso  Fabrizio  70 
Carpi  Alberto  Pio  a a x 
C abbuia  Giulio  j85" 

Maria  -293.  ag3 
Martilìo 487 
famìglia  35 7 
Carriera  Rosalba  3oi 
Cartari  Vincenzo  3 26 
CaRtiroMaco  Scipione  46-  47 
( vedi  roRTicrrnRi) 
C\rvayat.  Bernardino  399 
Casa  (della)  Giovanni  tal.  ^ ni* 
3oa.  4^» 

Casa  crono  507.  5io 
Casoni  Giovanni.  ~~38.  73.  124* 
1 fa.  196.  1 98.  ao3.  a3a 
a38.  X40.  34 6.  319.  4>a* 
422-472- 

Castaldo  Giacomo  3a6 
C ASTE  LATO  GÌOV.  Atti.  344 
Castellano  (da)  Ognibenc.  44» 
Castelli  Alberto  3 1 3 
Alvise  3 1 3 
Antonio  474»  47  £ 
Benedetto  47 4 
Evaristo  3i3 
Girolamo  3 a 3 
Pirrfìlippo  47^ 

Pietro  /r  4 

Castiglione  Baldassare  4^3477 
Castorio  7. 

Bartolomeo  £ 

Carlo  7 
Francetco  _8 
Giacomo 

Castracani  Castruccio  Sj.  6$ 
Castrino  Francesco  507 
Cutaneo  Andrea  a Sa 
Danese  ii3 
Gaspare  a5a 
Hocco  5a.  i a i 
V incenso  a5a 

Catarino  figlio  di  Andrea  89 
di  s.  Luca  89 
Catin»  Biagio  gcT 

Giambalista  Jii,  <>£ 


Catena  Gìrolrmo  64 
Catoni  Alda  4? 7 
Brescianino  477 
Giulio  48.  477 
famiglia  48 

Cattano  (da)  Nicolò  100 
Catterò  (t.  Catanio) 

Catterina  4l2 

Cattlfeio  fv.  vai  aresso) 
Catullo  P.  Valerio  3o5. 
Cavalli  fag 

Arcangelo  4 65 
Marino  a53«  a 54 
CavankisM.  Ani.  437^4^7. 458 
Cavavilla  Nicolò  444 
Cavazza  Filippo  07 
Cavefitjni  Agostino  .t2Q 
Cauli  Andrea  497 
Cblega  Giacomo  354' 
Celestino  V la. 

C eiotti  a6g 

Luigi  8<>  I 

Paolo  353 

Celai  Angelo  496 

Carlotta  ìo4*  ao5 
Francesco  Maria  004 
Giovanni  aor.  204 
Girolamo  ao/t 
Jacopo  ?o4 

Lorenzo  197.  aoa  a 04.  49$ 
Marco  a 00.  aoi . ao3.  ao4. 
Marco  Antonio  ao5 
Marino  ao5 
Ottavio  ao4 
famiglia  196.  ao3 
Celta  Corrado 
CiNTAin  (?.  z intani) 
famiglia  4at 
Centoni  Francesco  ) 

Giovanni  ) a3 
Luigi  ) 

Centurione  Giambalista  a5 
Cerbelli  (V.  CniBILLl) 

Cereto  (v.  assareto) 

Cervino  Marcello  5s. 

Cesana  Ca  iteri  di  a63 
Cesari  Antonio  a59 
Cesare  5o6 
C» sabini  ^04.  3q5 
Cesarotti  Melchiorre  189 
Cesata  Francesco  186 
Ceva  Tommaso  m , 
Cbvole  (dalle)  Alessandro  a45. 
Chetata  Lucidità  419 
Cjsersa  Tommaso  5o5 
Chialus  Giovanni  38* 
CjiuSEvn  Antonio  auS 


02J 


Cruramonti  GiambatisU  a3n 

401.  5o4 

Crikricato  Giovanni  i_33 
Chi  eri.o  Michele  ioa 
Nicolò  loi.  ifia 
Chiodo  Jacopo  33.  35 
Chisel  Carlo  ) 

Giangiacomo  ) 

Giorgio  ) |_8 

Giovanni  ) 

Guido  ) 

Chonince  Agostino  a 38 
Annamaria  a4o 
Ciampi  Sebastiano  46 
Ciani  Giuseppe  a56 
{vedi  Zane) 

Cicceri  Francesco  56 
Cicognara  Girolamo  iti 

Leopoldo  ii  5.  266.  36 r. 
36a.  375.~48B 
Cicalini  famiglia  >336 
Cir.LEKio  HafaclIo~33~ 

Cimar  osa  Domenico  saa.  1 84 - 

486 

Ci  ola  Giacomo  36o 
Ciotti  Giambattista  ) 

Sebastiano 
{vedi  Ziotti  ) 

Ciparissiano  {vedi  Teleste) 

C ippico  Coriolano  ) 

Francesco  ) 5 1 5 
Pietro  ) 


Cipriano  M 
Civran  Pietro  489 
Clemente;»*) 

Clemente  V.  4°4 
VI*  89.  i3i7  187 
VII.  i88T~3a4.  33i.  334. 
335.  3^4*  3q8 

vili* 

80 


209 

lXifl3 


X.  io3 


XIII  2*^417 
Cocchi  Antonio  10 
Goccino  Giambattista  4Ì9*  4^° 
Lodovico  4S0 
Coccio  Francesco  U 
Cocco  Maddalena  395 
Codazzi  Antonio  4*9 
Cqdocnq  346 

Co  spano  Antonio  ) * 

Domenico  ) -2-  ' 

Coonolato  Gaetano  »?8 
Coi  Andrea  » 53 
CoLETl  Domenico  iL  20 5.  aaS 
Giannantonio  1 54.2*1.433. 


5 a 6 

Coliti  Jacopo  iS.  i54 
fratelli  a6a 

CoLLAumo  Giovanni  47 
Colle  Francesco  Maria  a3 
Girolamo  3o5. 

Collegati  Gioranni  46* 
Colletti  Bortolo  aS6 
CoLLon eoo  Conio  5 04 
Giambatista  3oI 
Colombina  Girolamo  Sa 
Colombo  Gioranni  4^0 
Colora  Girolama  69.  5*3 
Natale  3<j6.  3qH 
Pompeo  3 2 5.  026 
Stefano  345 
Vittoria  3aij 
Colti  3 «4 

Coltis  (eie)  Giacomo  ) , 
Maddalena  ) ^ 
Coll  coi  Giuseppe  458 
Colzare  (de)  Antonio  365 
Comico  Antonio  20.  237.  496  ’ 
Ccmmerdore  Giantranceaoo  46 u 

4-3 

Colermi  [vedi  Lazzari 
Coxrero  Flavio  Angelo  299 
Maria  Altadonna  3oo 
Como  (da)  Gioranni  4*8 
Coir  cima  a64 
Corcete-  Malanotte  167 
Corfalorieh  Giarabatistt  171 
CoirfoRTo  Marcantonio  j45o 
Corigliaro  Salamon  4 9 7 
Coksalvi  E noie  .84 
Corsalvo  [vedi  Cordova ) 
CojiTAftiRi  Alcaaandro  52.  83. 
84.  a34«  a35.  a 357  a?7~. 

Alvise  79.  3i4»  3.5.  48T. 
483. 3o3 

Ambrogio  49 

Andrea  >5a.  aoo.  201.337. 

_ 4.3“ 

Antonio  «4.  io*.~397-  398 
Bernardino 
Bertucci  4»* 

Bianca  4il 

Bortolamio  i4o»  »4l*  »<P 
Carlo  ao 
Dionigi  _^i3 

Domenico  ili.  327.  378. 

"489 

Federico  3;6.  435 
Franccaco  227.  290.  292. 
ag'i 

Gaspare jio.  su.  a 19 
Giambatista  4»  3 
Giangabricle  287 


CoRTARIRl  Giulio  G6. 

Giustiniano  435  /,  , . 

Iacopo  227  •», 

Laura  287 
Lazzaro  3 16 
Leonardo  20.  3 1 5 
Lodovico  ao.  21.  224 
l/> renio  3^."3-o 
Lucrezia  1 2.  889 
Luigi  3 1 5,  3»6.  317 
Maffeo  89. 

Marco  140.  i4»«  4*3 
Maria  4*5 
Matteo  i4 
Moitò  30 

Nicolò  1 8a.  a4?»  287.  288 
292.  293.  294.  4*3.  5io 
5.ii 

Ottaviano  234 
Pandulfo  ao4 
Paolo  iLa 

Pietro  148.  195.  5ia 
Regina  234  ~ I 

Sebastiano  1 9S 
Si  mone  182.  409 
Stefano  44^-  448 
Tommaso  *34-  3.6 
Zaccaria  3 6 j.  365  * 

Famiglia  1 86.227.  a53.  256. 
3 80.  4o3.  4»*  ' 

Cotte  (del)  Bizzarro  489 
Giovanni  i34 
Teresa  489 
Cojtt ritti  Antonio  ) 

Camillo  ) <£ 

Marino  ) 

Corti  Antonio  1 1 . 252. 
Bernardino  ^4 
Giuseppe  3na 
Livio  Ignazio  497 
Matteo 
Natale  442 
(di)  Nicolò  487 
Cortile  Luca  5i.  3 2.  53 
Cottiti  Francesco 
Costino  Giovanni  18. 
Copincmo  Aurelio  ) /r 
Paulo  ) 

Coppiro  Aquilino  4^8 
Cordova  ( di  ) Consalvo  3a5. 
329 

Gonzalo  Hernandez  3ag 
ContTiRi  Gaetano  3 10 
Conino  Giano  334 
Corsaro  Alvise  480 

Andrea  219.220,3.5.  390. 
4o; 


Corraro  Antonio  64.  107.  3go 
Canarina  407  5 1 S 
Cai  tarino  TTTS 
Diana  3 90 
Elisabclu~3"6 
Federico  iaS.  181.  3o3 
Fiorina  <0? 

Flaminio  5.  8.  iJL  fì&  u* 
91.  140.  i43.  261.  262. 
353.  36..  36a.  397.  398. 
399*  4oo.  447-  48&  5|3 
Franoeaco  16  i 
Gianfrancesco  3 90 
Giorgio  37<k  40;.  497 
Giovanni  ai.  1 28.  1 48. 

208.  aSi.~iBB 
Girolamo  3g5 
l.uigi  1 5. 

Marco  bj.  200.  201.  407 
Marcantonio  m 
Maria  «97,  27! 

Nicolò 

Pietro  ( eedi  Conn  ero  ) 

P i scopi 3 Giambatista  -9 
Piscopia  famiglia  901 
famiglia  1 43 

Corriari  Bernardino  285 

Marcantonio  290.  3o6.  507 
ConoRA  (•  ) 285.  3i4 
Leonardo  33?.  446 
ConuRKLM  Vincenzo  io3.  3 "8. 
390.  428 

CoRoREi.Lis(de)  Morando  261 
Corrado  Mario  j>6.  64 
CoRnAno  Angelo  io3 

Francesco  Antonio  83.  a64 
Girolamo  4oi 
Gregorio  207 
Pietro  &j_ 

Teodoro  e ano  mosco  4®r. 

434.  447.  476.  «Si. 

484-  485.  497«  5 1 2. 

5i5  

Correggio  (da)  Claudio  1 8 
Cjrjueh  Agostino  a 55. 3 1^741  1. 

4aB 

Corsi  33a 

Corso  Anton  Giacomo  5o6 
Corso  (dal)  Nicolò  90 
Corte  (dalla)  Girolamo  ^61 
Corteccia  18 
Cortesi  Angela  1 ?3 
CoRTrvo  famiglia  i ,3 
CoRTizzos  Sebastiano  267 
Cor  tot  io  Nicolò  5i  7 
Con  v in  \ ( vedi  cr  avara) 

Cosimo  g.  3a4 
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Cosma  (••)  ili 
Cosmi  Stefano  i a6.  i33  • 

Cqssa  Pietro  4S8  » 

Costa  Girolamo  3o5  ( 

Elena  3o5  »r  ' ' 

Coìta  bili  Giovanni  488  ■ 

Paolo  .t86  ' > 

Costatosi  Anie]moiia8:«  > 
Costante  (•»)  ta 4 ' 

Costantino  Jacopo  870 
Costantinopoli  (da)  Trìfooe 
(vedi  Bisanti)  f ..  . 
Costanzo  Scipio  433 
Costeo  Gian  Ira  nccsco  67 
Cot  tignola  (vedi  Sfòrza) 
CoCBATBaiSor  » 
CuAOLizTToGanparo  4*>9 
Crasso  ^iicolà  5».  aao.  agt. 

393  . . i 

Oratone  m 

Giovanni  58.  ro. 

Cn  avana  Andrea  4^7 
Crescimbeni  Giammario  augi 

aia.  . 1 

C re s ciNi  Jacopo  247 
Cretensb  iytài  Greg or  opu lo) 
Crettone  Jacopo  480 
» Roberto  480  / 

C ri bellì  Teodosio  /<5q  , 
Cricton  ( Crettone  ) 

Cria  almo  ( vedi  AltaiNi  ) 1 

Cristian  Naatagio  363  , 

Cristiani  1^2 
Cristofoho  {»•)  ia4 
da  Poraie  354 
(f.  Milano) 

(v.  Romano) 

(y.  Ferrara) 

(V.  Altissimo) 

CniTi  ( vedi  Gnni  ) 

Chitonio  C ftdi  Crettone) 
Crivello  Paolo  zio.  ai  p» 
Croce  'dalla)  Antonio  349 
Pietro  %7  ■■ 

[vedi  Lazzaroni) 

Crovato  Pietro  y3  k 1 
Cuce» a Giamhatysta  ro3 
(redi  Cocce»)  •] 

Cuccino  (vedi  Cocc&No) 

Ci  eva  (de  la)  Pedro  3^8 
CuiTiNio  Pietro  170 
C utero  Gisberto  3oi_ 

Curati  (de’)  Scipione  a?3 

CuRiBL-Coen  16O 
CURNIB  3 46 

D 

Dama  ( redi  Manzoni ) 

Tom.  Ili 


Dalmata  (tedi  Bisanti) 
Damiano  («•) 

Damisto(  redi  Lazzari  ) 
Dandolo  Alviac  *4<* 

Andrea  8$.  3S9  il  , • I 
Bortolo 

Daniele  -»8&  | i . . 

Enrico  fifo  67  n 
Giovanni  39 

Leonardo  200.  BOI.  364» 

265,  * ■ 

Marco  3r6 
Micolò  i34 

Pietro  30.  140  ii  -/ivi 
famiglia  086  ì 
Daniello  Bernardino  $i#  >09. 

a 1 o.  <nay>  /a  «9.  aao» 

5b6  • • j. 

Danna  Cristoforo  ) w_ 
Francesco  ) a5a 
M aldo  Ila  •) 

D apoco  Leonardo  a49  » 

D aponte  Angela  da  I 

Dardano  B.  48U 
Darl* P-  Mi*  4ba  5i6  i 

Dati  (di)  Antonio  368 
Davalo  Ferrando  3a5«  3a8 
Davanzo  Michele  iaì 
David  3S8  1 

Domenico  1 36  j 
Datila  aa5 
Orcio  Filippo  334 
Dedo  Francaaoo  ) «.fcu 
Giona»)  . 

Girolimo  ) li’  „ f 

Teodòro  i ^ 

IÌECBE5FELT  334 

Dilaiti  Andre»  4|^7 
Delfico  Accademico  a66 
Durino  >oy.  463. 478 

••  * i 

Andrena.  81  - , 

A ned.  334  ‘ • 

Cecili*' 99 

Delfino^ 

DionigiTSa  L 
Fantino  147 
Caiparo  «— 

Giorgio  i 43.  188 
Gioranni  i5.  C$,  P9.  i46. 

193.  300.  *d3.'  , . 
Girolamo  91 
Laura  a34r4&4 
Leopardo  340 
isicolo  146.  147»  i48.  i4g- 

Vincenzo  i4o 
Delio  Cirohmo33a 
Deuonio  Camillo  2 1 1 


Delolmo  (*edi  Olmo) 
Demetrio  353  : < 

Tribuno  85^ 

Dentonb  Antonio  376 
Di  vit  Antonio  149»  affo 
Dezan  Giamm*ri*  a5& 
Diamantini  3oo  , 

Diana  Antonio  a64 
Diedo  Alviie  84.  85- 
Andrea  4667  467 


5*7 


Antonio  >5j.  375..4o3 
1 376.  379 
Jacopo  482 


Giovanni  3t 


Luigi  gT 
Marcantonio  ago 
Pietro 
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Di  osco  no  4£4 
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Mie  bici  400 
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Donado.  Jog 
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Doiac*!»!  353 
Doso  Gtorgio  4t«> 

Duuja  Andre*  346 
Carlo 

Doso  £*  miglia  oj 
Dotti  162 
Dono  Andre*  187 
Panato  80 

Dotto*!  Carlo  nfl 
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Dilli; zzi  Nicolò  5.  io 
D (lazzo  Fra n acaro  *56 
Duca*  Demetrio  4 3 
Dodizio  Andre*  r’3 
Dosa  Gioaanoi  497 
D lodo  4o3 
Alvise  178 
Domenico  s;8 
Fr.ooc.co  tjj.  «78.  488 
Gi*on*ìctM  177 
Girolamo  177.  488 
Pietro  177-  178.  417.  5io 
Tommaso  .177.  178.  488 
Di'ruwTi  i84 
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Eccitino  ( veto  Ezzzuxo  ) 
Ediiir*  Nicolò  497 
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Esttoo  Astianattco  j34 
Ecrazio  Batista  43. 44.  5 o.  Si. 
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Giambat'iaU  »63  ~ 
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Enrico  ) 3.i» 
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Elio  Antonio  vcseoTo  461 
Eliodoro  (a.)  lìA 
EuaAMTTA  a5a 
Elbaj»  ( rodi  Etisus  ) 

E tardili  vescovo  400 
Exiiusziasa  (4.)  ia4 
Ero  Alvise  417 

Angelo  169.  494 
Giorgia  3;fì 
Giovanni  3i7i 
Leonardo  ^19,  3 77.  878 
Esisto  Peliamo  ( vedi  latte*' 

TZt.LI  ) 

Esducris  Stefana  97 
Exmco  DeU.no  3a- 


Errico  III.  5o4 

IV.  à38.  4*9.  a?» 
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Elusilo  Deaidevio  A 3.  4j.  5j. 

58.  a*  1 

F <1  COLA KI  Filippo  160 
Eritreo  Jano  Nicio  &£ 

E.’iizzo  Benedetto 

F no ccie o <£i.  ia4.  i*fr 
*88 

Marco  35q 
Nicolò  io5 
EnsEsxo  duo*  iCS 
Esopo  495 
Esnri  (ri  a3g 
Esvt  (d’)  Alfonso  «33.  339 
Almerico  a6t> 

Asxo  4o4 
Cesare  1 33 
F.rcolo  339 
Francesco  3 39 
Fresco  404 
Ippolito  5o.  3a9 
Iago  nello  "7?  5 
famiglia  60.  389 
Etereo  SùnfiRco  a3a 
Ettore  J»i5 

Euoiricq  Nicolò  a i3, 3 tG.  5o6 
Ere KRio  IV.  a65*  38o 
ErotRIO  Francesco  2 56 
E uri  dar  ri  (vedi  Asdiiigeetti 
Ottavio) 

Eusebio  5ì£ 

Spagnolo  47 
Ezzeliso  *5i.  a54 


Fabbretti  5oo 
FabRI  GiambatisU  143.  462 
Vide  53 

Fabro  Minio  ) - 
famiglia  ) 

Facgmhi  Ginevra  160 
F acciolats  Jacopo~i3o.  434 
Facile  Francesco  8» 

F acori  Giovanni  4iA 

P?^tta  ) 424 

Pietro  ) ^ 

Faerzi  Camillo  44* 

Giovanni  44 1 
Troilo  44* 

Valerio  44a 

famiglia  44* 

-Faoiercu  Gandenaio  44* 
FaOBTaRO  «a® 

F aliti  Girolamo' 3 a 1 
FAtun  BenodeUo  86.  8^ 


FaliER  Camilla  aa8 
Camillo  ai8 
Candida  238 
Franoeaoo  »6i.  262 
Girolamo  ai& 

Marino  t?o.  tsi.  30 3.  aa3 
OrdelafloT 
Orsetto  a a8 
Ottaviano  338 
Faro  (da)  Carlo  348 
Fartebor  F rance*»  35.  36.  37 
Fautori  Antonio 

Domitilla  ) 4*4 
Giulio  ) 

F APPARITI  Franceaco  46* 

Farota  M.  Costami  169 
Modesto  a5i 
FaRRER  Catterina 
F arrese  348 

Alessandro  a66.  33a.  399 
Ottario  33o 

F ABIETTI  To minato  10.  1 54 
F.vsciTKLr.o  Onorato  ia 
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F averzi  ( rad»  Fairh  ) 
Faustiei  Paolo  298 
Fausto  Vettore  #87.  388.  5i  v. 

Sia  — 

FaZZORI  1 
Fidile  Angelo  5o3 

Cassandra  455.  So  3 
Fedeli  Cristoforo  *^3 
Fedele  4a3 
Già m batista  449 
Gianjaeopo  i43 
famiglia  44» 

Federici  Cesare  a5a 
Fortunato  .86 
Francesco  ) 

Giuseppe  ) i5a 

Michele  ) 
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Bernardino  il 
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Girolamo  5o6 
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Feaintilli  Agostino  ji 
Fireo  Alessandro  3o3~ 
Fiaioo  477 
Fbrlito  Girolamo  5o6 
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Ferrara  (da)  Cristoforo  36i 
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Giovanni  io5.  5o6. 
Gregorio  196.  197 
Ottaviano  56.  59.  63 
Piermaria.  1 
Valerio.  1,4 
F erri wo  Rinaldo  44* 
Ferretti  Giambattista  1 37 
Jacopo  i3r 
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Celare  >41 
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Girolamo  3at 
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Luigi  143 
Feter  Marco  346 
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Ficino  Marrilio  4? 

Fio  OLun  Giovanni  ) 

Marcantonio  ) 44* 
Filelfo  58 
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Filiberto  Emannele  66 
Filippo  II-  re  438 
IV.  44» 
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Pietro  ) 
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Fclo5Ee.no  Marcello  35g 
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Jacopo  ) ^ 

Fiore  Jacopo  >84 
Fio  a il  u Jacopo  80.  149 
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Floriano  Pietro  3^8 
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Florio  famiglia  a 58 
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Lorenzo  464 
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Giovanni  9.  007 
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Fortunato  (•.)  124 
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Fosca  (•.)  «»4 
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Pietro  go 
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Angelica  1 13.  1 15 


5*9 
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Michele  455.  483 
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famiglia  4o3. 

Foscherahi  Egidio  54 
Foschi  (de)  Giovanni  ~à6 1 
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Giovanni  ) 1 

Matteo  ) 
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Giovanni  186 
Giuseppe  170 
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Gastaici  Arrigo) 
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Castano  Luigi  378 
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Gaio  Elisabetta  228 
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Galeotti  Lorenzo  817 
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Gallici  Benedetto  44* 
Gallicioli  Angelo  Maria  40 
Giambatista  6.<|0.  4 »»  i43. 
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famiglia  4o 

Gallino  Tommaso  35 
Gallo  Cesare  314 
Luigi  68 
MaUco  46 1 
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Cardani  Guglielmo  91 
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Genardou  Salvador  a |o 
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GEBOKreiANO  Angusto  4 r;  2 
G invasori  Baldassarc  àM 
Giovanna  «55 
Ghellibi  Agostino  254 
Gherardo  Giambatista  xjìa 
Ghero  Francesco  469 
Ghibellini  Francesco  “3  5 9 
Ghici  Agostino  4»o-  4»  * 
Ghirandi  Giovanni  doti 
Giusi  (v.  Grigi  ) 

Guisiueri  Virgilio  27 
Giacobacoi  346 
Giacomazzi  Giovanni  264 
Giacomi  Girolamo  ) , 
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Giacomo  aa  Bologna  358 
Gunnotti  Donato  119.  aao 
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Gibsnto  Giammatteo  335 
Gigante  Girolamo  5a 
Gigli  Girolamo  a?4 
Giglio  ( v.  Lilio,  t.  Zio  ) 
Gilberto  5io 
Giocondo  Giovanni  ^3 
Gioia  Pietro  264 
Giordani  Camillo  458.  4^1 
GiroUma  458 
Giulio  4 58 

Pi  erma  ileo  45?»  458.  4^9 
Giordano  Bernardo" 3 5o 
Giorgi  Alvise  3^8 
Domenico  0 j 
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Nicolò  4 4 ^ 
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Nicolò  383 
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i45.  271 
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Girardi  Antonio 
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Gir  ab  do  Francesco  439-  44  o 
G*acopo  439 
Giulio  439.  44o 
Girolamo  Padovamno  446 
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Gisleris  (de)  Sianone  3q6 
Giudico  o Giudeo  Nicolò  43 
Giuliani  Francesco  269.  398 
Giuliano  Andrea  444 
Giulietta  e Romeo  a54 
Giulio  II.  376.  377.  H3o.  456. 
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Luca  Antonio  4^9 
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Giusta  (s  ) ia  t 
Giusti  Antonio  202 
Girolamo  1 58.  160 
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Pietropaolo  x a 9 
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Giustiniani  Alvise  464 
Antonio  107 
Bernardo  81.  i^o.  386 
Daniele  91 
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366.  44o 
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Giusti tum  Girolamo  i 09.  383. 
Giustiniano  -|Q  j 
Leonardo  382.  4 >5. 
Lorenzo  «o4.  i33.  «45. 

i 96.  2.65.  398.  5o3 
Marcello 
Marco  aGi.  354 
Michele  ilo.  luS 
Me.  Antonio  93 
Orsato  3aa.  073.  385 
Orsola  4 a 4 
Panerai!  354 
Paolo  5t£  a 1 2 
Paolo  Francesco  3o3 
Sebastiano  206 
Ugolino  3 a 

famiglia  7\2 o.  5o8.  5i4 
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Giustino  («)  124 
Giustino  Dccatleo  43 
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GòdIS  (de)  Arrigo  *47 
GortnEDO  Orazio  67 
GoLtfloM  (v.  Doglioni) 
Goltzio  Uberto  49-  4^6 
Gojtejii  GianabatiaU  ) 


Marco 
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Scipione  ) 

Vienna  ) 

Gonzaga  Ant  Ferdinando  4^7 
Camillo  208 
perdinando  208 
Francesco  453 
Maddalena 
Gordiano  IH*  479 
GonGO  Giambatuta  248 
Goni  5oo 

Gouscio  Iacopo  55 
GossLiin  Giuliano~64«  >49 
Gotardo  (*•)  271 
Gradenigo  Angela  226 
Bernardo  20» 

Bortolomio  200 
Giannagostìno  486 
Giangirobmo  io3 
Gianpaolo  3 7 6 
Giorgio  5i.  5a 
Giovanni^  ooT 30 1 
Girolamo  ga.  129 
Jacopo  2^5“ 

Leonello  28G 
Marco  201.  364 
Marino  53.  219.  aa3 
Matteo  2S6 

Pietro  28  e aeg.  aoo.  3aa 
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Gaasolahi  Iacopo  21  249 
Grassi  Francesco  a 83.  a 06 
Grasso  Donato  490 
Gratarolo  Giovanni  45o 
Girolamo  16 
Pasino  3q6 

Grazia  Aurelio  5o5.  5o6 
Nicolò  5o6 
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Giuseppe  ) 

Jacopo  ) 
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Margarita  ) 
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Grbvio  66 

Gribazdo  Matteo  367.  3?o 
Ciuffi  Bartolomeo  126 
Gniprio  Giovanni  a 18 
Gniro  Pietro  493 
Grigollx  Angela  421 
Grolam  Antonio  28.  88.  80. 
33o.  38?.  485 

Bortolo  2oi 
Chiara  4 -9 
Domenico  222 
Giancarlo. 

Giovanni  ao3 
Lorenzo  466.  467 
Lucia  lì 
Luigi  a 8 
Marco~5~2Q 

Marino  5a  227!  298  420 

MorosioOao 

Nicolò  400 

Pietro  462.  474.  485 
Vettore  182 
Vincenzo  88.  89 
Zaccaria  .42? 
famiglia  2 5.  ai 5.  3 90  3gi 
GnisEr.iNt  FranccTco~a  jo.  5o6. 
Gritti  Andrea  88.  89.  342. 
376. 377. 379.^447. 
Antonio  434 
Bernardo  4^4 
Francesco 

Giovanni  461.  464. 
Maddalena  420 
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GfloEisn  Giovanni  46*  368. 
Groto  Luigi  173 
Grutero  5oo 
Gualdi  Fil'PP0  5$. 

Gc.Vl DO  Francesco  aS4 
Gl7  ALTER UZZI  Ugolino  59 
Guarino  Batista  42 
Francesco  38a 
Guarino  38a 
Guazzo  Marco  3ao 
Guelhi  Angelo  162 
(tr.  Guglielmi) 

Guglielmi  diaria  397 
Pietro  396.  397 
Guglielmino  35^>  ^ ^ 

Guglielmo  da  Venezia  509' 
Guicciardini  Francesco  /iati 
Guidiccioxi  Aldibr.  358.  35g 
Elcna  358 
Giovanni  a«  « 

Pietro  358 
Guidone  353 
Gitdotto  Vincenzo  3 89 
G>  mozzi  Sebastiano  19 
Guilpord  481 
GUHXION  Alberto  166. 

Guoro  Jacopo  1^8 
Gusmazio  Bernardino 283. 294» 
3io 

Giovanni  2g4 
Gfss.ico  Iacopo  5 04 
G uss oni  Andrea  4 >6 
Girolamo  3g8 
famiglia  3oo 

II 

Hacgrton  Moses  40 
Hate  Giovanni  370.  3 72 
Hatghel  Alberto  3g5 
Gabriele  3g5.  412 
Lorenzo  3 9 j 

Hbllemans  (vedi  GlexaN) 
IIelban  Carlo  464 
Hkjiold  Giovanni  3a8.  33a 
HiaRCA  Carlo  497 
Huais  Davide  273 
Hcrault  Andrea  3 12 


Iacogka  Antonio  »45 
Francesco  i |4.  *45 
Giovanni  i45 
Nicolò  Mar.  i4S.  3o6 
Trifone  >45 
famiglia  14? 

Iacopo  ebreo  88 
muratore  3o? 


53s 

I «topo  da  Bologna  358 
Ha  Parma  » 80 
da  Pisa  3ro 
I15VIC  (v.  Sanvic) 

1 arca  ( *.  Hixnc  v ) 

InltAlM  1 
Ienson  Nicolò  j3 
Iessenskt  Stefano  ) 

Teresa  ) 

IaIBERTI  Giovanna  *63 
Martino  4^9 
Iìtmes  a3S 

Imola  (dai  Simon  358 
Imperato  Ferrante  i<j3 
Imperi  vulSi 

Giovanni  Ga. 

Inchiostro  Angelo  aGi.aGa. 

271 

Giovanni  a63 
Sebastiano  a 63 
INGEGNERI  Marcantonio  18 
I\NOC£NZIO  {*•)  * ZA 
l-VXOCFNZO  111.  27 
IV.  Sr 
VII.  2ÌU 
A III.  373 

X.  io3.  «33 

XI.  io3.  104.  1Q3 

XII.  43r)  ' 
xiii.~gni 

I \TI\lC  VTo  317 
IOAXXfS  fT.  ZiSe) 

bocun  !»•  I'orruTE  ) 
hmo  C t.  Fkipi  ) 

Isabeua  d'Austria  i5a 
lt'AXOvifH  Cristoforo  80.  8a. 

ili 


K 

Kvismcn  aS;) 
kuMCn  ( v.  Cnoxiscit  ) 
Hommuiicii  3gS 

L 

1 ARI#  CO  »63 
Lari  s Gioianni  5o  j 
L tDISLAO  re  .3 -li 
I_,\goìt arsivi  G'rolamo.55 
L'Land  Enricbctla  *67 
L ìMuerti  Antouio  riTii.  48a|. 
48  !» 

jjert accio  5o3 
Lamberti*!  Prospero  i64 
L AMBINO  Dionisio  .|S.  60 
j,  a, ; MIE  ni  Benedetto  3al  aia. 

332 


L anCellottj  Francesco  42.  Co. 

L indi  Bartolo  ) 

Cristoforo  ) 

Domenico  ) 

Francesco  ) 

Giovanni  ) 

Girolamo  ) 

Giulio  ) 

Maddalena  ) a5o 

Marino  ) 

Ornobon  ) 

Pierfranccsco  ) 

Sciamone  ) 

Snnonc  ) 

Stefano  ) 

Trivisana  ) 

Landò  Campagnola  38a.  385 
Giovanni  io4 
Pietro  170.  3ai.  4ii. 

499 


Simonc  4 1 0 
LWfOETTI  GianiTTatista  3oo 
L AMR  Marina  ) * 

Orazio  ) 
t,  woi\ Carlo  3/t3 
Lwti  Federico  i5i 
L\NZA  Giuseppe 
LASCARt  Costantino  ao5.  lo? 
GianeUorc  5ia 
Giovanni  43 
famiglia  3oi 
Lasse  Lucrezia  J . t 


Lasso  Orlando  iS 
L \5TB  (dalle}  Natale  176 
L itomi  Giovanni  33o 
Laugier  40  5 
Laura  durh.  266 
LaZIF.R  Giann.mlnnio  3oi 
Lazzari  Angelo  Maria  299 
franceico  281.  3o6 


Giarabatista  281.  299 
Gian  fra  n cesco  299 
Gjannantonio  299. 3oo Sol 

3o3 

Giaminrenzo  a 09 
Giovanni  14  5.  5o6 
Gimeppc  i3.  afli.  3oi. 

loì 

Marco  299 

Michele  299.  3oi.  3oG. 
5oo.  5o>.  5oà~ 

L azz  ar  lai  i_3S 
Lazzaro  da  Piitoia  35q 
Lazzaroni  Antonio  2ji 
Cherubino  iSa 
FrauccAco  7. ia  u ia3. 124. 
ìao.  1 01 . s8a  1 83 


Lazzaro  vi  Giovanni  i8a.  a5i 
Uabelia  182 
Pietro  i83.  5i5 
Stefano  o5| 

Leandro  I^onardo  476 
Lecchi  Ronchi  Gaetana  160 
Leffio  Lodovico  5o5 
Lecce  (redi  Lezze) 

Legname  (dal)  Desiderio  2 37 
Lessi  Domenico  3 17 
Leon tn di  Antonio  45t 
Gianjacopo  .»5o.  498 
Isabella  4fff 

Leonardo  da  Bologna  358 
cherico  49°*  4 9 t 49a 
prete.  4q^~  " 

Leon  ardo  ni  (pedì  Carli  ) 
Leoncino  Paolo  458 
Leone  papa  (s.)  354 

X.  3 1 9. 3 2 i.324-3a5.326. 
33035." 3/,t.  3-8. 

4 io.  45a.  4^3. 4^4. 

/p>o 

XI.  Hi 

da  Verona  5oq 
di  Nascia  3<>9 
Leoni  Benedetto^  1 5 
Giarabatista  5o5 
Lzonìceno  335  e vedi  Lonigo 
Caspi 

Lbonico  Nicolò  219.  43a 
Legnini  Filippo-!^ 

Leopardo  Alessandro  307 
Leopold  Giov.  Criitiano  a33 
Leopoldo  arcid.  a 66 

iroper.  164»  367.  43?.48a 
Lzpl.it  Iodocui  607 
LesCASSEnio  apa 
Lisfio  ( vedi  Leffio  ) 

Lezzs  (da)  Andrea  3 1 3 
Antonio  ii 2 
Giovanni  147 
Jacopo  i 1 
Lucrezia  j_a 
Michele  ta 
Priamo  [\  18.  43a 
Taddeo  453 
famiglia  6-  4o3 
Libeiu  PielroTi.  LI-  a3i.  3oo 
Lirurnio  Nicolò  33o 
Liceto  Kortunio  io3 
Li  CIRI  Francesco  a5p 
Lilio  Georgi o 33a 
Lev  Giovanni  } 

Girolamo  ) 

Michelangelo  468 
Linacro  Tommaso  4^ 

Lion  Agnese  4q* 

Alessandro  5 16 


- — - — 
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Liox  Nicolò  4 1 7 
Pietro  4<ii 
IMPARI  Antonio  >3 
Lippi  Lorenzo  3GS~ 

Lippovaxo  Girolamo  ^56 
Pietro  jl5 
Pieralessandro  36o 
Tommaso  4 *7 
Lipsio  5.10  5.1  L 
Lirqvesk  Vincenzo  altL* 

Lui  uti  Giangiuscppe  4^2.  455. 

4-o.  /,8o.  5oa.  5o3.  5o6 
Ljtta  Pompeo  3a/t.  3aG.  336. 

365.  4f)5 

LiVlAXO  (vedi  Af.VT.vXo) 

Lizzami  Antonio  437 
Locatello  (tedi  Lucatblio) 
Lodi  Eramanuclc  3?5 
Lodovici  Già  rubatisi*  5a 
Lodovico  XIV. 

Lodovisi  Lodovico  ao8.  406 
Looaox  (di)  l'ari»  44  i 
Lotto  Guido  69 
Lollix  Giovanni  44o 

Luigi  290.  390.  334-  507. 

£09.  5 10.  5 il 

Lollio  Alberto  bì 
Lombardo  Francesco  3 1 4 
Vincenzo  363 
Lomellim  Girolama  IL  LI 
Loxghexa  Bald  issare  267.40». 
40  3 

Baldino  4o3 
Francesco  joa.  4<>3 
Giorgio  jo3 
Melchisodech  /jo2.  4o3 
Pietro  4o3 

Loxcni  Alessandro  489 
Loxgiako  (da)  Fausto  o3 
LoXG INO  Vincenzo  lg_ 

Loxgo  Antonio  aoh.  a 90.  394. 

366.  43».  43a.  49$ 
Benedetto  À3a 
Francesco  68.  aai.  3 89. 

43o.  43».  43i.  433. 

434.  5 1 4 

Lorenzo  i8a.  43 o.  433. 

434»  5»4 
Marcantonio  43 1 
Marco  274 
Mariella  43 o.  5»4 

Nicolò  43 »■  |3a 
Loxigo  Biagio  i3o 
Cornelio  lag 
Gaspare  129  e *eg. 
Giaiubat'uta  139 
Giannantonio  i3o 
Giovanni  439 
Isaia  129 


Loxigo  Michele  139 
Pietro  iap 
Scipione  139 

Lobed  vxo  Alvise  363.  3So.38a 
Angelo  160 
Antonio  38».  386 
Bernardino  >46 
Bernardo 
Bortolomio~435 
Costantino  ^9 
Elena  99 

Francesco  3?3.  438 
Gianfranccsco  124»  «4*» 
a 66.  38i 
Giorgio  38a 
Giovanni  89.  qo.  354 

Girolamo 

Jacopo  3i.  3?4-  38i.  385. 

mi 

Leonardo  385 
Loredana  »6o 

Lorenzo  354  3$8 
Luigi  373 
Marco~2o3.  466 
Paola  43o 

Paolo  38o.  38r.  4o7 
Pietro  1 78.290.  354.38o. 
3Si.  382.  383.  384» 
386.  435.  487 

famiglia  360.  460 
L OR  EX  a Giustina  i85 
Lobexzo  (*.)  4.»  a 
da  Perugìà~3C3 
Lorexzoxi  Michele  421 
Loschi  (de)  Antonio  a6i 
Loti  (de)  Zuanne  371 
Lovisv  Domenico  4 69 
Lubiaxa  ( redi  GnEconio  ) 
Luca  frate  358 

Lee  a (de)  Tommaso  285.  3tq. 
3fi6 

LUC at eleo  Benedetto  180 
Donctlo  179.  180 
Carlo  179 
Gian  nomi  rea  1 79 
Girolamo  179 
Luigi  s 80 
Matteo  179 

Tommaso  ia4»  180.  485 
LrccHESE  PietroUòo 
Lucchesi  Giovanna  i55 
Laura  »55 
Matteo  «55.  181 
Pietro  «55.  e scg. 
Valentino  i55.  i56.  1 8 1 
Luciani  Antonio  a5 
Luciixa  Augusta  40 1 
Lucio  (vedi  Lizzo) 

Llljio  («di  Olmo  ) 


! Luxze  Giov.  55.  J>8 

] LuPACHIKO  l_8 
JLupAXIZZt  famiglia  121 
Lusigxako  Pietro  201 
Stefano  »3a 
famiglia  1 3? 

Luterò  Martino  336 
Lizzo  Amadco  ^5 

M 

Macachi o-  Bortolo) 

Tomaris  ) 5o3 
famiglia  ) 

M vcc  vniXELLt  Serafino  7.  360 
Macchia villI  Tommaso  53 
Majtfei  Bernardino  5o 
Rafiiello  2r_.  5o6 
Scipione  i5j.  i 5 9.  24". 

3oi.  3oa.  3o3 
famiglia  i_j. 

M vffiom  Celio  386 
Maggi  (m/i  Mizi) 

MaGIOLO  Filippo)  r<> 

Nicolò  ) 1 

M.vgxo  Marco  5o3 
Stefano  ij 8.  30 1 
Mvixo  Giasone  1 8 J.  335 
M.UTTAIRB  2° 

Malatesta  Sigismondo  385 
famiglia  4 t8 
M.VLEBRAKCHfo  l6a 
Malipiero  Alvise  4j_2-  4 18. 

4 1 9-  4»».  429.  j34 

Ambrogio  3 96 
Camilla.  43^ 

Ca  Iteri  uà  4O2 
Domenico  481.  4q3 
Francesco  Maria~4i~5 
Giovanni  4a4 
Luigi  (rcdiALViSE  ) 

Maria  j6a 
Orsola  ja4 
Pisqualc  3<ja.  4»5 
Tommaso  1 28 
Malombra  Bortolo  ) 

Daniello  ) 

M alpaca  {vedi  M.artixexgo  ) 
Malvezzi  Gasparo  ) 

Lucia  ) 2 

Malusa  Marco  «96.  238.  a4o 
Max  assi  Nicolò  64 
M.vxcixo  Fabrizio  481 1 
Manfredi  Benedetto  296 
Bortolo  296 
Domenico  396 
Francesco  £a<r 
Fulgenzio  o<jp,  397.  298. 


su 


Gì  amba  lista  3q6,  398 

Marta  ag6 


Manfredi 
“ ‘a  aift 
Muzio  3 «6 


MAjirnns  Provvedi  Giua.  il 
famigli*  89  . 

Margilli  Y alma  rana  famiglia 
i6t 

M imago  Fabio  3o7 
Ma.mv  Leonardo  /ri6»  Ì£l 
famiglia  4 7 5 • ?>»6  ^ 

Ma5R1  Domenico  Maria  36g 
Marolesso  GianfranccscoT^ 
Marco  4»4  1 li 
Malico  3a..  5 1 4 
Mirhique  3 j8 

Majitova  "Marco  36".  36g. 
370.  3ya 

Maittovaso  Antonio  335 


54. 


Ranista  42 
Pietro  33  5 

Manuzio  Alda  48»  477* 

Aldo  ii.  i».  0 *eg. 

55.  5 9.  62.  63.  ini 

ao7.  231.  a3BT  4^6. 

477.  479»  480.  481 

Anton io~4o»  21 
Catta  i mi  70 
Francesca  48 fc» 

Giampietro  70»  71 
Girolamo  62.  b3 
Manozio  48 
Margarita  4^6 
Maria  48.  62.  70.  71 
Nicolò  21 
Paolina  to.  481 
Paolo  42*  42*  e *e£'  Sa* 
53. 20*  zup  26 3.  370. 
37a.  43t>.  477^79 
famiglia fr.41 .71.  i43.477» 
Manzoni  a3SF 

d’  Adda  Francesca  i5q. 
160.  484.  5 1 5 
Maometto  385 
Marangoni  Vincenzo  237 
Maiuyeggu  Belisandra  ) 3# 
Giovanni  ; 

Marcello  Agostino  a3i 

Alessandro  a3o.  a3i.  497 
Antonio  2.jt> 

Benedetto  82.  83. 176.  a3l. 

ila.  • 

Donato  43o 
Fantino  126  . 

Gabriele  181 
Giambatista  l8_i 
Girolamo ili,  s3i. 
Girolamo  Vettore  yS* 
Lorenzo  9a 

Lor coio  Alessandro  a3a.a34 


Marcello  Nicolò  a3o 
Paola  ia6 
Pietro  3-6 
Sebastiano  1 26 

famiglia.  a3i.  4oi.  4™ 

Marchesi  David- 173  ~ 

Pietro  i44  » 79 
Renalo  >fQ 

M in  CRETTI  Vincenzo  5o5 
Marcili  aro  Giacomo  a-to 
Giorgio  *4  9 
Marco  4(»-> 

Pietro  a 4 9 
Marco  («*)  4Ì1 
Marconi  Andrea  ) 

Bernardo  ) 

Carlo  ) 

Decio  ) 4a5 
Francesco  ) 

Giovanni  ) 

Salvatore  35.  4a5 
M All  ORI  {vedi  NaRDEi) 

Marmici  Gianfrancesco  4^9 
Mailer  zio  Luca.  t8_ 

Margarita  regina  867.  379 
Mari  Giuseppe  86 
Lorenzo  60 
Mauro  ,86 

Mini»  (»•)  Maggiore  4i5 
Maria  Vergine  Laureisi»  Lia. 

ia4 

Maria  Austriaca  /,38 

Eleonora  Carlotta  437 
Luigia  392  , . , 
Tercaa  109.  100.  3 io 
MàRIANi  Benedetto-^.  27 
Giovanni ~à6.  27 
Michelangelo  2 2* 
fa  miglia  36 
Mariano  Lelio  i* 

MaRin  Cwlinionio  3q4 
Mamnello  Curzio  3 2 5.  $26 
Marini  4^9 

Alberto  4 26 
Francesco  4 a 5.  4 26 
Leonardo  5 j 
Marino  8_i 
Malico  4 a 5.  4a6 
Pietro  176 
Maturo  Riccio  407 
Parafilo  4Bo 
Mario  Paolo  498 
Marion*  Michele  92 
M MLUFINO  y*di  MoaUTDfo) 
Marmitta  Jacopo  Sì 
Mar 5 hrr  Antonio  aao 
Maasili  Francesco  Carlo  io 
Giorgio  jti. 

GiovaanTIa. 


MATtsiLl  Santina  II. 

Sebastiano  11 

Mabtinelm  Adamante  3ia 
Domenico  287.  3 1 1.  3 1 a 
Giorgio  3 ta 
Marco  3^i_a 
Paolo  iiS. 

M artirelt.i  (de)  Giovanni  ) 

Taddca  ) 3_i  1 

Ventura  ) 

MaRTIrérgo  Atcanio  287 
Cesare  44  i 

Francesco  t2»  4o5.  4oQ 
Giorgio  4£i 
Giovannr~a53 
Girolamo 

MiR**1*1  Giambatisla  i8a.  aa5 

V.  ÀLEPPO) 

Martino  V.  no.  a6z.  354. 

357  

Martirio  Pietro  ) 5 
Teodosio  ) 

Mari* Ciri  Dooadeo  421 
Marulo  Marco  i38 
M yRZano  Giovanni  85 
Marziale  477^  4"  8 
Mascheroni  Gianoanlonio  260. 

Lorenzo  260 
Massa  Apollonio  5 io 
MA  ss  auto  Tiburxlo  18 
Massarelli  Angelo  lj6o.  461  • 
498. 

Massimiliano  imp.  234.  3ao. 
370.  3?  1.  43? 

Massimo  (s  ) 13^ 

Massolo  Lorenzo  3aa 
MisTRopitRo  Oriò~3o4 
Matilde  (contessa)  80 
Matteacci  Pietro  170.  agz 
Mattei  Michele  _5lì 
Mattia  re  106.  107.  348.  365 
Pietro  39 3 

Machis  Pasqua  (de)  160 
Maurizio  imp.  iaG 
[ Maurizio  Cortola  ) 

Lancillotto  ) ao5 
Vittoria  ) 
ir.  Maurizi  ) 

Mauro  (t.)  ia3 
Mauro  d' Arcano  Giovanni.  3aa 
Macruzi  Cristoforo  5iS 
famìglia  4q5 
Nicolò  5i(> 

Mazi  (di)  Alvise  269 
Mazza  Jacopa  297 
Mazz.yloio  Francesco  ) « 
Ciriola  ) ,a° 
Mazzarim  5o3 
Mazzetti  Antonio  807 


• *» 


Marzocco  Andrri  a4o 
M vZZOLKKl  Fabio  <9^ 

M \zzom  Antonio  jt>t.  a63 
Mazzltijel»  1 Giammaria  26?. 

3 fio 

Mt  dici  Alessandro  3ay 

Cosimo  67.  3-47.  3a9. 

Francesco  67.  33o 
Giuliano  t -»4 
Ippolito  3aj.  334 
1 .premi  no  4 r<  3 . 4^6 
Mar  gai  ita  208 
Sisto  5a.  56.  5 9.  60.  fia. 
63.  3 1 6 

Mbhemet  1 IL  490 
'Ihukcim  a"  » 

M blakton’b  Filippo  33 1 
M elusi  Cclsu  \ jS 
MlUI  Gaetano  .<8i 
AIzmmo  Andrea  i3cj.  ,62 
Bernal  do  1 99 
Giovanna  a j 
Laura  197 

Marcantonio  i3».  398 
Tribuno  85»  86 
Me  misi  Ottavio  479 
Me. nocchio  Girolamo  *3 
Mima  Pietro  6 
Mera  Ti  Giuseppe  Maria  S_9 
Merciisxti  Lodovico  ^30 
Mani  chi  Romano  1 80 
Ma  roxte  (v.  Cesarotti) 

Me  jil'La  Antonio  5^ 

Giorgio  3i? 

Meschikello  Giovanni 
Mesikcero  5io 
Metastasio  Pietro  3i3 
Me  zza  barra  Antonio  i_48 
il  conte  401 
Mezza*  3o5 
Mi  am  Vitale.  385 
Munì  Fiorio  :<84 
Micaxzio  Fulgenzio  i3a.  So 6. 
5o8.  5oo 

Michele  da  Bologna  358  c vedi 
Ma  ilei.) 

MitHirr,  Arcangelo  u3 
MicnieL  idi)  (v.  Nicolò) 
MlCHISL  Alessandro  ^3o 

Domenico  1 4*.  202.  4°3. 
Giovanni  25.  5a.  4 06. 
Leone  278 
Luigi  68 
Maddalena  1 58 
Marchiò  ^4* 

Marco  3ao.  353 
Nicolò  3a  1 
Paola  £3o 

To*.  HI. 


mMi 


Michim.  rictro  4Jj 
Vincenzo  91 
Vitale  3 j£~4°4 
Cappello  Marina  £06 
Renirr  Giustina  12.4.  ao3 
Mi' oni  Francesco  80 
Milano  (da  ) Am-  ) 
brogio  ) 

Cristoforo  ) 

Rigo  ) 

Milo  (da,'  Paola 
Mimmi  Andrea  j 

Cristoforo  ) 287 

Lucia  ) ~ 

Miniate  ( s-erfi  Antonio) 

(redi  BwnRoaEo) 

Mimo  Alvise  ^3a 
Angelo  1 1 5 

Mixottu  Michèle  391 
M otti  lidi 

M( ramici  a (dalla)  David  358 
M rm.vn  Girolamo  ^5 
MlTT  snELLi  Giambened.  i 28 
Mockmgo  Alvise.  £2.  4<j4 
Andrea  5ia. 

Chiara  429 
Domenico  395 
Filippo  5a.  60 
Francesco  4Ì8~ 

Giovanni  1 35.  406 
Girolamo  487 
Jacnpo  ^<4 
Lise  a3o 
Luigi  2-3 
Pa olino  s3o 
Pietro  a35.  5«5 
Tommaso  357 
famiglia  i -7.  3o5 
Mocu  Berna  rdoaffi 
MotSEFSo  Frustino  292 
Moj.ix  Agostino  3o5 
Alessandro  128.  3q5 
Alvise  in. 

Antonio  3a  1 
Gaetano  1 5 \ 

Gismmarco  1 82 
Giovanni  ao8 
Girolamo  2.1  o.  3o8.  3 09. 
Gii  ol.  Ascanio  3 83.  40*2. 

4?o 

Giurtinz  i54 
Marco  173 
Pietro  SM 
Triadana  197 
Vincenzo  3^6 
famiglia  143.  3io 
M «LUTAR!  6 

Moni  Francesco  M-  »»*«  3o5 
MoRAiLi  Bcrnaj  do  448.  455 
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Moraldi  famiglia  4 't8 
Moxetario  Giovanni  ) ^ 
JMaria  ) 

Moxfeimato  (dij  Bou  Lcio  3«)a 
Monica  (•)  7 

Moxico  Jacopo  14.  sa3.  3o5 
MoxRou  Antonio  a \ 
Montagjcaxa  (da)  Pietro  27 
MoKTAOU*  Eduardo  10 
Moxtakari  Bcnaasù  16.1 
Vittoria  iCìj 
Monte  (de)  Filippo  i_8 
Giovanni  3 iti 
Mortexecro  Matteo  33  \ 
Moxtluc  Giovanni  36? 
Moxtpflue»  (di)  Mous.  363 
Mora  Alvise  4*5 
Morale*  Francesco 
MOHAXDI  Morando  2*£  _£o 
MORAVIO  Nicolò  4 \ 1*9 
MoRazzone  Jacopo  ">  1 8 
Morelli  Gì  amba-  J 

ti  sta  ) i5i.  181 

Giustina  ) 

Jacopo  37.  38.  4i.  (io.  05. 
68.  69I  1 44~ 4^T  1^. 

2 i4-  22 1.  228.  20 1. 

39T.  3K5.  389. 

484»  4 3 5.  4^6. *479» 
Isabella  lab 
fantina  i_5i 

Morf.xdella  Cornelio  1 83 
Morsivi  Domenico  a34.  3i4» 
325.  826.  327.  3i8- 
33o.  369 

(vedi  Ferrari  Gianf.) 
Moreschi  Giannantonio  46  1 
Moses  lai  (vedi  Monomi) 
MORBTO  Fabrizio  ) 

Paolo  ) 

MonujPi.NO  Morlupino  £3.  5+. 

■i4>-  4r&  uà 
Nicolo  179. 

Paolo  470 

Mormori  famiglia  3<ji 
Mono  Antonio  383 
Batista  (dal)  4 £Q 
Boi  tolomio  .4<;6 
Cristoforo  374 
Domenico  37.i 
Gabi  irle  5 LI 
Giovanni  £,  il,  liL  *36 
Leonardo  6.  i_5.  i_6. 

Giulio  .dal) 

S<  ba»Liano  idi 
Simeone  87 
MopO.NE  266 

M orosim  Andrea  289.  a$o. 
291.  292 


Digitized  by  Google 


536 

Moftoara  Angelo  ?/t6 

Domenico  5.  UT,  41  7 
Donalo  /gì 
E lena  ao 4 

F'Iipjx»  [vedi  Tiopilo) 
Fortunato  79 
Francesco  j-  iftj.  *86.  a3o. 

a 9.  3 «75.  ITT 3 

Fremo  ( vedi  Tfofilo) 
Giacomo  1^6  36o 
Gian  (rance sco  182 
Giovanni  M. 

Giustiniano  fila 
Leonardo  180 
Lucia  5 1 4 

Marcantonio  3ai.  3 5L  i . 
2Ll5 

Marco  h. 

Michele  1 ' 5.  4»4 
Morosina  1 
Nicoiò  1 . So?.  5oj. 

ilo 

Paolo  aiti.  jo4 
Pietro  :»4 
Buggero  187 
Si  mone  261 
'J  eoi  ilo  *86.  ^85. 

Vi  censo  .aoi 

famiglia  lai  . »P6. 
2 *§: 

Mosca  Giandomenico'agó.  agli 
Mcactifri  Carlo  ) 

G amm  iri*  ) r 

C:  alio 
luwppc  ) 

Martino  ) 

Mosi  «rv;  Giannantonio  LL*i.I- 
8g.  1 1 t.  t35.  1 36.  i38, 

» ili,  i 55.  1 58. 7]t7. 
>83. 168.  a3s.  2 3 a 43. 
35i.  a 56.  3o^.  3 60. 

36 1.  /io  *.  4^t8.  ^a.t.  4*7 

429.  ili 

MosfoM  Giacomo  43o 

Maria  Diana  ) r , 

Maria  Maddalena  ) *— *■ 
Teresa  480 
Vincenzo  «54 

Mosto  (da)  Marchesana  S 1 3 
Pietro  Ì2L 
Mott*  Angelo  ,|  >8 
WozzABErro  Giovanni  ^72 
MlaZZO  Antonio  ) 

Damiano  ) 089 
Daniele  ) 

Franerieo  3q5 
Giammaria  3 9 
Giannantonio  *3po.  3gi. 

, 3na.  3</{.  3ij  899 
Lodovico  3^0 


Muazzo  Marco  3oo* 

Nicolò  389.  Sgo 
Pietro  3Hq 
famiglia 
Mula  (da)  jiio 
Agostino  34 6 
Antonio  4 ,7.  Sia 
M-  Antonio  5? 

Muratics  Absyrtus  5oo.  5oi 
Mi.  segato  Paolo  uj 
Musai  ero  Sebastiano  3 18. 336. 
337 

Multino  (da)  Antonio  36« 
Murari  Paolo  «08 
Bra-M arietta  <66 
Dalla  Corte  Giamb.  16 1 
Girolamo  >6».  iti  a 
Ottavio  ijii 

Murato  ni  Lod.  AnL  1 a 8.  1 j>g. 

- 5oo.  funi 

Mt  reto  M.  Antonio  56. 58.  63 

G |.  66  68. 

Musvto  (v.  Mi  muo) 

M t-SCETTOLA  Francesco  164 
MUSCHI iTTi  Giovanni  <± 

Mi  sitkuj  Anna  »8o 
M SOTTI  ( vedi  PtroLi  ) 

Mi  suso  {*’•  Musino) 

MuM.no  Marco  .,3.^5.  ^6, 
47.  sai.  5i  i.  5 1 a 
Miti  AnjpTj  ) 

Antonio  ) 24 
Bernardino) 

Giammaria  ?4.  2 5.  a6.8o 
Giinduracnico  i£ 

Jacopo  a 4 
Margarita"  x.\ 

Maria 

Mutimi. n Fabio  ao3 
Muzio  Girolamo  5o6 
{vedi  Sforza) 

\ 

N VUOTASTI  JacojK)  453 
Nasi  4.70 

Agostino  4 >3 

. Cembalista  1 27.  ago.  3 1 3 
Giorgio  f 2. 

Jacopo  iTig 
Paolo  j?o5 

N in  MSI  Bernigio  3a6.  5o6 
N ardui  (v.  N ardi) 

Nardi  Giovanni  486 
N »nuiM  il 
Nasco  Giovanni  t8 
Nasi  Francesco  219 
N a vige  no  Andrca^3.  107.  ai  r 
212 


N avacero  famiglia  479 
Nìgri  Cristoforo  102 

Fra  nerico  1 u 1 58.  ih. 

*48.  33 1 

Gaspare  2* 

Marco  ^ > 4 
Mattia  3» >8 
Nicolò  283.  3 1 o 
Neghoxi  Marcantonio  294 
Si  mone  458 
Nfrli  famiglia  io5 
NtuaiASs  Kiwi  "Tgnaiio  376. 
495 

NruafAlKn  Antonio  484 
Nicola  MarCu  82 
Nicoliri  Andiea  174 
Fiancesco  «74.  i75 

GiangiorgiòT^ 

Jacopo  b«2 

Nicolo*  is  ) Tfo.  3rp 
<le  Miclnel  ioa 
di  Pietro  89 
(r.  VesezTa) 

Nicolosi  Angela  ) 

Giovanni)  °* 

Nievo  Antonio  ) 

Bilancilo  ) *55 
G'-'n  muore  ) 

Nieolio  Mario  ^ 

Nobili  Francesco  i83 
N'odanim  Pasqua  1 34 
Noria  (de)  LaJceraudo  ja  10.  ai8 
Gia»on  aio,  212.  ai5 
2.LÌÙ  331 
Noni*  ^01 

Nluo  Lue  iella  4^7 


O 

Obfz  Scipione  234 
Oatzzt  fdrgli)  Lucrezia  a54 
Obizzo  march.  » i5 
Odiosi  Maria  L«cr.  ) e 
Pietro  ) 1 
Orio  L*  5o4 
Gii  dosi  (v.  Odori) 

OdoaRDI  (r.  PlGIIFTTl) 

Odori  A Ivìac  434.  435.  436. 
Andrea  4M-  435 
Baldaiaare  4 3 4 
Carlo  ^o.  436 
Cesare  t37 
Ferdinando  437 
Gaspare  434 
Giambaiista  43r 
Girolamo  5or~434.  435. 

436.457^7^  

Giuseppe  ,t  \$ 

Guglirlino  |3j^,  4)7 
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Ooom  Marg*r*u  5o.  6».  70. 
A 36.  4^7 
Melchiorre  434 
Michele  43? 

Ottavio  487 

Rinaldo  So.  43G.  437 
Se  t>3»ti  ano"  4?B 
Oilles  (de)  Gutiscalco  354 
Oliai  Antonio  ) 

Francesco  ) 

Giovanni  ) 

Jacopo  ) 49  5 
Nicolò  ) 

Pietro  ) 

Oliva  Pietro  H5 a.  4"9»  5o3 
Olivieri  Annibale  348. 
4-»8.  •< 49.  4S3 
Francesco  \ 2± 

Pietro  466 

Olivo  Cembalista  49 
Olivotti  .|  SJ.  h 5 4 
Domenico  a3? 

Olmo  Fortunato  370 

(dall')  Giannantonio  360 

OmoDKI  ( V.  Om,edFI  ) 
Onderei  Fabr.xio  4*- 4 
OrgahItto  Claudio  jta4 
Onoria  ( v.  Matto) 

Onorio  481 

Ciaonpir-tro  68. 

OpitzoRi  Carlo  14 
Margarita  1^ 

OponiNo  Giovanni  367.  3;o 
Orafi  44  > 

Oratori  Francesco  i»3 
Or  io  OKI  Francesco  1 Ga< 

Orio  Antonio  41^9 
Girolamo  Sa 
Ippolito  33o 
Loremo  3 19 
Pietro  j3~> 

Ont.oFf  Gicgorio  174 
Orsa  (dall*)  Ani  Ingo  421 
Oli  SELLO  Pietro  ij.  J3J  ài£* 
»4a.  3;,8 

OhsETTÌTToiIoIo  ) r 

Giampietro)  — £- 
OnsiM  Mario  -<36 
Fulvio  60 

Giampaolo  333.  847 
Mario  3 ,4 

Paolo  iiii 
Renzo  a 8 6.  3 46 
Yittoria  :>S  < 
famiglia  ?q3.  3qa 
Orso  (•  ) 1 2 1 
Zuanne  j»0 

Ortiscbt  Pietro  417.  437 
Ortica  Giovanni  3C6 


Ortolani  Tereia  i85 
Orzrsio  Gasparo  199 
Ottobom  Antonio-».  485 
Marco  101.  1 o3.  1 o5. 
Pietro  2 5.  «oa.  104.  io5 
106.  48$.  489 

( v.-5ìrillloki  ) 

(e*  Alessandro  viti) 

(V.  BoNCOMl’AGXl) 
Ottoliki  famiglia  442 
OlTOHE  II.  86 


p 


P ace  (di)  Angrla  421 
Pompeo  ^6 a.  464 
PaCICCo  Pedro  348 
Pacifici  Pace  453 
PaCio  Alessandro  ) - 
Guglielmo  ) & 
Padavino  Giambatista  408 
Marcantonio  408.  409 
Padoano  Annibale  18 
Paoovakiko  (e.  Girolamo) 
Pagani  (di)  Ottaviano  419 
Pagano  Antonio  52 

Pietro  4P1»  4<)2 

Pagakui  ci  NlColÙaSa 
Pagello  Bortolo  38o 
PaGGI  Giambatista  /<o5 
Pagliariki  Bortolo  365 
Paisiello  486 

Pastosi  Jacopo  Maria  975. 
402.  bij 

Paladina  Angela  437 
Palà5TRina  (da)  Giovanni  18. 
Palazzi  Giovanni  369.  370. 

44  « 

Pmiocopa  Costantino  Sia 
Paleologo  Demetrio)  • • 
Tommaso)  * 

Pali  otto  Camillo  62,  Gj.  4 "9 
PUFF*»  Grorpio 


Pili  «dio  Amimi  J07 
Pallavicim  i5<j 
Palla  virino  Francesco  5o2 
Giuseppe  4" 7 
Sforza  4l)8-  $07.  5o8  5 17 
Palma  Jacopo  3. ,6.  3i5. <3. 
Palo  Antonio  3 17 
Paluello  Carlo  ) q 
Lodovico)  ^2— 
Pamfilio  396 
Pax? ari  Michele  374 


P VN<  DIANO  (*’•  V ilaresso) 
Panciera  *^9 

Lucrezia  tC4 
Pietro  164 
Pancrazio  (••)  5x3 
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Parsa  Moeìo  64. 

Parta  lei  Audrea) 

Jifop°  > ai. 

Marco  ) ^ 

famiglia  ) 

Pantaloni  Agostino  ) . , 

Carlo  ) 4Ì* 

Franresco  337 
( vedi  Pantalei  ) 

Paglini  Lodovico  58 
Tommaso  y3 
Paolo  (»)  Eremita  3 60 
Paolo  c Bai  tolomio  89 
Paolo  li-  ^74 

ìli  3aj.  Mi 

Y.81.  139.  i3o.  996.297. 

-,  o «).  ~!7o~7 

Paone  ( vedi  Pavoni) 
Papalopoli  Antonio  482.  5o(L 

507 

Nicolò  «3.  62.  i3o 
Spiridione  480 
PapIO  Angelo  70 
PaPFaFav»  Maddalena  ) -» 

M.^'.r.K  v liàjl 


PaRabosco  Girolamo  5i.  5 06 
P.vRADiso  Franresco  89 
Girolamo  £& 

Marco  87  88 
paolo  88.  89 
NicoliTHì) 

Homt-lo~^o6 
famiglia  88 

Paravia  Pieralessandro  i66.3o5. 

3o6.  3<)4>  497 

PaIìea  Bcnardino  ib:> 

P iRlciii ati  Giustina  i34 
Parisi  Carlo  1^7 
PaRLsotti  Giambattista  it3 
Girolamo  Ant.  4o4 
P arli  ori  {vedi  Pintalsoio) 
Parma  (vedi  J scopo) 

Par  OKI  Bortolo  aM 
ParrasiO  Giano  C6 
Paatekio  Bernardino  56.  64. 
2iQ 

Participazio  Agnello  85.  99. 
u3 

Giovanni  85.  99.  |i_2 
Giusti niano  8 bTgQ 
Orso  <<i>  5 1 5 
famìglia  99.  1 1 3 
Par  ut  A Paolo~oB  1 
Pascale  Lodovico  3ia 
Pasini  Lom.zo  *75 
Ottonello  5a 
patino  1 75 
Pietro  175.  176 
Y incenso  176 
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Pasqi’amto  Giammaria  285 
P uujir  a»  i Giu  teppe  5o3 
Luigi  iq 

Pa8qi: AUOO^ulonio  o3o 
Cosma  388.  4o't 
Marcantonio  a 5 5 
Mare0  4 <6 
Paolo  2q5 
Pellegrino  48a 
egina  j^3  a3y 
Pass  agnoli  Bartolommeo  l4 
P iSfAlU  { vedi  Passazi  ) 
Parsasi  Antonio 

Giammaria  ) 

Giovanni  ) 3jo 

Nicolò  ) 

Ptsstnox,  Lodovico  lìi 
Passi  Carlo  3 a 5.  3^<» 

Pastore  HalTacle  i85 

P*TlrfO  *401 

PaTM7.ii  Fabio  438 
Patroclo  L.  5o4 
Pavanello  Bernard:»  ^ 
Francesco  9 
P vutt  cn  Amilcare 
Pavoni  Antonio  jidt 

Francesco  24 5.  261.  alia 
Giovanni  aiii 
Taddea  <86 
Vettore  486 
Pahib  43 i 

P(DSCA8  (a)  Pietro  199 
PeGOLOTTo  Michele  jj. 
PmzARi  Giampietro  ) « 

Girolamo  ) 
Pellami»  (vedi  Lccatelli) 
Pellegrini  Dom.  Maria  5i 
Giampietro  4*7 
(vedi  Peregrini) 
Pellicano  Giovanni  5o5 
( vedi  RiLLICAKo) 

P elliciolt i Carlo  106 
Pgwct  Andrea  ioti 
Pkpoli  Musoni  Cornelio  ai 
P SRAZZO  Lodovico  3 <)G 
Pbudocimo  Matteo  ~vT7 
Pargole  (dalle)  Andrea  i83. 

«M 

P ir  egri  m M*  Antonio  i3o.  i3i. 

i33 

Po  3'K) 

Puusone  ( vali  Botando  ) 
Puiusciotti  Giovanni  83.  i 43 
Persa  Pietro  3a4-  3a? 

P EROTTI  Torquato  142 
Persa val  ( vedi  Pressava.) 
Perseci  ni  Francesco  i38 
Persico  Autonio  ) 

Jacopo  ) 


Persico  Parafilo  334 
Pietro  266 

Persona  Cristoforo  ) 

Egidio  ) 4p7 

Giara  batista 
Marcantonio  4*1*  407 
Perccchixi  Cian>57~  1 fio 
PsilUGU  (da)  Girolamo)  3^3 
Lorenzo  ) 

Simone  358 
Pesaro  Antonio  9.  164 
Bcnrdetto  3$o.  388 
Francesco  45o 
Giovanni  4o3 
Jacopo  269.  443 
Luigi  2^7 
Marcantonio  3?o 
Marco  - 
famiglia  4o3 

Pescar*  ( vedi  Devilo  vedi 
Colonna ) 

P esenti  Andrea  ) 

Adriana  ) *22 
Benedetto  358.  35»>  4,ìa 
Giammaria  ) 

Giampaolo  ) 
Gianbernando  ) 
Giannantonio  ) 

Prtazzi  4«i3 
Prtracci  Pietro  4oS 
Petrarca  Francesco  202.  ao3. 

^°!>  211.  2l6.  220. 

36q.  3S 4.  372 

Petrettini  Maria  5o3 
P ktronii  Giovanni  461 
Pezzata  Antonio  486 
Cecilia  1 80 
Margarita  180 
Nicolò  44 o.  4 j 1 
Pezzi  Alvise  27 1.  2t3 
Carlo  27 1 
C.  A.  272 
Pietro  271.  272 
Pelrger  Francesco  254 
P mi r, egli  Jacopo  24>; 
Piacentini  Antonio iL. 

Iacopo  >63 
Marco  24 5.  ad 5 
Piaxton  Pietro  g3.  5 1 3 
Piati  Alessandro"!  54 
Puzzola  Barnaba  174 
P iazzons  Stefano  Ì9.  263.  44 9 
Piccini  Isabella  lòfi 
Piccolo  vini  Ascanio  218 
Enei  Silvio  i3a 
Francesco  287 
Pigri  Francesco  t76 
Pici  nelli  1 .* 

P .CITINO  Nicolò  4 i4 


Pico  Giovanni  /£.  4?.  60 
Piegaci  Alosand<o~3t>ó 
Piemontese  (rei/'  Iacopo) 
Pietra  Clemente  J33 
Pietro  4*j3 

il  Grande  iHà 
e Nicqlò 
da  Bologna  458 
di  Spagna  3 58 
are.  di  Spalato  358 
da  Venezia  4 » a 
Pigiletti  Bortolomio  3.01 
Pietro  122 
Pigna  Batista  60 
famiglia  4^8 
Pignori  a 5oo 
Piloto  Vincenzo  j3o 
P»f  OTTI  Franresco  1 ~ a 
Randino  4"^ 

PlN  (di)  Giovanni  386.  fui 
PiNEr.M  Giampietro  ^ 4 1 
Gianvincenzo  iiii. 

Pini  Alessandro  1 26 
Pio  269 

Alberto  jx.  43.  ^4  4^. 
Catterina  _^6.  I#7 
Leonello  44  ,t6 
famiglia  .jÈTi 
Pio  IL  i_3a.  3HT 

IV.  53.  1^3.  35i 

V.  173.459.Tj8 
vi  92.  rsf 
VII.  92 

PlPEnARo  Icàrio  333 
Pir.axesi  Giamb.  1 55 
Pirgotele  ( vedi  Lascabi) 

Pisa  (da)  Iacopo  370 
Pisani  Alvise  2 5 1.  4 34 

Benedetto  228. 229.  a3o«497 
Camilla  228.  229 
Francesco  107.  229.  2 5 1 . 

378  

Giorgio  5ta 
Luigi  3ao 
Marco  229 
Nico  lò  228.  229 

Vettore  179  * 

Vincenzo  Jii 
famiglia  1 t3.  25».  4p6 
Piscina  Andrea  ) 

Zilirato  ) * 
famiglia  >64 

Fisco  pi  * (vedi  Cornano  ) 

Pi  senti  (vedi  Pesenti  ) 

Pisita  Partenopcjo  ) 

Serafino  ) 353 

Trajalucio  ) 

Pistoja  (da)  Giovanni  ) 

Lazzaro  ) — ^ 


Digitized  by  Google 


P IT  Tini  famiglia  ao3 
Pi  zzami no  Domenico  44 
Pizzohi  Lodovico  3 96 
Pud acataro  Cesare  3Ò8 
Giampaolo  370 
Livio  3o7.  3o8.  3jo 
Poggiali  CaetanòTóo 
Poggialo  Giulio  54 
Poggio  38a 

(di)  Federico  n5 
Giovanni  348 
Polacco  Andrea  3g8 
Polari  390 

Gian  Francesco  434 
Girolamo  Ji.La 
Jacopo  434 
Luca  a 18 
Manetta  ) 

Onola  ) - 

Pietro  ) 

Vincenio  ) 

famiglia  4ai. 

PoLAHZAM  F.  0. 

PoLEHi  Giovanni  371.  5oo 
Polesini  ni» 

Politi  Marco  ^5.i 
Poli  Elisabetta  a3.  476 
Poutipo  »63  — 

Poliziano  Angelo  4^.  58 
Polo  Antonio  490 
Bellela  492.  4q3 
Canarina  4qi 
Donata  493.  4g3 
Fantina  493.  4g3 
Felice  4qi 

Fiordelise  490.  49*»  493 
Giannino  4 91 
Marco  489.  490.  491. 
49* 

Maroca  490.  49» 

Matteo  489.  490.  4qi 
Moretta  493.  498 
Nicolò  490.  491.  493 

P».qoa  lai 

v>  tela  no  491 
Polo  Rcginaldo  5o 
Poh  a Francesco  293.  446 
Porte  (da)  Alvise  ) ,~~T" 
Antonio  )_ 

Jacopo  3oo 
Leandro  007 

-Lorenzo  Antonio  106.  ao3. 

3 «7.  aia.  4qq.  4a6 

NijaTò  a35.  43 a.  5_ia% 

POKTKDERA  Giulio  LO 
Pohzilaqua  3o4 
PorcaCChi  Tommiso  3a6.  334 
Poscia  Francesco  Serafino  166 
( ndi  Ponzai  ) 


Pordenone  (redi  Recillo) 
Porta  Costanxo  18 
Vincenzo  3o4 

Ponzi*  (da)  Cristoforo  354 
Ponzio  Anello  t£5 
Postumo  Guido  45  « 

Pozzo  (dal)  Antonio  453.  4&I 
(da)  Batista  358 
Elena  358 
Prandi  Cristoforo  ) 

Tommaso  ) ° 
Prkssaval  Prudenza  421 
pncTEGiARi  Giovanni  a 28 
Pmxi  Francesco  3^2 
Prezzato  Lorenzo  398 
Primo  (de)  Pietro  5oa 
Prilli  347 

Alessandro  1 54 
Angelo  Maria  i$4 
Antonio  Marino  391.  4;  5 
Federico  438 
Francesco  084.  438.  4 06. 

^ Z ■ 4 10 

; Giambatista  44I 
Gianfianceaco  4°7»  438. 

43^ 

Giovanni  l\oG.  443 
Girolamo  43i,  48^.  448 
Giustina  1 54 
Lorenza  4 .'tG 
Lorenzo  i3o.  44o 
Maffeo  4$q~ 

Marco  43B~ 

Marina  438 

Pietro  4*0»  438.  43q. 

446 

famiglia  47  5 

Procacci  Marco  448-  449»  4 
455.  458.  45q.  48». 
483.  481.  498 

Provvidi  (tètt  Mirisi*) 
Pruderti  Bernardino  6 
Pclciri  Catterina  i34 
P ut  baro  Ericio  ££ 

O 

v 


Quadrio  Francesco  Xaterio 

160.  i?3.  368 
Quartboiari  Filippo  ) - - 

r.n.igl«  / 5o5 

Quartieri  ( di  ) Giannantonio 

458 

Quercetaro  Giuseppe  143 
Qubrergo  Antonio  288 
Quèriri  Alvise  440 
Andrea  23q 

Angelo  Maria  37.  38.  41 


539 

Quirthi  Rartolommeo  87 
Daniele  1^ 

Francesco  91.  182 
Giannantonio  1 28 
Giovanni  40.  «26.  137. 
128.  172 

Girolamo  127.  1 5o.  209. 

ai3.  aiSMfo' 

Jacopo  4° 5 
Isabetta~^p2 
Leonardo  07.  44  * 

Marco  39  e seg.  4o4 

Matteo 

Nicolò  4 o.j 

Pietro  34.  213.  373 

Vincenzo” iJfiT  172.  209. 

3 1 2.  2 »4.  3 70  - 

famiglia  29,  40 
Quinzio  Baldassarr  ) 
Gianfranccsco  ) 
lacopa  ) ^2 

Marcantonio  ) 

R 


Hacirb  166 
Rado  Giovanni  3n 5 
Rados  Luigi  >85 
Ravanelli  Marco  354 
Ragazzoni  Elisabetta  i5o 
Racio  Nicolò  374 
Raimondi  Jacopo  M.  ) 

Lodovico  ) 437 

Pompilio  ) 

Raimondo  26 3 
Rag? a Giovanni  348 
Ramali  (de)  v.  Canali  . 
Rambaldi  Alba  i^j 
R ambirti  Benedetto  43.  4f). 

5o.  5 9.  aio.  ai3T  479. 

Sat. 

Francesco  263 
Rampasi  famiglia  245 
Ràmusio  Giambatista  4Ì-  4£. 

3i  1.  5o4 
Girolamo  5o5 
Paolo  49.  53.  56.  211. 

ai 3.  5o3.  5o4 

R ARDIRÒ  ( *rdi  PiLOTTl) 
Rakgoni  Fortunato  3ag 
Rapi  ciò  Giovila  20».  a 1 3.  5o4 
Rapoltzsteir  Giorgio  3a8 
Rasario  Giambatista  _£a 
Ravagrar  »5fi 
Ravigmo  ( *ed«  Rosso  ) 
RAviGRARi(de')Bcnintcndi  2q3 
Ri  (del)  Antonio  ) 

Francesco  } 


Digitized  by  Google 


54o 

UtCA^'TI  Antonio  ) , 

Filippo  ) l“- 
Giambatista  86.  1 55.  i 58. 

( vedi  ReCANSTO  ) 

{redi  Zi  >T!MA.\  Elisa) 

RlC  ANETO  Marco  a65 
Reo  azzi  Angelo  36o 
Reghellini  Giano  i » 

Regia  Jacopo  2 6 3 
Rigillo  Antonio  364.  5o3 
Regimati  Giovanni  3 1 7 
R&cro  Raffaele  (_j_.  44»  387. 
5.11.  Il  i_i 

Regio  (da)  v-  Bagnolo 
RelliCaxo  Giovanni  06 
Remigio  '"«fi  N\nmxO 
Rei* erio  [vedi  Remo) 

Rexifr  frate  ->9* 

Rexier  *53 

Ari  riatta  ) 

Antonio  ) * — 

Daniele  4±*  1 ^7 

Domenico  2?» 7 
Mirili  ri  Giustina  36 
Paolo  ,|35 

Remo  Giovanni  6.  1^.  «5 
Nicolo  Tj 

Rknoiam)  A.  A.  _ijt*  nA‘  c *c8- 
70.  436»  480 
EVttlO  Amlrca  ) 

Antonia  ) 

Filippo  ) 1 34 

Jacopo  ) 

paolo  ) 

Rei  ruxo  Giovanni  42 
Rmertis  Arobro-  ) 

gio  ) 36 1. 36a 

Ma  Lieo  ) 

Revetti  {vedi  Rbvkrtis) 
RErcHEpsuonrp  Giorgio  70 
Rp.ZEI  L“ig»  Maria  2 1 6.»ao 
Rezzonico  Abondio  i5” 
Giambatista  ^27 
famiglia  ioL  Tu  3 
Rezzonico  Gastone  J36 
( vedi  ThIOI  ) 

Ribetti  Picrantonio  a5o.  5o8. 
Riccardi  Francesco  *33 
Rìccati  Jacopo  Boi.  htZ- 

Sol 

Ricci  Angelo  3 98 
Dartolommeo  £6 
F.  a 58 
Vettore  a?S 
Vincenzo  1 76 
Riccio 

Girolamo  45o 

Lodovico  68 


Ricco  Giovanni  <4o 
Riccoboxi  Antonio  39».  43a 
Righi  ( t.  Pieni  ) ~ ' 

Ricoprati  Bartolomeo  90 
Ridoni  Benedetto  4^a 
Carlo  78 

Righetti  Ambrogio  397 
Righi  Costantino  a34 
Rioo  (v  Milano) 

Rimondi  ( v.  Rimondi  ) 
Ridondo  Polo.  3ai 

Vincenzo  a 09.  ai 5.  217 
Rinaldi  Antonio  106 
Giulio  ili 
Rimo  Giovanni  1 5 
Ri  uno  [vedi  Bix.vo) 

RlXUCCINI  Giambatista  83 
RtPOLL  Tommaso  26 
Riva  (da)  Matteo  5 a 
Riv  anello  Giuliano  365 
Rtvio  Giovanni  7(>3 
RiZZETTI  Giovanni  a5 
I Rizzi  Domenico  4o  5 
Rizzo  Francesco  358 
Giovanni  .24 
librila  4<»4 
Michele  ^ io 
( vedi  Riho  e Ricco  ) 
Robbrti  Giambatista  33; 

Virginia  <54 
1\ob<»ano  Giambatista  83 
RcboRTELI.o  Francesco  56. 
287 

Roccarblu  Tommaso  294 

Rocco  1 46 

Rocha  Nobili  Camilla  128. 

11^ 

Rodfz  3M 
R Htoi.po  imp.  438 
Rolli  Paolo  ±t  2 
Romane? jo  Lodovico  i_^ 
Romano  Cristoforo  36 1 
Romano  »Sy 
Rompi  a 51  ~(m)  Carlo  2-3 
Ronchi  (redi  Lecchi) 
Roncinotto  Luigi  4<2 
Roncone  Lodovico  198 
Roner  ^>0* 

Itone  Cipriano  18 
Rosa  (della)  Artico  3i 
Rosata  Fortunato  Maria  1 3 
Rosei  (vedi  Roselli) 

Rollili  Bettino  a53 
Domenico  a53.  254 
Giambettino  a53.  a 54 
Giulio  a55 
Iacopo  a 53 

Rosembekg  Giustiniani  ( di  ) 

37.  3£,  469 


Rosetto  Francesco  ^3 
Rosim  Giovanni  216.  219 
Piermaria  36o 
RosMINO  PamTilo  209 
Rossetti  a 39 

Domenico  497 
Rossi  507.  5o8 
Rossi  (de)  Bernardo  378 
Egidio  386 
Francesco  386 
Giambatista  ila 
Giovanni  53.  53.  78.  8f. 


Giuseppe  180 
Giustina  do.  3i 
Jacopo  389 
Lucia  3o.  pi 
(redi  Eritreo) 
Rossini  466 
Rosso  Andrea  3?6 
Cmanurle  400 
Giulio  Haviglio  5a 
Nicolò  3o.  4>a 
L rbanoT^S 


Rota  Alessandro  j>a 
Berardino  5y 
Girolamo "a3.  a4 
Giuseppe  248 
Graziosa  a:'4 
Lodovico  2 ,8 
Marziale  jia 
Simone  4$8 

Rotarii  (de) [vedi Ferro  Gio.) 
Rotario  Bernardo  66 
RoteRdamo  [vedi  Erasmo) 
Rovere  (della)  Francesco  Ma- 
ria 38».  45*. 456.  4 *7- 
459.  462.  4817498 
Guidu baldo  4^7. 

dfl*.  . 

Rovkro  famiglia  3oS 
Roticno  (da)  Sebastiano  4 1 » 


Rovildo  [vedi  Murari  GipòK) 
Rovinio  Guglielmo  333 
Bozzetti  (vedi  Bozzetti  ) 
Rubri  Andrea  i48 
Ri  bels  (dr'  Antonia  9 
Benvenuta  9 
Rubro  ( vedi  Rossi  ) 

Ri  retti  (redi  Ri  betti) 
BcCZU.ai  Orazio  o34 
Ruolo  F.ustachio  199 
Ruf fini  Giamb.  2^? 

Ruffo  Giovanni  33 2 
Vincenzo  l& 

Rufo  Cristoforo  479 
Ruooeri  Amadeo  ) 

Birlolonueo  1 
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RLGGitni  Fiorini  a65 
Lodovico  ao 

Ruscèlli  Girolamo  .2  io.  3 1 5. 
3 1 8.  3i  i.  3aa.  3a5. 
3a6.  333.  47;»  5o5. 

Soli 

Ruzzivi  Carlo  ) 

Luigi  ) 9' 


s 


S a n badino  C ri  itoforo  i57 
Sabèllico  M.  A.  a 3.  5«4 
Sabini  Angelo  >76 
Antonio  1 77 
Giannaotonio  181 
Teodora  176 
S accusi  iM 
S a eco*  ano  Domenico  458 
Sadoleto  Giulio  4^4 
Jacopo  5o 
Sagrerò 

Catte  ri  na  164 
Pietro  qi 
SvlNT-REAL  2QI 
Sala  «art 

Giandomenico  12 
Sala Moiv  Nicolò  464 

Raffaela  300 


(*.  Salomonio) 
Salci  (de)  Donato  20 
Saleh  Angela  ) . - 
Antonio  ) 


Giannantooio 

Giorgio 

Isabella 

Nicolò 


) 

j 2 1£ 

) 


SltERNO  346 

Salomomo  Jacopo  »8.  436. 
4C« 

SalvaCKIK  Andrianna  a5i 
Salvatori  Salvatore  .<50 
SalvaZo  Bernardo  20S 
Salviati  Pietro  5z 
Salvisi  A.  Maria  55,  ili] 
Salvino  lift 

S am biase  Giustiniano  102 


S\MflosiFACio  Manfredo  36q 
famiglia  6_i_r 
Sambuco  Giovanni  470 
SammichifiM  MieheleaBn 
Saspoonako  (v  Gabriele  An- 
gelo) 

Sardi  Già  tubali  sta  1 38 
V ettorc  82-  a4? 
Sardisto  ( 9.  Bocca Divino) 
Sannazaro  Jacopo  3o5 
Sanq  umico  Antonio  477 


S asseverino  Galeaszo  3^y 
famiglia  3o5 
Sarsom  Leone 
S assonino  Francesco  5.  68, 
Ho.  ajo.  316.  317. 
a 18.  2 art.  Joft.  Hi5. 

3i8.  3 19.  3ai.  3?a. 
3iJ.  3aé.  36?. 
388.  Jn8.  4^8.  46 6. 

Jacopo  a8J 
Santacroce]^ 

Girolamo  Sq3 
SaXTIRBLli  Stanialao  275 
Sartìki  Pietro  j_i 
SastuMsi  Giannalviac  4 "7 
SarviC  • . • Orfeo  at>8 
Saruto  GiambatisU 
91  , 

Leonardo  anfi 
Livio  53 
Marco  453 

Marino  36.  38.  ^3.  44» 
336.  341.  37Q.  384» 
4o5.  5ia 
Matteo  70 
Pietro  43».  4?8 
Sabbio  ( e.  Urbino  ) 

Saaego  Mezzuabergo  1^2 
S adotti  Frahcesco  ) 

Giovanni  ) » 

Girolamo  ) — ^ 

Paolo  ) 

S.uiPi  Paolo  i3a.  %a5o.  093. 

» 408.  4oo.  5oo.  606. 
507.  5o8.  509.  5 10. 
5i  1.  $17 

SARTOR^entura  a 46 
8arzina  Giacomo  1 4? 
Sassadello  (dij  Giovanni  378 
Sassoverrato  (e.  Bartolo) 
Sassonia  (di)  Filippo  ) 

Gian  (edafico  ) *** 

Sassono  Barnaba  ai 
S ava  388 

Savello  Trailo  377 
Savi  Giampaolo  181 
Samba  Antonio  3 06 
Giovanni  ±gr 
Saviori  Fabio  5» 

S\v oraeola  Girolamo  a_i 
Sav odorano  Antonio  *248.303  <■ 
Lucia  LI 
Mario  a i 5 
Nicolò  V5a 
Novello  Giovanni  r 9 
famìglia  a 58 
Scala  (della)  Cane  4o5 
Girolamo  l£ 


54. 

8calfurotto  Tommaso  i56. 

1 58 

Scaligero  S3.  5io 
Scamozzi  Vincenzo  196.  3o3. 

a «3..  i°3 

Scardar  sto  33» 

Scardi  anese  Tito  fìiov.  338 
Se  arami  ila  Bernardino  ) 
Paolina  ) 

ScaRDIA  Zuanne  358 
Scarman  Coatantino  a83 
Scarpa  Chiara  ) 

Marco  ) !£!> 

P>e  tropeolo  ) 

ScHELLKRSHEUf  a48 
SchlavoRE  Andrea  246 


ScBIRfr.ERl  ( 9.  Berlerdi  ) 
Schio  (da)  Basilio  1 a3 
ScnioPPALAi.BA  Giamb.  3g. 
lèi.  »_68 

Schizzi  Giamb.  483 
Schròder  Francesco  at>Q 

Se  LEV  OLA  (L  CbVOLE) 

Scioppio  Gasparo  3oi 
Scita  Giambatista  107 
Scolari  Filippo  i3o.  484 
Scoto  FrancescoTs' 


Scotti  Antonio  80 
Ottaviano  179  180 
Scrovigni  Jacopo  487 
Sdrin  3pa 

Sebastiano  da  Rovigno  ,i  1 
Secreto  Nicolò  49» 

Segalini  Carlo  4?4 
^eghezei  Anton  Federico  484 
5ELLX  imp.  4a3 
Selva  Antonio  168 
Seaiit  scolo  Chiara  ) 

Jacopo  ) >43 

Pietro  ) 

Sbraco»  CosUntino  4<22 
Giovanni  3 34 
Paolo  497 
Teodoro  a34»  497 
Theo (Ta ni  497 
Tommaso  a34»  497 


SERAAtGA  Matteo  70 
Senese  Francesoo  198 
Senno  (del)  Apollonio  (8.  83. 

355.  aiq.  37» 
Sepulveda  Gcneaio  aai 
SERrrr.LOKi  4^6  • ’ 

Ottoboni  10  5 

Si  reno  (vedi  Serim) 

•Sbrini  Ruggero  3 ■ 4 
Seripando  Girolamo  53.  56. 
59 

S eh  Lio  Sebastiano  3 08 
Serri'  Giacinto  3^3 
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54. 

Sessi  Melchiorre  89 
8 tT TALLI  Manfredo- 1 *7 
Scrino  Gabriele  38 1 
Sfondrati  Francesco  ) -.a. 

Nicolò  ) *** 

8f orciatuta  Maddalena  38  c 
Sforza  Antonio  164 
Francesco  3a8 
Galeazzo  365.  44&«  4^7» 

Giovanni  443.  449.  4^3. 

é.51  ~ 7 
Guido  Aicanio  3a8 
Jacopo  Muzio  3a8 
Ippolita  365 
Lodovico  i83 
Muzio  I16.  3a8 
famiglia  4r>9 

Sgamazzetto  Andrea  3 »G 
Siculo  Ferdinando  4»o 
Sjdineo  Biagio  45o 
Sihvoli  (e.  Cbvolk) 
Sigismondo  ippp.  365 
Siginolo  Marco  487 
Signorotti  Antonio  2G6 
SiGonio  Carlo  5a.  _56.  087 
Silvestri  Camillo  i26 
Carlo  a^7 
Marino  Sa 
Silvia  3. li 
Silvio  Marco  5o6 
Sozzoni  Gabriele  333 
Suzeone  da  Imola  358 
da  Perugia  358 
Soconiscei  Francesco  446 
Suzposlano  ( vedi  M arsili 
Gior.) 

Sikglxttico  Aleiaandro  ) * 

Polissena  ) 

Sinjbildi  Barbara  44<b  455 
lanocenxio45a.  454^4^5. 
438.  461 
Lodovico  455 

Sirena  Francesco  Morando 

178 

Sinico  Francesco  3q9 
Suino  (a.)  i*A 
Sisto  IV.  00 

V.  64767.  5o5 
Snmr  (deT  Lnigi  496 
Soardi  Bortolo  ) 

Giuseppe  ) 

Soave  {vedi  Sarpi) 

Sograffi  Simeone  a5.j 
Solari  Marco  4^6 
Solerio  Antonio  ) 
Giambaliala  ) 
Giovanni  ) 1 4° 
Lazzaro  ) 


Soliawi  Bonifacio  399.  4i  8. 

42$ 

Solimano  »mp.  391.  43  a 
Somsariva  Andrea  ) gg  / 
Leone  ) 

Sorcino  Girolamo  456 
Sonintio  Dionigi  33a 
Sonica  ( vedi  Aasonica  ) 
Soperchi  ( ▼.  Supeachi  ) 
SoRANZO  Benedetto  447.  465 
Bernardo  447 
Francesco  4 t6.  465 
Giovanni  3 2.  35.  167. 
391.  40T.  ~4o4.  AoS. 
406.  4op.  48i.  S14 

Jacopo  ao J.  433.  4^4 
Lorenzo  4o4-  4^9- 
Marcaurelio  i35.  i36 
Pietro  4o3.  4o4 
Tommaso  Mocenigo  482 
Vettore  147.  aio.  mi. 
a «3.  /,o3.  4oi 
famiglia  106 
il  Cavaliere  481.  48a. 
48i5i6 

Som  via  Giambatista  1 55. 387 
396 

Sordina  j35 

Sottocasa  Girolamo  i5a 
Spada  Andrea  3<^ 

( dalla  ) Virginio  106. 

a34 

Spagna  (di)  Pietro  358 
S palatino  Gregorio  47 
Spalato  (da)  Pietro  358 
Spera  Camillo  i38 
Pietro  Angelo  lai 
Speroni  Sperone  ~56.  aio, 
a 20.  3u8.  3og.  3aa. 

4H0 : 

Spierà  Antonio  ) g*. 

Giacomo  ) — ^ 
Spiliheergo  (di  ) Pomponio 
437 

Spina  Isabella  aaG 
Spinelli  Andrea  447.  49&- 

499  . 

Marcantonio  4->0- 
Spinola  Francesco  383 
Giambatista  443 
Su»*  Foriamo  ) 3 5oJ 

«.>  Latino  ) — L 

Spirino  (s.)  4»* 

Spon  Jacopo  i o 1 
Stacchi  Antonio  4?5 
Matteo  A?4 
Stacciola  (della)  49^ 
Stancovich  Pietro  122.  4*a. 
Staurazio  85 


Stecchini  Alberto  ) . 

Girolamo  ) -d— 

Jacopo  Ignazio  ag5.  499 
Leonardo  a 54.  agS 
Marco  3 16 

P,etre  > ioi 

Valeri.  ) ^ 

Stefani  Sebastiano  ad.  l©6» 

si»  . 

Stefano  imp»  1*4 

re  480 

Stefano  Enrico  43.  58.  509 
Roberto  479 
Stella  Antonio  io5 
Vincenzo  453 
ebrea  88 

Steno  Michele  261.  364 
SrontADo  Luigi  8^3 
Stratico  ili 
Striggio  Alessandro  1 8 
Stringa  Giovanni  38. 80,  8 1. 
3u 

Strozzi  Ercole  46 
(de)  Jacopino  149 
Struve  Burcardo  333 
Scardi  Gregorio  i56 
Svater  Amadeo  3 17.  447 
Anna  Elisabetta  ) 


) 

> 

) 


Benedetto 
Carlomagno 
Giammichele 
Giancarlo 
Lorenzo 
Suvvonzio  47 
Soperchio  Alba  447 

Alessandro  |aé.449«45* 

46a.  465 

Ascanio  449.45 1.462.46^ 
Aurelio  447»  44^«  449* 
45o.  452.456456.^57. 
458.  459. 

Barbara  4 Di.  455 

Bernardino  448 

Bortolo  46a 

Camilla  4;6 

Chiara  a5i 

Domenico  46 a 

Elena  45t 

Federico  46a 

Ftlomuso  456 

Francesco  481 

Già  afran  ceso»  461.  4 Sa. 

453.  454.  455.  456 
Girolamo  449-  45 1.  45a. 

454»  459.460461. ~4Bt 
463.  496 
Giulio  46a.  463 
Jacopo  449»  455.  456. 
457  458 
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SuPOT.CHin  Ippolita  455 
Isabella  <5o 
Luigi  yi? 

Marcantonio  44?  • 448. 

45o.  ^57.  4^T 
Orlandino  448»  449*  455. 
456 

paolo  46* 

Pellegrina  45 1 

Quinto  46» 

Tiberio  449-  45o-  4£i. 
460.  463 

Valerio  ai 3.  448-  44<>- 
45o.  4^a»  453.  454. 
455.  45q,  400.  4^a 
Srpr.nn  Agostino  19 
StflìlAifo  Antonio  ~35q.  3g6. 

4H 

Cristoforo  43g 
Jacopo  $2 
Michele  ao4 

‘V.ttSM  Giarubatilta  3o6 
Sesto  Giarab.  5t.  a 1 a.  ai4 
Litio  3 a 


Tabu  (■.)  «a4 
Tatuata  (*.)«a4 
Tadiki  Antonio^® 

Taglioni  Angelicale 
T.ijiprrn  a iq5 
Girolamo  '■  1 a 

Talenti  Antonio  386.  387 
Ariana  ) 

Bilia  ) 

Filippo  ) 363 

Giovanni  ) 

Isa  betta  ) 

Lodovico  363.  364 
Luca  36o 
Margarita  364 
Tommaso  353. 354»  362. 

363.  364 
Vaiia  363 
Zaccaria  363 
famiglia  3t>4 
T ama*  4»3 

Telili  Domenico  1G0 
TAJtrsBo  Baie*’ 

Ma  renntooio  101 
Stefano  tot*  102. 

ZancUo  foi 

TantabStti  Jacopo.  48o 

T.ffu  Anirio  aCg. 

m' . 

Antonio  a 5 a 
Giannamon: 


Town  Ri 


Tassis  Giambenedetto  » 26  ■ 
107.  1 a8 

Tasso  Bernardo  5i.  5a.  53, 
aio.  3o8.  3oq.  477 
Torquato  64,  1 5i.  1 Sa. 
a36.  à5B~ 

T avelli  Domenica  168 
Tesai,  dbo  3 60 
Tedeschi  Gaudenzio  1^4 
Teleste  (vedi  Recatati) 
Temane  a Tommaso  »55.  i56. 
i57.  i 58.  168.  178. 
197.  307.  4o3.  5«j 
Tenda  Beatrice.  ) ,-j. 

Talda  ) ^ 

Tkntoiu  Cristoforo  36.  87. 
Tìodorico  Volfango~8i. 
Teodoho  Costantino  4a| 
Teokisto  (a.)  1 24 
Teiizi  Girolamo  a53 
Terzo  Filippo  5a.  4G6 
Gerardino  444 
TessaRI  Domenico  437 
Elena  4?6 
Giuseppe  Maria  4a7 
Lodovico  4a0.  4a7 
TasToni  Ten  ia  «45 
Teutonico  Girolamo  3»a 
Tuuilio  Giovanni  -ipa 
Thtbn  Giuseppe  a3b 
TibORI  Angelo  3 13 
Antnnmar  a ~3«a 
Bortolomio  ai) 5.  3ia 
TìEPOLO  Antonio  Sa.  Al° 
Benedetto  408 

Boemondt»  6.  a8  usque 

4o.  ?3.  1 70.  4o.j.  4o5. 

4??.  Sii 

Francesco  5^ 

Giampietro  tt 
Giandomenico  460.  483. 

499.  5o".  5o3.  5 1 7 
Ginevra  448 

Giovanni  28.  81^.  84.  9*. 
181.  a4?.  435.  4G6. 
467 

Jacopo  29.  4o.  i«)G.  ^12. 

aii.80». 

Lorenzo  40»  87 
Matteo  a48 

Nicolò  ìli.  ìl5#  ìli 
Paolo  ìo3 
famiglia  4 o . 433 

Tiene  Marco  3 02 
Tjer.v  famiglia  t^> 

TjNO  «2i 

Tinti?  Ricolti  h. 2 
Tlntohetto  Domenico  i/W 
44o 


543 

Tintoretto  Jacopo  85.  3au 

43 1.  446 

Tip  aldi  Melezio  a5o 
Tiraboschi  Girolamo  66.au 
Tir  n ero  Benedetto  £3 
TitoNI  Giambatista  3 >6 
Toijebini  Maddalena  lLL3 
Manetta  484 
ToDEsmlwi  Francesco  8 ì 
Tolentino  conti  4^5  e { vedi 
Mìcbdh  ) 

Tolla  famiglia  431 
Tolomki  Claudio  jJj.  ìiìL 
2L& 

Tomba  (da)  Angelo  490 
Marco  4qi 

Tomeo  [vedi  Ltnmco  ) 

Tomi  TINO  Bernardino  ^G.-  68. 
2 IL-  221’  *33  £oiL 
Giulio  Bernardino  11.  Gì. 
160.  a i«.  o48.  a3<> 
30o.  40 1.  4*6 
Tommasi  Bernardino  *01 
Giulio  461 
Jacopo  66 
Pietro  fo3 

Tommasim  Jaiopo  oj2.  nìf) 
Jacopo  Fiìu  po  4 * 5 
Maria  269 
To?!*aso  (rn_2i 
prete  0-4 
da  Bologna  3 58 
da  Venezia  3 5 1 8 

Ton  Vincenzo  4J0.  4-fj.  5i4 
Tondi  Bonaventura  isii  10  fi 
Torelli  Bernardo  3i? 
Giuseppe  373 

Toni.vo  ! radFTLltAt  Anto, 

nio  ) 

Torso  (del)  Nicola  45? 
ToRCMlIAKf  Micheìang.  44» 
Ton  DORO  Giovanili  1 5<« 

1 onKEi.LETTf  Bartolomeo  .3. ili 
Ti  orniello  Raldisaera  97.  .[99 
Giambatista  102  ~ 

Girolamo  387 
Vito  ina 
Vittoria  1 01.  io3 

TortJCIERf  Lorenzo  aS.j 

Tonnr  Giampietro  ) 

Orazio  2.  ^ 

(ilalla)  Alessandro  a « 
Gioarhimo  il.  _i_ì 
Giovanni  172 
Luigi  >43.  i4j 
Valentino  ai.  36.  7 3 
(della)  Fra  wccscoTfll.  4Sa 
5iG.  5 » 7 
Girolamo  3 3 3 


20 


\ • 


Digitizod  by  Google 


544 

Tonni  («rf<  Tonnwm  ) 
Tonnt.'  Lodoiico  67 
Toiikesàso  A mi  rea  4S.  44. 

46.  48.  42..  So 

Bernardo  (>o 
Federico  41^ 

Francesco  4 3 
I umbertina  48 
Maria  4$ 

Torri  PaoU~i6S 
TonilUKf  Giannantonio  ai? 
a3"  4 76 
(vcJTTorke) 

Torsello  {vedi  Saluto) 
Tortora  Marcantonio  867. 
$70 

Torcasella  Orario 
Toscano  Alfonso  3 » 8 

Grammatico  /t5t,  453 
Tosi  Antonio  480 
Tosisi  *6 
Toxita  Michele  66 
Traiano  imp.  4 
Trajetto  (di)  {vedi  Gaetano) 
Tramontini  Angelo  166 
Trevigi  (da)  Girolamo  435 
Tr  svisai»  Alessandra  i5o 
Angelo  173 
Antonio~~i3o 
Bernardo  ?3o 
Camillo  iia 
David  ifut 

Domenico  107.  388.  3 89 

£u 

E lena  a 86 
Et  loro  Jiiii 

Francesco  i£.  074.  4qi 
Giordano  49°  49 1 
Giovanni  ilTT  1 _^i>.  286 
Girolamo  4^7 
Giulia  4*0 
Jacopo  443 
Lauro  4*0 
Marco  446.  481 
Medi  4 'i 
Paolo  3 76.  43q 
Pietro  ~i5o.  4«j» 
famigliiTSo 

TniDi  {vedi  qiovio  F rancato 
Flaminio) 

Trieste  Piciro  3oa 
Tri ros  ( vedi  Bisanti) 
Toicavelu  Vittore  480 
Trircueiu  GiarobatisU  5o6 
Ttirovich  iSadalino  ) 

Vinccnao  )_  

Tr  issino  Giovangiorgio  ajg 
Leonardo  .^o 
Lodovica  aa5 


Tnisaiso  Marcantonio  i6a 
Parmenione  a55 
Triva  4*7 

l'Dimzio  Giang\acopo&8.86. 
479*  |8o 
Teodoro  ,-f  t 
TrofINO  Felice  33.| 

Troiano  Antonio  4 8 i 
Tuols  Filippo  .t  767485.  427 

Tnom  336 

TnosinELU  1 ^9 

Tron  Antonio  36a. 376.388. 

.411 

Filippo  465 
Francesco  ì>2 
Luca  S.L* 

Paolo  49.  363 
Troussos  3o3 
Trnco  (del)  v.  OlIVA..^. 
TtnnuLNi  (»«**  Tomi*  ) 


Vacca  Antonio  487 
Cipriano  486 
Domenico  .->87 
Giovanni  48? 

Marchenno  <86.  487 
Oliviero  486 
Simone  486 

V aerisi  Barnaba  i^t.  17* 
Vaillast  4° 1 1 
V alar  esso  Girolamo  3?4 
Iunocenra  300.  337 
Zaccaria  36 
Valdriohi  Mario  4*7 
Valesti  Carlo  160 
Valentina  (della ) Sante  a5i. 

a 6a.  a85.  3ij6.  4 a 4»  484 
Valkntims  Tomm«o  1 li 
Valentino  (S.)  i*4 
Valeiuno  Cesare~TT4 
Valeriano  PicrioSo.  i3 4. aia. 

aaa.  334-  qio.  45 1.  45a 
Valerio  Agostino  i3.5a.  aio. 

4M 

Andrea  ao8 

Bertucci  44» 

Gasparo  146 
Gianlraneesco  2L* 
Massimo  i^o 
Pietro  3qi.  3gS 
SiKcatro  170 
Vallissuri  ìli 
Yalmarat» a Andrea  ai5 

Benedetto  a 3 a.  367.  447* 
480 

GacUuo  a54.  a55 


Valmaiiawa  Giulio  Cesare  tj$_ 
Masario  a5^ 

Prospero  iò3 
famìglia  167 

ValseccIìI  Antonino  a64 
VaRaGO  Francesco  d± 

Varchi  Benedetto  112.  aiiL 

3o8.  3 09 

V ASOLA  NICOLO  /t85 
Varotari  Angela  ao>5 
Dario  2o5.  a66 
Ottaviano  2q5 
Vvscosaso  Michele  ai£ 
Viutt.10  Ycnturino  54.  a36 
Vas^o  ?del  ) Maria  506 

VaCqUEUÌs  3o3 

Ur*u>ìni  Roberto  406.  $07 
Udine  (da)  Domenico  jri o 
UDORI  {vedi  Opcin  ) 

Vecchi  Bartolomeo  io3 
Germino  480-  5oa 
Vecchia  Pietrosi- 
Vscellio  Cesare  38» 

Ti  siano  i5a.  199.  a36. 
a 83.  3o8.  33 7.  406 
Vedova  Giuseppe  a3 
Velo  Giovanni  Maria  3« 
Velctello  Alessandro  149 
Yanprawn  a63 
Andrea  90 

Francesco  1 5?.  1 75.  aoo. 

407.  4°8 
KmS  9° 

Sebastiano  169 
famiglia  4° 3 
Venoramini 

Venire  ( sepolcro  di  ) 3 20. 5o* 
Veneto  ( vedi  canale  Paolo  ) 

( vedi  VENEZIA  ) 

Venezia  (da)  Benedetto  353. 
363 

Guglielmo  509 
Isabella  35  > 5 18 
ISicolò  ìl! 

Pietro  ^*a 
Tom  ma  io  354 
V incenso  5«3 
V drizzi  famiglia  3oS 
Venibr  339 
Alvise  363 
Antonio  19  >.  4^4 
Bernardo  J<)i.  453 
o ■"  li  ~ 

-t-Lrr*i,  £14.  3op. 
> 65.  ^21-  3*5 

jjM 

GaSiele 

antooiq  377 

'W 
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Venie  R Iacop6  4*7 

Lorenzo  20875  la 
Marcantonio  5o4-  5ia 
Matteo  89 
Sebastiano  a5.  ao4 
Tito  ani 
Venturi  485 
Vfkturlni  /aroiglia  458 
Verdelot  >8 

Verdizzotti  Giammario  3o8 
Vebgerio  Lodovico  33? 

Pictropaolo  367 
Verme  (dal)  Iacopo  ) 

Lochino 

Vermiglioni  Giambatbu  144 

V ero  Francesco  aG8 

Giambalista  337 
Girolamo  268 
Verona  Giuseppe  3o5 
(da)  Giovanni  42* 

Leone  5oq 

V mona  • . . 4 1 a 
Vestrx  Lodovico  ioo.  101 
V ettcRE  (S.)  afl3.  a85 

V Ettori  Pietro  52.  3ay 
Ugerio  Mauro  449 
Ughelii  Ferdinando  86.  i8a 
Via  (dalla)  Alessandro  iG5 
Vi  anelli  a6a 
ViaRo  Lorenzo  3 16 
famiglia  364 
Vico  (de)  Antonia  5o5 
Domenico  44° 

Enea  4q.  286.  436 
famiglia  4 18 
Vira  Girolamo  3 06 
Virali  Giano  balista  ia8 
Vielmi  (vedi  Guglielmi) 

V ielmo  Girolamo  7*  a 60 
Villa  Teodoro  lìS. 
Villabruna  a56 
Vincenzo  (S.)  417 
Viro eiazo  4 1 2.  5i3 
Vesti  Leonardo  334 
V uscioli  Giacinto~aJa 
Viola  Andrea  Alvise  176 
V niGiLio  Marcello 
Visconti  Batista  337 

Filippo  4-i 3.  444 
Giammaria  337 
Hermes  337" 

OnoraloTzS 
famiglia  355 
Vitale  (s.)  1^3 
Vitale  Giano  33a 
Vitelli  Alessandro  844 
Vitello  45a 

ViTcnno  (da)  Raimondo  a 6a 
Vittore  (»•)  3 1 4 


Vittoria  Alessandro  178. 488. 

Ìi2 

Vittorino  (a  ) 124 
Vivaldi  AntonioT5r>  375 
Vrv adiri  Antonio  a;5 
(redi  Mi  n aro) 

VitaBO  Giuseppe  ) 

Leonida  ) 

(tedi  Carpellari  ) 

Vivi!  Lodovico  367.  373 
Viviajsi  Carpare  3 99 
Quirico  3 06 
Viviano  353 
Vladwlao  re  i2r> 

Vobeii  Elisabetta  ) g, 
Giambalista  ) ^ 
Volfntiroso  (vedi  Delfici) 
Volpi  Giannnaulonio  206 
43a  - 

Voltaire  434 
Vota  Maurizio  i_53 
Urbano  VII  462 

Vili  753.  124.  IN- 
URBANO Enrico  42 
Urbino  (da)  Ambrogio  36 1 
Rafacllo  a36.  334»  4o3 
U Q$ILIA  353 
Ubnaco  Alvise  ) , , _ 

Lodtvica  ) — ^ 

Wale  (de)  GioTanni  ) 

Jacopo  ) 

Walesteix  N- 
W ambii  Guglielmo  346.  465 
Vcert  Giacbes.  18. 

W idmajv  famiglia^oS 
WiLLàERT  Adriano  18 

"Williams  a3g 
WoRtelet  (vedi  Montaci') 

W ucovich  Giorgio  209 
( v.  Lazzari) 


Xcnacui  (r.  SxKACCRi  ) 


Za  barella  Jacopo  80.  87.  91 
Paolo  ar>3 

Zaijeo  prodoscimo  93 
Zaffiri  Filippo  5o6 
Zagiii  (di)  Andrea  421 
Zambelu  Catterina  26 
Jacopo  271 

Zambonelli- Jacopo  82 
Zanardini  Angelo  25B~ 
Antonio  "}  r 

Giovanni  ) — 


Zanardini  Pietro  a58 
Zakcarol  Basilio  u>6.  5oJ 
Carlo  33a.  5o3 
Zanchi  Angelica  8a 
G.  B.  481 
Maria  i < > 

Teremio  387 

Zandomeneg  jii  L.  1 54. 5 1 3.546 
Zane  Alvise  aq5.  4pp 
Andrea  itti 
Antonio  44o 
Carlo  409 
Domenico  44o.  499 
Francesco  aC3 
Giangiaeopo  4q9 
Girolamo  178.  204.  447 
Gregorio  499 
Jacopo  5?..  a 10.  5 06  j 
I-ronardo- 4<  1 
Marino  484 
Matteo  a5a 

Zvnetti  Alessandro  267 
Àntonmaria  267.  54** 
Bernardino  3oa 
Girolamo  267.  5 1 3 
Zaknini  Catterina  iS5 
Faolo  435 

Zakotti  Giampietro  ) - 

Lorenzo  ) 
ZanoTTO  Francesco  4<22 
Z.vntaNI  Giovanni  3btf 
ZaRMNO  Giuseppe  ITT” 

Zarlo  Pietro  357 
Zen  orini  Angelo- iSj.  i58 
Bernardino  3ao 
Zeneri  (di)  Jacopo  317 
Zemer  Vincenzo  4» 

Zeno  Antonio  3<)3 

Apostolo.  41.  60.  80.  81. 

86.  ìàB.  ~T58T~ iTTo. 

206.  a3».  247.  2 tS. 

264.  3i5.  3ao.  334. 

367.  369.  371.  3-2. 
dyd.  4 06.  436.  4 <8. 
449-  45o.  45i.  4£5. 

4^87 497 
Carlo  » Q7 
Francesco  1 83 
Giambalista  20.  f)o.  » 5 ». 

2qG.  z3o 
Giannantnnio  8. 

Marco  sS.L-  >82 
Matteo  3;;,o 
picrangclo  367 
picrca Iterino  128.  a 06 
Pietro  444.  5 1 3 
Rinirro  19*.  "06 
ZfNOBIO  Alvise  1 - 

Giancarlo  ) 


54'* 

ZroBIO  Pietro  ) r 

V vt  ila  ) -J— 

famiglia  274 
ZertaR*  F.ustacbia  ) 

Paola  ) 

Ticlro  ) 

ZeBBO  Gabriele  433 

Zbvkatis  (?•  Revjni  ) 

Zcvio  (da>  Paolo  397 
Zi  am  Andrea  5oG 
Pietro  354 

Scbaaliano  270 
Zigiotti  Bartolomio  A80 
Zi  letti  Francesco 
Giordano  3aa 

'/aligli  Alessandro  309.  4^3 • 

Ceiarc  419 
Giulio  466 
Ottavio  ) 

Vettore  ) — 2- 

Zio  Francesco  435 
Zio  ( *•  Ziotti  ) 

Zi otti  Giovanni  Éte.  488 


Zittio  (v.  Ziotti  ) 

Z Agostino  397.  4ao 
Andrea  35i 

Angelo  35 1.  398  3t£?. 
3 98.  482 

Domenico  400 
Gabriele  397 
Giovanni  ASj 
Jacopo  35» 

Maria  3t)8 

Michele  3 54.  399.  4°° 
^icolò  397 
^miglia  097 
( V‘  T 05  ) 

ZoHDAM  Daniele  4*9 
Domenico  4à<) 

Zonzi  Alessandro  5a. 

Alviae  199 
Domenico  4to 
Luigi  5a 
Marcantonio  479 
Marino  3a.  35.  187.  379. 
4 oy  37  a 

(V.  GIORGI  e GIORGIO) 


Zuccati  Fran-  ) 

ceaco  ) aH3.  a85  (*) 

Valerio  ) 

Zcci  IH  Francesco  aG 
Z VCCOLI  Angela  4 ■ |G 
ZcCCORELI.fi  Ippolito  480 
ZucrlAM  Vespasiano  3TF 
Zen  la  Placide*  385 
Zu&TiMAR  Elisa  10 
Leonardo  359 
Lorenzo  3 07 
Nicolò  a3o 
Prudenza  a 00 
Lollin  famiglia  4^3 
(vedi  Giustiziar ) 

Zi’ STn  Angelo  II 
Francesco  i|. 

Giovanni  11.  169.  4t<> 
Girolamo  11. 

Luigi  11. 

Nicolò  li 
Oriola  1 l 
Pietro  ii 


(*)  La  tavola  di  musaico  dai  fratelli  Zuccati  lavorata  ch’io  nomino  a pag.  a85,  non 
v già  quella  che  conserva  vasi  nel  Deposito  di  quadri  di  S.  Giovanni  Evangelista,  ed  og- 
gi nel  Palazzo  Ducale  ; ma  è quella  che  stassi  nel  Deposito  dell’  Accademia  di  Belle 
Arti;  cosi  assicurandomene  lo  scultore  signor  Luigi  Zandomeneghi  che  vi  legge  la  epi- 
grafe tal  quale  è riportata  dallo  Zanetti , e che  riscontra  di  ben  inferiore  lavoro  quella 
che  è nel  Palazzo  Ducale  in  paragone  di  questa. 
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TAVOLA  GENERALE 


DELLE  MATERIE 

CONTENUTE  IN  (QUESTO  TERZO  VOLUME. 


Scts  si  dia  il  numero  delia  //a  gin  a u'  nomi  e cognomi  perche  può  serrile  quello  eh*  è nella  lincia 
precedente • 

1 nomi  e cognomi  scritti  in  carattere  tondo  sono  compresi  nelle  epigrafi  ; quelli  in  carattere 
corsiva  io/iv  trulli  dalie  illustrazioni. 


A 

ABRADESSE  E PRIORE 
Cardinali  (de>  Valeria 
Gradtnigu  Angela 
Salamoi»  Rafael  la 
VaJarcBso  lnnoccnzia 
e vedi  xoxac&E 

ACCADEMIE  cui  spettano  in- 
dividui entro  nominali. 
Aborigeni  pag.  494 
Affidati  160 
Albrizziana  a3a.  43? 
Aldina  43.  auS 
Alessandrina  iGa 
Animosi  24.  a 5.  a3a. 

287 

' Anistamici  i3g 

Arcadia  i3b.  iGi.  iò3. 

169.  180. a 34.  494 
'Argonauti  »G4 
Ateneo  Veneto  78.  272. 
494 

Belle  Arti  439 
Belle  Lettere  494 
Bolognese  67 
Bresciana  TE  2 
C accia trice  5o5 
Clementina  a3a 
Concordi  4fj4 
Cortonese  162 
Crusca  a3a 
Delfica  266.  890.  40 1 
Delia  a 37 
Dodonei  126.  401 
Erranti  a 4 
Estravaganti  /,os 


lama  1 5.  17.  5o.  5f.  5a 
53.  5Z.  55.  ~a3CTaGX 
Si. 

filateti  aa3 
Filoponi  14  a 
fiorentina  55.  64.  161. 
iGa 

Gelati  1 4 a.  4o  1 
Granella  chi  »o 
Incogniti  »4a 
inculti  a3a 
Insensati  i4a  . 
intrepidi  28 
intricali  2T7 
Londra  401 
Lucca  itia 
Mantovana  1 61 
Medicina  a 7 a.  45o 
Muranese  4 2 4 
Occulti  439 
Olimpica  102 
Onor  Letterario  a3a 
Padovana  275 
Paragonati  a 6 
Par  ut  a 38i 
Pisana  65.  67 
Pistojcse  iG7~ 

Pittura  Veneta  a 60 
Prussiana  a3a 
Ricovrati  401.  4»7 
Rinvigoriti  2 3o 
Romana  162 
Sarotli  287 
Senese  162 
Spensierati  4o5 
Sventati  126.  4o» 

Timidi  1 5g 
Trasformati  1 09 
feneta  78.  «53.  163 


Veronese  1 O2 
Vicentina  l&A  * 
Vigilanti.  1 Sa 
L moristi.  142 
L'niti.  5y.  ^2 1 

agostiniani 

Tenari  Gius.  Maria 

ÀMBASCJATOF!  VENETI 
Radoaro  Federico 
Barbarico  Gianfranccsoo 
Cappello  Andrea 
Cappello  Paolo 
Cappello  Pierandrea 
Cappello  Vettore 
Celli  Lorenzo 
Celai  Marco 
Contar  ini  ISicolò 
Giufttinian  Francesco  due 
Giustinian  Girolamo 
Loredan  Jacopo 
Moro  Leonardo 
P riuli  Francesco 
Friuli  Pietro 
Zane  Domenico 

AMBASCIATORI  ESTERI 
Rosso  Francesco 

AMSTERDAM  <*) 

Barciman  Giovanni 

ANCONA  (<**) 

Moschcni  Carlo 

ANEDDOTI 

di  Dehsandra  Minute  già 

i34 

di  Jacopo  Paradiso.  88. 


Servili  ài  Venezia . a3t . 
Soranza  106,  agi.  2q3 

484 

Stayer  3gi* 

Talenti  3 61 
Teatini  5q 
Temenza  1 56 
Tornitane  3Go 
Torresana  Go 
Valentina  (D.  Sante ) a85. 

4a4.  484 
Vaticana 
iTane  44 1 
Zenohio  374 

BOLOGNESI 

Buratti  famiglia 

Mar s ili  Car|p  Francesco 

BRESCIANI 

Arrigoni  Francesco 
Frncacini  famiglia 
Gaburri  Orazio 
Giovanni  di  Cristoforo 
lazzaroni  Pietro 
Longhena  Pietro 
Longhena  Giorgio 
Roteili  famiglia 

C 

CAMALDOLESI 

Locatelli  Benedetto 
Tassi»  Già  robe  ntdclto 

CANCELLIERI  GRANDI 
Colombo  Giovanni 
Girardi  Francesco 

CÀNDAYIA  (da) 

Wale  (de)  Giovanni 

CANONICI  REGOLARI 
Bonicelli  Pietro 

CANONICI  SECOLARI 
Fagiencii  Gaudenzio 
Paradiso  Francesco 

CAPITANI  GENERALI  VE- 
NETI 

Balbi  pictro 
Cappello  Vettore 
Coniarmi  Stefano 
Lo red a u Jacopo 
Loredan  Pictro 
Marcello  Lorenzo 
A loro  Giovanni 
priuli  Francesco 
Soranzo  Giovanni 


Zeno  Carlo 

e vedianiiT.tni  e prowe* 
ditow 

CARDINALI  VENETI 
Bado  aro  Giovanni 
Burharigo  Gianfrancesco 
Barh arigo  Marcantonio 
Comaro  Federico 
Fotcari  Pietro 
Oltobon  Pietro 

CARMELITANI  SCALZI 
Gdoni  Ottavio 

CARPI  (da) 

Solerlo  Giovanni 


5 ig 

CONFRATERNITE 

( vedi  ASTI  TBNÉZIAJU) 

( vedi  scuole) 

CONGIVRE 

di  Marino  Bocconio 
di  B ocmondo  Tiepolo 

CONSACRAZIONI  DI  CHIE- 
SE 

a.  Agostino  n 
» Angelo  ia4 
a.  Apollinare  247 
La  Celestia  200 
».  Élena  4 12.  357 
» Severo  io! 

»•  Provolo  _5 1_2 


CASSINESI 

Lazzaroni  Cherubino 

CATTARO  (da) 

Bacchia  famiglia 
Chicrlo  Nicolò 
lacogna  famiglia 
Nicolò  de  Michiel 
Tartaro  Stefano 

CAVALIERI  GEROSOLIMI- 
TANI 


Garzoni  (di)  Gabriele 

CHIOGGIOTI. 

Vacca  famiglia  486  4®7 

CHIRVRGHI  (t.  iudxci) 


C1PRIOTTI 

Goneme  famiglia 
Scnaccbi  famiglia 

COLLEGIO 

Soperchi  a patio ra  481* 
46a 

COLOGNESI 

Macacchiò  famiglia 

COMASCHI 

Giovio  Paolo 
Longhena  famiglia. 


CONSERVATORE  DELLA 
BOLLA  CLEMENTINA 
Tassi»  Afugelo 

CONSOLE  DI  TOSCANA 
Castelli  Evari sto. 

CONSVLTORI IN IVRE 
Baitclìi  Lodovico 
Bonicelli  Michelangelo 
- Buccina  Girolamo 
Feramosca  Scipione 
Goneme  Scipione 
Lonigo  Gaspare  Ventura 
Sabini  Angelo 

CRETENSI 

Don  famìglia 
Cocco  famiglia 
Ferrari  pier  Maria  (cano- 
nico) 

Giustinian  Giovanni 
Landò  Giiolamo  Antonio 
' Landò  Marino  (canonico) 
Michicl  Maddalena  (nob) 
guazzo  famiglia 
Pania  lei  famiglia 
Zan  carolo  Basilio 

CROCIFERO 

Cantorini  Luigi 

D 


COMPAGNI  DELLA  CALZA 
Giustiniani  Francesco 
Loredan  Pietro  e vedi  a 
P»g-  3S.j 

COXCORDIENSK 

FouUm  piertliìie. 


DALMAT1NI 

Bisanti  Trifone 

DECRETI 

In  corte  di  s.  Marco  a ». 
Maria  Maggior  pagina 

46G. 
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In  corte  di  i.  Rocco  tri  p. 

407 

DOCUMENTI  INEDITI 

Consulto  legale  intorno 
alla  Storia  del  Conten- 
ni e decreto  aSg.  390 
Decreti  del  Senato  intor- 
no all'  Accademia  Ba- 
doaro  53,  54 
intorno  a Federico Badoa- 
ro  ed  altri  477.  478 
intorno  Andrea  Spinelli 
4q8»  4q9 

Lettere  tre  di  Paolo  Gio- 

tìo  33ri 

Lettere  due  di  Michele 
Lazzari  5oo.  5ot 
Lettere  tei  di  Paolo  Sar- 
pi  509.  5 i o.  J>t  i. 
Lettera  di  D . Gregorio 
Suardi  i55 

di  Nicolò  Contarmi  390 
291 

di  Nicolò  Bon.  401.  402 
Supplica  di  Nicolò  Rosso 

in 

di  Simon  Vacca  487 
Testa  menti  di  Marco  , 
Matteo,  e Marco  Poli 
489  e seg. 

DOGI 

Badoaro  Giovanni 
Celsi  Lorenzo 
Contarini  Alvise 
Andrea 
Domenico 
Francesco 

Donato  Leonardo 
Frizzo  Francesco 
Gradendo  Fietro 
Morosi  ni  Francesco 
Soranzo  Giovanni 

DOMENICANI 

Alenino  Giuseppe 
Burchia  Domenico 
Buccina  Vincenzo 
Coltelli  Alberto 
hlman  Ippolito 
boemi  Valerio 
Mosche  ni  Giammaria 
Muti  Giammaria 
Torre  Gìoachimo 
Torre  Orazio 


Jacopo 

Nicolò 


DONNE  ILLVSTRI 
Bembo  Marcella 
Contarini  Lucrezia 
Contarini  Maria 
Conte  (dd)  Tcreta 
lazzaroni  Isabella 
Lecchi  Ronchi  Gae- 
tana 

Manfredi  Maria 
Monsoni  Francesea 
Marcello  Paolina 
Tornitilo  Vittoria 
Torre  {dalla)  Giulia 

E 

ESTENSI 

Lonigo  famiglia 

F 


FERII  tRESI 

Rosso  Rcuìglio  Giulio 

FILIPPINI 

Longo  Lorenzo 

FIOR  ENTINI 

Alberti  famiglia 
Buglioni  Alessandra 
Mobili  Francesco 
Pietro  da  Certaldo 

FRANCESI 

C hiatus  Giovanni 
Rosso  Francesco 

FRI  VL  ANI 

Arigone  Pietro 
Caiselli  famiglia 
Fistulario  famiglia 
Mortili  Giovanni 
Morlupino  Morlupino 
Pan  falconi  famiglia 
Pisenti  Giambernardo 

fvsori  IN  BRONZO 
Franchi  Giannantonio 
Spinelli  Andrea 
Venezia  ( ,Ja  ) j\'icolò 
Vicenza 

G 

GARFAGNANA  (dalla) 

Mariani  Michelangelo 


GENOVESI 

Orfani  famiglia 

G ESVITI 

Bembo  Matteo 

GIROLIMIN! 

Cicalini  Giangiorgio 

GIVRF.CONSVLTI 

Albertis  (de)  Giovanni 
Al  berti  9 (de)  Paolo 
Aleaini  Francesco 
Alcaini  Giuseppe 
Antonelli  Girolamo 
Arbotani  Aurelio 
A rigoni  Giambatista 
Assonìca  Francesco 
Assonica  Pietro 
Balbi  Luigi 
Bonioelli  Giovanni 
Succhia  Girolamo  • 
Succhia  Maurizio 
Contarini  Leonardo 
Contarini  ft'icolò 
Falipr  Camillo 
Ferrari  Gianfranceaco 
Ferro  -Giovanni 
Fistulario  Giambatista 
Fistulario  Paoli 
Fontana  Pieralvite 
Franchi  Giannantonio 
Garda  ni  Guglielmo 
Giusti  Teoaorico 
Goneme  Scipione 
fasndi  Domenico 
Lazzari  Giannantonio 
Lazzari  Michele 
Lazzaroni  Francesco 
fonigo  Ga*pare 
Lucadello  Gìannandrea 
Marchesi  Davide 
Marini  Francesco 
Moschetti  Carlo 
Muti  Antonio 
Pavoni  {de)  Francesco 
Qucrini  Giovanni 
Quertni  Giannantonio 
Renio  Giovanni 
Sabino  Angelo 
Soperchi  Aurelio 
Soranzo  Giovanni 
Tassis  Angelo 
Torrioni  Giannantonio 
Va  Mutisi  Tommaso 
Zane  Alvise 

givstinopolitani 

Gavardo  Rinaldo 
e vedi  ts  ritta  si. 
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IMPERATORI’  RE  «. 
Adriano  imp- 
erlo Vili  re 
Federico  I^ìinp. 

Federico  IV  imp. 

Maltia  re 
Maurizio  imp. 

INCENDIl 

i.  Agostino  7. 

9.  Apollinare  274 
la  Celi-rtia  1 qq.  236 

INGELHEIM  da) 

Muri  «ter  Sebastiano 

INQ  VISITOR  E DI  STATO 
Gabrieli  Angelo  Maria 

INSC  RIZIONI  ANTICHE 
M unazio  Apsirto  5oo. 

fiat. 

L.  Ocio  Patroclo  5o4- 

5o5 

INSCRIZIONI  CONTENEN- 
TI ELOGI 
Alberti  Franceaco 
Alcaini  Sebastiano 
A od  righetti  Giovanni 
Aisonica  Carlo 
Bembo  G. ammanco 
Borromeo  famiglia 
Cappello  Vittoro 
Castelli  Evaristo 
Celai  Iacopo 
Celai  Lorenzo 
Ci  ma  rosa  Domenico 
Coflàno  Antonio 
Contarmi  Maria 
Contalini  Stefano 
Coniarmi  famiglia  227. 

no3. 

Eletti  Già  m batista 
Fialulario  Bernardino 
Gabriel  Angelo  Maria 
Galliciolli  Gian: batista 
Cardani  Guglielmo 
Girardo  Francesco 
Goncmi  Giambatista 
Leonardi  Gianjacopo 
Lonigo  Gaspare 
Loredan  Iacopo 
Loredan  Pietro 
Mariani  Giovanni 
Mandi  Giovanni 
Tom.  III. 


Odoni  Andrea 
Pasqualigo  Regina 
P rioli  Francesco 
Querini  Giovanni 
Sabini  Angelo 
Soranzo  Francesco 
Spira  Fortunio 
Talenti  Tommaso 

INSCRIZIONI  CONTENEN- 
TI FATTI  STORICI 
Alberti  Francesco 
Alessandro  III 
Boldù  Antonio 
Celsi  Iacopo 
Cclii  Lorenzo 
Contarmi  Stefano 
Enrico  IV 
Goncmi  Giambatista 
Loredan  Iacopo 
Loredan  Pietro 
Maria  d'Austria 
Saler  Giorgio 
Tiepolo  Boemondo 

INSCRIZIONI  CONTENEN- 
TI DETTI  SENTENZIO- 
SI O MORALI 
a.  Angelo  p.  ia3.  124. 
Lai 

Balocco  Antonio 
Fiordelli  Iacopo 
Lazzaroni  Francesco 
Mosca  Giandomenico 
Pasini  Lorenzo 
Rubco  Francesco 
Senaccbi  Tommaso 
Soperchi  Camilla 

INSCRIZIONI  IN  VERSI  O 
CON  VERSI  LATINI 
s.  Angelo  p.  188 
A rizzi  Cario 
Borromeo  Alessandro 
Borromeo  Borromeo 
Celai  Lorenzo 
Cbicrli  Nicolò 
Delfina  Laura 
Parisi  Carlo 
P dotti  Francesco 
Rigo  e Ambrogio 
da  Milano 

Silvia 

Soperchi  Valerio  45t 
Talenti  Tommaso 
Torre  (dalla)  Valentino 
Treviian  Pietro 


55. 

INSCRIZIONI  ITALIANE 
Acconcia  Curami  9 
Arte  de'  Linaroli  83. 

Arte  de’  ba stazi  2^7 
Alberimi  Giuatoa3o.a37 
23» 

Alessandro  III  3"o 
Benedetto  Domenico  a3o 
Dosi  Francesco  288 
Casa  in  s.  AL  Alag.  465 
Dapontc  Angela  8 a 
Decreti  pubblici  4^*»  467 
Diotiguardi  Gip.  4*3 
Donato  Laura  a8? 

Fondi  Lorenzo  464* 
Iacopo  Piemontese  307 
Incendio  alla  Cclcatia  199. 
aoo 

Longo  Mariella  4^o 
Marcello  Girolamo  J22 
Masi  Alvise  a 89 
Mercanti  da  olio  J> 
Morelli  Giustina  jJLl 
Moreschi  Giannini.  4^4 
Orso  Zuanne  270 
Ospitale  della  Pietà  > 87 
Letiziali  Girolamo  » 8 1 
Priuli  Giambatista  443 
Pulcaini  Pctoloto  1 »(> 
Scuola  de*  Zoppi  186 
Scuola  del  SS.  188.  a38 
Scuola  de'  Tagliapictra 
252.  25c).  271 
Scuola  de’ Fonticari  25? 
Scuola  de*  Cordovani  2C0 
Scuola  dcU’AfSunU  .t65 
Scuole  di  divozione  27  5 
Scuola  de’  Alascol»  £2. 
Sofà  Ito  in  s.  Maria  Mac 
465 

Tetsari  Lodovico  426 
Tiepolo  Boemondo  28. 

37.  38.  3q 

INSCRIZIONI  DI  FABBRI- 
CHE ERETTE 
Altare  in  a.  Agostino  ^2 
in  a.  Severo  101 
in  f.  Provolo  1 16 
in  a.  Angelo  >45.  sGo 
in  a.  Alaria  Nova  285 
in  9.  AI.  Maggiore  4*5 
Campanile  in  9.  Angelo  1 79 
186 

in  9.  Apollinare  afìi 
in  9.  Maria  Nova  3ot 
Cappella  del  Primicerio 
Saler  2 ab 
del  SS.mo  249 

71 
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Moceniga  4 a 8 
Bor ronca  3^7  3Gi 
Casa  parrocchiale  ayi 

acl  Cappellano  di  s.  M. 

Maggior  4 a 5 
di  Valerio  Soperchi  £5i 
del  Con  le ibo re  di  ».  M. 

Maggior  £65 
Tron  £65 

Case  in  ».  Angelo  1188 

in  ».  Apollinare  271.273. 

273 

Arbosani  273 
de' Mercanti  2 -^4 
di  ».  Rocco  466 
Castello  di  ».  Servolo  in  Istria 

4q3 

Chiesa  di  ».  Agostino  8. 
de  s».  Filippo  c Giacomo 

79 

di  s.  Provolo  il5 
di  s.  Michele  Arcang.  ta3 
della  Celcatia  1 tj<j  aoo 
di  ».  A poli  inarc  a ì%  - 
di  ».  Maria  Nova  aH'> 
di  a.  M.  Maggiore  4 a 3. 

. 4Jf> 

di  s.  Elcna  3Sy.36i.4n 
Collegio  Soperchi  461 
Colonna  d*  infamia~2B.  38 
Fabbriche  in  Udine  Lfi. 
in  Trcvigi  70 
in  Belluno  139.  483 
in  Chioggia  2Ì7 
in  Istria  4q3 
in  Trau  -fi  1 S 
in  Zianigo  4**» 

Imprcn  Hi  GiinTTicmlw  ÌiH 
Monumento  Cappello  -jr'i 
Malijiieru  4»9 

Moraglu  ,n  “M7  Miggiore 

4sR.- 

Otpiule  della  Pietà  187 
Pavimento  in  ».  Agostino  i_a 
in  ».  Elcna  365.  Ai  a 
Pila  battesimale  178 
{■“‘■«c  a M Maggior  465 
Porla  m s.  Elena  j_ia 
Poato  in  s.  provolo  . ,£ 

*n  f.  Maria  Nova  £jji 
in  Casa  Odoni  £36 
»n  Corte  di  ».  Marco  466 
Scuola  de*  Zoppi  186 
alla  Ce)«-ma  a^S 
de’Manrlolcri  27 1 

Si,  *n  Ì ?fari*  IV,al5ior  465 
Stani»  d,  Alessandro  VUlT^ 


di  Laura  Delfina  464 
di  Aldo  i]  vecchio 
di  Petoloto  Pulesini  « i£ 
di  Silvia  3 1 1. 

INTAGLIATORI 

Alessandri  Innocente 
Baffo  Battista 
Benintendi  Pietro 
Bili  Michele 
Boschini  Mareo 
Catarino  di  Andrea 
Calmino  di  ».  Luca 
Fdelink  Mcolò 
Forando  Bernardino 
Giovanni  da  t'erona 
fJaughton  Moisè 
Luciani  Antonio 
Marcello  Alessandro 
Onolini  Carlo 
Piccini  Isabella 
Piranesi  G.  Battista 
Polanzani  P. 

Porzio  Anello 
Bados  Laici 
Bicei  F. 

Sebastiano  da  Rovigno 
Spinelli  Am! tea 
Spinelli  Marcantonio 
F endramini 
l'ia  (dalla)  Alessandro 
Zucchi  Francesco 

ISTRIANI 

Sabini  Antonio  c v. 

givstwop 

L 

lvgchesi 

Arbosani  famìglia 
Gutdiccioni  Aldihrando 
Landò  famiglia 
Quarte  ciani  Filippo 


M 


INSCRIZIONI  CVRIOSE 

di  Giovanni C lunedi  .ius- 


MACERATESE 

Pellicani  Giovanni 

MANTOVANO 

Murari  dalla  Corte  Ciro- 
lamo 

medaglie 

Adriano  imp. 

Alessandro  VII  I sol.  106 
Antonino  imp. 

Bai  barighi  p.  l(j  } 


Contanni  Nicolò 
Gabriel  Trifone 
Gradenigo  Pietro  p.  £o 
Gritti  Andrea 
Manfredi  Fulgenzio 
Manuzio  Aldo  vecchio 
Marcello  Alessandro 
Mula  (da)  Antonio 
P aton  Taddea 
Pavon  Fittorc 
Pi  ghetti  Jacopo 
Querini  Girolamo 
Soranzo  Bernardo 
Traiano  imp. 

Icnezia  p.  447 
Zane  Girolamo  e vedi  n 
pag.  >9.198.436.  Su. 

£>L2 

MEDICI 

Alberti  Gìammatteo 
Albino  Matteo 
Andrighelti  Andri ghetto 
Assonici  Carlo 
Bcnalio  Iacopo  Antonio 
Benedetti  Alessandro 
Biego  Alessand.  Giacomo 
Biego  Alessand.  Marta 
BostUo  Francesco 
Castelli  Luigi 
Longo  Francesco 
Marini  Franoesoo 
Odoni  Girolamo 
Pezzi  Pie  Po 
Pietro  da  Certaldo 
Righi  Cristiano 
Senacehi  Giovanni 
Senacehi  Teodoro 
Senacehi  Tommaso 
Soardi  Bortolo 
Soperchi  Giulio 
Soperchi  Tiberio 
Soperchi  Valerio 
Tessati  Lodovico 


MERCATANTI 
Albriixi  Maffeo 
Astori  Giammaria 
Canale  Tommaso 
Danna  Francesco 
D ioti  guardi  Giovanni 
Franarmi  Francesco 
Fracacini  Giaraba  lista 
Magiolo  Nicolò 
Marini  Alberto 
Mascheroni  Giannantonio 
Moscheni  Giuseppe 
'rimossi  Domenico 


53 


MILANESI 

Greppi  Marcantonio 
Landò  famiglia 
Manzoni  Francesca 
Odoni  famiglia 
Renio  famiglia 

MILITARI 

Alberti  Carlo 
Alberti  Francesco 
Alberila  (de)  Francesco 
Alcaini  Gaetano 
Aleni  ni  Giovanni 
Alcaini  . Sebastiano 
Andn ghetti  Gaetano 
Àaaareto  Biagio 
Bembo  Già  min  anco 
Italiani  Antonio 
Buccina  Francesco 
Bacchia  Stefano 
Bacchia  Pietro 
Bacchia  Trifone 
Canton  Federico 
Cappello  Alvise 
Celai  Iacopo 
Celai  Lorenzo 
Cippico  Conolano 
Coninck  Agostino 
Contarini  Alessandro 
Contarmi  Bartolomeo 
Cristoforo  da  Tolentino 
Dandolo  Alvise 
Concini  Giamhatista 
Loredan  Giorgio 
Lucchesi  Valentino 
Marcello  Nicolò 
Muazzo  Daniele 
Muazzo  Francesco 
A tua  zzo  Giannantonio 
Pisani  Francesco 
Pisani  fiicolb 
Polani  Vincenzo 
(Juerini  Daniele 
Bosclli  Domenico 
Paca  Domenico 
Paca  Giovanni 
Paca  Marchetino 
Paca  Òimeone  e vedi 
CAPITAR!  C PROVVEDI* 
TORI 

MINORI  CONVENTVALI 
Balbi  Lodovico 

MINORI  OSSERVANTI 
Bonicelii  Michelangelo 
Manfredi  Fulgenzio 


MODENESI 

Grandi  Iacopo 

MONACHE 

Calegari  Elisabetta 
Giustinian  Prudenza 
Muti  Angela  c vedi  adba- 
desse 

MONFERRATO  (da) 

Ferrari  Piermaria 

MORTI  VALOROSAMENTE 
IN  ARMATA  . o PER  FE- 
RITE RIPORTATE 
Loredan  Alvise 
Pisani  ni  colò 
Polani  Vincenzo 

MORTI  VIOLENTEMENTE 
PER  VARIE  CAVSK 
Cappello  Alvise 
Grimani  Antonio 
Paradiso  Girolamo 
Priuli  Francesco 
Querini  Marco 
■Soperchi  Palerio 

MORTI  PER  MANO  DI 
GIVSTIZIA 
Badoer  Badoer 
Bocconio  Marino 
Manfredi  Fulgenzio 
Falier  Gasparo 

MVSAICISTI 

Zuceati  fratelli 

MVSEI 

DI  PITTVRE,  STAMPE.  BRONZI* 
MEDAGLIE.  ANTICHITÀ’  ZC. 

Arrigoni  pag.  *47 
Balbi  393,  447 
Barharigo  199 
Brera  4»3 
Buratti  16S 
Contarini  a36 
Corrano  antico  4ol 
Corrano  (di)  Teodoro  44 6* 
5ia 

C raglici  lo  469 
Duodo  178 
Gioviano  334 
Gradenigo  486 
Grimani  3 5 
Marcello  4o< 

Marciano  4*i7 
Moroiini  4°  1 


Pisani  a5 1 
Settala  137 
Svajer  448 
Palmarana  a3a.  447 

MVSICANTì 
Archaldet 
Bagolin  Elisabetta 
Balbi  Lodovico 
Berchem  Giaehet 
Bianchi  Lucia 
Piego  Paolo 
Buratti  Pietro 
Caldera  Paola 
Camatcro  Ippolito 
Capiton  Anna 
Cardìllo  Giacomo  Jnt . 
Cimaroia  Domenico 
Contarini  Alessandro 
Contino  Giovanni 
Correggio  (da)  Claudio 
Corteccia 
Donato  Baldissera 
Gabriello  Andrea 
Galoppi  Bai  dissero 
Guillion  Alberto 
Ingegneri  M.  Ant. 

Lasso  Orlando 
Lazzari  Michele 

, Lorena  Giuslina 
Lupachino 
Marcello  Alessandro 
Marenzio  Luca 
Massasno  Tiburzio 
Afonie  (de)  Filippo 
fiasco  Giovanni 
Ortolani  Teresa 
Padoano  Annibale 
Pala  strina  (da)  Giovanni 
Peritone  Bernardo 
Perucchini  G.  Batista 
Petenti  Benedetto 
Porta  Costanzo 
Binaldi  Giulio 
Bore  Cipriano 
Buffo  Vincenzo 
Soler  Angela 
Strigio  Alessandro 
Per  deio  t 
f ivaldi  Antonio 
Fuori  Giaches 
Fuilìaerl  Adriano 
Zanini  Catttnna 

N 

NAPOLETANI 
Odoni  famiglia 
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NORIMBERGA  <da) 

Sv.'vcr  Giaclorcnzo 

o 

OLIVETANI 

Pcscnti  Benedetto 
Pietro  da  Venezia 
Sebastiano  da  Rovigno 


PADOVANI 

4 rul  ri  ghetti  famiglia 
Bonìcclli  Anton  Giovanni 
Forzate  Giordano 
Gajo  Gasparo 

PAPI 

Alessandro  III 
Alessandro  Vili 
Clemente  VI 
Clemente  VII 
Gregorio  Magno 
Urbano  Vili 

PATRIARCA  DI  COSTAN- 
TINOPOLI 
Xenacchi  Tcoffani 

PATRIARCHI  DI  GRADO 
And  radi  Giorgio 
Andradi  Pietro 
Bellcgno  Iacopo 
Botto  jndrea 
Falier  Benedetto 
Querini  Leonardo 

PATRIARCHI  DI  VENEZIA 
Badoaro  Giovanni 
Barbarigo  Pietro 
Cornaro  Federico 
Atonico  Iacopo 
Tiepolo  Giovanni 
Vendramin  Francesco 

PERVGINI 

Alesa  Michele  Francesco 

PESARESI 

Coccino  Giambatista 
Soperchi  Jamigìia 

PIACENTINO 

Recando  Marco  (forse) 


PIOVANI  VENETI 
Alesai  Giammaria 
Arrigoni  Lorenzo 
Balocco  Antonio 
Bellegno  Iacopo 
Ben  alio  a R ise 
Bonetti  Iacopo 
Canali  Pietro 
Casloreo  Carlo 
Cataneo  Vincenzo 
Cesala  Francesco 
Conaro  Pietro 
Corso  ( dai)  Aìicolò 
Delfino  Giorgio 
D ri  uzzi  Nicolò 
F.genini  Antonio 
Eletti  Giambatista  due 
Falier  Benedetto 
Formcntini  Nicolò 
Gaclani  Marcantonio 
Ghirardi  Giovanni 
Grassi  (de)  Francesco 
Gusmazio  Bernardino 
Gusmazio  Giovanni 
Inchiostri  Angelo 
Landò  Bortolo 
Laudo  Salomone 
Lanza  Giuseppe 
Lazzaroni  Francesco 
Lonigo  Gaspare 
Lorcdano  Costantino 
Manfredi  Bortolo 
Manfredi  Francesco 
Moro  Si  mone 
Palu  Antonio 
Pavoni  Francesco 
Pergole  Andrea 
Persona  Egidio 
Pezzi  Alvise 
Piloto  Francesco 
Piacentini  Marco 
Prandi  Tommaso 
Renio  Giovanni 
Ricco  Giovanni 
Scrini  Ruggero 
Talenti  Lodovico 
Talenti  Tommaso 
Tassi*  Angelo 
Torre  Alessandro 
Torre  Alvise 
Torre  Valentino 
Zane  Alvise 
Zane  Francesco 

PITTORI 

Alberti  Francesco 
Angelo  (d'i  Batista 
Balbi  Filippo 
Bartolomeo  di  Paolo 


Bastano  (da)  Iacopo 
Bellini  Giovanni 
Bellotto 
Benfatto  Luigi 
Bonifacio 
Bosehini  Marco 
Calimi  Colletto 
Caliari  Paolo 
Canal  Antonio 
Carriera  Rosalba 
Corona  Leonardo 
Diamantini 
Focosi  Roberto 
Franchi  G.  A. 

Freschi  (de)  Paolo 
Langetti  Giambatista 
Lazzari  Giannantonio 
Liberi  Pietro 
Longhi  Alessandro 
Lucchese  Piotro 
Manfredi  Giambatista 
Manfredi  Maria 
Malici  Michele 
Marcello  Alessandro 
Mera  Pietro 
Moro  (dal)  Giulio 
Morazsorrc  Iacopo 
Mcolu  f,  di  Pietro 
Padoanin  Girolamo 
Palma  Iacopo  vecchio 
Palma  Iacopo  jun. 

Pan  tal  coni  Agostino 
Paradisi  A scolò 
Berillo  Amento 
Ridoìfi  Carlo 
Santacroce  Girolamo 
Tintorello  Domenico 
Tintoretto  Iacopo 
Trevigi  (da)  Girolamo 
Triva 

Faro  tari  Dario 
Pecchia  Pietro 
Fecellio  Tiziano 
Fivarini  Antonio 
Zanardini  Pietro 

PITTVRE 

varie  vedi  indicate  a pag. 

418.  419.  4>o 

POLACCHI 

Bembo  Matteo 

PRETI  VENEZIANI 
Andrighelti  Andrea 
Antonelii  Giovanni 
Arizzi  Carlo 
Arrigoni  Onorio 
Bcltramclli  Lorenzo 
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Btnalio  sfilile 
Benedetti  Antonio 
Benedetti  Domenico 
Ronicclli  Ant.  Ciò?. 
Roteilo  Francesco 
Bosello  Giandomenico 
Calane!  Gasparo 
Cullano  Antonio 
Collctlani  Giovanni 
Coniar  ini  Leonardo 
Facile  Francesco 
Fan  toni  Antonio 
Federici  Michele 
Ferandini  Simonc 
Ferro  Giovanni 
Follia  Alessandro 
Fontana  Bernardo 
Franchi  Giannanlonio 
Gabriele  Angelo 
Gabriele  Trifone 
Galeotti  Lorenzo 
Galliciolli  Giambattista 
Cariami  Lorenzo 
Generi  (de)  Iacopo 
In  eh  io  il  io  Scia  stiano 
Lensi  Domenico 
Li  ci  ni  Francesco 
Lo  catello  Bonetto 
Lonigo  Cornelio 
Loredano  Pietro 
Manuzio  Manuzio 
Ma  zi  'dii  Alvise 
Mi n dii  Andrea 
Mordo  Fabricio 
Negro  Nicolò 
Nicolini  Andrea 
Nobili  (de)  Francesco 
Parisi  Carlo 
Pasini  I.orcnzo 
Pasini  Patino 
Panjualnto  Giammai ia 
Persico  Iaccpo 
Petenti  Giammaria 
Petenti  Carlo 
Preterirmi  Giovanni  t 
Regia  Iacopo 
Reginsti  Giovanni 
Renio  Giovanni 
Bivio  Giovanni 
Roboano  Giambatista 
Romanello  Lodovico 
Sabini  Giannanlonio 
Soranzo  Giovanni 
Siringa  Giovanni 
Tassi*  Giannanlonio 
Tonelli  Demordo 
Torre  Giampietro 
Torrioni  Giannanlonio 


Viti  Girolamo 
Zimbelli  Iacopo 
Ziliolo  Ottavio 
Ziotli  Giovanni  e vedi 
pmsucEfUI  e piovaci 

PRETI  ESTERI 
Bozi  Paolo 
Chiedi  Nicolò 
Ferrari  Piermaria 
l'ilomttso  Cian/rancetco 
Guburo  Angelo 
Landò  Giovanni 
Landò  Giulio 
Lonigo  Gaspare  Centura 
Odoni  Guglielmo 
Raimondi  Lodovico 
Sinibuhli  Innocenzio 
Solerio  Giovanni 
Soperchi  Girolamo 
Vostri  Lodovico 

PRIMICERI! 

A mira  di  Giovanni 
Badoaro  Giovanni 
Barbando  Gianfrancetco 
Bar  bari go  Girolamo 
Barharigo  Pietro 
Bellegno  Iacopo 
Bembo  Francesco 
Romolo  Giovanni 
Bononldo 
Canale  Andrea 
Capuano 

Cornaro  Giovanni 
Cornaro  Marcantonio 
Corraro  Pietro 
Corso  {del)  Fiicolo 
Dandolo  Pietro 
Delfino  Girolamo 
Dicdo  Luigi 
Diedo  Pietro 
Frizzo  Benedetto 
F'alier  Benedetto 
Foscari  Paolo 
Fotcari  rietro 
Fotcari  Polidoro 
Giovanni  diacono 
Giovanni  prete 
Ginstiniano  Daniele 
Loredano  Costantino 
Loredano  Giovanni  l 
Loredano  Giovanni  li 
Ma  rioni  Michele 
. Michid  Vincenzo 
Moro  Simeone 
Paradiso  Marco 
Q a ermi  Bartolomeo 


Q aerini  Francesco 
Qucrini  Leonardo 
Ricovrati  Bartolomeo 
Buzzini  Luigi 
Sagredo  Pietro 
Sanuto  Giaro batista 
Staurazio 
Tirpolo  Giovanni 
Tiepolo  Lorenzo 
Tribuno  Demetrio 
Vendramino  Xicolò 
Fenier  Matteo 

PROCVRÀTORI  DI  S. 
MARCO 

Barba  rigo  Lodovico 
Cappello  Paolo 
Cebi  Marco 
Cont orini  Alessandro 
Centanni  Federico 
Contanni  Stefano 
Duodo  Domenico 
Duodo  Francesco 
Uiustinian  Girolamo 
Loredano  Iacopo 
Loredano  Pietro 
Mocenigo  Francesco 
Morosini  TcoHio 
Priulì  Francesco 
Priuli  Giovanni 
Soranzo  Giovanni 
Troii  Filippo 

PROVVEDITORI  Di 
ARMATA 
Celsi  Iacopo 
Loredano  Alvise 
Loredano  Pietro 
Priuli  Francesco  e vedi 
capit  vm  e militari 

11 

RELiQvrn 

Àbondio  (a.) 

Albano  (s.) 

Ambrogio  martire  (a.) 
Andrea  (s.) 

Barbara  (?.) 

Barbarigo  Gregorio  (b.) 
P»f*  9* 

Clemente  martire  (a.) 
Cosma  e Damiano  (ss.) 
Costante  (a.) 

Cristoforo  (a  ) 

Domenico  martire  (i.) 
Elrna  (s.)  p.  35q  3<5o 
• • 


I 


Eliodoro  (*.) 

Emerenziana  (|.) 

Felice  (*.) 

Fortunato  (s  ) 

Foica  (*.) 

Giona  (i.)  >45.  a4^> 
Giusta  (s.) 

Giustino  (1.) 

Innocenzo  (l.) 

Martiri  (sa.)  pag.  36 
Massimo  (s.) 

Orso  (a.) 

Pancrazio  ($.) 
disino  (s.) 

Tabra  (•) 

TabraU  (s.) 

Teonulo  (a.) 

Tommaso  (s.) 

Valentino  (s.) 

Vergini  (mmj 
Vitale  (s.) 

Vittorino  (».) 

Frammento  della  Colon- 
na pag.  i»4 

del  Sangue  miracoloso 

r?*  388  ... 

•1.  Spina  pag.  4o5 
Tre  *s.  Spine  p.  a3 
Tre  Reliquie  in  s.  Gio.  c 
Paolo  i46 

RETTORI  VENEZIANI  IN 
VA  RII  L VOGHI 


a Belluno 

Rari  arigo  Lodovico 
Bondimier  Marino 
Gabriel  Angelo 
Gabriel  Iacopo 

a Bergamo 
Cappello  Alvise 
Dolfin  Nicolò 
Longo  Fruncctco 
Lorcdan  Paolo 


a Brescia 

Bembo  Giammalteo 
Cappello  Andrea 
fango  Francesco 
Loredano  Iacopo 
Moro  Giovanni 


in  Candia 
Bembo  Giammalteo 
Cappello  Alvise 
Soranzo  Bernardo 


a Capodistria 
Balbi  Pietro 
Bembo  Giammalteo 
Ma  l i pierò  Domenico 

a Catlaro 

Bembo  Giammalteo 
Gradcnigo  Trifone 

a Chioggìa 
Cappello  Alvise 
Giustiniani  Igoliao 
Mt  nel  li  Cristoforo 
Moroiini  Teofilo 
Soranzo  Giovanni 

in  Cipro 
Balbi  Pietro 

a Cividnle 
Balbi  Daniele 
Soranzo  Francesco 

a Coneglìano 
Balbi  Daniele 

a Corfit 
Dolfin  Nicolò 
Soranzo  Bernardo 

a Crema 
Moro  Giovanni 

a Cremona 
Cappello  Feltore 

in  File 

Dandolo  Fantino 
Mickiel  Alessandro 

a Faenza 
Cappello  Alvise 

In  Fa  mago  sta 
Bembo  Giaramatteo 
Dolfin  Nicolò 

a Feltra 

Bollarti  Alessandro 
Duodo  Tommaso 
Gabrieli  Iacopo 
Giustiniani  Francesco 
Ottobon  Antonio 
Zenobio  Pietro 

a Liesina 
Semìt cesio  Pietro 


a V a>an 

Gabrieli  Angelo 

a Modone 
Tiepolo  Boemondo 

a Monopoli 
Lorcdan  Alvise 

a Monselice 
Bollini  Giovanni 

a Napoli  di  Romania 
Contarmi  Bernardino 
Lorcdan  Alvise 

a Negroponte 
Qucrini  Pietro  bailo 

agli  Orsi  Novi 
Soranzo  Francesco 

a Padova 
Balbi  Pietro 
Duodio  Francesco 
Duorlo  Tommaso 
Grimani  Antonio 
Loredano  Iacopo 

a Palma 

Cappello  pierandrea 

a Fola 
Balbi  Daniele 
Delfino  Nicolò 

io  Puglia 
Delfino  Nicolò 

a Rodi 

Malipiero  Alvise 

a Rovereto 
Coniarmi  Moisè 

a Traù 

Contarmi  Bernardino 

a Treviso 
Balbi  Eustachio 
Celai  Girolamo 
Gelsi  Lorenzo 
Giustinian  Francesco 
Lorcdan  Paolo 
Loredan  Pietro 
Mocenigo  Francesco 
Zenobio  Pietro 


freti  byOrogle 


a Viiine 

Contar  ini  Riccio 
l)uo<ìa  Francesco 
Vuoilo  Tommaso 
Cri  mani  Jn  Ionio 
Loredan  Alvise 
Loredan  Iacopo 
Loredan  Pietro 
Mali  pierò  Alvise 
Moro  Giovanni 

a Verona 

Bembo  Già  toma Ueo 
Contarmi  Luigi 
[on  dano  Iacopo 
Malizierò  Alvise 

a Vicenza 
Cappello  Vettore 
Duodo  Tommaso 
Giuatinian  Francesco 
Loredan  Paolo 
Loredan  Faolo 
Mah  pierò  Alvise 
Priul)  Francesco 

a Zara. 

Bembo  GiammaUco 

RITRATTI»  BVSTI,  STA- 
TVE  cc. 

Alcaini  Sebastiano 
Alessandro  Vili 
Battoli  Ciambatisla 
Bembo  GiammaUco  % 
Boschi  ni  Marco 
Cappello  Lorenzo 
Cappello  Paolo 
Cappello  Vettore 
Cì  marosa  Domenico 
Contarini  Francesco 
Cantorini  Luigi 
Contarini  Ri  colò 
Costalili  Paolo 
Duodo  Domenico 
Duodo  Francesco 
Ferro  Giovanni 
Giorio  Paolo 
Girardo  Francesco 
Giuatinian  Lorenzo  (•  ) 
leoni  Benedetto 
Longo  Antonio 
Loredano  Iacopo 
Manuzio  Aldo  rrccli. 
Manuzio  Aldo  giov. 
Manuzio  Paolo 
Marcello  Alessandro 
Morsili  Giovanni 


Muti  Giammaria 
Surpi  Paolo 
Senaccbi  Tommaso 
Torrioni  Giannanlonio 
Zane  Domenico 
Zeno  Pietro  c vedi  ir.iMi* 
ctan  e ar.DAGLiE 

ROMANI 

Cebi  famiglia  pg.  ao4 
Cardclli  (ami glia 
Martinelli  Domenico 
Veatri  Lodovico 


SAClLE(fe) 

Zane  famiglia 

SANTI  « BEATI 

Giovanni  piovano  di  s. 

Gio:  Decollalo 
Giustinian  Lorenzo c vedi 
AELfQull 

SCOLOPII 

lacogna  Ricolà  Maria 

SCOZZESI 

Critomo  Iacopo 

SCRITTORI  VENEZIANI 
Alcaino  Giuseppe 
Aleppo  Domenico 
Alessandro  Marco 
Alessandri  Vincenzo 
Alessi  (di)  Frane,  (forse) 
Al  essi  Mieli.  Frane,  (forse) 
Aricci  Santo 
Arigoni  Giambatìsla 
Arigoni  Onorio 
Armoni  Giambatìsla 
Arri  gotti  Gius.  Maria 
Astori  Carlo 
Badooro  Federico 
Balbi  Lucio 
Balbi  Luigi 
Battoli  Giambatìsla 
Bembo  Giammattro 
Bembo  Ciammatteo  altro 
Benalio  Alvisa 
Bcnalio  Gio.  lac.  (forse) 
Benalio  Giulio  (forse) 
Berlendi  Francesco 
Bcrlcndi  Visiono 
Bollarti  Giovanni 
Bon  Ricolò 


Bon  Ricolò  altro 
Banali  Giannanlonio 
Bondimier  Angelo 
Bondimier  anonimo 
Benedetti  Antonio 
Benedetti  Giovanni  ( forse) 
Sonicela  Ant.  Giovanni 
Reniceli  i Giovanni 
Bonicelli  Michelangelo 
Boschini  Marco 
Botello  Francesco 
Bo scilo  Francesco  altro 
Buratti  Pietro 
Cappelli  Angelo  (forse) 
Cappello  Vettore 
Castelli  Alberto 
Castelli  Girolamo 
Castelli  Luigi 
Caslorco  Bortolo 
C'ajforeo  Giacoma 
Cataneo  Andrea 
Celsi  Jacopo 
Contarini  Alessandro 
Contarini  Bortolo 
Contarini  Luigi  due 
Contarini  Marco 
Contarini  R’icolò  quattro 
Contarini  Stefano 
Comaro  Andrea 
Dandolo  Alvise 
Delfino  Ricolò 
Dracbio  Quintio  BaldUs* 
trenini  Antonio 
Eletti  (degli)  Giambo  ti  ita 
tlman  Ippolito 
Faenzi  ì'uìerio  (Ione) 
Fagienoii  Gaudens.  (forse) 
Fa  Iter  Camillo 
Federici  Michele 
Ferranti  Gianfr.  (forse) 
Ferro  David 
Ferro  Giammaria 
Ferro  Giammaria  altro 
Ferro  Giovanni 
Gabrieli  Angelo 
Gabrieli  Angelo  altro 
Gobrieli  Iacopo 
Gabrieli  Trìjone 
GallicicUi  Giambatìsla 
Canossa  Lorenzo 
Girardo  Francesco 
Giusti  Girolamo 
Giusti  Luigi 
Giustinian  Giovanni 
con  ente  Scipione 
Grazia  Aurelio 
Inchiostri  Angelo 
Lazzari  Francese 
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tastati  Ciannantonio 
Lassati  Giuseppe 
Lazzari  Michele 
Lazzaroni  Cherubino 
Lazzaroni  Francesco 
Lazzaroni  Otovanni 
Lette  (ila)  Iacopo  (forte) 
Locatela  Benedetto 
Locatelli  Tommaso 
Longo  Antonio  tre 
tango  Benedetto 
Longo  Francesco  due 
Longo  Lorenzo 
fango  Licolò 
Lorcdan  Paolo 
Loredan  Pietro 
Lorcdan  Pietro  altro 
Lucchesi  Malico 
Lucchesi  Pietro 
Lucchesi  Polentina 
MaUpiero  Domenico 
Manfredi  Fulgenzio 
Manuzio  Aldo  glorine 
Manuzio  Antonio 
Manuzio  Paolo 
Marcello  Alessandro 
Marcello  Benedetto 
Marcello  Girolamo 
Mariani  Benedetto 
Mariani  Giovanni 
Minclli  Amlrea 
Muazzo  Francesco 
Muazzo  Francesco  altro 
J fuaszo  Ginnnnn Ionio 
Muti  Giammaria 
L’egro  Meolò  * 

Lieo  lini  Giangiorgio 
Odoni  Rinaldo 
Otto  boni  Antonio 
Ottobon  Pietro  (papa) 
Panciera  Pietro 
Paradiso  Francesco 
Paratie  so  Paolo 
Pasini  (de)  Patino  (forse) 
Pastài  Patino 
Paiòli  Pietro 
Pasini  P incenso 
ParancUi  Francesco 
Persona  Già  mbàtiua 
Pesanti  eia  mutar  la 
Petenti  Giampaolo 
Pezzi  Pkir0 
Piacentini  Mitrco: 

Pisani  fkneilcuo 
Pimni$ìcs.tst  .> 

Polo  Marco  0^4 
Friuli  Francesca  ìi 
Friuli  Gl  un  francesi  0 


Querini  ciannantonio 
Qucrini  Giovanni 
Baimondi  Iacopo  Maria 
Bamusio  Paolo 
Re  Antonio 

Recando  Marco  (forse) 
Renio  Giovanni 
Sarotti  Giovanni 
Sarpi  Paolo 
Semitccolo  Pietro 
Soranzo  Giovanni 
Sor  amo  M arcaurclio 
Soravia  Cembalista 
Stecchini  Alberto 
Stecchini  Iacopo  Ignazio 
Stringa  Giovanni 
Tartaro  Mar  cani,  (forse) 
Tassi»  Augelo 
Tassis  Giambenedelto 
Torre  Giampietro 
Torre  Gìoachimo 
Torre  Orazio 
Torrioni  ciannantonio 
Paratati  Dario 
Piolo  Andrea 
Zane  Domenico 
Zcnobio  Alvise 
Zilioìo  Giulio 
Ztotli  Giovanni 

SCRITTORI  ESTERI 

Albino  ciosanni 
Albino  lacopanionio 
Altissimo  Cristoforo 
Arigone  Pietro 
Arrigo  ni  Francesco 
Assonici  Carlo 
Retnbo  Matteo 
Benedetti  Alessandro 
Bcnzio  Trifone 
Borromeo  Francesco 
Bacchia  Maurizio 
Capcllan  Alessandro 
Cattaneo  Rocco 
Cippìco  C ortolano 
C ritorno  Iacopo 
Filomuso  Gion/rancesco 
Fisi  uhi  rio  Girolamo 
Fisi  alar  io  Paolo  duo 
Foriamo  cionfranccsco 
Giovìu  Paolo 
Iacogfta  Li  colò  Maria 
Lazzaroni  Pietro 
Longhena  Francesco 
fanigo  opinare 
fanigo  Michele 
Lonìgo  Scipione 


Manuzio  Aldo  il  vecchio 
Mariani  Michelangelo 
Morsili  Giovanni  -* 
Martinelli  Domenico 
Moschetti  Carlo 
M austero  Sebastiano 
Murari  corte  Girolamo 
Odoni  Ferdinando 
righetti  I aeopo 
risenti  cianbemardo 
Roteili  Retiino 
Roteili  Domenico 
Roteili  Gitvnhettino 
Soperchi  Palerio 
Spira  Fortunio 
Tatari  Domenico 
Torre  (dalla)  Francesco 

SCVLTORI 

Biego  Antonio 
Bozzetti  Camillo 
Cristoforo  da  Ferrara 
Cristoforo  Romano 
Dentane  Antonio 
Longhena  Mclchiscdeeco 
Rovelli  Matteo  (forse) 
Pittoria  Alessandro 
Zandomeneghi  Luigi 

SCVOLE  • CONFRATER- 
NITE 

de’Ciltadini  Venetip.  aa5 
de*  Lucchesi  5 » 1 
della  Madonna  de 'Ma  scoli 
p.  8a 

di  S.  M.  di  Miserie.  a^3 
di  S.  M.  della  Carità  1 \\ 
dì  S.  M.  Assunta  4^5 
de’ Preti  in  ».  Angelo  tao 
di  S.  Rocco  a^o 
dc’Zoppi  sd<S.  187 

SERVITI 

Mariani  Benedetto 
Sarpi  Paolo 

SOMA  S CHI 

Alea] ni  Sebastiano 
Buratti  Benedetto 
cappello  Peti  ore 
Lucchesi  t alentino 
pi  senti  ciamberardo 
Pi  itili  Cianfranccsco 

STAMPATORI 

Manuccia  Simiglia 


b^Ck5ogIe 


STORIA  FORESTIERA 

iBro.  e segg.  Famiglia  Borro * 
meo  e tua  relazione  colla 
Storia  di  Firenze,  di  Mi- 
lanese dc’Carrarcsi  p.35;. 

1 5 1 2.  e segg.  Famiglia  Super- 
chi  fe  tua  relazione  colla 
Storia  di  Pesaro  p.  452. 

456.  457.  458-  4^9* 

1 5 1 5.  Entrata  del  redi  Fran- 
cia in  Bologna  p.  341. 

i5a6.  Fatto  d'arme  .a  Froso- 
Ione  p.  343. 

1 527.  Massimiliano  li  li  salva 
da  un  assassinio  contro  lui 
tramalo  p.  370.  371. 

1684.  Liberazione  di  Vienna. 
Libro  rìie  ne  parla  »©6. 

1788.  Caia  d'Austria.  Art.  Co- 
nink  p.  238.  239. 

STORIA  VENETA 

vedi  qui  sotto 

STRVMENTI  DI  MVSICA 
ANTICHI 
Miniale  ) 

Rigabello  > pag.  ao3. 
Tortello  ) 

T 

TEATINI 

Alessandri  Marco 
Arri  goni  Giuseppe  Maria 
Berlcndi  Francesco 
Marini  Francesco 

TOLENTINO  (da) 

Mauruzi  famiglia 


TORINO  (<U) 

Odoni  famiglia 

TOSCANI 

Borromeo  famiglia 

TOSCOL ANO  (A») 

Giacomi  ni  Girolamo 

TRENTO  (da> 

Cast  ozi  p.  a55. 

TREVIGIANI 

Astori  Giammaria 
Ben  alio  famiglia 

V 


VERONESI 

Benedetti  Alessandro 
Benfatto  Luigi 
Boti  Paolo 
Cattaneo  Hocco 
Faensi  famìglia 
Fracassini  Antonio 
Gaburo  Angelo 
Murari  Corte  Giambat- 
Murari  Corte  Girolamo 
Zcnobio  famiglia 


VESCOVI 

Abramo  Bartolomeo 
Abramo  Gcorgio 
Alcaini  Sebastiano 
Alcppo  Domenico 
Apollinare  (s.) 

Balbi  Pietro 

Barba  rigo  Gianfrancesco 
Bartoli  Giambutista 
Bembo  Francesco 
Bucchia  Girolamo 


Bacchia' \ Vincenzo 
Cappello  Vettore  *• 
Cornaro  Marcantonio 
Dandolo  Pietro 
Dedo  Teodoro 
Emmanucle  (v.  Botto) 

Fo scari  Pietro 
Foscari  Polidoro 
Gabriele  Trifone  (forse) 
Giovio  Paolo 
Loredano  Costantino 
Loredano  Giovanni 
Morosi  ni  Nicolò  I 
Oltobon  Pietro 
Pavoni  Francesco 
Querini  Bor loia  mio 
Bosso  Emmanuele 
B azzini  Luigi 
Sanudo  Giambatista 
Strigo  Francesco 
Soperchi  Giulio 
Zon  Michele 

VIAGGIATORI  VENEZIANI 
Benedetti  Giovanni 
Loredan  Pietro 
Polo  Marco 
Polo  Matteo 


VICENTINI 

Andrigbett»  famiglia 
Biego  famiglia 
Cappcllari  Alessandro 
BoselH  famiglia 

VITERBESI 

Spira  Fortunio 

ZARATINI 

Belga  rione  Vulciano. 


STORIA  VENETA 

EPOCHE  MEMORANDE 


809 — 810.  S’ istituisce  la  di- 
gnità di  Primicerio  della 
cappella  Ducale  in  Rivoal- 
to  p.  84- 

8 «4-  Giustiniano  Partici  patio 
figlio  di  Angelo  doge  si 
•degna  prrcbò  »wo  padre 


aveva  eletto  socio  nel  duca- 
to il  fratello  minore  di  es- 
so Giustiniano  p.  99. 

819.  I dogi  Agnello  e Giusti- 
niano Participazii  donano 
all’abate  di  s.  Servii  io  l'I- 
sola di  s.  Dario  p.  85. 


828 —  829.  Si  trasporta  a Ve'* 
nezia  il  corpo  di  s.  Marco 
evangelista  p.  85. 

829—  83o.  Si  trasferisce  nella 
basilica  di  s.  Marco  la  di- 
gnità dì  primicerio  p.  84. 

864.  Orso  Partecipa  zio  man- 

ia 
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da  a donare  all'imperator 
d'oriente  1 a earapanep.5i3 

982.  Tribuno  Mommo  doge 
dona  a Giovanni  Morosini 
la  chiesa  e l' isola  di  8.  Geòr- 
gie) maggiore  p.  85. 

^$3.  Pietro  And  radi  va  amlu- 
sciatore  all’  imperatore  Ot- 
tone II.  per  co  ulama  re  la 
pace  p.  86. 

991: — iooy.  Incendio  (secon- 
do  alcuni)  che  abbrucia  la 
chiesa  di  a.  Agostino  p.  5. 

i io5.  Incendio  delle  chiese  di 
a.  Agostino  p.  5.  de’  SS. 
Filippo  c Giacomo  p.  77. 
di  s.  Severo  p.  99.  e di  ». 
Angelo  p.  is  1. 

1 1 49.  Altro  incendio  della  chie- 
sa di  s.  Agostino  p.  5. 

11 7-.  Alessandro  111.  viene  a 
Venezia  p-  370. 

taii.  laaa.  ia3a.  1 aSa,  Epo 
che  in  cui  i Veneziani  spe- 
discono colonie  in  Camini 
P-  fyt.  392- 

i25j.  Innocenzo  IV  concede 
al  primicerio  l’uso  dilla 
nifcra  , dell'anello,  c del  pa- 
storale p.  87. 

1389.  Elezione  di  Pietro  Gra 
denigo  a doge  di  Venezia 
p.  3*. 

1396.  Calta  città  nel  mar  Ne- 
ro posseduta  da’ Genovesi  si 
prende  per  forza  da’  Vene- 
ziani p.  404. 

1396-1397-  Si  promulga  la 
legge  delta  Serrata  del  Mag- 
gior Consiglio  p.  28. 

1397.  I Gcnovcii  sono  spoglia- 
ti di  alcune  navi  dai  Vene- 
ziani verso  Romania  c Fa- 
magosta  p.  187» 

1299-1300.  Boemondo  Tiepo- 
lo  rcltor  di  Modone  e di 
Corone  usurpa  una  somma 
pubblica  e viene  condanna- 
to a rifonderla  p.  39. 

i3oo.  Marino  Bocconio  cd  al- 
ti congiurati  sono  dannati 
a morte  p.  38.  34. 

i3o4-  I Veneziani  si  oppongo- 
no a’ Padovani  nel  sito  di 

Pclad  bò  p.  4°4* 

i3o7.  Guerra  tra  il  pontefice 
cd  i Veneziani  per  la  città 


di  Ferrara  , e partili  de' 
Guelfi  e de’ Ghibellini  in 
V enezia  p.  29. 

i3o8.  Scomunica  fulminata  da 
Clemente  V contra  i Ve- 
neziani per  la  guerra  di 
Ferrara  p.  404* 

1 3 1 o.  i5.  giugno.  Scoppiala 
congiura  Quirino-Ticpola  ♦ 
Se  ne  racconta  la  storia 
dalla  p.  28.  alia  p.  41-  vedi 
anche  a p.  4°4-  40 5.  5 1 4- 

i3io.  10  luglio.  S* istituisco  il 
Consiglio  di  X.  p.  3a. 

i3ii-i3i2.  Si  ammettono  nel 
Maggior  Consiglio  molti 
cittadini  benemeriti  al  tem- 
po della  congiura  p.  4^5. 

i3i2,  Giovanni  Soranzo  è elet- 
to dogo  di  Venezia  nel  1 3 
luglio  p.  40.4. 

1 3 1 a.  Sì  ricupera  Zara  e si  ri- 
ducono a fedeltà  altre  città 
della  Dalmazia  p.  4o  j. 

z 3 1 3.  Clemente  V leva  V in- 
terdetto a’  Veneziani  per  la 
guerra  di  Ferrara  p.  404. 

1 3 1 4.  Il  conte  Sdrin  è am- 
messo alla  nobiltà  vene- 
ziana con  decreto  29  mar- 
zo p.  397. 

i3»4-  18  loglio.  Si  ordina  che 
le  imposte  della  porta  mag- 
giore della  casa  già  demo- 
lita di  Boemondo  Ticpolo 
siano  date  alla  chiesa  di  s. 
Vito  prr  adornamento  di 
quella  porla  maggiore  p. 

40.  73. 

1315.  27  giugno.  Il  consiglio 
dell»  trecento  di  Trevigi 
prende  di  scacciare  dalla 
città  R.  Ticpolo  e congiu- 
rati p.  32. 

i.3 1 6.  13  settembre.  Avveni- 
mento del  parlo  di  una 
lioueasa  nella  corte  del  pa- 
lazzo ducale  p.  4o5. 

1318.  Si  ammettono  al  Mag- 
gior Consiglio  altri  citta- 
dini benemeriti  della  patria 
al  tempo  della  congiura 
<)uirino  Tiepola  p.  4o5. 

1319.  Si  accresce  il  numero 
de’ procuratori  di  1.  Marco 
p.  40SL 


i3ao.  Si  delibera  di  ampliare 
1’  arsenale  p.  4° 5. 
i32.ó.  Per  l’ampliaxione  dell* 
arsenale  si  compera  il  fon- 
do detto  lago  nel  conlin  di 
s.  Daniele  p.  4o5. 
i3aS.  Battaglia  conilo  i Ge- 
novesi nel  mar  maggiore. 
Capitano  Giusti nia n Giu- 
stiniani p.  4U4-  Si  sedano 
i tumulti  cagionati  inCan- 
dia  da’ Greci  ivi. 
i328.  E scoperta  la  congiura 
di  Jacopo  (Incrini  cd  altri 
che  vengono  appiccati  p.405 
l3a8.  Morte  del  doge  Giovan- 
ni Soranzo  a’3|  dicembre 
p.  4o5. 

i3a8.  Poco  dopo  quest'anno 
muore  Boemondo  Ticpolo 
nella  Rascia  p.  3a. 

1 355.  Si  ricupera  Scardooa  in 
Dalmazia  da  Bernardo  Giu- 
stiniani capitano  p.  200. 
i358.  I Veneziani  tentano  in- 
vano di  ottenere  da  Carlo 
IV  la  investitura  di  Trevi- 
gi e Territorio  p.  aoo. 
i36i.  Si  elegge  a doge  di  Ve- 
nezia Lorenzo  Celli  nel  di 
16  luglio  p.  aoo.  201. 
i3Gi.  Venula  in  Venezia  del 
duca  d’  Austria  a’  29  set- 
tembre p.  201. 

1 36 1 . Viene  a Venezia  Pietro 
Lusignano  re  di  Cipro  a’  5 
dicembre  p-  aoi. 
i3Gi.  Ribellione  dell’isola  dì 
Candii  p.  201. 

i3Ga.  Il  Petrarca  dona  alla  re- 
pubblica i suoi  codici  c da 
qui  ha  principio  la  libre- 
ria di  s.  Marco  di  Vene- 
zia p.  aoa. 

i3G3.  Continua  la  ribellione 
in  Candii  c si  allestisce 
una  Rotta  per  rrpri merla 
p.  202.  44*. 

«3G  j.  Vittoria  de’ Veneziani 
riportata  a’ 10  di  maggio 
sopra  i ribelli  di  Cantila,  e 
feste  latte  perciò  in  Vene- 
zia p.  soa. 

i3G5.  18  luglio.  Muore  il  do- 
ge Lorenzo  Gelsi . Misure 
prese  per  riparare  al  suo 
onore  p.  aoi. 
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1 365,  Mandati  ambasciatore 
Marco  Cebi  ai  marchese 
di  Ferrara  per  la  morte  di 
tuo  padre  p.  ao3.  204. 

1379-1  38o-  Guerra  di  Chiog- 
ia.  Simon  Varca  è uno 
e’  sopraccomiti  p.  48". 
Giovanni  e Pietro  Alberti 
se  ne  rendono  benemeriti 
p.  164*  c cosi  pure  Gio- 
vanni Pavone  p.  261. 

1393.  Il  senato  istituisce  una 
confraternita  a sollievo  de' 
benemeriti  vecchi  militari 
p.  122. 

i4oì.  Guerra  di  Padova.  Mar* 
diesino  Vacca  è posto  a 
guardia  diCaslelgugliclino 
p.  487. 

141  1.  Guerra  nel  Fri  oli*  con- 
tri il  re  d’Ungheria.  Vi  6 
capitano  Pietro  Loredano 

p.  082. 

1414*  Gli  Ungberi  minacciano 
d’impadronirsi  di  Zara. 
Operazioni  de’ capitani  ve- 
neti per  opporsene  p.  38i. 

*4* *>•  29  maggio.  Vittoria  ce- 
lebre de’  Veneziani  a Gal- 
lipoli contra  i Turchi.  E 
feste  falle  in  Venezia  p. 
38a.  383. 

*4  *8.  Morte  di  Carlo  Zeno 
celebre  capitano  ven.p.  197. 

1420.  Nicolò  dal  Corso  è spe- 
dito a Cividal  del  Friuli 
per  recare  a Venezia  il  ro- 
oice  del  Vangelo  dia.  Mar- 
co p.  90. 

1420.  Acquisto  di  Trau, Spala- 
tro,  cSebenico  e altri  luo- 
ghi della  Dalmazia  p.  383, 

1420.  Scorrerie  latte  da’ corsa- 
ri Genovesi  e Catalani. 
Stefano  Contarmi  è eletto 
capitano  per  opporvisi  p. 
443. 

1421.  Vittoria  de*  veneti  con- 
tro il  corsaro  Spinola  nel 
porto  di  Gaeta  p.  443. 

1422.  1 Veneziani  difendono 
P imperatore  di  Costanti- 
nopoli dalle  minaccio  dei 
Turchi  p.  443. 

1423.  Si  elegge  Francesco  Fos- 
scari  a doge  di  Venezia 
p-  3 83. 


i42  j.  Continuano  i Veneziani 
a prestare  ajuto  all’ impe- 
ratore di  Costantinopoli 
conira  i Turchi  p.  383. 

142  4.  Viene  a Venezia  il  re  di 
Dacia  di  passaggio  ai  luo- 
ghi di  terra  Santa  p.  365. 

142^.  li  Turco  rifiuta  l’amba* 
sciatore  Nicolò  Giorgi.  Si 
spedisce  con  un’ armata  Ste- 
fano Contarmi  p.  4 »3. 

1426.  Lega  de’ Veneziani  coi 
Fiorentini  c col  duca  diSa- 
voja  contra  il  duca  di  Mi- 
lano . Ambasciatore  Nicolò 
Contarmi  p.  293. 

1426.  la  agosto.  Si  spedisco- 
no ambasciatori  al  generai 
Carmignola  onde  conferire 
con  lui  intorno  alla  guer- 
ra conira  il  duca  di  Mila- 
no p.  383. 

1427.  Guerra  contra  il  duca 
di  Milano.  Valore  di  Pie- 
tro Ixucdanop.  383.  Incari- 
co dato  a Nicolò  Contarmi 
293.  Armata  unita  da’ Ve- 
neziani ed  avvenimenti  sot- 
to il  generale  Siffatto  Con- 
tarmi p-  443.  i44- 

1 4 2 8.  18  aprile.  Pace  conchiu- 
sa col  ducè  di  Milano  per 
cui  cessa  il  consiglio  de’ 
cento  istituito  in  Venezia 

p.  44  ». 

i43i.  Vittoria  de' Veneziani 
contra  i Genovesi  e i Mi- 
lanesi p.  177.  178.  383. 
p.  444. 

»43z.  L’armata  Veneta  c spe- 
dita a Corfù  sotto  gli  ordi- 
ni di  PieL.  Loredano  p.  383- 

■ 433-  Sigismondo  imperatore 
passa  per  gli  stali  della 
Repubblica  onde  recarsi  al 
concilio  di  Basilea  p.  365» 

i435.  I Veneziani  spediscono 
genti  a Padova  onde  im- 
pedirvi l’introduzione  di 
Marsilio  da  Carrara  p.487. 

1437.  Gattamelata  c fatto  go- 
vernatore del  campo  vene- 
to , e Pietro  Loredano  vi  è 
spedito  per  provvedimen- 
ti p.  383. 

»438.  Armata  Veneta  sul  Po 
sotto  i comandi  di  Pietro 
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Loredano  contra  il  duca  di 
Milano;  e imprese  opera- 
te p.  384» 

1438.  A Pietro  Loredano  ca- 
pitano generale  dell'arma- 
ta è sostituito  Stefano  Con- 
tarmi. Sue  provvidenze 
p.  444. 

1439.  Rotta  all’armata  Vene- 
ta sul  lago  di  Garda  Hata 
da  Nicolò  Picinino  il  qua- 
le poco  dopo  resta  vinto 
da’  Vencziania  Tcn.  Ricu- 
perasi Verona  p.  444* 

1439.  Si  spediscono  truppe  a 
Padova  contro  i ribelli  de' 
quali  è uno  Jacopo  Scrovi- 
gno  che  fu  bandito  con  de- 
creto del  consiglio  di  X. 
>5  ottobre  1439.  p-  487. 

■ 44°-  Galee  fatte  lavorare  a 
Torbole  da’  Veneziani  ra- 
pidissimamentc,  tirate  su 
pei  monti  ondo  calarle  nel 
Jago  di  Garda.  Battaglie 
seguite  contro  il  dura  di 
Milano.  Vittorie  de’ Vene- 
ziani p.  444  »45. 

i44°-  Viene  a Venezia  Fede- 
rico imperatore  onde  pas- 
sare in  pellegrinaggio  a 
Gerusalemme  p.  385. 

:44*-  Solenni  nozze  di  Iacopo 
figlio  del  dogo  Francesco 
Fotcari  p.  38y. 

i4-«3.  Estraordinariacscresren- 
za  di  acque  per  cui  «in* 
viano  XIV  sa  vii,  onde  prov- 
vedere a 'danni  p.  3(>5. 

1 4 |4-  La  Repubblica  manda 
due  galee  a Leonello  d’ 
Ette  per  andar  a levare 
Maria  d Aragona  sua  spo- 
sa p*  373. 

1444*  l’apa  Eugenio  IV  arma 
galee  concessegli  dalla  Re- 
pubblica contea  i Turchi 

p.  38o. 

1449*  Mosse  dì  guerra  contra 
Alfonso  re  di  Napoli.  Va- 
lore di  Ycttor  Cappello 
P.  3t3. 

i4  »9-  y«e*del  Zantc  vengono 
sotto  la  proiezione  della 
Repubblica  p.  373. 

1452.  La  Repubblica  concede 
in  feudo  al  condottiero  Cri- 
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sloforo  Mauruzi  da  Tolen- 
tino alcuni  luoghi  del  Friu- 
li p 5iG. 

i453.  Provvedimenti  per  l’ar- 
mata conila  i Turchi  p. 

3;3.  385. 

I453.  Caduta  di  C«*ianlino- 
poli  nelle  mani  de’ 'Forchi. 
Pace  seguila  a'  18  di  aprile 
i/,5/4(  p.  385. 

i455.  Demetrio  e Tommaso 
Paleologhi  trattano  di  ce- 
dere alla  Repubblica  i lo- 
ro «Lati  per  lo  timore  de' 
Turchi  p.  373. 

■ 455.  Callisto  HI  è eletto  pa- 
pa. Uno  degli  ambasciato- 
ri di  obbedienza  è Iacopo 
I.oredano  p.  385. 

*456-  Paolo  Barbo  ed  altri 
chiedono  grazia  per  Iacopo 
Foscari  figlio  del  doge,  eh’ 
era  coniìnato  alla  Canea 

p.  373. 

1457.  Viene  deposto  per  vec- 
chiezza il  doge  Francesco 
Fosca  ri , anche  a persuasio- 
ne di  Iacopo  liorcdauo  ca- 
po dc’X  p.  385. 

( i457*  u sepie  >5oo.  Scrìve  la 

storia  Veneta  di  questi  an- 
ni Domenico  Malipiero , 
ed  è riordinata  da  France- 
sco Longo  p.  4 3 2.  433. 

i46a.  Si  reca  a Venezia  la  te- 
ista di  s-  Giorgio  martire 
e la  si  colloca  nella  cLicsa 
di  s.  Giorgio  magg.  p.  374. 

1463.  I Veneziani  s’armano 
contra  i Turchi  che  avevan 
preso  Argo  Castello  tenuto 
da’ven.  nella  Morrà  p.  374. 
Parole  di  Yetlor  Cappello 
verso  il  doge  Cristoforo 
Moro,  ivi  • 

1464*  E creato  papa  Pietro 
Barbo  col  nome  di  Paolo 
IL  Uno  deeli  ora  turi  è Vet- 
tore Cappello  p.  374. 

»4G5.  Sigismondo  Malalesla 
prende  per  forza  Sparta. 
Imprese  di  Iacopo  Lore- 
dano  generalissimo  del  ma- 
re p 385. 

i4$5.  Nozze  di  Alfonso  II  d’ 
Aragona.  Dono  che  fa  la 
Repubblica  alla  sposa  Ip- 
polita Sforza  p .365. 


14GG.  Imprese  de’ Veneziani  a 
Negropontc,  erotta  di  Vet- 
tor  Cappello  a Patrasso  p. 

374. 

1467.  Iacopo  Loredano  gene- 
ralissimo sostituito  a Vet- 
tore Cappello  difende  a Ne- 
gro ponte  i luoghi  tenuti 
da’ Veneziani  p.  386. 

1468.  1 capi  del  Consiglio  di 
X confermano  il  privilegio 
per  F affilio  della  casa  di 
quella  donna  che  gettò  il 
Diorlajo  sopra  la  testa  dell’ 
alfiere  del  congiurato  Boc- 
mondo  Tirpolo  p.  3o.  3i. 

«470.  Federico  UI  imperatore 
passa  per  gli  stati  veneti.  Uno 
degli  oratori  è Francesco 
Giustiniano  p.  365. 

i4?o.  Nozze  del  duca  Galeaz- 
zo Maria  Sforza  con  Buo- 
na di  Savoia.  Dono  Gillo 
alla  sposa  dalla  Repubblica 

p.  365. 

t47o-i474.  Guerre  dc’Vcne* 
ziani  in  Asia . Vi  combat- 
te Coriolano  Cippico  p.5 1 5. 

>474-  Mattia  re  di  Ungheria  c 
in  lega  co’ Veneziani  con- 
tra il  Turco.  Ambasciatore 
Frane.  Ci  ultima n p.  365 

1482.  Guerra  di  Ferrara.  Il 
celebre  Aldo  Pio  Manuzio 
siampalor  veneziano  ne  ab- 
bandona quella  città , e si 
ricovera  presso  il  principe 
della  Mirandola  p. 

t485.  Il  Soldano  d’F.gitto  è 
molesto  aiCipriotti,  i qua- 
li vengono  assicurali  dall’ 
armate  Veneziane.  Gene- 
rale Frane-  Friuli  p.  406. 

1488.  Per  lo  timore  delle  in- 
cursioni de’ Turchi  Fran- 
cesco Priul i va  alla  difesa 
di  Cipro  p.  407. 

1488.  Rizzo  Marino  uccisore 
di  Andrea  Cornoro  è con- 
dotto in  ferri  a Venezia 

p.  407» 

1488-1489.  Catterma  Corsa- 
ra regina  di  Cipro  avendo 
ceduto  il  Regno  alla  Re- 
pubblica giugne  a Venezia 
nel  1489  a' 6 di  giugno 
p.  4o7. 

\ 


1489.  Gurrraintimata  da  Mat- 
tia re  di  Ungheria  a Fede- 
rico IV  imperatore.  I Ve- 
neziani riescono  di  cora- 
porne  gli  animi  p.  107. 

*492.  Morte  di  Innocenzo  VILI 
papa.  Andrea  Cappclloam- 
basciatoie  dò  ragguaglio 
dello  stato  di  Roma  a qual 
momento  p.  375. 

x493.  Lega  condirla  a* za  di 
aprile  tra  il  pontefice,  la 
signoria  di  Venezia  c lo 
stato  di  Milano  p.  375. 

1494-  Prima  stampa  di  Aldo 
Pio  Manuzio  in  Venezia 
p.  4a. 

i/|r>4*  Fondazione  della  biblio- 
teca de’ ss.  Giovanni  e Pao- 
lo per  i libri  lasciati  da 
frate  Gioachimo  Turria. 
no  p.  a 1. 

1495- 1496.  1 Veneziani  s’ar- 
mano per  sedare  gli  odii 
tra  i Napoletani  ed  i Fran- 
cesi insorti  in  questo  tem- 
po  p.  a4g- 

1496.  Il  marchese  di  Manto- 
va ammalato  raccomanda 
alla  Signoria  sua  moglie  c 
il  suo  stato  non  fidandosi 
nè  del  duca  di  Ferrara,  nè 
del  duca  di  Milano  p.  376. 

1496.  La  Repubblica  non  pren- 
de il  possesso  de*  popoli  di 
Taranto  per  non  offendere 
i patti  della  lega  p.  38o. 

1497.  Si  procura  dalla  Re- 
pubblica la  pace  tra  Carlo 
Vili  re  di  Francia  e il  re 
Spagna  p.  107. 

*499-  Guerra  de’ veneti  contra 
i Turchi.  Alvise Malipiero 
è incaricato  di  chiedere  na- 
vi al  gran  mastro  di  Rodi 
p.'49p.  Valore  di  Vincenzo 
Polani  p.  434» 

i5oi.  Fatti  d’arnie  de’ Vene- 
ziani contra  i Turchi  a 
Mcgara,  e a Negropontc. 
Capitano  Alvise  Loredano 
p.  3So.  , 

i5oi.  17  ottobre.  Il  senato 
concede  privilegio  ad  Aldo 
Pio  Manuzio  di  usare  de’ 
caratteri  di  stampa  da  caso 
nuovamente  ritrovali  p.  42* 
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i5oa.  I.a  Repubblica  magni-  ! 
ficaoimle  riceve  Anna  re- 
gina d’angheria  venula  a 
Venezia  nel  >4 luglio.  An- 
gelo Gabriele  ne  descrive 
la  venula  p.  aoG. 

»5o8.  Il  re  de*  Romani  passan- 
do per  il  Veronese  chiede 
alloggio  per  le  me  genti 
Risposta  del  Senato  p.H3o. 
*5oy.  La  quaranlia  criminale 
delibera  di  ritenere  alcuni 
patrizii  entrati  contro  le 
leggi  nel  monastero  della 
Cele*  ti  a p 195. 

>5oy.  Lega  di  Cambra?.  \» 
milita  Pietro  Longhena 
p.  4o3. 

i5oy.  Mese  di  maggio.  Tri- 
fon  Gradini go  è prigione 
de*  Tedeschi , e se  ne  libe- 
ra nel  gennajo  1 5i  o.p.286. 
i5oy.  In  maggio  Paolo  Cap- 
pello eletto  provveditore 
del l’esei cito  rifiuta.  Parole 
del  Sanuto  relative  p.  376. 
i5oy.  A*  ay  di  maggio  Alvise 
Malipicro  eletto  provvedi- 
tore a Vicenza  rifiuta  pre- 
fciendo  la  multa  alla  per* 
dita  della  vita  p.430. 

1 5*9.  In  luglio.  Iacopo  Ga- 
briele capita  riio  a Belluno 
4 fatto  prigioniero  dell’  im- 
peratore, e nc  è liberalo 
nel  febbrajo  i5io,  p.  204. 
iSoy.  Agli  8 di  agosto.  Ange- 
lo Gabriele  provveditore  in 
Belluno  si  ritira  in  Serra- 
valle  ed  ivi  sì  fortifica  p. 
p.  ao5. 

i5ia  Giulio  II  assolve  i Vene- 
ziani dall' interdetto,  e ti 
unisce  in  lega  con  essi  con- 
tra  i Francesi  e il  duca  di 
Ferrara  p.  3^6. 
i5io.  Si  ricuperano  Vicenza 
e terre  vicine.  Si  rende  a’ 
Veneziani  il  castello  di  Fi- 
carolo  c la  Stellata.  Si  rin- 
forzano le  truppe  de)  papa 
con  quelle  de’ Veneziani. 
Si  prende  la  Concordia. 
Valore  in  queste  imprese 
di  Paolo  Cappello  p.  37G. 
i5t«.  Pongonsi  in  fuga  1 Fran- 
cesi al  fiume  Secchia.  Il 


papa  ricupera  la  Mirando- 
la . Valore  in  questi  incon- 
tri dimostrato  da  Paolo 
Cappello  p 3^7. 

*5 1 1 , Vittorie  a Sandrigo,  c 
a Soave . Prigionia  di  Ma- 
rino 7.01  zi  dottore.  Spedi 
zicni  di  truppe  ec.  Rela- 
zioni p.  377.  379. 

z 5 1 a . 24  maggio.  Sentenza 
capitale  contro  Gasparo 
Valter  eseguita  nonostante 
la  opposizione  de'  parenti 
ed  amici  del  condannato 

p.  146.  »47* 

iSai.  Piicolò  Delfino,  Gio- 
vanni Trevisan  e Pietro 
Con  tari  ni  av  voga  dori  sono 
cassali  dai  pubblici  impie- 
ghi per  un  eccesso  di  pote- 
re esercitato  p.  14G. 

1 5 ia?i  5 1 3.  Impresa  di  Bre- 
scia. Accuse  portate  coa- 
tta Paolo  Cappello . Misu- 
re prese  dal  cenato  , c in- 
nocenza scoperta  p.  377. 

1 5i3.  Calepino  capitano  di 
milizie  tedesche  c fatto 
prigioniero  da  Francesco 
Duodo  p.  177. 

i5i3.  Si  spediscono  Pietro 
Balbi  c Domenico  Trevi- 
san  al  capitan  generale  Bar- 
tolomeo d’Alvianopcr  con- 
sigliarlo intorno  alle  cose 
della  guerra  p-  38y. 

i5i4-  L’incendio  in  Rialto, è 
descritto  da  Paolo  Giovio 
nel  corpo  della  sua  istoria 
3/»2.  È accusato  Andrea 
Odoni  dì  ai  bitrii  commes- 
si in  occasione  di  quell'in- 
cendio, cd  è assolto  p.  435. 

1515.  Andrea  Grilli  ambascia- 
toro  ai  trova  a Bologna  al 
momento  dell' abboccamen- 
to tra  il  re  di  Francia  cd  il 
papa  p.  34a* 

*5i5.  Adi  f*  febbrajo  muore 
in  Venezia  Aldo  Manuzio 
il  vecchio  celebre  letterato 
e stampatore  p.  4 4* 

1 516.  Si  accorda  dal  senato 
agli  eredi  del  Manuzio  di 
poter  continuare  ad  im- 
primere con  caratteri  gre- 
ci p.  143. 


563 

1517.  £ scrittalo  a' servigi  del- 
la Repubblica  Giovanni  di 
Sassadcllo  bravo  condottie- 
ro p.  3c8. 

1 5 s 8.  Fortificazioni  inCorfu. 
Vi  presiedono  Paolo  Cap- 
pello 378 , c Bernardo  So- 
ra nzo  p.  4**8. 

1 5 i8-i5iy.  S>  ricostruiste  una 
patte  delle  mura  di  Trevi- 
gi : CapiUnoFianccscoMo- 
etnigo  p.  428. 

1 5sto.  Assassinio  di  Giovanni 
deChialus  coodottier  d'ar- 
mi fintene  per  opera  di  al- 
cuni villani  di Oriagop. 387. 
i5ao.  Continuanti  le  fortifica- 
zioni in  Corfùp.446.  44?* 
t5ao.  Trattazioni  in  Senato 
circa  1‘ armare  rendo  i 
Turchi , e sul  modo  di  for- 
ti firar  Candia  p.  3 7 8. 
i5ai.  Pai  te  presa  rclativjim  n- 
te  al  legato  di  Tommaso 
Talenti  a beneficio  di  un 
pubblico  lettore  di  logica 
e di  filorofia  p 36a.  363. 

4 52».  Disordini  nel  monis Ie- 
ri o «Itila  Crlcftia  remiti 
dal  patriai  ca  c da' capi  «fri 
* Consiglio  di  X p.  iy5. 
i5ai.  7 luglio.  Feste  per  la 
creazione  del  doge  Antonio 
Grimani  p 387. 
i5ai.  Si  tratta  In  Senato  di 
unire  il  campo  veneto  al 
francese,  e dar  danari  al  re 
dì  Ungheria  p.  378. 

1S21.  Fortificazioni  in  Fama- 
gosta  p-37g. 

s5aa.  Si  agita  in  Senato  se  si 
debba , o no , dare  un  im- 
prestilo di  danari  al  re  di 

1-  4 O tl 

r rancia  p.  070. 
i5a3.  Si  licenzia  dalla  con- 
dotta dell'esercito  venezia- 
no Teodoro  Trivulzio,  at- 
tesa la  pace  fatta  coll’  im- 
peratore p.  457. 
i5a/t.  Si  elegge  a generale  dell* 
armi  venete  Francesco  Ma- 
ria della  Rovere  p.  4 $7- 
i5a6-s5a7.  Agostino  da  Mo- 
la provveditore  dcirarma- 
ta  in  Romagna  riferisce  al 
Senato  intorno  alle  coso 
della  guerra  p.  346. 
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»5a7.  Alla  custodia  della  città 
di  Padova  è mandato  Alci* 
•andrò  Contarmi  p.  335. 

1527.  Differenti  opinioni  in- 
sorte in  Senato  per  la  ele- 
zione del  vescovo  di  Tre- 
▼igi  p.  378. 

i5a8.  Fortificazioni  di  Udine. 
Rifarle  del  luogotenente 
Moro  p.  16. 

»5*9.  imprestilo  generale  per 
le  urgenze  della  Repubbli- 
ca. Conlribnlori  Giovanni 
Inchiostro  p.  a63,  e Angelo 
Gabriele  p 20 5. 

■ SiQ-  Trattasi  di  armare  5o 
galee  a difesa  dello  stato 
p.  3?8. 

i53o.  Si  accoda  ad  alcuni  Te- 
deschi di  fabbricare  de’mu 
lini  Ìo  Venezia  senza  Fuso 
dell* acque  salse  p.  246. 

i53o.  Venuta  in  Venezia  del 
duca  di  Milano.  Onori  che 
eli  prepara  la  compagnia 
de  reali  p 366. 

l53o.  Guerra  contrai  Turchi. 
Vi  muore  valorosamente 
Vincenzo  Poloni  p.  4*4* 

a 53  1- 1 53 3.  S»  forma  processo 
a paolo  Nani  accasato  di 
infedeltà  nel  maneggio  delle 
cose  della  guerra  p.  ao5. 

l53i-i53a.  Provvedimenti  va- 
ni in  Candia  riferiti  in  Se* 
nato  dal  capitando  Centan- 
ni p.  235. 

1*537.  Francesco  Giustiniano 
procura  indarno  la  pace  tra 
Carlo  V e Francesco  I.  p. 
366. 

i53*\  Guerra  contro  i Tur- 
chi. Giiramatteo  Bembo 
assiste  V armate  del  papa  e 
dell’irapcrat.  p.  3 19.  Ales- 
sandro Contarmi  investe 
una  galea  del  gran  Signo- 
re p.  a35. 

1 538.  Continuazione  della  guer- 
ra col  Turco.  E uno  de’ 
aoprarcemili  Daniele  Que- 
rini  p.  tj. 

* 539.  Difesa  di  Cattaro  dagli 
assalti  del  Barbarossi  per 
merito  diGiammattco  Bem- 
bo p.  3 1 9. 

i538.  La  guerra  de’ Veneziani 


cantra  il  Turco  4 descritta 
da  Antonio  Longo  p 43 1. 

1 53  ).  Sì  armano  in  Candia  2 5 
galee  per  opporsi  al  caso 
di  movimento  per  parte  de' 
Turchi.  Capitano  Ales- 
sandro Coniarmi  p.  233. 

1 54o  Pace  cui  Turco  p.  a3  3. 

• 547*  Il  re  di  Francia  deside- 
ra di  unirsi  in  lega  eo’Ve- 
nez.coritra  Carlo  V p.  366. 

1 55 1 - Si  sta  preparando  nuova 
armata  contra  i Turchi . 
Vi  è sopraccomito  France- 
sco Duo  lo  p.  177,  c Iacopo 
Cebi  p.  204. 

i55y.  11  dccembre.  Decreto 
del  Senato  che  dà  provve- 
dimenti onde  allontanare  il 
fuoco  dalle  polveriere  dell’ 
Arsenale  p.  196. 

>559.  Guerra  contro  i Turchi, 
impresa  di  Pandollu  Moro- 
lini a Durazxo,  Per  cui  è 
chiamato  a render  conto 
dinanzi  al  Senato  p.  204. 

i56i.  19,  agosto.  Decreti  di 
Senato  che  sopprimono  F 
Accademia  della  Fami,  e 
ne  puniscono  i direttori 

p.  53.  54. 

*564-  Operazioni  ordinate  far- 
si sul  fiume  Siici  Uno  de’ 
giudici  è Gria ni mallcu  Bem- 
bo p.  3 20. 

1 568.  1 56g.  Decreti  del  Con 
sigilo  de’X.  contro  i truf- 
fatori a danno  del  duca  di 
Bruni wich  p.  477*  47 8- 

1 569.  Deputazioni  in  Senato 
circa  la  pubblicazione  del- 
la Bolla  In  Cocna  Domini 
p.  49»- 

*569.  14.  settembre.  Incendio 
nella  polveriera  dell'  Arse- 
nale per  cui  molti  edificai 
pubblici  e privati  sono 
danneggiati  p 196.  199. 

1569.  Guerra  contra  il  Tur- 
co. Comandante  delle  ga- 
leazze è Francesco  Duodo 
p-  178. 

1570.  Vincenzo  Alessandri  è 
spedito  al  re  Tamii  di 
Persia  onde  indurlo  a pren- 
der le  armi  contra  il  Tur- 
co p-  42 3. 


i5ro.  Conti  mia  zinne  della 

guerra  contra  il  Turco. 
Presa  del  castello  di  Sop- 
potò  c di  altri  luoghi  oc- 
cupati da'  Corsari  p.  20.4. 
perdita  di  NiCosia  p.  178. 
Restano  vittime  de' Tur- 
dii  Pietro  Albino  gran  can- 
celliere di  Cipro,  Nicol  ò 
Dandolo,  ed  altri  Venezia- 
ni 1 34.  Fatto  eroico  di  Bei- 
lisa  ndra  Maraviglia  e di 
altre  Cipriotle  p.  1 34- 

i5;o.  Per  denari  esborsati  jon- 
de  sostenere  la  guerra  col 
Turco.  Francesco  Priuli  * 
eletto  procuratore  di  san 
Marco  p.  438. 

1571,  7.  ottobre.  Vittoria  alle 
Curzolari.  Valore  di  Frane. 
Duodo  p.  178.  Vi  muo- 
ve Frane.  Bou  p.  400.401. 

(572.  La  guerra  di  Cipro  dal 
i56r)al  i5?a  è descritta 
da  Nicolò  bongo  p.  433. 

«574.  6.  aprile.  Morte  succe- 
duta in  l\oma  di  paolo  Ma- 
nuzio celebre  Veneziano 
letterato  p 55. 

i58o.  Si  institoisce  in  Vene- 
zia il  Seminario  Gregoria- 
no p.  438. 

i58>.  Maria  d‘  Austria  passa 
per  gli  Stati  della  Repub- 
blica p.  4(38. 

1592.  piani  per  la  edi Reazione 
della  Fortezza  di  Palma. 
Provvod.  Francesco  Duodo. 
p.  178. 

1597.  28.  ottobre.  Aldo  Ma- 
nuzio il  giovane  Veneziano 
lelter.  muore  in  Roma  p.  64. 

i6o5  La  repubblica  spedisce 
Nicolò  Contarmi  a Rovo; 
redo  per  istalwlire  i -onfi- 
ni  p.  288. 

i6oó.  1606.  Interdetto  di  Pao- 
lo V.  Relazione  sugli  inte- 
ressi di  Spagna  relativi  p. 
408.  409.  Gaspare  Lonigo 
ne  scrive  la  Storia  i3o. 
Fulgenzio  Manfredi  ne  pre- 
dica e nc  scrive  contro  p. 
296.  298.  Si  esplora  quale 
sia  il  sentimento  di  Euri- 
co  IV  intorno  a queste  con- 
troversie p.  438. 
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j6io.  Nel  mese  di  aprile.  Na- 
sce in'  Venezia  Pietro  Ot- 
tobrini che  fu  poi  papa 
Alessandro  Vili  p.io2.io3. 

i6  io.  5.  loglio.  Fulgenzio  Man- 
fredi veneziano  è brucialo 
in  Roma  come  eretico  p. 
29G.  297. 

i6«5.  Si  tratta  in  Senato  di 
muovere  guerra  agli  Ao- 
striaci  per  le  piraterie  de- 
gli Uicoccbi  p.  288. 

161 5.  Si  rivedono  le  fortifica- 
zioni dello  Stato,  e parti- 
colarmente quelle  di  Pc- 
«dii era  p.  a 88. 

161 5.  Guerra  contro  gli  Au- 
striaci. Vi  milita  Giamba- 
tista  Goneme  p.  a!>5. 

xGiG.  Opinioni  in  Senato  per 
far  la  guerra  alla  Spagna 
in  favor  del  duca  di  Sa- 
voja  p.  288. 

1617.  Continuazione  della 
guerra  contro  gli  Austriaci. 
Vi  è provveditore  in  Cam- 
po Nicolò  Coniarmi  p.a88. 

1617.  Descrive  la  guerra  tra  ì 
veneziani  e gli  arciducali 
Faustino  Moisesso  p.  aa5. 
Ncscrivc  anche  un  opuscolo 
Matteo  Andrighei.  p.  170. 

16x8.  paco  tra'  Venezhw»  e gli 
arciducali.  Commissari  Gi- 
rolamo Giunti  man  p.  199  e 
Nicolò  Contarmi  p.  288. 

1G19.  Si  fa  una  nuova  rivista 
delle  piazze  dello  Stato  pre- 

{ tarandosene  i mezzi  di  di- 
esa p.  288. 

1628.  Proposizioni  per  la  re- 
golazione del  Consiglio  di 
X p.  288. 

1629.  Morte  del  doge  Giovan- 
ni Corna  ro  p.  288. 

i63o.  19  gennaio.  Si  elegge  a 
doge  di  Venezia  Nicolò 
Contarmi  p.  288. 
iG3o.  1 63 1*  pestilenza  in  Ve- 
nezia. Francesco  Lazzaroni 
scrive  un  libretto  analogo 
p.  182.  Si  fa  roto  di  erigere 
un  Tempio  p.  288.  Di  que- 
sto avvi  un  intaglio  iu  ra- 
me p.  267.  Memorie  analo- 
ghe nella  chiesa  di  s.  Angelo 
p.  121.  123.  12  5. 


i63t.  t.  aprile.  Muore  il  doge 
Nicolò  Contarmi  e nel  G 
aprile  gli  succede  France- 
sco Frizzo  p.  288. 

i63q.  Un  incendio  consuma 
di  nuovo  la  chiesa  di  sant’ 
Agostino  p.  5.  7. 

1G45.  Decreto  del  Consiglio 
di  X che  non  permette  la 
pubblicazione  della  Storia 
Veneziana  di  Nicolò  Con- 
tarmi doge  p 2(jO. 

1647.  Guerra  di  Cand.a.  Vi 
muore  Vettore,  Cappello  p. 
38o.  L’assedio  e liberano 
ne  di  Sebenico  ò descritto 
da  Virginio  dalla  Spada 

p.  10G.  234- 

1G48.  Cootinuaxionedella  guer- 
ra di  Candia . Uno  de' go- 
vernatori di  nave  è Cian- 
nantonio  Muazzo  p.  3«»o. 

1 657-1 G58.  Continuazione  del- 
la guerra.  Assedio  di  Praga . 
V*  interviene  il  militare 
Francesco  Alberti  p.  1G4. 

x668.  Continuazione  della  guer- 
ra . Vi  muore  il  venturiero 
Francesco  Pisani  p 229. 

1669.  Giannanlonio  Muazzo 
scrive  la  guerra  di  Candia 
dal  1648.  al  1669.  p.  390. 
3qi.  394. 

16G9.  Il  vice  re  di  Napoli  con- 
segna alcune  munizioni  al 
residente  della  Repubblica 
Veneta  per  mandarle  in 
Candia  p 287. 

1671.  È ammessa  al  veneto  pa- 
triziato la  famiglia  Orsini 

, P-  *9»-  ...  . 

1674.  Sono  banditi  alcuni  pa- 
trizi*! per  essere  entrati  vio- 
lentemente nel  monait  di 
s.Ant.  diTovcello  p.o3o. 

iG84-  Lega  contro  i Turchi. 
E celebrata  dal  p.  Stefani 
nel  libro;  Faro  della  fede 
p.  26.  106. 

1G84.  Guerra  contro  i Turchi 
in  Morea.  E governatore 
di  Galeazza  Marco  Pisani  p. 
229.  E volontario  in  arma- 
ta Nicolò  Pisani,  e inter- 
viene a varii  fatti  229.  £ 
venturiero  Barlotommeo 
Contarmi  p.  141. 
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1684.  Acquisto  di  s.  Maura, 
Corone,  Calamala,  Atene. 
Cap.  Nicolò  Pisani  p.  229. 

1684.  Le  rovine  de’ Turchi 
sono  celebrate  da  un’acca- 
demia p.  424. 

>G85.  Acquisto  di  .Zarnata. 
Provveditor  Bartolomeo 
Contarmi  p.  1 4 1 - militare 
Marco  Pisani  p.  229. 

1 68G.  Assedio  di  Napoli  di  Ro- 
mania. V’ interviene  Marco 
Pisani  p.  229. 

iG86.  Ernesto  duca  di  Brun- 
scvich  in  Venezia  dà  giuo- 
chi e feste  pubbliche.  So- 
no descritte  in  apposito  li- 
bro p.  i65. 

1687.  Conquista  di  Lepanto  c 
Patrasso.  Vi  militano  Mar- 
co Pisani  p.229,  e France- 
sco Muazzo  p.395. 

1G88  La  sacra  lega.  Orazioni 
relal.  scritte  dalMutip.aS. 

1688.  Assedio  di  Nrgroponte. 
Militari  Marco  e Nicolò  Pi- 
sani p.  229,  e Nicolò  Mar- 
cello p.  23o. 

1689.  6 ottobre.  Pietro  Otto- 
bon  veneziano  ò eletto  pa- 
pa col  nome  di  Alessandro 
VIIIp.  io3. 

1689.  Alessandro  Vili  spedi- 
sce al  doge  Francesco  Mo- 
rsimi lo  stocco  0 il  pilco 
militare  p.  m4. 

1690.  Acquisto  di  Metelino. 
Valore  di  Bartolommeo 
Contarmi  p.  1 4 * • 

1690.  li  capitano  delle  galeaz- 
ze Marco  Pisani  si  costi- 
tuisce nelle  carceri  per  inob- 
bedienza  alle  commessami 
del  generalissimo  p.  229. 

1691.  1 febbrajo.  Muore  in 
Roma  Alessandro  V III  som- 
mo pontefice  p.  102.  io5. 

1691,  i5  decoro bre . Decreto 
del  Senato  che  ordina  la 
cancellazione  delle  Inscri- 
zioni erette  in  Tcrrafrrma 
•'rappresene  veneti  p-4"G. 

1G94.  In  febbrajo  . Combatti- 
mento a Scio  fra  Tarmata 
veneta  e la  turchrsca.  Re- 
lazione di  essa  p.  141»  Vi 
muore  Nicolò  Pisani  p.229. 
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Fortificazioni  fatte  da' 
veneti  nella  Licaonia.  De* 
scrizione  che  nc  fa  il  co- 
lonnello Muazzo  p 39S. 

1691)  Innocenzo  Xlt  dà  a 5 
mila  scudi  alla  Repubblica 
in  soccorso  della  guerra  di 
M>rea,cdue  vascelli p 4$9- 

1G9G.  La  guerra  de*  Veneziani 
contro  i Turchi  dal  »G84 
al  1696  è descritta  |dal  co- 
lonnello Francesco  Muazzo 

P.  3^. 

1 709.  18  febbrajo.  Decreto  che 
proibisce  le  caccio  di  Tori 
nella  corte  di  ».  Hocco.  Sto- 
ria di  queste  caccie  in  Ve- 
nezia p 4^7*  c seg. 

1721.  Si  ammette  alla  nobiltà 
veneta  la  Dmiglia  Conti 
p.  301* 

1740.  Venuta  a Venezia  del 
principe  primogenito  del 
re  di  Polonia  . Caccia  di 
tori  eseguita . Quadro  che 
la  rappresenta  p.  469: 

in43.  La  Repubblica  ricere  in 
dono  dalla  famiglia  CapeJ- 
lari  vicentina  gli  alberi  ge- 
nealogici delle  case  patri- 
zie veneziane  p 4?  5. 

1758*  Si  riataurano  le  pubbli- 
die  fabbriche  de’ forni  nell* 
Ìsola  di  a.  F.lciui  p.  488. 

1767.  Venuta  in  Venezia  di 
Carlo  Eugenio  duca  di 
Wirtcnoberg  p.  469. 


1781.  Giungono  in  Venezia  i 
conti  del  Nord.  Feste  date, 
descritte  dalla  contessa  di 
Rosenberg  p.  469. 

1785.  Si  dissotterra  la  colonna 
d'infamia  già  eretta  alioe- 
mondo  Ttepolo  nel  i3io. 
P 37- 

1784-85.  Spedizione  del  gene- 
rale Angelo  Emo.  Vi  si 
arruola  nella  milizia  Giam- 
batista  Arroani  p.  |i)4* 
1793.  Contagio  sviluppatosi 
nell' isola  di  Poveglia.  Prov- 
vedimenti e descrizione 
fattane  da  Lorenzo  Alluga- 
ra  p.  1S8. 

179*7.  4 magg*o-  Il  Maggior 
Consiglio  ordina  l’arresto 
dei  tre  Inquisitore  di  Stato 
onde  soddisfare  alle  ricerche 
del  gencr  Bonapartep.'Jitì. 
*797.  Democrazia  veneta.  $i 
propone  di  onorare  la  me- 
moria di  Boemondo  Tic- 
polo.  Scritti  su  questo  pro- 
posito p.  85  39. 

1798.  Ingresso  dcll’artni  Au- 
striache in  Venezia.  Ome- 
lia analoga  p.  aGa, 
v 80  5. 1806. 1807.  1808.1810. 
Decreti  per  cui  si  soppri- 
mono 0 si  concentrano  le 
chiese  e monasteri  delle  cit- 
tà ed  isole  di  Venezia  p.  b. 
77.  101.  tai.  196.  *46. 
a83.  354.  4 18. 


i3o-.  Si  trasporla  la  sede  pa- 
triarcale di  s.  piclro  di  Ca- 
stello nella  Basilica  di  s. 
Mirco  p 91. 

1810.  Il  primiceriato di  s. Mar- 
co cessa  colla  morte  dell*  ul- 
timo primicerio  Luigi  Fu- 
scari  p.  91. 

i8*3-s8i  4.  Blocco  di  Venezia 
Si  fabbricano  mulini  a ma- 
no nella  soppressa  chiesa 
di  s Appollmare  p.  a46. 

1 8 1 3.  e seg.  u«que  1819.  pro- 
getti c scritture  relative  a* 
fiumi  c lagune  di  Venezia 
p.  1 56.  157.  1 58. 
i8a3.  z3  marzo.  Decreto  che 
per  la  conservazione  del 
palazzo  ducale  ordina  la 
traslocazione  di  lutti  gliof* 
lieti  pubblici  in  altri  stabi- 
limenti p.  78. 

s83o.  In  novembre-  8»  cele- 
bra in  Venezia  1'  anno  du- 
cente imo  dalla  fondazione 
del  tempio  della  salute  per 
la  liberazione  dalla  pesti- 
lenza iG3o  . scritti  analo- 
ghi p.  iz3.  sa4* 
i83a.  Nel  mese  di  maggio.  Si 
arricchisce  il  palazzo  doci- 
le di  pitti  i dipinti  levati 
da*  soppressi  monasteri  e 
chiese  eh’ era  no  depositati 
in  fi  tri  luoghi  p.  a85. 
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DELLE  CHIESE  ED  ALTRI  LUOGHI  SACRI  E PROFANI 

OVE  ESISTONO  0 ESISTEVANO  LE  INSCRIZIONI 
CONTENUTE  IN  QUESTO  TERZO  VOLUME. 


CALLE  della  Madonna  a i-  Apollinare  pag.  270 
della  Madonna  a a.  Angelo  188 

— — — dell’  Olio  a *.  Apollinare  273 

— ■ ■■  ■ del  Campanile  ivi  271.  272 

— di  meno  al  ponte  storio  in  273 

— ■ — ■ Larga  a >.  Lorenzo  c a.  Severo  ioa 

CAMPIELLO  del  Rcmer  a s.  Agostino  36 
CAMPO  e calle  0 a.  Agostino  4'  * 

di  a*  Maria  Nuova- 3i 8 

di  «.  Maria  Maggior  465 

— — di  ».  Angelo  1 83 

CASA  del  Priooiccriato  84  . , v* 

— ■■  fui  ponte  di  * Slrf.  yL'i&f 

—  Dedo  o da' Mercanti  *74’ 

CASE  Arboaarii  o della  Rii  ieri  cordia  273 
CHIESA  di  ».  Ago#  lino  3^4j6*L53 
— — — di  a.  Angelo  119.  483.  5i5 

— — di  a.  Apollinare  243.  4 $6- 

— — della  Cclcatia  iq3.  496-  5 1 5 

■ - ■ di  a.  Elena  353.  488.  5 1 4 5 1 8 
- de’*».  Filippo  e Giacomo  o ».  Apol- 
lonia 75.  488. 


CHIESA  di  V.  Maria  Maggiore  4 ‘5.  497*  5i4 

■ di  a.  Maria  Nova  281.  499 

— — * ■*■  — di  ».  Provolo  su.  5i2 

— di  a.  Scolastica  78 

— - — di  ».  Severo  97.  5 1 2 

CORTE  di  a.  Marco  466.  467 
— de’ Preti  a ».  Apolliuare  271 

— dì  ».  Rocco  467 

FONDAMENTA  e Ponte  di  ».  Maria  Maggio- 
re 465.  466 

de’ Cereri  466 

PALAZZO  Al  brizzi  274 

1 — Boldù  al  Poute  Cavatili  107 

SCUOLA  di  ».  Apollonia  92 

“ dell’  Assunta  alla  Celestia  *38 

**""*'*  a s.  M.  Maggior  466 
Vi «t  i aeSpeffilì  o Mandoleri  271 

— de’ Tagliapictra  271 

• de'  Zoppi  1 86.  1 87 

TRIBUNAL  Criminale  92 
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Già  descritte  nel  primo  e secondo  volume  delle  quali  si  torna  a far  menzione 
nelle  giunte  al  presente  terzo  volume. 


S-  Agnese  pag.  476 
$.  Antonio  4^5 
S.  Basilio  486 
La  Certosa  48 1 5i6 
Il  Corpus  Domici  486 
La  Croce  488 
S.  Domenico  488 

S.  Gregorio  489  ‘ *•  v’ 

S.  Lorenzo  489  ' s/f?;***  K'Vr  - ' 

S.  Maria  dell*  Orlo  5o3 
S.  Maria  de’  Servi  5o5  e icg.  c 5 1 7 
S.  Marina  5n 

S.  Sebastiano  presso  a.  Lorenzo  49^ 

S.  Zaccaria  Sia.  5*3.  5i5 


INCISIONI  IN  RAME 

IN  QUESTO  TERZO  VOLUME. 

• ♦SI  — 

Colonna  di  Bajamonte  Tiepolo  e profilo  di  uno  degli  stipiti  della  sua  casa 
a a.  Agostino  pag.  38 

Lapida  del  piovano  Giovanni  Ricco  a s.  Angelo  pag.  i4o 
Impresa  di  Giammalteo  Bembo  a a.  M Nova  pag.  3 18 
Monumento  di  Alvise  Mali  pi  ero  a a.  M.  Maggior  pag.  429 
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